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Anno  527-555. 


Già  il  soffio  Bizantino  spirava  in  Italia,  ed  il  Pontefice 
Vigilio  da  più  di  otto  anni  giva  forluneggiando  in  Co- 
stantinopoli, sommerso  pressoechè  nelle  sue  altercazioni 
con  Giustiniano  intorno  &Tre  Capitoli  ed  al  Concilio  di  Cal- 
cedoni. Fu  prima  vessato  da  Teodora,  ma  più  assai  dal 
marito  dopo  la  morte  di  lei  ; colpa  la  procace  pertinacia 
degl’  Imperatori  nel  volersi  frammettere  a governar  il  dog- 
ma della  religione.  Mentre  più  rigogliose  ardevano  in  Orien- 
te le  teologiche  rabbie  degli  Eutichiani  e degli  Acefali , 
Narsete,  libero  di  Buceellino,  teneasi  tranquillamente  in 
Ravenna  od  in  Roma,  non  avendo  altre  paure  se  non  dei 
Franchi  del  Re  Clotario,  stanziati  nella  Venezia  ed  in  al- 
cuni tratti  della  Liguria;  l'Affrica  vivea sottomessa,  mercè  il 
coraggio  e le  vittorie  di  Giovanni  Troglita  ; la  guerra  nel 
paese  de’ Lazi  contro  i Persiani  continuava  prospera  per 
l’Imperio  ; una  porzione  della  Spagna  ricadeva  nel  Cesareo 
dominio,  c parca  che  tante  felicità  presagissero  vicino 
il  ritorno  così  delle  Gallie  come  di  tutte  le  perdute  Pro- 
vincie in  balia  dell’antica  Roma,  ristorandosi  l’Occidentale 
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A("'"  Imperio  secondo  i confini,  tra' quali  a' giorni  di  Coslanli- 
no  il  Grande  s allargava.  In  tal  guisa  Giustiniano  dovasi  a 
353  credere , eli  egli  dal  Bosforo  avesse  (>otuto , al  pari  di  quel 
Principe,  signoreggiare  lutto  l'Orbe  altra  volta  Romano; 
inutili  bagliori  d’ una  ingannatrice  gloria , che  ben  presto 
mutar  si  doveva  in  obbrobrio,  mettendo  nell’ aperta  luce  i 
segreti  delle  Bizantine  debolezze , alle  quali  di  jkù  aggiun- 
se nuove  calamità  il  possesso  d' Italia , desideralo  co’  più 
lunghi  c fervidi  voti. 

§.  I.  Ma  egli  è ora  di  farsi  a narrare  le  molte  sven- 
a.  ss 7 ture,  che  il  Pontefice  pali  fino  dal  suo  arrivo  in  Costanti- 
nopoli , e de’ moti  quivi  occorsi,  prima  eh’ c’ v’approdasse, 
n.158‘2  per  l’Editto  pubblicalo  su’  Tic  Capitoli  da  Giustiniano.  Im- 
propriamente chiamossi  con  questo  nome,  che  poi  divenne 
sì  celebre  appo  la  posterità,  una  Lettera  od  Istruzione  pri- 
va di  data,  ma  spettante  all'  anno  546,  con  la  quale  scrit- 
tura si  rivolgca  l’Imperatore  a tutta  la  Chiesa,  dichiarando 
a.  546  la  sua  fede  conforme  a quella  del  Concilio  Calcedonese. 
Notava  indi  gli  errori  contenuti  nell’  Opere  di  Teodoro 
Mopsueslano,  in  una  Lettera  d’Iba  Edesseno  al  Persiano 
Maris  e ne’ dodici  Articoli  di  Teodcrcto  contro  San  Cirillo; 
condannando  si  fatti  errori,  perchè  favorevoli  aquc'di 
Ncstorio,  ed  anatemizzandoli,  con  affermare  che  gli  Ere- 
tici poteano  condannarsi  anche  dopo  la  loro  morte.  Inso- 
lita e soverchiamente  sommaria  parve  a’ più  rigorosi  Cattolici 
si  fatta  maniera  di  procedere  a’  danni  altrui  ; non  volersi 
tener  si  acerbi  modi  contro  la  memoria  di  Vescovi  o lo- 
dati da’ Padri  Calcedonesi,  o non  creduti  degni  d’ alcun 
rimprovero,  quali  erano  stali  c Teodoro  di  Mopsuesta  ed 
Iba  e Teodorcto  ; il  biasimar  costoro  e l’ esecrarli  non  do- 
vea  forse  aversi  come  un  aperto  dispregio  ed  un’intolle- 
rabile irriverenza  verso  lo  stesso  Concilio?  Questo  fu  prin- 
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eipalmcnle  il  concetto  di  Dazio,  Arcivescovo  di  Milano,  che  Anni 
da  qualche  tempo  era  tornato  in  Costantinopoli;  questa  o. 
eziandio  la  privata  sentenza  del  Pontefice  Vigilio , allorché 
dimorava  in  Sicilia.  Ciò  sospinse  i Vescovi  d’ Affrica,  c so- 
prattutto Facondo  Ermianense,  allo  zelo  d'opporsi  a Giu- 
stiniano, predicando  nelle  Provincie  d’ essere  bello  e spac- 
cialo il  Concilio  di  Calcedoni , e d’ avere  in  fine  gli  Ace- 
fali avuto  il  destro  di  metterlo  in  fondo  per  le  fraudi  oc- 
culte di  Teodoro  Cesariensc,  autor  vero  dell’  Editto  e degli 
oltraggi  recati  con  dolci  parole  all’  autorità  di  quel  Sacro 
Consesso. 

Era  fama,  che  l’Imperatore  impugnato  avesse  la  penna, 
ed  andasse  consumando  una  gran  parte  delle  sue  notti  nello 
scrivere  contro  gli  Acefali,  allorché  Teodoro  gli  fe’  bale- 
nare alla  mente  la  speranza  di  soffogar  tutte  le  dispute , 
mercè  la  condanna  de’  Tre  Capitoli.  Sì  accetta  gli  splendè 
la  fiamma  dell’ infausto  consiglio,  che  volentieri  lasciò  in  di- 
sparte i suoi  argomentari  con  gli  Eretici,  e si  pose  nell’animo 
di  unire  in  un  solo  desiderio  gl’ intelletti  degli  uomini,  quasi 
e’ fosse  legislatore  dell’ intime  loro  coscienze  ne’dubbj  spet- 
tanti alla  fede.  Ma  gli  avversarj,  e più  degli  altri  Facondo, 
gli  negavano  tal  facoltà,  nè  rimaneansi  dal  mettere  in  vista 
con  quali  e con  quante  adulazioni  avesser  saputo  e giun- 
tarlo e poi  schernirlo  gli  Acefali,  fermi  nelle  loro  avver- 
sioni alla  Calcedonese  credenza  e lieti  d’ avere  scoperto 
un  ampio  sentiero  ad  osteggiare  il  popolo  Cattolico.  Niu- 
no,  diceano,  seppe  fin  qui  recidere  le  radici  di  Ionie 
controversie,  come  seppe  con  una  sola  sua  parola  Giu- 
stiniano : sia  lode  a lui,  che  per  la  sapienza  e la  Reli- 
gione superò  i predecessori ; a lui,  col  quale  mal  si  po- 
trebber  paragonare  quanti  Sacerdoti  del  Signore  vi 
furono ; riusciti  del  tutto  impotenti  a terminar  sì  grande 
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opera.  Giustiniano  s’empieva  di  queste  lodi  leggiadre , giu- 
dicando , che  niuno  ardirebbe  resistere  alla  forza  delle  sue 
ragioni;  ma  ben  egli  potè  di  mano  in  mano  accorgersi  del- 
le difficoltà , ov’erasi  messo,  c degli  scogli  da  lui  non  pre- 
veduti nel  pelago  infinito  delle  opinioni. 

Menna,  Patriarca  di  Costantinopoli,  fu  il  primo  ad  esser 
chiesto  di  sottoscriver  f Editto  , ed  e’  lo  sottoscrisse  a suo 
malgrado  ; perciò  il  Diacono  Stefano,  succcssor  di  Pelagio 
nell’officio  di  Nunzio  Pontificio  in  Bizanzio,  prese,  che  che  si 
facesse  per  placarlo,  a forte  biasimar  Giustiniano  ed  a garri- 
re il  Patriarca  si  come  colui,  che  aveva  in  un  affare  di  tanta 
rilevanza  oprato  senza  consultar  prima  il  Pontefice.  Rispo- 
se Menna  tessergli  stata  promessa  la  restituzione  della 
sua  carta,  se  Vigilio  non  gli  avesse  consentilo:  ma  non 
gli  valsero  le  sue  scuse , avendo  Stefano  e Dazio  di  Mila- 
no fallo  divorzio  dalla  sua  comunione.  I tre  Patriarchi,  Zoilo 
Alessandrino,  Efremo  Antiocheno  c Pietro  Gerosolimitano, 
sottoscrissero  parimente,  dopo  alquante  renitenze,  all'Editto. 
1 due  ultimi  uscirono  tosto  di  vita , ed  ebbero  a successori 
Donno  in  Antiochia  e Macario  in  Gerusalemme  ; il  solo  Zoi- 
lo mandò  in  Sicilia  i suoi  Legati  verso  Papa  Vigilio  a scu- 
sarsi del  fatto  d’aver  sottoscritto.  Pelagio,  che  tenea  le  veci 
del  Pontefice  in  Roma,  gridò  altamente  contro  la  novità 
de’  Tre  Capitoli , ed  il  Diacono  Ferrando  in  Cartagine,  del 
quale  somma  era  l’ autorità  sugli  spiriti,  s’ uni  al  suo  con- 
cetto nel  credere,  che  grave  ingiuria  per  que’  divisameli 
recavasi  alla  Chiesa  Cattolica.  Perciò  l’Affricano  Vescovo 
Ponziano  scrisse  pieno  di  zelo  all’Imperatore  di  non  volersi 
giudicare  i defunti  se  non  da  Dio,  e niuno  aversi  ad  avere 
per  più  savio  de’ Vescovi,  che  nel  nome  di  lui  si  congre- 
garono in  Calcedonio  Lo  stesso  Domiziano,  Vescovo  d’An- 
cira,  che  annovera  vasi  tra  gli  Origenisti,  tornato  di  poi  sul 
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dritto  cammino,  confessò  in  un  suo  scritto  al  Pontefice  di  Addì 

di 

essersi  questo  scandalo  suscitato  sol  per  appagar  le  ven-  Go- 
dette d’ essi  Origenisti  e degli  Acefali.  Ma  Giustiniano  durò 
saldo  nel  suo  proposito , dispregiando  le  resistenze  ; pose 
anzi  mano  a’  castighi  ed  agli  esilj  od  alle  deposizioni  dei 
Vescovi  dissidenti,  colmando  e d’onori  e di  premj  gli  altri 
di  più  facil  natura , i quali  piegavansi  alla  sua  brama. 

§.  11.  In  mezzo  a quelle  strette  giunse  il  Pontefice  Vigi- 
lio, si  come  narrai  nel  precedente  Volume,  in  Costantino-  a.  M7. 
poli.  Ambo  i Patriarchi  Menna  e Zoilo  gli  si  fecero  innanzi,  U23n’ 
ed  e’ non  risparmiò  i rimproveri  all’uno  ed  all’altro,  e so- 
prattutto al  secondo,  in  presenza  di  Facondo  Ermianense: 
poscia  sospese  Menna  dalla  comunione  con  la  Sede  Ro- 
mana, e pubblicò,  scrive  San  Gregorio  il  Grande  (1),  un 
giudicato  contro  l’Imperatrice  Teodora  e contro  gli  Acefa- 
li, nel  quale,  credo,  poteva  essere  additata  ella , ma  senza 
profferirsene  il  nome.  Nuovi  sdegni  perciò  s’aggiunsero  nel 
cuore  di  lei  agli  antichi  per  non  aver  Vigilio  rimesso  An- 
timo in  Costantinopoli  e gli  altri  Eutichiani  ed  Acefali  nelle 
lor  Sedi.  Le  contese  intorno  a quell’ Antimo  durarono  due 
interi  anni , e Vigilio  non  di  rado  ebbe  ragioni  a pentirsi 
d’ esser  venuto  in  Costantinopoli  ; ma  falso  ò il  racconto 
d’ Anastasio  Bibliotecario,  che  l’ Imperatrice  avesse  fatto  tra- 
scinar con  la  fune  al  collo  il  PonteGce  Vigilio  per  le  vie 
della  città,  non  avendo  egli  dovuto  soggiacere  ad  altre  vio- 
lenze contro  la  sua  persona  se  non  a quelle,  che  in  breve 
narrerò , accadute  dopo  la  morte  di  Teodora.  Spaventevoli 
ragguagli  nondimeno  affliggevano  tutto  l’Occidente  intorno 
a travagli  ed  alle  tribulazioni  di  Papa  Vigilio;  confuse  no- 
velle , ingrandite  dalla  rinomanza. 


(I)  S.  Gregor.  Lib.  II.  Epitl.  SI. 
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L’ Italia  e le  Gallie  si  commossero  per  tali  notizie.  In- 
nanzi che  Vigilio  s’ allontanasse  da' Siciliani  lidi  avea  com- 
messo il  Vicariato  della  Romana  Chiesa  nelle  Gallie  ad  Au- 
reliano, successore  d'Aussanio,  clic  salito  era  sull'Arcla- 
lensc  Cattedra  immediatamente  dopo  San  Cesario.  Racco- 
ntandogli principalmente  d’andare  a’ versi  di  Childeberto, 
Re  de  Franchi;  poscia  egli,  stando  in  Costantinopoli , con- 
fermò la  fondazione  d’ un  Monastero  fatta  in  Arles  dallo 
stesso  Aureliano,  mercò  i doni  c le  liberalità  di  Childeber- 
to. A’ Monaci  di  tal  Monastero  il  Prelato  Arelatense  die  una 
Regola,  diversa  da  quella  di  San  Benedetto  ; ma  non  guari 
stette  che  la  Casinese  assorbì  tulle  le  rimanenti,  e regnò 
sola  in  Europa. 

§.  IH.  Teofane  afferma  che , per  le  preghiere  di  Teodo- 
ra, Vigilio  riammise  nella  sua  comunione  il  Patriarca  Men- 
na, celebrandosi  la  festa  de’ Santi  Apostoli  Pietro  c Paolo 
in  Costantinopoli;  ciò  torna  in  onor  dcHTmpcratrice,  offe- 
sa dalla  recente  sentenza  contro  gli  Acefali  c non  amica 
di  colui,  che  sedeva  tà  dove  ad  Antimo  vietavasi  di  ri- 
mettere il  piede.  Vigilio  intanto  scorgca  tutto  giorno  cre- 
scer la  foga  de’  religiosi  dissidj , c levarsi  nuove  scintille  di 
odj  fra’ Vescovi  Orientali  e gli  Occidentali,  essendosi  già  i 
primi  acconciati  alla  volontà  di  Giustiniano , ed  i secondi 
vieppiù  induriti  nel  proposito  di  fargli  contrasto.  Prima  del- 
l’ arrivo  del  Papa , Facondo  Ermianense  aveva  in  Costan- 
tinopoli posto  le  mani  alla  sua  difesa  de’  Tre  Capitoli:  po- 
scia il  Pontefice  vi  si  vide  sì  travagliato  da  sempre  crescenti 
sollecitazioni  di  condannarli,  che  un  giorno  esclamò  pub- 
blicamente d’  esser  egli  prigioniero  nella  città  ; ma  niuno 
sperasse  di  ridurre  San  Pietro  a si  misera  condizione.  Stan- 
co nondimeno  per  gli  assidui  urti  di  Giustiniano  e di  Teo- 
doro Ccsariensc,  deliberò  di  congregarvi  un  Concilio,  ac- 
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ciocché  si  trovasse  alcun  modo  a cessare  l’ infausta  con-  A£u 
traversia.  Correva  intanto  il  romorc , che  Vigilio  avesse  fin 
dal  tempo  della  sua  riconciliazione  con  Menna  giuralo  a 655 
Giustiniano  ed  all’Imperatrice  di  condannare  i Tre  Ca- 
pitoli, sebbene  gli  avesse  approvati  sempre;  per  le  quali  voci, 
che  poi  si  trovarono  fondate  sul  vero , cresccano  i dubbj 
ed  i rigogli  delle  menti.  Alla  fine  si  videro  settanta  Vescovi 
radunarsi,  fra’ quali  Facondo  Ermianense.  Nella  terza  Ses- 
sione gli  spiriti  s’accesero  di  tal  fatta,  che  in  mezzo  al  con- 
flitto delle  disquisizioni  Vigilio  disciolse  il  Congresso,  e co- 
mandò a’  Vescovi  di  profferir  ciascuno  il  proprio  parere  in 
iscritto.  Ben  avrebbe  voluto  Facondo , che  ignorava  tuttora 
i giuramenti  di  Vigilio , provarsi  a prolungar  quel  Colloquio 
ed  a combattere  in  favore  de’  Tre  Capitoli:  ma  se  ne  ri- 
mase ( così  egli  dicea  molti  anni  dopo  in  un  Libro  contro 
Mociano  (1)),  scorgendo  con  gran  maraviglia  il  Papa  inchi- 
nato alla  contraria  sentenza.  Del  resto,  non  fu  pigro  Facon- 
do, ed  in  pochi  giorni  compilò  un  suo  non  breve  lavoro  su 
quell’argomento;  indi  compì  l’altro  più  ampio  de’ dodici 
Libri  della  difesa,  inviati  da  esso  all’Imperatore,  ammo- 
nendolo di  non  impacciarsi  delle  materie  proprie  de’  soli 
Sacerdoti;  anzi  pregandolo  d’imitar  gli  esempj  di  Teodosio 
con  pentirsi  del  suo  non  opportuno  intervento  nella  causa 
de’  Tre  Capitoli. 

Qui  l’amor  della  pace  non  che  la  speranza  di  tornare  in 
Italia  dettero  l'ultimo  crollo  all’animo  fluttuante  del  Pontefice. 


(1)  Seti  quoitiatu  occulta  ejus  ante  judicium  pollicitatione  leudbalur, 

iu  qua  se  spopolici i cadérti  Capitala  dauuiatunun geslis  de  medio  su- 

lilatis . . . . el , iutcrrupio  suo  judicio,  a considcutibus  Episcopis  flagitavit  ul 
quid  cis  de  causi  viderelur,  protali  quisque  iu  scriplis  responsione,  signarct. 

Facondi  Hcrmianensis , in  Libro  conira  Mociamm  Scholatlicunr 
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a»hì  II  maggior  numero  delle  scritlurc  de’  Vescovi  chiedevano  la 
g.^c.  condanna  de’  Tre  Capitoli ; ed  c’  le  mandò  nel  Palazzo 
dell  Imperatore , non  volendo  si  trovassero  una  qualche 
volta  riposti  negli  Archivj  della  Chiesa  Romana  : ma  venne 
considerando,  che  nella  presente  contesa  non  si  trattava  già 
di  condannar  le  persone  di  Teodoro  Mopsucstano,  d’ Iba  c 
di  Teodorelo , e che  degli  errori  contenuti  nell’  Opere  di 
costoro  nons’era  istituito  l’esame  nè  profferito  alcun  giudizio 
dogmatico  dal  Concilio  di  Caleedonia.  Salva  perciò  rima- 
nea  1 autorità  d’ esso  Concilio , negli  Alti  del  quale  s’ era 
fallo  semplicemente  una  storica  menzione  di  quell' Opere , 
quando  già  i Padri  aveauo  diffinifo  le  questioni  sulla  fede 
Aprii  ^alto^ca*  Vigilio  adunque,  il  dì  1 i.  Aprile  548  ( era  il  Sa- 
bato Santo  ) , indirizzò  al  Patriarca  Menna  un  chirografo , 
nel  quale  si  condannavano  le  dottrine  de  Tre  Capitoli 
senza  niun  pregiudizio  del  Concilio  Calcedonesc,  con  im- 
porsi perpetuo  silenzio  a sì  molesta  lite , da  non  doversi 
più  ella  ritentare  nè  a voce  nè  in  iscritto,  c con  minacciarsi 
a’  contravventori  1’  anatema. 

§.  IV.  Questa  fu  la  diffinizione,  delta  il  Giudicato,  di  Pa- 
pa Vigilio,  della  quale  s’inviò  copia  immantinente  al  Dia- 
cono Pelagio  in  Roma.  Sperato  aveva  il  Pontefice , clic  il 
suo  Giudicato  dovesse  contentar  tutti;  ma  increbbe  a cia- 
scuno, ed  entrambe  le  parti  se  ne  dolsero;  l’ una,  perchè 
s’era  con  quello  rifermata  l’autorità  del  Concilio  di  Calce- 
doni, sì  grave  agli  Acefali  ed  agli  Eutichiani  ; l’altra,  per- 
chè a’  più  avventati  Cattolici  parve  derisoria  la  clausola  in 
favor  dello  stesso  Concilio  ed  andatane  in  dileguo,  mercè 
un’odiosa  transazione,  l’osservanza.  Così  gli  animi  de’ Cat- 
tolici si  divisero,  pronti  a fare  Io  Scisma.  Solo  Dazio  di 
Milano  e pochi  Vescovi  Occidentali  rimasero  fedeli  al  Giu- 
dicato; ma  la  morte  sopravvenuta  di  Teodora  Imperatrice 
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sospese  pel  resto  di  quell’anno  gli  sdegni,  che  divampa- 
rono tosto  nel  seguente.  Il  Diacono  Rustico,  nipote  del  Papa 
cd  un  di  coloro,  i quali  avevano  applaudito  al  Giudicato , 
se  ne  ritrasse  di  netto,  ed  ebbe  a compagno  l' altro  Dia- 
cono Sebastiano , arrivato  di  Roma.  Sparsero  in  ogni  luo- 
go con  le  lor  lettere , che  Vigilio  s’era  scorato  dal  Con- 
cilio di  Calcedonia;  e non  solo  i Vescovi  Affricani,  cotanto 
Gn  dal  principio  amici  de’  Tre  Capitoli,  ma  que’  dell’  Illi- 
ria , di  Dalmazia  e d’ alquante  Provincie  d’ Italia  si  riti- 
rarono dalla  comunione  Romana.  Rustico  e Sebastiano 
scrissero  parimente  ad  Aureliano  d’Arles  nelle  Gallie,  che 
rimasero  attonite  per  la  novità  del  caso  da  essi  narrato  ; ed 
Aureliano  affretlossi  di  spedire  Anastasio  a chiarirsi  della 
verità  in  Bizanzio,  il  quale  vi  giunse  il  14.  Luglio  549. 

Vigilio  s’ affaticava  frattanto  nel  protestare  in  ogni  oc- 
correnza contro  le  insinuazioni  de’  suoi  avversarj , profes- 
sando altamente  il  suo  rispetto  al  Concilio  di  Calcedonia,  c 
mettendo  in  chiarezza  i veri  sensi  del  Giudicato.  Sussisto- 
no anche  oggidì  alcune  sue  Lettere  su  tal  proposito  ; la- 
prima del  18.  Marzo  550  a Valcnliniano , Vescovo  di  To- 
mi nella  Provincia  di  Scizia,  e la  seconda , con  cui  nel  29. 
Aprile  dello  stesso  anno  si  risponde  a quella  d’ Aureliano 
Arelatense  ; rincorando  entrambi , ed  esortandoli  a non 
temere , che  il  successore  di  Pietro  potesse  violare  i dogmi 
della  fede.  Quanto  ad  Aureliano , gli  commetteva  eziandìo 
di  pregare  il  Re  Childeberlo  acciocché  scrivesse  a Tolda  in 
Roma,  c gli  raccomandasse  la  Romana  Chiesa,  temendo, 
non  avessero  gli  Ariani  a recarle  un  qualche  danno  (1) 
Così  da  per  ogni  dove  il  Papa  rendea  ragione  della  sua  fe- 


ti) Quippe  vclui  alicnae  legis. 

Epitt.  Vigilii  ad  Aurdianum  , eie-  Inlcr  Concilia. 


Anni 

di 

C.  C. 
827- 
335 


A.  54 O' 


A.  350 
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de  Ortodossa,  dicendo  essere  minore  il  danno  d’ una  qual- 
che divisione  Ira'  Cattolici , clic  non  ilei  separarsi  affatlo  la 
Chiesa  Orientale  dall’  Occidentale.  Gli  Affricani  sopra  tulli 
gli  altri  s’ invelenivano  contro  lui  ; di  tre  fra’  quali  sussi- 
stono tuttora  gli  scritti , propugnatori  de’  Tre  Capitoli  ed 
aspersi  di  non  lieve  nè  ben  celata  ira  per  quella  che  chia- 
mavano prevaricazione  di  Vigilio:  gli  scritti,  cioè,  di  Libe- 
ralo, Cartaginese  Diacono  c Scrittore  del  Breviario  ; dcll’Er 
miancnse  Facondo;  e di  Vittore,  Vescovo  Tunnonese, 
autor  della  Cronaca  di  que’ tempi.  Non  meno  teneri  de’  Tre 
Capitoli  riuscirono  gl’illirici,  che  in  un  loro  Concilio  ripro- 
varono Bencnato,  Vescovo  della  Prima  Giustiniana , ini- 
mico di  quelli, e ne  scrissero  all’ Imperatore. 

§.  V.  Non  pochi  Vescovi  d'Italia  sopraggiungevano  in- 
tanto in  Costantinopoli  a’ cenni  di  Vigilio;  e tutti  stimo- 
lavano Giustiniano  di  mandar  nuovi  eserciti  contro  Tolda, 
Signore  per  la  seconda  volta  di  Roma.  Il  Patrizio  Celego,  del 
quale  toccai,  era  uno  de’  più  accesi  nel  pregar  Giustiniano, 
elicla  togliesse  dalle  mani  de* Goti.  Ma  tutto  era  niente;  nò 
ancora  Narsete  l’Eunuco  aflacciavasi  al  pensiero  dell’ Impe- 
ratore, che  vegliava  intere  le  notti,  studiando  intorno  alla 
causa  de  Tre  Capitoli  con  Teodoro  di  Cappadocia  c con 
una  mano  di  Vescovi  ; non  inteso  che  a trovai-  testi  ed  a 
compilar  chiose,  da  lui  credute  propizie  al  suo  intendimen- 
to. Vigilio  da  un’  altra  parte  sospcndea  Rustico  dalla  co- 
munione Romana;  e nello  scrivere  a Valeniiniano  di  To- 
mi prcgavalo  di  non  più  ricever  le  lettere  di  quel  Diacono; 
contro  il  quale  proccdò  tosto  a gravi  pene  Canoniche,  non 
clic  contro  Sebastiano,  sì  come  autori  principalissimi  delle 
turbazioni.  Una  sentenza  data  poco  appresso  dal  Pontefice 
li  deposc  dal  loro  grado  c ministero,  facendo  rimproveri  ad 
entrambi  d'esser  stali  fra  quelli,  che  più  aveano  gridato,  esc- 
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orando  i Tre  Capitoli , e retribuito  con  maggior  enfasi  non  A™‘ 
parelio  lodi  al  Giudicalo,  in  presenza  or  de’ Diaconi  Paolo  G5\,f; 
e Sapato,  or  del  Vescovo  Giuliano  e di  Surgenzio,  Primi-  533 
cerio  di  Notari.  Giovanni,  Geronzio,  Severino,  Importuno  ed 
un  altro  Giovanni,  Suddiacono,  tutti  Notari  e Difensori  della 
Chiesa  Romana,  furono  col  medesimo  decreto  per  lo 
stesso  motivo  disgradati,  ed  il  Monaco  Affrieano  Felice  del 
Monastero  Gillitano  : tulli  spasimanti  per  la  difesa  de’  Tre 
Capitoli  dopo  il  Giudicato. 

11  Papa  nondimeno,  veggendo  gli  scandali  eh’  erano  da 
questo  a suo  malgrado  proceduti , accolse  i divisamenti  di 
convocare  un  Concilio  Ecumenico  per  farvi  difiìnirc  le  ma- 
lagiate sottigliezze , alle  quali  Teodoro  Ccsariense  aggiun- 
geva tuttodì  esche  più  ree  con  le  ^rovelle  sue  pretensioni , 
clic  il  Papa  ricondannasse  i Tre  Capitoli  senza  fare  alcuna 
menzione  del  Concilio  di  Calcedonio.  Piacque  a Giustiniano 
la  proposta  di  Vigilio  ; e (osto  con  lui  si  fermò  il  partito,  che 
niuno  dovesse  favellar  di  tal  materia  Gno  alla  decisione  del 
futuro  Concilio.  Menna  di  Costantinopoli,  Dazio  di  Milano , 
Teodoro  di  Cesarea,  molti  Vescovi  Latini  e Greci , gli  Otti- 
mati e tutto  il  Senato  stettero  testimoni  della  promessa.  In- 
timato il  Concilio  Generale,  si  tenne  un  altra  radunanza, 
dove  il  Pontefice  ottenne,  che  l' Imperatore  gli  facesse  re- 
stituire l’ originale  Giudicalo,  indiritto  a Menna.  Vigilio  ri- 
tirò in  oltre  le  soscrizioni  de’ Vescovi  Greci,  dichiarando 
sospeso  e diviso  dalla  comunione  Rorftana  chiunque  si  fa- 
cesse prima  del  Concilio  a riparlare  de’  Tre  Capitoli.  Allora 
i Vescovi  Orientali,  per  comandamento  dellTmperatore,  ne 
congregarono  uno  particolare  in  Mopsuesta  di  Cilicio,  in-  A.  sso 
teso  a sapere  se  la  memoria  di  Teodoro,  Vescovo  di  quella 
città  nel  secolo  precedente,  fosse  registrato  nc’sacri  Dittici : 
c si  ciliari  che  non  era.  Maltane,  Conte  de  'Domestici,  che  it.tsw 
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Anni  vedemmo  aver  sì  gravi  danni  recato  a Tarso,  Capitale  della' 
«^c.  Cilicia  , venne  per  l' Imperatore  nel  Concilio  Mopsuestano, 
MS  Con  lai  modi  Giustiniano  apparecchiavasi  a far  trionfare  nel 
Generale  il  suo  proponimento  ; nè  si  posò  per  breve  spazio 
di  tempo , se  non  dopo  aver  indotto  Vigilio  a giurare , eh’ 
e’  non  s’ opporrebbe  alla  condanna  Ecumenica  de’  Tre 
Capitoli  : per  ottenere  un  tal  fine  metterebbesi  d’accor- 
do cali'  Imperatore , svelandogli  quanto  gli  si  potesse  di- 
re contro  si  falla  condanna , o la  fede  Ortodossa  e contro 
l' Imperio  (i),  purché  non  si  punisse  con  la  morte  niuno, 
c si  rispettassero  i privilegj  della  Chiesa  Romana.  Si  obbligò 
da  un  altro  lato  f Imperatore  a tener  occulto  questo  giura- 
mento ; ciò  eh’  egli  non  fece.  Teodoro  di  Cesarea  ed  il 
Patrizio  Celego  sottoscrissero  a tali  clausole;  troppo  larghe 
per  verità  e non  convenienti  alla  maestà  d’un  Romano  Pon- 
tefice. Ma  l’ Affrica  non  cessava  di  volere  ad  ogni  patto 
rinfamarc  gli  autori  de’  Tre  Capitoli;  e Reparato  di  Carta- 
gine raccolse  nel  551  un  altro  Concilio  , che  ardì  scomu- 
nicare il  Papa  come  autore  del  Giudicato:  a’ quali  Affri- 
cani  rispose  Vigilio  con  una  Lettera  d’anatema,  c Giu- 
stiniano con  un  Editto  di  riprovazione. 
a.  351  §•  VI.  Quel  nuovo  anno  vide  raddoppiarsi,  non  ostante 

il  solenne  obbligo  di  lacere  fino  alla  diffinizione  del  Con- 
cilio Ecumenico , i furori  di  Teodoro  Cesariense.  Poiché  a 
celebrarlo  pochi  Vescovi  approdavano  dall’  Italia  in  Costan- 
tinopoli, più  rari  dall’Affrica  c niuno  dall’ llliria  ; l’ impa- 


li) Kl  si  quis  milii  atiquid  dixerit  contrariura  aut  de  islis  Capitulis  , 
aut  de  fide,  aut  cantra  Hempublicam,  istud  sine  mortis  periculo  pietati 
vcstrac  manifestai*). 

Cancilium  1'.  Generale,  scu  Costantinopolitanum  li.  Inter  inserta 
ad  Cvllatioiicm  VII. 
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zienza  vinse  gli  spirili  eli  Teodoro , clic  stabilì  doversi  rom- 
per gl’  indugj , persuadendo  a Giustiniano  di  tagliare  con 
un  sol  colpo  i nodi  cotanto  intricati  di  quella  controversia. 
Compose  dunque  un  Editto  Imperiale  , rinnovante  le  con- 
dannagli de  Tre  Capitoli,  e fe’  pubblicarlo  in  più  luo- 
ghi, massimamente  sulle  pareti  del  Palazzo  Placidiano,  do- 
ve dimorava  il  Pontefice,  sperando  che  questi  consentisse 
ad  un  fatto  già  consumato.  Ma  come  seppe  die  Vigilio 
inarcava  le  ciglia , tentò  piegarlo  con  finte  sottomissioni  e 
con  astute  lusinghe,  credendosi  ora  mai  forte  per  l’appog- 
gio de’  molti  Vescovi  Orientali,  accorsi  al  Concilio,  e della 
testimonianza,  onde  menò  grande  romore  nell’Editto  (1), 
che  il  nome  di  Teodoro  fin  da’  tempi  vicini  alla  morte  di 
lui  fu  cancellato  da’  Dittici  Mopsuestensi.  Che  più  tarda 
il  Papa  deli  antica  Poma?  diceva  Teodoro.  Non  fu  già 
il  bestetmnialor  di  Mopsuesla  convinto  d’ empietà  e pu- 
nito dalla  Chiesa  ? Non  era  egli  tenuto  per  assai  peg- 
gior  d ogni  Giudeo  e d ogni  Pagano?  Si  contenti  perciò 
Vigilio  di  seguir  gli  eviti  giudizj,  fatti  ornai  noli,  mercè 
l’ ultime  investigazioni,  alla  Chiesa  Universale.  Se  i Ve- 
scovi d Affrica,  d 11  Uria  e di  Dalmazia  parteggiano  per 
la  memoria  di  colui,  ricada  il  biasimo  sovr  essi:  ecco 
gli  Orientali  sono  apparecchiati  a svellere  la  Nestoria- 
na  semenza  ed  a svellere  fino  all  ultima  barba  dell  ini- 
qua pianta. 

Vigilio  stava  immoto  a que’detti,  non  dimentico  d’essersi 
pattuito  il  silenzio  fino  alla  celebrazione  del  Concilio  Ge- 
nerale. Si  tumultuava  frattanto  in  Costantinopoli  a cagion 
dell’Editto,  e non  pochi  Vescovi  sì  Greci  e sì  Latini  con- 


ti) Edictum  apud  Baronium , Sub  Anno  546.  Num.°  XXI VI-  Et 
inter  Concilia. 


Anni 

di 

5.  C. 
527- 
533 
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ducevansi  nel  Palazzo  di  Placidia  presso  il  Papa , che  ne- 
gava far  le  voglie  di  Giustiniano , quando  l’ Arcivescovo  di 
Milano  slauciossi  con  gran  voce  ad  attestare,  che  non  egli 
nè  alcuno  de’ Vescovi  suoi  Suffraganci  d’Italia  nè  quei  di 
Spagna  e delle  Gallie  obbedirebbero  all’Editto,  perchè  in- 
giurioso al  Concilio  di  Calcedonia.  Ma  Teodoro  Cesarien- 
se,  menando  seco  uno  stuolo  di  Vescovi,  andò  a celebrar 
la  Messa  nella  Chiesa,  dove  scorgevasi  appiccato  l’ Editto; 
ivi  senza  niuna  sembianza  di  Canonico  procedimento  de- 
pose Zoilo,  perchè  devoto  a Vigilio,  dal  Patriarcato  Ales- 
sandrino, c volle  si  togliesse  il  suo  nome  da’  Dittici , so- 
stituendogli Apollinare.  Le  preghiere,  che  in  mezzo  a quel 
trambusto  facea  Vigilio  pervenire  all’ Imperatore  accioc- 
ché si  spiccasse  l’Editto  dalle  pareti,  l’irritarono  maggior- 
mente. Allora  il  Pontefice,  temendo  le  sue  ire,  cercò  sal- 
vezza nella  contigua  Chiesa  di  San  Piero  in  Ormisda , in- 
sieme con  Dazio  di  Milano  c con  parecchi  Vescovi  d’Italia. 

§.  VII.  Non  giovò  l’ asilo  in  quel  Tempio.  Il  Prefetto  di 
Costantinopoli,  alla  cui  giurisdizione  appartavano  princi- 
palmente gli  omicidi  ed  i ladri , entrovvi , conducendo 
una  moltitudine  di  soldati  con  gli  archi  lesi  c nude  le  spade  ; 
alla  qual  vista  Vigilio  corse  ad  afferrar  le  colonne  dell’  al- 
tare ; ma  coloro  non  si  ritrassero , ed  il  presero  pe’  piedi , 
pe’  capelli  e per  la  barba.  II  Papa  resistè,  abbracciandosi 
alle  colonne  si  fortemente,  che  minacciò  di  cadere  la  men- 
sa dell’allare:  i suoi  Clerici  accorsero  intrepidi,  piangendo  ed 
urlando,  a sostentarla,  e tosto  levossi  un  fremito  fra  gli 
stessi  percussori,  ed  un  tumulto  nel  popolo  commosso  a 
pietà,  per  la  quale  il  Prefetto  ed  i suoi  scherani  fuggirono 
atterriti.  Non  tollerò  il  Pontefice,  che  Teodoro  andasse  im- 
punito, e privollo  sì  della  comunione  con  la  Chiesa  Ro- 
mana c sì  del  Vescovato.  11  decreto  leggesi  profferito  nel 
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14.  Agosto  551  in  presenza  di  Dazio  di  Milano,  Giovanni  Anni 
dc’Marsi,  Zaccheo  di  Squillaci,  Florenzio  di  Malellica,  Giu-  Ga- 
liano di  Segni , Romolo  di  Nomento , Domenico  di  Galli-  833 
pii.  Verecondo  non  so  se  di  Luni  o di  Lucca,  c dell’ in- 
felice Valentino  di  Selva  Candida , che  assaggiato  avea  gli 
sdegni  di  Tolda.  Un  altro  sottoscriveva  ora  pr  Valentino. 

Pur  non  volle  Vigilio , si  pubblicasse  cotale  scrittura,  e la  imbuì 
diò  in  custodia  d’un  suo  familiare,  il  quale  di volgarla  do- 
vesse in  caso  della  morte  d’ esso  Pontefice.  Una  più  mite 
sentenza  profferì  contro  il  Patriarca  Menna,  sospendendolo 
solamente  dalla  comunione  con  Roma. 

Belisario  a que’  giorni , sebbene  invidiato  per  le  grandi  a.  bsi 
ricchezze , traeva  i giorni  pressoccliò  oscuro , a malgrado 
della  sua  gloria,  nella  Reggia  di  Bizanzio,  donde  Nar- 
sele  allonlanavasi , voltando  il  viso  all’  Italia.  Giustiniano 
commise  a Belisario  ed  al  Patrizio  Cetego,  non  che  a Pietro 
Tessaloniccnse,  Maestro  degli  Officj,  a Giuslino,  figliuol  di 
Germano,  ed  al  Questore  Marcellino  d’indurre  il  Pontefice 
a rientrar  nel  Palazzo  Placidiano;  altrimenti  sarebbe  stato 
con  ogni  sorta  di  violenze  tratto  dalla  Chiesa  di  San  Piero. 

I Deputati  dellTmperalore  giurarono  sulle  più  sante  reli- 
quie co’  più  formidabili  sacramenti , che  niun  male  si  fa- 
rebbe al  Pontefice,  se  consentisse  di  restituirsi  alla  sua  pri- 
ma dimora;  e prò  egli  tomovvi,  ma  senza  un  gran  prò, 
non  essendo  cessale  le  molestie,  con  le  quali  sperava  l’Im- 
pratore  di  costringerlo  alla  condanna  immediata  de’  Tre 
Capitoli.  Per  ben  due  o tre  volle  dovè  il  Papa  rammentare 
i dati  giuramenti  a Belisario  ed  agli  altri  Commessarj  ; ma, 
scorgendo  il  piccol  frutto  eh’  egli  ne  ritraeva,  ed  ascoltando 
che  Giustiniano  facea  cingere  dalle  sue  Guardie  il  Palazzo, 
deliberò  di  fuggire  in  Calecdonia  sull’  opposta  riva  del  Bo- 
sforo. 
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§.  Vili.  Scrive  Anastasio  Bibliotecario  nel  Libro  Pontifica- 
le, ma  i suoi  racconti  son  sovente  confusi  e pieni  anche  di 
favole  nella  Vita  di  Vigilio,  clic  questi  s’arrischiò  a tal  par- 
tito per  essergli  stala  percossa  indegnamente  la  guancia  da 
taluno,  il  quale  chiamollo  uccisore  di  Papa  Silverio  e di  quel 
giovine , onde  toccai , senza  credere  a quest’  ultimo  de- 
litto. Che  che  fosse  della  verità  di  simili  accuse , il  Papa  di 
nottetempo  uscì  del  Palazzo  Placidiano , superando  molti 
pericoli,  per  traverso  alle  macerie  d'un  muro,  che  s’ anda- 
va costruendo;  esempio  lagrimevole  alla  posterità.  Così  fra  le 
tenebre  seguitava  egli  le  cicche  orme  di  chi  guidavaio  verso 
il  lido,  sul  quale  si  trovò  la  nave,  che  dovea  portar  lui  e 
Dazio  ed  i pochi  Vescovi  d’Italia  in  Calcedonio.  Non  appena 
vi  discesero  che  rifuggironsi  nella  Chiesa  di  Santa  Eufemia, 
due  giorni  avanti  la  festa  della  Natività  del  Signore , ove 
stettero  nascosti  ed  il  Papa  gravemente  infermò.  Ne’ primi 
spazj  del  seguente  anno,  Belisario,  Cetcgo  e gli  altri  Com- 
messarj  dianzi  ricordati  ricomparvero  in  nome  dell'Im- 
peratore a pregare  il  Pontefice  di  tornare  in  Costantinopoli  ; 
a’  quali  egli  rispose  di  non  essersi  riparalo  per  alcun  per- 
sonale motivo  nella  Chiesa  di  Santa  Eufemia  ; gli  si  promet- 
tesse di  restituir  la  pace  al  Mondo  Cattolico,  c tosto  il  Papa 
uscirebbe  senza  più  dall’  asilo  di  Calcedonia.  Si  rivocassc 
perciò  l’ ultimo  Editto  Giustinianeo  , che  avea  generato 
grandi  scandali  fra’ Vescovi  Latini,  c s’attendesse  l’esito 
del  Generale  Concilio  : in  difetto  di  ciò,  avrebbe  il  Ponte- 
fice scomunicalo  i prevaricatori,  si  come  aveà  già  fatto  con- 
tro Menna  e Teodoro  Cesariense  fin  dal  trascorso  anno , 
ma,  nella  speranza  della  loro  ammenda , erasi  rimasto  fin 
qui  dal  pubblicarne  il  documento. 

Belisario  ed  i Colleglli  riferirono  all’  Imperatore  sì  fatta 
risposta.  Dopo  alquanti  giorni  Pietro  Referendario  andò 
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in  Calcedoni  con  una  carta  non  sottoscrìtta  da  Giustinia-  amù 

di 

no  ; laonde  Vigilio  ricusò  di  tenerla  per  autentica , nè  Pie- 
Irò,  sebbene  stimolato  da  lui,  volle  sottoscriverla  ed  atte-  888 
starne  la  verità  ; cotanto  abbondava  d’ errori  e d’ ingiurie 
contro  il  Pontefice  quella  scrittura.  Tale  contegno  ed  una  sì 
schietta  resistenza  parver  mutare  in  mirabile  modo  la  faccia 
delle  cose.  Nel  di  5.  Febbraio  552  Pietro  recò  migliori  con-  £.552. 

. *e»>.  ® 

siigli  c meno  aspre  parole  in  Calcedonia  ; poscia  soprav- 
vennero  Belisario  ed  i compagni , co’  quali  fermaronsi  gli 
accordi,  clic  permisero  a Vigilio  di  tramutarsi  quando  che 
fosse  nel  Placidiano , dopo  aver  egli  drizzato  a tutta  la  Chiesa 
Cattolica  un’Enciclica,  ove  narrava  i casi  della  sua  fuga 
da  Costantinopoli  c dd  suo  soggiorno  in  Santa  Eufemia , 
soggiungendovi  la  Professione  della  sua  fede. 

§.  IX.  In  che  consistessero  propriamente  quegli  accor- 
di fra  Vigilio  e Belisario  in  Santa  Eufemia,  è oscuro,  ed 
il  Papa  non  tornò  immantinente  in  Costantinopoli  ; ma  la  pa- 
ce parve  ristabilita  fra  lui  e l’Imperatore  fino  alla  celebra- 
zione del  Concilio,  nè  più  si  mosse  parola  intorno  all’ulti- 
mo Editto.  Sembra,  che  le  cure. della  guerra  d’ Italia  de- 
putate a Narsetc  conferito  avessero  a far  tacere  per  poco 
d’orale  teologiche  risse  in  Bizanzio.  11  gran  trionfo  del  Pon- 
tefice furono  le  prcgliicre  dategli  da  Menna  e da  Teodoro 
Cesariense,  innanzi  ch’egli  uscisse  di  Santa  Eufemia,  come 
di  poi  si  riseppe.  Domandarono  d’ essere  nuovamente  ac- 
colli nel  seno  della  Chiesa  Romana,  mercè  la  Professione, 
che  gli  offerivano  del  lor  sentire  Cattolico , nella  quale  di- 
cevano di  rispettare  il  Concilio  di  Calcedonia  e la  Lettera 
intorno  a questo,  scritta  dal  Pontefice  San  Leone.  Ancora 
chiesero  il  perdono  così  delle  ingiurie,  che  avesser  potuto 
fare,  ma  negavano  d’aver  fatte,  alla  Sede  Romana,  come 
dell’  aver  comunicalo  con  coloro  i quali  eransi  da  quella 
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. Anni  divisi.  Non  indugiò  Vigilio  a proscioglier  Menna  e Teodoro  ; 
*•  J c-  ma  ebbe  il  dolore  di  perdere  Dazio,  Arcivescovo  di  Milano, 
ws  fedele  compagno  delle  sue  sventure,  al  quale  non  fu  dato 
riveder  la  propria  Sede  giammai  ; credulo  malamente  autor 
d' una  Cronaca,  scritta  molli  secoli  dopo  lui,  cd  odialo  con 
ingiusta  preoccupazione  da’difensori  de’ Tre  Capi/oli,  sì  come 
quegli  clic  sempre  tenncsi  neJ  limiti  del  Giudicalo  di  Papa 
Vigilio.  E però  a Viltor  Tunnoncnse  parve,  clic  la  morte  di 
Dazio  dovesse  tenersi  per  un  castigo  del  Signore.  Già  Dazio 
À.BH2.  era  venuto  meno,  quando  ( nel  mese  d’ Agosto,  secondo  i 
computi  di  Teofane  ) arrivarono  in  Biznnzio  i trionfali  nunzj 
della  vittoria  conseguita  su' Goti  dall’Eunuco,  e della  morte 
u.1618  di  Tolila.  Tinte  ancora  di  sangue,  come  già  narrai,  si  po- 
sero a piò  di  Giustiniano  le  spoglie  opime  del  Re,  nel  Se- 
creto ; là  dove,  cioò.  seder  solcano  i Giudici  al  banco  della 
ragione.  Menna  indi  mori  ; egregio  Patriarca , se  non  si 
fosse  più  clic  non  bisognava  inretito  nelle  gare  de'  Tre 
Capitoti , ora  stando  col  Papa  ed  ora  con  Teodoro  di  Ce- 
dì c.  sarea.  Nello  stesso  giorno  gli  succede  sulla  Sedia  Patriar- 
cale di  Costantinopoli  Eulicliio , già  Monaco  , poi  dive- 
nuto per  le  sue  virtù  carissimo  a Menna,  c più  a Giustiniano 
per  la  prontezza , con  la  quale  in  un  Colloquio  allegogli 
l’antica  sentenza  del  Re  Giosia,  che  avea  fatto  disseppel- 
lire ed  ardere  le  ossa  degl’ Idolatri:  esempio  sommamente 
opportuno  al  proposito  di  chi  volea  condannare  Teodoro 
di  Mopsucsta  e gli  altri  Vescovi  trapassali.  Nel  nuovo  an- 
A. 533.  no,  celebrandosi  la  festa  de’ Re,  sottoscrisse  la  sua  Profes- 
sione di  fede , simile  a quella  Ortodossa  già  profferita  da 
Menna,  c diella  nelle  mani  del  Pontefice.  Lo  stesso  fecero  i 
Patriarchi  d' Alessandria  e d’ Antiochia;  dopo  la  qual  di- 
cliiarazione , Vigilio  levossi  di  Calcedonia , c si  ridusse  al 
Placidiano  in  Costantinopoli. 
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§.  X.  Non  più  Zoilo,  che  giù  era  morto  a quc’ giorni,  A™‘ 
ma  sì  Apollinare  tenea  la  Cattedra  Antiochena;  ornai  ri-  Ri- 
conosciuto dal  Pontefice  per  vero  e Cattolico  Pastore,  a 568 
malgrado  de’vizj  della  sua  elezione.  In  tal  guisa  i tre  Patri- 
archi , Eutichio  di  Costantinopoli,  Apollinare  d 'Alessandria 
e Donno  o Donnino  d' Antiochia,  s’apparecchiarono  al  de- 
siderato Concilio  ; ma  il  Pontefice  domandò , che  questo 
tramutar  si  dovesse  in  Italia  od  in  Sicilia , ove  certamente 
converrebbero  i Vescovi  d' Affrica  e della  lingua  Latina, 
de’ quali  sì  scarso  numero  vedeasi  approdare  in  sul  Bosforo 
de’Traci.  Al  che  non  avendo  consentilo  Giustiniano,  fermos- 
si,  che  un  pari  numero  di  Vescovi  Latini  c di  Greci  s’uni- 
rebbero insieme  a ragionare  de’  Tre  Capitoli.  Gli  Orien- 
tali nondimeno , agitati  dall’  Imperatore , non  fecero  con- 
to d' un  sì  giusto  accordo,  e proruppero  nella  sala  segreta 
della  Cattedrale  Costantinopolitana,  ove  nel  4.  Maggio  553 
aprirono  il  Concilio , preceduti  da’  tre  Patriarchi.  Erano  in 
prima  cento  cinquantuno  ; fra’  quali  cinque  Affricani,  soli 
di  lutto  l'Occidente. 

S’astennero  i Vescovi  Latini,  che  aderivano  al  Pontefice. 

Per  quanto  risguardava  i cinque  d’ Affrica  , era  opinione , 
che  il  Prefetto  di  quella  Provincia  costretti  gli  avesse  o con 
lusinghe  o con  minacce  ad  accorrere  per  applaudire  al- 
l’ Imperatore.  Il  caso  di  Reparato,  Vescovo  di  Cartagine, 
diè  le  sembianze  del  vero  a tali  voci,  essendo  egli  venuto 
per  suo  comando  fin  dall’  anno  precedente  in  Costantino- 
poli, nella  quale  stette  saldo  contro  tutte  le  carezze  di  chi 
esorlavalo  a condannare  i Tre  Capitoli.  Alla  fine  si  vide 
accusato  d’aver  fatto  per  mezzo  di  Gontari  uccidere  Areo- 
bindo . Maestro  de’  Soldati , per  la  quale  calunnia  fu  de-  imw 
posto  e spogliato  di  quanto  avea  per  sostentarsi  ; poscia 
rilegato  in  Eucaitc  del  Ponto.  Al  suo  Diacono  Parnaso,  che 
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condannò  i Tre  Capitoli,  si  diè  reggere  la  Chiesa  Carta- 
ginese ad  onta  del  Clero  c del  Popolo  ; contesa,  per  cui  si 
sparse  non  poco  sangue.  Questi  furono  gli  acerbi  preludj 
del  Concilio,  al  quale  negò  Vigilio  di  presedere,  quantun- 
que intimato  con  la  sua  Pontificale  autorità,  come  diceva- 
no i Greci , od  almcn  bramato  da  lui , ciò  che  non  polea- 
si  negar  da’ Latini. 

§.  XI.  Gli  Orientali  Vescovi  s’ erano  assisi,  quando  Teo- 
doro Silenziario  entrò  a recitare  uno  scritto,  in  cui  l’ Impe- 
ratore magnificava  pomposamente  i suoi  studj  c le  sue  fa- 
tiche in  prò  della  fede  Cattolica.  Dicea  d’ aver  egli  consul- 
tato privatamente  i Vescovi,  che  ora  dovevano  giudicare, 
intorno  all’ empietà  di  Teodoro  Mopsuestcno,  d’Iba  e di 
Teodoreto;  aver  parimente  pregato  il  Pontefice  di  male- 
dire alle  loro  bestemmie,  nè  questi  dissentì  giammai,  anzi 
esecrollc  più  e più  volte  in  iscritto  col  Giudicato , e cona- 
ver  condannato  i Diaconi  Rustico  c Sebastiano,  senza  par- 
lar delle  Lettere  a Valenliniano  di  Tomi  c ad  Aureliano 
di  Arles.  Perchè  ora  non  viene  al  Concilio  ? Colui  che , ri- 
chiesto , differisce  sì  lungamente  a rispondere  intorno  alla 
fede,  non  fa  egli  credere  d’ aver  abbandonato  la  confessio- 
ne del  vero?  Provvedessero  perciò  i Padri  al  più  presto,  c 
s’ affrettassero  di  soccorrere  la  Chiesa  del  Signore. 

Decretarono  questi , che  i tre  Patriarchi , alcuni  Metro- 
politani ed  altri  fra’  più  insigni  Prelati  si  conducessero  in 
numero  di  dieciotto  nel  Placidiano  a pregare  il  Papa  di 
voler  intervenire  al  Sacro  Consesso  : ma  Vigilio  rispose  di 
essere  infermo , e che  nel  seguente  dì  avrebbe  fatto  co- 
noscere le  sue  intenzioni.  Così  terminò  la  prima  delle  ra- 
dunanze, alle  quali  si  suol  dare  il  nome  di  Collazioni.  La 
seconda  si  celebrò  quattro  giorni  appresso.  Esposero  i Pa- 
triarchi d’essere  in  quel  mezzo  iti  co’ Colleglli  a ripregarc 
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il  Pontefice  ; aver  egli  risposto  di  non  poter  mettersi  a capo  Anni 
del  Concilio,  perchè  mancavano  i più  fra'  Vescovi  d’Occi-  cre- 
dente; darebbe  il  sno  parere  in  iscritto  all’  Imperatore.  Ili-  3*3 
ferirono  d’aver  essi  replicato,  che  ne’ quattro  precedenti 
Concilj  Generali  non  s’ erano  visti  altri  Latini,  se  non  fos- 
sero i Legali  de’ Papi;  nulla  mancare  or  ch’egli  era  in  Co- 
stantinopoli ; si  congiungesse  perciò  il  Cajio  della  Chiesa 
con  le  membra , e lutto  si  terminerebbe  con  cantò.  Non 
potersi  più  differire  il  Concilio,  nò  tener  sospesi  gli  animi  ; 
ad  ogni  modo  i Vescovi  Orientali  sentenzierebbero.  Dissero 
finalmente  d’aver  significato  all’Imperatore  il  rifiuto  del  Pa- 
pa , e che  Giustiniano  avea  tosto  inviati  Belisario , i Patrizj 
Liberio  e Cetego,  Pietro  diTcssalonica,  Maestro  degli  Officj, 
ed  altri  Ottimati  con  alcuni  Vescovi,  ma  invano,  avendo  Vi- 
gilio dopo  molti  discorsi  chiesto  una  dilazione  di  venti  giorni 
per  dar  il  suo  parere  da  se  solo.  Belisario  ed  i Colleglli  gli 
esposero , che  già  e’  lo  avea  dato,  e non  una  volta,  in  dis- 
parte; trattarsi  oggi  di  favellar  in  comune  con  lutto  il  Con- 
cilio, e non  esser  più  l’ora  d” indugiare.  Le  quali  preghie- 
re, sendo  rimaste  prive  d’effetto,  venne  Belisario  co’ rima- 
nenti Vescovi  e Patrizj  ad  informarne  i Padri,  esortandoli 
nel  nome  dell’ Imperatore  a proseguire  il  cominciato  cam- 
mino. 


§.  XII.  Congregaronsi  per  la  terza  volta,  e dichiararono  \..m 
di  professar  la  fede  Ortodossa  de’  quattro  Concilj  Genera- 
li c della  Lettera  del  Pontefice  San  Leone,  rigettando  qua- 
lunque contraria  dottrina.  La  quarta  Cultazione  si  celebrò 
nel  12.  Maggio;  e fu  quella  tanto  aspettata,  in  cui  si  venne 
all’  esame  de’  Tre  Capitoli,  e si  lessero  parecchi  brani  di  u 
Teodoro  Mopsuesleno  in  mezzo  all’ esclamazioni  de  Ve- 
scovi, che  gli  dicevano  anatema.  Due  giorni  dopo,  Vigilio 
per  effettuar  la  sua  promessa , compose  per  doversi  man- 
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dare  a Giustiniano  un  lunghissimo  Discorso , che  fu  chia- 
malo il  suo  Costituto  ; diverso  assai  dal  Giudicalo , sebbene 
queste  due  voci  si  fossero  non  di  rado  scambiate  nel  mezzo 
di  quella  disputa.  Rammentava  in  principio  le  Professioni  di 
fede  a lui  date  da  Menna  e da  Eutichio  ; dolevasi  poscia  del 
non  essergli  stata  mantenuta  la  parola  di  raccogliere  in 
numero  uguale  i Vescovi  Latini  e Greci,  nè  concessa  in  gra- 
zia della  sua  infermità  una  breve  dilazione  di  alquanti  gior- 
ni, ma  d’aver  gli  Orientali  voluto  correr  precipiti,  senza 
l’ assentimento  della  Sede  Romana. 

Quanto  a Teodoro  di  Mopsuesta,  il  Papa  condannava- 
ne gli  errori  nel  Costituto,  ma  senza  citar  l’ Opere,  in  cui 
si  conteneano;  esempio  non  imitalo  da’Padri  del  Concilio, 
che  additavano  diligentemente  ciascun  luogo  delle  scrittu- 
re di  lui.  Nè  permetteva  il  Pontefice,  che  si  condannasse  la 
persona  del  Mopsuestcno,  perchè  indifesa  dopo  la  morte. 
Intorno  ad  Iba  ed  a Teodorclo  diceva  essere  grande  ingiu- 
ria contro  il  Concilio  di  Calcedonia  il  rigettar  coloro  i quali 
erano  stati  accolti  si  come  Ortodossi  dallo  stesso  Concilio, 
dopo  aver  solennemente  in  presenza  di  tulli  riprovato  il  dog- 
ma di  Ncstorio  : condannava  nondimeno  cinque  proposi- 
zioni risultanti  da’  suoi  scritti , ma  rispettandone  la  memo- 
ria. Soggiungeva  in  favore  d' Iba  molte  ragioni , lodando 
la  sua  Lettera , si  come  quella  che  fu  dettata  sul  falso  pre- 
supposto, che  i suoi  avversarj  s’opponessero  alla  fede  Cat- 
tolica; e che,  chiarito  Iba  del  suo  errore , s'affrettò  di  con- 
dannar cogli  altri  le  Nestoriane  bestemmie.  Salvo  perciò 
lasciava  il  giudizio  del  Calcedonese  Concilio  intorno  alla 
persona  ed  alla  Lettera  d’Iba.  Tal  Costituto,  che  dilungasi 
non  poco  dal  Giudicalo,  si  legge  sottoscritto  da  sedici  Ve- 
scovi Latini , c da  tre  Diaconi  ; fra’  quali  era  Pelagio  ve- 
nuto di  Roma , non  so  se  dopo  la  morte  di  Tolda.  Questo 
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lemperameuto  di  condaauar  gli  errori,  e di  perdonare  alle 
persone  de’  trapassali , che  pareva  il  più  savio  , fu  quello 
che  meno  piaeque  a’ Padri  del  Concilio  Costantinopolitano. 

§.  XIII.  Continuarono  essi  nella  quinta  Collazione  a cen- 
surar e ad  abbominare  le  proposizioni  del  Mopsuesteno  ; 
agitando  la  questione  iutorno  al  condannare  i defunti,  sulla 
quale  rammentaronsi  molti  e molli  esempj  acconci  a raf- 
forzare un  tal  dritto.  Il  Concilio  di  Mopsuesta , donde  ap- 
pariva d’ essersi  cancellato  il  suo  nome  Dìttici,  dileguò 
le  dubbiezze  di  ciascuno  , e fece  crederlo  giù  condannato 
dopo  la  morte , in  virtù  d’ un  qualche  giudizio  Canonico. 
Di  Teodoreto  si  disse,  che  bene  il  Concilio  Caleedonese  a- 
veva  operato,  avendo  in  orrore  le  sue  Nestoriaue  dottrine  ; 
che  noi  ricevette  poscia  nel  proprio  seno  se  non  quando  egli 
ebbe  maledetto  a Neslorio.  L’ affare  d’ Iba  serbossi  per  la 
sesta  Collazione,  in  cui  la  sua  Lettera  fu  parimente  dete- 
stala. Così  terminossi  nel  quinto  Concilio  Ecumenico  la 
lunga  ed  aspra  tenzone  iutorno  si  Tre  Capitoli,  cd  alle 
persone  de’ loro  autori;  ciò  che  indi  si  vide  non  essere  uni- 
forme al  parere  di  Vigilio  nel  Costituto. 

Più  tempestosa  riuscì  la  settima  Collazione , allorché 
ascoltassi  accusare  il  Pontefice  dinanzi  al  Concilio,  parlan- 
do Costantino  Questore  in  nome  dell’  Imperatore.  Narrò , 
che  il  giorno  innanzi  aveva  il  Papa  inviato  un  suo  Diacono 
Servusdeo  ad  invitar  Belisario  e Cetego  con  altri  uomini 
Consolari  e con  alcuni  Vescovi,  acciocché  ricevessero  una 
. sua  scrittura,  che  quelli  negarono  di  prendere  senza  il  be- 
neplacito di  Giustiniano , intorno  a'  Tre  Capitoli.  Soggiun- 
sero i Vescovi , non  altro  avanzare  se  non  che  il  Papa  ve- 
nisse nel  Concilio,  dove  tutti  l’onorerebbero  nella  sua  qua- 
lità di  loro  Capo  e di  Padre.  Vigilio  allora  mandò  il  me- 
desimo Servusdeo  all’Imperatore,  il  quale,  dopo  avei  udito 
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la  relazione  di  Belisario  e de’compagni  rispose,  tornar  mu- 
tile d’aver  il  Pontefice  separatamente  scritto,  poiché,  s’ egli 
vi  condannava  di  bel  nuovo  i Tre  Capitoli , non  v’  era  bi- 
sogno d*  altro  lavoro  ; e , se  non  condannatali , biasimava 
se  stesso  e si  contraddiceva.  Vigilio  perciò,  a cui  riferì  que- 
sti severi  detti  Servusdeo,  si  rimase  molto  a proposito  d'in- 
viar il  Costituto  all’Imperatore.  Dopo  questi  racconti , Co- 
stantino presentò  al  Concilio  le  scritture  precedenti  del  Papa, 
contrarie  sì  Tre  Capitoli ; una  promessa,  cioè,  di  condan- 
narli fatta  da  lui  a Giustiniano,  ed  una  simile  all’ Imperatrice 
Teodora , quando  ella  vivea  ; la  sentenza  contro  Rustico  c 
Sebastiano  ; le  Lettere  a Valenliniano  di  Tomi  e ad  Aure- 
liano d’ Arles.  Soggiunse  Costantino  d’ aver  il  Pontefice  sot- 
toscritto un  suo  Giudicato , che  poi  volle  abolito , c pre- 
sentò in  oltre  nel  Concilio  il  giuramento  del  Papa  innanzi 
al  Vescovo  Teodoro  ed  al  Patrizio  Cctcgo  ; la  qual  carta 
dovuto  avrebbe  rimaner  celata,  nè  l’Impcralore  avea  il  buon 
garbo  a farne  pubblica  mostra.  Concludeva  Costantino , 
leggendo  un  Editto  di  Giustiniano  acciocché  il  nome  di  Pa- 
pa Vigilio  si  cancellasse  da’  Dittici,  si  come  colui  che  ricu- 
sava di  presedere  al  Consesso  e di  ricondannare  i già  da 
lui  condannati  Capitoli  : ma  protestava  di  voler  l’ Impe- 
ratore conservar  l’ unità  della  Chiesa  e la  sua  comunione 
con  la  Sede  Romana.  Il  Concilio  approvò  i delti  di  Giusti- 
niano, e differì  ad  altro  giorno  la  sua  diffiniliva  censura 
su’  Tre  Capitoli. 

Questa  finalmente  profferissi  nell’ottava  Collazione  del 
secondo  giorno  di  Giugno,  e comprese  così  gli  errori  co- 
me le  persone  di  Teodoro  Mopsuestano , d’ Iba  Edesscno 
e di  Teodoreto  Cirense.  I Vescovi , che  sottoscrissero,  fu- 
rono censessanta  cinque,  precedendo  a tutti  Eulicliio  Pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Deplorarono , clic  Vigilio  non  a- 
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vesso  voluto  mostrarsi  lor  Duce,  ma  si  dissero  stretti  dalla 
necessità  di  far  senza  lui  per  non  cagionare  scandalo  mag- 
giore alla  Cliiesa  e generar  tumulto  nell’Imperio , dove  i 
Ncstoriani,  massimamente  dell’Alta  Siria,  levavano  in  gran 
numero  la  testa,  sperando  che  niuno  avrebbe  ardito  vitu- 
perare i tre  antichi  propugnatori  (cosi  essi  diceano)  delle 
sante  dottrine  di  Ncslorio.  Fin  dal  tempo  dell’  Imperatore 
Giustino  alcuni  Cherici  di  Ciro  veneravano  l’ immagine  di 
Teodoro  Mopsucsteno,  di  Nestorio  e di  Teodoreto,  del  che 
si  fece  inquisizione  da  Ipazio , Maestro  de’ Soldati;  ed  ora 
i seguaci  di  tali  opinioni  sforzavansi  a tutto  potere  di  spar- 
gere in  gran  copia  i libri  di  que'  loro  antesignani. 

§.  XIV.  A questo  modo  terminò  il  Quinto  Concilio  Ge- 
nerale, che  fu  il  Secondo  Costantinopolitano,  dopo  essersi 
riconosciuta  l’ autorità  de’  Quattro  precedenti  Concilj  Ecu- 
menici di  Nicca,  di  Costantinopoli  per  la  prima  volta,  d’E- 
feso  c di  Calccdonia,  non  che  la  Lettera  di  San  Leone  Pon- 
tefice. Non  ci  pervennero  interi  gli  Atti  del  Quinto  Sinodo 
Generale,  ove  si  sa  per  altri  certissimi  riscontri  essersi  con- 
dannati eziandio  gli  errori  d’ Origene,  a malgrado  che  aves- 
se potuto  averne  Teodoro  Cesariensc.  S’invelenirono  per- 
ciò gli  Origcnisti  da  un  canto,  gli  Eutichiani  c gli  Acefali 
dall’altro;  ma  il  Concilio  Calcedonese,  argomento  di  tante 
ire,  trionfò,  c splendette  di  tutta  la  sua  luce.  Quantunque  i 
Vescovi  di  lingua  Latina,  difensori  Ac'Tre  Capitoli,  non  si 
fossero  intesi,  nondimeno  s’ebbe  per  Ortodossa  la  condan- 
na ; tale  di  poi  la  giudicarono  i Romani  Pontefici,  che  ac- 
cettarono il  Quinto  Concibo,  rettamente  perciò  annoverato 
fra  gli  Ecumenici.  Pur  tutlavolta  Vigilio  stette  fermo  nel 
rigettarlo  per  alcun  tempo.  Giustiniano  allora  perde  i ri- 
spetti, e comandò  che  il  Pontefice  andar  dovesse  in  esiho: 
fiera  improntitudine , di  cui  ci  rende  aperta  testimonianza 
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Amii  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (1).  Ma  ignoti  ci  sono 
5;>7C’  ‘ Particolari  del  deplorabile  caso,  e fino  il  luogo  dove  Papa 
533  Vigilio  fu  costretto  all’esilio  insieme  con  molli  altri,  rile- 
gali nell’isola  di  Proconneso  ed  in  simili  della  Propontide. 
Ben  poterono  allora  tornargli  nella  mente  le  crudeli  me- 
morie di  Papa  Silverio;  la  stanza  ed  il  letto  d’Antonina; 
n.1329  gli  umili  atti  di  Belisario  a piè  della  donna,  ed  i Pontificali 
ornamenti,  di  cui  aveva  il  Diacono  Vigilio  spogliato  quel  ve- 
nerando Pontefice.  Lo  stesso  Belisario,  il  quale  tanto  nocque 
a Silverio  in  prò  di  Vigilio  , chiedeva  ora , che  il  nome  di 
questo  cancellar  si  dovesse  da'  Diilici  e gli  s’abrogasse  la 
suprema  sua  dignità. 

Non  riuscì  a quest’ultimo  fine  l’Imperatore,  nè  gli  valse 
la  vittoria  da  lui  riportata  su’  Tre  Capitoli.  Raddoppiamosi 
frattanto  le  persecuzioni  contro  gli  Affricani,  mentre  il  Ponte- 
fice ed  i Vescovi  d’Italia  scontavano  il  fatto  loro  di  non  essere 
intervenuti  al  Concilio.  Reparato  di  Cartagine  sostenne  per 
dodici  anni  fino  aBa  morte  il  suo  sbandeggiamenlo  nella 
Ponlica  Eucaile.  Alcuni  Vescovi  di’ Numidia  furono  mal- 
trattati co’bastoni  avanti  di  partirsi  pe’ confini.  Vitlor  Tun- 
nonense  si  vide  a questa  maniera  percosso , e spedito  nel 
Monistero  di  Mandra,  poscia  in  Ege,  isola  della  Mauritania,  e 
finalmente  nel  Monistero  di  Tabenna  in  Canopo  d’Egitto. 
Gli  stessi  rigori  toccarono  a Facondo,  Vescovo  d’Ermia- 
na;  pur  tuttavia  le  resistenze  s’accrebbero  nell’Uliria,  in 
Dalmazia  e soprattutto  in  Italia , propagandosi  da  per  ogni 
dove  il  grido , che  i cento  sessanta  cinque  Padri  di  Costan- 
tinopoli erano  pervenuti  astutamente  a sovvertire  il  rispetto 
dovuto  al  Concilio  di  Calcedouia.  Il  Diacono  Rustico,  dopo 


(I)  Vigilius  Papa  ....  tandem  ab  exilio  relaiatus. 
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la  sua  condanna,  vieppiù  ostinossi  nella  difesa  de’ Tre  Ca- 
pitoli, e scrisse  contro  il  Quinto  Concilio  Generale;  laon-  1 
de  fu  cacciato  in  esilio  nella  Tebaide,  ove  dettò  un  Dialo- 
go, che  non  abbiamo  intero,  contro  gli  Acefali  c gli  Euli- 
chiani.  Molti  ebbero  la  sorte  stessa  ed  il  medesimo  esilio 
di  Rustico;  fra' quali  si  distingueva  Felice,  Abate  di  Guida 
nell’ Affrica:  poscia  fimi  cacciato  Frontino,  Vescovo  di 
Salona , trasferito  dopo  molti  anni  alla  più  mite  rilegazione 
d’Ancira  in  Galazia. 

§.  XV.  Contrario  effetto  produssero  nell’  animo  di  Vi- 
gilio la  noia  dell’  esilio  e le  più  mature  considerazioni  da 
lui  fatte  intorno  alla  necessità  di  non  disunire  la  Chiesa 
Orientale  dalla  Latina.  Venne  perciò  nell’  opinione  di  por 
fine  al  suo  dubitare.  Su  questo  argomento  si  legge,  come 
se  fosse  voltata  in  Greco , una  sua  Lettera  dell’  8.  Dicem- 
bre 553  al  Patriarca  Eutichio,  finta  evidentemente  da  un 
qualche  Greco  avverso  al  Pontefice;  nella  quale  il  falsa- 
rio prende  a fargli  confessare  d’ aver  mancalo  alla  carità 
per  essersi  diviso  da’ suoi  confratelli.  Miglior  testimone  dei 
nuovi  consigli  di  Vigilio  è un  secondo  suo  Costituto  del 
23.  Febbraio  554;  lavoro  notabile,  in  cui  dal  Papa  del- 
f antica  Roma  s’accetta  il  Secondo  Concilio  Generale  di 
Costantinopoli,  e si  condannano  terminativamente  i Tre 
Capitoli,  affermandosi  per  altro,  die  la  Lettera  d’iba  non 
fu  scritta  da  lui,  ma  foggiata  in  suo  danno  e sotto  il  suo 
nome  da’ Nestoriani.  Di  Teodoreto  si  dice  parimente  nel 
Secondo  Costituto  di  Vigilio  d’aver  quel  dottissimo  Vesco- 
vo di  Ciro  riprovati  da  se  stesso  nel  Concilio  di  Calcedonio 
i suoi  Libri  contro  San  Cirillo;  gli  stessi,  che  ora  davano  il 
pretesto  di  tante  guerre  agli  Eutichiani  ed  agli  Acefali. 
Niuna  scusa  in  favor  di  Teodoro  Mopsucstcno  s’adduce 
da  Vigilio,  die  ne  condannò  cosi  gli  errori  come  la  perso- 
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ajioì  na.  In  tal  guisa  il  Pontefice  accoslossi  alla  sentenza  degli 
e27C  Orientali;  e quel  suo  assentimento,  innalzando  il  secondo 
833  Concilio  Generale  di  Costantinopoli  alla  qualità  di  Quinto' 
Ecumenico,  venne  a calmare  per  alcun  tempo  le  minac- 
eevoli  onde,  che  pareamo  vicine  a sommergere  l'unita  del- 
la Chiesa  Universale.  Per  questo  medesimo  consenso  colo- 
ro , i quali  rimasero  inespugnabili  nel  proponimento  fa- 
vorevole a’  Tre  Capitoli,  ebbero  c meritarono  la  taccia  ed 
il  nome  di  Scismatici.  Lor  caporale  in  Italia  fu  l’Arcivcj- 
scovo  di  Aquileia,  seguitalo  da  molli  compagni,  massima- 
0,1532  mente  dell’ Istria  e della  Venezia,  pc’  quali  ho  detto  essersi 
appellato  Aquileiese  od  Istriano  lo  Scisma,  che  travagliò 
per  circa  cencinquanf  anni  l’Italia , e di  cui  parlerò  par- 
blamente  ne’  luoghi  opportuni. 

Lo  sdegno  di  Giustiniano  contro  Vigilio  non  si  placò , 
chi  crede  ad  Anastasio  Bibliotecario , se  non  per  le  istanze 
di  Narscle,  al  quale  ricorse  il  Clero  di  Roma,  pregando- 
lo d’intercedere  appo  l’Imperatore  a prò  del  PonleGcc 
infelice.  Niun  motto  sul  Secondo  Costituto  del  Papa  s’ a- 
scolfa  in  bocca  del  Bibliotecario  ; e solo  egli  favella  del- 
l’iniquo modo,  col  quale  Giustiniano  diè  termine  alle  sven- 
ture del  suo  prigioniero,  chiamando  innanzi  a se  tuffi  Ve- 
scovi c Sacerdoti  mandati  nell’  isole  od  in  altri  luoghi  a 
confino , ed  interrogandoli  se  lor  piacesse  di  viver  tutto- 
ra soggetti  a Vigilio  PonteGce , o se  tornasse  loro  più  a 
grado  l avefc  Pelagio,  Arcidiacono?  Risposero,  che  si  re- 
stituisse Vigilio  alla  sua  Cattedra;  lui  morto,  dovesse  per 
comandamento  dell’ Imperatore  ascendervi  Pelagio.  Allora 
Giustiniano  prosciolse  tutti,  c permise  a Vigilio  di  tornare 
in  Italia.  Immane  abuso  fu  queHo,  che  da’ Re  Goti  passò 
in  retaggio  agli  Orientali,  di  togliere  a Roma  la  libera  ele- 
zione de' Pontefici,  sottoponendo  gli  eletti  al  Bizantino  bc- 
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oophcilo  : più  immane  la  Iracofanza  di  Giustiniano , che  Anni 
prese  a discacciare  gli  eletti,  si  come  Silverio  Papa,  od  a g.  c. 
minacciameli  comodi  tenuti  non  avea  guari  nel  persegui-  a ss 
tare  Vigilio. 

§.  XVI.  L’ ultimo  Costituto  nondimeno  dovè  talmente 
aggradire  a Giustiniano,  che  nel  13.  Agosto  554,  in  gra- 
zia dello  stesso  Vigilio  e non  di  Narsetc,  concedè  a favor 
dell’Italia  la  Prammatica  Sanzione , di  cui  favellerò  alla 
fine  del  presente  Libro.  Qui  giova  solo  premettere , che 
questa  Legge  confermò  le  donazioni  fatte  a’ Romani  da 
Tcodorico,  Alalorico,  Amalasunta  ed  anche  da  Tcodato 
degli  Amali,  rivocando  le  sole  di  Tolda  ; Re  cotanto  mag- 
gior di  Giustiniano,  e che  costui  non  pertanto  ardiva  trattar 
da  nefandissimo  tiranno.  Il  Patrimonio  dell’ Alpi  Cozie , 
che  la  Chiesa  Romana  possedeva  ne’ primi  anni  del  domi- 
nio Longobardo  in  Italia , non  sembra  compreso  in  tali 
conferme  della  Prammatica,  perchè  non  donato  da’ Re 
Goti,  nè  da  Odoacre  nè  daglTraperalori  d'Oceidcnle  dopo 
Costantino  il  Grande.  Con  maggior  vcrisimiglianza  una 
tal  donazione  può  ascriversi  a Giustiniano,  divenuto  solle- 
cito di  retribuire  con  le  sue  liberalità  i lunghi  affanni  di 
Vigilio  r e certamente  allo  stesso  Imperatore  si  vogliono 
attribuire  i privilegj,  per  cui  possederonsi  di  poi  daS.  Gre- 
gorio il  Castello  e la  Massa  di  Gallipoli  (1),  non  essendo 


(1)  Locus  ipso  nostra  e,  sicut  cunctis  notimi  ut,  Ecclesiae  esse  dìgnoscilur 
( CALUPOUTANCta  Castrei  ) . . . oh  hoc  esemplarla  libi  niivileciori.»  fecimus. 

S.  Grcgor.  Lib.  IX.  Epxst.  100. 

liernardino  Noia  * , che  con  moho  ingegno  e copiosa  erudizione  af- 
fermò di  non  mai  essere  siale  le  Cittì  e le  Castella  comprese  ne’  patri- 
moni de"  Pontefici  prima  dell’ ottavo  secolo,  non  s’avvide,  allorché  tocca- 
va di  Gallipoli , che  qui  San  Gregorio  ricorda  per  l’ appunto  il  Castrarti 
Callipalilanum  , ed  in  oltre  la  Massa  nella  sua  Lettera. 

• iVoia , Dissertazione  II.  su  due  Lettere  di  Pelagio  I."  Ostino , 1767.  in  1." 
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A™li  facile  il  credere  che  i Re  Goti  od  i precede» li  Principi  avos- 
sero  voluto  ristringere  la  difesa  d'Italia,  e trasferire  in  mano 
883  altrui  una  città  su’ Tarenlini  lidi,  esposti  agl’  insulti  de’  ne- 
mici, e massimamente  delle  Greche  armate.  Delle  quali 
paure  solo  Giustiniano  si  liberò  dopo  l’acquisto  d’Italia, 
quasi  ella  non  dovesse  mai  più  levarsi  dall'  obbedienza  di 
Bizanzio. 

Qui  una  grave  dubitazione  affacciasi  alla  mente  ; non 
Giustiniano,  cioè,  od  i suoi  successori  nellTmperio  ritenuto 
avessero  un  qualche  drillo  di  sovranità  sopra  Gallipoli, e se  la 
concessione  del  Castello  simigliasse  ad  una  di  quelle,  che  nei 
secoli  seguenti  chiamaronsi  feudali.  Assai  diverse  da’ pre- 
senti nostri  concetti  sulla  natura  unica  ed  indivisibile  della 
sovranità  erano  l’ opinioni  al  tempo  di  Giustiniano,  quan- 
do non  era  spenta  la  memoria  delle  franchigie  Municipali 
da  un  canto,  e dall’altro  gli  ordinamenti  sid  Colonato  non 
che  l’ indole  della  schiavitù  contenevano  in  se  una  specie 
d’ alienazione  parziale  della  generai  sovranità  in  profitto 
de’ privati  padroni.  Fin  le  tradizioni  de’ tribunali  domestici, 
ora  venuti  al  niente,  rammentavano  l’antica  giurisdizione 
sovrana  del  padre  di  famiglia  sulle  mogli  e su’ figliuoli 
Romani.  L’oppressioni  de’Grandi  nelle  Provincie  non  man- 
cavano mai  del  colore  d' un  qualche  privilegio  aristocra- 
II.1093  fico;  ed  invano  s’ era  il  Codice  Teodosiano  travagliato  , 
come  già  dissi , a reprimere  i soprusi  del  Patrocinio  dei 
Vici.  Nè  tacqui  del  modo,  con  cui  le  schiere  degli  Astati 
n.1496  e degli  Scutati  di  Belisario  si  divisero  a sorte,  quasi  merci 
venali,  fra’Patrizj  e gli  Eunuclii  del  Palazzo.  In  molti  rivoli 
allora  s’attenuava  e disperdeva  sovente  la  sovranità  gene- 
rale , o per  insensibili  o per  patenti  vie , le  quali  aprivano 
più  facile  il  varco  al  secolo  già  sopravvegnente  de’ veri  feudi. 
Perciò  la  dominazione  dc’Pontefici  sopra  Gallipoli  govcr- 
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nossi  con  leggi  al  tulio  disformi  da'  nostri  usi  ; e la  Papale 
autorità  su  quel  Castello  riuscì  più  ampia  che  oggi  non  si 
crederebbe,  se  voglia  porsi  mente  alle  nostre  discipline.  Non 
era  un  feudo  con  obbligo  del  giuramento  di  fedeltà  e del 
militare  servizio;  non  un’ enfiteusi  col  carico  di  migliorare 
il  suolo  : ma  il  suolo  ed  il  Castello  di  Gallipoli,  disciolti  per 
privilegio  dell’ Imperatore  da’ legami  comuni,  fecero  parte 
delle  terre  consacrale  a DIO  secondo  i precetti  dell’ Antico 
Testamento,  le  quali  da  indi  in  qua  non  ebbero  altro  Si- 
gnore che  San  Pietro  e per  lui  non  altro  amministratore 
che  il  Pontefice. 

§.  XVU.  Questi  furono  i lontani  principj  della  sovranità, 
che  ne’teinpi  susseguenti  ottennesi  da’Papi  su’Pnlrimonj 
della  Romana  Chiesa.  Non  è mio  l’officio  d’ investigarne 
la  natura  c l’ andamento  da’ giorni  di  Costantino  il  Grande 
fino  alla  caduta  dell’Occidentale  Imperio  : ma  sotto  gli  E- 
ruli  c sotto  i Goti  Ariani  la  dominazione,  qualunque  si 
fosse , de’  Pontefici  ne’  medesimi  Palrimonj  non  s’ allargò , 
la  quale  poscia , sotto  Giustiniano  ed  i successori , vennesi 
di  mano  in  mano  ampliando,  e San  Gregorio  il  Grande  si- 
gnoreggiò in  Gallipoli  avendo  pieno  dritto  non  solo  su’ Co- 
loni e sugli  schiavi,  ma  eziandio  su’ mercatanti  e gli  artigia- 
ni, clic  annoveravansi  qualche  volta  (senza  parlar  degli 
Ebrei  ) fra’  cittadini  e gl'  ingenui.  Quanto  alle  leggi  civili  e 
criminali  de’ Palrimonj , non  s’allontanavano  elle  dal  dritto 
comune  dell’Imperio;  temperate  od  applicate  secondo  la 
maggiore  o minor  prudenza  de’varj  Pontefici.  E nel  modo 
stesso  che  questi  eran  tenuti  a mantener  devoti  all’Imperio 
gli  abitanti  di  sì  fatti  Patrimonj , così  gl’  Imperatori  non 
uscivano  dall’ obbligo  di  proteggere  a mano  armata,  in 
caso  di  bisogno,  quegli  uomini:  vicendevoli  rispondenze, 
che  appariranno  vie  meglio  in  appresso. 
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A™'  La  potestà  de’ Papi  sopra  Gallipoli  e su’Pafrimonj  della 
loro  Chiesa  rassomigliò  sovente  a quella,  clic  gl’imperatori 
553  c fra  essi  Giustiniano  tennero  su'  loro  fondi  privati,  detti  pa- 
li. m rimonte  Fiscali  o Tamiaci.  Tale  presso  lui  divenne  l’intera 

1253  ...  . ; 

i4u’  Sicilia.  Da  questi  fondi  Tamiaci  non  solo  vedemmo  ricco 
il  Ile  Odoacrc  in  Italia  e poscia  ciascuno  de’  Re  Goti , ma 
i Senatori  e gli  Ottimati  o Pi/ofori  fra  gli  altri  Goti  nc  jiosse- 
derono  in  gran  copia,  si  come  Teodalo  innanzi  d’ascendere 
n.1186  al  Trono , ed  anche  l’ illustre  femmina  Teodegonda , la 
cui  giustizia  s’udì  aver  meritalo  gli  cncomj  di  Teodo- 
ii.  sol  rico  nelle  lunghe  liti  fra  Renato  ed  Inquilina.  E già  in 
tutta  Europa  durante  la  Gotica  signoria  (dell’Affrica  già 
favellai  ) , provalcano  ( che  che  altri  dica  intorno  alla  mi- 
nor loro  antichità  ) le  donazioni  per  rimedio  dell  anima , 
delle  quali  abbiamo  l’esempio  in  un  Papiro  di  Ravenna  (1), 
spettante  alla  metà  prima  del  sesto  secolo  (2),  ed  in  una 
Lettera  della  Reina  Redegonda.  Ella , mentre  sedeva  Pa- 
pa Vigilio , avea  trovalo  la  pace  dell’  animo , riparandosi 
n.i64*  dalla  Reggia  insanguinata  e dal  branco  delle  mogli  di  do- 
tano in  Polticri,  ove  piacevasi  d’ arricchir  e di  far  arric- 
chire le  Qiiese  da  chi  sperava  la  remissione  delle  pecca- 
ta (3).  I due  Concilj  celebrati  nel  502  (4)  c 504  (5)  in  Ro- 

(1)  Cedo  . . . funduni  Iìm.onumh PUÒ  REMEDIUM  (sic)  A NI  MA  E. 

Marini,  Pajriri,  Num.  93. 

(2)  Vedi  Voi.  II.  pag.  1560. 

(3)  Aut  ex  his  quae  olii,  prò  ammaro*  scarto  rfmf.iho de 

• rebus  propriis  coolulenini. 

S.  Badegundis  Epistola,  Apud  Grrgorium  Turoncnsem,  Ilist.  Fran- 
corum, Lib  IX.  Cap  42.  ( Dell’  anno  539  ).  " 

(4)  Valde  iniquum  ergo  cl  ingens  sacrilegium  est  ut  quaecuraquc  PUÒ 

REMEDIO  PECCATOtUi.M  vel  salute  et  requie  animarum  suaruni  unus- 
quisqne  contulcrit in  aliud  transferri  voi  converti. 

Conrilium  Kumanum  IV.m  sub  Sgmmaro  , Caput  III m 

(3)  Conrilium  ltomanum  l'.”1  sub  codem  Symmaco. 
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ma  solto  il  Re  Teodorico  estimavano,  essere  gran  sacrile- 
gio il  violare  le  eosc  donate  per  rimedio  delle  colpe  alle 
Venerabili  Chiese:  i quali  concetti  s’ andarono  sempre  più 
dilatando  nel  Medio-Evo  ; c però  mi  piacque  narrare  in 
questo  luogo  le  prime  origini  della  signoria  tuttora  crescente 
de’ Pontefici  Romani  sulle  città  consacrate  di  secolo  in 
secolo  a San  Pietro,  ed  il  più  delle  volte  per  la  redenzione 
dell’  anima.  In  tali  città  fin  da’giorni  di  Giustiniano  comin- 
ciò ( io  parlo  del  sesto  secolo  ) a venir  meno  insensibil- 
mente la  potestà  civile,  quasi  ella  s’ arrestasse  dinanzi  alle 
soglie  del  Santuario  : possessioni  di  straordinaria  e pecu- 
liare natura,  che  la  credenza  religiosa  c l’ ottimo  uso  delle 
ricchezze  fatto  in  prò  de’  poveri  e degli  oppressi  da’  primi 
Pontefici  rendettero  per  molta  età  sempre  più  auguste. 

§.  XVIII.  Con  queste  larghe  concessioni  e conia  Pram- 
matica Sanzione  alle  mani  partivasi  Papa  Vigilio  di  Co- 
stantinopoli , già  prossimo  a riveder  dopo  lunghi  anni  l’I- 
lalia.  Pelagio,  Arcidiacono,  aecompagnavalo  con  Io  stuolo 
dei  Vescovi,  che  s’ erano  cotanto  fin  qui  affaticati  Ira’flutti 
delle  discettazioni  Bizantine.  La  vista  dc’Bruzj  e de’ Sicilia- 
ni lidi  ricreava  ornai  gli  animi  de’ naviganti,  quando  gli 
atroci  dolori  de’  calcoli  costrinsero  il  Pontefice  ad  appro- 
dare in  Siracusa,  ov’egli  morissi  nel  7.  Giugno  (altri  dicono 
il  7.  Gennaro  (1))  dell’anno  555.  Trasportate  a Roma,  fu- 
rono seppellite  in  San  Marcello  nella  Via  Salaria  le  spoglie 
mortali  di  lui,  che  pochi  piansero,  sebbene  avesse  in  più 
modi  espiato  i primieri  suoi  falli.  Niuno  avea  dimenticalo 
l’ antiche  ambizioni  di  seder  sulla  Cattedra  di  San  Pietro 
fin  da’ tempi  di  Bonifacio  II.0;  le  violenze  contro  Silverio; 


(1)  TU.  Idus  Ian.  o VII.  Idut  Iun.?  Il  Catalogo  Bianchiniano,  quasi 
contemporaneo , sta  per  questa  seconda  data. 
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Anni  il  pattuir  con  Teodora  Imperatrice,  adulandola;  il  giura- 
le. mento  a lei  dato  di  condannare  i Tre  Capitoli  e le  non 
lievi  nè  infrequenti  variazioni  su  tal  proposito.  Ma  come 
Vigilio  diventò  legittimo  Pontefice , seppe  virilmente  resi- 
stere anche  a Teodora  nel  fatto  d’ Aniimo  e di  Severo , e 
difese  in  ogni  occorrenza  l’ integrità  della  fede  Cattolica , 
non  curandosi  di  patir  molti  disagi  nel  tutelarla.  Schivò  i 
gravi  danni,  che  sarebbero  proceduti  dalla  separazione  del- 
le Chiese  Orientali  ; e non  può  addebitargli  d’ essere  per 
sua  cagione  rampollati  que’dellTtalia  nello  Scisma  d’Aqui- 
leia.  Innanzi  d‘  uscir  da  Roma , Vigilio  avea  conceduto  a 
Giustiniano  i privilegj  o negati  o differiti  dal  Pontefice  Agapi- 
to, mercè  i quali  potè  l’oscura  Tauresio,  in  detrimento  del- 
l’Arcivescovato di  Tessalonica,  divenir  la  Metropoli  Eccle- 
siastica di  sei  non  brevi  Provincie,  col  nome  più  sonoro  di 
Prima  Giustiniana:  ed  il  suo  nuovo  Prelato  distese  la  giu- 
risdizione sopra  molti  e molti  Vescovi,  adorno  del  Pallio, 
e fatto  maggior  di  tutti  sì  come  Vicario  della  Sede  Apo- 
stolica. Di  tali  fortune  della  sua  patria  gloriossi  Giustiniano 
in  una  sua  Novella  (1).  Vigilio  introdusse  per  la  prima  volta 
nelle  Bolle  Pontificie  le  date  degli  anni  del  Principato  di 
Giustiniano:  costume,  che  durò  fino  all’undecimo  secolo, 
e del  quale  i Papi  suoi  successori  ebbero  non  di  rado  a 
dolersi. 

La  Sedia  vacò  per  molti  mesi,  nel  quale  spazio,  così 
ne  corse  la  voce,  i Romani  aspettarono  che  piacesse  a Giu- 
stiniano di  rinnovare  i suoi  comandamenti  acciocché  s’e- 
leggesse l’Arcidiacono  Pelagio.  E Pelagio  fu  eletto:  ma 
i suoi  emuli  sparsero  d' aver  egli  sospinto  l’ Imperatore  ad 
incrudelir  contro  Vigilio  in  Costantinopoli,  ed  anzi  d’aver 


(t)  Novell»  151.  Cap.  5. 


Digitized  by  Googte 


Libro  cinquantesimo  primo.  35 

affrettalo  in  Sicilia  la  morie  di  quel  Pontefice.  Quantunque 
altra  fosse  la  vera  cagione  di  tali  voci,  niuno  ardì  consa-  cj2^- 
erario , eccetto  Giovanni  di  Perugia,  Bono  di  Ferentino  ed  885 
Andrea,  Sacerdote  d’ Ostia,  che  l’ordinarono  Vescovo  non 
so  bene  se  in  Settembre  555:  hawi  nondimeno  chi,  per  ar- 
gomenti non  dispregevoli,  crede  avvenuta  in  Aprile  del  556 
la  sua  consccrazione  (1).  Molti  frattanto  de’ più  saggi  e dei 
più  nobili  ritraevansi  dalla  comunione  del  Papa,  quasi  da 
quella  d’un  omicida;  il  perchè  Pelagio,  seguendo  i consigli 
di  Narsete,  intimò  una  gran  processione  da  San  Pancrazio 
con  cantici  c litanie  a San  Pietro , dove  il  Pontefice  asce- 
se in  sul  pulpito  , lévanclo  i Santi  Evangelj  e la  Croce  del 
Signore  sul  suo  capo.  In  tale  atto , alla  presenza  dello  stes- 
so Narsete,  giurò  d’essere  innocente  de’ delitti  appostigli; 
ciò  che  piacque  all’intero  popolo,  e lutti  gli  applaudirono  c 
l'ebbero  per  vero  Pastore.  Nè  ristette  il  nuovo  Pontefice; 
ma,  pigliato  il  destro  d’inveir  contro  la  Simonia  ed  i Simo- 
niaci, esortò  gli  astanti  ad  aiutarlo  ne’ provvedimenti,  clic 
avrebbe  dati  a purgar  di  tal  peste  l’ umano  consorzio. 
Nacque  Pelagio  in  Roma  da  Giovanni , Vicario  del  Pre- 
fetto della  Città,  e passò  una  parte  della  sua  vita  in  Costan- 
tinopoli dopo  le  prime  vittorie  di  Belisario  in  Italia  ; odialo 
fieramente  da'difensori  d e Tre  Capitoli,  ed  assalilo  da  mol- 
te calunnie  perchè  in  principio  avea  tenuto  le  stesse  opi- 
nioni, dalle  quali  poi  si  rimosse,  accettando  il  Quinto  Con- 
cilio Generale.  Perciò  Liberato  Diacono  scrisse,  che  Pela- 
go avea  nociuto  alla  Chiesa  di  DIO  non  meno  di  Teodo- 

D 

ro  Cesariense;  del  quale  soleano  gli  Scismatici  narrare 
con  soverchia  credulità,  parmi.aver  egli  esclamato  pubbli- 
camente di  meritar  al  pari  del  Diacono  Pelagio  il  supplizio 


(1)  Noia,  I.a  Dissertaxione  su  due  Lettere  di  Pelagio  /.*,  pag.  55-70. 
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Anni  del  fuoco,  si  come  rei  dell’abbominevole  scandalo  inlrodof- 

(Il 

G- e.  lo  da  essi  nel  mondo. 

355  §■  XIX.  I primi  pensieri  di  Pelagio  si  volsero,  ma  inva- 

no, ad  estinguer  Io  Scisma,  che  dopo  il  Secondo  Costituto 
di  Vigilio  si  diffondea  largamente  nella  Settentrionale  Ita- 
lia, nell’  Istria  e nella  Dalmazia.  Mancato  Dazio,  Arcivesco- 
vo di  Milano,  gli  era  succeduto  nel  B52  il  Prete  Vitale,  a 
cui  Massimiliano  d’Aquileia  impose  le  mani  (1);  l’uno  e 
l’ altro  ingiustamente  accusati  d’ aver  dato  principio  a quel- 
l’ importuna  divisione , poiché  Vitale  già  sedeva  in  Milano 
da  due  anni  quando  in  Italia  giunsero  le  notizie  dell’accet- 
tazione fatta  da  Vigilio  del  Quinto  Concilio  Generale.  Assai 
notabili  erano  stat’i  modi  tenuti  da  Narsele  intorno  alla  con- 
secrazione  di  Vitale,  non  avendo  e’ voluto  riconoscerlo  nei 
primi  giorni  del  suo  arrivo  in  Italia , se  innanzi  non  se  nc 
facesse  relazione  a Giustiniano:  volle  altresì,  che  in  mezzo 
a’ pericoli  della  guerra  ed  a’ furori  de’ nemici  tanto  Vitale  di 
Milano  quanto  Massimiliano  d’Aquileia  si  conducessero  in 
Ravenna  e vi  aspettassero  il  beneplacito  dell’Imperatore; 
grave  oltraggio  alla  libertà  dell’ elezione  de’ Vescovi,  se  i 
tempi  fossero  stali  meno  paurosi,  e se  i pubblici  moti  non 
avessero  fatto  credere  pressoché  necessario  quel  costringi- 
mento. 

Paolino  indi  succedette  a Massimiliano  in  Aquileia;  e 
v’introdusse  Io  Scisma  ; di  lui  anzi  si  racconta  che  usurpato 
avesse,  allontanandosi  dall’unità  della  Romana  Chiesa,  il 
titolo  di  Patriarca,  durante  la  signoria  de’Franchi  di  Clo- 
tario  nella  Venezia  e ne’Iuoghi  montuosi  della  Liguria,  quan- 
do ancora  mal  ferma  ondeggiava  la  signoria  di  Narsetc  in 
Italia  nè  spente  s’ erano  al  tutto  l’ ultime  reliquie  della  Gotica 


(1)  Oltrocchi , JTitlor.  Ligustic.  pag.  5 32. 
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guerra  con  le  morii  di  Bucccllino,  di  Leutari  e di  Ragnari.  Anni 
Dopo  quadro  anni  mancò  Vitale  in  Milano  ; e Paolino  (1),  vi  g^c. 
consacrò  Vescovo  un  Frontone , che  annoverossi  tra  gli 
Scismatici  : ma  Narsete,  rinvigorito  pe’suoi  trionfi  sugli  Ale-  a.  aas 
mauni,  potò  voltarsi  a quelle  parti  d’Italia,  che  prendeano 
in  orrore  il  nome  del  novello  Signore  Giustiniano,  inimico 
de’  Tre  Capitoli,  e però  tenuto  a lor  senno  per  avversario 
del  Concilio  di  Calcedonia. Più  d’uno  allora  fra  gli  abitanti 
della  Venezia  e della  Liguria  dovè  rimpianger  Tolda  ed  i 
Goti,  schietti  Ariani  almeno  e non  coperti  ed  astuti  nemici 
del  dogma  Cattolico.  Quello  Scisma  per  altro,  che  serpeg- 
giava ne’  cuori,  non  ancor  ardiva  manifestarsi  ne’  pubblici 
atti,  come  indi  avvenne;  ma  basti  per  ora  ciò  che  si  è 
detto  intorno  alla  causa  de’ Tre  Capitoli,  nella  quale  i Ve- 
scovi dell’Italia  c dell’ Istria  poterono  meritare  una  qualche 
scusa  fino  a che  non  vennero  ad  aperta  guerra,  per  quanto 
in  altri  Libri  racconterò,  con  la  Chiesa  di  Roma.  Gli  scritti 
di  Teodoro  Mopsueslano  e d’Iba  Edesseno  ignoravansi 
quasi  al  lutto  dagli  Occidentali  ; e sebbene  la  fama  della 
dottrina  di  Teodoreto  avesse  disteso  una  grande  ala  in 
Italia , pur  tuttavolta  qui  non  andava  crescendo  il  numero 
de’ suoi  leggitori;  perciò  la  questione  ùe'Tre  Capitoli  sem- 
brava tutta  Greca,  e degna  unicamente  del  sofistico  in- 
gegno degli  Orientali,  trovatori  di  triboli  c d’arguzie.  Quel 
che  nella  nostra  Penisola  splcndca  chiaro  a tutte  le  menti 
era  il  credere,  di  non  doversi  negli  Atti  del  Concilio  di  Cal- 
cedonia nò  scemare  nè  aggiungere  una  sola  parola. 

§.  XX.  Cassiodoro  fu  di  questo  novero.  Giammai  nel- 
l’ Opere,  ch’egli  volentieri  dettò  dopo  la  morte  di  Papa 
Vigilio,  non  s’ ascolta  ricordato  apertamente  il  Quinto  Si- 


(i)  Oltrocchi , Ibid.  paij,  341. 
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nodo  Ecumenico,  nè  altri  segni  del  suo  rispetto  vi  si  scor- 
gono se  non  pe’  quattro  precedenti  Concilj  Generali.  Ma- 
nifesto indizio  dell’animo  suo  sono  in  oltre  le  lodi,  onde 
egli  onora  i primi  due  Libri  di  Facondo  Ermianense  (1). 
Assai  più  intemerato  e felice  visse  Cassiodoro  nella  nativa 
Squillaci  e nel  suo  Monastero  Vivaricnse , che  non  dianzi 
nella  Reggia  di  Ravenna:  ma  dee  credersi  d’aver  egli  la- 
sciato trascorrere  alcun  tempo  avanti  di  fondarlo.  Nè  io 
dubito,  che  Dionigi  Io  Scila,  ovvero  Goto,  che  chiamavano  il 
Piccolo,  riparato  non  si  fosse  tra' Bruzj,  colà  dove  dopo  la 
morte  del  medesimo  Dionigi  surse  la  Vivaricnse  Badia,  pe’ 
suoi  consigli  forse,  ma  certamente  con  l'esempio  delle  sue 
molte  virtù.  Afferma  Cassiodoro  (2)  d’ essersi  esercitalo  egli 
con  Dionigi  nella  Dialettica , il  che  potè  avvenire  anco  in 
Ravenna;  ma  non  sembra  clic  ivi,  fra' tumulti  del  Regno, 
stata  vi  fosse  la  consuetudine  (3)  di  supplicar  Dio  in  com- 
pagnia dello  stesso  Dionigi;  preghiere,  onde  si  leggono 
le  rimembranze  affettuose  appo  lo  stesso  Cassiodoro.  Il  qua- 
le, avendo  già  perduto  l’amico , si  pose  a congregare  i suoi 
Monaci  nell’amena  solitudine  di  Squillaci;  poscia  tessè  di  lui 
splendidi  clogj , norma  ed  incitamento  al  ben  vivere  della 
sua  novella  famiglia , presso  cui  si  propagò  la  fama  ed  il 
desiderio  di  quell'  uomo  insigne. 

Non  andrebbe  per  avventura  lungi  dal  vero  chi  giudi- 
casse, che  Dionigi,  scorgendo  la  ruina  de’ Goti  e del  Re 
Vitigc,  cercato  avesse  di  nascondersi  col  Prefetto  del  Pre- 


ti) Cassiodor.  Erpositio  in  Psalmum  13 8.  In  Conclusione. 

(2)  Qui  mecum  Dialeclicam  lcgii. 

Idem , De  Instit.  Divin.  Lille r.  Cap.  23. 

(3)  Qui  nobiscum  orare  consievehat. 

Id.  ìbid. 
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(orlo  in  una  remota  Provincia  : sospinti  l’ uno  e l’ altro  da  A3?“ 
pari  pietà  verso  i caduti.  Già  dissi , che  Dionigi  non  venne 
in  luce  fra’  Romani,  e che  la  sua  Scitica  patria  non  si  com-  888 
prendea  nell’Imperio;  i suoi  molti  scritti  nondimeno  illu- 
strarono il  nostro  suolo,  e l'Italia,  ov’egli  passò  una  gran 
parte  de’ suoi  giorni,  potò  annoverarlo  tra  suoi  figliuoli. 
Dottissimo  nel  Greco  e nel  Latino  ; di  facile  bontà  e di  ri- 
gidi costumi , quantunque  non  di  rado  usasse  il  secolo  , 
conversando  con  le  donne.  Ad  istanza  di  Stefano,  Vescovo 
Salonitano,  voltò  dal  Greco  i Canoni,  la  cui  Raccolta  per 
lunga  età  servi  alla  Chiesa  Romana.  E’  v’  aggiunse  le  De- 
cretali da  Papa  Silicio  fino  ad  Anastasio  II.°  Più  illustre 
rinomanza  toccò  a Dionigi  per  aver  egli  nel  525  trovato 
un  nuovo  Ciclo  Pasquale  di  92  anni,  e per  essere  stato  il 
primo  a tener  la  ragione  de’ tempi,  segnando  gli  anni  del- 
l’Era Cristiana,  si  come  oggi  tutti  fanno;  ma  per  molti  se- 
coli niuno  fece  così , ed  il  Pontefice  Vigilio , che  avrebbe 
dovuto  avere  il  nuovo  computo  in  pregio,  se  ne  rimase; 
contento  di  notar  nelle  sue  Bolle  gli  anni  Giustinianei , 
quasi  un  Nolaro,  che  obbedir  dovesse  alla  Novella,  di  cui  n.i«$ 
favellai.  Nè  i Pontefici  Romani  tralasciarono  tale  usanza 
prima  dell’  undecimo  secolo  di  Gesù  Cristo  , sebbene  in 
altre  regioni  d’Europa  già  si  fosse  ascoltato  a quando  a 
quando  l’ util  precetto  dello  Scila  Dionigi,  ricordandosi  nei 
pubblici  usi  gli  anni  del  Signore.  Vittore,  Vescovo  di  Ca- 
pua,  il  quale  fiori  verso  il  545,  scrisse  parimente  sul  Ciclo 
Pasquale,  rifiutando  quello,  ch’erasi  proposto  da  Vittorio 
d’Aquitania;  ciò  che  rese  più  certo  il  trionfo  dello  Scita. 

§.  XXI.  Sebbene,  al  pari  di  lui,  non  fosse  nato  in  Ita-  il. m, 
lia;  pur  tuttavolta  Partenio,  il  nipote  d’Ennodio,  le  appar-  mi 
tiene  pel  lungo  soggiorno,  per  l’ umane  lettere,  che  v’im- 
parò , c per  l’ amicizia  con  Aratore.  Grande  onore  di  poi 
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*nm  frullarono  a Partenio  le  discipline  d’Ilalia  nelle  Gallie,  ose 
r827‘  ^ suo  nome  dalle  Pa,r*c  mura  d’Arles  largamcnlc  si  dif- 
633  fuse  in  ogni  luogo, e la  sua  fama  (rassc all’ammirazione  i 
Franchi  non  solo  ma  fino  i consanguinei  popoli  della  Ger- 
mania. La  sua  facondia,  l’ho  già  detto  (1),  piacque  (tali  pa- 
role scrisse  Aratore  nel  dedicare  a lui  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli) a’ Geli;  agli  Ostrogoti,  cioè.  Signori  d’Arles.  Narra 
Cipriano  di  Tolone  (2) , die  Partenio  fu  caro  a San  Cesa- 
rio, ed  ebbe  a’giorni  di  Teodorico  e d’Amalasunta  il  titolo 
di  Patrizio.  Quando  poi  cessò  nelle  Gallie  la  Gotica  domi- 
nazione, conservò  le  sue  Romane  dignità  nel  Palazzo  di 
Re  Cluldebcrto;  anzi  lo  stesso  Aratore,  nell’ anno  544,  sa- 
lutava il  suo  Partenio  in  qualità  di  Maestro  degli  Oflìcj  (3). 
Non  so  se  a Partenio  fosse  bastata  la  vita  fino  al  tempo  t 
nel  quale  regnò  Clolario  in  Arles  ; ma  fresca  tuttora  dura- 
va la  memoria  della  sua  eloquenza  in  una  Lettera  di  Go- 
gone,  principalissimo  tra’ Franchi  di  Sigeberto,  Re  d’Au- 
sirasia  e figliuolo  di  Clotario. 

Il  Magistero  degli  Oflìcj  tenuto  da  Partenio  nella  Reggia 
di  Childeberlo  è un  nuovo  esempio  di  quanto  esposi  più 
volte  (4)  intorno  alla  condizione  de' Romani  delle  Gallie, 
migliorata  dopo  la  morte  di  Clodoveo,  a dispetto  della  Leg- 
ge Salica.  Già  prima  i Visigoti  e poi  gli  Ostrogoti  lasciarono 
n.1293  sussistere  (questa  era  la  lor  natura)  tutto  quello  che  vera  di 


(1)  Mulsisti  Geticas  verbis  felicibus  aures. 

Aratorii  Epist.  ad  Parthenium  post  Ennodii  Opera  ( de?  9.  Sir- 
mondo).  Vedi  Voi.  II.  p.  598, 

(2)  Cypriani  Tolonensis , Vii.  S.  Caetarii , Lib.  I.  $.  27. 

(3)  Domino  Inlustri  Parihenio,  Magistro  Officiorum  atquc  Palricio. 
Arator , in  Epùl.  cilald. 

(t)  Vedi  i precedenti  Libri  ALV  c ALIA,  Voi.  II."  pag.  1208-1215, 
155Ò-I5Ò6. 
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Romano  in  Arles  e nelle  Gallie  Meridionali  : poscia  la  ccs-  A™' 
sione  falla  de’ paesi  quivi  obbedienli  al  Re  Viligc  in  favore 
di  Childeberlo  lasciò  nel  medesimo  assodo  le  cose  di  quella  533 
città  ; gli  stessi  nomi,  gli  stessi  officj  e le  stesse  leggi  ; ma 
l’implacabile  guidrigildo  tassò  le  vite  de’ Romani,  c pose 
in  aperta  luce  il  minor  grado,  che  i loro  varj  ordini  occu- 
pavano, chi  paragonato  gli  avesse  co’varj  ordini  de’Franclii. 
Partenio  e gli  antichi  Senatori  d’Arlcs,  tuttoché  superbi  delle 
loro  primiere  denominazioni  or  di  Maestri  degli  Officj  e 
de’ Soldati,  or  di  Patrizj  e di  Tribuni,  ebbero  la  coscienza  di 
valere  la  metà  meno  degli  Antruslioni  Franchi  : ciò  non 
accadeva  sotto  gli  Ostrogoti;  ma  la  comune  Religione  Catto- 
lica facea  pressoché  dimenticare  in  Arles  le  ingiustizie  del 
guidrigildo,  ed  assolvere  i Franchi  da’ disgradati  Romani. 

<§.  XXII.  La  memoria  di  Dionigi  lo  Scita  e di  Partcnio, 
che  s’erudirono  in  Italia,  mi  conduce  a favellar  degli  sludj, 
che  vi  si  fecero,  durante  la  guerra  Gotica,  da  coloro  i qua- 
li vi  nacquero.  Ma  invano  sperasi  a quella  stagione  di  tro- 
var ubertosi  frutti  dell’ingegno  Romano,  c Cassiodoro 
con  tuli’  i vizj  del  suo  eloquio  fu  dopo  Boezio  il  maggior 
degli  Scrittori  d’ un  periodo  cotanto  sterile.  Non  prevede- 
va , che  sarebbesi  arrivalo  si  presto , come  accadde , alle 
armi  nel  primo  anno  del  Re  Teodalo,  quando  il  Prefetto 
del  Pretorio  procacciava  di  alzare  le  scienze  sacre  dal- 
l’abiezione ove  comunemente  giacevano  per  la  mancanza 
di  pubblici  Maestri;  tuttoché  le  profane  si  fossero  fin  qui 
coltivale  con  ardore  non  ordinario,  grazie  al  favore  di  Teo- 
dorico e d’Amalasunfa.  Racconta  Cassiodoro  d’ averne 
parlato  al  Pontefice  Agapito , proponendogli  d’aprire  scuo- 
le di  Sacra  Scrittura  in  Roma  e di  collocarvi  a comuni 
loro  spese  ottimi  ed  insigni  Professori  (1):  ma  l’egregio 

(I)  Cottati*  ripensi*  iu  Urbe  Humana  professo*  Doctores  aceiperenl  Scbolae. 

Cassiod.  Pracfal.  ad  Librum  De  Inslitui.  Dir . JLit. 
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Anni  divisamente!  andò  a male  per  la  pronta  dipartita  del  Papa 
o.(c.  nel  535,  e pe’ tumulti  che  tosto  scoppiarono.  Da  ciò  si  scor- 
bi ge,  che  l’ Italiche  scuole  de’Parrochi,  lodate  nel  Concilio 
h.1221  Vasense  del  529,  non  aveano  per  iscopo  l’alto  insegnamen- 
to degli  studj  sacri.  Molti  erano  tuttavìa,  oltre  lo  Scita,  quelli 
che  vi  atlendeano  in  Italia,  e fin  dopo  Amalasunta  viveva 
S/m  Eugippio,  Abate  Lucullano  in  Napoli,  nato,  si  dice,  in  Cam- 
?io5  Pan‘a  ! chiaro  pe’suoi  casi  nel  Norico  e per  la  fedele  dimesti- 
chezza con  San  Severino.  Di  lui  poscia,  nel  511  (1),  Eu- 
gippio  scrisse  la  Vita,  che  tuttora  si  legge,  per  le  preghiere 
di  Pascasio,  Diacono  Romano  : lo  stesso,  che  vedemmo  par- 
li. 558  leggiar  per  Lorenzo  contro  il  PonteGce  Simmaco.  Maggiori 
studj  coltivò  Eugippio  nel  Lucullano,  datosi  tutto  alla  lezio- 
ne della  Santa  Scrittura  e dell’ Opere  di  Santo  Agostino , 
ch’egli  sfiorò,  traendone,  al  dir  di  Cassiodoro  (2),  le  più 
alte  questioni  e le  più  nobili  sentenze.  Drizzavasi  così  fatta 
il.  502  Raccolta  in  trecento  otto  Capitoli  alla  vergine  Proba;  illu- 
stre figliuola  di  Simmaco,  e parente,  non  so  in  qual  ma- 
niera , dello  stesso  Cassiodoro.  Eugippio  sostenne  altresì 
li.  «co  le  Cattoliche  parli  contro  il  Conte  Ariano  de’  Goti.  Ho 
detto  in  qual  modo  fosse  stalo  mestieri  ad  Eugippio  di  ri- 
correre al  Cartaginese  Diacono  Ferrando,  che  solea  sì  vo- 
lentieri essere  ascoltato  nelle  più  ardue  dispute  anche  dalla 
Chiesa  Romana,  ed  ora  chiamasi  favorevole  sì  Tre  Capi- 
iii.  * foli;  ciò  che  valse  principalmente  a confermar  nella  stessa 


(1)  Ante  hoc  renne  biennium  , Consulatu  scilicel  Importuni. 

Episi.  Eugippii  ad  Pascltasium , Apud  Bollandum  (8.  Gen."), 
I.  484. 

I Boliandisti.  credettero  diverso  il  Prete  Eugippio  di  San  Severino  da 
quel  di  Proba  ; ma  Sigiberto  da  essi  citato  errb  , ponendo  Proba  nel  tempo 
di  Pelagio  II." 

(2)  Cassiod.  De  Insiti.  Die.  Lil.  Cap.  25. 
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opinione  i Vescovi  (l’Affrica.  Pascasio  dal  canto  suo  avea 
scritto  due  Libri  (altri  gli  attribuisce  a Fausto  Reiense ) sullo 
Spirito  Santo  contro  i Macedoniani:  opera,  che  pervenne 
alla  posterità.  Non  sembra,  che  Pascasio  sopravvivuto  fosse 
ad  Eugippio;  ma  entrambi  tennero  il  campo  nell'arte  di 
scrivere  più  riposatamente  che  non  si  soleva  in  quell’  età. 

§.  XXIII.  I Greci  occupato  aveano  una  parte  d’Italia  so- 
pra i Goti,  e tuttodì  cresceva  il  bisogno  di  voltar  dal  Greco 
idioma  nel  Latino  i più  importanti  lavori  degli  Orientali , 
massimamente  quando  la  disputa  su’  Tre  Capitoli  ringa- 
gliardì. Epifanio , Mociano  c Bellatore  annoveraronsi  tra 
quelli,  che  meritarono  maggior  lode  nell'  arringo  da’ Tra- 
duttori. Al  primo,  che  fu  Diacono  ed  appellossi  lo  Scolasti- 
co, commise  Cassiodoro  di  recare  in  compendio  l’ Eccle- 
siastiche Istorie  di  Socrate,  di  Sozomeno  e di  Te  odore  to  ; 
di  qui  surse  la  famosa  Istoria  detta  Tripartita  c divisa  in 
dodici  Libri,  che  fu  ascritta  senza  più  a Cassiodoro  ; sem- 
bra nondimeno,  eli’  egli  non  v’  avesse  avuto  altra  parte  se 
non  del  consiglio  e della  direzione.  Il  Prete  Bellatore  tra- 
dusse alcune  Omelie  d’ Origene;  ancora,  per  gli  stimoli 
di  Cassiodoro , compose  i gravi  Comenli  sopra  parecchi 
Libri  delle  Sante  Scritture.  A Mudano  o Mociano,  Scola- 
stico parimente,  Cassiodoro  persuase  di  voltare  in  Latino 
trenlacinquc  Omelie  di  San  Giovanni  Crisostomo , dopo 
aver  nella  sua  lingua  recalo  l’Opera  di  Gaudenzio  sulla 
Musica. 

Questi  è quel  Mociano  (il  tempo,  il  nome,  la  qualità  lo 
dimostrano),  il  quale  prese  a difendere  la  memoria  di  Papa 
Vigilio,  c seguì  Torme  di  Pelagio  I.°  nell’ accettazione  del 
Quinto  Concilio  Generale , impetuosamente  avventandosi 
contro  i difensori  de’ Tre  Capitoli,  ch’egli  non  dubitò  di 
paragonare  per  T ostinazione  agli  antichi  Donatisti  Affri- 
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cani  ; oltraggio  non  lieve  alla  sventura  (li  quanti  pativano 
l’ esilio  per  essersi  rimasti  sempre  fedeli  all’  opinione  pro- 
fessala in  prima  dagli  stessi  Vigilio  e Pelagio.  Facondo , 
ch’espiava  col  bando  la  pena  di  non  essersi  mutalo,  co- 
me pur  avrebbe  potuto  pel  bene  della  pace  nella  Chiesa 
Universale,  ributtò  vigorosamente,  quantunque  oppresso 
da  lunga  infermità , i detti  di  Modano  con  un  Libro  spe- 
ciale, in  cui  accusò  principalmente  Vigilio  di  menzogna, 
di  tradimento,  di  perpetua  collusione  cogli  Acefali  e con 
Teodora,  non  che  di  venalità  e d’ambizione.  Talvolta  ezian- 
dio lo  pose  in  deriso  ; e , ricordando  che  Vigilio  disciolse 
il  primo  Consesso  de’ settanta  Vescovi  nel  547,  e poi  le 
loro  particolari  sentenze  non  volle  riporre  negli  Archivj 
della  Chiesa  Romana,  ma  (ramulolle  in  quelli  di  Giustinia- 
no ; domanda  per  qual  ragione  il  Papa  bruciato  non  avesse 
quelle  scritture,  se  non  gli  aggradivano?  Indi  rivolto  a Mo- 
dano gli  rimprovera,  che  sotto  il  nome  della  pace  e del- 
l’Imperatore s’ingegnava  colui  di  sedurre  gl’ignoranti,  gli 
scioperati  e soprattutto  gli  amatori  delle  particolari  loro  uti- 
lità (1).  Il  Vescovo  di  Capua  Vittore  va  parimente  annove- 
rato fra’ Traduttori  di  quel  secolo , per  aver  voltato  in  La- 
tino alcune  scritture  attribuite  ad  Ammonio.  Compose  in 
oltre  la  Catena  de’  Conienti  sugli  Evangelj. 

§.  XXIV.  Molti  versi , più  che  non  era  uopo,  ci  rimase- 
ro di  quell’  età , ed  intorno  a materie  sacre  la  più  gran 
parte , si  come  gli  Epigrammi  d’ un  Elpidio  Diacono  , il 
quale  non  è ben  certo  se  fosse  stato  il  Medico  di  Tcodori- 
co  negli  anelili  estremi  del  Re.  Marco,  discepolo  di  San 


(1)  Sub  nomine  pacis  ac  Regis  ad  poliutam  Commuuionciu  vel  tempo- 
ralis  ulilitalis  cupidos , vcf  indoctos , vel  improvidos  conaiur  inducere. 
Facundi  Uermianentis , (lontra  JUociannm , in  fine. 
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Benedetto,  cantò  l’arrivo  di  lui  sul  Monte  di  Casino;  ma 
non  apparisce  dallo  stile  di  Marco,  ch’egli  meritasse  punto 
le  Iodi  d’elegantissimo,  dategli  da  Pietro  Diacono,  se 
pur  non  mcrilolle  per  altri  Opuscoli,  sommersi  dal  tempo. 
Aratore  si  rimane  perciò  il  miglior  Poeta,  clic  di  quel  pe- 
riodo fosse  a noi  pervenuto  ; se  pure  un  tal  nome  può 
darsi  all’Autore  degli  Atti  Apostolici,  che  tanto  piacquero  in 
Roma.  D’altre  Storie  non  s’ha  fiato  nò  in  versi  nè  in  pro- 
sa , eccetto  la  Cronica  di  Massimiliano,  della  quale  or  ora 
parlerò.  Senza  Giomande  sarebbe  del  tutto  perita  la  Storia 
de’Geti  o Goti  di  Cassiodoro.  Ma  fra  le  Storie  dettate  in  versi 
possono  annoverarsi  (tal’  è per  cagion  d’ esempio,  la  Vita 
ili  San  Martino  ) alcuni  scritti  di  Venanzio  Fortunato , al 
quale  neppur  darò  il  titolo  di  Poeta,  che  largamente  fugli 
da  lo  da’  suoi  contemporanei,  ed  anche  da  molti  fra’posle- 
ri,  con  giudizio  troppo  benevolo.  Forse  maggior  valore 
letterario  hanno  le  Vite  in  prosa  da  lui  distese  d’alcuni  San- 
ti. Pur,  tale  qual’ egli  è,  Venanzio  vuol  numerarsi  tra  quelli, 
die  nel  comporre  acquistarono  gran  facilità,  ed  a cui  cer- 
tamente dobbiamo  sapere  assai  grado  per  le  non  poche 
notizie  tramandateci  su’ Franchi  ed  altri  Barbari.  Miglior 
frutto  nondimeno  ( già  il  notai  ) s’ ottiene , leggendo  Eu- 
gippio  nella  Vita  di  San  Severino.  Le  Gallie,  in  cui  Venan- 
zio Fortunato  trascorse  il  più  de’ suoi  di,  noi  possono  ra- 
pire all’Italia,  ov’egli  ebbe  la  culla  in  DuplavUe,  oggi  Val- 
debiadena,  su  quel  di  Trevigi,  durante  la  signoria  d’Ama- 
lasunta  (1).  Venanzio  trapassò  in  Aquileia  i suoi  più  verdi 
anni,  e la  giovinezza  in  Ravenna,  ove  si  strinse  in  amicizia 
con  Felice,  che  poi  divenne  Vescovo  di  Trevigi:  primo  fra 


(1)  Feot  il  Cardinal  Luchi,  Vita  VenatUii  Fortunali,  Num .°  15. 
Inter  Opera. 
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i Romani,  clic  ardilo  avesse  di  presentarsi  a’Longobardi  so- 
pra v vegnenti  col  Re  Alboino.  Ma  di  ciò  altrove  : qui  basta 
sapere , clic  coltivaronsi  da  entrambi  le  umane  lettere  in 
Ravenna,  uscita  dalle  mani  de’ Goti;  e che  afflitti  entrambi 
da  fiero  malore  degli  occhj  supplicarono  ivi  della  lor  gua- 
rigione San  Martino  a piè  dell’  altare,  il  quale  sorgeva  col 
nome  di  lui  nella  Basilica  de’ Santi  Paolo  c Giovanni.  Gua- 
riti che  furono,  Venanzio  disse  addio  all’amico,  e parti 
per  le  Gallie , desideroso  di  prostrarsi  dinanzi  alla  tomba 
del  Santo;  dalle  quali  giammai  non  fe’ritorno  in  Italia, nè 
mai  sostenne  l’ aspetto  de’ Longobardi , che  s’impadroni- 
rono della  sua  patria. 

§.  XXV.  Ravenna  intanto  si  rifaceva  con  nuove  fabbriche, 
ove  Ursicino,  successore  d’Ecclesio,  che  udimmo  aver 
dato  i cominciamenti  alla  Chiesa  di  Santo  Apollinare  per 
mezzo  di  Giuliano  Argentario , ebbe  la  gioia  di  terminar- 
la; rilucente  d’ oro  e di  marmi,  ed  una  delle  strutture  piu 
notabili  d’Italia.  Ursicino  morì  nei  5.  Settembre  538  (1), 
ed  appena  Santa  Sofia  di  Costantinopoli  era  stata  consa- 
crata otto  mesi  avanti  nel  27.  Settembre  537  (2).  Vittore 
soltentrò  nel  carico  ad  Ursicino;  indi  ricevè  Belisario  e vi- 
de partire  il  Re  Vitige.  Arricchì  di  cospicui  ornamenti  e di 
vasi  la  sua  Maggior  Chiesa , ed  edificò  pel  suo  Clero  i ba- 
gni , che  gareggiarono  in  prima  per  la  magnificenza  coi 
Bagni  Gotici , ma  ignoro  se  avessero  sì  lungamente  come 
questi  durato.  Bacauda  terminò  la  Chiesa  di  San  Michele. 
Così  ne'  sacri  edificj  l’ arte  Romana , benché  tralignante  , 


(1)  Amadcsi , Chronotaxis  Antist.  Raven.  I.  Ì60. 

(2)  Per  un  errore  inconcepibile  di  stampa , di  cui  tardi  m'  accorgo,  in 
vece  di  leggersi  che  terminò  la  fabbrica  di  Santa  Sofia  nel  557,  st  legge 
che  cominciò.  Voi.  II.  p.  1176.  Ma  si  vede,  che  volli  dire:  terminò. 
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moltiplicava  le  sue  opere , rinfrescala  dall’  aura  Cattolica  , Anni 
che  ora  spirava  più  libera:  ma  l’arte  Ariana  veniva  deeli-  o c. 
nando,  e .le  molte  Cliiese  di  questo  rito  in  Ravenna  comin-  rii» 
ciavano  a chiudersi  per  la  scarsezza  de’ Goti  e pel  disfavo- 
re degl’  imperlanti. 

Venanzio  Fortunato  loda  la  Chiesa  di  Santo  Andrea, eret- 
ta e compiuta  in  breve  ora  da  Vitale,  Arcivescovo  Ravenna- 
te: ma,  niun  Vitale  trovandosi  negli  antichi  Cataloghi , vuol 
credersi  d’essere  stalo  questo  un  altro  nome  dell’Arcive- 
scovo Massimiliano , che  dal  14.  Ottobre  546  sedette  dopo 
Vittore  fino  al  556.  Per  doppia  ragione  dee  qui  annove- 
rarsi Massimiano,  e come  Scrittore  e come  protettore  insi- 
gne dell’ ingenue  arti.  Compose  dopo  molti  viaggi  nell’ 0- 
rienle  alcune  Cronache,  intitolate  X Annalogia,  delle  quali 
un  brano  ci  fu  tramandato  dal  Libro  Pontificale  d’ Agnello 
Ravennate.  Nacque  in  Pola,  e fuvvi  Diacono  : Giustiniano 
gli  ottenne  il  Pallio  di  Ravenna  da  Papa  Vigilio , che  gliel 
concedè  in  Patrasso,  mentre  navigava  per  alla  volta  di  Co- 
stantinopoli. Massimiano  videsi  respinto  in  prima,  sì  come 
straniero  alla  loro  Diocesi,  da’ Ravennati,  e costretto  a star- 
sene per  alcun  tempo  fuori  la  Porla  di  S.  Vittore  nell’/?- 
pùcopio  Ariano,  fabbricato  dal  Vescovo  Unimundo.  I suoi  il.  sn 
nemici  favoleggiarono  d’aver  e’ rinvenuto  un  tesoro,  di  cui 
sarebbe  corso  ad  offerire  una  metà  in  Bizanzio  a Giustinia- 
no, ritenendo  per  se  l’ altra  con  sottili  e non  leali  accorgi- 
menti. Alla  fine  Massimiliano  entrò  in  città,  e le  divenne  per 
la  dottrina  e per  la  santità  de’ costumi  carissimo.  Fece  riz- 
zarvi un  magnifico  Tempio  a Santo  Stefano,  d’ammirabil 
grandezza,  egregiamente  ornato  di  vetri  (1),  onde  non  era 

(1)  Miri  magnitudine  decoravi! , puleberrimeque  oruavit et  in 

giro  mirifici  opere  vttreo  constructa  est. 

Agnelli u Ravenna» , Lib.  Pontificai,  in  Maximiano  Cap.  2. 
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comune  l’uso  in  quel  secolo:  lavoro  che  compissi,  scrive 
Agnello,  in  undici  mesi.  Condusse  a termine  l’augusta  fal>- 
brica,  delta  del  Tricoli,  perchè  divisa  in  tre  vaste  membra, 
nell’  Episcopio  Cattolico  di  Ravenna  ; indi  edificò  la  Chie- 
sa di  Santa  Maria  Formosa  in  Pola,  ossequioso  verso  la 
sua  patria  : nobile  uso  delle  ricchezze , che  dettero  nasci- 
mento alle  novelle  del  tesoro. 

§.  XXVI.  Qui  giova  dichiarar  più  ampiamente  ciò  clic 
scrissi  del  dritto  stabilito  o confermato  da  Tcodorico  d’ap- 
partenere al  pubblico  Fisco  i tesori,  clic  si  discoprissero; 
subbielto  non  alieno  dal  presente , che  s’ aggira  intorno 
alle  belle  arti  d’ Italia  negli  ultimi  anni  de’  Goti.  Le  pene , 
con  cui  avrebbe  voluto  quel  Re  multare  gli  empj  tentativi 
del  Prete  Lorenzo,  clic  violava  per  cupidigia  d’oro  i se- 
polcri , onorano  la  sua  natura  : ed  e’  ripetè  simili  divieti 
allorché  impose  a Duda,  Saione,  di  ricercar  nella  terra 
i tesori , ma  rispettando  le  ceneri  de’  morti.  Farmi  nondi- 
meno , che  Cassiodoro , per  far  pompa  di  vane  frasi,  aves- 
se consigliato  il  contrario , permettendo  ed  anzi  prescri- 
vendo a Duda,  che  l’oro  si  portasse  via  dalle  tombe,  pur- 
ché non  si  toccassero  quelle  ceneri  (1);  precetto  da  lui  con- 
fortato con  l’erudizione  d’aver  Eaco  trovato  l’ oro,  ed  Indo, 
Re  di  Scizia,  l’argento.  Non  è ingiusta  dunque  l’accusa, 
che  alcuni  recenti  Scrittori  danno  a Cassiodoro,  d’aver  fallo 
depredare  grandi  mucchi  di  preziosi  metalli  ne’ tumuli 
e di  squisiti  lavori  dell’  arte , massimamente  in  Elruria  , 
ove  forse  Tcodato  non  omise  di  stendere  da  per  ogni  dove  • 


(1)  Aurum  eiiim  scpulchris  juste  detrahilur , ubi  dominus  non  habclur  : 
iuiiuo  culpae  genus  est  inutililcr  abdilis  relinquere  mortuorum  uude  se 
vita  polest  sustentarc  viveniiura. 

Cassiod.  Var.  Lib.  IV'  Episl.  54.  Dudac , Sajoiii. 
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le  suo  mani.  I lolorano  perciò  (ali  Scrittori  d’ essersi  per-  Anni 
(luta  un’enorme  copia  d’opere  metalliche,  allestatrici  del-  g^c. 
l’opulenza  c della  civiltà  dell’antichissima  Italia,  innanzi  8*5 
che  la  Grecia  si  mettesse  nell’ arringo  dell’ arti  belle;  ricor- 
dando a tale  uopo  il  sepolcro  scavalo  nel  1829  in  Cere  con 
archi  di  sesto  acuto  ( gli  si  dà  ora  il  nome  d*  ogiva  ) ed  a 
strali  orizzontali;  costruzione,  che  gli  ottimi  intenditori  at- 
tribuiscono ad  un  secolo  precedente  a quello  de’Tempj  di 
Ardea , di  Lanuvio  e di  Cere  stessa , più  vetusti  di  Roma. 

Gli  ori,  gli  argenti  ed  i bronzi  lavorali,  a cesello  a stampa 
c ad  incisione,  decoravano  questo  sepolcro,  che  schivò  feli- 
cemente le  ricerche  d’ un  qualche  occhiuto  Saione. 

§.  XXVll.  Quale  verso  la  fine  del  Gotico  regno  fosse  in 
Italia  Io  stato  della  Pittura  c della  Scollura,  6 oscuro;  c se 
i servi  Goti  AcPilofori  od  Ottimati  di  si  fatta  nazione  s’eser- 
citassero in  alcuna  di  queste  due  arti,  si  come  s’ò  narrato  il.  sit 
aver  fatto  gli  schiavi  de  Romani.  E però  incerto  rimane 
se  artefici  Romani  o Goti  avesscr  drizzato  così  a Teodorico 
le  statue,  che  s’appose  alla  vedova  di  Boezio  d’aver  abbat- 
tute, come  l’ altre,  che  Teodato  prometlca  d’innalzare  in-  n.i269 
sicme  con  le  sue  proprie  statue  a Giustiniano.  De  Musaici 
del  Palazzo  d'Amalasunla  ho  dato  le  poche  notizie,  che  so-  n.ioos 
pravvivono  ; il  qual  magistero  non  si  perde  in  Ravenna  fi- 
no all’  entrata  di  Belisario , e crebbe  indi  non  poco  per  le 
provvide  cure  soprattutto  di  Massimiano,  che  si  fece  in  tal 
modo  effigiare  nella  Tribuna  di  San  Vitale.  Volle  altresì,  che 
si  ponessero  in  varie  Chiese  le  immagini  d' alcuni  Santi , 
con  ancor  quelle  di  Giustiniano  e di  Teodora. 

La  mia  patria  parimente  s' adornò  di  Musaici  a'  giorni 
di  quell’ Imperatore  nella  Chiesa  della  la  Stefania,  in  cui 
Giovanni,  Vescovo  di  Napoli,  dispose  che  si  dipingesse  no- 
bilmente in  pari  guisa  la  Trasfigurazione  del  Signore.  I n.  734 
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Anni  Musaici  e le  pitture  di  Papa  Simmaco  in  Roma  furono  cer- 
g.  e.  (amenle  imitale  da  qualcuno  de’  suoi  successori,  men  Ira- 
volti  da’ tumulti  delle  guerre  d’Italia  ; ma  i ricordi  periro- 
no, ed  ignorasi  al  tutto  in  quali  condizioni  fosser  cadute 
la  Pittura  e la  Scoltura  nella  Città  capitale  del  mondo.  In 
Napoli  si  parla , ma  senza  certissimo  fondamento  , d' un 
Tauro,  il  quale  a’ giorni  di  Giustiniano  dipinse  una  Chie- 
setta situata  colà  dove  oggi  sorge  la  Chiesa  di  Santo  Agnel- 
lo. Tra  tutte  le  Italiche  Ravenna  fu  la  città,  che  meglio  con- 
servò le  memorie  delle  arti  sue  nel  Gotico  periodo:  c Massi- 
miniano  cosi  pel  suo  fervore  nell’cdificare  come  per  gli  altri 
suoi  meriti  lasciò  ivi  le  rimembranze  più  tenere;  tenuto  uni- 
versalmente per  uno  de’ suoi  più  illustri  e virtuosi  Pastori. 
Permise,  vivessero  in  pace  i Preti  Goti  e slassero  in  più  l’Aria- 
nc  lor  Chiese,  sperando  condurre  con  la  carità  c la  man- 
suetudine alla  vera  credenza  i lor  cuori,  senza  punto  gua- 
stare ciò  che  i loro  monumenti  poteano  aver  di  bello  c di 
grande. Sotto  il  reggimento  di  Massimiano,  Giornandc  scris- 
se nel  551  le  sue  Storie;  non  Ariano  ma  Cattolico,  c,  come 
volevano  i tempi , profcssalor  del  più  gran  rispetto  verso 
Giustiniano,  che  avea  distrutto  la  fortuna  di  coloro  de' quali 
s’ esaltavano  in  que’  Gotici  Libri  le  gcslc. 

§.  XXV11I.  Quanto  alle  persone  ed  agli  averi  godevano 
tuttora  i Goti  d'ogni  sicurtà  c pace  in  Ravenna  (simili  csem- 
pj  si  vedranno  in  Rieti  ed  in  altre  città  ) secondo  gli  accordi 
fatti  con  Belisario,  c poi  con  Narsctc  ne’ campi  del  Vesuvio. 
Non  pochi  erano  in  grande  stalo , serbando  il  lustro  che 
lor  veniva  dagli  antichi  titoli  Senatorj , de’  quali  andavano 
alteri  sotto  Teodorico  ed  Amalasunta.  Fclilanc , Uomo  Su- 
blime, sebbene  dicesse  d’ignorare  le  lettere,  consentì  nel 
663  (1)  a sua  moglie  Runilo  oRunilonc  d’arricchir  con  dana- 

(J)  Marini,  Papiri,  86.  (Anno  553). 
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ri  una  Chiosa,  probabilmente  Cattolica,  di  Ravenna,  e di  farle 
dono  della  Massa  Firmidiana  o Firminiana  in  Urbino  con 
un’altra  in  Lucca:  insigne  rimembranza  della  possessione, 
che  i Goti  serbarono  in  qualunque  luogo  d’Italia.  Runilo  era 
figliuola  d'Adarit,  Uomo  Glorioso  (1  ),  al  quale  sopravvisse  il 
figliuol  naturale  Ademunt.  Di  queste  liberalità  diceva  Runilo 
essere  stala  cagione  la  volontà , eh’  ella  ben  conoscca , del 
suo  padre  defunto,  non  che  la  speranza  d’ esser  protetta  da- 
gli Arcivescovi  di  Ravenna.  La  Chiesa,  che  ricevè  il  dono, 
ebbe  ancor  quello  de’servi,  da  cui  lavora vansi  le  due  Masse , 
con  la  facoltà  di  richiamar  al  servizio  coloro,  i quali  cran 
fuggiti  nel  corso  della  guerra  Barbarica.  Del  resto,  Roma- 
no è lutto  ciò  che  il  Goto  Felitancfe’ distendere  nel  Papiro 
di  quelli  donazione;  Romano  il  Forense , che  dcttolla,  chia- 
mato Severo  di  Ravenna  ; Romani  eziandio  i testimoni  : c 
vi  si  giura  per  la  salute  dell’Imperatore. 

So  clic  Romano  potrebbe  dirsi  lo  stesso  Felilanc , es- 
sendo l’ argomento  de’ nomi  dubbioso  c mal  fido  in  gene- 
rale. Ma  qui  sarebbe  difficile  in  vero,  che  un  Uomo  Su- 
blime fra’ Romani  saputo  non  avesse  scrivere  il  suo  nome, 
al  pari  di  sua  moglie  Runilo , nel  Papiro.  Solo  alcuni  tra 
i più  vecchi  de’ Goti  guerrieri  poteano  in  grazia  della  loro 
baldanza  nell’  armi  vantarsi  di  non  attendere  alle  lettere  ; 
simigliami  a quelli  clic  proruppero  contro  Amalasunta.  Ciò 
basti  di  Felilanc  ; intorno  al  quale  non  altro  dirò , che  pa- 
recchi Romani,  regnando  Teodorico  cd  Amalasunta,  pote- 
rono imporre,  per  piacere  a’  Principi,  taluno  de’nomi  Gotici 
a’  loro  figliuoli  : della  quale  schiera  sembra  essere  stalo 
Gunderit,  perchè  fornito  dell’officio  d ’Esceptore  in  un  al- 
tro Papiro  di  Ravenna  (2). 

(1)  Marini,  Nota  (1)  al  detto  Papiro  86 , pag.  284. 

(2)  ld.  Ibid.  Num."  88.  ( A.  572  ). 
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Ad"‘  §•  XXIX.  Di  quesli  Esce/lori  c del  lor  Primicerio  ram- 
gs2£;  montai  la  Formolo  distesa  da  Cassiodoro,  che  in  altro  luo- 
303  go  descrisse  le  qualità  dell  ollìcio  di  Scriba.  In  che  diffe— 
il.  78»,  risserò  gli  Scribi  ovvero  i Notavi  e Tabellioni  dagli  Escet- 
i4oo’  tori  nell’età  degli  Ostrogoti,  appena  il  distinguo,  a mal- 
grado delle  molte  diversità , che  i più  diligenti  fra  l’ una  e 
l’altra  carica  credono  scorgere.  Ciò  poco  rileva:  ma  e’bi- 
sogna  innanzi  tratto  ributtar  nuovamente  l’ opinione,  che 
u.1084  gii  Esceptori  fossero  incardinali  sol  nelle  Curie  ovvero 
negli  Ordini  della  città  d’Italia.  Prestavano  tali  Escepto- 
ri,niuno  il  nega,  l’opera  loro  alle  Curie;  ma  la  pre- 
stavano eziandio  a’ Giudici  ed  a’ Magistrati , alle  Chiese,  a’ 
Concilj,  non  clic  agli  uomini  di  condizione  privala,  purché 
ricchi  (1).  E però  vano  riesce  l’immaginare,  clic  sotto  i 
Longobardi  avesse  dovuto  esservi  una  Curia  solo  perchè 
comparisca  per  avventura  in  qualche  città  un  Esceptore. 
Del  rimanente,  questi  diversi  vocaboli  Romani  dal  Codice 
Teodosiano  in  qua  patito  aveano  un  qualche  mutamento: 
ed  ora  in  Ravenna  si  vede  salire  a grande  onore  l’ altra 
denominazione  àe  Forensi , che  aveano  la  loro  Scuola  o 
Collegio  ed  anche  il  lor  Primicerio,  tenendosi  dappiù  d’un 
semplice  Notaro  si  come  periti  nel  dritto  e nelle  leggi  (2). 
11.1408  A quel  che  dissi  dello  stato  delle  Curie  in  Italia  sotto  il 
Re  Atalarico  e delle  novità  introdottevi  da  Giustiniano  con 
Hi4i39  k sue  Novelle  su’Decurioni,  prima  della  venuta  di  Narscte, 
vuol  ora  soggiungersi,  non  aver  questi  fatto  cambiamenti  di 
sorte  alcuna  dopo  le  sue  vittorie  sopra  Tolila  e Teia.  I Papiri 
di  Ravenna  il  dimostrano , e massimamente  quello  già  ri- 
A.  553  ferito  di  Felitanc,  dove  i Senatori  di  Ravenna  compariscono 


(1)  Marini,  Note  a Papiri,  pag.  518, 

(2)  Id.  Ibid.  p,  526. 
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col  nome  di  Curiali  e non  di  Principali , come  s’ appcl- 
larono  essi  ne’ due  Papiri , onde  favellai , del  540.  Nò  i 
Difemori  ed  i Quinquennali  e Magistrali  cessarono , i 355 
quali  non  di  rado  appariscono  in  alcuni  Papiri  dopo  Nar-  u.noo 
seie  ; pruova  certissima  della  durala  delle  Curie , ovvero 
degli  Ordini  a’ giorni  di  quel  Capitano,  secondo  gli  antichi 
usi  e le  recenti  disposizioni  delle  Novelle  Giustinianee , con 
la  libera  scelta  de’  lor  Magistrati. 

§.  XXX.  Superbe  da  per  ogni  dove  andavano  tuttora  si 
fatte  Curie  del  nome  di  Minori  Senati , che  udimmo  es-  u.  779 
sersi  dato  loro  si  volentieri  da  Teodorico.  Se  i Minori  du- 
rarono dopo  Totila  e Teia  in  ogni  luogo  d'Italia  , non  so 
perchè  il  Maggiore  0 piuttosto  l’ unico  c vero  Senato,  inten- 
do quel  di  Roma,  s’avesse  dovuto  credere  affatto  perduto  ed 
estinto  per  opera  di  que’due  Re.  Orribili  danni  gli  cagionò 
la  guerra  Gotica  sotto  l’ uno;  e sotto  l’altro  la  crudeltà  , 
con  cui  furono  molti  Senatori  uccisi  da’ Goti  e svenati  tre- 
cento giovinetti  per  lo  più  di  Senatorie  famiglie.  Ma  non 
morirono  tutti;  alcuni  si  salvarono  in  Sicilia,  ed  altri  fug- 
girono in  altri  luoghi  : molti,  fra’  quali  Celego,  Massimo  e 
Liberio , che  riparati  s’ erano  in  Costantinopoli , tornarono 
in  Roma  dopo  le  vittorie  di  Narsele.  Alcuni  anche  de’Goti, 
onde  Teodorico  (per  attestato,  V ascoltammo, d’Ennodio ) n.  497 
piacevasi  d’annoverar  nel  Senato,  sopravviveano,  se  creati 
negli  ultimi  anni  del  Re  : tale  sembra  essere  stalo  Adarit , 
che  mancò  a’  vivi  poco  innanzi  all’  esecuzione  de’  suoi  vo- 
leri, compiuti  dalla  sua  figliuola  Renilo  col  Papiro  del  553: 
tale  per  avventura,  se  Goto,  un  Riffilanc,  Uomo  Chiaris- 
simo, di  cui  riparlerò,  sottoscritto  in  un  Papiro  del  575. 1 
fatti , che  verrò  di  mano  in  mano  raccontando , s’ accor- 
dano a rigettar  l’arbitraria  supposizione  d’ essersi  dopo 
Totila  c Teia  spento  il  Senato  Romano  ; e hi  stessa  Pram- 
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malica  Sanzione  di  Giustiniano,  come  or  or  si  vedrà,  lo  ne- 
ga. Bisogna  in  oltre  rammentarsi  della  Formolo  già  recitata 
di  Cassiodoro , secondo  la  quale  Capo  di  quel  Senato  era 
il  Prefetto  di  Iloma,  ove  quest’ alla  Dignità  durò  dopo 
Narscle.  Di  que’chc  ne  furono  decorali,  abbiamo  l’elen- 
co, sebbene  imperfetto  ; c fra  essi  vuol  ricordarsi  fin  da  ora 
San  Gregorio  Magno,  il  quale  onorolla  e la  tenne  con  gran- 
de splendore  secondo  i costumi  antichi  della  Signora  del 
Mondo,  non  mai  condotta  certamente  alla  condizione  d’es- 
sere deserta  e disabitata.  Venanzio  Fortunato,  volendo  lo- 
dar la  nobiltà  di  Leonzio,  Vescovo  di  Bordò,  clic  morì  nel 
567,  gli  compose  un  Epitaffio,  in  cui  diceva,  clic  a que’  dì 
appena  in  Roma  splendeano  forse  nel  Senato  alquante  fa- 
miglie d’un  sì  chiaro  lignaggio  (1). 

§.  XXXL  Dalle  cose  fin  qui  narrate  ben  egli  è facile  di 
comprendere  qual  fosse  stato  il  Governo  sotto  Narsele.  Cer- 
to non  era  più  il  Senato  Romano  a’ suoi  dì,  che  dava  e to- 
glieva i regni;  anzi  con  perpetua  opera  dopo  Augusto  s’af- 
faticarono i Cesari  nel  ristringerne,  quanto  più  fosse  venuto 
lor  fatto,  l’autorità.  Ma  se  l’esercizio  attuale  della  sovranità 
universale  s' era  diminuita,  stava  nondimeno  sol  nel  Se- 
nato di  Roma  la  pienezza  de’ dritti  sull’Orbe  Romano  ; e 
così  Augusto  e Tiberio  come  Giustiniano  il  confessarono , 
ciascuno  alla  sua  guisa,  quantunque  si  studiassero  di  porlo 
sempre  in  obblio.  L’ ultimo  dicea  d’ aver  cacciato  i Goti 
per  ricondurre  all’  antica  grandezza  l’ Italia  ; nè  il  Senato 
Romano  avea  combattuto  contro  Giustiniano,  c uè  Liberio 
nè  Cetego  torneano  che  costui,  dopo  aver  vinto  i nemici 


(1)  Nobilitas  alluni  ducens  ab  origine  immoti. 

Quale  genus  IUimae  forte  Senatl's  hauet. 
Venantii  Fortunati , Lib.  IV.  Cap.  IO. 
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comuni,  dovesse  rapire  (ulti  gli  onori  a Roma.  Un  sol  Se- 
natore,  che  rimasto  vi  fosse,  avrebbe  raccolto  in  se  tutte  le  <*• c. 

oz7- 

prerogative  del  Senato. 

Triboniano,  avanti  le  guerre  Gotiche,  non  di  rado  affer-  !•  Jj» 
mò,  che  la  Legge  Regia , di  cui  ho  sovente  favellato  e ne  #37,’ 
riparlerò  nel  prossimo  Libro  (1),  avesse  trasferiti  negl’ Im- 
peratori tuli’  i dritti  del  Popolo  Romano.  Di  questa  Legge , 
che  diccasi  promulgata  prima  d’Ulpiano,  pur  tutta  volta 
non  additavansi  nè  l’autore,  nè  il  vero  tempo  : male  accorta 
opinione,  a cui  resisteva  la  Storia  de’ cinque  secoli  trascorsi 
tra’ Principati  d’ Augusto  e d’Augustolo  Momillo.  Ben  ella 
ricordava  i varj  Senatueomulli  (appellali  anche  Leggi  dal- 
l’ uso  ) , mercè  i quali  di  mano  in  mano  conferivansi  agli 
Imperatori  l’ autorità  c le  cariche  dal  Senato,  e metteva  in 
vista  le  conferme  fatte  da  esso  di  que’che  gridali  fossero  Im- 
peratori dagli  eserciti.  Se  negli  Annali  di  Roma  leggeansi  gli 
ardiri  d’ un  Nerone  o d’un  Domiziano  contro  il  Senato,  vi 
si  trovavano  altresì  gli  csempj  d’un  Traiano,  d’un  Marco  Au- 
relio, d’un  Alessandro  Severo,  d’un  Tacito  c d’un  Macrino, 
che  posero  la  lor  gloria  nel  rispettarlo  e neU’obbedirc  alle 
leggi.  Gli  auspicj,  le  feste  decennali  ed  i voti  non  cessaron 
giammai,  testimoni  dell’Imperio  successivamente  prorogato 
in  favor  de’ Cesari  da’ Padri  Coscritti;  nell’atto  che  la  Tribu- 
nizia Potestà , la  Censura , la  perpetua  qualità  di  Senatori 
ed  il  Pontificato  Massimo  (eziandio  presso  alcuni  degl’im- 
peratori Cristiani  ) erano  il  fonte  legittimo  dell’  autorità 
Imperiale.  Leggesi  negli  antichi  Panegiristi  e nelle  Iscrizioni, 
che  Costantino  restituì  al  Senato  i dritti  vilipesi  e manomessi 
da  Massenzio,  a’quali  di  poi  giammai  non  rinunziò  il  Senato, 
nè  consentì  di  perderli  nè  li  perdette  ; laonde  ritenne  in- 


(I)  Vidi  Lib.  Ul.  t.  IX. 
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Anm  latte  le  ragioni  a riaverli , se  la  violenza  o la  frode  (entassero 
Gjgt.  di  ricombalterli.  E se  anche  una  Legge  Regia,  nel  signifi- 
ca calo  di  perpetua,  scrina  si  fosse  avanti  Ulpiano,  ella  sarebbe 
stata  in  difesa  di  Roma  c dell'Italia,  non  di  Bizanzio;  del  clic 
Narsele  facea  le  viste  di  non  accorgersi,  quasi  Giustiniano 
s’avesse  dovuto  cliiamar  Imperatore  Romano  per  distrug- 
gere l’ autorità  di  Roma,  e non  per  preservarla. 

Gli  abusi  della  forza  potean  condurre  al  drillo  non  mai, 
ma  bensì  al  fatto  d’ una  misera  soggezione  a’  Greci  ; che 
ad  attenuarne  i danni  e gli  oltraggi  ardirono  chiamarsi  Ro- 
mani , come  se  Giustiniano  si  facesse  arrendevole  al  eon- 
ji.  749  cello  antico  e solenne , onde  parlai  nel  tempo  di  Costan- 
tino; altro  non  esser  Bizanzio  che  solo  il  Pretorio  cd  il 
campo  d' un  Duce  Romano  per  la  tutela  di  Roma.  Sotto 
Giustino  Augusto,  clie  ascoltò  le  querele  de’  Romani  con- 
tro Narsele,  parve  prossimo  il  dì,  nel  quale  avrebbe  Roma 
ricuperato  i suoi  dritti,  sempre  offesi,  eppur  non  impugnati 
mai  da  Giustiniano  ; ma  i Longobardi  sopraggiunsero  a tra- 
volger quella  speranza.  Frattanto  nell’Occidente  intero  gl’in- 
telletti rimasero  fermi  nel  presupporre,  che  l’ autorità  di  Giu- 
stiniano gli  fosse  stata  conceduta  virtualmente  da  Roma  ; 
ne’ quali  sensi  per  l’ appunto  Venanzio  Fortunato  scrisse 
dalle  Gallic  all’  Imperatrice  Sofia  per  parte  di  Radcgonda, 
Regina , dando  al  Senato  il  titolo  di  reggitore  de' Romulei 
regni;  ed  al  Popolo  quello  di  Plebe  Trabeata , se  pur  non 
volle  con  questa  voce  additar  le  moltitudini  anche  de’ Se- 
natori (1).  Sì  fatto  reggitore,  soggiunge  Venanzio,  veniva 
comunicando  i suoi  dritti  a Giustino  : linguaggio  somi- 
II.  516  glianle  all’altro  del  bronzo,  dove  narrai  leggersi  tuttora  le 

(1)  Itoli  ILA  REGNA  REGENS,  TRIBU1T  SUA  JUKA  SENATUS , 

Teque  sibi  dominata  PLEBS  TRABEATA  colit. 

Yenantii  Fortunati,  Opcrum,  L.  482.  Edilio  Lochi. 
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concessioni,  che  il  Sonalo  Romano  fece  allTmperater  Ve- 
spasiano. Le  forme  si  mutarono  dopo  cinque  secoli  senza 
clie  si  fosse  punto  mutala  la  sorgente  unica  de’drilti,  quan- 
tunque il  dominio,  clic  ne  scaturiva,  si  tenesse  da  mani 
scmpr*e  diverse,  impazienti  sempre  d’ accrescerlo. 

§.  XXXII.  Narsete  adunque  diè  i cominciamenti  al  Bi- 
zantino lavoro  di  rispettar  eou  le  parole  il  dritto  di  Roma, 
e di  tirarne  a se  tutte  l’autorità.  Lasciò,  è vero,  gli  Ordini o 
le  Curie , clic  sceglieano  da  se  i proprj  lor  Magistrati , ma 
impose  a ciascuna  delle  non  infime  città  un  Duca , detto 
Grecamente  Stratego , il  quale  ne  avesse  intera  l’ ammini- 
strazione per  l'Imperatore.  Colesti  Duchi  furon  creduti  opera 
de’ Longobardi  Gno  al  Maffei,  clic  ne  attribuiva  i comincia- 
mcnti  a Narsete;  la  qual  verità  non  si  può  mettere  in  dubbio. 
Da  essa  nondimeno  egli  dedusse  alcune  conseguenze , le 
quali  non  si  debbono  accettare,  tuttoché  confortate  da’rae- 
conli  d’ Agnello  di  Ravenna.  E sono,  che  il  Senato  di  Ro- 
ma si  spense  ; che  venne  meno  qualsivoglia  franchigia 
degli  abitanti  d’ Italia;  che  la  vita  Municipale  degli  Ordini 
ovvero  delle  Curie  si  dileguò.  Tali  cose  poleron  sembrar 
vere  ad  Agnello  nel  nono  secolo , ponendo  mente  alle  ve- 
tuste glorie  del  Senato  Romano  c de’  Municipj  : ma  i Pa- 
piri di  Ravenna , ricordali  dianzi , ed  il  continuo  tcnor 
della  Storia  dal  sesto  all’ottavo  secolo  ci  rappresentano 
sempre  ferma  la  durata  degli  ordini  Municipali  d’ Italia , 
eccetto  nelle  regioni  occupate  da’  Longobardi  ; ciò  che 
di  tratto  in  tratto  apparirà  vie  meglio  nella  successione  de- 
gli avvenimenti. 

A me  per  altro  non  sembra,  clic  Narsete  si  fosse  vera- 
mente dopo  le  sue  vittorie  sopra  i Goti  appiglialo  al  con- 
siglio di  costituire  i Duchi  nelle  diverse  città  d’ Italia , ma 
che  costoro  presero  di  tratto  in  tratto  il  governo  di  cia- 


Aiini 

di 

G.  ('. 
827- 
855 
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A£ni  scuna  fino  dal  tempo  in  cui  Narselc,  venuto  per  la  prima 
C327-  vo*la  ’n  Alalia  « contrastò  a Belisario  il  primato.  Allora  so- 
333  vraslarono,  con  militare  e con  civile  autorità , in  Perugia 
Cipriano  ; Giovanni,  genero  di  Germano,  in  Roma  ; Ressa 
in  Piacenza  e Spoleto:  ciascuno  senza  conoscere  alcun 
freno  d’altrui  maggioranza:  del  che  que’lrc  Duchi,  ovve- 
h.ijub  ro  Capitani,  colsero  amaro  frutto  in  Mugello.  11  viver  si 
usa’  rotto  di  costoro  vieppiù  si  corruppe  durante  il  regno  di  To- 
lda ; e Narscle  non  potè  o non  volle  interamente  Sfagliar- 
li di  ciò  che  il  suo  esempio  avea  da  prima  fatto  lor  ac- 
cquislare  nelle  varie  città  d’ Italia  ; c li  ridusse  nondimeno 
con  la  fama  de’ suoi  trionfi  ad  una  maggior  moderazione, 
recando  a stabili  ed  ordinati  provvedimenti  quel  che  già  si 
trovava  introdotto  per  via  d’ abusi  e di  militari  spavalderie 
nel  corso  della  prima  guerra  Gotica.  Ecco , se  non  vado 
errato,  l’origine  vera  de’ Duchi,  l’istituzione  de’quali  non 
fu  imitata , ma  continuala  da’  Longobardi  perchè  confor- 
me a’  loro  pairj  usi  Germanici. 

§.  XXXIII.  Per  quanto  Narscle  avesse  cari  gli  stabilimen- 
ti de’  Duchi  a tener  in  soggezione  il  Senato  di  Roma  ed 
i Minori  Senati  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  d’ Italia , 
pur  egli  tuttavia  si  dicea  tenero  degli  abitanti  dell’  eterna 
Città,  mostrandosi  ossequioso  a’  Pontefici  Pelagio  l.°  ed  a 
Giovanni  III.°,  che  indi  sedette.  Una  pietra  s’ innalzò  sulle 
rive  del  Casilino,  cioè  del  Volturno,  nella  quale  (al  dir 
d’ Agalla  ) si  ricordava  la  strage  degli  Alemanni  e di  Buc- 
cellino,  chiamando  felice  quel  fiume  perchè  tinto  di  co- 
tanto sangue  Barbarico.  E Pelagio  Pontefice  accoppiò  i 
suoi  voti  con  quelli  di  Narscle , facendo  ringraziamenti  a 
Dio  per  la  conseguila  vittoria,  ed  offerendogli  sacri  doui 
con  lutto  il  suo  pojwjlo  (1).  Poscia  Narscle,  nel  565,  rislo- 

(1)  Quac  motto  Pelagius  Praesul  cum  Plebe  fìtteti*  ( sic  ). 
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rò  nella  Via  Salaria  l’antico  Ponte  sull’ Anione,  ponendo- 
vi l’Iscrizione,  che  stelle  in  piè  fino  a' dì  nostri,  nella  quale 
vantavasi  d’aver  tornalo  agli  splendori  antichi  Roma  c 
tutta  l’Italia  (1). 

Due  novità  di  non  piccol  rilievo  avvennero  in  tempo  di 
Narsetc  nella  divisione  geografica  della  nostra  Penisola.  Di 
queste  si  legge  apertissima  la  menzione  in  Paolo  Diacono, 
che  descrisse  l’Italia  com’clla  era  ne’ secoli  dell’Imperio 
d’Occidente,  partita  in  diciassette  Regioni,  alle  quali  egli 
aggiunse  una  dccimottava,  perchè  una  Provincia  novella 
surse  immediatamente  dopo  la  guerra  Gotica  ; la  Provin- 
cia, vo’dire,  dcH’Appcnninc  Alpi,  ovvero  degli  Appennini. 
Questa  fu  l’una  delle  mutazioni;  l’altra  risguardò  la  Pro- 
vincia primiera  dell’  Alpi  Cozie , che  fini  d’ essere  costi- 
tuita là  dov’clla  si  disiendea  sotto  gl’ Imperatori,  ma  il  suo 
nome  fu  trasportalo  in  altri  luoghi.  Così  avea  fatto  Aure- 
liano Imperatore,  creando  una  falsa  Dacia  di  qua  dal  Da- 
nubio in  vece  della  vera,  che  s’allargava  di  là  da  quel  fiu- 
me. Io  parlerò  prima  delle  Alpi  Cozie,  poscia  dell’ Appen- 
nino di  Paolo  Diacono , che  sono  la  quinta  e la  nona  tra 
le  sue  dieciotto  Provincie. 

§.  XXXIV.  Quando  i Re  Franchi  Teodebcrto,Tcodcbaldo 
c Clotario  cominciaronsi  a provare  in  Italia,  sotto  il  colore 
della  guerra  Gotica , s’impadronirono  con  varj  successi , ed 
io  l’ho  dello  più  volte,  or  duna  ed  or  d’un  altra  contrada 
nella  nostra  Penisola.  Già  questa , per  le  precedenti  con- 
quiste de’ Borgognoni  o per  gli  antichi  lor  trattati  cogl’ Im- 
peratori, s’ era  diminuita  di  lutto  ciò  ch’ella  possedea  di  là 


Eiercens  offerì  mimerà  sacra  Deo.  eie.  eie. 

Anliq.  Imcripl.  in  Appendice  GruUriand , pag.  1103.  Num."  7. 
(I)  Liberiate  Urbis  Rohae  ac  t oline  Italia*  restituii. 
licript.  Apud  Daronium,  Sub  anno  563.  Num.'1 10. 
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Anni  dall’  Alpi,  e del  regno  dell’  Alpino  He  Cozio  ; i quali  posse- 
Cesare  Augusto  fino  a Costantino  formarono 
533  la  Provincia  dell’ Alpi  Cozie,  ingrandita  di  mano  in  mano, 
c poi  nuovamente  divisa.  E inutile  in  questo  luogo  di  e- 
sporre  tali  variazioni:  c’giova  solo  sapere,  clic  sì  fatta 
Provincia  sussistea  sotto  il  Re  Teodorico , soccorrilor  ge- 
li. oso  ncroso  de’ suoi  abitanti  allorché  vi  passarono  i Gepidi(t); 

e ch’ella  si  prolungava  sino  al  Tanaro,  essendosi  veduto 
nano  comprendersi  Asti  tuttora  nella  Liguria.  L’impeto  de’ Fran- 
chi travolse  al  tutto  c cambiò  le  forme  primiere;  Giusti- 
niano mai  più  non  riebbe  due  delle  diciassette  Regioni 
d’Italia,  ovvero  1’  una  e l’altra  Rezia;  e perdè  non  brevi 
tratti  dell’  altra  dell’ Alpi  Cozie,  ove  non  gli  rimase  che  Val 
di  Susa,  la  quale  uscì  ben  presto  dalle  mani  de'  suoi  suc- 
cessori. 

Era  costume  solenne  deglTmperalori  non  solo  di  rifare 
in  qualunque  modo  il  nome  delle  perdute  Provincie , ma 
di  suddividerle  ancora  per  non  privarsi  della  facoltà  di 
conferirne  il  maneggio  a’ loro  amici.  E però,  a spese  dell' 
ampia  Provincia  di  Liguria,  ove  sorgeano  Milano  c Genova, 
non  che  a spese  dell' Emilia  verso  Piacenza,  costituissi  la 
nuova  dell' Alpi  Cozie,  nella  quale  caddero  Asti  c la  stessa 
Genova  c tutto  il  tratto  dal  Mar  Ligure  insino  al  Po  ed  alle 
sorgenti  del  Panaro  (2).  Caddcrvi  parimente  Tortona  ed  i 
luoghi,  ove  di  poi  San  Colombano  edificò  il  suo  Monaste- 
ro di  Bobbio.  In  tal  guisa,  con  mentiti  ed  ombratili  nomi, 
cercavano  i Cesari  di  consolarsi,  trasferendo  in  aliene  Pro- 


(1)  Provincialibus  Ami»  Cottiari:*  assem  publicum nos  relaxassc 

cognoscas. 

Cassiod.  Var.  Lib.  IV.  Epist  ~i6.  Fausto.  P.  P. 

(2;  Berretta,  Tab.  Chorogrnphka  Mcdii  AEti,  Apud  Muratori,  Sirip. 
Ber.  ltal.  Tom.  J.  Col.  A Vili- 
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vincie  le  Magistrature.  Questo  troncamento  della  Liguria  c ami 
dell’  Emilia  fu  opera  di  Giustiniano , e non  già , si  come  fj^c. 
parve  ad  alcuno  (1),  di  Giuslino  Augusto,  il  quale  regnò  833 
sol  tre  anni  sull’  Italia  prima  de’  Longobardi , ed  in  sì  bre- 
ve ora  fu  impedito  da  cure  assai  maggiori  che  non  del 
mutare  i limiti  delle  Provincie.  Ad  ogni  modo , la  nuova 
già  s’era  formata  prima  dell'arrivo  di  que’ Barbari  nel  568: 
e già  ivi  si  dilatava  il  Patrimonio  dell’ Alpi  Cozie  de’ Pon- 
tefici Romani,  donato  ullimanente  da  Giustiniano  a Vigilio,  ni.  29 
insieme  col  Castel  di  Gallipoli,  se  la  congettura  non  m’in- 
gannò. 

§.  XXXV.  Dalle  sorgenti  della  Scoltenna,  ossia  del  Pa- 
naro, dove  tal  Provincia  terminavasi  ail  Oriente,  comincia- 
va l’altra  degli  Appennini  ; or  anche  creata  in  danno  del- 
l'Emilia e della  Toscana.  Spellarono  a sì  fatta  nuova  Pro- 
vincia le  quattro  città  di  Ferroniano  e Montepellio,  d’ Urbi- 
no e Bobbio  del  Sarsinate,  non  che  la  Città  od  il  Castel  di 
Verona  (2).  Paolo  certamente  volle  differenziar,  per  la  ri- 
spettiva loro  importanza,  le  quattro  prime  dalla  quinta  ; ma 
questa,  fosse  piccola  o grande,  si  nascose  nella  caligine  del- 
l’ antichità  c divenne  il  tormento  di  quanti  cercarono  inve- 
stigarne la  situazione  ; i quali  altro  non  scppcro.se  non  pre- 
supporre , che  guaste  o corrotte  fossero  le  presenti  parole 
del  Diacono.  Primo  a scoprire  la  Minor  Verona  fu  Emma- 
nuele  Repetti;  della  dottrina  del  quale  più  vorrei  dire,  se  la 
molt’  amicizia , che  a lui  mi  lega,  non  rendesse  pressoc- 
hé sospetto  il  mio  giudicare.  Trovò  egli  presso  gl'  illustri 


(1)  Durandi  Marca  di  l'orino,  p.  55.  Piota  (14).  Torino,  1805.  in  •{." 

(2)  In  qui  cirilatrs  Fkhromawjs  ol  Montepei.ui  m , Borii  * et  Urbim.h 
nec  non  et  OPPIDUM  quoil  VERONA  appellami'. 

Paul,  Di  ac.  De  Gest,  Longobard.  Lib.  II.  Cap.  18. 
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Annalisti  Camaldolesi  (1)  ricordata  Verona  in  un  Diploma 
originale  dato  nel  7.  Dicembre  967  da  Ottone  L°  al  Nobile 
Goffredo,  figliuol  d’ Ildebrando,  per  le  preghiere  dell’ Im- 
peratrice Adelaide. 

Assai  probabile  sembra,  clic  Goffredo  fosse  uno  de’pro- 
genitori  de' Conti  di  Chiusi,  di  Montedoglio,  di  Montauto  e 
di  Gaibino  in  Val  Tiberina.  Ottone  L°  il  privilegiò  d’ ampio 
Stalo  in  mezzo  alle  più  ardue  vette  degli  Appennini  To- 
scani ed  a que’di  Massa  Trabaria,  che  sovrastano  al  Con- 
tado Aretino.  In  questo  s’allargava  principalmente  la  Mas- 
sa Verona,  che  l’ Imperatore  diò  a Goffredo , circondala 
dalla  selva  Caprile  (villaggio  e contrada  spettanti  oggi  alla 
Badia  Tcdalda  ),  e dal  Montefcilro  ; non  che  da’terrilorj  di 
Bagno,  di  Pietra  Verna  c delle  Calvane,  tra  Camaldoli  e 
l’ Alvernia  (2).  Innanzi  che  il  Repelli  portasse  questa  luce 
in  si  fatta  ricerca,  io  m’aggirai  lungamente  tra  quelle  bal- 
ze; ora  non  posso  negargli  la  testimonianza  d’essere  stato 
egli  fedel  descrittore  de’  luoghi  donati  a Goffredo , c vado 
tutto  nella  sua  opinione,  confortata  da  molti  documenti  do- 
po il  967  (3),  che  la  Massa , della  dappoi  Viscontado,  di 
Verona  s’allargasse  principalmente  là  dove  oggidì  si  veggo- 
no le  Comunità  di  Caprese,  di  Badia  Tedalda  e della  Pieve 
San  Stefano  (4).  Nella  Massa  era  la  Città  o Castello  di  Ve- 
rona, onde  Paolo  favellò;  distrutta,  il  che  non  toglie  fede 
a' suoi  delti,  o piuttosto  incorporata  fra  le  mura  dcU’odier- 


(t)  Annoi.  Camald.  Tom.  I.  Appendic.  Col.  78-80.  Ex  Autographo  , 
Tabularii  Fontit  boni. 

(2)  Repelli , Dizionario  Geografico  della  Totcana,  ( 6.  Voi.  in  8." 
Firenze  4850-1846).  Sotto  le  Voci:  Badia  Tedalda,  Capesse,  Galbi- 
so , Massa  Tbababia,  Moktavto  e Montedoguo. 

(3)  Idem , Ibid.  Voc.  MASSA  VERONA  e Piers  Sax  Stsfaxo. 

(4)  Id  Ibid.  Tom.  IV.  pag.  24G. 
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na  Terra  di  Pieve  San  Stefano,  la  quale  siede  sulla  destra 
riva  del  Tevere:  luogo  non  dispregevole  per  le  sue  molte 
memorie.  I suoi  Monti  si  congiungono  co’  Tifernati  di  Città 
di  Castello,  e dal  seno  loro  comune  sgorga  il  Melauro,  vi- 
cino al  quale  Totila  ebbe  la  morte  : Narselc  perciò  avrà 
per  avventura  voluto  ergere  la  Provincia  degli  Appennini, 
quasi  trofeo  della  sua  vittoria. 

§.  XXXVI.  Ecco  ciò  che  sappiamo  dell’Italia,  rimaneg- 
giala da  Giustiniano,  del  quale  perirono  le  Novelle  intorno 
alla  nuova  divisione.  Con  maggior  fortuna  pervenne  a noi 
la  Prammatica  Sanzione , data  da  lui  a Papa  Vigilio  e di- 
visa in  venti  sette  Capitoli;  ma  un  altro,  non  questi,  dovea 
recarla  in  Italia.  La  conferma  delle  donazioni  di  Tcodo- 
rico,  d'Amalasunta  c di  Teodato,  così  delle  cose  immobili 
come  delle  mobili  c degli  armenti,  patì  nella  Prammatica 
un’  eccezione  in  favor  di  Liberio  e di  Massimo , parente 
dello  stesso  Teodato  (t),  tra’quali  quel  Re  donò,  dividendo- 
le per  metà,  le  sostanze  d’un  certo  Marciano.  Così  fu  posto 
un  fine  all’  infami  persecuzioni  cominciate  dal  Forjìcula , 
e non  interrotte  da’ suoi  successori  col  pretesto  de’ varj  do- 
ni fatti  da’  primi  Re  Goti.  Rifermò  parimente  Giustiniano 
le  liberalità  della  sua  defunta  Teodora  in  Italia.  Quanto  al- 
l’ altre  di  Totila,  non  v’ha  disdegno  ed  imprecazione  che 
non  si  legga  contro  lui  nella  Prammatica.  Ella  non  si  rimase 
d’ aprir  il  varco  a rivocar  le  larghezze  occorse  fra’  privati, 
le  quali  fossero  state  l' effetto  d'una  qualche  paura  o d’un 
qualche  favore  a’giorni,  com’  ella  dicea,  del  tiranno,  c mas- 
simamente in  quelli  dell’assedio  di  Roma.  L’Imperatore 
volle,  non  nocesse  ad  alcuno  aver  perduto  gl’  istromenti 


(1)  Vedi  Voi.  II.  pag.  1269  con  la  Giunta  nell'  Errala  corrige. 
Ex  Castiodor.  Var.  Lib.  X.  Epist.  IN2. 
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e le  cario  in  una  sì  rea  stagione:  lutti  perciò  rientrassero 
nel  godimento  de’Ioro  averi  jx>r  via  di  poslliminio  dopo  la 
cattività.  Fino  le  compcre,  le  permute,  le  allegagioni,  che 
celebrate  si  fossero  nel  pubblico  nome  solloTotila  di  scelle- 
rata memoria , rimasero  inutili,  ferme  stando  le  precedenti. 

E se  da  qualche  servo,  statuiva  Giustiniano,  sposata  si  fos- 
se una  qualche  libera  donna  in  que’  nefandissimi  giorni 
della  Gotica  ferocia  (qui  egli  non  sembra  essersi  limitato 
a parlar  di  Tolda),  si  riducesse  ciascuno  alla  sua  nativa  con- 
dizione. Giudicassero  i padroni  della  validità  civile  di  tali 
nozze;  ma  in  generale  i figliuoli  seguissero  la  sorte  delle 
madri.  A’ legittimi  padroni  si  rendessero  in  oltre  i servi  ed  i 
Coloni,  occupati  da  chiunque  o soprattcnuti;  e s’annullasse- 
ro le  nozze  contratte  per  effetto  della  tirannica  ferocia  con 
le  vergini  e con  le  donne  consacrate  a 1)10  ; tornando  esse 
con  le  lor  doti  a’ Monasteri  ed  alle  Chiese.  Largamente  indi 
provvide  Giustiniano  a’  varj  casi  delle  spese  fatte  o dei  mi- 
glioramenti di  necessita  c di  lusso  recali  a’  fondi , che  re- 
stituir si  doveano. 

§.  XXXVII.  Fin  qui  delle  privale  utilità.  Passando  alle 
pubbliche,  Giustiniano  comandò,  niuna  mutazione  s’ope- 
rasse in  quanto  a’ tributi,  e non  potesse  alcuno  scusarsi 
di  jiagarli , adducendo  il  motivo  dell'  ostile  impeto  nella 
guerra  Gotica  ; si  rimborsassero  a ciascuno  i danari  pa- 
gali oltre  i giusti  limiti , acciocché  lutti  sentissero  le  felicità 
del  nuovo  Imperio;  si  punissero  i soprusi  c le  iniquità 
delle  Sitocomic,  o compero  forzate  degeneri.  Si  facessero 
queste,  massimamente  nelle  Provincie  di  Calabria  c di  Pu- 
glia , per  mezzo  de’  negozianti.  Ancora  si  prescrive  nella 
Prammatica  doversi  ristorar  le  pubbliche  fabbriche , so- 
prattutto in  Roma  ; dando  novello  vigore  alle  consuetudini 
ed  a’ privilegj  della  Città  intorno  al  suo  Foro,  al  suo  Porto 
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cil  al  letto  del  Tevere,  non  che  alla  riparazione  delle  Forme 
o degli  Aquilotti  Romani,  onde  vedemmo  essere  sialo 
l’Eroe  degli  Amali  cotanto  sollecito. 

Leggesi  altresì  nella  Prammatica  volersi  attendere  a rin- 
verdire glistudj  della  gioventù,  c però  si  dessero  a* Giure- 
consulti , agli  Oratori , a’  Medici , a’  Grammatici  ed  a’  Pro- 
fessori d’ ogni  facoltà  gli  stessi  emolumenti  c l’ Annona , 
secondo  far  solca  Teodorico  degli  Amali  (1):  omaggio  lu- 
singhiero , tra  le  labbra  di  Giustiniano , alla  memoria  del 
Re.  Amalasunla,  egli  ò assai  nolo,  continuò  in  questo  egre- 
gio proposito,  assegnando  larghi  stipendj  a Professori  deli- 
berali studj.  Perciò  troppo  ambiziosa  ed  inopportuna  parve 
la  menzione  fatta  or  dall’Imperatore  d’ aver  e’ prima  della 
Prammatica  Sanzione  conceduto  a’  Romani  gli  stessi  be- 
nefìcj,  volendo  alludere  al  doppio  Codice  pubblicato  nel  529 
e nel  534,  dove  altro  egli  non  fece  se  non  registrarvi  una 
legge  di  Teodosio  il  Giovine  (2)  in  prò  sol  de’ Professori  di 
Costantinopoli  ; e Giustiniano  accomunolla  a Roma , sulla 
quale  in  quel  tempo  e’  non  regnava  (3).  Con  pari  animo 
inserì  nel  suo  Codice  i Titoli  àc  Decurtati  (4)  e de’  Cor- 
porati (5)  di  Roma,  non  che  de’ Nocchieri  Tiberini  (6):  delle 
quali  singolarità  e delle  loro  cagioni  parlerò  nel  Libro  se- 
guente. 

§.  XXXVIII.  Del  Codice  Giustinianeo  si  narrò  la  promul- 


(1)  Annonari! , quam  Theodoricus  etiam  dare  solitus  erat.et  Nos  etiam 
Romaxis  indulsimi». 

Pragmal.  Sanclionis  Caput  XXII. 

(2)  Cod.  Theodos.  Lib.  XIV.  Tit.  IX.  Leg.  3.  De  sludiis  liberalibus. 

(3)  Cod.  Iustinian.  Lib.  XI.  Tit.  XVIII.  De  sludiis  liberalibus  urbis  Romaf. 

(4)  Iti.  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  XIII.  De  Decurialibus  (irbis  Romaf. 

(fi)  Id.  ìb.  Lib.  XI.  Tit.  XIV.  De  Privilegi»  Corporatorum  Urbis  Romaf. 
(6)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  XXVI.  De  Naulis  Tiberina. 
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gazione  avvenuta  in  Ravenna  verso  l’anno  540,  allorché  il 
Re  Viligc  cadde  in  mano  di  Belisario,  secondo  i ragguagli 
che  leggonsi  nella  stessa  Prammatica  Sanzione.  Or  que- 
sta distese  a tutta  l’ Italia , venuta  pel  valor  di  Narsetc  in 
Balia  di  Giustiniano,  gli  obblighi  che  obbedisse  ciascuno 
ai  Dritti,  ovvero  a Digesti  od  alle  Pandette,  non  che  al  Co- 
dice Giustinianeo  ed  alle  Novelle,  ma  comodi  solenni,  che 
innanzi  riferirò.  Giustiniano  diceva  nella  Prammatica , es- 
sere spuntata  l’ora,  in  cui  un  solo  fosse  l' Imperio  ed  uno 
da  per  ogni  dove  il  vigore  della  medesima  legge  : sog- 
giungendo in  altro  Capitolo  , che  i civili  Giudici  dovessero 
applicarla  nelle  liti  tra  due  Romani,  od  in  quelle  dove 
qualsivoglia  Romano  fosse  chiamalo  in  giudizio.  Perocché 
ancor  v’era  di  molti  e molli  Goti  nell’ Italia,  per  non  parlar 
degli  stranieri  all'Imperio,  i quali  solevano  in  essa  con- 
dursi. Poscia  soggiunse  i salutari  provvedimenti,  che  in  si- 
miglienti liti  s’astenessero  i militari  Giudici  dal  mescolarsi. 
Non  minori  lodi  meritò  l’ Imperatore  per  aver  vietato,  che 
le  Maggiori  Dignità  dell’ Italia  (1)  si  facessero  a riscuoter 
la  pubblica  imposta;  sorgente  larghissima  di  strapazzi  e di 
violenze  verso  i |K)vcri  ; volle  perciò , che  gli  ordinarj  Offi- 
ciali se  ne  brigassero , lasciando  solo  a 'Maggiori  Giudici 
la  cura  di  costringere  a pagare  i renitenti. 

Più  assai  vasta  ed  insigne  disposizione  fu  quella , che  i 
Vescovi  e gli  Ottimali  delle  Provincie  (2)  si  pigliassero  il 
pensiero  di  scegliere  i Giudici,  riputati  più  idonei  ad  ammi- 
nistrarle , purché  non  s’eleggesser  costoro  nò  amministras- 


(1)  Majoris  Dignilatis  Officia. 

Pragmalic.  Sanctionis  Caput  IX. 

(2)  Provinciarum  cliam  ludica  ab  Eriscons  et  Pmmatukis  uniuscujum- 

que  regionis  idoneo*  eligenbos 

Ibid.  Caput  XII. 
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sero  col  suffragio  (1);  con  quello,  cioè,  de’danari.  Coman- 
dò , che  gli  clelli  per  via  del  suffragio  ristorassero  con  le 
proprie  loro  sostanze  qualunque  danno  procedesse  o dal- 
ì’essersi  levato  i tributi  oltre  la  giustizia,  ed  adoperato  falla- 
ci ed  insidiose  misure  nelle  Sitocomie  od  iniqui  pesi  nelle 
monete.  Le  quali  pene  si  minacciarono  similmente  da  Giu- 
stiniano a tutti  quelli,  che  avessero  vessato  in  tali  modi  una 
qualunque  Provincia  d’Italia  sotto  la  dominazione  de’ne- 
fandi tiranni.  Quindi  egli  diè  alcune  regole  intorno  asol- 
di, ovvero  alle  monete,  principalmente  d’oro  (2),  accioc- 
ché fossero  da  per  ogni  dove  ricevute  nell’Imperio  con 
l’ effigie  de’  Principi , ad  impedire  gl’  inganni  ed  a rinsan- 
guare i commcrcj. 

Quanto  poi  a’  pesi  ed  alle  misure  anche  delle  monete  , 
l’ Imperatore  afferma  d’ averne  dato  i modelli  ed  i sag- 
ginoli al  Pontefice  Beatissimo  ed  aXì Amplissimo  Senato. 
Male  alcuno  s’argomentò  di  sospettare,  non  fosse  questo 
il  Senato  di  Costantinopoli,  quasi  l’ Imperatore  non  avesse 
dichiarato  fin  dal  principio,  che  la  Prammatica  Sanzione 
valca  solo  in  favor  di  chi  abitasse  nell’Occidente  (3),  o quasi 
Vigilio,  che  stava  in  punto  di  scioglier  le  vele,  gli  avesse  ri- 
cevuti que’modelli  e saggiuoli  per  collocarli  fuori  di  Roma, 
o per  isludiarli  sulle  rive  del  Bosforo  nelle  quotidiane  con- 


(1)  Quas  administraluri  sunt  sine  suffragio. 

Id.  lbid.  Cap.  XII. 

Vuoi  Cod.  lustin.  Lib.  IV.  Tit.  111.  Leg.  unte.  De  suffragio  ( 3.  Mar- 
zo 394  ). 

— Et  Nov.  8.  Ut  judices  sine  quoque  suffragio  fiant. 

(2)  Cod.  Tbeod.  Lib.  XII.  Tit.  VII.  Leg.  2.  De  l’onderatoribus , tic.  ( A. 
3C3  ). 

(3)  Ad  militateti!  omnium  qui  per  Occidf.vui.er  fartes  habitare  noscuntur. 
Pragmat.  Santi.  Cap.  I. 
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Anni  Iroversie,  clic  sorger  solcano  in  Italia.  Fu  antico  il  remore 

di  ° 

g-2C.  de’danni  cagionali  aU’Imperiq  da’falsarj  e losalori  delle  mo- 

585  nele,  fra  quali  mirabilmente  s’innalzò  Alessandro,  clic  n’ebbe 
il  nome  di  Forjicula  : costui  o j>cr  se  stesso,  quando  met- 
teva in  fondo  le  Provincie  Latine,  o per  mezzo  de’ suoi  se- 
guaci ed  imitatori,  allorché  uscinne,  aveva  enormemente 
nociuto  alla  fede  pubblica  ed  a’ traffichi  d’ogni  sorta.  Laon- 
de Giustiniano  giudicò  volersi  mettere  un  argine  a’  tanfi 
abusi,  clic  gravavano  la  nostra  Penisola;  il  che  certamente 
avvenne  per  le  preghiere  non  solo  di  Vigilio,  ma  di  Cetego 
e degli  altri  Senatori  di  Roma , i quali  si  trovavano  in  Co- 
stantinopoli. 

§.  XXXIX.  Ed  or  conviene,  che  chiunque  nella  Pram- 
matica Sanzione  ascolta  ricordare  dopo  le  morti  di  Tolila 
c di  Teia  il  Senato  Romano,  si  rimanga  di  crederlo  estinto. 
Questa  semplice  ricordazione  senza  più  ne  chiarisce  della 
vera  intesa  di  Giustiniano,  al  quale  non  parve  che  le  molte 
stragi  e le  molte  fughe  de’  Senatori  negli  ultimi  anni  della 
guerra  Gotica  indotto  avessero  alcun  suslanzial  mutamen- 
to nelle  forme  del  Senato , sebbene  assai  rare  avessero 
potuto  diventarne  le  file.  Nè  queste  poterono  indugiar  a 
rinnovarsi  mercè  le  necessarie  aggregazioni  di  molti,  che 
ottennero  le  Dignità  d 'Illustri  e di  Chiarissimi  od  altri  ti- 
toli Scnalorj  e Patrizj , onde  tutta  la  Storia  di  quel  secolo 
si  riempie.  Non  meno  vana  è un’  altra  supposizione , che 
odo  tornar  frequente  nelle  bocche  degli  uomini;  d’essersi, 
dico  , ristretta  grandemente  l’autorità  del  Senato  Romano 
per  le  pratiche  di  Giustiniano , e ridotta  soltanto  agli  umili 
affari  Municipali  delle  vie,  de'ponti,  de’pesi  e delle  misure, 
come  ogni  altro  Minor  Senato,  fosse  ancor  quello  d’Ulubri 
o d' altra  più  grama  città. 

Io  non  veggo  i fondamenti  di  quest’opinione,  che  ornai 
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s’ è non  poco  divolgala  ; ed  assai  meno  li  scorgo  nella 
Prammatica  Sanzione , la  quale  non  abolisce  nulla  di  ciò 
che  sussisteva  prima  de’ Re  Goti,  nò  in  quanto  al  Senato 
nè  in  quanto  agli  Officj  delle  Maggiori  Dignità,  onde  ho 
testé  favellato.  Con  essa  l’Imperatore  alle  Maggiori  Di- 
gnità, che  componcano  per  l’appunto  il  Senato,  non  toglie 
altre  prerogative  se  non  d’ ingerirsi  nella  riscossione  de’tri- 
buti  ; e però  i rimanenti  dritti  rimasero  salvi,  sebbene  (gio- 
va ripeterlo)  il  fatto  accennasse  mai  sempre  ad  oltraggiarli 
ed  a diminuirli.  Nè  l’ingegno  Bizantino  era  infecondo  nel 
cercarne  i modi  ; e già  da  più  di  venti  anni  avea  Tribo- 
niano  sparso  i suoi  vaneggiamenti  sulla  Legqe  Regia  per 
entro  a ciascuna  delle  sue  Compilazioni. 

II  noine,  puramente  geografico,  di  Provincia  dato  nella 
Prammatica  Sanzione  all’Italia  non  era  nuovo;  e’ s’usava 
fin  dagli  ultimi  anni  del  quarto  secolo  nella  Notizia  delle 
Dignità  dell  Imperio  (1).  Invano  adunque  s’ingegnaron 
gl’  Imperatori  Orientali  dopo  Giustiniano  e dopo  Giuslino  di 
credere  o far  le  viste  di  credere,  che  l’Eunuco  Narsete,  aven- 
do conquistato  l' Italia  , ben  pelea  ella  trattarsi  quale  ogni 
altra  delle  più  abiette  Provincie  dell’  Imperio  ; si  perchè  la 
guerra  non  si  combattè  da  Narsete  contro  i Romani  ed  il 
Jor  Senato,  ma  contro  i Goti,  e sì  perchè  Giustiniano  aslen- 
nesi  nella  Prammatica  d’imporre  all’Italia  le  solite  miserie 
de’ vinti;  beneficio  immenso,  di  cui  vuoisi  esser  grati  prin- 
cipalmente al  Pontefice  Vigilio.  È però  le  cose  da  indi  in 
qua  tornarono  alle  forme  antiche  dell'  Occidentale  Impe- 
rio, e gl’ Imperatori  vennero  tirando  a se,  come  in  ogni 
tempo,  l’autorità  del  Senato,  ma  rispettandolo  cricono- 


(I)  Provincia  Italiae  decolli  cl  septem  ( Regione,  Label), 
flottila  DignUalum,  Scciio  XXXV- 
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Anni  scendo  a lor  malgrado  in  esso  e nelle  svariale  Magistrature, 
*827  ’ c*,c  acc°Slicansi  ne^c  *oro  persone,  il  principio  legale  del 
553  loro  dominio  ed  anche  de’  privilegj  posseduti  dal  Senato 
Bizantino.  Da  questo , eh’  era  un’  emanazione  del  primitivo 
u.  937,  di  Roma,  Giustino  il  Vecchio  s’udì  salutare  Imperatore  ; da 
questo  fu  gridato  lo  stesso  Giustiniano.  Il  quale,  nel  termi- 
nar la  Prammatica  Sanzione,  permellea  volentieri  a’ Glo- 
riosissimi e Magnifici  Senatori  di  navigare  o di  rinavigar 
sempre  , che  per  l’ avvenire  ne  avessero  il  talento,  in  Co- 
stantinopoli; dava  intanto  commiato  a Cetego  ed  a tutti  gli 
altri,  che  vi  dimoravano,  di  veleggiar  verso  la  Provincia  d’I- 
talia per  ristorarvi  le  possessioni , stremate  a cagione  della 
loro  lunghe  assenze. 

Tali  precetti  l’ Imperatore , divenuto  amico  di  Papa  Vi- 
gilio, inviò  nel  13.  Agosto  554  ad  Antioco,  Prefetto  del 
Pretorio  d' Italia. 


Fine  del  Libro  Cinquantesimo  primo. 
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Leggi  di  Giustiniano. 


Anno  527-565. 


§.  I.  Or  egli  è mestieri  tornare  a’  di  non  dirò  giovanili 
di  Giustiniano,  ma  sì  a’  primi  del  suo  Imperio  quando  egli 
diè  le  leggi,  che  poi  per  molti  secoli  e molti  divenner  co- 
muni a tutta  l’Europa  civile  : ampio  subbictto,  nel  quale  io 
non  entrerò  nè  come  Giurecousullo,  nè  come  cultore  della 
scienza  del  Dritto,  il  che  dissi  altrove,  ma  ora  mi  piace  ri- 
dirlo, acciocché  da  me  non  altri  racconti  s’aspettino  se  non 
(tali  convcngonsi  alla  Storia  Generale  d’Italia),  intorno  ai 
precipui  ordinamenti  di  Giustiniano,  senza  toccar  de’ ripo- 
sti loro  principj  e dell’  astruse  cagioni , onde  oggidì  si  va 
in  cerca  da  coloro  i quali  aman  filosofare.  In  questo  Vo- 
lume non  cercherò  di  sapere  più  che  non  feci  ne’  prece- 
denti , s’ c’  torni  bene  l’ avere  un  Codice  di  leggi  o non 
piuttosto  il  vivere  secondo  i costumi  antichi  c le  tradizioni. 
Credo  nondimeno  dover  dire  innanzi  tratto , che,  avendo 
Teodosio  U.°  pubblicalo  il  suo  Codice,  si  rendea  necessario 
a’ successori  di  non  uscire  da  quella  traccia,  se  avevano  a 
cuore  l’ utilità  de’  popoli. 
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A("ini  Parlai  a bastanza  ilei  Codice  Teodosiano  ( 1 ),  ed  in  ispe- 
*•527!*  zialti»  del  suo  Sedicesimo  Libro  (2)  : qui  mi  rimane  a dar 
0,13  alquanti  ragliagli  sulle  principalissime  leggi  aggiuntevi  ila 
Giustiniano,  in  parlo  sue,  in  parte  dcgrimpcralori  prece- 
denti , c massime  su  quelle  die  riguardano  il  dritto  pub- 
blico , mettendo  non  rare  volte  in  disparte  l’ altre  , ove  si 
tratta  del  dritto  fra  privati.  Lasccrò  parimente  dall’  un  de’ 
lati  qualunque  comparazione  tra  il  Teodosiano  ed  il  Giu- 
stinianeo, limitandomi  solo  ad  esporre  i miei  sospetti,  non 
il  primo  fosse  ordinalo  più  acconciamente  del  secondo  in 
quanto  alla  distribuzion  delle  materie.  Del  maggior  nume- 
ro delle  Novelle  Giustinianee  io  feci  molto,  ed  il  farò  delle 
restanti,  secondo  le  varie  opportunità:  ma  il  Libro  pre- 
sente non  avrà  se  non  poche  parole  su’ Digesti  c sulle  Isti- 
tuzioni, clic  innanzi  ogni  cosa  spellano  alle  discipline  scien- 
tifiche del  Dritto. 

§.  II.  I vizj  ed  i pregj  personali  di  Giustiniano  e di  Teo- 
dora furono  fuor  d'ogni  misura  vituperali  a vicenda  c be- 
nedetti da’ Giureconsulti  , ciascuno  secondo  la  sua  parte, 
nel  giudicare  il  merito  cosi  del  Codice  come  d’ogni  altra 
Raccolta  Giustinianea.  E però  Procopio  videsi  trattalo  copiò 
u.1514  fieri  sdegni  dagli  amici,  e con  benevolenza  forse  un  po’ 
troppo  servile  da’  nemici  dell’  Imperatore  ; quasi  ad  ogni 
passo  nel  Codice  dovesse  trovarsi  l’impronta  de’ suoi  difetti 
e delle  sue  virtù.  Pur  non  havvi  bisogno  di  Procopio  ; ed  il 
vero  concetto  de’  pensamenti  Giustinianei  apparisce  spon- 
taneo all’ intelletto  di  chiunque  facciasi  a leggerli  negl’ Im- 
periali Volumi.  Sovente  il  più  reo  Principe  fu  autore  d’ot- 
time leggi.  Alla  ed  ingenua  fu  senza  dubbio  l intcnzione  del- 


ti) Vuoi  l' intero  Libro  XX.° 
{i)  Vuoi  Voi.  li.  pag.  ÒO&  il 7. 
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l’Imperatore  nel  radunarle;  pur  tu  Ila  volta  in  questa  fatica,  A“.ni 
mi  piace  confessarlo , Teodora  il  confortò  prima  del  tu-  g^c. 
multo  de’  Vittori a tori,  e dopo;  arbitra  dellTmperio  c da  863 
lungo  tempo  proteggitricc  di  quella,  che  fu  senza  dubbio 
l’una  delle  più  grandiose  opere  umane. 

Ma  il  secolo  infiacchiva  gl’ingegni,  ed  i Greci,  che  non 
s’ erano  mostrati  se  non  pedestri  compilatori  nel  Codice 
Teodosiano , trasmisero  il  loro  angusto  spirito  a que’  del 
Giustinianeo.  Nel  Basso  Imperio  affatto  mutata  sembrava 
la  Greca  natura  da  quella  dc’più  felici  secoli,  quando  le  sva- 
riate forme  del  bello  giunsero  alla  perfezione:  ora  tutto  crasi 
rappiccinito  nelle  mani  di  costoro  ; la  Storia,  la  Letteratura 
volgevano  in  basso,  c le  stesse  maraviglie  dell’Architettura 
ili  Santa  Sofia  davano  a divedere  quanto  in  molti  punti 
scolorita  si  fosse  l’archetipa  idea  della  bellezza.  In  niun  se- 
colo giammai  ebbero  i Greci  rinomanza  d’ aver  condotto 
le  dottrine  del  Dritto  a quella  sommità,  in  cui  si  videro  col- 
locate da’ Giureconsulti  Romani;  nò  un  Ulpiano  ed  un 
Papiniano  nacquero  mai  se  non  in  Italia , sebbene  tristi  e 
corrotti  fossero  i loro  tempi,  e colpevoli  oltre  ogni  dire  al- 
cuni degl’ Imperatori,  sotto  cui  vissero.  La  dignità,  il  nitore, 
l' eloquenza , con  cui  si  favellò  del  giusto  e dell’  ingiusto 
da’ Romani  Giurisprudenti,  non  trovarono  imitazione  fuori 
di  Roma;  del  che  i Digesti  fan  fede,  chi  voglia  paragonarli 
con  le  leggi  proprie  di  Giustiniano.  Ancora  l’estrema  con- 
fusione de’ Capitoli  contenuti  nel  suo  Codice  divenne  infau- 
sto esempio  a’  posteri  ; e basta  leggere  Costantino  Armeno- 
pulo,  che  nel  decimo  quarto  secolo  dell’Era  volgare  com- 
pilò un  suo  Ristretto  delle  leggi,  smisuratamente  lodato,  per 
iscorgere  con  quanta  violenza  v’abbia  egli  costretto  a stare 
accanto  l’un  l’altro  i Titoli  delle  spezie  le  più  diverse.  In- 
finita distanza  separava  le  schiere  immortali  de’  Romani 
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Giureconsulti  da  un  Armcnopulo,  ed  anche  da  tutti  colori», 
a' quali  Giustiniano  commise  i lavori  delle  leggi. 

§.  III.  Suo  primo  e costante  pensiero  nel  salire  sul  Tro- 
no Tu  di  migliorare  i tre  Codici  Gregoriano , Ermogenia- 
uo  c Tcodosiano  così  coll’  ampliarli  come  col  ristringerli  ; 
carico  da  lui  dato  nel  13.  Febbraio  528  a dieci  personaggi, 
ovvero  .a’ Patrizj  Giovanni  e Basilide;  a Leonzio  ed  a Foca, 
Maestri  de’  Soldati  ; al  Questore  Tommaso  ; a Triboniano  ; 
a Costantino  c Tcofilo,  Conti,  l’uno  delle  Sacre  Largizioni, 
l'altro  del  Concistoro;  aDioscoro  c Presentino,  Togati  del 
Foro  Pretoriano.  Sopra  molti  fra  questi  per  fama  d’eloquen- 
za c di  sapere  s’ergea  l’animoso  Triboniano , appena  per- 
venuto al  Maeslrato  degli  Agenti.  Ancora  dispose  Giustinia- 
no , che  s’ inserissero  nel  nuovo  Codice  le  Costituzioni  de- 
gl’ Imperatori , succeduti  a Teodosio  II.®  ; delle  quali  cose 
favellò  al  Senato  in  una  Lettera  od  Orazione,  clic  stelle  in 
luogo  di  Prefazione  al  suo  Codice  (1). 

I nuovi  Decemviri  compirono  la  lor  fatica  nel  breve  spazi» 
di  un  anno  c quaranta  cinque  giorni , sì  che  fu  solenne- 
mente pubblicata  nel  giorno  7.  Aprile  529  da  Giustiniano, 
scrivendone  a Menna  Prefetto  del  Pretorio  (2),  e dando  al  Li- 
bro, sì  come  avea  divisato  fin  dal  principio,  il  titolo  di  Co- 
dice Giustinianeo.  Ma  tal  Compilazione  gli  sembrò  forse 
monca  od  imperfetta , e tosto  e’  si  rivolse  a doverla  poter 
correggere  ed  arricchire  ; il  che  non  sappiamo  in  qual  gra- 
do si  fosse  ottenuto,  perchè  di  quel  Primo  Codice  si  can- 
cellò qualunque  vestigio.  Maggior  mole  intanto  di  desiderj 
premea  l’Imperatore,  parendogli  nulla  essersi  fatto  fin  qui 
se  non  si  compisse  il  disegno  , che  io  narrai  aver  Teodo- 
sio li.0  concepito,  ma  indarno,  di  |>or  mano  a’Digcsti,  ov- 

(1)  Coti.  Instili  Praefalio  I.*  Ilo  Novo  Codice  facieudo.  Ad  Senaluin  U.  C. 

(2)  lbid.  Praclalio  11. a De  lusliuiaueo  Codice  continuando.  Meunac,  P.  P. 
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vero  alle  Pamlcllc,  nelle  quali  si  raccogliesse  il  fiore  delle  A"ni 
nozioni  del  Drillo,  e s’eleggessero  le  migliori  sentenze  dei  G^: 
Domani  Giureconsulti  per  tesserne  un  Volume  solo,  dove  503 
s’udissero  i Responsi  degli  antichi  Savj,  e la  lor  voce  venis- 
se acquistando  forza  ed  autorità  di  legge  nello  stesso  modo, 
clic  a cinque  più  insigni  tra  essi  era  intervenuto  dianzi  per 
effetto  della  famosa  Costituzione  promulgata  da  Valenlinia- 
no  I1L°  nel  426.  I.  1032 

§.  IV.  Così  con  nobile  ardire  Giustiniano  si  mise  all’ardua 
impresa  , imponendo  nel  quindicesimo  giorno  di  Deccm- 
bre  del  seguente  anno  530,  clic  Triboniano  la  conduces-  4.530. 
se  ben  presto  al  suo  termine  (1).  Disse  piacergli  di  ridurre  Dcc',tt 
in  piccol  giro  gli  sterminali  campi  del  gius  Romano  ; ma  la 
consueta  sua  vanità  osò  affermare,  clic  niuno  giammai 
avea  nò  sperato  nè  desideralo  arrivare  a cima  sì  alla  (2). 
Triboniano,  soggiunse,  divenuto  si  chiaro  per  l'Opera  da 
lui  terminata  del  Primo  Codice,  sarebbesi  certamente  so- 
spinto ad  ogni  altezza:  egli  avrebbe  saputo  dalle  migliaia  di 
Volumi  ritrarre  il  succo  più  nutritivo  della  scienza  ; egli 
rizzare  il  più  augusto  e magnifico  tempio  alla  Giustizia.  Si 
affrettasse  perciò  di  chiudere  in  cinquanta  Libri  le  scritture 
di  tanti  secoli,  ritenendo  il  Dritto  antico  nelle  sue  parli  più 
sostanziali , ma  con  reciderne  tutto  ciò  clic  caduto  fosse 
in  disusanza , mutando  e rimutando  a sua  posta  e senza 
darne  alcun  fiato  (3).  Accoglicssersi  nella  nuova  Compi- 
lazione i delti  non  solo  de’  Giureconsulti  approvati  da  Va- 


(1)  Digeslorum  Praefalio  I.#  Ad  Tribonianuni. 

(2)  Quod  nomo  ncque  sperare  ncque  optare  ausus  est. 

Prarfatio  I.a  f.  2. 

(3)  Mutanles  quidein  ....  parles  vero  iltas  nunc  lollcudo  , lias  vero  red- 
dentcs  ; ex  multis  denique  optimum  eligentes. 

lustinian.  Pruefatio  III. a De  Confirmationc  Digeslorum,  $.  10. 
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lenliniano  ID.°  e dagli  altri  Principi , ma  eziandio  coloro  i 
quali  saliti  erano  in  grido  presso  i posteri  ; si  togliesser  di 
mezzo  X antinomie,  ovvero  le  contraddizioni  tra  le  leggi,  c 
l’ altre  fra’giudizj  de’  Prudenti  : un  sol  Volume  da  indi  in 
qua  bastasse  a tutti,  e niuno  ardisse  chiosarlo  ed  interpe- 
trarlo  ( inulil  comando)  per  non  sovvertire  in  poco  d’ora  e 
ridurre  al  niente  la  fatica  durata.  Solo  permise  \ Petrattili, 
cioè  gl’indici  ed  i brevi  sunti,  additatori  delle  materie,  vie- 
tando che  le  Copie  de’  Digesti  si  scrivessero  con  abbrevia- 
ture ; compendiosi  enigmi , com’  e’  chiamolle. 

A’  Giureconsulti , eletti  ad  aver  luogo  ne’  Digesti , Giu- 
stiniano attribuiva  la  sua  Imperiale  autorità , quasi  eglino 
parlalo  avessero  per  la  sua  propria  bocca.  Indi  egli  ricordò 
al  suo  Questore  i detti  di  Salvio  Giuliano,  che  tutte  le  città 
seguitar  dovessero  la  consuetudine  di  ltoma , Capo  del 
Mondo  (1)  : ma  con  piglio  Bizantino  scrisse , che  sotto  un 
sì  augusto  nome  volcasi  comprender  parimente  la  nuo- 
va Roma,  sì  come  quella  che  fu,  alludendo  alla  strage  di 
Perno,  edificala  con  migliori  c non  sanguinosi  auspizj.  Or 
poiché  dall’antica  non  negava  l’Imperatore  che  discendes- 
sero cosi  la  scienza  del  Dritto  come  l’autorità  di  far  le  leg- 
gi, volendo  far  tutta  sua  una  tal  prerogativa,  e’ si  rivolse  ad 
una  favolosa  interpetrazione  (or  ora  io  la  dirò)  della  Legge 
Regia.  Con  tale  intendimento,  Triboniano  cominciò  a com- 
pilare i cinquanta  Libri,  avendo  sotto  di  se  per  suoi  Coope- 
ratori Costantino,  Conte  delle  Sacre  Largizioni,  Teofilo  e 
Doroteo,  non  che  Anatolio,  Maestro  degli  Officj  ; Gratino, 
Conte  parimente  delie  Largizioni;  Stefano,  Menna,  Procdo- 
cio,  Eulolomio,  Timoteo,  Leonide,  Leonzio,  Giacomo,  Pla- 


(t)  Roma,  qnae  Caput  osi  Orliis  Terra  rum. 
lutlin.  in  Vraefat.  /.'<  Ad  Diyett. 
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ione,  Costantino  e Giovanni  ; uomini  costituiti  nell’allc  Di- 
gnità , o Causidici  ed  Avvocali  e Professori  di  gran  nome 
in  que’ giorni;  oggi  misera  turba,  de’quali  furono  gli  studj 
aboliti,  per  così  dire,  dalla  fortuna  del  loro  Capo,  eccetto 
il  solo  Teofilo,  che  raccomandossi  con  altre  non  disprege- 
voli  Opere  alla  posterità. 

§.V.  Per  tanto  sforzo  nel  muovere  un  sasso  così  pauroso 
non  istancossi  l’ Imperatore.  Volle , che  lo  stesso  Tribo- 
niano , aiutalo  da  Tcofilo  c Doroleo , Illustri  Uomini  ed 
Antecessori ',  si  ponesse  a dettar  Y Istituzioni.  Appena  Be- 
lisario avea  vinto  Gelimere  ne’ primi  scontri,  ed  appena 
obbediva  Cartagine  all’Imperio,  che  Giustiniano  dicea  di 
aver  i soggiogati  Barbari  appreso  a conoscere  il  frullo  dei 
suoi  bellici  sudori  (i);  volersi  ora  da  un  Romano  Princi- 
pe debellare  le  iniquità  eie  calunnie  nelle  liti  civili;  doppio 
trofeo,  al  quale  aspirava  il  cuor  di  Giustiniano  : essersi  già 
conseguito  l’un  trionfo  con  l’armi;  ecco  in  pronto  l’altro 
per  le  vie  del  diritto  e dell’cquilà.  E veramente  l’opera,  non 
so  quando  principiata,  dell’Istituzioni,  era  compiuta  nel  21. 
Novembre  533:  nel  qual  giorno  l’Imperatore  le  promulgò 
con  un  suo  (2)  breve  Proemio  alla  studiosa  gioventù  ; pen- 
siero , che  non  può  commendarsi  a bastanza  : ma  non  so 
veramente  se  l’esecuzione  rispose  al  concetto  ed  al  deside- 
rio, c se  l’ampio  pelago  del  Dritto  civile  e criminale  si  strinse 
utilmente  fra  le  sponde  anguste  di  sol  quattro  Capi;  delle 
persone , cioè , delle  cose,  dell’ obbligazioni  c dell’ azioni 
giudiziarie.  A me  non  tocca  disputare  sulle  buone  o ree 


(1)  Et  bellicos  quiriem  sudore s nostro»  Barbaricae  geutes  sub  jnga  no- 
stra redactae  cognoscunt. 

lustinianus , in  Praefat.  Ad  lnslitutiones. 

(2)  Jnslitutionum  . . . Pruoemium  . . . Cupidae  legum  juventuti 
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qualità  di  questo  metodo;  ma  il  giudizio  dc'sccoli,  del  quale 
non  ardisco  richiamarmi,  senza  chiuder  gli  occhj  su’  molti 
difetti  dcll’lsliluzioni,  largheggiò  d'incessanti  e maravigliosc 
lodi  con  Triboniano. 

I quattro  Libri  delle  Istituzioni  si  fondarono  principal- 
mente su  quelle  di  Caio,  Giureconsulto  del  secondo  seco- 
lo, che  non  prima  del  dccimonono  tornò  pressoché  intero 
alla  vita  per  la  l'elice  scoperta  de’  Manoscritti  del  suo  libro 
in  Verona.  Io  permetto  volentieri  a’Giureconsulli  confrontar 
l'opera  di  Triboniano  con  l’originale  di  Caio,  ciò  che  ap- 
partiene a peculiari  sludj , alieni  affatto  da’  mici.  L’ angu- 
stio del  tempo,  nel  quale  fu  ella  condotta,  possono  scu- 
sarne l’ imperfezioni  ; avrebbe  potuto  nondimeno  Tribo- 
niano ed  i suoi  Colleglli  ristarsi  di  registrarvi  non  pochi 
argomenti  delle  cose  cadute  da  lunga  età  ncll'obblio,  per 
attendere  alla  trattazione,  clic  ivi  manca,  di  molte  materie 
necessarie  all’  usuale  conoscenza  del  Dritto. 

§.  VI.  Non  erano  trascorsi  venticinque  giorni , ed  ceco 
uscire  in  luce  i Digesti  o le  Pandette  nel  1 5.  Dicembre  533; 
immensa  e preclara  opera.  Lieto  Giustiniano  d'esser  venuto 
a capo  d’ un  tanto  intraprendimcnlo  ( erano , bisogna  ri- 
cordarsene, i giorni  anche  della  presa  di  Cartagine)  annun- 
ziò agli  Antecessori  o Professori  di  Dritto,  la  fausta  novella. 
Eran  questi  Teofdo,  Doroteo,  Teodoro,  Isidoro,  Anatolio, 
Tallelco  e Gratino  ; Illustri  Uomini , a’  quali  si  vuole  ag- 
giungere Salcminio.  Scrisse  loro  d’ essersi,  mercè  i quattro 
Libri  dell’ Istituzioni,  ristorato  pressoché  l’Imperio;  il  resto 
s’otterrebbe  coll’aiuto  delle  Pandette,  che  ora  si  pubbli- 
cavano. Qual  differenza  tra  gli  studj,  clic  prima  facevansi, 
ed  i nuovi  a cui  le  Istituzioni  ed  i Digesti  aprivano  il  sen- 
tiero? Chi  non  rammentava  la  moltitudine  «Ielle  leggi  ed 
il  numero  infittilo  di  quelli,  clic  aveano  preso  ad  intcrprc- 
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larle?  Non  esservi  ornai  bisogno  il’  un  cotanto  travagliar- 
si ; |)iano  c facile  sarebbe  stato  il  cammino  agli  studiosi 
per  entro  al  labirinto  di  si  fatte  Leggi:  annoverassero  egli- 
no, ch’eran  si  dotti , quante  migliaia  di  versi  comprcndeansi 
ne’  Volumi  di  quelle,  acciocché  si  vedesse  in  quanto  brevi 
confini  ristretta  si  fosse  una  si  vasta  e latebrosa  foresta. 

Qui  l’ Imperatore  notava  i viy  dell’ insegnamento , clic 
nelle  diverse  Cattedre  dell’Imperio  regnavano,  ed  ora  di- 
veniva si  agevole  il  vincerli , ponendosi  fra  le  mani  solo  i 
Tre  assai  più  brevi  ed  acconci  e geniali  Volumi  del  Codice, 
delle  Istituzioni  e delle  Pandette.  Ma,  prima  di  qualunque 
altra  cosa,  Giustiniano  derideva  i Dttpondj ; una  mano, 
cioè,  di  giovani  studiosi  del  Dritto,  ma  impediti  dagli  ottusi 
metodi  adoperati  presso  gli  Antecessori ; a quali  giovani , 
quasi  dovessero  in  breve  ricrearsi  c levarsi  più  nitidi  con  lo 
studio  de’Tre  Volumi,  comandava  clic  con  altro  vello  pi- 
gliassero il  nome  di  Nuovi  Giustinianei  (1)  ; denominazio- 
ne, ch’egli  dicca,  non  pensando  alle  scarse  forze  dell’  uo- 
mo, durar  dovesse  in  perpetuo.  Assegnò  indi  con  una  di- 
ligenza, sovente  rimasta  inutile,  i tempi  e gli  spazj  successi- 
vi agli  sludj.  Durar  doveano,  come  dianzi,  cinque  anni;  gli 
studiosi  del  secondo  anno  appellavansi  Edittali,  c que’  del 
terzo  Papinianisli  nelle  Scuole.  A beneficio  de  ’Papiniani- 
sti  disse  d’ aver  preparato  una  dolce  sorpresa , per  aver 
fatto  in  lor  servigio  riempire  de’dettami  Papinianci  un  Libro 
intero  delle  Pandette  ; ciò  ch’egli  chiamava  una  macchina- 
zione bellissima  (2).  Gli  scolari  del  quarto  aveano  in  Greco 


(I)  Tarn  frivolo  quam  ridiculo  cognomino  non  volumus  audilores  Dupon- 
ilios  appellali,  sed  ìustixianos  Novos  nuncupari. 

luslin.  in  Prarfal.  Il/1  Ad  Dig. , leu  in  Orditone  Ad  Anleceitorei. 

(-)  Ne  autem Papinianislae  noincn  ex  frstivitate  ojus  amitlere 
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il  nome  di  Lìtoi,  e que’del  quinto  ili  Prolitoi.  A’  primi  Giu- 
stiniano raccomandò  leggere  e rileggere  il  Giureconsulto 
Paolo , compendialo  nc’  Digesti  ed  acconcio  a’  più  provetti 
ed  eruditi  ; agli  altri  prescrisse  di  studiare  il  Codice.  Così 
giudicò  l'imperatore  doversi  ristorare  i metodi  scolastici  ; 
giva  frattanto  esortando  i giovani  agli  sludj , riproducendo 
nella  loro  memoria  un  verso  d’Omero,  la  cui  sentenza  tor- 
nava in  questo,  che  stessero,  cioè,  allegri  e mutassero  l'an- 
tico rame,  di  cui  si  valeano,  coll’oro  teste  lavorato  de' Li- 
bri Giustinianei. 

§.  VII.  Con  pari  solennità  scrisse  nello  stesso  giorno  16. 
Dicembre  533  al  Senato  ed  a tuli’  i popoli  d’ esultare  per 
que’ Volumi , per  X eterna  pace , di  cui  vanlavasi , conclu- 
sa col  Persiano,  c per  le  vittorie  Affricane.  A Triboniano  diè 
questa  volta  i primi  onori  de’ Tre  Volumi  compilali  fin  qui 
delle  leggi  : poscia  espose  partilamcnle  le  materie  contenute 
nc’ cinquanta  Libri  del  Digesto,  i quali  si  ridivideano  in  sette 
principalissime  Parti.  Rinnovò  i divieti  de’  Commcntarj , e 
d’ogni  sorta  d’ inlerpetrazioni  o piuttosto  di  sovversioni  delle 
leggi,  lasciando  a se  la  facoltà  di  risolvere  i casi  dubbiosi. 
Provvide,  che  l’ Istituzioni  e le  Pandette  avessero  forza  e vi- 
gore dal  29.  Dicembre  533  in  qua  ; nel  qual  giorno  slava 
per  terminare  il  terzo  suo  felicissimo  Consolalo,  a cui  la 
Divina  Provvidenza  conceduto  avea  l’inestimabil  favore,  che 
si  compissero  le  leggi , si  terminassero  le  guerre  Partiche 
con  una  sempiterna  concordia,  e l’Affrica,  terza  parte  del 
Mondo,  venisse  in  balta  dell’Imperio.  Mandava  perciò  gli 
esemplari  a’Prcfctli  del  Pretorio  dell’Oriente  e dell’ Illirico, 


videantur,  ipse  Papinianus  iterum  in  lertium  anuuin  per  bellittimam  n.a 
cUinaticmem  introducala  est ... . 

Justinianus , Jbid.  f.  4. 
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non  clic  di  Libia,  imponendo  a (ulti  d'obbedir  ne’ Tribu- 
nali soltanto  alle  sue  Leggi. 

§.  Vili.  Nè  appagossi  delle  due  precedenti  Orazioni,  ma 
nella  medesima  giornata  dienne  fuori  una  terza,  che  unica 
Fra  le  tre  sussiste  tradotta  eziandio  in  Greco,  al  Gran  Senato, 
al  Popolo  ed  a tutte  le  città  dell' Orbe  Romano,  ripetendo 
ciò  che  avea  non  una  volta  detto  intorno  alla  pace  Persia- 
na cd  a’  trioufi  Vandalici.  Qui  similmente  si  fe’  larga  cd 
onorata  ricordanza  de’ Cooperatori  di  Triboniano.  Quanto 
agli  antichi  Giureconsulti,  di  cui  gli  scritti  vidersi  accolli 
ne’ Digesti,  disse  l’ Imperatore  d’aver  ben  voluto  egli  con- 
servare i nomi  loro,  ma  tutta  sua  essere  l'autorità  di  far  le 
leggi  c di  correggerle  o di  supplire  al  loro  silenzio.  Rice- 
vessero i jiopoli  con  gratitudine  il  dono!  essere  l’immensa 
congerie  dell' antiche  leggi,  compresa  già  nelle  migliaia  e 
migliaia  di  libri , onde  non  pochi  apparteneano  alla  Biblio- 
teca di  Triboniano , uscita  finalmente  dal  caos  alla  luce  : 
doversi  perciò  astcner  tulli  dal  chiosare  i Volumi  Giusti- 
nianei, c non  permettersi  altre  Traduzioni  per  l’utilità  dei 
Greci  se  non  le  letterali,  di  parola  in  parola. 

§.  IX.  Quasi  non  avesse  l’ Imperatore  parlato  a bastanza 
della  Legge  Regia  nelle  sue  Orazioni,  volle  Triboniano  s’al- 
logassero nel  Primo  Libro  de’ Digesti  le  notizie,  che  intor- 
no ad  essa  leggeansi  presso  Ulpiano  (1).  Ma  sono  si  rapide, 
si  divise  da  tutto  il  rimanente  del  discorso  tali  notizie  , che 
anche  al  parere  de’  più  discreti  cominciò  a credersi  vera 
e fondala  l'accusa  contro  Triboniano  d’averle  guaste  od  in- 
terpolate, non  che  d’aver  sovente  corrotto  i luoghi  dc’Giurc- 
consulti  caduti  nelle  sue  mani.  E più  d’un  Catalogo  si  tessè 
delle  Tribonianee  infedeltà  ; o eh’  egli  aggiungesse  di  suo 


(1)  Digest.  I.ih,  I.  Tii.  IV.  Lrg.  1.  De  Conslituliooibii?  Princi|mm. 
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Anni  a’  detli  di  quelli  o ne  levasse  alquanti  brani.  Si  diede  ad 
esse  il  nome  $ Emblemi  od’  interpolazioni.  Pur  egli  è inu- 
B65  tile  accusar  Triboniano  d’aver  falsato  i testi  primieri , non 
avendo  Ulpiano  parlato  guari  d’una  Legge  Regia  come  di 
legge  sempiterna  o fatta  una  volta  sola  per  sempre,  ma  co- 
me d’una  serie  di  molli  Senaluconsul/i,  delti  anche  Leggi, 
ciascuna  delle  quali  di  volta  in  volta  e di  vita  in  vita  conferi- 
va le  perpetue  Magistrature  agl'imperatori,  ed  insieme  con 
queste  l’autorità  (1).  Cosi  essere  avvenuto,  il  sappiamo  con 
sicurezza  da  Caio  (2)  ; così,  al  pari  di  Caio,  dir  voleva  Ulpia- 
ui.  ss  no,  se  amava  non  oltraggiar  la  Storia  ; c cosi  disse,  chi  sot- 
tilmente consideri  le  sue  frasi,  affatto  aliene  dal  dinotare  l’u- 
nicità d’una  disposizione  immutabile,  onde  Triboniano  die 
le  menzognere  sembianze  alla  Legge  Regia.  Quindi  non 
dubitò  Giovan  Vincenzo  Gravina'  d’ appellarlo  con  acerbo 
sorriso  e dottissimo  e bugiardissimo  ad  un’ora;  soggiun- 
gendo , che  Ulpiano  in  ogni  caso  avrebbe  favellato  de’  soli 
dritti  ceduti  dal  Popolo  agl’imperatori  ; non  mai  di  quelli , 
che  non  cedè  punto  il  Senato  (3).  Io  sarò  meno  severo  con 
Triboniano , e non  lerrollo  per  falsario  ; ma  si  per  troppo 
corrivo  a credere  complici  delle  sue  voglie  i sensi  Ulpianei, 
malamente  da  lui  riferiti  là  dove  fa  dire  al  Giureconsulto  , 
ehc  la  Legge  Regia  si  promulgò  in  favor  degl’imperatori,  e 
contro  essi ; buie  parole,  donde  non  può  cavarsi  alcun  certo 
significato,  se  per  avventura  non  s’accenni  ad  una  qualche 


(1)  Utpote  cum  Lege  Tir  già , quae  de  Imperio  cjus  lata  est,  populus  ei 
et  m eum  omne  suum  imperili!»  et  potestatem  CONFERAI'. 

lbid.  Digest.  De  Constilut.  Fritte.  Leg.  4. 

(2)  Cui»  Imperator  ipse  per  legkm  lmperium  accipiat . 

Caius,  Institut.  ( ex  MSS  Ver onensibus  j , Lib.  I.  ?.  5 Edit  Be- 
rolin.  (Anno  1824  ). 

(3)  Gravina , De  Romano  Imperio , Cap.  XXIII. 
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clausola  minaccjatrice  del  Senato,  in  alcun  easo  preveduto 
da  qualsivoglia  de’  varj  suoi  Senatucomulli. 

Alessandro  Severo  fé  motto  della  Legge  Regia  col  nome 
di  Legge  delf  Imperio , mercè  la  quale  vcdeansi  ciascuna 
volta  gl’ Imperatori  disciolli  dalle  solennità  del  dritto  e dalle 
leggi  ; non  da  tutte,  ma  da  parecchie , per  volontà  del  Se- 
nato. A sì  fatte  concessioni  rinunziò  volentieri  quel  Principe 
con  le  memorabili  parole  (1),  ripetute  nel  426  (2)  in  Roma, 
e nel  429  (3)  da  Valentiniano  III.0  in  Ravenna.  Quando 
poi  egli  nel  438  fe’  presentare  al  Senato , non  di  Ravenna 
o di  Milano , ma  di  Roma  il  Teodosìano , questo  Codice 
accettassi  da’Padri  Coscritti  con  le  solenni  Gesle  di  pubblica- 
zione da  valere  per  le  Gallie , per  la  Spagna , per  l’Affrica 
e per  tutte  le  Provincie  d’ Occidente  : insigne  allo,  per  cui 
splendè  con  nuova  luce  1’  Ordine  augusto  , e chiarissi  la 
necessità  che  Teodosio  II.°  e Valentiniano  IIL°  aveano  d’in- 
vocarlo.  Tultavolta  Triboniano , tacendo  le  lustre  di  non 
sovvenirsene , inserì  nel  Codice  del  534  una  Costituzione, 
ove  Giustiniano  affermava , egli  essere  il  solo  facitore  , il 
solo  inlerpelre  delle  leggi;  e che  le  sentenze  Imperiali, 
profferite  nelle  cause  fra'  privati , dovesser  valere  ( cosi 
l’Imperatore  scrisse  a Demostene,  Prefetto  del  Pretorio 

(1)  Licei  Lex  Imperli  solemnibus  juris  Imperatorem  salcerit , nihii  U- 
men  tara  proprium  est  Imperli  quam  Legihus  vivere. 

Cod.  Tustin.  Lcg.  3.  De  Testamenti s ( A.  253  ). 

(2)  ( lloiuines  Domus  Auguslae  ) Legihus  serviant , quibus  teneri  tur  et 
Principes.  Ad  Sena hnn  Urbis  Rokak 

Cod.  Theod.  Lib.  X.  Tit.  XXVI.  De  Conductoribu»  et  Hominibus 
Dmnus  Auguslae  ( 3.  Cen.  42G  ). 

(5)  Pigna  vox  esl  Majcslalo  Hegnanlis  , legihus  alligatala  se  Principom 
proli  Ieri  ....  Et  revera  majus  Imperio  esl,  subniillere  Legihus  Principal um. 

r od  lusliii.  l.ib  l.  Tit.  XIV • Ltg.  4.  De  Legihus,  eie . ( i 1 . Giu- 
gno 429  ). 
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A£ni  d’Orienle  (1),  ) per  l’universale , nella  simigliala  de’  casi. 
cj2®-  Laonde  Triboniano  Irasmulò  nello  stesso  Codice  l’Orazioni 
505  Giustinianee  su’  Digesti  (2) , ove  si  favellava  della  Legge 
Regia  , nel  senso  attribuito  ad  Ulpiano. 

Si  fatte  industrie  non  legavano  il  Senato  Romano , al- 
lora soggetto  ad  Amalasunla,  che  giammai  non  gli  perde 
i rispetti , nè  rivoconnc  in  dubbio  le  prerogative.  Intera 
durava  l’autorità  de’ Padri  Coscritti  nel  534  come  nel  438, 
al  comparire  del  Codice  Tcodosiano  ; avvezza  da  lungo 
tempo  a risorgere,  quando  si  toglieva  di  mezzo  un  qual- 
che ostacolo  al  suo  csplicamento.  Nè  sera  perduta  la  me- 
moria de’ molti  e molti  Senatuconsu/fi , a cui  l’uso  dava 
il  nome  di  Legge  Regia  : di  questi  abbiamo  l’ esempio  lu- 
minoso nel  bronzo  Vespasianeo,  scoperto  fin  dal  1353  (3); 
attcstato  incorrotto  di  ciò  che  Roma  conccdea  nel  primo 
secolo  Cristiano.  Se  tal  bronzo  fosse  perito , gli  scritti  di 
Caio  nel  secolo  seguente  basterebbero  soli  a confermar  la 
verità  delle  concessioni,  che  ivi  si  leggono,  e ad  accertare 
la  posterità , che  gl’  Imperatori  acquistavano  il  dritto  per 
mezzo  sol  d’una  Legge.  Gli  enormi  racconti  del  Greco 
Dione  Cassio  sulla  potestà  illimitata  d’ Augusto  (4)  furono 
dallo  stesso  Augusto  smentiti  nel  Monumento  Ancirano , 

(t)  Cod.  Iustin.  Leg.  12.  De  Legibus,  DemosUieni,  P.  P.  ( 27.  Ottobre 
529  ). 

(2)  Id.  ìlid.  Lib.  I.  Tit.  XVIJ.  Leg.  1.  De  reteri  jurc  enucleando. 

(ò)  Ilugo  e Niebhur  non  credono  all’autenticità  di  tal  bronzo , quasi  egli 
fosse  stato  scolpito  non  prima  del  quattordicesimo  secolo  : cosa  diffìcile  a di- 
mostrare. Se  pur  si  potesse  dimostrarla , chi  lo  fe’  incidere  dovè  aver  sotto 
gli  occhi  le  parole  del  Senatuconsulto , trovale  in  qualche  vetusto  Codice 
od  in  altri  antichi  documenti.  Troppo  dotto  sarcbl>c  stato  quell'  uomo , se  le 
avesse  inventale  di  suo , e troppo  ricco  ad  uu’  ora. 

(4)  Vedi  Tom.  1.  pag.  -458.  Sulle  tuaravigliose  narrazioni  di  Dione  Cassio; 
e la  Tavola  Cronologica  , pag.  IciS.  ISO'. 
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dov’egli  gloriossi  d'averla  restiluita  dopo  le  guerre  civili  al- 
l'arbitrio del  Senato  e del  Popolo  Romano  (1),  sebbene  ri- 
tenuta l’ avesse  attualmente  nelle  sue  mani. 

§.X.  La  permissione,  che  l'Imperatore  avea  largito  a Tri- 
boniano  d’aggiunger  quanto  gli  piacesse  alle  sentenze  dei 
Giureconsulti  o di  toglierne,  sembrava  necessaria  nel  tem- 
po in  cui  sussistevano  l'Opere  loro;  ma  poichò  queste  peri- 
rono, ella  ora  spesso  dispoglia  della  storica  fede  le  Pandette, 
generando  il  dubbio,  non  una  falsa  immagine  di  quegli  an- 
tichi Scrittori  c’illuda,  e non  le  varie  giunture  de’Ioro  scritti 
siano  lacere  o tronche.  I Digesti  perciò  fanno  testimonianza 
solo  della  volontà  di  Triboniano  in  molti  punti  del  drillo  ; 
sebbene  per  l’eleganza  o per  la  gravità  dell’eloquio  si  possa 
non  di  rado  udire  l’alito  d’ Ulpiano  , di  Paolo  e de'  più  ec- 
cellenti dichiaratori  del  Gius.  Le  loro  membra  furono  da 
Triboniano  disperse  in  più  e più  luoghi  de'cinquanta  Libri, 
ed  i nativi  lor  volli  bruttati  si  miseramente,  che  assai  spesso 
non  s’ abbia  più  indizio  dell’  aspetto  lor  primitivo. 

Grave  colpa  fu  questa  verso  l’ avvenire  ; nè  la  sola  che 
commise  Triboniano.  lo  le  tralascio  volentieri,  perchè  tutte 
( siano  di  preterinissioni  o di  raddoppiamenti  o &’  antino- 
mie ) mettono  capo  ne’  difetti  del  metodo  trascelto  di  ta- 
gliar in  brani  gli  Autori,  che  si  facevan  parlare.  Intorno  a 
ciò  egli  già  fu  con  tanta  passione  accusato,  e difeso  con  si 
gran  calore,  che  non  fa  mestieri  di  soprattenersi  più  a 
raccontar  questa  lite,  lo  credo , che  maggiori  dell’  imper- 
fezioni siano  i pregj  delle  Pandette  ; che  solo  mercè  di  loro 
una  gran  copia  di  scritture  degli  antichi  Giureconsulti  sia 
campata  dall’universale  naufragio;  e che  tal  salvamento  si 


(I)  Ex  mrà  polliate  in  SimwIus  et  Pupilli  Romani  arbitrimi!  transitili. 
Jllonum.  A narue  , Tab.  111.  a destra. 
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debba  riputare  un  gran  beneficio  in  prò  dell’uomo.  La  ra- 
teila di  Triboniano  morì  con  lui;  ma  il  suo  lavoro  ci  ri- 
mane. A’  non  ulili  amici , che  vorrebbero  scusarlo  anche 
della  taccia  d’ avaro , giova  nondimeno  ricordar  le  notizie 
trasmesse  dal  Greco  Michele  Attediata,  il  quale  circa  il  1071 
scrisse  aU'lmperatore  Michele  Duca  d’essere  stata  portento- 
sa in  Triboniano  la  brama  d’arricchirsi  (1). 

§.  XI.  Trenta _ nove  nomi  di  Giureconsulti  diconsi  re- 
gistrali ne’  Libri , che  formano  il  Corpo  del  Digesto.  Una 
maggior  diligenza  potrebbe  farne  scoprir  forse  qualche  al- 
tro, il  che  non  mica  importa;  ma  del  breve  drappello  dei 
trenta  nove  non  si  componea  certamente  il  numero  ( Tri- 
boniano diccvalo  sterminato  ) degli  antichi  Autori.  Molli 
libri  si  scrissero  da  ciascuno  tra  questi  ; non  fossero  stati 
se  non  di  Papiniano  e d’ Ulpiano.  Tra’  Giureconsulti , che 
vissero  sotto  Augusto , Alfeno  s' ode  sol  ricordalo , sebbe- 
ne più  volle,  nelle  Pandette.  Di  Labeone  si  vede  frequente 
l’uso  ; ma  niuno  di  Capitone,  suo  emulo  : famosi  entrambi 
per  le  gare  che  Pomponio  scrive  averli  divisi,  e per  le  av- 
verse dottrine  da  lor  professate , donde  nacquero  le  Sette 
de’Giureconsulli,  continuate  dopo  la  loro  vita:  i Capitonia- 
ni , tenaci  più  del  passato  ; i Labconiani , più  vaghi  delle 
novità  procedenti  dalle  varie  natimi  degl’  ingegni  e dalla 
fiducia  nello  studio  ; questi  perciò  dovcron  riuscire  più  cari 
a Giustiniano,  che  preparava  gli  animi  alle  tante  mutazioni 
da  lui  divisate.  Di  Masurio  Sabino , che  succcdè  a Capito- 
ne, trovansi  non  pochi  frammenti  raccolti  da  Triboniano., 
come  altresì  di  Procolo;  seguaci  d’opinioni  e di  Sette  con- 
trarie nel  primo  secolo  dell’  Era  volgare. 


(1)  Michael  is  Aliai  ioide  Synnpris  A(l  Mìchadem  Dwam,  Impcrahmem, 
Apud  Lcunclavium,  Iuris  Gracco Romani , li.  2.  (A.  lù'Jli  ). 
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Nerazio  c Giavoleno  fiorirono  a’  giorni  tli  Traiano , indi 
Celso  c Salvio  Giuliano,  l’aulor  dellEdillo  Perpetuo,  nell'età 
d’ Adriano.  Somministrarono  splendida  ed  ampia  messe 
a’  Digesti.  Non  minore  ne  fornirono  successivamente  i Giu- 
reconsulti Africano,  Marcello,  Cervidio  Sccvola,  Meciano, 
Mauriciano  c Terenzio  Clemente;  spettanti  a’giorni  degli  An- 
tonini. Ma  Pomponio  e Caio  illustrarono  sopra  tutti  gli  altri 
l’ Antoniniana  epoca  ; dal  primo  trasse  Triboniano  alcuni 
brevi  sunti  della  Storia  del  Dritto  fino  ad  Adriano,  c ne  ac- 
crebbe le  Pandette  ; il  secondo  era  divenuto  assai  celebre 
jicrTIstituzioni,  che  poi  l’Imperatore  fece  sue  in  gran  parte. 
Tarrulcnio  Paterno , di  cui  favellai  nel  narrar  le  guerre  di 
Dacia , venne  anche  in  fama  pe’  suoi  scritti , non  inutili  a 
Triboniano;  col  qual  Tarrutenio  vuole  congiungersi  Enno- 
gcniano.  Callislrato,  Menandro , Trifonino  riuscirono  chiari 
sotto  Settimio  Severo,  ed  il  maggior  di  tutti  Papiniano.  Coorte 
non  meno  egregia  di  Prudenti  s’ ammirò  sotto  Alessandro 
Severo,  e basta  ricordar  Ulpiano,  Paolo  c Modestino  : se- 
guono poscia , non  ignobil  corteggio , Venulcio , Gallo , 
Marciano,  Macro,  Arcadio,  e Rufino.  Ecco  il  più  gran  nu- 
mero de’ Giureconsulti,  che  patirono  la  scure  di  Tribonia- 
no ; propizie  faci  dell*  intelletto  umano.  Parecchi  tra  loro 
deller  di  piglio  alla  spada,  e combatterono  contro  i Barbari 
con  la  stessa  felicità  , con  cui  ammaestrarono  la  Terra. 

g.  XII.  In  mezzo  a quell’ immenso  lavoro  de’ Digesti  non 
si  posava  Giustiniano , c la  gloria  di  Legislatore  non  gli 
piaceva,  se  divisa  dall’altra  di  jierilo  dell’antico  drillo,  si 
che  gli  uomini  lo  venerassero  come  dotto  in  molle  facol- 
tà, massimamente  nelle  discipline  legali  e nelle  teologiche. 
Prese  dunque  a snodare  nel  suo  Concistoro  cinquanta  del- 
le più  famigerate  questioni,  clic  andavano  attorno  a’ suoi 
di , non  risolute  da  lunga  stagione  per  la  contrarietà  delle 
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scuote  diverse  de’  Giureconsulti;  ed  avendo  a mario  a Gia- 
no (lisciolti  si  talli  dubbj  con  la  sua  Imperiale  autorità,  ral- 
legrossi d’aver  pure  una  volta  recise  le  tante  dispute,  libe- 
rando le  nienti  dalla  prolissità  del  continuo  altercare.  Qua- 
li iossero  le  cinquanta  questioni , s’ ignorò  per  lunghi  se- 
coli; ma  la  solerzia  de’moderni  Scrittori  giunse  a discoprir- 
ne la  maggior  parte  ; fuvvi  anzi  chi  delle  a credersi  d’ a- 
verle  tutte  additale  nel  Secondo  Codice,  ove  Giustiniano 
volle  collocarle , acciocché  non  vagassero  incerte  fuori 
delle  sue  Raccolte. 

Ma  già  per  andar  privo  di  si  fatte  Cinquanta  Decisioni 
( così  elle  ehiamaronsi  ) gli  veniva  increscendo  il  Primo 
suo  Codice , pubblicato  nel  7.  Aprile  529.  Circa  dugento 
altre  sue  Costituzioni  aveva  egli  da  un  altro  canto  promul- 
gate , che  mancavano  parimente  in  quel  Codice  ; perciò 
si  pose  nell'  animo  di  farne  tosto  compilare  un  altro , 
dove  nè  quelle  nè  queste  si  desiderassero.  Cospicua  fra  le 
nuove  Costituzioni  riuscì  una  del  1 . Giugno  534  al  Senato 
Bizantino  intorno  a ciò  che  s’appellava  il  Caduco.  Compo- 
neasi  di  molti  e sottili  accorgimenti,  con  cui  la  legge  Papia 
Poppea  facea  cader  gli  averi  de’celibi  nelle  mani  o de’marì- 
tati,  o del  pubblico  Erario.  Tal  sorte  s’aveano  molle  sostanze, 
onde  l’uoui  dispotica  con  titolo  d’eredità  o di  legati  o di  do- 
nazioni ; e sempre  più , spezialmente  nelle  guerre  civili , 
erasi  di  tratto  in  tratto  perfezionata  l’arte  di  tirare,  quasi 
Caduchi , gli  averi  altrui  presso  coloro,  da  cui  la  volontà 
de’  testatori  avrebbe  voluto  salvarli.  Si  fatti  averi,  posseduti 
non  rade  volle  da’citladini  proscritti  (1),  appellavansi  altresì 


(1)  Cod.  Theodos.  Lib.  X.  Tit.  X.  De  Peli i ionibus  , et  ullro  ilalb>  el 
Dcljiuribus. 

— Cod.  Iiihiin.  L;b.  X.  Tit.  XI.  De  Delalottbus. 
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Vacanti {1);  esca  e premio  de’delalori.  Contro  costoro  ben  Anni 
si  leggono  gli  Editti  di  non  pochi  Principi,  ma  i malvagi  se-  g.  c. 
mi  (sempre  rigcrmogliavano.  Giustiniano  appellò  indegni  dei 
suoi  pacifici  tempi  gli  svariali  Caduchi,  di  cui  soleva  il  suo 
fisco  impinguarsi,  ed  a queslo  fisco  disse  non  voler  egli  per- 
donare (2);  umani  sensi  di  parsimonia  c di  generosità,  nei 
quali  non  durò , ed  in  più  e più  altre  maniere  gli  offese. 

§.  XIII.  Ancor  qui  Triboniano  si  fu  a compiere  i desiile- 
rj  dell'  Imperatore , compilando  il  Secondo  Codice , che 
pose  in  fondo  e sommerse  il  Primo.  Un’Orazione,  indìritta 
nel  16.  Novembre  534  da  Giustiniano  al  Scuato  di  Coslan-  A-  &M- 

Noy.16 

tinopoli,  confermollo  ed  il  mise  in  luogo  dell’altro  (3).  Nel 
nuovo,  che  attraversò  tonti  secoli  c tanti,  si  compresero  le 
Cinquanta  Decisioni  e le  Durjcnto  Costituzioni ’.  Di  Tri- 
boniano sedettero  compagni  Doroteo  , divenuto  Questore , 
Menna  , Costantino  e Giovanni.  Ad  essi  dicea  Giustiniano 
aver  commesso  emendar  senza  esitazione  il  precedente  Co- 
dice ; toglierne  il  superfluo , e dar  più  viva  luce  al  neces- 
sario : sapesse  ciascuno , che  così  eglino  per  suo  Imperiai 
comandamento  adoperavano,  e si  rammentassero  del  detto 
d' Ulpiano , che  ne’  suoi  Libri  a Sabino  affermava  essere 
Btato  cotesto  il  costume  degli  antichi  ; di  non  contentarsi , 
cioè,  d’una  prima  Edizione,  ma  di  dar  mano  volentieri  alla 
seconda  col  titolo  di  Ripetuta  Prelezione. 


(1)  Cod.  Thcod.  Lib.  X.  Tit,  Viti.  De  Bonis  Vacanlibus. 

— Cod.  Iirstin.  Lib.  X Tit.  XI.  De  pelilionibus  bonurum  solitali*. 

(2)  Nec  itti  ( Fisco  nostro  ) pepercimus,  uec  Augustuni  privilcgiuoi  der- 
etani;;  

Cod.  Itislin.  Lib.  VI.  Tit.  LI.  JUg.  unic.  Ve  Coducis  tollcndis 
( 1.  Giugno  554  ). 

(5)  Codici s lustinianaci  Pracfalio  III.a  De  Emcndationc  Codiai  et 
Secundà  ejus  Editionc. 
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Anni  In  fai  guisa  il  presente  Codice  Giuslinianeo  piibblicossi  ; 
S27"  dover  valere  dopo  il  28.  Dicembre  di  quell'  anno , in 
a5»')*  cu*  ft,rono  Consoli  Giustiniano  per  la  quarla  volta  in  Orien- 
Dec.28ie,  Paolino  in  Occidente;  Paolino,  a cui  l’Imperatore  non 
dubitava  dare  l’ordinario  titolo  d 'Uomo  Chiarissimo , pro- 
prio di  chi  ottenne , regnando  Amalasunla,  la  dignità  Con- 
solare. Dal  consenso  di  Giustiniano  in  favore  di  lui  po- 
trebbe dedursi,  che  nel  giorno  della  pubblicazione  l’hnpc- 
ratore  non  ancor  volgeva  in  mente  i pensieri  della  conqui- 
sta d’ Italia  ; ma  troppo  vano  mi  sembra  il  crederlo,  c già 
di  lunga  mano  i desiderj  di  Teodora  e del  marito  s'erano 
accesi.  Che  clic  sia  stato  di  ciò,  il  nuovo  Codice  si  vede 
diviso  come  l’ antico  in  dodici  Libri  ; l’ uno  e l’ altro  , si 
erede,  in  memoria  delle  Dodici  Tavole.  11  Primo  contie- 
ne le  molte  Costituzioni  pertinenti  al  Gius  pubblico  intorno 
alla  Religione,  alle  Leggi  ed  «'Magistrali.  Nel  Secondo  c nel 
Terzo  si  tratta  del  dritto  privato  in  quanto  a’  giudizi  ; nel 
Quarto  dell’  obbligazioni.  Le  nozze  sono  l’ argomento  del 
Quinto  ; ed  i dritti  de’  padroni  su’  servi  o de  patroni  sui 
liberti  del  Sesto  e del  Settimo.  Le  formolc,  appellale  Inter- 
detti, comprendono  la  materia  dell'Ollavo,  non  che  le  pub- 
bliche Opere,  i pegni  c l’ ipoteche.  Il  Nono  s'aggira  su’ pub- 
blici giudizj,  ed  il  Decimo  sulle  cose  del  Fisco.  LTJndecimo 
tocca  delle  Patrimoniali  c del  Colonato-,  il  Duodecimo  degli 
Oflìcj  Palatini,  così  civili  che  militari.  Gran  parte  del  Codice 
Tcodosiano  si  trasfuse  nel  nuovo , ma  il  più  notabile  ac- 
crescimento c la  ricchezza  vera  del  Giustinianeo  sono  le 
molte  Costituzioni  quivi  conservate  de’ Principi  Pagani,  dal- 
l’Imperatore Adriano  fino  a Costantino  il  Grande;  poste 
tutte  in  disparte  con  improvvido  consiglio  da  Teodosio  ll.° 
Ecco  1 ordito  intero  del  Secondo  Codice.  Io  in’  asterrò 
dal  notarne  i molli  difetti , 1 omissioni  ed  i turbamenti  del 
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metodo,  soprattutto  in  ciò  che  risguarda  gli  ordini  giudizia- 
rj  ; oscura  e confusa  mole  nelle  Compilazioni  Tribonianee. 
Pur  volendo,  per  l’esempio  di  ciò  clic  feci  sulTeodosiano, 
toccar  con  brevità  delle  più  importanti  Leggi  soggiunte  di 
suo  da  Giustiniano  a quelle  dcgl’Imjieratori  precedenti,  met- 
terò dall’un  dedali  quanto  appartiene  a’giudi/j  , e ridurrò  a 
sei  principalissimi  Capi  le  Leggi  solo  civili,  non  criminali, 
dello  stesso  Giustiniano;  a quelle,  cioè,  sulla  Religione,  in- 
torno a cui  ho  promesso  d’ allargarmi  alquanto  ; sulla  fa- 
miglia ; sulla  proprietà;  sulla  schiavitù  c sul  Colonato;  sugli- 
Ordinamenti  Municipali  ; e sugli  Officj  e Dignità. 

§.  XIV.  Il  primo  luogo  nel  Codice  fu  dato  a tre  Leggi  di 
Teodosio  I.°  c de’suoi  Colleglli  nell'Imperio,  intitolate  della 
Santa  Trinità  c della  fede  Cattolica , non  che  ad  una  di 
Marciano  Augusto  sul  divieto  ili  contender  pubblicamente 
contro  la  Religione  Cristiana. Giustiniano  collocò  dopo  que- 
ste le  sue  varie  Professioni  di  fede , quasi  fondamento  di 
tutta  l’Opera;  c furono  le  medesime,  onde  ragionai.  Nella 
più  antica  del  528,  che  l’Imperatore  volle  situarvi,  esecra- 
va con  gran  senso  d’orrore  l’cresie  di  Nestorio,  d’Euliche  c 
di  Ajxjllinare  , dopo  aver  e’  recitato  il  Simbolo  secondo  la 
fede  Niccna.  Diceva  essere  (al  che  parimente  ho  accenna- 
to ),  antropo/aira  il  primo  per  aver  affermalo  altro  esser 
Gesù  Giusto,  come  figliuol  di  DIO,  ed  altro  in  qualità  di  fi- 
gliuolo della  Beata  Vergine  Maria.  Dava  poscia  del  mente- 
catto ad  Euliche,  il  quale  veniva  negando  la  verità  dell’in- 
carnazione in  seno  alla  Vergine,  in  quanto  ad  Apollinare, 
gli  attribuiva  il  titolo  A' animicala  , perchè  fantasticava  co- 
stui d’esscrne  stato  privo  Gesù  Cristo,  Signor  nostro  (1). 


(1)  Cod  lusiin.  Lib.  !.  Tit.  I.  Leg.  ti.  De  Suuinià  Trinilale  et  Iute  Ca- 
tholicà  , eie,  (A.  528). 


Anni 

di 

G.  C. 

827- 

SC5 


n.1122 


11.1120 

1121 


11.1081 

1111 


Digitized  by  Google 


94  Storia  o'  Italia  , eie. 

Anni  Assai  più  larghe  di  qucsla  riuscirò»  le  Professioni  del  533 
g^c.  al  Pontefice  Giovanni  ed  al  Patriarca  Epifanio.  Nella  prima 
scrivea  d' essere  scarso  il  numero  degli  Aj>oslali , clic  alla 
maniera  Giudaica  levavansi  contro  i dogmi  della  fede  Or- 
todossa, per  darsi  agli  errori  di  Neslorio.  Essere  uniti  con- 
tro costoro  luti’  i Sacerdoti  della  Sanla  Cattolica  ed  Apo- 
stolica Chiesa,  e gli  Archimandriti  de’ Monasteri,  seguitando 
l’orma  del  Pontefice  Romano,  c di  gran  cuore  ammet- 
tendo i quattro  Concilj  Generali  (1).  Bramò  con  la  seconda, 
che  il  Patriarca  Epifanio  sapesse  d’ essersi  giù  inviata  la 
Professione  della  fede  Imperiale  in  Roma , sì  per  amore 
dell’ unifii,  c si  perchè  ne’ luoghi  d’Italia  e dell’ Occidente 
molli  Eretici  erano  pullulali,  a’ quali  s'era  opposta  co’ suoi 
anatemi  la  Sede  Romana  (2). 

§.  XV.  Posta  la  base  della  sua  credenza  Cattolica , l’Im- 
peratore passò  a favellar  delle  Chiese , de’  loro  privilegj  e 
delle  sostanze.  Provvide  intorno  alle  donazioni , che  fa- 
ceansi a’ pubblici  Luoghi  di  pietù,  fino  a cinquecento  soldi, 
acciocché  si  registrassero  nelle  Gesto  Municipali  (3)  ; tol- 
se di  potersi  donare  l’Annona  Militare  a que’  Luoghi  (4), 
o vendere  i sacri  vasi , eccello  nel  caso  d’ aversi  a ricom- 
perare i prigionieri  (5).  Ma,  volendo  fermar  le  prerogative 
della  Chiesa  Costantinopolitana,  chiamolla  Capo  di  tutte  le 
altre  Chiese,  cioè  dell’ Orientali  (6),  avendo  giù  reso  l’omag- 
gio d’esser  la  prima  sopra  tulle  alla  Romana,  (n  grazia  della 
Costantinopolitana  , diè  varj  precetti  sulle  maniere  d’  am- 


(1)  CoJ.  luslin.  Lcg.  8.  f.  De  Summà  Trillilate,  eie.  ( 1.  f>en.  535  ). 

(2)  Id.  Ibid.  Lcg.  7.  ( 20.  Marzo  553  ). 

(3,  Id.  Ibid.  Tic.  II.  1,0.5.  19-  De  Saerosanctis  Ecelesiis , eie.  (A  528). 
(•4)  Id.  Ibid.  I.cg.  20. 

(5)  Id.  Ibid.  Log.  23. 

(6)  Id.  Ibid.  Log.  23.  (a'.  21). 
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minislrare  i suoi  fondi , e sull’  elezione  de'  suoi  Cartolar  j 
ed  Economi  (1).  Dichiarò  poscia  d' esser  prevaluto  il  co- 
stume di  lasciar  ne’  testamenti  le  sostanze  a Gesù  Cri- 
sto , a San  Michele  Arcangelo  ed  a qualche  Martire  senza 
più , non  facendosi  alcun  molto  delle  Chiese  o degli  Ora- 
toij  , che  portavano  il  titolo  di  que’  Santi  ; la  quale  omis- 
sione, cosi  prescrisse  l’ Imperatore,  non  dovea  nuocere  a 
quelle  Chiese  od  a quegli  Oratorj  (2).  Sì  fatta  Legge,  data  in 
Ottobre  530  , è un’altra  delle  Dugento  Costituzioni , che 
ingrossarono  il  Secondo  Codice. 

Nel  Terzo  Titolo  di  questo  intorno  a’ Vescovi  e ad  al- 
tri affari  si  registrano  molte  Costituzioni  de’  Principi , che 
regnarono  dopo  Teodosio  II.°  ; ma  Giustiniano  amò  vin- 
cerli lutti  e li  vinse  per  la  copia  ed  importanza  delle  sue 
proprie  disposizioni.  Aveva  egli  nel  Primo  Codice  annove- 
rata una  sua  recente  Costituzione  del  1.  Marzo  529,  nè 
dimenticolla  nel  Secondo , con  la  quale  prescrisse , che,  in 
mancanza  del  Vescovo,  le  città  formassero  un  decreto,  ad- 
ditando tre  persone,  tra  cui  si  scegliesse  il  Pastore  (3).  Que- 
sto è uno  de’  moltiplici  modi , secondo  i quali  narrai  es- 
sersi ne’  secoli  diversi  diversamente  proceduto  a tali  ele- 
zioni. Giustiniano  ancora  proibì  d' ordinarsi  Vescovo  dii 
avesse  figliuoli  o nipoti , nati  da  questi  ; e prescrisse  non 
poter  i Vescovi  acquistare  nulla  per  qualunque  titolo  se 
non  in  benefìcio  delle  lor  Chiese,  ove  non  si  trattasse  di 


(1)  W.  ìbid.  Leg.  26. 

(2)  Id.  Ibid.  I,cg.  27. 

(5)  Omnem  adhibontes  proridenliain  circa  sane  lissimas  Ecclesias 

praesrali  lege  saocimus  ut  quolies  in  qualicumque  nudate  Sacerdolalem 
Scdem  vacare  conligcril,  dinetum  /kit  ab  bis,  qui  civiUtem  incolunt,  super 
Iribus  pt-rsonis  rectae  fidei  el  hooeMae  vitae ut  ex  iptis  iJ-  neior  ad 
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Anni  cose  per  venule  ad  essi  da'  più  prossimi  parenti  (1)  ; dalle 
c.  c.  (piali  disposizioni  videsi  eccellalo  il  solo  Epifanio,  Patriar- 
ci» ca  di  Goslantinopoli  (2).  Alcuni  di  colali  avvedimenti  sui 
Vescovi  Giustiniano  rinnovò  indi  con  parecchie  sue  Leggi 
fino  al  tempo , in  cui  venne  alla  luce  il  nuovo  suo  Codice; 
massimamente  colà  dove  loccossi  dell’elezione  o del  celi- 
bato (3).  Egli  vietò  in  oltre  a’ Vescovi  d’ approdar  senza  il 
suo  beneplacito  in  Costantinopoli  (4). 

Non  poco  sollecito  a quando  a quando  si  mostrava  Giu- 
stiniano della  purità  de’costumi  presso  gli  uomini  del  ceto 
Sacerdotale;  ma  troppo  inumano  fu  creduto  il  supplizio, 
che  nel  529  , per  quanto  scrive  Teofane  , patirono  Isaia 
ed  Alessandro,  Vescovi  l’ uno  di  Rodi  e l' altro  di  Diospoli 
nella  Tracia  ; accusati  entrambi  d’infami  atti  ; laonde  feeeli 
trar  per  le  vie  di  Costantinopoli  tra’pubblici  schemi  c moz- 
zarli con  turpi  ferite.  In  lutto  il  rimanente  le  Leggi  di  Giusti- 
niano ebbero  grande  osservanza  verso  i Vescovi,  disgravati 
come  lutti  gli  altri  Clerici  dal  peso  delle  tutele,  non  clic  da 
ogni  altro  pensiero  delle  cose  non  proprie  della  Chiesa  (5). 
Per  la  qual  ragione  rinfrescò  gli  antichi  ordinamenti  di 
non  potersi  eleggere  a Vescovo  ed  a Clerico  un  Decurio- 
ne, o Tasseota , come  Grecamente  appellavate.  (6).  Ma  di 
gravi  cure  caricoUi  Giustiniano  sugli  alfari  civili  d’ogni  sor- 


Episoopnlum  promovealnr. 

Cod.  luslinian.  Lib.  I.  Til.  III.  Lcg.  42.  De  Episcopit , eie.  ( 1 . 
Marzo  529  ) 

(1)  Id.  Ibid.  *.  2. 

(2)  Id.  Ibid.  ?.  3. 

(3)  Id.  Ibid.  Log.  18.  Intuirmi , I'.  P.  ( 29.  Agoslo  531  ). 

(I)  Id.  Ibid.  Log.  13.  Epiphanio  , Pairiarcliae  ( 23.  Keb.°  529  ). 

(5)  Id.  Ibid.  Log.  52.  lolianni , P.  P. 

(li)  Id.  Ibid.  Log  53,  Eidorn  ( 27.  Nov.  532  ), 
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la , ove  si  Irattassc  d’aiutare  i deboli  e gl’  infelici:  tali  eran  A"ni 
quelle  di  visitare  in  ogni  settimana  i prigionieri  e d’infor-  cj,2£- 
marsi  delle  cagioni,  per  le  quali  avevano  perduto  la  liber-  m 
tà , fossero  cittadini  o servi  ; con  obbligo  d’ ammonire  i 
Giudici  d’obbedire  alle  leggi  (i).  Ed  avendo  nuovamente 
proibito  d’aprirsi  private  carceri  nell’Imperio,  deputò  i Ve- 
scovi a sopravedere  (2) , tenendo  ancor  fiso  l’occhio  ai  fan- 
ciulli esposti  (3)  ed  a’  giocatori  (4).  Massimo  affanno  era 
pc’ Vescovi  l’obbligo  loro  addossato  di  presedere  insieme 
con  tre  fra’più  onorali  cittadini  agli  annuali  conti  d’entrata  e 
d’uscita  delle  città;  o che  si  fatti  conti  spettassero  alle  com- 
pere de’  generi  per  l’univcrsal  sussistenza , od  alle  pubbli- 
che opere  degli  aquidotti,  dc’bagni,  de’ ponti,  delle  mora, 
delle  torri  e delle  vie  (5).  Così  ogni  giorno  più  s’ innoltra- 
vano  i Vescovi  nel  governo  delle  faccende  Municipali , e 
l’antico  titolo  di  Padri  e Difensori  della  Città  si  trasferiva  in 
essi,  che  neH’adempire  tali  officj  doveano  aver  il  libro  degli 
Evangelj  alla  mano  : augusti  beneficj  della  Religione  quan- 
do i Ministri  di  lei  sono  infiammati  de’  suoi  spiriti. 

§.  XVI.  Quanto  a’ Clerici,  noterò  gli  usi,  che  allor  correa- 
no , secondo  i quali  Giustiniano  prescrivea,  dover  il  Clero  di 


(t)  Illustrissimos  et  Spectabiles  et  Clarissimos  Magistratus  admonere. 
Mennae  P.  P. 

Cod.  hutinian.  Lib.  I.  Tit.  IV.  Leg.  22.  De  Episcopali  audientid, 
eie.  (18.  Gen."  529). 

(2)  Id.  Ibid.  Leg.  23.  De  Epis.  Audientià , eie.  Mennae , P.  P.  (21. 
Gen.°  529). 

(3)  Id.  Ibid.  Leg.  2 A.  Demostheni , P.  P.  (17.  Settembre  529  ). 

(A)  Id.  Ibid.  Leg.  25.  Eidem  ( 22.  Settembre  529). 

(5)  Id.  Ibid.  Leg.  26.  tubano , P.  P.  ( 24.  Giugno  530  ) . Le  date  di 
queste  Leggi  sono  erronee  sovente  nell’  Edizioni  più  divolgate.  Io  seguirò 
l’Edizione  del  Codice,  data  da  Emilio  Hermann  ( Corpus  juris , Tom.  II. 
Lipsiae , 1844  ). 
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ciascuna  Chiesa,  da  sè  medesimo,  e non  por  mezzo  di  prez- 
zolati cantori,  attendere  alla  salmodia  così  della  notte,  co- 
me del  mattino , ed  ancor  della  sera  : essere  ciò  necessario 
affinchè  non  | (orlassero  invano  il  nome  di  Cliorci , nè  si 
credessero  idonei  ad  altro  che  a consumar  i redditi  Eccle- 
siastici: non  avere  i defunti  arricchito  delle  lor  proprie  so- 
stanze or  l’una  ed  or  l’altra  Chiesa  per  far  ivi  lacere  il  Can- 
to e la  Liturgia:  curassero  adunque  i Vescovi  l'uopo  del 
salmeggiare;  il  Prefetto  Àlarbio  recasse  ad  effetto  gli  augusti 
comandamenti  dell’Imperatore  (1).  Più  austero  altresì  egli 
mostrassi  verso  i Preti  ed  i Diaconi  ed  i Suddiaconi,  alcuni 
de’ quali  ardivano,  in  dispregio  de’ Canoni,  maritarsi  dopo 
l’ordinazione:  troppo  scarse  perciò  gli  parver  le  pene  mi- 
nacciate da  questi  nella  sola  perdila  del  Sacerdozio,  c sta- 
tuì, che  per  dritto  civile  i figliuoli  di  tali  Preti  si  venissero 
agguagliando  a’  nati  da  incestuose  nozze  ; incapaci  perciò 
d’ ogni  eredità  e di  qualunque  donazione  (2). 

Una  leggo  di  Leone  Augusto  concedca  che  Vescovi , 
Preti  e Diaconi  avessero  un  peculio  quasi  castrense;  dispo- 
sizione confermala  da  Giustiniano,  il  quale  in  oltre,  nel  5. 
Febbrajo  532,  rescrisse  a Giovanni  Cappadoce,  Prefetto  del 
Pretorio , che  si  rispettassero  i lor  testamenti  sopra  sì  falli 
pcculj  (3).  Con  un’altra  impose  allo  stesso  Giovanni  Cappa- 
docc , che  se  ardissero  i Clerici , dopo  essere  stali  deposti 
da’  Vescovi,  far  passaggio  nell’ armala  milizia,  fossero  im- 
mantinente soggetti  alle  Curie  (1).  Provvide  finalmente  al 
Foro  d essi  Clerici,  volendo  che  niun  laico  gli  accusasse  di- 
nanzi a’Palriarchi  cd  a’ Metropolitani,  ma  dinanzi  a’ior  par- 
ti) Cod.  Insania».  Citala  IiCg.  -42.  De  Episcopi*.  ?.  IO.  Alarbio,  P.  P. 

(2)  Id.  Ibid.  I.eg,  -io.  Indiano  P.  P.  (18.  Ottobre  350  ). 

(3)  li.  Ibid.  Leg.  30.  Ioamii , P.  P.  ( 3.  Feti."  352  ). 

(4)  Id.  Ibid.  Leg.  33.  i.  1 . Ridoni  ( 27.  Novembre  332  ). 
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(icolnri  Vescovi , purché  non  sospetti  d’alcuna  preoccupa-  a*'."* 
zionc  contro  gl’imputati:  e solo  in  questo  caso  permise  d’i-  ®-27^ 
stiluire  il  giudizio  presso  il  Metropolitano  (1  ).  Cosi  preordina-  865 
va  l’Imperatore  per  serbar  l’ordine  delle  giurisdizioni,  e per 
liberare  i Clerici  dalle  spese  dc’viaggi  nell’altrui  Provincie  : 
ma  in  qual  modo  s’ avesse  a dichiarar  sospetto  un  Vesco- 
vo, e chi  dovesse  jier  tale  chiarirlo,  egli  noi  disse. 

Più  notabile  d’ogni  altra  Costituzione  Giustinianea  intor- 
no a*  Preti  si  credè  quella  da  lui  promulgala  contro  a giuo- 
chi ed  agli  spettacoli,  co’quali  non  dubilavan  coloro  ( e v’era 
pur,  soggiunse  l’Imperatore,  qualche  Vescovo } di  profanarsi 
c d’avvilire  la  maestà  del  loro  grado  : il  che  giustamente  di- 
ceva esser  grave  danno  all’Imperio,  e non  tollerabile  ingra- 
titudine verso  la  bontà  Divina,  che  Io  facea  prosperar  con 
tante  vittorie  su’  Barbari.  Quattro  giorni  prima  della  pro- 
mulgazione del  Secondo  Codice  pregò  nel  12.  Novem-  a.  sa», 
bre  534  il  Patriarca  Epifanio,  che  da  per  ogni  dove  faces-  NoT  12 
se  ricerche  su  (ali  turpitudini:  vedersi  con  orrore  più  d’tin 
Clerico  metter  dadi,  o sedere  spettatore  cd  anche  giudice 
de’  colpi  di  tavoliere,,  ascoltandovi  le  frequenti  bestemmie. 
Presedere  altri  Sacerdoti  e Clerici  alle  corse  de’  cavalli  ed 
a’combattimenli;  assistere  di  poi  alle  rappresentazioni  delle 
Timeliche  e d’ altre  sceniche  donne , od  alle  pugne  delle 
fiere  neTcatri.  Slimolavansi  perciò  il  Patriarca  e tutf  i Me- 
tropolitani a punir  simili  eccessi  con  le  pene  Canoniche;  se 
queste  non  bastassero , si  dessero  quegl’  inverecondi  Preti 
nella  balia  degl’  Ordini , ovvero  delle  Curie;  i Prefetti  del 
Pretorio  così  d’ Oriente  come  dell’ Illirico  e dell’Affrica  stes- 


ti) Cod.  tuMinian.  Lib.  I.  Tit.  IV.  FvCg.  29.  De  Episcopali  auilieuiià , etc. 
1 ubano,  P.  P.  ( 18.  Ottobre  530  ). 
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Anni  scro  in  orecchio  a scoprir  Preli  ili  lai  sorla  , ed  a denun- 
ciarli  presso  i loro  Prelati  Ecclesiastici  (1). 

8®*  §.XVII.  Numerosi  ed  importanti  nel  Codice  sono  gli  or- 
dinamenti di  Giustiniano  su'Monaci  e sulle  Monache.  Vie- 
tò non  vi  fossero,  come  per  addietro  usavasi,  Monasteri  de- 
gli uni  c dell'altre;  ma  si  separassero  ; secondo  che  sover- 
chiasse il  numero  degli  uomini  a quel  delle  donne,  o per 
l’opposito,  rimanessero  i Monasteri  all’uno  de’ due  sessi  (2). 
Non  minor  cura  ebbe  intorno  all’ elezione  degli  Abati  c delle 
Badesse,  acciocché  fossero  scelti  fra’più  anziani  ed  i più  de- 
gni, omesso  il  modo,  che  non  del  tutto  era  ito  in  obblio,  di 
trar  le  sorti  sulla  scelta  (3).  Proibì  a’genitori  ili  togliere  il  re- 
taggio ad  unloro  figliuolo,  il  quale  volesse  darsi  alla  vita  Mo- 
nastica (4);  c previde  i varj  casi  civili  delle  donazioni  e delle 
doti  fra  i coniugati,  se  ad  alcun  di  loro  venisse  lo  stesso  ta- 
lento della  solitudine,  o se  poi  si  pentissero  d’aver  abbando- 
nato il  secolo  (5).  Ma  torbido  non  di  rado  e proclive  alle  di- 
scordie d ogni  sorta  era  il  talento  de  Monaci  Orientali;  ed  ap- 
punto nella  stagione,  in  cui  Giustiniano  pubblicava  leggi  so- 
pra leggi  per  contenerli  nella  modestia  conveniente  al  loro 
istituto,  vedeansi  que’di  Palestina  guerreggiar  con  selvaggia 
violenza  intorno  alle  dottrine  d’ Origene , mentre  inacerbi- 
vano in  Costantinopoli  gli  odj  tra’  Monaci  Sciti  e gli  Ace- 
111 111  meli,  de’quali  narrai  la  gita  in  Roma  ed  il  tumulto  suscitatovi 
da’ secondi.  Allo  stesso  modo , sotto  Zenone  ed  Anastasio , 


(1)  Cod.  Iustinian.  De  Epis.  aud.  eie.  Leg.  34.  Epiphanio  , Palriarcliae  , 
( 4.  Novembre  334  ). 

(2)  là.  Ibid.  De  Episcopis,  etc.  Leg.  44.  Mennae,  P.  P.  ( 18.  Cen.° 
529). 

(3)  là.  Ibid.  Leg.  47.  tubano,  P.  P.  (17.  Novembre  530). 

(4)  là.  Ibid.  Leg.  55.  ( senza  data). 

(5)  Id.  Ibid.  Leg.  56.  Ioanui , P.  P.  ( senza  data  ). 
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avevano  i Monaci  d'Egitto  e di  Siria  parteggiato  per  Timoteo  Anni 
Eluro,  per  Pietro  il  Follone,  per  Severo  ; empiendo  quelle  o^c. 
Provincie  di  terrori  e di  sangue.  3 

Già  il  nome  di  Monache  avea  sopraffatta  c quasi  discac- 
ciata dall’  uso  comune  l’ appellazione  di  Santimoniali,  clic 
dissi  aver  avuto  gran  voga  ne’  secoli  precedenti  ed  essere  «• 
stata  la  sola  Irascelta  nelle  Leggi  degl’  Imperatori  ; o piut- 
tosto la  voce  Santimoniali  avea  perduto  il  suo  significato. 
Questa  ora,  il  più  delle  volte,  non  dinotava  le  Vergini,  che 
si  davano  a’servigj  di  Dio  nella  lor  casa,  ma  quelle  che  rin- 
chiudcansi  ne’Monaslerj  od  Asceterj;  sebbene  Giustiniano 
le  avesse  in  una  sua  Legge  (1)  accoppiate  con  le  Diaconesse 
e con  le  Vedove , allorché  minacciò  di  punir  del  capo  chi 
le  rapisse.  Gli  averi  de' rapitori  doveano  applicarsi  a’ Mona- 
steri ov'elle  viveano,  od  a quelli  ne’quali  avean  fatto  il  sacrifi- 
cio delle  lor  persone  a Dio  in  veste  così  di  Santimoniali, 
che  di  Diaconesse.  Una  parte  delle  facoltà  de’  colpevoli 
assegnavasi  pel  vitto  spezialmente  delle  oltraggiate  Vergini 
o Vedove.  I complici,  fossero  di  qualunque  grado  e d’ogni 
sesso , scontavano  in  pari  modo  il  lor  delitto  con  la  mor- 
te (1).  Sembra,  che  le  antiche  Santimoniali,  disperse  per  le 
loro  abitazioni,  s’annoverassero  più  frequentemente  nell’età 
di  Giustiniano  fra  le  Diaconesse.  II  titolo  di  Badesse  allora 
decorava  non  solamente  le  Vergini  c le  Vedove,  ma  ezian- 
dio le  donne,  che  consacravansi  a Dio  col  consenso  dc’ma- 
riti,  se  per  via  di  legittima  elezione  fosscr  preposte  al  go- 
verno d’un  Monastero.  Alla  scelta  delle  Badesse  l’Impe- 
ratore moslrossi  non  meno  attento  che  a quella  degli  Aba- 
ti; lasciandone  principalmente  a’ Vescovi  la  cura.  Ma  i 
Prefetti  del  Pretorio  d’Oriente,  dell’Illirico  e dell’ Affrica 


(1)  Cod.  instili.  Leg.  54.  Hermogcni,  Magislro  Oflkioru  m (t7.  Nov.  555). 
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ebbero  ancor  qui , e più  che  forse  non  Iacea  mestieri,  lo 
speciale  carico  di  mandare  ad  elicilo  le  frequenti  Leggi  di 
Giustiniano  sulle  cose  pertinenti  alle  persone  religiose,  nel 
tempo  interposto  Ira  il  Primo  ed  il  Secondo  Codice.  In 
quello  spazio  di  tre  o quallr’  anni  egli  non  ebbe  posa  nel 
regolar  si  fatte  materie  ; proGeuo  zelo  , se  l’ Imperatore  si 
fosse  rimasto  sempre  ne’  limili  del  rispetto  dovuto  alla  Re- 
ligione senza  sospingersi  negli  ardui  campi  delle  specula- 
zioni soprannaturali  a sentenziarvi , occupando  assai  so- 
vente gli  offioj  del  Sacerdozio. 

§.  XV  III.  Le  cure  di  Giustiniano  pcrgliOrfauotrolj,  per 
gli  Ospedali  e per  somiglianti  Ospizj  di  pietà  in  favore  dei 
fanciulli  esposti  c de’  vecchi,  dimostrano  quanto  nell  Im- 
perio d’ Oriente  la  carità  Cristiana  moltiplicato  avesse  le 
sue  opere.  Non  minori  sorgevano  in  Italia  si  fatti  stabili- 
menti  per  lo  zelo  di  molti  Vescovi,  e soprattutto  de  ll  uma- 
ni Pontefici,  si  larghi  delle  ricchezze  de’Ior  Patri monj  a 
prò  de’  jKjveri.  Non  è questo  il  luogo  ad  esporre  ciò  che 
le  Decretali  Pontificie  od  i Concilj  venivano  di  mano  in 
inano  disponendo  e riformando  sopra  una  materia  di  tanto 
rilievo  ; qui  dee  solo  parlarsi  di  Giustiniano,  che  tra  le  mol- 
te sue  Leggi  sovr’  essa  ne  statuì  una  singolarissima , in- 
serita nel  Primo  e nel  Secondo  Codice , per  la  quale  non 
potevano  i Curatori  ed  Amministratori  degli  Orfanotrofj  , 
degli  Ospedali  e degli  asili  così  de’ Pellegrini  come  de’vec- 
cbj  e de’  fanciulli  esposti , dopo  aver  preso  il  governo  di 
tali  Ospizj  , acquistar  beni  di  fortuna  , ove  non  fosse  per 
causa  di  legittime  successioni  de’ loro  più  stretti  parenti.  E 
però  inlerdieeasi  a que’ Curatori  di  lasciare  co’ loro  testa- 
menti o di  vendere  e trasferire  in  qualunque  modo  altre  so- 
stanze se  non  quelle  clic  possedevano  iuuanzi,  o che  di  poi 
pervenissero  loro  in  retaggio;  dovendo  il  rimanente  de’nuovi 
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Acquisti  cader  necessariamente  negli  stessi  Ospizj.  Grandi 
virtù,  scrisse  l'Imperatore  ad  Atarbio,  Prefetto  del  Pretorio,  o.?c. 
grandi  virtù  si  richiedono  in  chi  facciasi  ad  ammim—  5** 2 3 4 
girarli;  e la  fama  di  queste  suol  essere  il  miglior  modo 
ad  ottenere,  che  altri,  morendo,  pensi  ad  arricchirli,  pei' 
la  certezza  doversi  a spendere  i suoi  danari  secondo  la 
sua  volontà  (1). 

Laonde  piacque  a Giustiniano,  che  s’adoperasse  la  più 
gran  diligenza  nella  scelta  di  que’Curatori,  e che  questa  si 
facesse  da' Vescovi;  ponendo  non  lievi  pene  contro  coloro 
i quali  pagassero  o prendesser  danaro  a tal  uopo  (2).  Dispo- 
se in  oltre,  che  i prigionieri  ed  i poveri  si  potessero  scrivere 
senza  più  eredi  universali  neìcslamcnli  da  chiunque  amas- 
se schivar  gli  effetti  della  Legge  Falcidia , e rendere  im- 
muni d egni  diminuzione  prescritta  da  essa  i lor  patrirno- 
nj  : pietoso  inganno,  a cui  l' Imperatore  consentì  volentieri. 

Ove  non  si  fosse  additalo  l’ Ospizio  , di  cui  voleva  il  testa- 
tore sollevare  i poveri,  intender  doveasi  l’Ospizio  della  città 
di  lui;  ed  il  Vescovo,  se  quegli  avesse  lascialo  il  suo  valsente 
per  la  redenzione  de’ prigionieri  (3).  Comandò,  che  i Ve- 
scovi ed  i Curatori  badassero,  affaticandosi  a scoprire  i te- 
stamenti c le  donazioni  a prò  degli  Ospizj  ; e costringesser 
l'erede  a far  il  debito.  Sopravegghiasse  ancora  il  Metropo- 
litano a’  Vescovi  ed  a’  Curatori , non  fossero  per  avven- 
tura corrotti  con  danari  o con  altri  doni  degli  eredi.  Molti 
provvedimenti  diè  in  fine  Giustiniano , acciocché  restas- 
sero sempre  salvi  a prò  degli  Ospizj  gli  annui  legati , nè 
si  potesse  alienarli  da'  Curatori , nè  farne  argomento  di 
transazione  (4).  Cosi  Giustiniano  cercava  raffrenar  le  cu- 

ti) Cod.  lustinian.  cil.  Leg.  42.  j.  6.  De  Episcopis  etc.  ( 1.  Marzo  52&). 

(2)  Id.  lbid.  t.  8. 

(5)  ld.  lbid  Leg.  49.  loanni , I’.  P.  ( tenti  data  )■ 

(4)  Id.  lbid.  leg.  4tì  1 iliwo  , T.  P.  ( 18.  Otinl.r»  !i”0) 
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Anni  pidigie  di  chi  amministrava  i Luoghi  di  pietà  ; poscia  eoa 
più  severo  Editto  e con  maggiori  castighi  si  fece  a repri- 
568  mere  l’ollracolanze  di  quelli,  che  tentassero  qualche  frode 
sul  reddito  degli  annui  legati  (1). 

§.  XIX.  Poche  leggi  egli  soggiunse  all’ altre,  che  vedem- 
mo si  ampiamente  svolte  nel  Codice  Teodosiano  intorno 
agli  Eretici:  ma  non  dimenticò  la  famosa  di  Giuslino  con- 
».  992  tro  i Manichei  ed  i Samariti,  della  quale  s’ascoltò  il  rigore 
da  un  lato,  e dall’ altro  l’ indulgenza  per  l’ Arianesimo  dei 
Goti  Federati.  Si  fatta  eccezione , registrata  nel  Secondo 
Codice  da  Giustiniano,  può  tenersi  per  un  notabile  atto  di 
osservanza  dell’Imperatore  verso  Amalasunta  d’ Italia  : e 
non  solamente  ivi  s’eccettuavano  i Federali,  ma  lutl’i 
Goti,  die  piacesse  all’Imperatore  d’onorare.  Ingiugnevasi 
nella  stessa  Legge,  che  fra’genitori  di  due  diverse  Religioni 
prevalesse  la  sentenza  di  quel  tra  loro,  che  condur  brama- 
va i figliuoli  alla  Cattolica  (2)  ; fosse  anche  la  madre  in  oppo- 
sizione col  padre  Su  tal  proposito.  Anche  di  Giustiniano  c 
non  di  Giustino  sembra  essere  una  Legge,  ove  si  prescrive 
in  qual  modo  i figliuoli  Ortodossi  dovevano  essere  alimen- 
tati da’ genitori  eretici,  o succedere  ad  essi , od  averne  le 
doti;  massimamente  se  si  trattasse  di  Giudei  e di  Samari- 
tani (3)  : ma  non  so  a quale  Imperatore  debbasi  attribuire 
un’  altra  che,  ponendo,  come  si  faceva  dianzi,  nel  Fisco  gli 
averi  de’ Manichei,  salva  soltanto  le  porzioni  legittime  dei 
figliuoli  Cattolici  (4)  ; nè  una  terza , che  punisce  nel  capo 
un  Manicheo  fatto  Cattolico , s’egli  continuasse  a conversar 
co’ seguaci  dell’antica  sua  fede  (5).  Vanno  parimente  pri- 


(1)  Cod.  Iust.  de  Episcop.  Leg,  87.  Ioanni , P.  P.  ( 12.  Settembre  534  ). 

(2)  Id.  lbid.  Lib.  I.  Tit.  V.  Leg.  12.  De  Herelicis  ( senza  data  ) 

(3)  Id.  Ibid.  Leg.  13.  (senza  data). 

(4)  Id.  Ibid.  Leg.  15.  (senza  data). 

(5)  Id.  Ibid.  Leg.  16.  (senza  data) 
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vi  di  certo  nome  d’imperatore  nel  Codice  Giustinianeo  tre 
Leggi;  la  prima  sottopone  all’ultimo  supplizio  quanti  Ere- 
tici faccsscr  colletta  fra  loro  e radunamento  e sinodo  per 
ordinare  o battezzare  altrui,  ed  eleggessero  un  Esarca,  un 
Padre  od  un  Difensore  per  aver  pensiero  degli  affari  spet- 
tanti ne’ villaggi  alla  lor  consorteria  (1);  la  seconda  chiude 
le  Sinagoghe  de’Samarilani,  sempre  tornanti  a nuove  offe- 
se (2) , spogliandoli  reiteratamente  del  dritto  di  testare  in 
favor  d’ altri  clic  degli  Ortodossi;  l’ ultima  distende  si  fatte 
disposizioni  agli  Eretici  Montanisti,  agli  Ascodrogitì  ed  agli 
Ofili  (3).  Queste  due  attribuisconsi  a Giustiniano. 

Con  più  chiarezza,  nel  22.  Novembre  530,  c’ venne  rin- 
frescando i dettami  delle  precedenti  Leggi  sulle  successioni 
de’  Cattolici  nati  da  genitori,  entrambi  Eretici,  e sulle  pene 
minacciate  a’  Pagani,  a Manichei,  sìBorborùi,  a’ Samari- 
tani, a’Montanisti,  agli  Ofili  ed  agli  Ascodrogili  (4).  Poscia, 
nel  28.  Luglio  532 , proibì  agli  Eretici  ed  ai  Giudei  di  far 
testimonianza  contro  i Cattolici;  non  esser  credibili  lai  sor- 
ta di  testimoni  se  non  fra  que  della  loro  Setta.  Solo  per- 
mclteasi  d’essere  testimoni  essi  e sottoscriversi  ne’tcslamen- 
ti  (5).  Da  ultimo  prescrisse  l’Imperatore,  che  gli  Eretici  non 
dovessero  aspirare  alle  successioni , fosse  anco  in  virtù  di 
testamenti  militari  (6).  Queste  Leggi  sempre  rinnovellato , 
e però  sempre  impotenti , disperdevano  il  corso  de’  natu- 
rali affetti  nelle  successioni  da  un  lato,  lasciavano  dall’al- 
tro quasi  tutto  all’arbitrio  dc’Giudici;  la  difficile  diffinizione 


Anni 

di 

G.  C. 
«•27- 
363 


A.  530. 
Noy.22 


A.  532. 
Lug.2S 


(1)  Cod.  Iusiinian.  Leg.  14.  (senza  data),  j 

(2)  Id.  Ibid.  Leg.  17.  (senza  data).  \ Attribuite  a Giustiniano. 

(3)  li.  Ibid.  Leg.  18.  (senza  data).  S 

(4)  Id.  Ibid.  Leg.  19.  tubano  ( al  Demostheni  (.  P.  P.  ) 22.  N'ov.  330  )• 

(5)  Id.  Ibid.  Log.  21.  loanni , P.  P.  28.  Luglio  331  ). 

(fi)  Iti.  Ibid.  Leg.  22.  Eideiu  ( 1.  Settembre  332  ). 
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Anni  del  reato  slava  in  mano  sovente  di  uomini  rotti  alle  più  ree 
«•  passioni;  dalla  sospettosa  e cupida  ricerca  de  quali  vedem- 
i Motti  1110  8e,ierars*  accusati  or  l’ ipocrisia  ed  or  il  furore  , 

antichi  effetti  delle  pene  atroci.  L’avarizia  e la  venalità  dei 
Magistrati  rendeano  più  dura  la  condizione  de’  tempi , si 
clic  i racconti  di  Procopio  sulle  stragi  e sugl’inccndj  per  la 
persecuzione  degli  Ariani  e dei  Montanisti  divengono  sem- 
pre più  verosimili  agli  occlij  di  chi  sa  ravvisare  negli  ordi- 
namenti del  Codice  di  Giustiniano  i costumi  del  suo  secolo. 

§.  XX.  Non  ancora  la  Cristiana  Religione  aveva  in  quei 
giorni  dissipate  1’  ultime  reliquie  del  Paganesimo.  Nel  Co- 
dice Tcodosiano  leggeasi  un  Editto , con  cui  dichiarava 
Costantino  (già  correva  il  nono  anno  dopo  la  sua  conver- 
sione) doversi  consultare  gli  Aruspici,  se  il  fulmine  cades- 
se in  qualche  luogo  (1).  Giustiniano  fe’  toglier  di  mezzo 
quell’ Editto,  ed  in  vece  inserirvenc  un  altro  dello  stesso 
Costantino  sull’  osservanza  della  Domenica  (2).  Con  pari 
sollecitudine  rimondaronsi  nel  Codice  Giustinianeo  alcune 
altre  macchie  della  Gentilità,  sebbene  tuttora  se  ne  scorga 
stampala  indelebilmente  l’orma  in  molte  disposizioni  del 
Dritto.  Salutare  dopo  Costantino  era  stata  1’  efficacia  del 
Cristianesimo  nel  mutar  le  nature  d’ alcune  leggi  ; e già  i 
Gladiatori  s’erano  dileguati , già  respiravan  gli  schiavi:  ina 
quell’opera  benefica  della  nuova  Religione  riuscì  forse  più 
lenta,  che  non  si  presuppone,  a vincere  il  Paganesimo,  e 
non  sembra  del  tutto  vera  l’opinione,  che  l’età  di  Giusti- 
niano , tuttoché  piena  delle  Cristiane  verità  , ne  avesse  in 
ogni  punto  seguitalo  gli  ammaestramenti. 


(1)  Cod.  Thcod.  Lib.  XVI.  Tit.  X.  Leg.  I.  De  Paganis,  Sacrificio  et  Tem- 
pli ) 8.  Mai /o  521  ). 

(2)  Cod.  Inalili  Lib.  III.  Tit.  XII.  Leg.  5.  De  Feriis. 
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La  famiglia,  quantunque  non  fosse  più  qual’ ella  era  nel 
tempo  delle  dodici  Tavole,  non  può  dirsi  pur  anco  divenu- 
ta Cristiana  sotto  quelllmperatore.  La  ferrea  necessità,  che 
allo  Stalo  avvinceva  i membri  della  famiglia  Romana , da 
molti  eredesi  essere  stata  una  delle  più  grandi  cagioni  del- 
la grandezza  di  Roma;  e jierò  da  costoro  il  matrimonio 
Cristiano  si  giudica  incapace  di  produrre  i maravigliosi  ef- 
fetti dell’  antico.  Ma  il  Cristianesimo,  che  venne  gradata- 
mente spezzando  gl’infami  lacci  della  schiavitù  presso  i Ro- 
mani , affrancò  fin  dal  principio  gli  uomini , sollevando 
infinite  generazioni  di  genti  alla  dignità  del  matrimonio.  Il 
più  abbietto  fra  gli  schiavi,  che  prima  dovean  contentarsi 
del  semplice  contubernio  con  le  donne , aspirò  a’  contenti 
delle  giuste  nozze  ; privilegio  altra  volta  «lesoli  Quiriti.  Que- 
sto immenso  dono , accettato  nelle  leggi  degl’  Imperatori 
Cristiani , fu  rcnduto  di  più  facile  conseguimento  da  Giu- 
stiniano, quando  egli  permise  a chiunque  di  sposar  la  schia- 
va, educata  in  qualità  d’ alunna,  c poi  manomessa  (1); 
piccol  rimedio  ancora  contro  le  tante  e tante  disuguaglian- 
ze, che  continuarono  ad  impedire  il  matrimonio  tra  citta- 
dini e schiavi.  Giustiniano  levò  in  oltre  i divieti  della  Legge 
Giulia  o Papia  di  potersi  contrarre  le  nozze  da’  sessage- 
narj  ed  anche  da’  quinquagenarj  (2).  Non  parlo  de’  lunghi 
ordinamenti  di  lui  sul  dritto  delle  doli , su’ doni  e sulle 
convenzioni  matrimoniali , perchè  molti  se  ne  veggono  in 
altra  guisa  rimaneggiati  nelle  Novelle. 

Del  divorzio  dirò  solamente,  ch’egli  stava  tuttora  in  es- 
sere sotto  Giustiniano,  il  quale  nel  20.  Novembre  528  po- 


ti) Cod.  Instili.  Lib.  V.  Til.  IV.  Lcg.  26.  De  Nupliis.  tubano,  P.  P. 
( I . Ottobre  .">30  ). 

t2)  Id.  lbid.  lajg.  27.  Inaimi,  P.  P.  { senza  data  ). 


Anni 

di 

fi.  C. 

327- 

363 


A.  S2H. 
Nov.lUI 
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Anni  se,  olire l’antichc,  Ire  nuove  cagioni  jier  concedere  al  inarilo 
d;>c.  di  ripudiar  la  moglie,  sella  mai,  vivo  lui,  aspirasse  ad  altre 
«w  nozze , od  ingegnassesi  d’ abortire,  od  ardisse  cercar  lava- 
cri comuni  con  quelli  degli  uomini  (1).  L’Editlo,  già  da  me 
il  5«  riferito , di  Teodorico  non  concedeva  i ripudj  nè  a’  Goti 
nè  a’  Romani  d' Italia  e del  rimanente  suo  regno , se  non 
in  pochissimi  casi,  d’un  numero  assai  minore  clic  non  nel 
Dritto  Romano.  Alle  donne  ripudiate  per  loro  colpa  Giu- 
stiniano tolse  parimente  le  doli  ; c’  nondimeno  abrogò  gli 
antichi  giudizj,  che  instituivansi,  benché  di  rado,  contro  le 
donne  intorno  a’  loro  costumi.  Per  tali  giudizj  , che  sussi- 
stano tuttora  nelle  Leggi  del  Codice  Teodosiano  (2) , le 
mogli  perdevano  tutta  od  in  parte  la  dote;  paurose  liti,  delle 
quali  Giustiniano  s’ affrettò  di  rinnovare  le  proibizioni  con 
a. s:io.  un  secondo  Rescritto  del  1.  Novembre  530  (3). 

§.  XXI.  Solenni  onori  e perpetua  gratitudine  voglionsi 
tributare  a’Ponlelìci  Romani  del  Medio-Evo,  i quali  perven- 
nero dopo  lunghi  combattimenti  ed  aspre  vicende  a render 
Cristiano  del  tutto  il  matrimonio.  1 Re  Franchi  , seguiti  da 
un  branco  di  grandi  Baroni,  conGdavansi  nella  loro  spada 
per  intimar  il  divorzio  all 'innocenti  mogli  e per  collocare  le 
loro  abborrite  rivali  ne'  talami.  Gli  esempj  di  Clotario,  clic 
tutte  accoglicvale  ad  un’ora,  furono  imitali  da  più  d’uno 
tra’ suoi  successori.  Ma  le  leggi  civili  di  Roma  idolatra 
permettevano  il  concubinato  a quelli , che  non  avessero 
moglie  ; alla  quale  usanza  piegaronsi  Costantino , tuttoché 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  V.  Tit.  XVII.  Leg.  II.  De  Repudiis.et  sublato 
de  moribus  judicio.  ltermogeni,  Magistro  OlTìciornm  ( 20  Nov.  328  ). 

(2)  Cod.  Theodosianus , Lib.  IX.  Tit.  XX.  Leg.  unic.  Victum  crimina- 
liler,  eie.  (12.  Gcn.  378  ). 

(3)  Cod.  lustinian.  Lib.  V.  Tit.  XIII.  Leg.  unic.  §.  3.  De  rei  uxoriae 
e lione , etc.  ( 1 . Novembre  330  ). 
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già  divenuto  Cristiano  (1),  Zenone  Augusto,  clic  lodavalo 
d’aver  munito  l’ Imperio  con  la  fede  novella  (2),  e più  di 
tutti  Giustiniano.  Per  questa  indulgenza  degl’ Imperatori 
s’ introdusse  la  legitimazione  de’  figliuoli , mercè  il  susse- 
guente matrimonio , intorno  alla  quale  si  leggono  molte 
Costituzioni  Giustinianee  (3).  Una  di  queste,  data  nel  Set- 
tembre 529,  correndo  il  Consolato  di  Decio,  ammette  i 
figliuoli  procreati  con  una  concubina  d’ingenua  condizio- 
ne a dividere  il  retaggio  materno  insieme  co’  legittimi  (4). 

Sì  fatti  provvedimenti  dopo  Costantino  migliorarono  la 
sorte  delle  donne,  in  quanto  faeea  loro  sperare  di  pervenire 
più  spesso  alle  vere  nozze;  ma  ciò  non  bastava,  e la  miseria 
del  concubinato  si  prolungò  per  molti  secoli.  Un  Capitolare 
del  He  Pipino  d’Italia  (5)  e le  leggi  longobardiche  di  Loia- 
rio (6)  rinnovarono  l’opra  di  Costantino,  clic  non  si  potesse 
aver  concubina  e moglie  ad  un  tempo.  Durava  intanto  l’al- 
tra calamità  de ’ripudj,  che  non  sarebber  cessati  se  non  fosse 
uscita  di  Roma  la  voce,  che  pose  un  termine  agl'invere- 
condi abusi  della  forza.  In  Roma  le  oppresse  Regine  tro- 
varono un  Protettore  contro  i cipigli  e le  violenze  di  bar- 
bari mariti , parlando  la  Religione  con  la  voce  de’ Papi  e 


(1)  Cod.  Iusiiu.  Lib.  V Tit.  XXVI.  Leg.  unie.  De  Concubinis  ( Anno 
320,  o 321,  o 52 A ). 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  V.  Tit.  XXVII.  Leg.  5.  De  naturalibus  libcris  ( 23. 
Feb.  476  ). 

(3)  ld.  Ibid.  Leg.  9 Mennae , P.  I*.  ( I.  Giugno  528  ). 

- Leg.  10.  Demostheni,  P.  P.  (17.  Settembre  529  ). 

- Leg.  li.  tubano  P,  P.  (18.  Marzo  530  ). 

- Leg.  12.  ioanni  P.  P.  (1.  Novembre  530  ). 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  VI.  Tit.  LYII.  Leg.  5 in  fine.  Ad  Senatusconsultuin 
Orfiiianum,  Demostheni,  P.  P.  (17  Settembre  529  ). 

(5)  Capituiare  Regni  Italiae,  Anni  793.  Gap.  XXXIV.  Apnd  Ralulium  , 
Capii.  I.  510. 

(6)  Lotbarii  llegis  Lex  XCIII,  Apnd  Muratori,  Georgi- li,  Canciani,  eie. 
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correggendo  sii  tali  subbictli  le  leggi  civili  d'F.uropa.  Ma  il 
Hillieil  trionfo  su' ripudj  osili  concubinato  non  s’ollonno 
prima  dell’ unilocimo  secolo  da  quell' animoso  Ildebrando, 
elio  ehiamossi  Gregorio  VII.",  e seppe  imporri*  i freni  ad 
Arrigo,  consorte  della  svenliirala  Imperatrice  Adelaide  , 
con  quella  slessa  mano,  la  quale  prostrò  e ridusse  all'ob- 
bedienza le  turbe  tumultuanti  de’  concubinarj  ; cagiono  di 
grave  lutto  alla  Chiesa  ed  argomento  di  continue,  ma  sem- 
pre inutili,  esortazioni  de'Padri  o de’Coneilj  per  correggere 
quel  reo  costume. 

§.  XXII.  La  perpetua  tutela,  in  cui  tennero  i Longobar- 
di la  donna , discendeva  dagli  stessi  pensamenti  sull'  im- 
becillita del  sesso,  po' quali  anche  iiloinani  assoggcllaron- 
la,  se  non  vi  fossero  il  padre  od  il  marito,  alla  tutela  degli 
agnati:  ciò  che  al  Giureconsulto  Caio  non  sembrava  proce- 
dere da  niuna  valida  ragione  (1).  Il  soflìo  del  Cristianesimo 
chiamò  le  donne  ad  un  nuovo  esser  civile , rendendole 
ornai  dopo  il  decim'ottavo  anno  ( cosi  prescrisse  Costanti- 
no (2))  capaci  di  trattar  le  loro  faccende.  I Goti,  cavallere- 
sca indole,  seguitarono  l’opinione  di  Caio,  e Teodorico  si 
conformò  nell’Editto  alla  Legge  del  primo  Imperatore  Cri- 
stiano, sebbene  appongasi  a questo  d’ essersi  apertamente 
contraddetto  col  ristabilire  la  tutela  degli  agnati  (3);  ma 

(1)  Feminas  perlW'iae  aelalis  in  mieli  esse  , fere  nulla  pretiosa  ratio 
suasissc  tidelur. 

Cajut , lnstitul . Lib.  I.  ?.  1!)0. 

(2)  In  omnibus  ncgoliis  tale  jus  haboaul  quale  et  marca. 

Codic.  luslin.  Lib.  IL  Tit.  XLV.  Ijcg  2.  De  hit  qui  veniam  aeta- 
tis  impetraverunt  ( 29.  Maggio  521  ). 

(5)  Ex  Constilutione  Divi  Consumimi  ....  (Valer  et  patrnus  caolerique 
leghimi  ad  hpiu.vm»  ) al.  pupillakeu  ) fomunarim  tull  iani  voeantur. 

Cod.  luslin.  I.ib.  F.  Tit.  XXX.  Lnj.  li.  De  legitimà  tuteli!.  Ery- 
thrio  , P.  P.  ( 1 . Luglio  409  ). 
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Costantino  parlò  sol  della  tutela  delle  donne  ancora  non  Anni 

1 _ ...  <i> 

pervenute  all'anno  decimo  ed  ottavo  (1).  Giustiniano,  vago  ò^_c. 
di  recar  nel  suo  (ridice  la  prima  Legge,  con  cui  si  rorn-  sa* 
peano  da  Costantino  i legami  delle  sempiterne  tutele,  altro 
non  giudicò  volersi  aggiunger  del  proprio  sopra  questo 
particolare  d’un  si  grande  rilievo.  Ed  ecco  le  donne  cam- 
minar di  pari  posso  con  gli  uomini,  ed  aver  piena  ed  intera 
Tarn ministrazione  de’loro  patrimonj,  non  costrette  da  niun 
vincolo  dopo  il  dieciottesimo  anno  se  nou  dalla  potestà 
maritale. 

Gli  agnati  con  la  loro  tutela  non  aveano  impedito  alle 
donne  dell’antica  .stirpe  Romana  d' attendere  alla  con- 
giura de’ Baccanali,  di  meditar  l’ avvelenamento  de’ mariti 
e poi  di  prorompere  dopo  Augusto  in  quella  , che  sem- 
bra favolosa  corruzione  della  natura  umana.  I forti  esempj 
proposti  dal  Cristianesimo  dettero  al  Mondo  il  fausto  spet- 
tacolo delle  virtù  di  Marcella,  di  Paola,  di  Galla,  di  Proba, 
diRusticiana  e di  tante  altre,  che  furono  l'ornamento  e la 
gloria  del  loro  sesso.  All’  apparire  di  tali  virtù , ohe  dianzi 
si  credevano  impossibili,  vennero  le  Leggi  civili  rallentando 
il  prisco  rigore:  ma  quel  clic  avea  fallo  Costantino  in  favor 
dell'  ingenue  non  bastò  a Giustiniano , sollecito  a spargere 
i suoi  beneficj  anche  sulle  donne  infami  c massimamente 
su  quelle , che  si  chiamavano  Sceniche.  Non  tralasciai  di 
narrare,  che  in  grazia  di  lui  si  persuase  il  Vecchio  Giustino  imo"» 
a ricevere  tali  femmine  alle  nozze  de’Scnalori  ; ma  non  ri- 
stette Giustiniano  se  la  legge  non  venisse  in  soccorso  parli- 
colarmenle  delle  Sceniche.  Dopo  aver  loro  aperto  una  si 
grande  speranza , prese  gli  opportuni  consigli  di  scemar- 
ne le  moltitudini,  vietando  che  alcuno  potesse  trascinarle  a 


(1)  Vedi  Ir  due  precedenti  tilt  ime  .Xotr. 
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Anni  lor  malgrado  nella  professione  del  tcalro  e dell’  orchestra. 
rs  >7"  ^on  maoS‘0r  severità  represse  l’ arroganze  de’loro  Gdeius- 
509  sori , ossia  di  quelli , che  le  tenevano  avvinte  a tal  miseria 
■l3dS  con  l’ indegne  ritorte  de’ danari  ad  esse  prestati.  Lo  stesso 
facean  costoro  con  gli  uomini,  cercando  sospingerli  tra’cori 
de’ Timelici  e de’ Mimi;  ciò  che  increbbe  forte  a Leone 
Augusto,  il  quale  minacciò  gravi  pene  a’ malvagi  barat- 
tieri (1):  confermale  da  Giustiniano  con  sua  Costituzione 
Aom  del  1.  Novembre  534,  intesa  principalmente  a protegger 
le  donne  contro  simiglianti  violenze.  Due  volte  si  vede  tal 
Costituzione  allogata  nello  stesso  Codice  (2) , quasi  ad  in- 
culcarla nelle  menti  : geminazioni  troppo  usitate  per  incu- 
ria 0 per  soverchia  fretta  di  Triboniano.  Scrisse  in  oltre  l’Im- 
|)eralore  a Giovanni  Cappadocc,  s’abolisse  la  crudeltà  della 
Legge  Papia,  che  rompeva  i matrimonj , se  i mariti  delle  li- 
berto divenissero  Senatori.  Che  cosa , e’dicea,  più  aspra 
ed  inumana  dar  si  potrebbe,  se  la  fortuna  del  marito  gio- 
var non  dovesse  alla  moglie?  { 3). 

XXIII.  Poiché  l’ antica  famiglia  Romana  spettava  prin- 
cipalmente allo  Stato , il  parentado  regolavasi  più  assai 
con  le  civili,  che  con  le  naturali  affezioni.  La  patria  potestà 
era  jierpelua  ; i figliuoli  non  si  riputavan  figliuoli  nè  mogli 
le  donne,  se  non  fino  a quando  soltostasscro  a (al  potestà: 
e però , se  alcuno  emancipato  fosse  dal  padre  ovvero  adot- 
tato da  un  altro,  perdeva  il  luogo  della  famiglia  originaria, 
nella  stessa  guisa  che  i divor/j  ed  i ripudj  lo  toglievano 


(1)  Cai.  Iuslin.  Lib.  I.  Tit.  IV.  Leg.  14.  De  Episcopali  audienlià , Ad 
poputum  ( senza  (lata  ). 

(2)  Id.  Ibid.  Lcg.  55.  Gbique  ferrarmi)  constilulis  Episcopis  (1 . Novem- 
bre «54  ). 

— Jd.  Ibid.  Lib.  V.  Til.  IV.  Lcg.  29.  De  Nuptiis. 

(5)  laccai  Papiae  Legis  crudelissima  sanclio. 

Id.  Ibid.  Isg.  Ve  Nuptiis , 28.  Ioanni , P.  P.  ( senza  dala  ). 
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alla  moglie.  Il  padre  di  famiglia  era  padrone  degli  averi  Anni 
così  di  lei  come  de’  figliuoli  e de’ nipoti  c delle  nuore:  più 
tardi  si  permisero  appena  i pecu^  Castrensi  o quasi  Ca- 
strensi.  E’  solo  tra  le  le  domestiche  pareti  ne’  primi  secoli , 
e circondato  da  un  tribunale  domestico  ne’  susseguenti , 
sentenziava  il  padre  della  vita  e della  morte  sopra  tutti. 

Sì  fatta  famiglia,  vanto  e privilegio  de’ soli  cittadini  Ro- 
mani, prcordinavasi  alla  vittoria  ed  alle  conquiste.  Di  tal 
privilegio  s’ingelosirono  gli  altri  popoli  d'Italia,  e combat- 
terono lunga  ed  aspra  guerra  per  ottenerlo.  Costantino  tro- 
vollo  disfatto  dal  tempo,  ma  Giustiniano  terminò  di  sperpe- 
rarlo; c giù  in  più  casi,  o delle  Dignità  o della  volontaria  e 
forzata  emancipazione  de’ figliuoli  (1),  avea  la  patria  potestà 
finito  d’essere  al  lutto  Romana;  vo’  dire,  perpetua.  Or,  poi- 
ché il  padre  potea  sostituire  altre  persone  a’figliuoli  pupilli, 
Giustiniano,  ad  esempio  di  tal  sostituzione  pupillare,  con- 
sentì al  padre  d’ adoperar  gli  stessi  modi  verso  i figliuoli 
maggiori  d’età,  nel  caso  eh’ e’ morissero  mentecatti  o furiosi, 
con  l’obbligo  d’aversi  a lasciar  loro  la  legittima  (2):  insolita 
specie  ( chiamossi  dappoi  esemplare  ) di  sostituzione , la 
quale  procedeva  dalla  benevolenza  e dagli  affetti.  Per  una 
simil  causa  l’adozione,  che  scioglieva  i vincoli  del  sangue, 
trasmutando  in  aliene  case  gli  adottati , fu  da  Giustiniano 
condotta  nelle  vie  dell’equità  con  la  Legge  ( una  delle  Cin- 
quanta Decisioni  ) di  non  dover  terminare  i dritti  del  pa- 
dre naturale  sull’adottato;  anzi  rimaner  questi  saldi  ed  interi, 


(1)  Digest.  Lib.  XXXVII.  Tit.  XII.  Leg.  5.  Si  a Parente  quis  manu- 
missus  sit. 

(2)  Coti.  Iustinian.  Lib.  VI.  Tit.  XXVI.  Leg.  9.  De  impuberum  substitutio- 
nibus.  Mennae,  P.  P.  ( H . Deccmbre  528  ). 
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quasi  giammai  non  si  fosse  il  figliuolo  trasferito  appo  gli 
estranei  (1). 

La  tutela  de’  Romani  erasi  tenuta  sempre  per  un  officio 
puramente  virile  ; negala  perciò  dall’Imperatore  Alessandro 
Severo  ad  Otacilia  (2):  ma  Valentiniano  IL°  la  permise  alle 
madri  delegittimi  figliuoli  (3),  e Giustiniano  a quelle  altresì 
de’  naturali  (4).  Così  la  famiglia  naturale  vinse  gli  osta- 
coli, e diè  l’ultimo  crollo  per  le  leggi  de  Principi  Cristiani 
all’antica  famiglia  Romana.  Questa  per  un  altro  verso  scor- 
gessi diminuita  dalle  leggi  degli  stessi  Principi,  con  le  quali 
s’onoravano  ed  il  celibato  Cristiano,  già  odioso  cotanto  alla 
Papia  Poppea,  e le  fughe  de’solitarj  ne’ deserti  ed  il  gran 
numero  di  Cenobili  e di  Monache.  In  Italia , durante  il  go- 
verno di  Narsete,  l’ Istituto  di  San  Benedetto  crasi  dilatato 
d’ assai  fra  gli  uomini;  e fra  le  donne  cento  Vergini  e cen- 
to correvano  ad  abbracciare  la  Regola.  Gli  allegri  sacrifi- 
cj  di  tali  Vergini  comandavano  il  rispetto  all’universale,  sì 
che  la  loro  fede  giovò  al  loro  sesso  ; c non  solamente  la 
donna  si  vide  sollevata  dalle  leggi  civili  ad  una  maggior 
dignità;  ma  colei,  che  per  sì  lungo  spazio  soggiacque  alle 
tutele  degli  agnati,  od  a quelle  de’ tutori  assegnatile  dal  ma- 
rito e da’ Principi,  ella  stessa  potè  da  indi  in  qua  divenir  tu- 
tricc  de’  figliuoli. 

• §.  XXIV.  Presso  i Germani  di  Tacito  il  dominio  delle 
terre,  sì  come  già  esposi  non  una  volta,  consistea  più  nel- 
l’ occuparle  annualmente,  per  poi  mutarle  con  altre  de’  vi- 


(1)  Cod.  Iustin.  Lib.  Vili.  Til.  XLYIII.  Leg.  10.  De  adoptioaibus.  tuba- 
no, ( al  Ioanni.  ),  P.  P.  ( 1 . Settembre  550  ). 

(2)  Cod.  Iustin.  Lib.  V.  Til.  XXXV,  Leg.  1.  Quando  mulier  tulelae  ofti- 
cio  fungi  polest  ( 22.  Settembre  224  ). 

(3)  Id.  Ibid.  Leg.  2.  Tatiano,  P.  P.  ( 22.  Gennaro  390  ). 

(4)  Id.  Ibid.  Leg.  3.  tubano , P.  P.  (18.  Marzo  530  ). 
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cioi,  che  nell’  averle  in  piena  proprietà,  secondo  il  concel-  Anni 
to  Romano.  Barbari  si  stimavano,  ed  erano,  i popoli  sfor-  g.  c. 
niti  d’un  tal  concetto;  Barbari  tutt’i  seguaci  di  Mazdak 
in  Persia , i quali  aveanlc  recato  un  sì  gran  danno  c la 
scompigliavano  tutta  per  voler  metter  gli  averi  e le  donne 
in  comune,  prima  della  pubblicazione  del  Codice  Giusti- 
nianeo e dopo.  Le  follie  di  costoro  contaminarono  ben  pre- 
sto l’Italia  ed  il  resto  d’Europa,  ove  influite  generazioni  pul- 
lularono di  Catari,  di  Paterini,  di  Beguardi,  di  Lollardi  e d'al- 
tre sì  fatte  qualità  di  genti  nel  Medio-Evo,  le  quali  tutto  alla 
Barbarica  prctendeano  porre  in  comunanza.  Ma  gli  anti- 
chi Romani,  che  soli,  e più  assai  de’ Greci,  ebbero  la  vera 
nozione  della  proprietà  , voller  che  questa  fosse  anche  un 
privilegio  della  loro  cittadinanza,  e ( v’  ha  chi  lo  dice)  un  pri- 
vilegio sol  de’  Patrizj.  A tal  dominio  dettero  per  eccellenza  » 
quasi  all'ottimo,  l’appellazione  di  Quiritario : antica  bra- 
ma de’Romani,  che  lo  riputarono  sacro  ed  il  cinsero  d'olo- 
causti, d’auspizj  e di  simili  riti  religiosi.  Ogni  altra  proprietà 
sembrava  imperfetta  ed  indegna  d'una  particolar  proiezione 
delle  leggi,  che  la  tolleravano  per  equità  naturale  sotto  il  no- 
me di  possesso  de’ beni  di  fortuna. 

Di  qui  si  generò  il  contrasto  fra  il  Quiritario , ed  il  na- 
turale dominio  ; della  qual  rivalità  non  s’ appartiene  a me 
di  narrare  le  svariate  vicende:  pur  il  naturale  venne  acqui- 
stando sempre  nuove  forze,  in  sino  a che  non  trionfò  com- 
piutamente ne’ tempi  deU’Imperator  Giustiniano.  Egli  scris- 
se a Giuliano , Prefetto  del  Pretorio  , non  volersi  più  pa- 
tire i ludibrj  dell' antiche  sottigliezze  Romane  ( sebbene 
queste  avessero , ma  congiunte  con  assai  diversi  costumi , 
conferito  alla  gloria  ed  alla  grandezza  di  Roma):  niuna  diffe- 
renza ornai  sopravvivere  negli  usi  della  vita  fra  le  due  pa- 
role dinotanti  l’uno  e l’altro  dominio;  essere  giunta  l’ora, 
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A^.ni  in  cui  sfiorir  dovesse  anche  per  drillo  qualsiasi  diversità  fra 
G!Ì2i-  entrambe,  sgombrando  la  mente  de’ giovani  studiosi  dallo 
663  stupore,  in  cui  ella  piombava  ncU’ascollar  tuttora  la  voce,  si- 
mile ad  un  enigma,  del  Quiritario  dominio,  già  privo  delle 
rispondenze  legali  e non  più  differenzialo  dal  naturale  (1). 
Fosse  ciascuno  perciò  pienissimo  e legittimo  padrone  del 
suo  avere  di  qualunque  sorta,  c ne  disponesse  a suo  talento, 
secondo  le  leggi.  Un  punto  rimaneva  dell’antica  proprietà 
Romana  , pel  quale  alcuni  beni  appartenevano  ed  alcuni 
altri  no  al  Dominio  Quiritario.  Giustiniano  abolì  sì  fatte 
discrepanze  (2),  divenute  inutili,  sì  clic  da  indi  in  qua  tutt’  i 
beni  di  fortuna  divennero  della  stessa  natura , e scomparve 
altresì  un’  ultima  differenza,  sussistente  fra  le  cose  immobili 
d’Italia  e quelle  di  Provincia.  In  tal  guisa  cessò , anche  per 
questo  lato,  la  famiglia  Romana,  mercè  i più  naturali  ed 
uniformi  patti,  ottenuti  dalla  proprietà.  Il  dritto  di  trasmettere 
gli  averi  ad  altrui  potè  attuarsi  più  agevolmente  ; dritto  sem- 
pre negalo , secondo  che  i popoli  più  o meno  discoslansi 
i.twa  dalla  barbarie.  I Germani  di  Tacito, e soprattutto  i Longo- 
bardi , non  conoscevano  il  testamento  Romano,  che  fu  in 
uso  presso  i Goti,  più  assai  civili  de’Germani,  c presso  i po- 
poli passati  alla  natura  Gotica,  sì  come  i Borgognoni.  Ri- 
serbandomi di  parlar  ben  tosto  dell’ intestate  successioni, 
parmi  dover  notare  in  questo  luogo,  che  Giustiniano  fece 
sparire  le  forme  testamentarie,  troppo  superstiziose,  perdo- 
nando all'ambiguità  ed  alle  trasposizioni  delle  parole,  ove 


(1)  Cod.  lustrò.  Lib.  VII.  Tit.  XXV.  Leg.  unic.  De  nudo jure  Quiritium 
lolicndo.  tubano,  P.  P.  ( senza  data  ). 

(2)  Jd.  Jbid.  Lib.  VII.  Tit.  XXXI.  Leg.  unic.  De  usucapione  trans- 
fonuandà , eie.  Ioanni , P.  P.  (18.  Ottobre  531  ).  Itrs  mancipi , nec 
mancipi. 
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la  volontà  de’ testatori  apparisse  chiara  (1);  ed  assenti,  che  Anni 
questa  si  palesasse  innanzi  a sette  testimoni,  acciocché  sor-  Ges- 
tisse i suoi  desiderj  (2).  L’animo  dell’Imperatore  fu  sempre  5(13 
inteso  in  questa  ed  in  tutte  l’ altre  occorrenze  a recider  le 
formolo,  onde  negli  atti  civili  si  circondavan  gli  Antichi,  ed 
a ricondurre  gli  stami  del  Dritto  al  solo  tenore  della  veri- 
tà. Notabile  su  tal  proposito  si  rende  la  sua  Legge  in  favore 
d c rustici,  con  cui  egli  soccorre  alla  loro  ignoranza , per- 
mettendo che  ne' luoghi  meno  abitati  un  sol  testimonio  sot- 
toscriver potesse  in  presenza  degli  altri,  non  capaci  di  ver- 
gare il  lor  nome  ne’  testamenti  (3).  La  più  gran  messe  di 
liti  diceva  l’ Imperatore  aver  egli  tolta  di  mezzo , e dato  al- 
le volontà  de  defunti  le  più  grandi  sicurezze,  per  aver  preso 
a regolare  con  molte  specialissime  Leggi  le  multipliei  que- 
rele contro  i testamenti,  die  si  chiamavano  inoffiziosi  (4). 

Le  conseguenze  di  si  fatte  querele  non  furono  più  d’annul- 
lare il  testamento  stesso,  come  avveniva  dianzi;  ma  Giusti- 
niano le  ristrinse  al  solo  uopo , che  le  disposizioni  eccessi- 
ve de’  testatori  si  riducessero  alla  norma  delle  leggi  (5). 

Anche  dalle  donazioni  volle  bandite  le  vane  frasi  e l’o- 
ziose  parole  (6),  fermo  nel  suo  proposito  di  non  lasciar  ai 
Giudici  altre  ricerelie  se  non  di  guardare  a’  fatti,  ne’  quali 
aggiravansi  le  giudiziarie  contese,  per  applicarvi  pienamente 

(1)  Cod.  lustrò.  Lib.  VI.  Tit.  XXIII.  Leg.  24.  De  Testamenti»,  etc.  Men- 
nae,  P.  P.  ( I.  Gennaro  528  ). 

- Id.  Ib.  Leg.  25.  Eidem  ( 7.  Decembrc  528  ). 

(2)  Id.  ìbid.  Leg.  26.  Eidem  ( 10.  Decembre  528  ). 

(5)  Id.  Ibid.  De  Testamenlis,  etc.  Leg.  31.  Ioaoui,  P.  P.  ( 5.  Luglio 
534  ). 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  III.  Tit.  XXVIII.  De  inofficioso  testamento. 

(5)  Id.  Ibid.  De  inof.  test.  Leg.  30.  Mennae,  P.  P.  ( 1.  Giugno  528  ). 

(6)  Id.  Ibid.  Lib.  Vili.  Tit.  LIY.  Leg.  37.  De  Donalionibus.  Ioanni,  P.  P. 

( senza  data  ). 
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il  drillo  e non  sommergerlo  nel  mare  infinito  delle  contro- 
versie forènsi.  Con  mollo  senno  Giustiniano  descrisse  i casi 
dell’ingratitudine,  che  rompeva  le  donazioni,  acciocché 
non  fosse  derisa  ( cosi  egli  scrisse  a Giuliano  (1)  ) la  fruga- 
lità del  donatore , se  quegli  eh’  ebbe  i doni  alzò  sopra  lui 
le  scellerate  mani,  o l'offese  con  ingiurie  atroci  o cercò  di 
creargli  pericolo  nella  vita.  Molto  finalmente  cercò  di  fa- 
vorire le  donazioni,  che  per  causa  di  pietà  faceansi  a’  Ve- 
nerabili Luoghi  ed  a’ Monasteri:  ampia  cagione,  per  cui 
dopo  la  vittoria  del  Cristianesimo  l’ economia  dell’  antiche 
leggi  mu  tossi. 

§.  XXV.  L’ usucapione  proteggeva  i possessi  delle  co- 
se pertinenti  al  Dominio  Quirilario,  e delle  terre  d’ Italia , 
se  alcuno  le  avesse  avute  in  sua  mano  per  un  determinalo 
spazio  di  tempo  : allora  il  possessor  ne  diveniva  padrone  , 
anche  senza  mostrar  i titoli  dell’  acquisto.  Un  tal  beneficio 
mancava  per  le  cose  poste  fuori  del  Dominio  Quintario  e 
fuor  dell’Italia  ; in  favor  delle  quali  s’introdusse  di  mano  in 
mano  la  prescrizione , operatrice  degli  stessi  effetti.  Di  qui 
lunghe  liti  per  sapere  di  qual  natura  fossero  i beni  ; dove 
situati;  se  in  Roma,  od  in  Italia,  od  altrove;  e cento  altre 
questioni  di  malagevole  intendimento , a cui  Giustiniano 
jiose  fine,  agguagliando,  come  ho  già  detto,  le  qualità  del- 
le sostanze  d’ogni  spezie,  ovunque  si  trovassero  situate  nel- 
l’Imperio, e volendo  che  la  prescrizione  di  lungo  tempo  lo 
salvasse  tutte  senza  più  da  ogni  pericolo  (2).  Cosi  la  prescri- 
zione pervenne  a difendere,  più  assai  ampiamente  che  non 


(1)  Cod.  lustin.  Lib.  Vili.  Tit.  LVI.  Leg.  10.  De  revocando  donationibus. 
tubano,  P.  P.  ( 18.  .Marzo.  530  ). 

(2)  Id.  Jbi(l.  f.ib.  VII.  Tit.  XXXIII.  Leg.  12.  De  praescripiionc  lungi 
(empori*,  eie.  lutimi,  I’.  P.  ( senza  data  ). 
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faceva  X usucapione,  i popoli  non  solo  (li  Roma  e dell’  Ila-  Ajini 
lia,  ma  di  tulio  l'Orbe  Romano.  . cj2£- 

1 contraili  parimente  al  cenno  di  Giustiniano  si  disciol-  865 
sero  del  tutto  da’ vetusti  ceppi  e dalle  vaste  reti  delle  formolo, 
assai  forse  men  tenere  del  vero  che  non  delle  apparenze 
rituali.  Erano  giù  logore  dianzi  e consunte  dalla  molta  età  si 
fatte  formole.  Mancate  l’ antiche  ragioni  del  primitivo  Gius 
Romano,  pel  quale  non  era,  e’ può  dirsi,  ogni  famiglia  se 
non  la  Coorte  d’un  esercito,  ed  ogni  proprietà  una  specie  di 
militar  patrimonio , conceduto  dallo  Stato,  crollar  doveano 
le  siepi  del  campo , dove  si  permetteva  d’entrare  solo  ai  cit- 
tadini di  Roma  , e di  passarvi  la  vita  col  loro  Quiritariò 
Dominio  , con  le  lor  parole  sagramentali  e con  le  infinite 
lor  finzioni  di  legge  ; atteggiali  a severa  disciplina  sotto  la 
potestà  de 'padri  di  famiglia , ed  obbedienti  alla  lor  voce,  co- 
me se  stessero  a fronte  del  nemico.  Da  lunga  stagione  le 
prische  virtù  non  più  si  pregiavano;  ma  il  novello  viver  civile 
serbò  ne’ contratti  le  sembianze  degli  usi  primieri,  ed  an- 
che di  queste  da  Giustiniano  decretossi  l’annullamento  e si 
compì  la  demolizione.  Affermò  egli  non  trovarsi  la  ragion 
delle  leggi  fuori  deU’equità  naturale;  i contratti  perciò,  libe- 
rali dall’ austerità  di  quegl’ immoti  costumi,  die  ornai  non 
rispondevano  al  secolo , sarebber  divenuti  assai  più  facili  e 
spediti.  L’ esempio  di  Giustiniano  profittò  a tutta  l’ Europa 
del  Medio-Evo  ; e nel  Reame  di  Napoli  sino  a’  comincia- 
nienti  del  secol  nostro  regnò  una  forinola  ne’giudizj,  secon- 
do la  quale  ad  ogni  domanda , che  s’avesse  ad  eseguir  un 
contralto , solea  soggiungere  il  chieditore , doversi  ciò  co- 
mandare dal  Giudice  pianamente  e semplicemente  e mi- 
rando la  sola  verità  del  fatto. 

§.  XXVI.  La  Fede  Cristiana , che  avea  rcndule  men  dolo- 
rose le  sorti  della  schiavitù  apjio  i Quiriti , distrusse  il  con- 
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tubemio  ferino  del  maschio  con  la  donna  presso  gli  schia- 
vi, e fece  dalla  Legge  civile  rispettare  le  nozze  loro,  bene- 
dette dal  Sacerdote.  Io  darò  alla  fine  del  Periodo  Longo- 
bardo uno  sguardo  su’ miglioramenti  avvenuti  nell’essere  di 
coloro , i cui  padri  già  furono  schiavi  alla  Romana  ; qui 
dico  soltanto , che  sì  fatta  schiavitù  dileguossi  nel  senso  da 
me  altrove  assegnatole , d’ aver  gli  schiavi  perduto  il  dritto 
dell’  umanità  , ed  i servi  quello  unicamente  della  cittadi- 
nanza. Da  indi  in  qua  le  voci  di  schiavi  e di  schiavitù  non 
si  udranno  mai  più  nelle  presenti  Storie , se  non  fosse  per 
additar  ciò  che  avveniva  prima  di  Giustiniano  su  tal  pro- 
posito ; essendosi  ornai  la  schiavitù  Bomana  innalzata  in 
Europa  fino  al  grado,  certamente  migliore,  della  servitù  e 
del  Colonato.  Grande  pe’  lettori  delle  Storie  Pagane  riesce 
il  conforto  di  svolgerne  altre  più  fauste,  ove  alla  fine  si  veg- 
ga una  gran  parte  del  genere  umano  levarsi  ( conquista , 
che  pareva  impossibile  ) alla  qualità  d’ uomo , se  non  di  cit- 
tadino: maggiore  il  gaudio  procedente  dalla  speranza  d’aver 
la  Religione  di  Gesù  Cristo  ad  abolir  quando  che  sia  gli  em- 
pj  guadagni,  che  dischiusero  fuori  d'Europa  e di  là  dal  mare 
l’asilo  ad  una  schiavitù  peggiore  dell’  antica  Romana , c 
non  avente  le  stesse  scuse  ; una  schiavitù,  lodata  da  coloro, 
i quali , dopo  aver  venduti  o comperati  gli  uomini  e ver- 
gheggiatili, ardiscono  chiamarsi  tuttora  Cristiani  e battezzali. 

Giustiniano  recò  non  pochi  addolcimenti  a’ servi  col  suo 
Codice.  Massimo  dee  riputarsi  quello,  che  le  donne  ingenue, 
sospinte  dall’amore  a sposare  il  servo,  perder  non  dovessero 
la  libertà,  secondo  i duri  precetti  dell’antico  Senatuconsul- 
to  Claudiano , il  quale  mettea  tali  donne  in  balia  del  pa- 
drone di  quel  servo.  Giustiniano  abrogò  il  Claudiano  (t): 

(1)  Cod.  Iuslin.  Lib.  VII.  Tit.  XXIV.  Leg.  unic.  De  Senatusconsullo  Cau- 
sano lolle  odo.  Hermogeni  Magit.  Offic.  ( senza  data  ). 
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i Longobardi  poscia  l’onorarono  (1) , senza  saperlo  , ed  A”i"1 
anzi  lo  incrudelirono  con  l’ Editto.  Qui  mi  soffermerò  al- 
quanto  per  dire , che  certo  nulla  oprò  Giustiniano  a tem-  0415 
perarc  gli  eccessi  dell’  antiche  leggi,  sì  prodighe  della  tor- 
tura contro  gli  schiavi,  non  solo  nelle  questioni  criminali, 
ma  eziandio  nelle  civili.  E veramente  si  dee  deplorare 
la  debolezza  del  nostro  intelletto,  scorgendo  in  qual  modo 
per  un  sì  lungo  correr  di  secoli  gl’ingegni  più  preclari  ed  i 
più  benevoli  cuori  così  nella  Gentilità  come  nel  Cristianesi- 
mo avesser  potuto  divenire  in  buona  fede  cotanto  spietati 
contro  gli  schiavi  ed  i servi  ; anzi  contro  i cittadini  accusati 
d’un  qualche  delitto,  martoriandoli  acerbamente  nell’aspet- 
tativa stolta  d’ arrivare  per  via  del  dolore  alla  cognizione 
del  vero,  e di  raccogliere  fallaci  prove  o mentite  confessioni 
dagl'infami  strazj,  a cui  s’assoggettavano  i corpi.  Que’som- 
mi  Giureconsulti , clic  vedemmo  essere  stati  l’ ornamento  tu.  **» 
della  ragione  umana , filosofarono  e scrissero  intorno  alla 
tortura  nello  stesso  modo  tenuto  da  Giustiniano , da  Teo- 
dorico  in  Italia,  sì  come  narrai,  e da  quanti  Principi  c Giu-  ,l  531 
reconsulti  vennero  dopo  essi  fin  quasi  alla  nostra  età.  Nò 
pretendo  io  già , che  alcuni  Scrittori  non  avessero  condan- 
nato un  sì  detestabile  uso,  nò  ignoro , che  Santo  Agostino 
più  c meglio  di  tutti  lo  fulminava  nella  Città  di  Dio  ; ma 
solo  dall’Italia  uscì  e’  non  ha  guari,  nella  pienezza  de’lem- 
pi , la  voce , che  gridò  contro  la  tortura , e si  fece  obbedir 
da  tutta  quanta  l’ Europa. 

§.  XXVII.  Gran  merito  di  Giustiniano  ò d’aver  aperte  più 
scorrevoli  e numerose  vie  alle  manomissioni.  Permise , che 
anche  un  servo,  a cui  fosse  stala  promessa  la  libertà  in  un 
testamento,  potesse  accettar  l’ eredità  del  defunto,  nel  caso 


(J)  Rotharit,  Edietum  Langobardorum  ; htx  222. 
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Anni  clic  niuno  volesse  raccoglierla;  e ciò  col  fine,  che  non  pe- 
G-C.  risserò  le  libertà  concedute  a servi  (1).  Migliorò  le  condi- 
bo*  zioni  di  quelli,  die  apparteneano  ad  alcuno  per  l’usofrutto 
delle  persone  loro , e ad  un  altro  per  la  proprietà  (2).  Diè  un 
felice  risalto  alla  patria  possanza  de’genitori  dell’uno  e del- 
l’altro sesso,  acciocché  potessero  comandare  a’proprj  figliuo- 
li emancipali  o costituiti  ne’  Sacri  Ordini  di  manomettere 
nella  Chiesa  i lor  particolari  servi  (3).  Statuì , che  i mano- 
messi nella  Chiesa,  od  in  qualunque  altro  modo,  si  tenes- 
sero tutti  per  cittadini  Romani  (4).  Alle  serve  , che  fossero 
state  concubine  del  loro  padrone , purché  non  ammoglia- 
to, donò  la  libertà , s’egli  avesse  posto  in  obblio  di  mano- 
metterle col  testamento  (5).  E se  alcuno  avesse  nella  sua  e- 
strema  disposizione  comandato  all’erede,  che  manomettesse 
un  solo  de’figliuoli  nati  della  serva  del  testatore,  tutti  questi 
figliuoli  s’intendeano  manomessi  e divenuti  cittadini  Ro- 
mani, là  dove  l’erede,  prima  di  liberar  quell'uno,  fosse  mor- 
to (6).  In  tali  modi  ed  in  altrettali  venne  il  Codice  Giusti- 
nianeo a rammorbidire  di  mano  in  mano  le  miserie  del- 
l’ antica  schiavitù,  ed  a far  balenare  nelle  menti  degl’infe- 
lici più  pronta  ed  operosa  la  spine  d’  uscirne. 

§.  XXV11I.  Gli  atroci  abusi  Romani  generato  aveano  la 
più  atroce  necessità  di  non  mai  concedere  ad  uno  stuolo 


(1)  Cod.  Iustin.  Lib.  VII.  Tit.  H.  Leg.  13.  De  testamentaria  Manumissio- 
ne. Ioanni,  I’.  P.  ( senza  data  ). 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Tit.  XV.  Leg.  I.  Comtuuuia  de  Maoumissiouibus. 
tubano , P.  P.  ( 18.  Marzo  350  ). 

(1)  Id.  Ibid.  Leg.  1.  5.  3.  Commuuia  de  Manumissiouibus. 

(2)  Id.  Ibid.  Leg.  2.  luliauo,  P.  P.  ( 1.  Agosto  330,  Apud  Hermann). 

(3)  Id.  Ibid.  Leg.  3.  Ioanni,  P.  P.  ( 1 . Novembre  33 1 ). 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Tit.  IV.  Leg.  10.  De  lideicommissariis  libcrtati- 

bus.  luliauo,  P.  I*.  ( 17.  Novembre  350  ). 
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assai  affollato  di  schiavi  la  cittadinanza  Romana  col  ma- 
nometterli, e soprattutto  ne  testamenti.  La  Legge  Fusia 
Caninia , della  quale  toccai , avea  provveduto  al  gran  dan- 
no , che  le  schiere  di  que’  manomessi  non  inondassero  la 
Città , privi  la  più  gran  parte  di  peculio , c coperti  di  lui— 
t’ i vizj  , che  sono  retaggio  della  schiavitù  ed  insieme  ca- 
stigo di  chi  la  tiene  per  legittima  o crede  potervi  precipi- 
tare impunemente  in  essa  una  gran  parte  delle  creature  di 
Dio,  bruttando  con  sì  grande  iniquità  la  coscienza  del  genere 
umano.  Sì  fatti  avvedimenti  poleano  forse  nel  Paganesimo 
non  sembrar  tanto  spielati  ; ma  la  Religione  di  Gesù  Cbi- 
sto  non  dovea  tollerarli,  nè  li  tollerò  Giustiniano  , avendo 
egli  derogato  in  buon  punto  alla  Fusia  Caninia , e coman- 
dato senza  più , che  si  facesse  indistintamente  ai  testatori 
abilità  di  manomettere  qualunque  sciame  de’ loro  schiavi 
con  ogni  ordinazione  sì  diretta  e sì  fedccommissaria  d’ ul- 
tima volontà  (1). 

§.  XXIX.  I Deditizj  erano  contemplati  dalla  Legge  Elia 
Senzia,  che  udimmo  aver  trattato  delle  giuste  cause  di  non 
concedere  agli  schiavi  la  libertà.  Quelli  tra  loro , che  altra 
volta  patito  avessero  una  qualche  pena  da' padroni,  o d’esser 
marchiati  o di  combattere  contro  le  bestie  o di  vedersi  dila- 
niati co'  flagelli,  se  poi  fossero  stati  per  volontà  dello  stesso 
padrone  o d’altri  manomesso,  cadea  nel  novero  de’ liberti 
deditizj  (2).  La  condizione  di  costoro  equiparavasi  a quella 
de’  popoli  conosciuti  per  la  loro  miseria  sotto  un  tal  nome; 
de’ popoli,  cioè,  che,  prese  l’armi  contro  il  Romano,  erano 
stati  vinti  ed  aveano  fatto  la  lor  solenne  dedizione.  Cotale 

(t)  Cod.  luslin.  Lib.  VII.  Tit.  Iti.  Log.  unic.  Do  [.epe  Fusia  Canioià  lollen- 
dà.  Meuuae,  P.  P.  ( i.  Giugno.  . . . 528.  Hermann,  per  errore  di  stampa,  ba 
5*8). 

(2)  Caius,  Instimi,  Lib.  I.  5.  15,  14. 
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specie  di  schiavi  pervenuti  alla  libertà  deditizia  non  potea- 
no  diventar  giammai  cittadini  Romani,  e neppur  Latini; 
odiosa  differenza,  che  i nuovi  costumi  dopo  l’ introduzione 
del  Cristianesimo  aveano  già  distrutta  col  fatto,  ma  Giusti- 
niano la  distrusse  per  dritto,  dicendo  non  voler  egli  più  a- 
scoltar  vieti  vocaboli,  già  disvestiti  de’ loro  effetti  legali,  e di 
non  amare  se  non  la  nuda  verità  in  tutte  le  cose  (1). 

Nè  meglio  tornarongli  a grado  i liberti  Latini;  più  felici 
de’  decUtizj  certamente,  ma  non  cittadini  Romani.  Qui  an- 
che i costumi  aveano  annientato  in  gran  parte  la  diversità  ; 
ma  rimaneva  tuttora  una  pallida  immagine  dell’antica  La- 
tinità ( così  appellavano  sì  fatta  maniera  d’ uomini  ) , dal- 
la quale  dicea  Giustiniano  esser  derivato  non  altro  se  non 
la  guerra  civile  tra’ popoli  d’Italia.  Il  liberto  Latino  vivea  in 
qualità  di  libero  e d’ ingenuo  cittadino  : ma  non  poteva  in 
morte  disporre  de’  suoi  averi.  Un  mucchio  infinito  di  Leg- 
gi, che  aveano  il  sembiante  d’ esser  tuttora  in  vigore,  par- 
toriva infinite  difficoltà,  or  allegandosi  la  Legge  Giunia  sui 
Latini  detti  Giuniani , ora  un  Senatuconsulto  Largiano,  ed 
ora  un  Editto  di  Traiano  sopra  cose , che  più  non  riferi- 
vansi  alle  loro  prime  origini.  L’ Imperatore  perciò  prese  a 
sgombrar  di  tante  spine  il  cammino  della  vita.  E’  pose  ad 
un  sol  ragguaglio  le  qualità  de’ manomessi,  prescrivendo 
che  tacessero  tutte  le  precedenti  Leggi,  e che  i liberti  o 
puramente  Latini  od  ascritti  al  novero  particolare  de’ Giu- 
niani, fossero  cittadini  Romani;  sbarbicando  i deformi  usi, 
che  cotanto  varia  dovesse  apparir  la  sorte  del  liberto  Latino 
quando  egU  respirava  laure  del  giorno,  c quando  appres- 
savasi  alla  sua  ultima  ora.  Si  pativa  parimente  il  ludibrio  , 


(1)  Cai.  tustin.  Lib.  VII.  Tit.  V.  Log.  unic.  De  Dedilitià  liberiate  lotleudà. 
tubano,  P.  P.  ( A.  £>50,  A pud  ilcnnami,  Loti.  Instili.,  Lipsia?,  1814  ). 
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clic  molti  schiavi  precedessero  pi/cali,  cioè  in  abito  ed  in 
contegno  di  manomessi,  al  funerale  de’padroni  trapassati; 
ma  era  una  vana  mostra,  ed  essi  rimanevano  schiavi.  Giu- 
stiniano volle  perciò,  che  terminasse  l’inganno  d’una  bu- 
giarda magnanimità  de’  defunti , e che  lutti  quegli  schiavi 
divenisscr  cittadini  Romani,  restando  solo  stretti  dal  vincolo 
di  clientela  verso  le  famiglie  de’  {ladroni  (1). 

§.XXX.  Pareggiate  con  tali  provvedimenti  le  condizioni 
de’ liberti,  Giustiniano  si  rivolse  a trattar  de’ Coloni  e degli 
Ascrittizf,  che  s’annoveravano  fra  gli  Agricoli  ovvero  fra 
i rustici.  Appartenevano  i lor  peculj  a’  padroni , ma  dopo 
trentanni  gli  Aicrittizj  divenivano  liberi  Coloni,  solo  che  di- 
morar dovessero  forzatamente  nel  fondo  e coltivarlo,  pa- 
gando il  canone.  Così  rescrissc  Anastasio  Augusto  (2).  Al- 
tra qualità  d 'Agricoli  erano  i Coloni  Cerniti  (3)  o Tribù- 
tarj , perchè  descritti  nel  pubblico  censo  ; ambigua  gene- 
razione, di  cui  m’occorre,  altrove  il  dissi,  rammentare,  che 
nel  Teodosiano  la  parola  ThAu/my  d’incerlo  significato  (con 
quella  talvolta  si  dinotavano  anche  gli  uomini  liberi  ),  addita 
parimente  nel  Codice  Giustinianeo  coloro,  i quali,  pagando 
il  tributo  al  padrone  del  fondo , non  molto  s’ innalzavano 
sugli  schiavi  (4).  Altri  significati  ebbe  la  parola  Tributa- 
rio adoperata  da  Paolo  Diacono , per  mostrare  in  qual 

(1)  Cod.  Iustin.  Lib.  VII.  Tit.  VI.  Leg.  unic.  De  Latini  liberta  le  lollendì, 
Ioanni , P.  P.  ( i . Novembre  1 53  , apud  Hermann  ). 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  XLVII.  Leg  18.  De  Agrieoi  is  , et  Censitis  et 
Colonis.  ( senza  data  ).  Presso  1’  Hermann  è la  Legge  1 9. 

(3)  Coloni  cetuibut  dumtaMt  adscripti ( Arcadius  et  Honorius 

Nebridio,  Cornili  Asiae  ). 

Id.  Ibid.  Lib.  XI.  TU.  XLIX.  Leg.  2.  In  quibiu  causis  Coloni,  tic. 
( senza  data  ). 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  LUI.  leg.  3.  Ut  nemo  ad  suum  palroci- 
nium  suscipial  ruslieanos,  vel  vicos  noni  in  ( senza  data  }. 
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Anni  condizione  i vinti  Romani  fossero  stati  depressi  da’  Longo- 
oc-  bardi.  Gli  Ascrittizj,  che  seducessero  con  qualunque  arte 
8*3  una  donna  ingenua  per  isposarla,  o sapendolo  i padroni 
od  ignorandolo,  non  le  faceano  perdere  là  libertà  nativa  , 
come  nè  anche  alla  prole,  che  ne  nascerebbe  ; pietoso  allar- 
gamento della  Legge  testé  da  me  riferita  sulle  nozze,  vie- 
tate altra  volta  da  Claudiano  tra  gli  schiavi  e le  ingenue  (1). 
Ma  l’Imperatore  affretlossi d’attribuire  i figliuoli  d cW’Ascrit- 
tizia  e dell’uomo  libero  agli  Ascritlizj , per  l’antica  re- 
gola di  dover  la  prole  seguitar  i fati  civili  della  madre  (2). 
Erano  questi,  che  il  Colono  e l’ Asci-ittizio  vivessero  sempre 
inerenti  alle  terre  prese  a coltivare,  senza  potersi  trasfe- 
rire in  altre  (3).  Raccomandava  perciò  Giustiniano , che 
niuno  di  tali  Coloni  ed  Ascritlizj,  se  fuggitivi,  fosse  ricevuto 
nell’altrui  fondo,  e s’avesse  ad  avvertir  il  padrone,  per  ri- 
condurre i fuggiaschi  alla  lor  sede. 

§.  XXXI.  docilissime  Leggi  di  Giustiniano  trovatisi  nel 
Codice  su’  Decurioni,  ovvero  Tasseoti , e sulla  Curiale  far - 
*1.1410  luna.  Già  favellai  d’una  Legge  del  1.  Gennaro  S28,  che  ob- 
bligavali  a lasciare  in  favor  delle  Curie  la  quarta  parte  dei 
loro  averi,  fessevi  o no  il  testamento.  Ma  l’ Imperatore  co- 
mandò, che  immune  da  ogni  danno  rimanesse  la  figliuola 
del  Decurione,  se  moglie  di  un  altro  Decurione  della  stes- 
sa città  (4),  derogando  in  molti  punti  sovra  ciò  ad  una  pre- 
cedente Legge  di  Teodosio  (5).  Con  molta  cura  venne  al- 
ti) Cod.  Iustin.  Leg.  24.  De  Agricoli»  ( senza  itala  ). 

(2)  Id.  Ibid.  Leg.  21.  De  Agricoli».  Ad  Senaium  (senza  data  ). 

(3)  Terrae  semper  inhaereant 

Id.  Ibid.  Leg.  25.  5.  1.  De  Agric.  Ioanni , P.  P.  ( nenia  data  ). 

(4)  Omnino  quarlani  palrimonii  Curia  consequalur. 

Cod.  lustin.  Lib.  X.  TU.  XXXIV.  Leg.  3.  $.  /.  Quando  et  quibut 
quarta  pars,  etc.  Mennar,  P.  P.  ( 1.  Giugno  523  presso  I'  Hermann  ). 

(3)  Id.  Ibid.  Leg.  2.  Apollonio,  P.  P.  ( 9.  Marzo  442  ). 


Digìtized  by  Google 


Libro  cinquantesimo  seconpo.  127 

Irosi  delincando  Giustiniano  le  Dignità , che  liberavano  Anni 
dalla  fortuna  Curiale:  il  Patriziato,  cioè;  il  Consolalo;  la 
Prefettura  del  Pretorio  ; la  Prefettura  della  città  ; il  Mae-  ^5 
strato  delle  milizie;  le  Prefetture  dell’Illirico  e dell’Oriente; 
il  Maestralo  degli  Agenti  ed  altri  Anche  agli  Avvocati  del 
Fisco  e’  concedè  tali  favori  per  essi  e pe’  loro  figliuoli;  ma 
non  in  avvenire.  Queste  cose  prescrisse  intorno  a’ Decurio- 
ni; ben  presto  nondimeno  mutò  i consigli,  volgendo  e ri- 
volgendo in  altre  guise  i suoi  divisamente  Ma  tanto  era  il 
discredito,  in  cui  si  vedean  venute  le  Curie;  si  grande  ap- 
pariva il  bisogno  di  ripopolarle , eh’ e’ promise  a coloro,  i 
quali  si  fossero  spontaneamente  a quelle  offeriti , di  libera- 
re dalla  Curiale  fortuna  i lor  figliuoli,  purché  legittimi  (1).  Lio77- 
§.  XXXII.  La  parsimonia  del  Codice  nel  lasciar  sussiste- 
re senza  grandi  mutamenti  gli  Ordini,  ovvero  le  Curie , 
vedesi  quivi  adoperata  in  quanto  alle  Dignità  ed  agli  Offi- 
cj  cosi  civili  che  militari  Quasi  tutto  rimase  com’era  dianzi 
nel  Codice  Teodosiano  e sotto  Zenone  Augusto  ; nel  Giu- 
stinianeo rare  Leggi  vi  si  collocarono  d’ Anastasio  e di  Giu- 
stiniano spettanti  a tale  materia.  L’ordine  delle  Dignità  e 
degli  Officii  da  me  descritto  nel  Primo  Volume,  ed  i molti 
provvedimenti  Zenoniani,  onde  favellai  nel  Secondo , non  ngrw, 
patirono  alcun  danno  (2).  L' Imperatore  Anastasio  stabili , 
che  gl’ Illustri  non  potessero  senza  il  suo  assenso,  uscir  di 
Costantinopoli;  ma  libero  si  concedeva  loro  il  tornarvi  dal- 
le Provincie  (3).  Permise  a ’Cubicularj  suoi  e dell’  Impera- 


ci Cod.  lustin.  Lib.  X.  Til.  XLIII.  Leg.  4.  De  bis  qui  spente  publica 
munera  subeuni.  Menuae,  P.  P.  ( senza  data  ). 

(2)  Jd.  Ibid.  Lib.  XII.  Til.  Vili.  Ut  dignitatum  Ondo  servetur. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  I.  I.eg.  18.  De  Dignilatibus.  Eusebio,  Ma- 
gistro  Officiorum  ( senza  data  ). 
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Anni  irice  di  non  deporre  fuori  di  Bizanzio  il  cingolo  mililare  ( 1). 

G-  c*  Giustiniano  esentò  dalla  patria  potestà  i figliuoli  non  eman- 
cipali , che  pervenissero  al  Patriziato  (2).  Accrebbe  il  nu- 
mero degli  adiutori  assegnati  al  Questore  del  Sacro  Palaz- 
zo (3),  sì  come  quelli,  parmi,  che  doveano  avere  non  lieve 
parte  nelle  fatiche  de’depulali  alla  compilazione  del  Codice. 

§.XXXIIl.  Un  rilevante  divieto  leggesi  quivi;  quello,  cioè, 
che  nè  i Mercatanti,  nè  coloro,  i quali  fosscr  Prefetti  di 
qualche  officina,  militassero.  Che  che  si  facesse  intorno  a 
ciò  nell’antico  diritto,  Giustiniano  gli  allontanò  dalla  profes- 
sione dell’  armi , tanto  in  Costantinopoli  quanto  nelle  Pro- 
vincie , affermando  essere  tali  persone  utili  a’  contratti  di 
tutti.  Ma  permise  loro  di  mililare  in  ogni  altra,  purché  non 
armata,  milizia,  come  allor  si  parlava  ; ossia  nella  Palatina, 
e nelle  Scuole  o nc’Collegj  assegnati  a ciascuna  carica 
dell’Imperio.  Se  alcuni  di  sì  fatti  Negozianti  avesser  dianzi 
militato  nell'esercito , Giustiniano  fece  loro  abilità  di  rima- 
nervi, abbandonando  la  mercatura  ; senza  di  che  il  cingolo 
militare  loglicrebbesi  loro,  eccetto  ad  alcuni,  l’industria  e 
l’abito  de’quali  si  raggirassero  nella  fabbrica  o nella  vendita 
deli’  armi  (4).  Comune  usanza  in  que’dì  era  d’impetrar  un 
qualche  Rescritto  per  militare  ad  un’  ora  in  due  od  in  tre 


(1)  Cod.  Iuslin.  lib.  XII.  Tit.  V.  Leg.  5.  De  Pracpositis  Sacri  Cubiculi, 
eie.  Eusebio,  Magistro  Officiorum  ( senza  data  ). 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  Xlf.  Tit.  Ut.  1-eg.  5.  De  Consulibus , eie.  Ioanni,  P.P. 
( senza  daia  ). 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XIX.  De  proximis  Sacrorum  Scriniorum,  eie... 
— Leg.  13.  Proculo,  Quacslori  Sacri  Paiatii  ( senza  data  ). 

— Leg.  1 4.  Taliano,  Magistro  Ofliciorum  ( senza  data  ). 

— Leg.  15.  Ekicm  ( senza  data  ). 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  XII.  Tit.  XXXV.  Leg.  unic.  Ngotiatores  ne  miliicnl. 
Henna.' , P.  P.  ( senza  data  ). 
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diverse  milizie;  ciò,  in  via  di  regola  generale,  fu  proi-  Anni 
bito  dal  Vecchio  Giuslino  (1),  il  quale  slalul  essere  infermi  <l 
e vani  tuli'  i Rescritti  del  Principe  in  contrario,  ed  assoggettò  865 
i chieditori  alla  pena  di  libbre  dieci  doro,  acciocché  niuno 
militasse  in  altra  milizia,  se  non  solo  nell  una  da  esso  tra- 
scelta. Permise  l’Imperatore,  che  l’altrc  milizie  si  vendesse- 
ro, se  fosse  lecito  per  dritto  il  venderle , o , s’ elle  per  la  con- 
cessione avutane  riuscissero  non  divisibili , sì  come  solca 
spesso  vedersi  presso  gli  Scolari  ed  i Candidali,  non  che 
presso  i Lalei'colesi,  i Pragmatica)]  ed  i Segretari . Egli  di 
poi,  che  avea  conceduto  a’ servi  di  militar  nell’esercito  col 
consenso  del  padrone,  li  richiamò  alla  servitù , se  questi  1 i- 
gnorassc,  purché  ne  facesse  i necessarj  richiami  fra  trenta 
giorni  dopo  la  pubblicazione  di  tal  Legge  (2).  Le  stesse  co- 
se comandò  intorno  a’  servi , che  conseguito  avessero  una 
qualche  Dignità  (3). 

§.  XXXIV.  Quanto  all’  Annona  de’  soldati , eh’  era  un 
sì  largo  e difficile  campo  di  sollecitudini  per  gl’  Imperatori 
ed  una  sorgente  sì  copiosa  di  soprusi  e di  querele,  non  si 
è ben  certi  che  Giustiniano  avesse  nulla  disposto,  sebbene 
volgesse  in  mente  le  sue  guerre  d’ Affrica  e d’Italia.  Più 
ricco  nella  materia  dell  'Annone  militari  è il  Codice  Teo-  i.  ioqo 


(1)  Cixl.Iustin.  Liti. XII.  Tii.XXXIV.  Log.  5.  Qui  militari'  possimi,  voi  non 

Aulo  Licinio,  Magislro  Odicioruin  ( 1 524.  luslino.  A.  ileruin,  et 

Opilioue  CC.  ). 

Soprascrizione  e sottoscrizione,  scoperte  non  ha  guari  ne'  Manoscriit1 2 3 
Veronesi. 

Hermann,  Praefalin  ad  Codicem,  pag.  X. 

(2)  Id.  Ihid.  Lcg.  C.  Mennae,  P.  P.  ( 8.  Aprile  529,  MS.  Veron.  Apud 
Hermann  ). 

(3)  Id.  Ibid.  Leg.  7.  Ioanni,  P.  P.  ( 1.  Settembre  531,  ex  eisdem  MSS. 
Apud  euud.  ). 
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desiano;  il  Giuslinianeo  si  conlenla  soggiungere  solo  una 
Legge,  già  da  me  accennala,  con  la  quale  Anastasio  Au- 
gusto proibì  darsi  respiro  ad  alcuno  pel  pagamento  del- 
X Annona  oltre  i modi  ed  i termini  da  lui  additati  nella  sua 
Costituzione  (1).  Tre  altre  del  medesimo  Anastasio  trovansi 
nel  Giustinianeo  intorno  allo  spendimenlo  della  militare  An- 
nona (2),  senza  che  Giustiniano  aprisse  le  labbra;  poiché 
malamente  gli  furono  , e contro  l’ autorità  de’  Basilici  (3) , 
attribuite  le  tre  Anastasiane , onde  io  favello. 

Ma  i Compilatori  de’  Basilici  poterono  ingannarsi  e scam- 
biare l’uno  coll’altro  Imperatore;  se  ciò  avvenne,  il  che 
non  dee  presupporsi,  Giustiniano  sarebbe  a lodare  per  le 
giuste  c savie  deliberazioni  delle  tre  mentovate  Leggi  sull' 
Annona  de’ soldati.  Qualunque  ne  fosse  l’autore , provvide 
quegli  al  lor  sostentamento  se  deputali  alla  custodia  di  qual- 
che Chiesa  o Scuola  o persona , ed  a qualunque  officio 
civile;  prescrisse  le  maniere,  in  cui  X Annone  dovessero 
dalle  Provincie  somministrarsi  ; e se,  in  vece  delle  specie 
di  vettovaglie,  il  soldato  volesse  danari,  si  pagassero  que- 
sti secondo  il  giudizio  de’ Vescovi  e de’ Difensori  delle  città. 
In  tutto  il  resto,  che  appartiene  alla  milizia,  tacque  Giusti- 
niano Imperatore  nel  suo  Codice , o si  trattasse  de’  pcculj 
soldateschi,  o de  Tironi  e de  Veterani,  o delle  vesti  militari 
o del  Saliamo  ; nonché  dc’commiati  solili  a darsi,  de' do- 


ti) Cod.  Iustin.  Lib.  X.  Tit.  XVI.  Log.  13.  De  Annonis  et  Tributis. 
Antliemio  , P.  P.  ( 1.  Aprile  -196  ). 

(2)  Id.  ìbid.  Lib.  XII.  Tit.  XXXVIII.  Log.  16.  De  Erogatone  miliiaris 
annonae.  Longino,  Magi;, Irò  Equilum  ac  Pcititum  ( senza  data  ). 

— Id.  Ìbid.  Leg.  17.  Arcadio  (!),  P.  P.  ( senza  data  ). 

— Id.  ìbid.  Leg.  18. 

(3)  Id.  Ibùì.  Leg.  19.  Assegnala  ( e perb  anche  la  18.*  ) da’Dasilici 
ad  Anastasio.  Entrambe  senza  data  ( Yt.ni  Hermann  a questa  Legge  ). 
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seriori  e de’  figliuoli  di  coloro,  i quali  morivano  in  guerra.  Anni 
Nò  altrimenti  Giustiniano  rinnovò  i divieti  dell’armi  se  non  g.  c. 

827- 

registrando  nel  Codice  la  Legge,  della  quale  parlai,  prò-  J 
mulgata  da  Valenliniano  I.°  in  Aitino,  ed  indiritta  da  lui  a 
Buleforo,  Consolare  della  Campania  (1);  ma  questa  Legge, 
che  vedemmo  essere  stata  peculiare  alla  Campania,  diven- 
ne generale  per  tutto  l'Imperio. 

§.  XXXV.  Nella  stessa  guisa , che  non  ha  guari  esposi , in.  g» 
Giustiniano  trattò  degli  Studj  di  Roma  e di  Costantinopoli, 
fermandosi  all’unica  Legge  di  Teodosio  11“  (2)  e recando  in 
mezzo  un'altra  d’ Onorio,  st  come  Imperator  d’ Occidente: 
secondo  questa  dovea  Bizanzio  godere  non  solo  tlcl  Dritto 
Italico , ma  eziandio  delle  prerogative  di  Roma  (3).  Per 
qual  ragione  mancasse  nel  Codice  Teodosiano  sì  falla  Leg- 
ge, non  s’appartiene  a me  di  cercarlo.  Anche  il  divieto  dei 
gladiatori  c de’gladiatoij  spettacoli  fatto  da  Costantino  tro- 
vasi riferito  nel  Codice  Giustinianeo,  senza  niuna  soggiunta, 
e senza  neppur  la  menzione  d’un’altra  Legge  d’Onorio,  che 
ho  detto  essere  stala  daddovcro  quella  , mercé  la  quale  si  i.  »io 
chiusero  finalmente  l’infausle  arene  degli  accoltellanti.  Con 
pari  brevità  si  ristrinse  Triboniano  a parlar  de  leoni  e del- 
le fiere  da  trasmettersi  negli  Anfiteatri  c ne' Circhi;  rilevan- 
te materia  per  le  moltitudini  degli  spettatori,  ma  forse  trop- 
po tenera  or  che  regnava  la  figliuola  d’Acacio  X Orsario: 
e però  egli  spacciossenc  con  inserir  nel  Giustinianeo  una 


(1)  Cod.  Iustin.  Lib.  XI.  Tit.  XLVF.  I^g.  unic.  Ut  arniorum  usus  inscio 
Principe  interdictus  sit.  Bnlephoro  ( 5.  Ottobre  364  ). 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  XVIU.  Lcg.  unic.  De  studiis  liberalibus  Urbis 
Roinae  et  Constaminopolitanae  ( 26.  Feb.  423  ). 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Tit.  XX.  Log.  unic.  De  privilegi!*  Urbis  Constao- 
linopolitanae  , Philippo  , P.  P.  Illirici  ( 14.  Luglio  421  ). 
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breve  Legge  di  Teodosio  II.°  sulla  caccia  delle  bestie  (1). 
Nè  omise  l’ altra  d’ Arcadio  su’  lrop{)o  liberi  ed  impudenti 
giuochi  del  Mamma  (2). 

Diocleziano  avea  provveduto,  che  gli  Atleti,  se  non  aves- 
sero intermesso  di  combatter  giammai , e stati  fossero  tre 
volte  cinti  della  corona  de’ sacri  certami  ne’ giuochi  Olim- 
pici , Pitici , Nqmci  ed  Istmici , andassero  immuni  da’  pesi 
delle  Curie  Municipali.  Ma  una  di  queste  Ire  corone  avea 
dovuto  decretarsi  a quegli  Atleti  dall’  antica  Grecia  o da 
Roma  ; e facea  mestieri  dimostrar , che  schietta  era  stala 
la  vittoria  nè  compra  con  la  corruzione  degli  avversarj  , 
lasciatisi  vincere  per  danari , o superati,  come  altri  teme- 
vano, per  magiche  arti.  Cosi  Roma  idolatra  crasi  messa  in 
ugual  grado  con  la  Grecia , ora  discutendo  le  prove  del 
valore , or  distribuendone  i premj  , cantali  altra  volta  da 
Pindaro  c tenuti  per  maggiori  d’ ogni  altro  ; rara  speran- 
za , sospirala  ed  invidiabile  felicita  dell’  uomo.  Il  Codice 
Teodosiano  respinse  tali  reliquie  del  Paganesimo  avanti 
Costantino , sebbene  tra  gl’  Imperatori  Cristiani  Graziano 
Augusto  avesse  nell’ Affrica  ristabilito  i giuochi  Atletici  o 
Ginnici  (3)  ; ma  parve  a Triboniano  volersi  richiamare  in 
vita  la  Legge  Dioelezianca,  ed  e’  richiamolla  nel  Codice  (4). 

§.  XXXVI.  Questo  era  pubblicato,  e sembrava  che  mo- 
derar dovesse  in  Giustiniano  l’ardore  di  pubblicar  leggi; 
fna  già  si  disse  con  quanta  celerità  egli  si  fece  pochi  giorni 
appresso  a promulgare  la  prima  delle  sue  Costituzioni,  ve- 
nule in  fama  col  nome  di  Novelle.  Fu  ben  presto  seguitala 


(1)  Cod.  lusiin.  Lil>.  XI.  Tit.  XLIV.  Leg.  unic.  De  venatione  ferarum. 
Mnuriano  , Contili  Domesticoriun  , eie.  ( 19.  Maggio  414  ). 

(2)  Id.  lbid.  Til.  XLV.  Leg.  uuic.  De  Majumà  ( 25.  Aprile  590  ). 

(5)  Cod.  Tlieodos.  Lil>.  XV.  Tit. VII.  la?g.  5.  De  Scaenicis  (10.  Marzo  370). 
(i)  Cod.  lustin.  Lib.  X.  Til.  LUI.  Leg.  unic.  De  Atlilelis  ( senza  data  ). 
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da  molle  allre,  «he  vider  la  luce  ne’  Ironia  e più  anni  del  Anni 
suo  Imperio  dopo  il  Codice  di  Ripetuta  Prelezione.  For-  ci- 
marono una  Raccolta  di  nuovissimo  Diritto;  c pervennero, 
quante  noi  ne  abbiamo,  a cento  sessant’olto  : ma  fra  esse 
bavvene  quattro  di  Giuslino  1I.°  e tre  del  suo  successore 
Tiberio.  Alcune  delle  vere  di  Giustiniano  perirono,  soprat- 
tutto quella  intorno  alla  divisione  d' Italia  e di  non  poche  ui.  6i 
Provincie  d’ Oriente.  L’ altra  sulla  divisione  dell’  Affrica  fu 
allogata  nel  Codice  Giustinianeo  (1).  Cosi  come  elle  sono 
a’  dì  nostri , non  vanno  distinte  secondo  i varj  lor  tempi , 
e s’appellano  il  Corpo  delle  censessanlotlo  Novelle;  scritte 
la  più  parte  in  Greco  per  le  Provincie  Orientali  dell’  Im- 
perio ; in  Latino  per  l’ Occidentali , non  che  per  l’ Affrica. 

Il  maggior  numero  si  promulgò  durante  la  Prefettura  di 
Giovanni  Cappadoce,  a cui  veggonsi  altresì  dirizzate  da  Giu- 
stiniano tante  Leggi  del  Codice.  Nel  Corpo  delle  cento  ses- 
santa ed  otto,  che  regna  in  Italia  da  molti  secoli,  si  contiene 
l’ antica  Traduzione  Latina  delle  Greche , latta  in  incerta 
ctù  da  sconosciuto  Autore.  Io  qui  toccherò  delle  principali, 
non  secondo  l’ ordine  degli  anni,  ma  sì  delle  materie  ; di- 
vise , come  già  foci  sul  Codice,  in  sei  Capi.  Le  Leggi  sulla 
Religione  spettano  al  primo. 

Il  dubbio  riferito  dianzi,  che  niuno  dovesse  porsi  di  so-  m.  o* 
pra  dal  Patriarca  Bizantino,  si  dilegua  leggendosi  la  Novella 
del  G io  su ’ Titoli  Ecclesiastici,  nella  quale  confessa  l’Im- 
peratore d’ essere  il  Pontefice  Romano  primo  tra’  Sacer- 
doti, c dover  dopo  lui  sedere  l’Arcivescovo  di  Costantino- 
poli (2).  Ritoccò  in  tal  Novella  quasi  tulli  gli  argomenti  sul- 


(1)  Cod.  Iustiu.  Lib.  I.  Tit.  XXVII. 

(2)  Novella  151.  De  Ecelesiaslicis  Tilulis,  eie.  Tetro,  P.  I*.  (18.  Marzo. 
545  ).  Edizione  d’  Oseubrùggcn. 

— Nove!.  152,  De  iulerdiclis  Collegiis  llaereliccrum  Ejiiscop.  Constati. 

( 4 Aprile  545  .) 


Digitized  by  Google 


134  Stoiua  d’Italia,  de. 

Anni  la  Religione,  contenuli  nel  Codice;  soggiungendo,  che  agli 
c.  Eretici  non  si  dovesser  vendere,  nò  dare  in  fitto  ed  in  en- 

^ 000 

565  fileusi  le  terre  delle  Chiese  ; badasse  ciascuno  a cacciarli , 
se  mai  ardissero  edificar  Templi  ed  Oratorj , appellati  da 
lui  spelonche  d incredulità , massimamente  se  fossero  Ne- 
storiani,  Acefali  ed  Eutichiani  (1),  alle  donne  de’ quali  ho 
11.1428  detto  essersi  tolto  il  privilegio  sulle  doti.  De’  Monaci  pari- 
mente preoccupossi  mollo  l’ Imperatore , confortando  con 
nuove  disposizioni  lantiche  intorno  alla  lor  manica  di  vive- 
re (2).  Prescrisse  che  ciascun  Monastero,  soggetto  ad  Abate, 
avesse  i suoi  Jpocrisarj  o Responsarj , scelti  fra’  Monaci 
più  vecchi  o fra  gli  eunuclii,  a trattar  gli  affari  de’Monasteri 

0 degli  Ascelcrj  di  Monache  ( Monastrie  od  Ascetrìe  ), 
ne’  quali  non  concedeasi  agli  uomini  di  favellare  se  non 
in  presenza  delle  Reverendissime  Ostiarie  (3).  Proibì  alle 
Diaconesse  d'albergar  un  uomo  nelle  lor  case;  proibì  ai 
Clerici  d’ avervi  donnea  che  si  chiamavano  sovraindolle  (4). 
A’  Monaci,  che  non  di  rado  erano  laici,  vietò  d’aver  mo- 
glie o concubina  (5) , ed  alle  Diaconesse  ( giova  ripeler- 

n.1238  lo  ) di  consacrarsi  prima  del  loro  cinquantesimo  anno  (6). 
Descrisse  lungamente  le  qualità  necessarie  all’elezione  ilei 
Vescovi  c de’Clerici;  e fosse  in  grado  a ciascuno  l’accusar 

1 primi  d’un  qualche  reato  prima  d’ordinarsi;  acciocché  si 

(1)  CU.  Nov.  131.  Cap.  XIV. 

(2)  Nov.  133.  QuoìikxIo  oporleat  vivere  Monachos.  Mennae,  Archiep. 
Constant.  ( 10.  Marzo  539  ). 

(3)  Id.  Ibid.  Cap.  V. 

(4)  Nov.  123.  De  Sanctissimis  Episcopis  ( al.  De  Diversis  Ecclesiastici* 
Capitulis),  ctc.  Cap.XXlX.XXX.  Pctro,  MagisUo  Oflicionuu  (1. Maggio  546). 

(5)  Nov.  5.  Cap.  Vili.  De  Monacliis.  Epiphauio,  Patriarcliae  ( 19.  Marzo 
535  ). 

(6)  Nov.  6.  Qtiomodo  o|>orleal  Episcopos  , eie.  Cap.  VI.  Epiplianio , Pa- 
iriarchac  ( 16.  Marzo  535  J. 
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facesse  attenta  ricerca  del  vero  (1).  Nel  penultimo  anno  di 
sua  vita , scrivendo  a Pietro  di  Tessalonica , il  suo  antico 
Ambasciatore  ad  Amalasunta,  ritornò  al  subbielto  dell’  eie-  „****, 
zione  de’ Vescovi,  la  quale  dovea  farsi  da’Qerici  e dagli 
Ottimati,  proponendosi  con  decreto  i tre  più  degni,  che 
oltrepassato  avessero  il  trigesimo  anno  dell'  età  loro  e vi- 
vessero liberi  da  moglie  o da  concubine;  liberi  parimente 
da’  pesi  delle  Curie  (2).  Taccio  de’  provvedimenti,  clic  leg- 
gonsi  nelle  Novelle  Giustinianee  intorno  all’amministrazio- 
ne de’beni  Ecclesiastici;  ma  non  trascurai  d’accennare  ad  il.  «s 
una,  che  divenne  assai  celebre  in  Italia  ed  in  Francia,  sul 
discioglimeoto  dell’  enfiteusi  dannose  alle  Chiese  non  clic 
sul  divieto  d’alienar  le  loro  sostanze  (3)  : nè  all’altra  No-  n.i2« 
velia , con  cui  l’ Imperatore  pentissi  d’ aver  conceduto  la 
prescrizione  di  cento  anni  alla  Chiesa  di  Roma  cd  a tutte, 
riducendole  a vivere  con  la  prescrizione  d’ anni  quaran- 
ta (4).  I Vescovi  doveano  celebrare  un  annuo  Sinodo  pres- 
so ciascun  Metropolitano  (5);  e paventassero  d’essere  dis- 
gradati , se  si  chiarissero  Eretici  (6).  Poncasi  finalmente  a 
lor  debito  di  scrivere  al  Principe  in  aiuto  degli  oppressi  e 
contro  le  iniquità  de’ Giudici  (7). 


(1)  Nov.  5.  CU.  Cap.  I.  5.  10. 

(2)  No».  137.  De  ordinationc  Episcoporiim  et  Clerieorum.  Cap.  U.  Potrò, 
Magistro  Oflìciorura  ( 2G.  Marzo  564  : llalsamone  la  colloca  net  565  ). 

(3)  Nov.  120.  De  alicimiione  et  einplivieusi. .....  rerum  sacrarmi).  De- 

tro,  P.  P.  ( 9.  Maggio  544  ). 

{4)  Nov.  111.  llaec  Constitutio  iunovat, eie.  Thcodoto,  P.  P.  ( 1.  Giugno 
541  ). 

(5)  Citat.  No»et.  123.  Cap.  X. 

(6)  No».  42.  De  depositione  An  limai,  et  Severi , eie.  Meanae,  Palriar- 
cfaae  ( 6.  Agosto  536  ). 

(7)  Nov.  86.  Ut  diflereutes  jujiccs cogautur  ab  Episcopis,  eie. 

Cap.  1.  ( 17.  Aprile  539  ). 
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Anni  Giusliniano  avea  sempre  moslralo  i più  grandi  rispetti  ai 

G.d'c.  Vescovi;  ma  come  Vigilio  mosse  o stava  per  muovere  alla 

527-  ....  ° . *■ 

BC5  volta  di  Sicilia  e di  Costantinopoli,  dopo  aver  conceduto  gli 
ai  amplissimi  privilegi  a Tauresio  , che  or  si  chiamava  Prima 
Giusliniana,  lieto  l’impera lore  premise  alla  sua  memorabil 
Novella  de’  Tìtoli  E cclesiaslici , che  i Sacri  Canoni  aves- 
sero forza  di  civil  Diritto;  i contenuti,  cioè,  ne’ Quattro  Ge- 
nerali Concilj  di  Nicea,  di  Costantinopoli,  d’ Efeso  e di  Cal- 
cedoni. Disse , che  allo  stesso  modo , in  cui  si  volevano  i 
dogmi  di  que’Concilj  venerar  come  le  Sante  Scritture,  s’a- 
vcano  i lor  Canoni  a rispettare  in  qualità  di  leggi  (1).  Cosi 
formaronsi  gl’indissolubili  nodi,  che  in  Oriente  avvinsero  la 
Canonica  e la  civile  ragione,  quando  in  Italia  e nell’Europa 
Occidentale  non  ancor  sorgeva  il  Corpo  del  Dritto  Canonico; 
delle  quali  vicende  dovrò  nelle  susseguenti  età  favellare. 

§.  XXXVII.  Quasi  non  avesse  Gn  qui  Giustiniano  parlato 
delle  nozze  nel  Codice , tornò  dopo  quattordici  mesi  allo 
stesso  argomento  e ne  fe’  ampia  trattazione  in  una  sua 
Novella  del  18.  Marzo  S36  (2).  Ma  più  d’ogni  altra  cosa  e’ 
vi  ragionò  delle  seconde  nozze,  chiamando  infami  le  don- 
ne, che  vi  s’ affrettassero  immaturamente,  durante  l’anno 
della  morte  de’ mariti  (3).  Espose  di  nuovo  le  cagioni  de’ 
ni.  ìos  ripudj  e dc’divor/j  assegnate  ne’ suoi  precedenti  Rescritti , 
e le  tre  da  lui  soggiunte  nel  Codice  così  de’  mariti  contro 
le  mogli  come  delle  mogli  a danno  de’mariti  (4).  Pur  non 
guari  stette,  che  Giustiniano  ricalcò  le  medesime  vie,  ridu- 
cendo a sei  le  giuste  cause  del  marito  a ripudiar  la  moglie, 

(1)  Cit.  Nov.  131.  de  Eeelcs.  Titulis,  Cap.  1. 

(2)  Nov.  22.  De  Nuptiis  ( vcl  de  bis  qui  sccundas  nuptias  controlumi  ). 
Inaimi,  P.  P.  ( 18.  Marzo  336  ). 

(3)  hi.  Ibiit.  Cap.  XXII. 

(1)  IJ  Ibid.  Cap  XV.  XVI. 
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ucrandonc  la  dote  (i):  s’ella,  cioè,  non  gli  discoprisse  le 
congiure  contro  l’Imperio  a lei  note,  o fosse  convinta  d’a- 
dulterio e d’ aver  insidiato  alla  vita  del  consorte , o si  la- 
vasse ne’ bagni  cogli  uomini  ed  assistesse  agli  spettacoli 
Circensi , a'  Teatri  ed  agli  Anfiteatri  senza  la  permissione 
di  lui  ; o se  allo  stesso  modo  s’allontanasse  dalla  casa  ma- 
ritale (2).  Poteasi  dalla  donna  domandar  il  divorzio , se  il 
marito  cospirasse  contro  l’ Imperatore  o non  gli  venisse 
disvelando  le  cospirazioni  degli  altri  ; se  tendesse  aguati 
alla  vita  di  lei;  se  volesse  prostituirla;  se,  accusatala  d’a- 
dulterio , ella  fosse  riuscita  innocente;  se  conducesse  altre 
donne  ad  abitar  nella  coniugale  dimora  (3).  Non  tutti  cer- 
tamente la  nostra  Cattolica  fede  approva  tali  motivi  di  se- 
parazione; assai  meno  quello,  che  la  moglie  si  fosse  affret- 
tala d’ accusar  il  marito  a Giustiniano. 

Aveva  egli  pubblicata  una  precedente  Novella  nel  1.  Set- 
tembre 539  , annoverando  i modi  a provar  le  nozze  per 
mezzo  de’ nuziali  contratti  (4)  : ora  vuole,  nel  542,  che 
$ Illustri  non  si  ptessero  maritar  senza  gl’istromenti  do- 
tali (5)  : ma  eccettua  da  questa  sua  diffinizione  i Barbari 
soggetti  all’  Imperio , sebbene  decorati  delle  massime  Di- 
gnità, permettendo  loro  di  celebrare  sol  per  affetto  le  noz- 
ze (6).  Tali  erano  i Vandali  ; tali  anche  i Goti  di  Ravenna 

(1)  Nov.  117.  Ut  liceat  mairi  et  aviae,  etc.  Theodolo,  P.  P.  7 ( 11.  Die. 
542  ). 

(2)  li.  Ibid.  Cap.  Vili. 

(3)  Id.  Ibid.  Cap.  IX. 

(4)  Nov.  89.  Quibus  modis  nalurales  efficiunlur  sui,  ctc.  Cap.  Vili.  Io- 
anni,  P.  P.  ( 1.  Settembre  539  ). 

(5)  Citala  Nov.  117.  Cap.  IV. 

(0)  Barbaris,  licci  dignitatibus  ....  dccoralis  ...  ut  etiarn  sub  affcctu 
possiol  ipsi  volenlos  conlraherc  nuptias. 

Id.  Ibid.  Nov.  IH. 


Anni 

di 

C.  G. 
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Anni  e degli  altri  luoghi  d’ Italia  conquistati  (Ino  a quell’  anno 
c.  da’ Greci  A’ quali  Goti  di  Ravenna  doveano  sembrar  so- 
663  vcrchie  senza  dubbio  le  Leggi  sopra  le  Leggi,  che  tuttodì 
ascoltavasi  esser  venute  di  Costantinopoli  ; raccomandate 
in  primo  luogo  al  Prefetto  del  Pretorio  d’ Oriente,  il  quale 
poi  spargevate  di  mano  in  mano  al  Prefetto  d’Italia,  ed  agli 
altri  due  dell’  Illirico  e d’ Affrica. 

Innanzi  che  Ravenna  fosse  caduta  nelle  mani  di  Belisa- 
rio, un’altra  Novella  del  1. Marzo  536  confermava  le  dispo- 
i u.114  sizioni  del  Codice  intorno  a’  figliuoli  naturali,  ampliando  i 
molivi  per  cui  poteansi  legittimare  (t).  Le  concubine  con- 
tinuarono ad  ottenere  in  mal  punto  la  protezione  delle 
Leggi,  e Giustiniano  si  ristrinse  a prescrivere,  che  niun 
uomo  non  ammogliato  ardisse  averne  più  d’ una  sola  (2), 
c che  tali  donne  potessero  amministrar  la  tutela  de’  figliuoli 
naturali  (3).  Ma  la  condizione  delle  donne  collocate  in 
giuste  nozze  s’ avvantaggiò , avendo  Giustiniano , in  sem- 
biante di  volerlo  negare , attribuito  anche  alle  ave  il  dritto 
materno  d’ essere  tulrice  de’  figliuoli  e de’  nipoti  (4).  Delle 
n.1071  Sceniche  ho  più  volte  notalo  il  favore  da  esse  conseguito, 
issi»  fosse  o no  in  grazia  di  Teodora,  nel  cuor  di  Giustiniano, 
c la  frequenza,  con  cui  egli  parlò  della  lor  sorte  nelle  No- 
velle; favore  che  comprendeva  le  donne  vili  ed  abbiette,  alle 
quali  con  ispezialilù  permise  di  sposare  i Senatori  c gli  Ot- 


(1)  Nov.  18.  De  U-iente  et  sentisse,  etc.  Cap.  II- VII.  lanini,  P.  P.  ( I. 
Manco  556  ). 

(2)  Jd.  Ibid.  Cap.  V. 

— Citala  Nov.  89.  Cap.  XII.  0.  5. 

(5)  Ibid.  Cap.  XIV. 

(4)  Nov.  1 18.  l)e  heredibus  ab  intestato,  etc.  Cap.  V.  Tetro  P.  P.  ( 26. 
Luglio  545  ). 
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limali,  purché  si  celebrassero  gl’  islromenti  dolali  (1).  La 
maggior  età  pel  matrimonio  fu  da  Giustiniano  riconosciuta 
dopo  il  quattordicesimo  anno  (2).  Quanto  alla  patria  potesti», 
Giustiniano  la  diminuì,  emancipando  i figliuoli  non  solo  se 
divenuti  Patrizj  e Consoli  e Prefetti  del  Pretorio,  anche  o- 
norarj,  come  si  legge  nel  Codice,  ma  se  fossero  eletti  Ve- 
scovi , od  acquistassero  qualche  Dignità  capace  d’ esen- 
tarli da’ pesi  delle  Curie.  Non  hanno  essi , dicea,  / officio 
di  Padri  nostri?  Or  come  potrebbero  essere  nell  altrui 
potestà  ? (3).  Il  mutamento  estremo  fu  questo  negli  anticlii 
ordini  della  Quintana  famiglia , là  dove  niuna  delle  più 
sublimi  Dignità  liberar  sapeva  i figliuoli. 

§.  XXXVIII.  Ma  già  vedemmo  cessata  una  tal  famiglia,  e 
con  essa  il  dominio  Quirilario.  I beni  di  fortuna  riputavansi 
ornai  duna  stessa  natura,  e s’acquistavano  tutti  e si  trasmet- 
teano  con  uguali  modi;  abrogata,  come  testò  si  disse,  qual- 
sivoglia denominazione  ili  terre  d’Italia  o di  drillo  Italico. 
L’Imperatore  si  piacque  a trattar  di  tali  modi  più  volte,  nè 
dirado  e’cambiolli  dopo  la  pubblicazione  del  suo  Secondo 
Codice.  In  tal  guisa  egli  abolì  una  precedente  sua  Legge  ivi 
contenuta  (4),  che  il  nome  dell’erede  fosse  scritto  mai  sem- 
pre di  propria  mano  del  testatore  (5).  Facilitò  i testamenti 
degl’  impuberi,  e descrisse  con  accuratezza  le  giuste  cause 


(1)  Citai.  Novella  il 7.  Cap.  VI. 

(2)  Cod.  luslin.  Lib.  V.  Tit.  IV.  Leg.  24.  do  Nuptiis.  Ad  Sellatimi 
( senza  data  ). 

(3)  Nov.  81.  De  Emancipatione.  Sacro  Seuatui  Uegiae  l'rbis  ( 18.  Marzo 
559  ). 

(4)  Cod.  Iustio , Lib.  VI.  Tit.  XXIII.  Log.  29.  De  Teslamenlis,  etc. 
Ioanni  ( al.  Ittliano  ),  P.  I*.  ( 1.  Marzo.  531  ). 

(5)  Nov.  1 19.  Cap.  IX.  Ut  spoiisaliua  largita* , etc.  Pelro,  P.  P.  (19. 
Ceu.“  544  ). 


Anni 
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a™1  del  diseredare  i figliuoli  ; ma  la  più  famosa  delle  Novelle , 
Cs27-  c^,e  der°gò  ad  altre  sue  precedcnli , fu  quella  intorno  al- 
065  l’intestate  successioni  (1).  Non  s’appartiene  a me  di  narrare 
gli  svariati  accorgimenti  di  sì  fatta  Costituzione  in  prò  degli 
ascendenti  c de’  collaterali  d’ un  defunto  ; nè  altro  sopra 
questa  Legge  cotanto  famosa  io  noterò  se  non  che  ella  fu 
accettata  di  mano  in  mano  da  tuli’  i popoli  civili , e che  il 
pensiero  Giustinianeo,  uguagliatore  d’ogni  maniera  di  suc- 
cedere, in  gran  parte  anche  oggidì  governa  i regni  della 
terra.  Triboniano,  che  ancor  vivea  nel  26.  Luglio  543, 
quando  ella  promulgossi,  ne  sarà  stato  forse  l’autore,  men- 
tre Giovanni  Cappadocc,  caduto  dalla  sua  mirabil  possanza, 
scontava  in  Egitto  le  pene  dei  suoi  ambiziosi  furori. 

§.  XXXIX.  Alla  schiavitù  ed  al  Colonato  non  mancaro- 
no dopo  il  534  nuovi  allargamenti  e beneficj  per  le  Novelle 
di  Giustiniano.  Ben  presto  e’  si  dolse  , che  la  Legge  da  lui 
l’alta  porre  nel  Codice  d’aver  a riputarsi  libera  la  prole  del- 
l’uomo  Ascrittilo  c della  donna  ingenua  (2),  si  fosse  ma- 
lignamente inlerpctrata,  ed  avesse  prodotto  grandi  contro- 
versie. Asseriva  esser  egli  amatore  delle  libertà  de’  ser- 
vi, c perciò  da  capo  dichiarava  liberi  affatto  i figliuoli,  die 
nascessero  da  tali  genitori  (3).  Permise  agl’impuberi  di  ma- 
nomettere il  servo  ne’teslamcnti  (4):  ed,  impresso  un  vigor 
nuovo  all’  antiche  ordinazioni,  che,  se  un  soldato  lasciasse 
alcun  legalo  al  servo  ed  alla  serva , s’ intendesser  costoro 
sottratti,  per  la  sola  menzione  di  si  fatto  legato,  dalla  schia- 
vitù ; volle  anche  ingenui  e lieti  della  cittadinanza  Romana 


(1)  Citata  Novcl.  U8.  ( 26.  Luglio  543  ).  Vedi  Voi.  II.  p.  t507. 

(2)  Vuoi  prec.  i.  XXX. 

(3)  Nov.  54.  Coustiluiioucn) , quac  ex  Adscriptilio , eie.  Gap.  I.  Ioaum 
r.  P.  ( 18.  Agosto  537  ). 

(4)  CU.  Nov.  Itti.  Gap.  11. 
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ì figliuoli  nali  dal  cilladino  Romano  c dalla  serva,  che  di- 
ventò moglie,  per  sola  virtù  del  matrimonio  celebrato  con 
islrumcnto  dotale,  senza  esservi  punto  bisogno  d’ alcun  al- 
tro allo  di  solenne  manomissione  (1).  Or,  poiché  i mano- 
messi aveano  in  usanza  d’ impetrar  dal  Principe  il  drillo 
di  servirsi  degli  anelli  d’oro,  il  che  non  li  toglieva  dalla 
condizione  di  liberti  (2) , così  l’ Imperatore  biasimò  da  indi 
in  qua  tali  costumi,  riformando  esser  tuffi  liberti  divenuti 
cittadini  Romani  dopo  le  sue  Leggi:  poter  ciascuno  de'ma- 
nomessi  usar  degli  aurei  anelli , come  faceano  i primitivi 
Cavalieri  di  Roma  ; tutti  aver  c’  chiamato,  e tutti  voler  man- 
tenere gli  affrancali  nel  più  ampio  godimento  della  cittadi- 
nanza: i popoli  si  rammemorassero  l’odio  di  Giusliuiano 
contro  la  Legge  Giunia  intorno  a’ Latini  Giuniani  e contro 
il  Senatuconsulio  Largiano  (3) , e non  dimenticassero  l’a- 
bolizione da  lui  comandata  della  liberta  Dcditizia  e della 
Latina.  Così  egli  diceva  nel  18.  Gennaro  539,  con  gene- 
roso e magnanimo  diletto. 

Di  non  dissimili  sensi  egli  era  pieno  quando  a tutti  gli 
schiavi , che  per  malattia  fossero  stali  esposti  ed  abban- 
donati da’  padroni , concedea  la  Romana  cittadinanza  (4). 
Non  passarono  alquanti  anni,  che  Andrea,  Apocrisiario  o 
Nunzio  dell’Arcivescovo  di  Tcssalonica  in  Costantinopoli, 
riferì  a lui  gli  orridi  casi  d' alcuni  genitori  dell’  Illirico , i 


(1)  Nov.  78.  Ul  liberti aureo  non  indigeant  annulo,  etc.  Cap.  IV. 

Ioanni,  P.  P.  ( 18.  Gennaro  559  ). 

(2)  Cod.  lustinian.  Lib.  VI.  Tit.  Viti.  Leg.  2.  De  jure  aurcorum  annulo- 
rum  (13  Aprile  320  ). 

(3)  lumaio  Legem  et  Largianum  odio  habuimut  Seuatusconsullum. 
Nov.  78.  in  Praefatione. 

(4)  Cod.  lustinian.  Citala  Leg.  unic.  De  Latini  liberiate  tollendi,  f.  5. 
( A.  333  ). 
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quali  attcntavansi  d’esjKirre  la  lor  tenera  prole  dinanzi  alle 
Chiese.  Non  di  rado  trovavasi  un  qualcuno,  che  prendeva 
pietoso  ad  educarla;  e poi,  come  giungeva  la  pubertà,  il 
padre  saltava  fuori , fingendo  voler  a’  paterni  amplessi  ri- 
condurre il  figliuolo,  ma  per  venderlo  schiavo  a’ merca- 
tanti. Di  cotanta  iniquità  crcdea  l’ Imperatore  non  darsi  al- 
cun esempio  tra' Barbari;  e tosto  scrisse  a Menna,  o piut- 
tosto ad  Elia,  Prefetto  della  Provincia,  che  si  ponessero  a 
morte  gli  scellerati , rimanendo  in  libertà  i figliuoli , frutto 
dell’altrui  carità,  qualunque  drillo  in  contrario  si  potesse 
addurre  da’  compratori. 

§.  XL  Le  novità  introdotte  da  lui  dopo  il  Codice  ne- 
gli ordini  Municipali  furono  ampiamente  da  me  dichiarate 
in  altre  occorrenze , soprattutto  in  ciò  clic  risguardo  i Di- 
fensori della  città  ed  i Decurioni.  Qui  solo  dirò,  che  l'invilir 
delle  Curie,  cotanto  depresse  al  postutto  quanto  elle  appa- 
riscono già  nelle  Leggi  del  Codice  Teodosiano,  s’accrebbe 
per  opera  non  sol  della  Giustinianea  Novella  su’ tre  quarti 
de’  retaggi  dovuti  alle  Curie  da’  Decurioni  morti  senza  fi- 
gliuoli, ma  per  opera  speciale  delle  rimanenti  Costituzioni, 
che  non  lasciavano  se  non  il  peso  ed  il  pericolo  dell’  am- 
ministrazione a que’  Decurioni , dando  a’ Presidi  ed  agli 
altri  Giudici  la  principale  autorità  nel  curar  gli  affari  delle 
Provincie.  Precipua  cura  de’  Curiali  antichi  era  la  riscos- 
sione de’  tributi,  or  deputata  principalmente  da  Giustiniano 
a’Presidi,  acciocché  si  mostrassero  forti  ed  inflessibili  verso 
i debitori,  ma  in  guisa,  egli  scrivea,  di  padri  co’ figliuoli  (2)  ; 


(t)  Novel.  153.  De  iDfanlibus  exposilis.  Mennac  ( al.  Eliae  ),  Praefecto 
Illirici  ( 12.  Dicembre  541  ). 

(2)  Cum  olimi  esigere  fortitudine,  in  nullo  flexos lamquam  patres 

cum  filiis. 

JVor.  8.  Cap  Vili.  ( 1 5.  Aprile  l> 35  ). 
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scegliendo  a tale  uopo  i Curiali , che  più  sembrassero 
acconci,  ed  altre  persone  di  buona  fama  (1).  Ecco  travolta 
per  questo  solo  uso , che  già  sussisteva  c che  Giustiniano 
rinvigorì , qualunque  potestà  vera  delle  Curie  nel  fallo  dei 
tributi,  ed  il  giudizio  di  quelle  su’meriti  de  Curiali  posposto 
a’piaccri  del  Preside.  Dinanzi  al  quale  si  prostrava  l’intera 
Provincia,  ed  e’  governavala  sovente  con  la  crudeltà  c l’ava- 
rizia, che  Giustiniano  deplorava  nella  medesima  Novella; 
testimonio  insigne  della  corruzione  di  quel  secolo , e massi- 
mamente nel  maneggio  de’  pubblici  danari.  Contro  questi 
mali  sempre  crescenti,  vani  riuscivano  i rimedj  del  permet- 
tersi ai  Vescovi  ed  agli  Ottimati  delle  oppresse  Provincie 
d’accusar  il  Preside  o qualunque  Officiale;  non  elici  pro- 
positi di  partire  in  altra  guisa  le  medesime  Provincie,  dando 
loro  nuovi  Magistrali , e spezialmente  alla  Cappadocia , in 
cui  udimmo  da  Giustiniano  (2)  essere  un  vezzo  il  commet- 
tersi le  più  orride  iniquità. 

§.  XLI.  Era  il  primo  giorno  dell’  anno  537,  e non  an- 
cora in  Costantinopoli  avea  ptuto  giungere  la  notizia  del- 
l’ entrata  di  Belisario  in  Roma  nel  decimo  del  precedente 
mese  di  Decembrc,  quando  piacque  a Giustiniano  di  ordi- 
nar in  altra  guisa  con  una  sua  Novella  gli  Officj  del  Senato 
di  Costantinopoli.  Niun  mollo  s’ode  in  tal  Costituzione  in- 
torno all’acquisto  di  Roma,  nè  al  suo  presente  Senato; 
ma  si  ricordano  le  glorie  sol  dell’antico,  c l’autorità  so- 
pra tutta  la  terra:  indi  soggiungesi,  e senza  veruna  men- 
zione della  Legge  Regia , che  quell’autorità  del  Senato 


(t)  Curialium  et  aliarum  per/rmaruto  experimcnluin  sui  rlautium 
benuni. 

lù.  lbid. 

(2)  fiov.  50.  De  Proconsule  Cam-adociac.  Gap  V. 
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Anni  ed  anche  del  Popolo  passala  era  negl' Imperatori,  al  cen- 
r»:>7C’  no  quali  obbedivano  i Senatori;  gli  uni  passali  all’am- 
minislrazione  degli  eserciti  c delle  Provincie;  gli  alili  ozio- 
si, e però  delti  Vacanti , nella  città.  Il  numero  di  costoro 
essendosi  notabilmente  scemato  per  le  guerre , che  ora  si 
combattevano,  volle  Giustiniano  aumentarlo,  c commetter- 
gli di  conoscere  dell' appellazioni,  solite  a recarsi  nell’ Im- 
periai Concistoro  contro  le  sentenze  de’Giudici.  Sedessero 
perciò  i Senatori  Vacanti  una  cogli  Ottimati  del  Palazzo, 
de’ quali  si  componeva  il  Concistoro,  c giudicassero  nelle 
lor  Consultazioni,  secondo  i vetusti  riti  del  convenire  o del 
tacere  (1)  : il  Prefetto  della  citta  sovrastasse  a tutti  ; dopo 
lui  venissero  gli  Eminentissimi  Senatori  ascritti  fra’Patrizj 
e prima  d’ogni  altro  di  tal  grado  i Consoli  c di  Consolari, 
poscia  i Prefetti  del  Pretorio,  i Maestri  de’ Soldati  e lutti  gli 
altri  decorali  col  titolo  d 'Illustri.  Non  ancora  in  quel  dì  ar- 
dilo avea  d’abolire  il  Consolato,  si  come  indi  fece  nel  541 
II.1433  o 542  dopo  la  presa  di  Ravenna, 

Dovean  questi  Senatori  conservare  intero  l’ ordine  delle 
lor  Dignità  no’ Giuochi  Circensi  c da  per  ogni  dove  nelle 
pubbliche  mostre  e ragunatc.  Ma  nuovi  segni  d’onore  nel- 
l'anno appresso  permise  loro  Giustiniano  con  altra  sua 
Novella,  rinfrescando  gli  csempj  , per  cui  andavano  im- 
muni dall’  obbligo  di  comparir  personalmente  nelle  cause 
civili  e criminali  ; potessero  nondimeno  gl’  Illustri  e lutti 
gli  altri  di  sopra  da  loro  stare  per  mezzo  di  Procuratore  in 
giudizio,  acciocché  sì  alti  personaggi  non  si  vedesser  co- 


ti) Sì  quando  silentium  ab  ulto  una  cum  convenlu  fuori t nunlialuin. 
Nov.  62.  Cap.  I.  De  Cnnsullationibus  ( al.  De  Senatoribu » ).  Ioan- 
ni,  P.  P.  ( 1.  Gennaro  G37  ).  Scoperta  c pubblicata  intera  dal  Savigny  , 
ne’  MS.  V iennesi. 


Digitized  by 


Libro  cinquantesimo  secondo.  14S 

strclli  a sedere  insieme  cogli  ordinarj  Giudici  nc’Tribunali, 
per  aspettarne  sentenza  in  figura  di  litiganti  volgari  (1);  ma 
stesse  anche  in  balia  de'  Chiarissimi , de’ Conti  c de’ Tri- 
buni di  litigare  o personalmente  o per  mezzo  di  Proccura- 
tori.  Questi  provvedimenti , che  in  parte  v’  erano  in  Italia  , 
vi  si  ripromulgarono  senza  dubbio  e rinnovaronsi,  quando 
il  Senato  (tornano  da  capo  raggranellossi  dopo  la  strage 
Gotica  e le  vittorie  di  Narsete.  Il  Prefetto  di  Roma  ricom- 
parve allora,  come  in  ogni  altro  tempo  dianzi,  nella  fulgida 
sua  qualità  di  Capo  del  Senato  : al  che  si  riferiscono  le  pa- 
role già  ricordate  di  Venanzio  Fortunato.  E però  anche  Gio- 
vanni Lidio  scrisse,  che  Giustiniano  dopo  le  sue  vittorie  sui 
Geti,  nemici  della  Sacra  Roma  (2)  e degli  antichi  Palrizj  di 
lei,  avea  restituito  a Roma  quanto  era  di  Roma  (3).  Non  so 
se  Antioco  c gli  altri  Prefetti  del  Pretorio,  che  gli  succedet- 
tero , durante  il  governo  di  Narsete,  dimorassero  quivi  od 
in  Ravenna  ; ma  certo  la  loro  autorità  dopo  tante  guerre 
andava  calando,  e Cassiodoro,  che  tuttora  vivea,  non  avreb- 
be potuto  più  dire  d’essere  i Prefetti  pressoché  Legislatori , 
perché  inappellabili  nelle  loro  sentenze  (4). 

Infinito  sarei  se  volessi,  anche  brevemente,  far  cenno  a 
tutte  le  Novelle , con  cui  Giustiniano  inculcò  i precetti  di 

(1)  Ne  vel  una  cura  Judicibus,  quando  judicaut,  sedere,  vel  rursus  tan- 
quam  litigantes  adstare  cogantur. 

Nov.  71.  Ut  Illustre s , etc.  P.  P.  (i.  Giugno  338  ). 

(2)  Tir**  njy  rs  Upàv  Tifo,  ,«!  Patera  Zaa  for'  £’TtX«, 

/sartóri  f etc. 

Ioh.  Lydut , De  Magistratibus , Lib.  111.  Cap.  55 

(3)  Tri  Sf  'Pmuti  rà  'Pto(ttjs  àviatuatv. 

Id.  Ibid. 

(i)  Pe.ne  est  ut  leces  tossir  condehe  , quando  ejus  reverenlia  potest 
orgotia  «ne  appellatione  finire. 

Cassiod.  Variar.  Lib.  VI.  Fornai.  3. 

10 
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Anni  giustizia  c di  moderazione  a ciascuno  de’ Presidi,  che  reg- 
«.(U  ger  doveano  le  regioni  da  lui  nuovamente  divise  dell’Im- 
ws  perio  , cosi  nell’  Asia  come  in  Europa  c nell’  Affrica.  Ma 
non  lasccrò  senza  particolar  commendazione  le  Leggi  su’ 
Viocoliti  c sugli  Jfoplisli ; su  quelli , cioè , clic  aveano  il 
carico  di  perseguitare  i ladri , e d’ inibir  le  violenze  : ma- 
niere d’uomini,  usi  di  mostrarsi  assai  men  gravi  a’ colpe- 
voli che  non  alle  intere  Provincie.  Solcano  vivervi  a libito 
col  pretesto  d’averle  a difendere;  nè  mai  vedeasi  fine  alla 
loro  domande  contro  i possessori  delle  terre.  Laonde  Giu- 
stiniano violò  nel  538,  che  in  danno  de’ Provinciali  si  spe- 
dissero tanto  rapaci  e spietati  difensori  (1):  ma,  poiché  cre- 
seeauo  tali  calamità,  minacciò  nel  545  insolite  pene  a’ Giu- 
dici militari  c civili,  se  continuassero  a servirsi  di  si  funesti 
aiuti , non  eccettuale  le  torture , la  confisca  degli  averi  e 
l’ esilio  (2).  Con  lo  stesso  animo  di  liberar  le  Provincie  da 
molti  pericoli  c da  molte  uccisioni,  come’ diceva,  ristrinse 
i.  lotto  nei  soli  Fabbricesi,  onde  favellai,  la  facoltà  di  costruire  c 
di  vendere  l' armi. 

§.  XL1I.  Or  basti  ciò  che  l'uopo  slringcvami  a dire  in- 
torno alle  Novelle.  Già  l’ idioma  Greco,  in  cui  sono  la  più 
gran  parte  distese,  veniva  scacciando  i costumi  d’imparare 
il  Latino,  eli’  era  la  lingua  del  Diritto,  del  Codice  Teodo- 
iii. io»  siano  e delle  Pandette.  Già  le  Provincie  dell’ Imperio  in 
Asia,  mercé  la  permissione  de’ Greci  volgarizzamenti  con- 
ceduta da  Giustiniano,  s’andavano  togliendo  a poco  a po- 
co dalla  necessità  di  studiare  i Digesti  ed  il  Secondo  Co- 
dice ne’  Libri  originali.  Aveano  in  altra  età  i Giureconsulti 
Romani  usato  di  rispondere  in  Latino  alle  questioni,  che  si 


(1)  Nov.  8.  Ul  judices,  eie.  Cap.  X1IF.  Ioanni,  P.  P.  ( I ti.  Aprile  533  ). 

(2)  Nov.  128.  Cap.  XXI.  De  Collaloribus.  Peliti,  P.  P.  ( 13.  Giugno  545). 
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proponevano  loro  in  Greco  dagli  abitatori  delle  Provincie  A^ni 
Orientali;  e sol  qualche  volta,  per  benevolenza,  un  qual-  ®*2£ 
die  Giureconsulto  scrivca  Grecamente  alcuni  trattati  sul  388 
Dritto  Romano  in  servigio  de’Greci;  poiché  non  l’ignoran- 
za di  quella  sì  nobile  tra  le  Lingue  offendeva  un  Papiniano, 
un  Ulpiano,  un  Modestino,  uomini  sommi  nella  fdosofia  e 
letteratura  Ellenica  ; e tutti  sanno  qual  fosse  la  lor  venera- 
zione per  Omero:  ma  il  vero  linguaggio  delle  Leggi  teneasi 
esser  quello  del  popolo  dominatore  di  tutto  l’Orbe  allor  co- 
nosciuto, e ben  consentiva  un  Romano  d’ imparar  l’ arti  e 
le  scienze  di  Grecia , purché  gli  si  lasciassero  le  discipline 
del  Diritto.  Poco  alto  in  oltre  si  stimava  il  Greco  linguaggio 
a dinotare  i concetti  giuridici  Romaui.  La  stessa  parola  Gius 
non  comodamente  si  voltava  in  Greco,  e mal  sapea  com- 
prenderne tutte  le  gradazioni  e la  potenza. 

Tempo  già  fu,  che  i popoli  avevano  in  cima  de’  lor  dc- 
siderj  diventar  socj  ed  amici  di  Roma  non  solo  per  le  leggi 
e gl’istituti,  ma  eziandio  per  la  favella.  I Cumani ottennero 
di  celebrar  Latinamente  ogni  lor  pubblico  atto,  e di  vende- 
re anche  Latinamente  per  via  del  prccone  (1).  In  quella 
stessa  lingua  gli  stranieri  doveano  trattar  qualsivoglia  lor 
causa  nel  Senato  di  Roma;  e se  talvolta  gl’imperatori  vo- 
lessero adoperare  alcun  che  di  Greco  nelle  loro  concioni, 
soleano , quasi  schivassero  di  contaminar  l’onore  del  luo- 
go con  la  peregrinità  di  simili  parole  , domandarne  per- 
dono a' Padri  Coscritti.  Ne’ secoli  seguenti,  la  Reggia  di  Bi- 
zanzio  non  risonò  se  non  de'  pubblici  Atti , dettali  solo  in 
Latino,  fino  a che  Arcadio  ed  Onorio  non  ebbero  con  ecce- 
zione singolare  permesso  agli  ordinarj  Giudici  di  profferire 
ogni  lor  sentenza  in  Latino  ed  in  Greco  nelle  cause.  Cosi 


(i)  Livi!,  Lib.  XL.  43.  Anno  di  Roma  373.  Prima  di  C.  C.  179. 
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A™‘  rescrissero  senza  più  quegl’  Imperatori  nel  1.  Gen.  397  a 
C«27l'  Giuliano,  Proconsole , non  so  se  d'Asia,  o piuttosto  d’Af- 
563  frica , risguardando  al  comune  bisogno  dell’  Occidentale  e 
deU’Orienlalc  Imperio.  (1).  Ma  nè  Arcadio  nè  Onorio  eccct- 
tuaiono  dalla  regola  il  caso  di  doversi  concepire  in  Lati- 
no, come  dianzi,  c promulgarsi  le  Leggi  od  i Pubblici  Atti  ; 
salvo  a farsene  in  Greco  la  traduzione  da  quegli  originali. 

Questo  era  stato  anche  il  pensiero  non  solamente  di  Teo- 
dosio Il.u , ma  di  Giustiniano , quando  egli  volea  si  compi- 
lassero i Digesti  ed  il  Codice  in  Latino.  Ma  ora  tutto  mula- 
vasi  ; la  conquista  dell’  Affrica  su’  Vandali  trasferiva  in  Bi- 
zanzio  i desiderj  e l’ ambizioni , onde  in  età  più  felici  pei 
Romani  era  stato  acceso  il  cittadino  di  Roma.  Giustiniano 
piacque  alle  moltitudini  Orientali , facendo  promulgar  so- 
lo in  Greco  le  più  tra  le  sue  Novelle:  ma  un’ antica  Legge, 
di  cui  ci  tramandò  le  notizie  Giovanni  Lidio,  glicl  vietava  ; 
secondo  la  quale,  oltre  le  Leggi,  tutto  dovea  in  Latino  trat- 
tarsi quello,  di  che  doveano  conoscere  i Prefetti  del  Preto- 
rio d'Urienie  e dell'Illirico;  tulle  in  Latino  le  dispute,  dalla 
sentenza  in  fuori,  che  s’ agitavano  inuanzi  agli  altri  Magi- 
strali. Gli  Adiutori  di  questi  parimente  dcrveano  vergar  qua- 
lunque loro  scrittura  in  Latino,  sebi» ne  fossero  la  più  gran 
palle  Greci,  come  afferma  Giovanni;  ed  itiBizauzio  vivea- 
no  popolose  milizie  di  tali  minori  Officiali , fra  cui  egli  da 
molti  anni  c fin  dal  tempo  d’ Anastasio  Augusto  militava; 
lieti  delle  faccende  spettanti  a'  piati  d-  ogni  sorta , e traen- 
done il  vitto  con  la  speranza  d’ un'agiata  vecchiezza. 

Qui  sopraggiunse  Giovanni  Cappadoce  a turbarne  le  pro- 
sperità, e massimamente  dc’Notari,  che  appellavansi  da» 

(t)  Cod.  (usiin.  Lib.  VII.  Til.  XLV.  Leg.  12.  De  Scnteniiis,  et  Inler- 
loruliombus  Oniiiimn  ludicum.  luliauo.  Proconsoli  Asiae  ( Armene,  secondo 
la  ragionevole  longelUira  d'  Hermann  ) ( 'J.  Gen.  397  ). 
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Greci  con  Latino  vocabolo  Matricolar].  Non  l’amore  della 
giustizia  od  il  proposito  di  risparmiare  a’ litiganti  le  grandi 
spese,  ma  la  negligenza  e voracità  del  Cappadoce,  se  credi 
al  Lidio,  cagionarono  la  ruina  Ac  Matricolar]  e degli  altri 
Apparitori,  non  che  degli  Avvocali.  Tanta  era  sovente  l’in- 
gluvie del  Prefetto,  che  ne  seguiva  il  vomito  sogli  splendidi 
pavimenti  mentre  scdca  nel  Tribunale  più  riverito,  detto  il 
Secreto.  A schivar  questi  danni  della  perpetua  intcmjieran- 
za  , creò  Giudici , die  ascoltassero  per  lui  ogni  questione 
delle  liti;  ed  egli  frattanto  con  turpi  greggi  d.’ adulatori  e di 
donne,  gavazzando^  cenava.  Que’Giudiei  solcano  stare  nel 
Portico  del  Palazzo  Imperiale;  ivi  disdegnavano  i più  dotti 
ed  eloquenti  Avvocati  comparire,  nè  alcun  altro  se  non  tea 
i più  vili  ardiva  trarre  colè  dove  in  vece  di  Giudici  si  credea 
scorgere  i donzelli  del  Cappadoce.  Soli  perciò  e senza  udi- 
tori passcggiavan  costoro  negli  alrj,  aspettando  chi  si  faces- 
se a proporre  alcuna  disputa.  Gò  sarebbe  stato  un  gran 
bene,  se  le  tante  Novelle  dirizzate  al  Cappadoce  valessero 
a certificare,  clic  tal  solitudine  procedea  da  temperanza  ci- 
vile o da  più  circospetti  costumi,  non  dal  dispregio  per 
simile  generazione  di  Giudici.  Narra  il  Lidio , che  più  di 
mille  quattrocento  Matricolar]  caddero  ben  presto  pel  l'atto 
del  Cappadoce  nella  povertà,  i quali  lutti  doveano  scrivere 
in  Latino  r egli  frattanto  il  Prefetto  non  volle  più  adoperare 
altri  Atluaij  per  gli  affari  della  Prefettura  se  non  iscrives- 
sero in  Greco,  magramente  rimunerandoli,  e mettendo  le 
mani  sul  resto  de’loro  lucri  e delle  sportele.  Così  l’esempio 
si  propagò  nell’  Imperio  ; e così , a senno-  del  Lidio  , ces- 
sarono i Greci  di  studiar  la  lingua  del  Lazio  nelle  scuole  di 
Bizanzio,  dove  Agatia  ci  fa  sapere  che  quella  s’insegnava. 

Per  breve  tempo,  dopo  clic  Havcnna  fu  presa  da  Belisa- 
rio, durò  la  fortuna  del  Cappadoce:  ma  i disdegni  contro 
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Anni  l’idioma  Latino  sopravvissero  alla  cacciata  di  lui;  non  dis— 
cari  forse  a Triboniano , quantunque  le  appellazioni  di  Si- 
ciba  recar  si  dovessero  Latinamente  dinanzi  al  suo  Tribuna- 
le. Assai  più  audace  di  Giovanni  riuscì  Grò,  nato  in  Egitto 
e venuto  in  fama  per  le  sue  Poesie,  che  il  sollevarono  alla 
Prefettura  del  Pretorio  ed  insieme  di  Costantinopoli,  allorché 
Giustiniano  volentieri  cambiava  i Prefetti , cercando  inutili 
farmachi  a’ mali  deUTmperio.  Ciro  cominciò  a concepir  in 
Greco  gli  Editti  Preloriali,  detti  Epar  ciuci-,  e questa  sembrò 
un’  enormità  si  grande  al  Lidio,  che  non  dubitò  di  ricorda- 
re l' antiche  tradizioni  conservate  da  Fonteio,  mercè  le  quali 
d’età  in  età  s'andavano  ripetendo  i versi  d’un  oracolo  pre- 
dicente a Romolo,  allora  cadrebbe  la  fortuna  di  Roma , 
quando  i Romani  dimenticassero  la  propria  lor  linguali). 
Il  clic  certamente  non  avvenne  sotto  Giustiniano;  ma  cosi 
al  Greco  Scrittore  parve  fosse  avvenuto,  per  aver  le  Leggi 
perduto  la  nativa  loro  favella;  tanto  a’ suoi  giorni  la  Greca 
vanità  cedeva  i primi  onori  al  linguaggio  del  Dritto  : e tanto 
su  tal  proposito  increbbero  a molti  anche  in  sul  Bosforo  gli 
attentati  del  Cappadoce,  a’quali  seguitarono  gli  altri  di  Ci- 
ro. Noii  minore  in  tale  occorrenza  fu  l’ ira  d’ un  qualche 
Greco  più  dotto,  che  non  era  stata  in  Bizanzio  quando  Ru- 
i.  »»  fino,  imi>ellicciato  alla  Gotica , osò  (già  il  dissi  ) dettar  le 
Leggi  all’ Oriente , sebbene  composte  in  Latino. 

§.XLIll.  D’un  grave  delitto  udissi  accusar  Giustiniano  ; di 
aver,  cioè,  bruciato  i libri  degli  antichi  Giureconsulti,  don- 
de gli  altri  de’Digesti  eransi  tratti;  quasi  avesse  voluto  con 
quel  fuoco  abolir  le  memorie  de’tempi  trascorsi  e farsi  cre- 
dere l'unico  Legislator  de’ Romani;  o quasi  avesse  aspiralo 
a distruggere  le  prove  dell’infedeltà,  inanimile  da  lui,  e delle 


(1)  Juh.  Lydiut,  Dt  Magislratibus,  Lib.  //.  Cap.  12.  Lib.  III.  Cap.  i2. 
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sodili  arli,  con  cui  seppe  3 suo  Questore  condurre  quc’Giu-  Anni 
rcconsulti  al  punto  di  favorire  le  novelle  forme  del  reggi-  g^c. 
mento  Imperiale  Bizantino.  Ma,  qualunque  fosse  stato  l’in-  1(^t 
tendimenlo  di  Giustiniano,  qualunque  3 desiderio  di  tutelar 
tali  forme  con  l’autorità  d’UIpiano  e di  Paolo,  troppo  insen- 
sata sarebbe  riuscita  la  speranza,  e troppo  inutile  il  delitto 
d’incendiare  tali  Opere,  onde  le  copie  abbondavano  in  Ilar- 
lia,  la  quale  non  obbediva  punto  a Giustiniano,  ma  sì  ad 
Anialasunla,  quando  comparvero  i Digesti.  Al  pari  di  Giu- 
stiniano, liavvi  chi  a S.  Gregorio  il  Grande  ardisce  apporre 
d’aver  egli  distrutto  per  zelo  religioso  l’ Istorie  di  Livio  c di 
Tacito , come  se  in  sulla  terra  vi  fosse  una  forza  umana , 
capace  d’annullare  fui  gli  ultimi  esemplari  d’un  libro.  Non 
alla  volontà  dell'uomo , nè  ad  altri  die  al  tempo  appartiene 
il  lento  lavoro  di  tali  distruzioni. 

<§.  XLIV.  E non  certamente  gli  Antecessori  o Professori 
del  Dritto,  dispersi  per  l’Imperio,  sarebbonsi  accordati  a pri- 
varsi di  molte  scritture,  che  adornavano  la  Biblioteca  di  cia- 
scuno. I più  noti  fra  costoro  furono  i Compilatori  dc’Digcsti. 
Talelco  in  Bcrilo  di  Fenicia  non  s’ annoverava  Ira  sì  latti 
Compilatori,  ma  la  sua  fama  ed  il  grido,  in  cui  era  salito 
labro  Antecessore  Salaminio,  procacciarono  ad  essi  due , 
die  l’ Imperatore  ne  tramandasse  i nomi  alla  poslerilà,  driz-  .. 
zando  loro  la  Seconda  Prelazione  de’Digcsti.Noiiallre  Scuo- 
le del  Dritto  s’erano  aperte  per  lunga  età  nell’Imperio  se  non 
in  Roma  ed  in  Borilo  ; dalla  quale  ultima  città,  si  spandeva 
l’ insegnamento  nelle  Provincie  Cfricnlafr  e Meridionali  dei 
Romani , dalle  rive  dell’Oronle  sino  a quelle  dell’  Eufrate. 
Fresca  nella  Fenicia  Borito  durava  la  memoria,  die  a 
quella  breve  regione  appartenessero  le  famiglie,  donde  li- 
sciamo Papiniano  ed  Ulpiano;  ma  il  primo , che  diè  nobil- 
mente in  Roma  la  vita  per  difesa  del  giusto  c del  vero,  coti- 
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A^Jni  segui  più  dogai  altro  i massimi  onori  neU’Orientale  Impe- 
rio , e da  lui  si  denominarono  i Papinianisti , de’  quali  ho 
dianzi  toccalo , e che  celebravano  con  gran  festa  il  giorno 
del  loro  entrare  in  tal  numero.  L’avita  fama  di  Berilo,  che 
avea  meritato  chiamarsi  la  città  Madre  delle  Leggi , dopo 
i suoi  grandi  splendori  al  tempo  dell’uno  e dell’altro  Teo- 
dosio, decrebbe  ; dappoi  un  decreto  del  Concilio  di  Calce- 
donia  la  spogliò  delle  prerogative  di  Metropolitana,  conce- 
dutele dal  Secondo  Teodosio  : e finalmente  un  terremoto 
non  meno  crudele  di  quelli,  che  rovesciarono  Antiochia,  la 
ridusse  nel  554  al  niente,  scacciandone  gli  studiosi. 

Lodava  Taleleo  alcuni  più  antichi  Maestri  del  Dritto  (1), 
i quali  sembrano  esser  fiorili  sotto  Anastasio  Augusto.  Ci- 
rillo, Donnino  e Demostene  ( ignoro  se  lo  stesso,  il  quale 
indi  fu  Prefetto  del  Pretorio  a’giorni  di  Giustino  e di  Giusti- 
niano) illustrarono  quella  Scuola,  ristoratrice  delle  vetuste 
discipline,  già  da  gran  tempo  trascurate  o cadute  in  dis- 
pregio presso  gli  Orientali.  Eudossio , Antecessore  in  Be- 
rilo, ap|Mirtenne  parimente  a si  fatta  consorteria  ; c’fu  padre 
,n* 76  di  Leonzio,  clic  ascoltammo  annoveralo  fra’Compilatori  del 
Primo  Codice  nel  528.  A Leonzio  nacque  Analolio,  il  quale 
sedò  tra  quelli  de’ Digesti,  ed  ottenne  da  Giustiniano  gli  clo- 
gj  d' avere , terzo  della  sua  famiglia , sparso  gli  clementi 
della  scienza  presso  que’ di  Berilo.  Patrizio,  soprannomi- 
nato  il  Grande,  ricordasi  tra  gli  ultimi,  clic  fiorirono  poco 
innanzi  a Giustiniano.  Un  altro  Giureconsulto  dopo  questi 
primi  nacque  nella  Fenicia,  e propriamente  in  Emesa  ; il 
quale  s’erudl  senza  dubbio  in  Bcrito;  ma  non  so  s’egli  vi 
fosse  stato  Professore.  0|ggi  ricompaiono  all’aure  del  giorno 
i suoi  lavori  sulle  Novelle  di  Giustiniano,  a cui  egli  soprav- 


* !'•  Thalelaci , Sdiolium  ad  Batihc.  II.  Aj>ud.  Ucimbach. 
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visse  (1);  forse  lo  slesso,  che  pervenne  alla  Dignità  di  Se-  Anni 
nafore,  con  la  quale  tosto  il  vedremo  inviato  da  quell’  Im-  <^c. 
peratore  nella  Lazica  giudicarvi  con  gran  pompa , segui-  osa 
landò  le  solennità  del  Dritto  Romano , gli  uccisori  del  Re 
Gubaze  alle  radici  del  Caucaso. 

S’ò  detto,  che  Teodosio  IL°  a Professori  dello  Studio  di  ,-1103 
Costantinopoli  ne  aggiunse  due , i quali  dovessero  inse- 
gnare il  Diritto  e le  forinole,  o,  secondo  la  frase  di  Giusti- 
niano (2),  le  volontà  delle  Leggi.  Niun  ampliazione  o mi- 
glioramento recossi  da  questo  Imperatore  allo  Studio  di 
Costantinopoli,  tuttoché  ivi  si  facesse  un  assai  gran  lavorio 
intorno  alle  Compilazioni  Giustinianee.  Quanto  allo  Studio 
di  Roma,  non  altro  sappiamo  se  non  d’essere  stato  dischiu- 
so egli  nel  ricinlo  del  Campidoglio  '3)  con  pagarsi  gli  sti— 
pendj  a’  Professori  da’  Re  Goti  fino  a’  giorni  d’ Atalarico  e 
d’Amalasunta;  d’aver  indi  taciuto  cosi  fumane  lettere  co- 
me ogni  altra  disciplina  del  Campidoglio  dopo  esser  caduta 
Roma  nelle  mani  di  Tolda , cd  in  tutto  il  tempo  della  ri- 
manente guerra  Gotica  fino  alla  Prammatica  Sanzione 
del  554. 

§.  XLV.  La  venuta  de’  Longobardi  non  giovò  allo  Stu- 
dio di  Roma  ; c se  gli  Antecessori  del  Dritto  continuaro- 
no a dichiararvi  la  lor  disciplina , il  maggior  nerbo  degli 
uditori  di  non  poche  Provincie  d’ Italia , travolte  da  quel 
turbine , mancava.  Ma  errore  non  lieve  fu , ed  è tuttora 
presso  non  pochi  Scrittori , di  credere  che  il  Dritto  Giusti- 
nianeo non  si  fosse  introdotto  in  Roma  fin  dal  principio , 
nè  in  Ravenna  ed  in  tulle  l’ altre  Italiche  regioni  da  lui 


(1)  Vedi  Voi.  J/.°  pag.  4408.  Nola  (1). 

(2)  luris  ac  Legum  volistates  pandanl. 

Cod.  luitin.  Lib.  XI.  Til.  XV III.  De  Stud.  liber.  L'rb.  Ito  ma  , tic. 
(5)  Id.  Ibid. 
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Anni  acquistale.  A niuno  è ignota  la  sollecitudine  <li  Giustiniano, 
quando  l’ Affrica  tornò  all’  Imperio,  nel  comandarvi  I’os- 
nnwj  servanza  delle  leggi  Romane  (i);  giusta  sollecitudine,  che 
altri  per  la  sua  indole  superlativa,  chiamarono  vanità.  Nar- 
scle , cotanto  devoto  all’  Imperatore , non  si  rimase  in  un 
decennio  intero  del  suo  governo , d’obbedire  alla  Sanzio- 
ne Prammatica  ; nella  quale  si  dicono  imposti , prima  di 
lui , a Ravenna  i Dritti  e le  Leggi,  ovvero  i Digesti  ed  il 
n.1487  Codice>  fmo  dal  giorno  dell’entrata  di  Belisario.  Coloro,  ai 
quali  parve,  che  Narsete  si  fosse  astenuto  dal  pubblicare  in 
Italia  il  Drillo  Giustinianeo , furono  costi-etti  a credere , che 
il  Codice  Teodosiano  regnasse  ivi  per  molti  secoli  fino  al 
duodecimo.  Ed  allora  per  l’appunto  s’afferma  d’aver  i Pisani 
trovato  in  Amalfi  un  esemplare  delle  Pandette  : ma  pe’  fatti, 
che  s’andranno  a mano  a mano  raccontando  fino  a quel 
travamento  Pisano , chiarirassi  la  perpetuità  del  Dritto  Giu- 
stinianeo in  Roma,  in  Ravenna  ed  in  tutte  le  contrade  Ita- 
liche rimaste  illese  da’  Barbari. 

Non  solo  nella  nostra  Penisola,  in  Affrica  ed  in  lutto  l’O- 
riente;  ma  nelle  stesse  Provincie  Occidentali,  che  non  mai 
reslituironsi  all’  obbedienza  dell’  Imperio , le  Compilazioni 
Giustinianee  vinsero  dopo  lunga  tenzone  il  Codice  Teodo- 
siano c si  jjoscro  in  sua  vece , sì  come  avvenne  in  Ispagna 
c nelle  Gallie , non  che  nell’  isola  di  Brettagna , sebbene 
tagliala  fuor  dall’Imperio  sin  dal  secolo  d'Onorio  Augusto. 
Poscia , come  alla  voce  de’  Romani  Pontefici  la  Religione 
Cattolica  dilatossi  nelle  parti  non  soggiogate  da  Roma  ido- 
latra in  Europa,  il  Dritto  Giustinianeo  si  venne  insinuando 
fra’popoli  nuovamente  convertiti;  tenendolo  tulle  le  Nazio- 
ni Europee  per  la  ragione  scì-iltu,  soprattutto  a cagion  dei 


(I)  Nov.  3(>. 
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Digesti  ovvero  de’  frammenti  quivi  contenuti  degli  antichi 
Giureconsulti:  dono  immortale  a tutt’  i popoli,  che  furono 
e saranno  civili.  E , quasi  la  vera  patria  del  Dritto  ricliia- 
masse  a se  i frutti  del  suo  senno , i Digesti , che  dopo  tre 
secoli  furono  in  Oriente  superati  dalle  nuove  Compilazioni 
de  Basilici;  ottennero  in  Italia  ed  in  lutto  l'Occidente  d' Eu- 
ropa, come  per  dritto  di  postliminio , la  dominazione  uni- 
versale su  gl’ intelletti  sì  de  Barbari  c sì  delle  genti  perve- 
nute al  grado  maggiore  di  coltura;  presso  le  quali , senza 
eccezione , i nomi  di  Papiniano , d' Ulpiano , di  Paolo , di 
Caio  e di  Modcslino  s’ ebbero  per  quelli  non  solo  degl’  In- 
terpelli piu  dotti,  ma  de'  più  illustri  Legislatori,  a malgrado 
di  tutte  l' offese  recale  loro  da  Triboniano. 

L’Oriente  non  fu  la  contrada,  ove  sursc  il  pensiero  di 
radunare  in  un  sol  Corj>o  le  sparse  Leggi  di  Roma , c di 
formarne  un  Codice,  ov’elle  si  trovassero  acconciamente 
schierate;  np  Teodosio  II.°  il  primo,  a cui  balenasse  que- 
sto concetto  nella  mente,  recato  di  poi  a fine  di  Giustiniano. 
Più  alte  radici  ebbe  il  nobil  disegno,  di  cui  si  suole  com- 
mendar Cicerone,  raccontandosi,  che  ordinò  egli  un  Libro, 
involatoci  dal  tempo  , su’  modi  a ridurre  in  arte  il  Diritto 
Civile.  Asserisce  Isidoro  di  Siviglia,  che  Pompeo  nel  primo 
suo  Consolato  avesse  bramato  ristringere  in  alquanti  Libri 
le  Leggi,  e d’esscrscnc  rimasto  per  paura  de’dctrattori:  ma 
forse  Isidoro  intese  parlar  di  Cesare , del  quale  sappiamo , 
che  veramente  volle  circoscrivere  il  Diritto  in  più  angusti 
confini , trasceglicndo  in  pochissimi  Libri  quanto  e’  v’  era 
d’ottimo  e di  necessario  nell’ immensa  ed  importabile  copia 
delle  Leggi  (1).  E fin  da’ tempi  d’ Augusto,  il  Giureconsulto 
Alfeuo  raccolse  i Digesti  (compendiati  poscia  da  Paolo);  indi 


(1)  Vuoi  Tavola  Cronologica  1°  Volume , p.  490  , 491. 
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Salvio  Giuliano  compilò  i non  pochi  Libri  de’  suoi  proprj. 
Celso , Cervidio  Scevola  e Marcello  dettero  la  stessa  intito- 
lazione agli  altri  disposti  da  essi  ; e Modcstino  divolgò  le 
sue  Pandette:  Opere  sommerse  dalla  lunga  età.  Quantùn- 
que fossero  queste  cotanto  e per  lo  scopo  e per  la  forma 
diverse  dalle  Giustinianee , pur  non  vuole  tacersi  d’ aver 
le  scritture  de’  Giureconsulti  conseguito  forza  c potestà  di 
leggi,  molti  secoli  prima  che  Valentiniano  IU.°  la  ritirasse 
in  quelle  di  soli  cinque  de’ più  insigni  tra  loro,  con  la  sua 
Costituzione  del  426. 

Le  Compilazioni  Giustinianee,  tuttoché  sì  lontane  dalla 
brevità , che  l’ intelletto  di  Cesare  avrebbe  saputo  donare 
alle  Leggi,  divennero  il  solo  testo  ed  il  solo  alimento  della 
scienza  giuridica  in  Oriente,  oltre  la  Canonica.  Le  rare  No- 
velle de’successori  di  Giustiniano  nulla  o poco  innovarono; 
sebbene  tutto  dì  gK  Augusti  Bizantini  aspirassero  a far  di- 
menticare r origine  Romana , ed  anzi  la  Romana  essenza 
dc’Digcsli  e del  Codice.  Al  quale  proponimento  molto  gio- 
varono gli  studj  de’  Giureconsulti  Greci  dopo  Giustiniano  , 
quando  già  Triboniano  e Teofilo  erano  spenti  (1).  Stefa- 
no, Cirillo,  Teodoro  d'Ermopoli,  Gobida  o Gobidio,  Atta- 
nasio, Foca,  Filosseno  e Simbazio  s’innalzarono  sopra  gli 
altri  ; scarne  c pallide  immagini  de’Giureconsulli  di  Roma. 
Oggi  dalla  tomba  delle  Biblioteche  rinascono  alla  luce  in 
gran  parte  l’Opere  scritte  da’ Greci  Giurisperiti  degU  ultimi 
anni  di  Giustiniano  e sotto  i primi  successori  di  lui,  le  quali 
mostrano  a quale  altezza  si  fosse  collocata  in  Roma  la 
scionza  del  Diritto.  Il  regno  delle  Raccolte  de'  Basilici  non 


(t)  Se  Teofilo,  tino  tra'Compilalori  dell'Islituzioni  Ciusiinianee  , fosse  Io 
stesso  , come  panni  , o diverso  da  quello  , di  cui  abbiamo  1'  Isiitiuiooi 
particolari , è un  dubbio  , nel  quale  non  entro. 
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valse  neppure  in  Oriente  a far  dimenticare  interamente  i A".nl 
Digesti,  unico,  tuttoché  imperfetto,  retaggio  dell'antica  sa-  ca- 
pienza Romana  : e quando , per  circonflesso  cammino  , i 865 
Basilici  pervennero  a dominare  sopra  una  porzione  d’Italia, 
il  Dritto  Giustinianeo  distese  maggiormente  , si  come  ho 
detto,  le  sue  grandi  ali  sopra  tutto  il  resto  d’  Europa. 

§.XL\  I.  Talvolta  io,  per  quanto  possa  richiederne  il  bi- 
sogno della  Storia  d’ Italia,  parlerò  del  Dritto  Romano  Bi- 
zantino , che  Giustiniano  Imperatore,  morendo,  tramandò 
all’  Oriente.  Qui  parali  non  dover  dimenticare  le  frequenti 
preoccupazioni  di  quel  Principe  intorno  agli  affari  di  Ro- 
ma cosi  nel  Primo  come  nel  Secondo  suo  Codice,  quando 
egli  non  ancor  assalili  aveva  gli  Ostrogoti.  Ho  già  premesso  ni.  6* 
le  narrazioni  de’  suoi  provvedimenti  non  solo  sullo  Studio, 
ma  eziandio  su  'Decuriali  e Corporati  di  Roma,  e sui  Noc- 
chieri del  Tevere  ; ora  soggiungerò  una  più  ricisa  ed  aper- 
ta Legge , con  la  quale  Giustiniano  comanda  non  dover  i 
Clerici  dell’  antica  lìoma,  di  Costantinopoli  e di  tutto  l’Or- 
be Cristiano  andar  soggetti  al  peso  delle  tutele  (1).  Questi 
precetti  deU’Impcralore  sopra  città  e Provincie,  che  non  gli 
obbedivano , disvelano  il  divisamelo  di  lui  e di  Teodora 
d’ impadronirsi  dell'  Italia  nel  punto  in  cui  Amalasunta  gli 
facea  sperare,  di’ ella  se  ne  sarebbe  allontanata  volentieri 
per  rifuggirsi  nella  Reggia  di  Costantinopoli  Giustiniano 
allora,  che  si  credea  già  prossimo  a ghermir  la  ricca  pre- 
da , volle  nel  pubblicare  il  Codice  introdurvi  da  un  lato 
qualche  cosa  che  piacer  dovesse  alle  Consorterie  di  Roma 
ed  allo  Studio;  sperò  dall’altro  rendersi  benevolo  il  Ponte- 


li)  Hoc  in  vetere  Roba  vet  in  hac  regii  civitate,  sed  in  orani  terrà, 
ubicumque  Christianorum  nomen  colilur,  ORTINERE  SANCIMUS. 

Cod.  liutin.  Lib  I.  IH.  HI.  Leg.  52.  De  Epitropis,  toanni,P. 
P.  ( senza  data  ). 
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lìce  con  l’ apparenze  del  rispetto  verso  il  Clcricafo  Roma- 
no; cambiatesi  assai  presto  nell’altre,  delle  quali  PapaSil- 
vcrio  fece  le  pruove.  Ma  l’Imperatore,  per  non  mettere  in 
sovercliia  luce  i suoi  disegni  contro  il  regno  de’Goli,  disse, 
clic  l’aver  egli  risparmiato  i fastidj  delle  tutele  altrui  adorici 
era  il  debito  d’ un  Cristiano  per  lutto  l’ Orbe  Cattolico. 

§.  XLV1L  In  pari  guisa  Giustiniano  avea  preso  nel  pre- 
cedente anno  ad  aggradarsi  ben  anche  il  Senato  di  Roma, 
quando  si  vide  in  punto  di  promulgare  i Digesti,  le  cui  Pre- 
fazioni son  piene  di  cotanto  splendidi  elogj  alla  Città  Capitale 
della  terra,  si  come  alla  fonte  d’ogni  possanza  Imperiale. 
Gli  stessi  ricordi,  che  della  Legge  Regia , sebbene  si  male 
interpetrata  da  Triboniano,  Icggonsi  negligesti,  contcncano 
la  confessione  d’ essere  tal  possanza  derivata  in  principio 
da  Roma  ; ciò  che  non  amavano  i Costantinopolitani  udirsi 
rammentare.  I magnifici  ricordi  nondimeno  dell’antica  fu- 
rono letti  pubblicamente  nel  Senato  della  nuova  Roma  ed 
applauditi  nel  giorno,  in  cui  si  promulgarono  le  Pandette. 
Simili  applausi  ascoltarousi  nel  Senato  di  Roma  intorno  al 
Codice  Teodosiano,  che  narrai  essere  stato  ivi  letto  e fattone 
registro  da’  Costituzionarj , solleciti  di  mandarne  copia  in 
tutte  le  Provincie  dell’  Imperio  d’ Occidente.  Si  fatte  cose , 
occorse  nel  438  sul  Tevere,  si  rinnovarono  certamente  po’ 
Digesti  nel  16.  Decembre  533  ; indi  nel  16.  Novembre  534 
pel  Codice  di  Ripetuta  Prelezione  in  Costantinopoli. 

A’  posteri  non  pervennero  le  Geste  del  Bizantino  Senato, 
nè  quelle  del  Romano,  presso  le  quali  ebbe  necessariamen- 
te l'Eunuco  Narsete  a depositare  (lal’era  l’effetto  della  Pram- 
matica Sanzione  ) le  copie  autentiche  de’Digesti  e del  Co- 
dice. L’ approvazione  dell’  Oì'dine  augusto  non  negavasi , 
è vero , giammai  ; ma  gl’  Imperatori  Bizantini  sempre  la 
desiderarono  da  un  canto , e dall’  altro  ella  rendea  lesti— 


Digitized  by  Googte 


Libro  cinquantesimo  secondo.  159 

monianza  de’ drilli  del  Sonalo;  ancorché  la  Legge  .Regia  Anni 
s’ avesse  dovuto  interpetrare  secondo  il  sentimento  Tribo- 
nianeo.  Il  solo  uopo  di  custodire  in  Roma  si  fatte  copie  ^ 
autentiche,  divenute  in  Italia  gli  originali,  costringeva  Giu- 
stiniano e Narsetc  ad  oprare  per  le  Tribonianee  Raccolte  ,n- 67 
quel  che  s’ era  oprato  per  le  Teodosiane , acciocché  i po- 
poli d’Italia  ne  facessero  il  medesimo  conto.  Nè  poleano  i 
Digesti  ed  il  Codice  tenersi  da  meno  che  non  i pesi  e le 
misure  confidate  dalla  Prammatica  Sanzione  al  Senato  ed 
al  Pontefice  Vigilio.  All’  Imperatore,  spasimante  di  cacciar 
ncllobblio  le  Leggi  del Tcodosiano,  riusciva  in  oltre  di  non 
lieve  momento  il  veder  dopo  gli  Atti  del  438  registrate 
le  Giustinianee  in  altre  Geste , atteslatrici  d’ essersi  nel- 
l’ Italia  tolto  di  mezzo  un  Codice,  al  quale  i Romani  delle 
Gallic  obbedivano,  e che  in  Ispagna,  compendiato  nel  Bre- 
viario d'Alarico,  reggeva  non  solo  i Romani,  ma  i Visigoti. 
Ancora  bisognava  con  la  solenne  pubblicazione  del  Dritto 
Giustinianeo  derogare,  sì  come  veramente  si  derogò,  all'E- 
ditto di  Teodorico  degli  Amali  c degli  altri  Re  Goti:  e però 
dovè  Giustiniano  volere  che  i nuovi  suoi  ordinamenti  s’in- 
serissero nelle  Geste  invano  da  noi  desiderale  del  554  o 
555 , affinchè  il  Senato  Romano  profferisse  ivi  le  consuete 
clausole  derogatorie  alla  precedente  Legislazione. 

Ciascuno,  da  questo  solo,  è in  grado  bene  di  scorgere  se 
il  redivivo  Senato , sì  ampiamente  riconosciuto  nella  stessa 
Prammatica  Sanzione,  debbasi,  a malgrado  di  questa,  cre- 
der caduto  nell’umile  condizione  d’ogni  aW  Ordine  o Cu- 
ria d’Italia.  Per  quanto,  nel  fatto,  se  ne  fosse  scemata  ed 
invilita  l'autorità  prisca , e qualunque  avesse  potuto  essere 
la  precipite  abiezione  de’  Senatori  ultimamente  arrivati  di 
Costantinopoli,  non  mai  le  sorti  del  Senato  di  Roma,  si  vol- 
sero tanto  in  basso , che  le  primiere  sue  Dignità  venissero  m.  66 
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meno.  Gò  non  accadde  neppure  in  Bizanzio , dorè  tali 
Dignità  rispetlavansi  tuttora  nel  quartordicesimo  secolo , e 
gli  usi  civili  continuavano  a governarne  il  vario  grado  : la- 
onde tutti,  al  dir  d’Armenopulo,  erano  Senatori  gli  Ottimati, 
da'  Palrizj  fino  agl’  Illustri  (1).  Niuna  Legge  conosciuta 
da  noi  abolì  dopo  il  554  le  prerogative  naturali  del  Senato 
di  Roma.  Quanto  più  Giustiniano  avea  sembiante  di  rispet- 
tarle, tanto  più  pareagli , che  Roma  si  facesse  a riconoscere 
le  magnificenze  della  fatica  Bizantina  ed  a tributargli  lodi , 
ascoltate  sempre  volentieri  da  lui , ma  spezialmente  nella 
bocca  devoniani  e degli  avversai].  Giustiniano  perciò  dava 
ne’ Digesti  autorità  e vigor  di  legge  a’ detti  così  diModesli- 
no  (2)  come  di  Callistrato  (3) , che  Roma  fosse  la  patria 
comune  di  tutti,  ed  empieva  le  sue  Compilazioni  di  tanti  en- 
comj  verso  il  Senato  Romano,  ripetendoli  nelle  Novelle  (4): 
poscia  nella  Prammatica  Sanzione,  solenne  omaggio  alla 
coscienza  del  genere  umano,  ricordavano  i titoli  e gli  onori. 

Fine  dei»  Libro  Cikqoastesimo  secondo. 


(1)  Ato  nrarpixtujv  tws  iXkovrpitov  (ieri»  o!  ot'yxXiiroto». 
Constantin.  Harmenopulus , In  Titulis  diversi s,  Tit.  I.  De  Dignita- 

libus.  Appendice  ad  Lib.  VI.  In  Supplemento  ad  Thesaurum  Meermanni, 
rive  Tomo  Vili.  Thesauri,  pag.  35P.  ( A.  1780  ). 

(2)  Roba  combtoìis  nostra  patria  est. 

Dig.  Lib.  L.  TU.  I.  Leg.  53.  Ad  Municipalcm  et  De  Incolis,  fr. 
Mode  stini. 

— Ibid.  Lib.  XXVII.  Tit.  I.  Leg.  6.  5.  XI.  De  Excusalionibus  , 
fr.  Hodestini. 

(5)  Ibid.  Lib.  XLYIIT.  Tit.  XXII.  Leg.  19.  De  inierdiclis  et  relega- 
ti*, fr.  Callistrati. 

(4)  Novel.  62.  78.  et  passim. 
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Guerra  Lazica  , Ispanica,  Unnica,  Sassomca,  Longobar- 
dica , Italica.  Arrivo  degli  Abari  od  Avari.  Pace  con 
lì  Persia. 


Anno  527-565. 


Da 'pacifici  racconti  delle  Leggi  mi  volgo  alla  narrazione 
dell’  ultime  guerre  combattute  sotto  Giustiniano  così  nel- 
l’ Oriente  come  nell’  Occidente  ; ampia  materia , donde  io 
verrò  trascegliendo  i sommi  capi,  utili  al  mio  disegno  d'il- 
lustrar le  Storie  de’  Barbari , che  di  tratto  in  tratto  prorup- 
pero  nella  nostra  Penisola  fino  al  decimo  terzo  secolo  dell’ 
Era  Volgare  (1).  A tal  proposito  gioverà,  spero,  non  poco 
l’esposizione  de’  viaggi  e delle  scoperte,  per  cui  allargossi 
a quel  tempo  la  scienza  della  Terra,  e si  conobbero  nuovi 
popoli , nuovi  commercj  c nuove  industrie,  onde  s’impos- 
sessò principalmente  l’Italia  nel  Medio-Evo,  quando  Roma 
digrossava  i Barbari  e Venezia  , ricca  delle  sue  arti , avea 
soggoli’  i mari , stendendo  gli  Adriaci  traffichi  alle  vie  del 
Fasi  e del  Caspio.  Di  tali  scoperte  parlerò  nel  Libro  se- 
guente. I moti  dell’ armi  fra’ gioghi  Caucasci  contribuirono 
altresì  a’  progressi  della  Geografia  ; ma  le  lunghe  guerre 
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Anni  tra  l'Imperio  e la  Persia,  nelle  quali  sperarono  invano  gli 
fi.  c.  Ostrogoti  (l'Italia,  imitale  le  veci,  rapirono  a’ successori  di 
siw  Giustiniano  una  gran  parte  del  frutto  lor  conceduto  dalle 
vittorie  di  Belisario  e di  Narsetc. 

§.  I.  Troppo  vicino  a Costantinopoli  pareva  essere  il  Cau- 
caso , dii  avesse  potuto  divenir  Signore  de’  porti,  a’  quali 
egli  sovrasta  suH’Eussino,  e mettere  in  punto  un’armata 
per  minacciare  il  Bosforo  di  Tracia.  Cosroc,  Re  di  Persia, 
dirizzava  perciò  tutte  le  facoltà  dell’animo  a questo  si  alto 
intendimento,  ed  il  paese  de  Lazi,  compreso  altra  volta 
nella  Colchide  antica,  divenne  la  mela  principalissima  dei 
suoi  desiderj.  L'infida  tregua  di  cinque  anni,  conclusa  nel 
545  (1),  spirata  era  nel  550,  mentre  Giustiniano  vieppiù 
s'impigliava  delle  controversie  su’ Tre  Capitoli.  Nò  Cosroe, 
all’  avvicinarsi  del  termine  prefisso  , indugiò  , c con  tutte 
le  forze  si  diè  a rinvigorire  l’ofiese,  che  non  erano  mai  ve- 
n.1595  ramcntc  cessate  in  sulle  rive  del  Fasi  c dell’Absaro.  Già  si 
vide , che  Bcssa , il  vecchio  Capitano  stato  si  grave  a’  Ro- 
H.1448  mani,  sera  impadronito  di  Petra,  la  fortissima  tra  le  città 
sottostanti  al  Caucaso.  I numerosi  aquidotli  di  questa,  l’im- 
mensa copia  delle  vettovaglie , non  che  la  straordinaria 
quantità  d’armi  e macchine  le  davano  piena  fiducia  di  re- 
a.  551  spingere  gli  assalti  d’ogni  più  temuto  nemico.  Ella  tuttavia 
non  potò  resistere  a Bessa.  Settecento  trenta  Persiani  cadde- 
ro prigionieri  nelle  sue  mani,  feriti  quasi  tutti,  da  dieciotlo  in 
fuori;  altri  cinque  cento  ripararonsi  nella  Rocca  di  Petra , 
che  il  vincitore  amava  salvare,  mercè  onorevoli  patti;  ma 
essi , anziché  arrendersi , elessero  di  lasciarsi  consumare 
in  mezzo  al  fuoco , lanciatovi  dal  Romano. 

Tal  fu  il  valore,  con  cui  pugnarono  e morirono  i Per- 


(!)  Vuoi  Lib.  XLIX i ?.  XIV.  IVI.  II.  pag.  1o05-1506. 


Digìtized  by  Google 


Libko  cinquantesimo  terzo.  1 G5 

sinni  ; c lai  era  stalo  ravvedimento  di  Cosroe  nel  com- 
mettere a’  meglio  provali  guerrieri  la  guardia  d’un  luogo, 
di’  egli  tcnca  pel  più  valido  baluardo  e pel  più  saldo  fon- 
damento delle  sue  smisurate  voglie  contro  Bizauzio.  Nar- 
rai, che  Gubaze,  Re  dc’Lazi,  vessalo  indegnamente  da’Ro- 
mani,  crasi  dato  alla  Persia  ; e che  poscia , saputo  d’ aver 
Cosroe  leso  insidie  alla  sua  vita , ritornò  all’  amicizia  del- 
rimpcralore  Bizantino;  misero  Principe,  che  stava  in  mez- 
zo a due  ugualmente  crudeli  nemici.  Archeopoli,  di  là  dalla 
sponda  Settentrionale  del  Fasi , era  la  prima  c la  maggior 
città  del  suo  Regno  ; ivi  perciò  si  fortificarono  i Romani , po- 
sti sotto  la  disciplina  de’ due  Tràci,  Odonaco  e Babas,  insi- 
gni per  la  loro  audacia.  V orso  le  foci  aveano  messo  il  cani jjo 
altri  nove  mila  Romani,  guidati  da  Vende,  fratello  di  Btiza, 
e dall'Erulo  Uligagc,  a cui  si  congiunse  il  Pcrsarmeno  Va- 
raze , arrivalo  ultimamente  d’ Italia  , con  ottocento  Zani. 
Per  un’altra  parte  il  Persiano  Mermcroe  dalla  Colchkle  pro- 
priamente detta , ov’egli  campeggiava  , conduceva  i suoi 
stuoli  al  soccorso  di  Petra.  Dodici  mila  Unni  Sabiri  lo  se- 
guitavano; mercenarj  , die  s’ uccideano  fra  loro,  agli  sti- 
pendi gli  uni  dell’hnperio,  e gli  altri  cldla  Persia.  Ma  i Do- 
lomiti o Dilimniti  erano  il  maggior  nerbo  dell’  esercito  di 
Mermcroe,  i quali  abitavano  in  Persia  di  quà  dal  Tigri  fra 
gl’  inaccessibili  Monti  di  Dilem , a Mezzogiorno  dd  Caspio, 
verso  l’ Ircania;  fiere  genti  confederate,  non  suddite  , dei 
Persiani;  use  a correre  allegramente  fra’  precipizi , ed  "a 
combattere  soltanto  a piedi  con  la  spada , con  lo  scudo  c 
co’ giavellotti  (1). 

§.  II.  Precipizj  non  meno  minaedosi  cd  impraticabili  dei 
Dilcmitid  separavano  tra  le  sommità  del  Caucaso  la  regio- 


(1)  Agalh.  Lib.  li.  Cap.  18.  Ed  il.  Don.  Xitb. 
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ne  de’Lazi  dall’altra  degl’Ibcri.  Su  que’confini  sorgeano  le 
due  Laziclic  città  di  Scanda  e di  Sarapani,  custodite  ora  dai 
Romani:  qui  giudieavasi,  che  avesse  dovuto  passar  Res- 
sa dopo  la  presa  di  Petra,  e munirsi  ne’  luoghi  più  difficili 
per  contrastare  i passi  a Mermeroc  (1):  ma  vinse  in  Bessa 
l’ innata  ed  indomabile  avarizia , che  il  sospinse  a girsene 
in  Armenia  e nel  Ponto  per  raccogliere  i tributi  e vessare  i 
popoli:  cosi  nelle  pubbliche  Istorie  narra  Procopio , biasi- 
mando le  negligenze  dell’Imperatore , clic  non  punì  quel 
rapace  Maestro  dc’Soldati  (2).  Laonde  la  frontiera  di  Scan- 
da e Sarapani  rimase  indifesa,  ed  il  Romano  abbandonato 
dal  Duce  a suoi  Luogotenenti.  Mermeroe  intanto , con  raro 
accorgimento  e con  mirabil  costanza  in  mezzo  all’angustie, 
appellate  allora  le  Porte  Iberiche  tra  l’ odierne  Imirezia  e 
Cartalinia , seppe  aprirsi  tali  vie , che  gli  elefanti  poteron 
passarvi  (3)  ; ed  e’  menavane  otto  alla  volta  di  Petra  con  un 
esercito  di  cavalli  e con  pochissimi  fanti,  quando  gli  giunse 
il  romore  della  caduta  di  quella  cittì.  Ben  presto  egli  ebbe 
valico  il  Fasi , ove  si  pose  in  sulla  destra  ovvero  sulla  riva 
Boreale,  anelando  ad  espugnare  Archeopoli,  dopo  aver  as- 
salilo e dissipato  il  campo  de’no vernila  Romani  di  Vcnile  alle 
bocche  del  fiume.  Costoro  non  aspettarono  l’urto,  e si  ridus- 
sero di  là  dalla  sinistra  sponda  ; laonde  Mermeroe  trovò 
deserti  gli  alloggiamenti,  e si  rivolse  pieno  di  rabbia  contro 
Archeopoli,  alla  quale  uno  de’principali  abitanti,  da  lui  cor- 
rotto , appiccò  il  fuoco  in  sull’  avvicinarsi  de’ Persiani. 

Ma  gli  animi  non  caddero  a’ valorosi  Odonaco  e Babas  , 
che,  veggendosi  ridotti  a tanta  estremità, incoraggiarono  l’e- 
sercito a morire.  Lascialo  un  numero  tra  loro  di  chi  atten- 
ti) Procnp.  De  Bel.  Gothico,  Lib.  IV.  Cap.  Io. 

(2)  Id.  Ibid. 

(3)  Id.  Ibid. 
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desse  a spegner  le  fiamme , uscirono  repentinamente  in- 
contro alPersiano.il  quale  contempla  vale  attorno  alle  mura, 
e dettero  con  tanta  furia  nell’oste,  che  i Persiani  si  sgomi- 
narono , indietreggiando  ; gli  elefanti  s' inferocirono  per 
l’impeto  dc’fuggilivi  colli  da  improvvisa  paura,  e ne  schiac- 
ciarono molti  sotto  i piedi  Larga  strage  seguinne , in  cui 
più  di  quattromila,  percossi  dalla  spada  llomana,  perirono  ; e 
Mcrmeroc,  abbandonato  il  carni»,  rifuggissi  nel  Cantone 
di  Muchirisc,  il  più  fertile  di  tutta  la  Lazica,  nel  quale  sor- 
geva Citea  o Cotai,  famosa  città  i>er  la  prisca  fama  d’essere 
stala  patria  della  Colchica  Medea.  Ivi  egli  passò  l’ inverno, 
stando  a fronte  degli  altri  Romani,  che  difendeanoil  Castello 
d’ Uchimero,  donde  proteggeano  il  paese  cosi  degli  Scintili 
come  de’  Suani,  sudditi  de’  Lazi  e però  devoti  all’  Imperio , 
nelle  parti  più  interiori  del  Caucaso.  Ma  (Monaco  e Babas , 
lieti  del  loro  non  ispcrato  trionfo , ristettero  con  lo  scarso 
loro  stuolo  fra  le  mura  d' Archcopoli. 

§.  111.  Cosroe  frattanto,  in  mezzo  a tanto  romore  d’armi, 
sopralteneva  Isdiguua  in  Costantinopoli,  ove  lio  detto , che 
questi  iter  molti  mesi  tacque  intorno  agli  affari  della  guer- 
ra. Ruppe  il  silenzio  sol  per  imporre  gravose  condizioni , c 
non  d’uno  stabile  accordo,  ma  solo  d’una  tregua  di  cinque 
anni  a Giustiniano.  Chiedeva  due  mila  libbre  d’oro  per  cia- 
scuno di  questi , e seicento  per  dieciollo  mesi  trascorsi  dopo 
terminata  l’ultima  pace.  L’Imperatore  ben  egli  avrete  volu- 
to pagarne  quattrocento  per  ognuno  de’cinque  anni,  ma  la- 
sdossi  vincere,  acriocchè  non  credessero  pagarsi  da  lui  tri- 
buti anemici;  contento  più  d’imporre  onesti  nomi  alle  cose, 
che  di  considerarle  nella  loro  essenza.  E però  Isdiguna  do- 
lio lunghi  colloquj  ebbe  libbre  ventimila  d’oro  ad  un  (ratto, 
e partissi  carico  d’ altri  danari  sborsatigli  da  Giustiniano  ; 
unico  Ira  gli  Ambasciatori  de  Barbari,  verso  il  quale  non  si 
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Anni  fosse  punto  serbato  il  costume  di  farli  guardar  ed  accom- 
Gj27'  pagn&re  da  un  qualche  Romano.  Indi  ottenne,  per  sopras- 
563  sello , di  liberar  il  Persiano  Bersatu , fatto  prigioniero  da 
Valeriano  in  Armenia  ; uomo  principalissimo  tra  Persiani,  e 
caro  sommamente  al  Re,  che  invano  avea  fin  qui  per  ria- 
verlo profferte  grandi  quantità  di  danari.  Le  condizioni  della 
pace  approvaronsi  da  Cosroe,  ma  non  in  quanto  al  cessar 
a.  sai  della  guerra  nel  paese  de’  Lazi. 

Allora  la  pubblica  indegnazione  scoppiò  contro  Giustinia- 
no, ed  ecco  , udivasi  dire,  di  quanti  favori  sono  colmati 
questi  Barbari , che  vendon  sempre  a prezzo  enorme  la 
pace  senza  mantenerla;  ecco  ben  presto  compiuti  undici 
anni  e mezzo , ne  quali  Cosroe  ha  ricevuto  quattromila 
e seicento  libbre  doro,  non  saziando  giammai  l ingorde 
brame,  nè  ritraendosi  giammai  dalla  Lazica.  Non  è que- 
sto egli  un  tributo  ignominioso , che  paga  I Imperio  ai 
Persiani ? Ma  i Bomani forse  non  sono  divenuti  al  tutto 
sudditi  de  Barbari?  Con  quale  airoganza  solea  dire  Is- 
diguna , che  non  alla  Persia  spettava  di  pagar  le  spese 
della  sua  Legazione  in  Costantinopoli?  E che  non  do- 
veva il  Gran  Be  spedir  gi'atuilamente  i suoi  Ambascia- 
tori  a parlar  di  pace?  Or  bene  stia;  la  presa  di  Petra , 
e la  virile  resistenza  d Archeopo/i  neppur  varranno  a 
salvare  il  decoro  dell  Imperio;  Giustiniano  trovò  i modi 
a rendere  inutili  ed  a disonorar  le  vittorie:  nè  Bessa  è 
più  tenero  delle  sue,  or  eli  egli  attende  a dilaniare  i 
popoli  dell Armenia  e del  Ponto  con  le  riscossioni  de  bal- 
zelli, pittandosi  le  cure  della  Lazica  dietro  le  spalle. 

A.  632  §.  IV.  Innanzi  che  a Mermeroc  giungessero  le  notizie  del- 

la tregua  pattuita  da  Isdiguna,  Tcofobo,  non  oscuro  fra  i 
Lazi,  gli  diè  tra  le  mani  la  fortezza  d’Uchimero,  il  che  ren- 
dette i Persiani  padroni  d’una  gran  parte  della  Colchidc  an- 
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tica,  donde  sera  staccala  la  Lazica,  c pose  in  lor  balia  gli 
Scimni  ed  i Suani,  a quali  Gubaze,  seguilando  gli  usi  dei 
suoi  predecessori,  soleva  imporre  i Principi,  allorché  l’ ul- 
timo tra  essi  moriva.  Dalla  Scimnia  e dalla  Suania  si  tras- 
ferì Mermeroe  verso  Citca  o Colai,  eh’  c’  rafforzò  nel  Can- 
tone di  Muchirise , al  pari  della  città  di  Sarapani , donde 
mosse  contro  i Romani  tornati  verso  le  bocche  del  Fasi.  Non 
videro  essi  riparo  contro  l’impeto  del  nemico  ; e si  disper- 
sero con  varia  fortuna;  ma  il  Re  Gubaze,  costretto  a passar 
l’inverno  con  pochi  amici  fra  gli  orridi  abissi  Caucasei,  restò 
privo  affatto  di  qualunque  conforto  c d’ ogni  modo  a sus- 
sistere: fitte  non  pertanto  gli  stavano  in  mente  le  perfidie  di 
Cosroe  , che  il  mantennero  fedele  a’  Romani.  Martino,  già 
si  rinomato  per  le  sue  guerre  in  Italia  sotto  Belisario , fu  il 
primo  che  alla  nuova  primavera  venisse  in  soccorso  di 
Gubaze.  Si  trincerarono  in  un’altura,  dove  Mermeroe  temè 
d’ assalirli;  egli  perciò  voltossi  verso  l'Abasgia;  ma  ella  era 
ben  custodita  da’  Romani,  che  leneano  la  muuitissima  Zi- 
bile  , onde  io  feci  parola,  e lo  rispinsero.  Né  la  fortuna  gli 
sorrise  dinanzi  ad  Archeopoli,  che  indarno  riprese  ad  asse- 
diare; poscia,  com’ei  si  resliiluiva  in  Cilea,  i Romani  l’incol- 
scro  in  mezzo  a’passi  del  Caucaso,  uccidendo  gran  numero 
de’  suoi , fra’  quali  si  annoverò  il  Capo  degli  Unni  Sabiri , 
mandato  da  Cosroe  in  aiuto  di  Mermeroe  con  molti  elefanti 
e con  la  commissione  d’ avacciar  la  guerra  nel  paese  dei 
Lazi,  a malgrado  della  tregua  or  ora  giurata. 

Picciol  frutto  vi  fecero  per  non  breve  tempo  le  Persiane 
armi , e gli  eserciti  vi  stettero  più  in  sul  premunirai  e sulle 
avvisaglie  che  in  sul  combattere.  Mermeroe  mosse  dal  Can- 
tone di  Muchirise  ad  assediar  Telcfi , dove  Mai-lino  crasi 
chiuso,  nell’  entrata  della  Lazica  ; c non  polendo  aver  quel 
Castello  con  la  forza , i’e’  propagar  false  notizie  d’ una  sua 
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mortale  infermità,  per  la  quale  troppo  creduli  pensarono  > 
Romani  di  non  aver  più  niente  a temere  da  un  esercito, 
privo  di  Capitano.  Rallentato  il  nerbo  della  militar  disciplina, 
detterei  alla  gozzoviglia , c si  sparsero  per  le  vicine  campa- 
gne, quando  Mermcroe  gli  assaltò  cosi  gagliardamente, 
che  non  videro  altro  scampo  se  non  nell’  abbandonar  Te- 
lofi , e rifuggirsi  nel  campo  da  essi  collocato  in  un  isola , 
colà  dove  un  canale  univa  1’  acque  del  Fasi  c del  Doco- 
ne.  Invano  Martino  foce  i più  grandi  sforzi  per  contenere 
i soldati,  cd  invano  Teodoro,  nato  fra  gli  Zani,  pigliò  a 
raccozzare  i dispersi;  la  fuga  precipitosa  recò  non  lievi  dan- 
ni all’esercito,  clic  Mermeroe  venne  in  più  e più  modi  pro- 
verbiando. Poscia  egli,  essendosi  già  prima  impadronito 
del  Castello  d’ Onoguri , vicino  d’ Archcopoli , si  tramutò 
in  Mechisla  d’ibcria,  ove  claddovcro  mori , cd  il  suo  corpo 
fu  abbandonato  a’ cani  cd  agli  uccelli  ; splendidissima  se- 
poltura presso  tutt'i  Persiani,  settatori  di  Zoroastro , e certo 
indizio  della  futura  lor  beatitudine  ; imperocché  temevano, 
che  le  bestie  non  si  curassero  di  cibarsi  del  corpo  d’ un  em- 
pio. Spesso  ancora,  c ciò  dura  fino  a’  di  nostri,  solevano 
esporre  il  soldato  infermo  e spossalo  dalle  fatiche  della  guer- 
ra , ed  anche  ogni  sorta  di  moribondi , alle  belve;  quanto 
più  presto  divorati,  tanto  più  riveriti  ed  invidiabili 

§.  V.  A Mermcroe  in  sostenere  i gravi  pesi  della  guer- 
ra sottcntrò  Nacoragan , uno1  de’  maggiori  Persiani.  Per 
f Imperatore  stavano  Martino  e Buza,  dappoidiè  Bessa  cra- 
si trasviato  a taglieggiar  le  genti  dell’  Armenia  c del  Pon- 
to. Giustiniano  in  oltre  spedi  nella  Lazica  il  suo  valoroso 
pronipote  Giustino,  figliuol  di  Germano;  ma  due  fratelli  di 
Galazia,  Rustico  c Giovanni,  arcano  la  più  grande  autorità 
sopra  i popoli  soggetti  nel  Caucaso  a’ Romani.  Rustico  era 
Tesorier  dell’Esercito  c dispensiere  cosìde’danari  come  dcl- 
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le  grazie  ; avido  al  |iari  di  Bessa  e d’ogni  allro  cosi  Capitano  a».1" 
clic  Lorjotela  di  Bizanzio.  Il  Re  Gubaze,  generoso  c leale , cuc- 
inai tollerava  i lor  modi,  c gli  stavano  a cuore  l’ ultime  on- 
le  dell’  assenza  di  Bessa  dalla  Lazica  c della  fuga  da  Telcfi- 
Ne  scrisse  perciò  aU’Imperatorc,  accusando  i Romani,  e so- 
prattutto Bessa,  di  negligenza  c d’avarizia;  predicendo  anzi, 
clic  in  breve,  se  non  (lavasi  un  giusto  assetto  alle  cose.  Per- 
siana del  tutto  sarebbe  divenuta  la  Lazica.  Giustiniano , ri- 
scosso in  ascoltar  tali  parole,  giudicò  volersi  provvedere,  ma 
per  melò,  come  si  suole , perdonando  a Martino,  c facendo 
cader  sopra  un  solo  gli  effetti  della  sua  ira.  Questi  fu  il 
vecchio  Bessa , spoglio  de’  tesori  e condannato  ad  andare 
in  esilio  nell’  Abasgia , che  oggi  s’ appella  Mingrelia. 

Fremeller  di  sdegno  dopo  tal  punizione  Martino  c Rustico,  552 

i quali , sebbene  ora  salvi,  non  si  credeano  più  sicuri  fino 
a che  respirasse  Gubaze.  Ordirono  adunque  di  porlo  in 
fondo,  senza  nulla  dirne  a Giustino  ed  a Buza  ; il  perchè 
inviarono  Giovanni  alla  volta  di  Bizanzio , apponendo  al 
Re  de’  Lazi  d’ aver  pratiche  segrete  co’  Persiani.  L’  Impe- 
ratore non  prestò  intera  fede  alle  relazioni  di  Giovanni  ; pur 
questi  tanto  lo  strinse  a voler  provvedere  sin  da  ora  nel 
caso  d’ un’aperta  ribellione  di  Gubaze,  che  Giustiniano  fi- 
nalmente consenti,  si  cercasse,  ma  solo  in  tal  caso,  di  spe- 
gnerlo. Ciò  a Giovanni  bastava  ; suo  fratello  Rustico,  c Mar- 
tino farebbero  il  rimanente.  Nò  questi  due  mancarono  al 
loro  divisamcnlo  ; ed,  uniti  cogl’inconsapevoli  Buza  c Giu- 
stino , invitarono  il  Re  a congiungcrc  le  milizie  de’  Lazi 
con  le  Romane  per  riprendere  il  Castello  d’ Onoguri.  Ca- 
valcarono indi  alla  volta  di  Gubaze,  il  quale  senza  sospetto 
venne  ad  incontrarli  con  pochi  de’ suoi  fino  al  Cobus,  fiu- 
me della  Suania  c tributario  del  Ponto  Eussino.  Come  s'in- 
contrarono, Rustico,  senza  discendere  del  cavallo,  disse  al 
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Anni  Re  volersi  ornai  compire  quella  si  rilevante  spedizione  ; alla 
qual  proposfa  replicò  Gubaze,  non  essere  sialo  in  lui  che 
w*  Onoguri  si  fosse  perduto;  e clic  se  a’ Romani  piaceva  di 
condursi  nella  stessa  guisa,  come  aveano  fallo  fin  qui,  egli 
si  terrebbe  in  disparte  senza  concorrere  ad  alcuna  delle  lor 
valentie.  A tali  parole  , quasi  fosse  avverato  il  caso  d’ una 
manifesta  rivoltura,  Giovanni  piantò  un  pugnale  in  petto  al 
Re , che  , caduto  di  cavallo , fu  spacciato  da  un  Greco  del 
seguito  di  Rustico.  Buza  e Giustino  si  mettevano  in  alto  di 
difenderlo  ; ma  Giovanni  placolli,  affermando  essere  stato 
questo  il  comandamento  dell’ Imperatore,  ciò  die  tolse  lor 
la  favella,  facendoli  rimanere  sbalorditi  c come  smemorati. 

§.VI.  Così  venne  meno  un  magnanimo  Re,  fedele  amico 
de’Ilomani  dopo  il  dì  eh’ e’ si  ritrasse  dalla  colleganza  con 
la  Persia.  I Lazi  piansero  l’orrida  sorte  del  loro  Principe,  di 
cui  curarono  pietosamente  il  funerale,  rcnduto  illustre  dalla 
pubblica  esecrazione  contro  gli  assassini.  Speravan  costoro, 
che  l’acquisto  d’Onoguri  cancellerebbe  i rancori  di  tal  fat- 
to nell’  animo  di  Giustiniano,  e Martino  comandò,  che  to- 
a.  333  sto  l’esercito  s’incamminasse  a quella  volta;  ma  sinistre  no- 
tizie si  divolgarono,  clic  tremila  Persiani  venivano  dal  Mu- 
cliirise  a soccorrere  il  Castello,  c clic  Nacoragan  daU’lbcria 
si  affrettava  di  giungervi  col  nerbo  delle  sue  forze.  Buza  ed 
Uligage,  Capo  degli  Eruli,  avrebber  voluto  combattere  pri- 
ma contro  i tre  mila,  e poi  assalir  Onoguri;  opinione,  che 
increbbe  a Rustico,  salilo  in  maggior  superbia  per  la  sorte 
del  Re  de’  Lazi.  Egli  adunque  vinse  il  partito  d’  assaltarsi 
prima  il  Castello  ; intanto  contro  i Persiani  procedenti  dal 
Muchirisc  s’ inviasse  un  seicento  cavalli , guidati  dal  Trace 
Usigardo  e dall’Anta  Dabragcsc.  Al  primo  scontro  i Persiani 
si  volsero  in  fuga;  poscia,  chiariti  del  piccol  numero,  mo- 
strarono il  viso , c si  fecero  ad  inseguire  lo  stuolo  avverso. 
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die  imlielreggiò  e venne  inseguito  fino  al  campo  Romano 
sotto  le  mura  d’Onoguri.  Quivi  credettero  i soldati  dell'Im- 
perio d’essere  sopraggiunto  lo  stesso  Nacoragan;  e tanto  fu 
lo  sfinimento  dc’cuori,  clic  si  dileguarono , abbandonando 
l’armi  e le  macchine.  I cavalli  potcron  salvarsi  ; ma  i fanti 
furono  in  gran  numero  trucidati  al  passaggio  d’ un  ponte 
sul  fiume  Catari  ; e senza  il  coraggio  di  Buza , che  arrivò 
ad  impadronirsi  d’un  de’ capi  di  tal  ponte,  sarcbber  tulli 
periti.  A tal  modo  tre  mila  Persiani  gitlarono  Io  spavento 
in  mezzo  a cinquanta  mila  Romani , e spcrpcraronli , sac- 
cheggiando non  solo  il  Ior  campo  d’Onoguri,  ma  eziandio 
l’ altro,  che  aveano  in  vicinanza  d’ Archeopoli.  Martino  al- 
lora s’ avviò,  mesto  c confuso,  a’ quartieri  d’inverno. 

Parve  a’Lazi,  che  questo  s’avesse  a tenere  per  un  degno 
castigo  del  Cielo  a’ micidiali  dell’amato  Re  loro,  e che  ornai 
giunta  fosse  l’ora  di  vendicarlo.  Era  tra’più  lubrici  prceipizj 
del  Caucaso  una  valle,  ove  convennero  per  favellar  libera- 
mente intorno  alle  condizioni  della  lor  patria,  e tutti  erano 
compresi  da  uguale  odio  contro  i Romani.  Ade,  l’uno  de’più 
chiari  fra  essi,  propose  che  i Lazi  si  dessero  a’Pcrsiani  ; ma 
Fartazc,  d’un  sangue  non  meno  illustre,  favellò  in  contrario 
senso , consigliando  i suoi  cittadini  a non  lasciar  l’amicizia 
dell' Imperatore,  innocente  della  strage  di  Gubaze.  Disse, 
che  senza  il  soccorso  Bizantino  avrebbe  certamente  voluto 
Cosroe  costringerli  a deporre  la  Fede  Cristiana  per  passare 
al  cullo  de'Magi  ; dovesse  por  altro  una  solenne  Legazione 
incamminarsi  alla  volta  di  Costantinopoli,  ov’eraZalio, 
minor  fratello  di  Gubaze , così  per  ottenerlo  in  Re , come 
per  chieder  vendetta  contro  gli  uccisori. 

§.  VII.  Piacquero  i delti  di  Farlaze  a' Lazi;  e l’Impera- 
tore s’ indusse  ad  esaudire  i Ior  voti.  Facile,  accesso  nella 
Reggia  trovarono  gli  Ambasciatori,  e Zalio  ebbe  commiato 
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di  condursi  al  suo  avito  regno.  Il  Senatore  Attanasio  accom- 
GÓ27C-  Pa8narl°  dovea,  Giudice  de’ colpevoli;  uomo  di  granrino- 
11*35*  manza  per  la  sua  probità  e per  la  scienza  delle  leggi , che 
ut.  isc  io  credo  Io  stesso,  il  quale  nacque  in  Emcsa  ; da  me  non  ha 
guari  accennato , senza  nominarlo.  A Mctriano , che  mili- 
tava tra  le  Guardie  del  Palazzo , detti  gli  Seriboni , Giusti- 
niano ingiunse  d’ obbedire  ad  Attanasio,  c di  mandare  ad 
effetto  le  sue  deliberazioni.  Primo  pensiero  del  Senatore  fu 
di  mettere  in  ceppi  Rustico  ; ed , essendo  fuggito  il  fratello 
Giovanni,  lo  raggiunse  Mctriano,  che  fe’ trascinar  l’uno  c 
l’ altro  in  Absaro  sul  fiume  dello  stesso  nome,  lontano  cir- 
ca un  cento  quaranta  miglia  da  Trebisonda.  Ivi  si  diè  prin- 
cipio al  memorabil  giudizio;  ma  l’arrivo  di  Nacoragan  dal- 
l’Iberia  inMuchirisc  con  un  gagliardo  esercito,  ne  ritar- 
dò il  compimento.  Zatio  tutta  volta,  ricevuto  in  trionfo 
da’ Lazi,  già  era  entrato  nella  possessione  del  regno;  ed 
anche  l’esercito  Romano,  secondo  i provvedimenti  di  Bizan- 
zio,  dovè  festeggiarlo,  e seguire  il  nuovo  Re,  vestito  de’suoi 
regali  abiti,  già  impostigli  dalle  mani  stesse  dell’Imperatore, 
non  che  dell’aurea  corona  e della  purpurea  clamide , fre- 
giata di  preziose  pietre;  insigni  ornamenti,  che  nella  Col- 
chidc  ricordavano  il  vello  d’oro  e la  Reggia  d’Aele,  padre 
di  Medea. 

A 535  Era  parimente  giunto  insieme  col  Re  Zatio  da  Costantino- 
poli Soterico,  a cui  avea  Giustiniano  comandato  di  recar  i 
danari,  che  ogni  anno  solcano  distribuirsi,  vergognoso  tri- 
buto , agli  Unni  Uturguri , agli  Alani  c ad  altri  Barbari  del 
Caucaso.  Costui,  accompagnato  da’ suoi  giovinetti  figliuoli 
Filagrio  e Romolo,  giunse  a Buclonc,  Castello  dc’Misimia- 
ni,  soggetti  del  pari  clic  gli  Apsilii,  de’ quali  ho  favella- 
11.139»  1°  ♦ a Lazi.  Sembra , che  i Misimiani  abitassero  su’  fianchi 
Settentrionali  del  Caucaso,  verso  le  rive  del  Cuban  e non 
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lungi  della  Suania;  popoli,  che  aveano  un  linguaggio  di-  A"ni 
verso  da  ogni  altro  de’  vicini.  Reggeansi  con  leggi  partico- 
lari.  Crcdctter  costoro,  che  Solerico  fosse  venuto  per  dare  il  565 
lor  Castello  di  Buclonc  in  mano  degli  Alani  e per  istabilirvi 
una  stazione  Romana,  dove  tutte  le  genti  assoldate  dall’Im- 
perio nel  Caucaso  andassero  da  se  alla  dislribuzion  del  da- 
naro. Spedirono  perciò  Cado  c Tiano,  assai  rinomati  nelle 
Misimiane  contrade , per  pregar  Solerico  d' allontanarsi , 
pronti  a recargli  e villo  ed  assistenza  in  ogni  altro  luogo;  ma 
Solerico,  senz’altra  risposta,  fe’  bastonar  i due  Ambasciatori, 
eeme  vili  schiavi , ed  andò  lietamente  a dormire  nelle  sue 
stanze.  Ivi , la  sera  dello  stesso  giorno , corsero  a furore  i 
Misimiani,  che  lo  trucidarono  co’iìgliuoli  e con  tutti  gli  altri 
Romani  del  suo  seguito  ; poscia,  tornando  in  se,  temerono 
la  vendetta  di  Giustiniano,  c posero  il  partito  di  passar  alla 
parte  de’  Persiani. 

Nacoragan  allora,  schierando  circa  sessanta  mila  soldati,  A 355 
non  era  lontano  dall’isola  del  Fasi,  nella  quale  Martino  an- 
davasi  vallando  : egli  avea  commesso  in  oltre  a Balmac , a 
Culilzis  c ad  Iligero,  Capi  degli  Unni  Sabiri  confederati  coL 
l’ Imperio,  di  molestare  il  nemico  nelle  vicinanze  d’ Archco- 
poli,  difesa  dall’intrepido  Babas.  Gl’impetuosi  Dilemili,  so- 
stegno e forza  del  Persiano,  furono  da  lui  deputati  ad  as- 
salire in  numero  di  tre  mila  il  drappello  di  que  Sabiri,  che 
appena  giungevano  a due  mila.  Dormivano  essi  profon- 
damente una  notte,  quando  un  Lazo,  fuggito  dalle  mani  de’ 
Dolomiti , venne  a svegliar  i Sabiri.  E’  corsero  all’armi,  ed 
usciti  dalle  lor  tende  s’ordinarono  in  aguato  ad  aspettare  il 
nemico.  Ciò  questi  credeva  esser  padrone  del  campo , e 
preparavasi  ad  ammazzar  gli  addormentali  ; ma  in  vece 
gli  Unni  proruppero  dalle  loro  insidie , facendo  aspro  ma- 
cello degli  attoniti  Dolomiti , fino  a clic  per  compirlo  non 
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sopraggiunse  Babas , il  quale  aveva  udito  in  Archeopoli  gli 
strepiti  della  notturna  fazione.  Un  terzo  solo  de’ Dolomiti 
ritornò  presso  Nacoragan , che  immantinente  fc’  pregar 
martino  di  venir  da  lui  ad  un  colloquio  intorno  alla  pace. 
Non  dubitò  il  Romano  d’ entrar  nel  campo  inimico  ; ma 
furono  sì  arroganti  le  proposte  dell’altro  e sì  presuntuosa 
la  fiducia  della  vittoria  ( dicca  tenerla  come  l’anello  nel  suo 
dito  ) , clic  il  parlamento  senz’  alcun  frutto  si  disciolsc. 

§.  Vili.  Molli  e molli  popoli  militavano  sotto  Martino. 
Augila  guidava  i Mori,  portatori  di  scudi  e di  lance  ; Teodoro 
i suoi  Zani  dalla  grave  armatura ;Filomazio  gl’Isauri , from- 
bolaci e saettatori.  V’  erano  gli  Unni  Sabiri  ; v’  erano  gli 
Eruli  d'Uligage;  gli  Anli  obbedivano  al  loro  concittadino  Du- 
bragcsc.  Ma  i Longobardi , tra  sì  latti  Barbari , più  da  vicino 
appartengono  all’Istoria  d’Italia.  S’accompagnavano  con 
altri  Eruli;  e Gibro,  unico  Duce,  al  dir  d’Agalia  (1)',  capita- 
nava gli  uni  e gli  altri  nella  guerra  Lazica.  Di  qui  appren- 
diamo , che  quando  Narsete  mandò  via  dall’  Italia  per  le 
loro  scelleratezze  i Longobardi,  sì  come  dissi  nel  precedei»" 
te  Volume,  Giustiniano  affretlossi  di  stabilir  nuovi  patti  con 
Audoino , Re  loro , e d’ inviarne  alcuni  sciami  al  Gaucaso. 
Alboino,  che  poi  rammentò  ad  essi  l’Italia,  non  era  pervenuto 
neppure  al  suo  quindicesimo  anno , allorché  i suoi  cittadini 
combatleano  sul  Fasi  contro  Nacoragan.  Quanto  agli  Eruli, 
non  s’ annovera van  costoro  fra  le  tribù  del  Re  Todasio: 
il  vederli  ora  socj  del  Longobardo  e sottoposti  al  medesimo 
Gibro  addila , clic  proccdcano  dagli  Eruli  di  Rodolfo,  i quali 
narrai  essersi  del  tutto,  dopo  la  vittoria  del  Re Tatonc, in- 
corporati nella  cittadinanza  Longobarda  fino  al  punto  di 
perdere  il  pali-io  lor  nome  ; questo  nondimeno  s’ udiva  ri- 


(1)  Ayalh  l.ih.  111.  f.  20.  Edit.  Bonnen.  Nieb. 
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cordare  una  qualche  volla  da' Romani  e da’  Greci  Scrittori. 
Gli  Eruli  passati  nella  natura  Longobardica  verranno  ben 
presto  con  Alboino  in  Italia. 

§.  IX.  Il  Persiano,  caduto  dalla  speranza  d’impadronirsi 
delT  isola  del  Fasi , ove  Martino  avea  raccolto  le  principali 
sue  forze,  deliberò  d’assediare  la  città  dello  stesso  nome,  si- 
tuata in  un  piano  sulle  foci  del  fiume,  nè  lontana  se  non  sei 
o sette  leghe  dall’isola.  I Romani  adunque,  datala  in  guardia 
di  presente  a Buza , tragitlaronsi  ad  un  tratto  nella  città  di 
Fasi  ; allora  cominciò  il  famoso  assedio,  di  cui  non  vo’  pren- 
dere a narrare  i particolari.  Si  combattè  con  gran  valore  in 
erra  ed  in  acqua  dall'uno  e dall’altro  esercito;  i Mori,  gli 
Eani,  gl’Isauri,  non  clic  gli  Unni  Sabiri,  i Longobardi  cogli 
Eruli  di  Gibro  e cogli  Eruli  d’Uligage,  dettero  novella  prova 
del  loro  coraggio  nel  respingere  Nacoragan  ; le  navi , go- 
vernale da  Valeriano , dall’Unno  Elmigiro  e dall’Anta  Da- 
bragese,  nocquero  grandemente  al  Persiano;  e Martino  con 
la  notizia  da  lui  testé  ordita , d’ esser  prossimo  al  Fasi  un 
novello  esercito  Bizantino , pervenne  a farla  creder  vera 
così  da’  nemici  come  da’  suoi  medesimi  soldati , di  cui  si 
rialzarono  gli  animi  oppressi  per  le  fatiche  dell’assedio.  Na- 
coragan, tornato  vano  un  primo  assalto,  volle  tentarne  un 
secondo,  che  riuscì  più  assai  micidiale.  Giuslino  intanto,  il 
quale  poco  dianzi  era  per  una  Porta  opposta  uscito  dalla 
città  del  Fasi , percosse  i nemici  di  fianco  e li  sbaragliò  : 
in  breve  la  rotta  degli  assediami  da  per  ogni  dove  chiarissi, 
e compiila  un  elefante,  divenuto  frenetico  a cagione  d’u- 
n’asla  , che  gli  fu  scagliata  da  Ognaro  , Proietto)'  di  Mar- 
tino. Restò  il  ferro  confitto  in  sul  ciglio  alla  belva,  che  an- 
dava furibonda  calpestando  uomini  e cavalli  tra’già  scom- 
pigliati Persiani , e lanciavali  a gran  distanza  nell’  aria , 
mettendo  spaventevoli  urli  per  la  sua  ferita. 
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Anni  Naeoragan  lemè,  non  le  milizie  di  Giustino  fossero  quel- 
o- 1.  le,  di  cui  Martino  àvea  fatto  spargere  i romori,  ed  il  cuore 
^3  per  l’inopinato  evento  sì  gli  falli,  eh’ e comandò  a ciascun 
si  salvasse,  affrettandosi  verso  il  campo  da  lui  rizzato  presso 
all'isola  del  Fasi.  Quivi  tutti  fuggirono  a gara,  e s’annovera- 
rono circa  dieci  mila  uomini  morti  sotto  una  città , le  cui 
• mura  non  erano  se  non  di  legno.  È fama,  presso  Agatia, 
che  soli  duecento  Romani  fossersi  desiderali,  a’quali  pagossi 
l’onesto  tributo  delle  militari  lodi.  S’ imjmdronirono  i Roma- 
ni d’ampie  ricchezze,  dopo  aver  brucialo  le  macchine  de’ne- 
mici,  raccozzatisi  a gran  fatica  vicino  al  fiume;  d’indi  Na- 
coragan  incamminossi  alla  volta  diCotiea  e del  Muchirise, 
ove  lasciò  i cavalli  sotto  la  disposizione  di  Vafrizo,  mentre- 
gli  col  rimanente  dell’esercito  riparavasi  nell’  Iberia. 

§.X.  Una  si  nobil  vittoria  permise  al  Senatore  Attanasio 
a.  ss#  d’aprir  il  giudizio  contro  Rustico  e Giovanni , assassini  del 
Re  Gubaze.  L’Imperatore  avea  voluto,  che  si  procedesse  col 
più  grande  apparalo;  e però  il  Senatore  fe’drizzare  in  alto 
nella  piazza  d’Archeopoli  un  Tribunale,  ove  i rei  compari- 
rono, trasportativi  dalla  loro  prigione  d'Atearo.  Lunga  serie 
di  Giurisperiti,  di  Consultori  e di  Scrittori,  non  che  di  Lit- 
tori e di  Preconi,  tulli  venuti  di  Costantinopoli,  circondava- 
no Attanasio,  che  salì,  vestito  della  clamide,  sul  suo  seggio. 
Una  moltitudine  immensa  di  Lazi  traeva  da  per  ogni  dove 
in  Archeopoli,  nè  a tulli  era  dato  d’avvicinarsi  quanto  a- 
vrebber  voluto  al  Tribunale.  Ivi  stavano  in  mostra  gl’i- 
slromenti  della  tortura,  le  catene,  i collari  e tutto  ciò  che 
allora,  e per  lunga  età,  credettero  gli  uomini  essere  la  pom- 
pa necessaria  d’ogni  giudizio  criminale.  Dovea  sentenziarsi, 
come  ho  già  detto,  secondo  le  Romane  leggi  de’  Digesti  e 
del  Codice , ma  voltali  nella  Greca  favella  ; e però  credo , 
aver  Agatia  dato  il  nome  di  Romano  si,  ma  piuttosto  d’At- 
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lico  ed  anzi  d’ Alitassimo , a quel  Tribunale  (l).  A sinistra 
sedevano  i rei,  a destra  gli  accusatori,  trascelti  fra’ più  [R  u- 
denti de’  Lazi , e spediti  nella  Greca  favella. 

Si  lesse  in  prima  la  Lettera  (tramandataci  dallo  stesso  Sto- 
rico), con  cui  prelendca  Giovanni  aver  Giustiniano  voluto 
il  supplizio  di  Gubaze;  ma  in  essa  per  verità  l’Imperatore  si 
mostrava  incredulo  alle  accuse  intentate  contro  il  Re,  dicen- 
do non  saper  comprendere  perchè  avesse  dovuto  egli  met- 
tersi nuovamente  al  rischio  d’abbandonare  la  Religione  Cri- 
stiana insieme  con  l’amicizia  de’Romani.  Del  resto,  poiché 
tutto  è falso  ed  ingannevole  il  cammino  dell’umana  vita,  e 
niuno  più  di  lui,  clic  tcnea  l’imperiali  redini,  era  più  misero; 
dovendo  sempre  temere  anche  de’suoi  più  cari;  gli  si  condu- 
cesse pur  Gubaze  in  Costantinopoli:  e solo  nel  caso,  ch’egli 
negasse  d andarvi,  o non  obbedisse  a chi  si  ponesse  in  alto 
di  menarvelo,  fosse  lecito  d’ascriverlo  fra’pubblici  nemici  c 
di  lorgli,  come  a fellone,  la  vita.  Qui  sorsero  gli  accusatori  a 
deplorar  la  sorte  non  solamente  del  nativo  lor  paese  de’Lazi, 
ma  dell'intera  Colchidc,  a cui  aveano  due  vili  ed  abietti  Gal- 
lo-Greci, capitati,  non  sapeasi  come,  nel  Caucaso  dalla  Ga- 
lazia,  rapito  un  tanto  e sì  amabile  Re,  progenie  degli  antichi 
Eroi;  quel  medesimo  che,  dopo  averlo  ucciso,  ardivano  ac- 
cagionar dìPersiam'smo.  Chi  più  di  Gubaze  amalo  avevai 
Romani,  conducendo  pressoché  ferina  vita,  innanzi  di  spira- 
re, fra  gl'inaccessibili  gioghi  de’monti,  solo  per  non  ascoltar 
gl’inviti  e le  promesse  di  Cosroc,  che  gli  profferiva  massimi 
onori  ed  enormi  ricchezze,  se  tornar  volesse  all’amistà  dei 
Persiani?  Chi  mai  sera  mostralo  più  tenace  del  proposito  in 
voler  serbare  la  Religione  Cristiana,  che  gli  era  comune  col- 
l’ Imperatore?  Nè  mai  avevano  i due  carnefici  Galati  signi- 


Anuf 

di 

G.  C. 
827- 
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Anni  ficaio  al  Principe  infelice  il  comando  Imperiale  di  veleggiar 
«.  c.  verso  Bizanzio. 

ks  A tali  delti  s’udì  un  fremito  fra  Lazi,  commossi  per  la 
memoria  del  rimpianto  Re;  nè  agevolmente  Antioco  potè 
sedare  il  tumulto.  Sembrava  impossibile  a’ Lazi,  secondo 
la  patria  indole,  che  potesse  alcuno  rispondere;  ma  non 
mancavano  a Rustico  farti  della  parola,  ed  e’ prese  imper- 
territo a dire,  ch’egli  era  per  lui  e pel  fratello  una  grande 
sventura  di  vedersi  perseguitati  nel  capo,  in  premio  d’aver 
liberalo  l'Imperio  dal  più  pericoloso  nemico.  Bello  c glorioso 
eglino  estimavano  anche  il  dover  soccombere  nel  giudizio, 
pel  sentimento  della  loro  intima  coscienza  d’aver  giovato  ai 
Romani.  Essere  infedeli  ed  incostanti  gli  animi  de’ Barbari; 
ma  più  assai  quel  di  Gubaze,  sempre  invidioso  della  gloria 
Romana , se  la  fortuna  coronava  l’imprese  di  Martino  e de- 
gli altri  Duci,  e pronto  sempre  a trattar  co’Persiani,  se  quel- 
la si  mostrasse  poco  amica  dell’  Aquile  Imperiali.  Spediva 
da  per  ogni  dove  i suoi  messi  per  insinuar  dispregi  contro 
i Romani  così  tra’  Suani  a lui  soggetti , come  tra  gli  Alani 
e gl’Iberi,  suoi  vicini;  e s’c’non  volle  cavalcar  contro  il 
Castello  di  Unoguri,  ciò  che  gli  era  sì  facile,  certamente  il 
Re  non  avrebbe  obbedito  a chi  gli  comandasse  l’assai  più 
difficile  opera  del  farsi  trascinare  in  sembianza  di  colpe- 
vole a Costantinopoli.  Qui  nuovi  susurri  s’ innalzarono  e 
confuse  voci  de’ Lazi;  ma  vani  furono  gli  artificj  dalla  di- 
fesa; ed  Antioco,  doi>o  avere  per  ben  due  volte  domandato 
il  parere  degli  Assessori , sentenziò  i due  fratelli  a morte  ; 
il  clic  immantinente  seguì.  Quauto  a Martino  , Antioco  ne 
riferì  all’  Imperatore. 

§.  XI.  La  pietà,  prima  che  Rustico  e Giovanni  spiras- 
sero, spuntava  già  in  cuore  de’  Lazi  ; tanto  ad  essi  apparve 
a.  555  terribile  un  giudizio  alla  Romana , e pieno  così  di  paura 
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come  di  maestà.  Io  volli  a bella  posta  toccar  de’ casi  di  Ru-  Anni 
stico,  assai  diffusamente  narrati  dallo  Storico  Agatia,  per  g^c. 
intendere  coll’  opera  quali  fossero  in  Italia , nel  Caucaso  , eas 
ed  in  tutto  il  rimanente  dell’  Imperio  alcuni  degli  usi  giu- 
diziarj  dopo  la  pubblicazione  de’  Digesti  e del  Codice.  Rag- 
giunto un  tale  scopo,  mi  spaccerò  speditamente  dalla  guer- 
ra Lazica;  ricordando  solo,  che  i Misimiani,  acuiNacora- 
gan  diè  grandi  ma  poco  attenute  promesse , fecero  fiera 
guerra  contro  Martino;  che  gli  Apsilj  spedirono  loro  una 
Legazione  per  interporsi,  ma  gli  Ambasciadori  furono  truci- 
dati da  que’ furiosi,  riparatisi  tosto  la  più  gran  parte  in  una 
selvaggia  fortezza  detta  di  Tzacar,  ossia  nel  Castello  di  fer- 
ro ; e die  il  Duce  Romano  aspramente  punilli , trucidan- 
done un  gran  numero , e facendo  stringere  dal  Cappado- 
ce  Giovanni  Dacnas  il  loro  Castello.  Molti  vi  perirono  tra  le 
fiamme;  i rimanenti  s’arresero  a discrezione.  Oltre  questo 
Dacnas , Leonzio , figliuolo  dell’Anta  Dabragese , Teodoro 
loZano,  Zipro  ed  un  soldato' Isauro,  per  nome  Ilio,  s’ il- 
lustrarono in  tal  guerra,  die  fu  l'ultima  di  Martino;  aven- 
dogli Giustiniano  tolto  il  governo  dell’esercito , dopo  la  rela- 
zione di  Antioco;  ma  perdonogli  le  ricchezze  in  guiderdone 
della  sua  virtù  militare.  Nello  stesso  anno  Cosroe  richiamò 
Nacoragan  daU’Iberìa,  spettatrice  della  rotta  patita  sotto  la 
città  di  Fasi , e lo  fe’  scorticar  vivo,  indi  ricoprire  della  sua 
pelle  un  fantoccio  ; il  quale  pendette  sospeso  ad  una  pertica 
in  una  delle  più  popolose  piazze  di  Ctesifonle. 

§.  XII.  Il  giovine  Giustino  succedette  nel  Maestrato  delle  a.  553 
milizie  a Martino  e per  la  Lazica  e per  l’Armenia  ; Giustino , 
die  in  età  giovanile,  non  meno  avaro  di  Bessa  0 di  Marti- 
no, diè  gli  orridi  csempj,  che  un  pronipote  dellTmperatore 
allogasse  in  fitto  ad  un  appaltatore  Affricano,  chiamato  Gio- 
vanni, le  spese  tutte  della  sua  Casa:  c questi  vi  lacca  sopra 
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Anni  inverecondi  guadagni , percolendo  ed  angariando  i popoli  ; 
c.  a.  nò  giammai  le  loro  querele  giungevano  a smuovere  il  cuor 
di  Giustino.  Intanto  Cosroc,  visto  i prosperi  successi  de’Ro- 
mani , e considerato  che  non  sarebbe  mai  egli  venuto  a 
capo  di  scacciarli,  sendo  padroni  del  mare,  dalla  Lazica; 
spedi  uno  de’  suoi  maggiori  Ottimati  per  parlar  d’ accordi  a 
Costantinopoli.  Agalia  gli  dò  il  nome  di  Zie  ; ma  scrive  Me- 
nandro,  che  Zie  era  il  titolo  d’ una  gran  Dignità  del  Palazzo 
presso  i Persiani.  L'Ambasciadorc  del  Re  ( tratto  non  aspet- 
tato di  gran  moderazione  ) consenti  che  l’ armi  si  posas- 
sero cosi  nel  paese  de'  Lazi  come  in  ogni  altra  contrada,  fi- 
no alla  conclusione  della  pace  terminativa  ; restando  cia- 
scuna delle  due  parli  nel  possesso  delle  città  e delle  re- 
gioni a lor  sottomesse.  La  nuova  tregua  durò  più  d’ ogni 
altra  precedente;  nò  Giustino  ebbe  pensieri  d’altra  guer- 
ra , se  non  contro  una  parte  degli  Zani , che  sin  dal  549 
s’ era  distaccala  dall’Imperio.  Contro  costoro  il  nuovo  Mae- 
stro de’Soldali,  mandò  il  lor  concittadino  Teodoro,  che 
avea  fama  presso  i Romani  d’ urbanità  pari  al  valore.  In 
primaTeodoro  s’impadronì  diTcodorias  c di  Rizea  sulPonlo 
Eussino;  poscia  vinse  in  un  sanguinoso  combattimento  gli 
Zani  e ridusseli  a chieder  mercè,  imponendo  loro  il  tributo. 

§.  XIII.  Mentre  Martino,  Bessa  e gli  altri  Capitani,  che 
militato  aveano  con  Belisario  in  Italia , fortuneggiavano  a 
piè  del  Caucaso,  e vivea  tuttora  il  Persiano  Mermeroe,  alle 
conquiste  fatte  da  Narsele  sugli  Ostrogoti  un  imprevedu- 
to  accidente  aggiungeva  il  pingue  dono  d’ una  parte  della 
Spagna  in  favor  di  Giustiniano.  Teudi,  l’Ostrogoto  Re  dei 
H.1MK  Visigoti,  era  ivi  morto  nel  modo,  che  s’esjiose.  A lui  suc- 
ccdè  nel  548  Teodigisclo,  già  vincitore  dei  Franchi,  al  qua- 
le aveva  sua  madre,  sorella  del  trafitto  Re,  infuso  l’ Ostro- 
gotico sangue  nelle  vene.  1 fausti  cominciamenti  del  nuovo 
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regno  furono  ben  presto  turbati  dalle  libidini  di  Teodigisclo, 
rotto  ad  ogni  vizio.  Non  dubitava  egli  ( tal  era  la  sua  la-  fi- fi* 
ma)  di  preparar  insidie  a molti  fra’ suoi , assoggettandoli  a ^ 
calunniosi  c capitali  giudizj , donde  procedesse  l’ csterminio 
de  mariti  per  rapirne  le  mogli.  Pagonne  dopo  un  anno  e 
mezzo  il  fio;  e,  mentre  pranzava  in  Siviglia,  con  repentino 
impeto  gli  fu  troncata  la  testa.  In  sua  vece  i Pilofori  od 
Ottimati  Goti,  fra  cui  primeggiavano  i Vescovi  Ariani, 
elessero  Agila;  feroce  dominatore,  se  credi  a Gregorio  Tu- 
ronese,  ma  sempre  infebee  ne’  cinque  anni  e tre  mesi  del 
suo  Principato.  I Visigoti  di  Cordova  ricusarono  d’ obbe- 
dirgli fin  dal  principio  ; ed  egli  premella  di  lungo  e sventu- 
rato assedio,  alla  fine  del  quale  gli  abitanti  della  città  fece- 
ro 8ubitana  incursione  contro  lui  ed  il  vinsero,  trucidando- 
gli un  figliuolo  ed  impadronendosi  cosi  de'  tesori  come  delle 
salmerie.  Si  riparò  Agila  in  Merida,  c tosto  si  sparso  il  ro- 
more  d’ essere  la  sua  ignominia  stala  il  castigo  dell’ aver  egli 
violato  la  Chiesa  del  Martire  Asciselo  presso  a Cordova, 
mettendovi  dentro  i regj  giumenti.  Di  qua  il  dispregio  ap- 
po l’universale;  non  che  la  speranza  d' occuparne  il  luo- 
go , concepita  nell’animo  de’  più  ambiziosi. 

Atanagildo  levò  le  bandiere  della  ribeibonc.  Questi  è il  a.  sta 
padre  di  Bruncchildc , che  poi  divenne  la  celebrala  Regina 
d’Austrasia;  uomo  certamente  notabile  per  molti  e molti 
pregj  , ma  capo  d’ una  fazione , la  quale  non  temè  divide- 
re il  regno,  guerreggiando  contro  il  Re  scelto  dal  maggior 
numero,  e chiamò  improvvida  ì Romani  a signoreggiar 
nella  Penisola  Ispana.  Gli  Ambasciadori  d’Atanagildo  anda- 
rono inCoslantinopob  per  chieder  soccorso  a Giustiniano 
contro  Agila , e l’Impcrator  non  soprastelle  ad  inviare  il  Pa- 
trizio Liberio  con  un’armata.  Nè  lardò,  sebbene  decrepito, 
il  Romano  guerriero  ad  uscir  dallo  Stretto  delle  Colonne, 


Digitized  by 


184  Storia  d'Italia,  eie. 

Ami  radendo  in  giro  in  giro  gl'ispanici  lidi  fino  a che  non  per- 
che. venne  in  Aquitania , ove  non  ancora  i Visigoti  aveano  lutto 
6M  perduto.  Bordò  ( se  in  mezzo  all’incertezza,  in  cui  ci  tengono 
gli  Scrittori  contemporanei,  si  può  asserir  qualche  cosa  di 
fermo  ) seguitava  le  parti  d’Agila  ; invano  assalita  dal  Patri- 
zio, il  quale  con  successo  maggiore  si  rivolse  altrove  nella 
Penisola,  ed  espugnò  alcune  città,  e combattè  prosperamen- 
te in  Siviglia  per  la  causa  d’Alanagildo.  Vinto  Agita  in  quella 
battaglia  fuggi  nuovameate  verso  Menda , ove  gli  stessi  Pi- 
lo/ori,  che  per  lui  parteggiavano,  nel  554  lo  trucidarono  , 
sottoponendosi  al  fortunato  rivale. 

§.  XIV.  Non  altro  sappiamo  di  Liberio  dopo  eh’  egli  eb- 
be ristabilito  il  dominio  dell’Imperio  in  un  angolo  della  Spa- 
gna. S.  Gregorio  il  Grande  parla  del  Monastero  da  lui  edi- 
11.1*76  fica,°  nella  Campania  (1);  ignoro  se  prima  della  morte  di 
Amalasunta,  o quando  egli  potè  ritornare  in  Italia,  se  pur 
lornovvi,  permettendo  le  vittorie  diNarscte.  La  funebre  Iscri- 
zione di  Liberio,  trovata  in  Rimini  (2),  potrebbe  far  credere, 
che  vi  fosse  stato  egli  seppellito  appresso  l’ Ispaniche  vittorie  ; 
ma  quel  sepolcro,  per  quanto  sembra , fu  solamente  un  Ce- 
notafio.  Visse  fino  al  nonagesimo  anno,  secondo  l'Iscrizio- 
ne; caro  agli  Eruli,  a’Goti  ed  a’ Bizantini  senz’ aver  mai  cer- 
cato i favori  d'alcuno  tra  tanti  Principi,  ina  richiesto  sempre 
d’ amministrare  le  più  gravi  fra  le  civili  militari  faccen- 
de; pregato  sempre,  che  gli  piacesse  divenir  amico  de’nuovi 
regnatori.  La  sua  fedeltà  verso  la  memoria  d’Odoacrc  lo  re- 
se caro  a Teodorico;  il  rispetto  per  quella  d’ Amalasunta 
gli  meritò  la  stima  di  Giustiniano,  il  quale  salii  (olio  Augu- 
n.i4i8  stale  d’ Egitto  e l’ adoperò  in  tutte  le  imprese  fino  agli  ul- 

(1)  S.  Gregorii,  Dial.  Lib.  II.  Cap.  35.  — EpitL  73.  Lib.  IX. 

(2)  Inscriptio  Librrii,  Àpud  P.  Pithocum,  in  Poeti»,  et  Bcuronlum. 
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limi  giorni.  La  retta  distribuzione , che  Liberio  fece  delle  A£ni 
terre  d’Italia  fra  gli  Eruli  cd  i Romani,  e la  Prefettura  delle 
Gallie  sotto  Amalasunta  l’ onorano  anche  piu  che  non  i aa 
fatti  guerrieri  della  sua  più  tarda  età.  Francione  , il  quale 
avea  militato  nell’  esercito  di  Narselc , passò  dopo  Liberio 
al  governo  delle  contrade  Spagnuole,  cadute  in  potestà  del- 
l’ Imperio,  e vi  sovrappose  i paesi  de’Cantabri  ; anch’egli 
egregio  guerriero , che  poi  acquistò  molla  gloria  in  Italia 
contro  i Longobardi. 

§.  XV.  Atanagildo  trionfava  da  per  ogni  dove  in  Ispagna,  A.  sm 
e tutti  gli  amici  d’ Agila  si  davano  a lui.  Le  dissensioni  si 
frequenti  fra’  Visigoti  ed  il  continuo  parteggiare  degli  Otti- 
mati erano  riusciti  a questa  fine,  che  i Romani  mettessero 
il  piede  in  Ispagna , e cercassero  dimorarvi , aspettando 
tutto  di  soccorsi  dall’Italia  e dall’Affrica.  Gran  danno  e gra- 
ve onta  de’Visigoti;  e però  essi  avrebber  voluto  rinsavire,  ma 
era  tardi,  nò  più  per  circa  novanl’anni  uscirono  da  quella 
contrada  i Romani.  La  loro  venula  per  altro  rafforzò  l’auto- 
rità de’ Re  Visigoti , e massimamente  d’Alanagildo,  che  per 
circa  sedici  anni  unì  gli  animi  nell’  odio  universale  verso 
coloro , i quali  dopo  essersi  collegati  con  la  fazione  inimi- 
ca d’ Agila,  or  minacciavano  dell’estrema  ruina  (così  av- 
venne agli  Ostrogoti  d’Italia)  tutta  la  nazione  Visigotica.  In 
principio  i Romani  s’  allargarono  dall’  uno  all’  altro  mare 
sopra  una  gran  parte  della  Spagna , sì  che  Atanagildo  ap- 
prese qual  fosse  stato  il  fallo  d’ averli  chiamati , sebbene  a 
lui  toccasse  miglior  ventura  che  non  al  Conte  Bonifacio  » 
invitatore  de’ Vandali  nell’Affrica. 

Molte  guerre , che  si  prolungarono  per  tolta  la  sua  vita , 
guerreggiò  Atanagildo  co’ suoi  confederati  di  Siviglia , c so- 
vente li  vinse , ma  senza  poterli  mai  discacciar  al  lutto  dalla 
Penisola,  ove  Francione  difese  valorosamente  il  nome 
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Anni  dell'Imperio,  ed  i suoi  successori  si  schermirono  sempre  ora 
Gj^c.  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  pugnando  con  rana  fortuna 
«a  contro  i successori  d’ Atanagildo  lino  a Sisebuto.  A’  Ro- 
mani di  Spagna , governati  dalle  Leggi  Teodosiane  trasfu- 
se nel  Breviario  d’ Alarico,  Liberio  e Francione  posero  cer- 
tamente in  mano  il  Codice  Giustinianeo,  secondo  gli  esempj 
d 'Affrica  c d'Italia:  dondesi  conosce  per  opera  il  bisogno , 
clic  avea  l’ Imperatore  di  propagar  nell’  Ispane  Provincie  i 
nuovi  suoi  ordinamenti  non  solo  con  farmi  di  Liberio,  ma 
eziandio  con  l’autorità  delle  Geste  del  55*  o 655  (1);  nel 
modo  stesso,  con  cui  aveano  per  le  precedenti  Gaie  del 
*38  ricevuto  si  fatte  Provincie  il  Codice  di  Teodosio.  In 
questo  non  sera  parlato  della  Legge  Regia , guasta  o 
no  da  Triboniano:  ma  viva  manteneasi  la  memoria  del 
Senato  Romano,  a cui  molti  sudditi  d’ Atanagildo , usciti  del 
Romano  sangue,  credeano  tuttora  e si  vantavano  d’appar- 
n.  sto  tenere , si  come  le  Senatorie  famiglie , onde  favellai , di 
San  Leandro  c di  Santo  Isidoro , i due  grandi  lumi  delle 
n.  S77  Ispaniche  regioni  Allo  stesso  modo  s’udì  Santo  Avito  glo- 
riarsi della  sua  qualità  di  Romano  Senatore  nelle  Gallio. 
Anche  in  Ispagna  l'Arianesimo  giovò  a Giustiniano  ; c senza 
il  favore,  che  i cittadini  Spagnuoli  di  sangue  Romano  pre- 
starono sovente  a Liberio  ed  a Francione , la  Romana  feli- 
cità non  si  sarebbe  cotanto  quivi  distesa  ; ma  credesi , 
clic  Atanagildo  ben  fosse  stato  Cattolico  in  suo  cuore.  Non- 
dimeno i furori  Arioneschi  di  sua  moglie  Gotsvinta,  repressi 
da  lui  mentre  visse,  dopo  la  morte  del  Re  scoppiarono,  e 
furono  cagione  di  grandi  travagli  a’ Cattolici,  di  non  mi- 
nori affanni  alla  Spagna.  Se  alcuna  parte  prendessero  i Re 
Franchi  nelle  guerre  civili  e nelle  Romane  del  Visigoto , ò 
oscuro:  ma  essi  a que’di  eran  premuti  da  nuove  domcsli- 


(1)  Vuoi  le  precedenti  facciale  1Ò9  e 160,  di  questo  Volume. 
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che  ambizioni  e dalle  guerre  Sassoniche , delle  quali  parie-  Anni 
rò  dopo  aver  toccalo  di  quelle  de’  Barbari  d’ Oriente,  non  g.^:. 
che  degli  Unnici  travagli  e degli  splendidi  combattimenti  fias 
di  Belisario. 

( §.  XVLTulfi  coloro,  a’quali  Belisario  avca  soprastato,  erano 
pervenuti  ne’ sommi  gradi  e ne’ massimi  onori  della  milizia; 
e fino  al  cosi  vecchio  Liberio  si  deputavano  i pericoli  del- 
rispanica  impresa,  mentre  il  Capitano  se  ne  stava  lodalo  per 
le  belliche  sue  qualità  ed  ozioso  affatto  in  Costantino poli.Orri- 
bili  calamità  desolarono  la  Regia  città  ne’ tre  anni,  che  segui-  Ap- 
rono alla  pace  or  ora  fermata  con  la  Persia  ; indi  s’aprl  una 
dura  successione  d’avvenimenti,  che  dettero  al  vincitore  del- 
l’ Affrica  l’opportunità  di  mandar  nuovamente  un  raggio,  ma 
questo  fu  l’ultimo,  del  suo  valore  antico.  I Legati  degli  Avari 
comparvero  sul  Bosforo,  Capo  de'quali  era  Candic.  Venivano 
dal  Caucaso:  ivi  gli  Avari,  stanchi  per  lunghe  peregrinazioni, 
cransi  accostati  al  paese  degli  Alani,  vicini,  come  testò  s’è 
detto,  de’Misimiani.  Sugli  Alani  regnava  ora  Saros  o Saro  dio, 
che  gli  Avari  pregarono  con  molte  istanze  di  far  conoscere 
l’Avarica  virtù  a Giustino , Maestro  de’  Soldati  nella  Lazica , 
procacciando  a sì  guerriera  gente  l’ amicizia  de’  Romani. 

L’ opera  officiosa  di  Saros  non  tornò  vana,  e l’ Imperatore 
permise  al  suo  pronipote , che  Candic  s’ incamminasse  coi 
compagni  alla  volta  di  Bizanzio  (1  ).  Arrivato  costui  nclflmpe-  A-  838 
riale  città,  tutto  il  popolo  maravigliò  al  non  mai  più  veduto 
spettacolo  de’ fieri  volti  e delle  vaste  membra  di  sì  fatti  Bar- 
bari, vestiti  all’Unnica  foggia.  Ma  quel  che  più  melica  curio- 
sità e terrore  ad  un  tempo  era  il  lor  lungo  capello,  scendente 
per  gli  omeri  ed  intreccialo  con  nastri  a guisa  di  colubri. 


Vi)  Monandri  Proiettori»,  In  Excerptis  Lcgalionum , f.  4.  Edit.  Bon- 
nac,  Niebhurii  ( A.  1820  ). 
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Pari  alla  ferocia  dell’  aspetto  furono  i detti  di  Candic  a 
Giustiniano;  ed  ecco,  gli  disse,  innanzi  a te  gli  Ambascia- 
tori  d un  innumerabile  popolo,  fortissimo  ed  invincibile. 
Col  suo  possente  braccio  tu  potrai  disperdere  i tuoi  nemi- 
ci; egli  te  t offerisce , sol  che  a te  piaccia  dargli  annui 
danari  e comode  stanze  neli Imperio.  L’augusta  pompa , 
con  cui  si  riceveano  in  mezzo  a’  trofei  gli  Ambasciadori  dei 
Barbari  nel  Palazzo  Bizantino,  Io  splendor  del  Senato,  i fa- 
sci, le  scuri,  le  fulgide  aste,  gli  aurei  scudi,  le  moltitudini 
dei  Silenziarii  e Ad  Protettori  negl’immensi  atrj  e nelle  va- 
ste sale  non  tolsero  l’ardire  a Candic,  e nelle  sue  profferte  sì 
scorgea  non  l’ossequio  ma  la  minaccia.  L’intera  città,  narra 
ja  Storia  MisceUa  (1),  accorreva  in  quel  punto  a veder  gl’in- 
soliti visi  ; ciascuno  affoltavasi  al  lor  passaggio  : e Belisario , 
mescolato  fra  la  turba  de’ Grandi,  aspettava  i Legati  nella 
Reggia , intento  a contemplare  i costumi  e l’arroganze  de- 
gli Avari. 

§.  XVIL  Donde  venisse  questo  nuovo  nembo  di  popoh' , 
giammai  noi  seppe  bene  l’ Imperatore  ; nò  le  tenebre  in- 
torno all’  origini  ed  all’  avventure  di  costoro  cominciarono 
a diradarsi,  che  ne’  primi  anni  del  suo  successore  Giustino. 
Allora  io , ricapitolando  ciò  che  già  ne  scrissi  nel  Primo 
Volume,  parlerò  di  questi  Avari,  divenuti  cotanto  celebri 
per  la  lor  crudeltà  e pel  danno  da  essi  recato  all’Italia.  In- 
nanzi di  rispondere  a’ Legati,  Giustiniano  volle,  secondo  i 
racconti  di  Menandro  Protettore  (2) , consultar  il  Sacro 
Senato , ma  quando  già  s'era  infievolito  il  primo  vigor  di 
lui,  e quando  egli  tutto  immerso  ne’ teologici  argomenti  più 


(1)  Gens  inopinata et  tota  civitas  cucurrit  ad  visionem  eorum. . . . 

Histor.  Mùcellae  Lib.  XVI.  Apud  Muratori,  Se.  iter.  Italie.  1. 109. 

(2)  Munandr.  Trolector.  Exctrpt.  2 .p.  282-284.  Edil.Bonn.  Niebhurii. 
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non  curava  se  non  le  dolcezze  dell’ozio,  aspettando  che  i 
Barbari  si  distruggessero  tra  loro  con  perpetua  guerra.  Espo_ 
se  dunque  al  Senato  con  apposito  discorso  i suoi  desiderj, 
ed  i beneficj  della  pace  con  gli  Avari  ; al  che  quello  rispose, 
lodando  l’acre  giudizio  di  lui  e la  sua  consumala  pru- 
denza nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende.  Qui  ricom- 
parisce la  necessità , che  spingeva  i Bizantini  a far  appro- 
vare i loro  divisamenli  dal  Senato  in  alcune  occorrenze  o 
di  grandi  pericoli  o de’dubbiosi  eventi  della  guerra  e della 
pace  o della  promulgazione  de’  nuovi  Codici.  Non  dovea 
Giustiniano  dubitare,  che  simile  al  suo  sarebbe  stato  il  pa- 
rere de’  Padri  Coscritti  : lieto  perciò  degli  ossequj  e delle 
lodi , mandò  immantinente  ricchi  doni  a Candic  ed  agli 
altri  Avari  ; catene  vergate  di  oro , preziosi  letti  e seriche 
vesti  con  altre  magnificenze,  se  mai  gli  venisse  fatto  di  lenir 
con  tanta  profusione  que’  feroci  ed  insolenti  petti.  Mandò 
in  oltre  Valentino , uno  de'  suoi  Macherofori  o Proietto- 
ri, al  Principe  o Capo  degli  Avari,  detto  il  Cagano:  titolo, 
che  già  portavano  fin  dal  terzo  secolo  dell’Era  Cristiana  i 
due  Vezerchi,  Re  o Capi  de’ possenti  Cazari,  secondo  i 
racconti  da  me  riferiti  di  Mosè  Corencse  : ma , nel  sesto 
secolo , il  medesimo  titolo  erasi  già  largamente  diffuso  tra 
molli  popoli  d’Asia.  Colà  per  l’appunto  dove  da  lunga  età 
traeva  i giorni  la  nazione  del  Cagano  Cazarico  , era  per- 
venuta quella  dell’Avarico  ; a Settentrione , cioè , del  Cau- 
caso , nelle  vaste  regioni  bagnate  dal  Caspio  tra  la  Ruma, 
il  Tereck  ed  il  Volga. 

§.  XVIII.  Valentino  ad  ogni  modo  si  condusse  nel  cam- 
po de’  Barbari,  che  campeggiavano  tuttora  fuor  de’  conGni 
dell’Imperio,  c trasportò  i preziosi  presenti  dell’ Imperatore 
al  Cagano  degli  Avari,  col  quale  tosto  conchiusc  gli  accorili, 
che  avrebber  sortilo  una  magnifica  dimora  nelle  Provincie 
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dell’Imperio,  ed  essi  guerreggiar  dovessero  coulro  i nemi- 
ci del  nome  Romano.  Credea  Giusliniano , clic  gli  Avari , 
vinti  o vincitori , lo  avrebbero  in  ogni  caso  liberato  da  un 
qualche  inimico  ; nò  prevedeva  egli,  clic  la  vittoria  gli  avreb- 
be sospinti  fin  presso  alle  mura  di  Costantinopoli.  Gli  Avari 
adunque,  i quali  non  anelavano  se  non  alla  guerra , dei- 
ter  di  piglio  all’ armi,  ed  assalirono  il  popolo  degli  Unni 
Utiguri  (1),  poscia  l’altro  de’ Sali;  nazione  questa  del  Cau- 
caso, che  Monandro  annovera  eziandio  fra  gli  Unni,  e clic 
a’  giorni  di  Plinio  vedemmo  aver  avuto  le  sedi  fra  Dioscuria 
e la  riva  Settentrionale  del  Fasi  (2).  Da  ciò  si  scorge  quan- 
to il  Cagano  degli  Avari  si  fosse  avvicinalo  alla  Lazica, 
ov’cra  Giuslino.  Dopo  i Sali,  gli  Avari  si  voltarono  alle 
tribù  de’ Sabiri;  a quelle,  cioè,  che  ho  più  volte  detto  es- 
sere use  di  farsi  a danno  dc’Romani  stipendiare  da  Cosroe, 
non  all’altrc  di  quc’Sabiri,  che  non  ha  guari  combatterono 
si  egregiamente  nella  citta  di  Fasi  ed  in  tutta  la  guerra  La- 
z,ica  per  Giustiniano.  I Sabiri  nemici  dell’Imperatore  furono, 
al  dir  di  Monandro,  vinti  del  tutto  e sperperati  dagli  Avari. 

§.  XIX.  Gli  Slavi  Anti,  a’  quali  Dabragesc  spettava,  ebbe- 
ro negli  ultimi  anni  di  Giustiniano  e ne’  primi  di  Giustino 
Imperatore  una  guerra  sventurata  con  alcune  tribù  Barbari- 
che , delle  quali  Menandro  non  ci  tramandò  i nomi  Sa- 
ranno state,  credo,  l’ Unniche  tribù  degli  Uniguri  od  Uno- 


(1)  Non  debbo  lacere,  che  l'Edizione  Parigina  di  Menandro *  * ** parla  del- 
I'  Unnica  tribù  degli  Uiguri  Ilalazi , affatto  incognita  nella  Storia.  Ma  le  fe- 
lici correzioni  del  Cantoclaro,  accettate  nel  Testo  dell’  Edizione  Bonuense  del 
1829,  sanarono  questo  luogo,  separando  gli  Utiguri  od  Uturguri  da  “ Sali  o 
Zali,  come  il  Gattcrer  in  pari  modo  risanò  le  parole  di  Giornande  sugl' Itemesti. 

(2)  Vedi  Voi  4.  pag  503. 

* Excerpt.  Legationum,  in  Monandro,  p.  100. 

**De'Salie  degl'  Itemesti  Vedi  lamia  Cronologica  al  t.”  Volume,  p,  608.  806. 
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gtiri  è lallre de'Sarsell, ricordate, oltre i Sabiri, da Teofilalto 
Simocalta  (1),  si  come  vinte  dagli  Avari.  Nè  io  tralasciai  di 
notare  le  frequenti  correrle  degli  Unni,  avvezzi  fin  dai 
tempi  Attilani  a varcar  la  Palude  Meolica  ed  il  Tanai,  don- 
de si  sospingeano  verso  il  Boristene  od  il  Danubio  ; del  che 
si  videro  gli  ultimi  cscmpj  dati  dagli  Uturguri  di  Sandil  e 
da’  Culurguri  di  Chinialo  (2).  Ed  ecco  gli  Avari  dalle  pendici 
Settentrionali  del  Caucaso  e dalle  sottoposte  pianure,  ove  fin 
qui  aveano  guerreggialo  contro  gli  Utiguri  ed  i Sali,  rivol- 
gersi contro  i Sarselt , che , se  non  m’ inganno , io  giudico 
non  diversi  da’Barsilidi,  altra  volta  possenti  sul  Caspio.  Di  que- 
sti Barsilidi  narrai  le  vetuste  imprese,  descritte  da  Mosè  Core- 
nese  (3);  gli  stessi,  che  a me  parvero  additati  col  nome  di  Pa- 
raoceaniti,  ovvero  d’abitanti  sul  Caspio,  da  Prisco  (4).  Atter- 
riti fuggivano,  qualunque  stati  si  fossero,  i Sarselt,  gliUni- 
guri  e tutt’i  popoli  abitatori  delle  regioni  trai  Caucaso,  il  Vol- 
ga e la  Palude  Meotica,  rovesciandosi  gli  uni  sopra  gli  altri. 
Degli  Uniguri  scrive  in  oltre  Agatia,  che  in  più  antichi  tempi 
furono  disfatti  da’Colchi,  là  dove  questi  edificarono,  in  tro- 
feo della  loro  vittoria,  il  Castello  d’Unoguri,  non  lungi  d’Ar- 
cheopoli.  Uno  Scrittore  Anonimo  appo  Suida  (8)  rammenta 
i Saraguri  e gli  Acatiri , sì  come  inseguiti  parimente  dagli 
Avari  ; non  gli  Acatziri  di  Attila,  i quali  non  erano  di  sangue 
Unnico,  ma  sigli  Unni  Acatiri,  prima  nemici  e poi  divenuti 
amici  de’Saraguri,  che  insieme  congiunti  nell’anno  468  rac- 

(1)  Teophilacti  Simocallae,  Histor.  Lib.  VII.  Cap.  8.  p.  284-  Edi. 
lionit  Bonnensis  ( A.  1834  ). 

(2)  Vbd,  Voi.  II.  p.  1589,  1590. 

(3)  Vedi  Voi.  I.  p.  68i. 

(4)  Excerplum  14.  Ex  Historià  BysanlinA  Pròci  Belhorit.  In  Ex- 
eerptit  Legationum , p.  158.  Edil.  Bonnensis , tficbhurii, 

(5)  Anonymu,  Apud  Suidam,  Sub  Voce.  ’A/ìjrp <»\ 


Anni 

di 

C.  C. 
52  - 
565 


A.5M- 

562 


1.1278 


Dfcjitized  by  Google 


Anni 

di 

G.  0. 
327- 

663 


192  Storia  d’Italia,  etc. 

contai  essersi  condotti  ad  osteggiare  animosamente  la  Per- 
sia. Poscia  e Saraguri  ed  Acatiri  ed  Uniguri  e Sarsclt  e Sa- 
làri, scombuiali  dinanzi  agli  Avari,  cercavano  asilo  in  lon- 
tane terre,  ove  Don  giungesse  il  braccio  di  costoro  ; e spes- 
so eran  costretti  ad  assalire  alcun  popolo  amico  per  trovar 
qualche  ricetto  nell’  altrui  possessioni. 

Ma  queste  guerre  degli  Avari  contro  i Sabiri  ed  i rima- 
nenti Unni  cosi  del  Caucaso  come  del  Caspio  non  furono  le 
prime , nè  si  combatterono  ad  un’  ora  dopo  l’ Ambasceria 
di  Candic,  si  come  suol  credersi  ; errore,  che  ha  coperto  di 
densa  oscurità  l’origini  degli  Avari.  La  maraviglia  degli  abi- 
tanti di  Costantinopoli  nel  558  deslossi  al  vedere  lo  scono- 
sciuto e truce  aspetto  di  que’  Barbari,  non  aU’udirnc  il  nome, 
che  già  fin  dal  precedente  secolo  era  pervenuto  nella  Regia 
città,  quando  i Paraoceaniti  dileguaronsi  dalle  Caspie  spon- 
de, atterriti  perle  molle  commozioni  della  natura  c pc’romori 
divolgati  sull’  apparir  dei  Grifoni.  Allora , nell’  anno  465  , 
s’erano  ascoltale  in  Bizanzio  le  mosse  degli  Avari  contro  i 
Sabiri,  e la  vittoria  d & Paraoceaniti  sugli  Avari,  da  me  am- 
piamente descritte,  secondo  l’ autorità  incorrotta  di  Prisco, 
testimone  di  que’falti  (1  ).  Correva  perciò  il  centesimo  anno 
in  circa  delle  continue  battaglie  fra’ consanguinei  popoli 
degli  Unni  e degli  Avari , nelle  stesse  contrade  tenute  da 
entrambi , anche  ora  nel  558 , fra  il  Caspio  ed  il  Caucaso , 
dove  domande , che  avea  scritto  fin  dal  551  collocò  isuoi 
Unni  Aviri,  non  diversi  certamente  dagli  Avari. 

§.  XX.  Più  assai  oscura  che  non  la  primitiva  degli  Avari 
è la  Storia  della  caduta  degli  Eruli.  Un  popolo,  che  primo 
fra  Barbari  ottenne  di  regnare  in  Italia,  c che  poi  diè  tan- 
te prove  d’ indomabil  coraggio  in  Persia , in  Affrica  ed  in 


(t)  Vedi  Voi.  /.  p.  ÌÌ59-I2G1,  sotto  t A.  4G3. 
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Italia  , indi  nel  Caucaso  e nella  Lazica,  s’estingue  or  sen-  Anni 
za  gloria,  e Giustiniano,  come  fra  poco  dirò,  non  è alie-  g.  c. 
no  dal  voler  concedere  le  lor  Pannoniche  terre  agli  Avari,  ses 
La  Longobarda  boria  fe'  credere  a Paolo  Diacono , che 
l’Erulico  regno  fosse  stato  distrutto  di  là  dal  Danubio  per  n.34i, 
la  vittoria  del  Re  Tatone  ; ma  gli  Eruli  fccersi  di  poi  temere  1573’ 
dall’Imperatore  Anastasio  c n’ottennero  la  stanza  di  Sigin- 
duno,  dove  abitavano  tuttora  nel  548,  allorché  Aordo,  fra- 
tello del  Re  Todasio,  fu  messo  a morte  da’  Romani  di  Co-  n.iS76 
stanziano  c di  Buza.  L’aver  preso  l’armi  contro  l’ Imperio 
in  favore  de’Gepidi  sarà  stala  più  tardi  la  cagione  della  lo- 
ro estrema  ruma. 

Ma  ignoto  è il  modo,  in  cui  questa  compissi,  c se  Nar- 
sele  od  altro  Capitano  punito  avesse  i seguaci  del  Re  To- 
dasio , disperdendoli  e togliendo  lor  Siginduno  col  rima- 
nente delle  possessioni  di  Pannonia.  Gli  odj  fra  essi  ed  i 
Longobardi  fin  dal  lemjio  del  Re  Tatone  vietano  di  credere, 
che  alcuni  tra  gli  Eruli  di  Siginduno  avessero  chiesto  asilo 
al  Re  Longobardo  Audoino.  Una  parte  di  colali  Eruli  To- 
dasiani  passarono  certamente  fra’Gepidi,  lor  confederati  ; 
altri  ripararonsi  per  avventura  di  là  dal  Danubio , ed  altri 
si  dettero  agli  slipendj  del  Romano.  Di  questo  numero  po- 
terono essere  gli  Eruli  d’ Uligage  nella  Lazica  ; e gli  altri 
di  Sindual,  che  si  vedranno  dimorar  con  Narscte  in  Italia 
negli  ultimi  giorni  di  Giustiniano.  Così  da  per  ogni  dove  al 
regno  Sigindunense  di  Todasio  sopravvissero  gli  sgominati 
drappelli  degli  Eruli,  o privi  di  certa  e peculiar  sedia  o di- 
spersi nelle  varie  Provincie  anche  dell’  Imperio. 

§.  XXI.  Già  queste  ora  mai , per  la  vecchiezza  e per  a.  ss» 
l’ indebolimento  di  Giustiniano,  si  trovavano  senza  difesa. 
Zabergane  0 Zamergane,  Re  degli  Unni  Culurguri,  e suc- 
cessore, sì  come  sembra,  di  quel  Chinialo , che  dal  Tanai 

13 
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Anni  venne  ad  assalir  la  Tracia  nel  550  (1),  s’allentò  a ricalca- 
r527  ’ re  k s*essc  v‘e  » sebbene  gli  si  pagassero  incessantemente 
B65  annui  danari  dell’  Imperatore.  Giustiniano  perciò , fermo 
nella  sua  deliberazione  di  vincere  i Barbari  eoi  braccio  dei 
Barbari , si  strinse  vieppiù  in  amistà  con  Sandil , iroso  Re 
degli  Unni  Uturguri , viventi  di  là  dal  Tanai;  il  medesimo 
Sandil,  che  udimmo  essere  slato  l’emulo  di  Cliinialo.  L’Im- 
peratore a quegli  Uturguri  promise  ( o piuttosto  raddop- 
piò ) le  pensioni,  segno  alla  cupidigia  ed  ali’invidia  di  Za- 
bergano  ; indi  scrisse  a Sandil , che  mover  dovesse  gli  U- 
turgurici  stuoli  contro  i CuturgUri.  Ma  Sandil , per  quanto 
scrive  Menandro  Protettore  (2),  rispose  con  temperanza  in- 
solita certamente  fra’Barbari,  non  essere  nè  pietosa  nè  con- 
venevole opera  l’assalir  popoli  usciti  d’un  sangue  solo,  i 
quali  aycano  lo  stesso  vestito  e parlavano  la  stessa  lingua , 
mangiando  e vivendo  ad  un  modo  medesimo  sollo  le  ten- 
de. Poiché  nondimeno  voleano  gli  Uturguri  piacere  a Giu- 
stiniano, si  sarebbero,  s’egli  lo  comandasse , impadroniti 
di  non  so  quali  cavalli  tolti  a’  Culurguri,  acciocché  si  fatti 
Unni  guerreggiar  non  potessero  contro  i Romani. 

Or  Agatia , nel  descrivere  le  varie  nazioni  Unniche , at- 
tcsta (3),  che  tulli  gli  Unni  de’suoi  dì  s’additavano  in  gene- 
rale con  la  qualità  di  Scili.  Così  vedemmo  essersi  fallo  nel- 
l’ età  d’ Alessandro  Macedone , quando  Eforo  dava  un  tal 
nome  a'Geli  o Goti,  ed  anzi  ad  una  delle  quattro  parli  del 
suo  genere  umano  (4).  Oltre  gli  Uturguri  ed  i Culurguri , 


(1)  Vedi  Voi.  li."  pag.  1089. 1090. 

Negli  amichi  lesti  scorretti  di  Menandro  i Culurguri  son  chiamati  Co- 
ir ageri. 

(2)  Menanti.  Protecl.  pag.  343.  Edit.  Niebhurii. 

(3)  Agath.  Lib.  V.  Cap.  XI. 

(4)  Vedi  Voi.  I.°  pag.  211-215 
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Apatia  ricorda  i V illori , clic  combatterono  in  Italia  sotto  Anni 
Narscte.  Rammenta  eziandio  le  due  tribù  degli  Ultizuri  e 
de’Burugundi,  detti  anche  Vurugundi  e Vrugundi  ; le  quali  868 
egli  afferma  essere  siate  famose  fino  a’ giorni  di  Leone  Im- 
peratore , ma  clic  nel  sesto  secolo  se  n era  già  perduta  la 
rimembranza.  Ciò  dimostra,  e già  il  notai,  che  i Burugundi  1 677 
o Vugrundi  d’Agatia  furono  affatto  diversi  dagli  Urugundi 
o Vrugundi  Germanici  di  Zosimo,  stanziali  nel  252  sul  Da- 
nubio, mentre  non  ancor  sonava  in  Europa  il  nome  degli 
Unni.  0 che  le  due  mentovate  Unniche  tribù  d’Agatia  si  fos- 
sero spente  pe’casi  varj  delle  guerre,  o clic  avessero  cercato 
in  lontane  regioni  un  riposo,  elle  non  si  ascoltano  collegate 
col  Culurguro  Zabergano , ma  sì  gli  Slavi  si  pongono  in 
mezzo  da  Teofane  il  Cronografo  e da  Godrono  quasi  fos- 
sero stali  socj  della  nuova  minaccia  di  quel  tracotante  guer- 
riero contro  Costantinopoli. 

§.  XXII.  Venne  dunque  Zabergano,  pieno  d’ira  pe’  fa-  A- 338 
vori  più  ampj  or  conceduti  a Sandil,  attraversando  i ghiac- 
ci del  Danubio  indifeso  , là  dove  il  fiume  cade  nel  Ponto 
Eussino.  E’  cacciossi  prima  nella  Piccola  Scizia , poi  nella 
Mesia.  Non  fuvvi  sorta  di  stragi,  di  stupri  e di  libidini,  on- 
de i Cuturguri  non  empiessero  quella  Provincia  ed  il  rima- 
nente della  Tracia.  Illustri  donne  caddero  nelle  mani  de- 
gli atroci  Barbari  ; gli  Asceterj  vidersi  da  per  ogni  dove 
assaliti  e violate  le  Sacre  Vergini , senza  che  Giustiniano 
potesse  opporsi  alle  scellerate  violenze , inviando  soldati  a 
conforto  degl’infelici.  Zabergano , già  padrone  d’un  gran 
tratto  di  Tracia,  divise  in  due  l’Unniche  schiere;  l una  in- 
diritta verso  la  Grecia,  e l’altra  verso  il  Chersoneso  Trace, 
mcntr’egli  s’innoltrava  con  sette  mila  cavalli  alla  volta  di 
Costantinopoli.  La  lunga  muraglia  d' Anastasio  Augusto , 
crollata  in  parte  dagli  ultimi  tremuoti  e dalla  negligenza  , 
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era  vola  di  milizie,  nè  alcuno  guardavano  le  (orri  ; propizio 
momento  pel  Culurguro , il  quale  sperava  d’ entrare  per 
alcuna  delle  fenditure.  S’attendò  sotto  Melantia,  borgo  non 
lontano  se  non  soli  cencinquanla  sladj  dalla  Regia  città 
sull’  Atira  , che  si  scarica  nella  Propontidc  : impadronissi 
poscia  delle  borgate  di  Dripia , di  Ninfea  e di  Chino , più 
vicine  di  Bizanzio. 

Lo  spavento  sera  messo  negli  animi,  e tulli  gli  abitanti 
della  città  cercavan  salvarsi  da’  furori  del  Barbaro.  Cia- 
scuno accorreva  nelle  pubbliche  piazze,  credendo  scorger 
pronte  le  vampe  a divorarlo , ed  i nemici  recare  in  ogni 
strada  la  morie.  L’Imperatore,  scoraggiato  al  pari  degli  al- 
tri, comandava  che  le  Chiese,  poste  fuori  le  mura , si  nu- 
dassero di  lult’  i vasi  c degli  ornamenti  ; e questi  o si  na- 
scondeano  in  qualche  più  oscuro  c recondito  angolo  delle 
case,  o trasportavansi  di  là  dal  Bosforo.  Appena  i più  arditi 
ebbero  cuore  in  sì  gran  travaglio  della  patria , c congiunti 
co’meno  impauriti  fra  gl’Imjìeriali  Protettori,  attenlaronsi 
di  farsi  incontro  al  nemico.  Provossi  anche  Sergio,  fìgliuol 
di  Bacco,  c marito  della  nipote  d’Antonina  ; il  perfido  Ser- 
gio , che  uccise  a tradimento  in  Affrica  i Deputati  de’  Mori 
Leucati  (1).  Ma  non  sostennero  la  fiera  vista,  c dettero  volta, 
lasciando  molti  do  loro  compagni  giacenti  sul  suolo  ; Ser- 
gio cadde  in  mano  agli  Unni , condotto  a dura  cattività 
insieme  con  Edcrmano,  figliuolo  del  Cubiculario  Calepo- 
dio  (2).  I così  detti  Scolari  col  rimanente  de’  Protettori  e 
ài  Numeri,  non  che  l’intero  Senato  s’affoltarono  in  sulle 
mura,  per  veder  modo  a difendersi;  ma  non  giovò,  e lutto 
si  sarebbe  perduto , se  i pubblici  mali  e forse  ancora  la 


(1)  Tedi  Voi  II.  p.  1492.  1493. 

(2)  Theophan.  Otronogr.  I.  360.  Edit.  Bmnentis  (A.  1839). 
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sventura  del  suo  affine  Sergio  ridestata  non  avessero  l'an-  Anni 

di 

tica  fiamma  nel  petto  di  Belisario;  gli  Unni  frattanto  prò-  gm:. 
cedettero  sino  al  sobborgo  di  Sicca,  insultando  alle  mura  ow 
dal  lato  della  Porla  delta  d’Oro  e verso  le  Blacherne. 

§.  XXIII.  Già  da  undici  anni  Belisario  marciva  negli  af-  a.  ws 
fannosi  ozj  della  città  senz’ altre  cure  se  non  de’  molli  os- 
sequj  e degli  assidui  sforzi  per  farsi  col  silenzio  perdonar  la 
sua  gloria.  Ora,  nel  comune  pericolo , Giustiniano  prega- 
valo  ; e quegli,  sguainata  la  spada,  raccoglieva  intorno  a se 
non  più  di  trecento  soldati  fra  que’  eh’  aveano  altra  volta 
sotto  lui  combattuto  in  Persia,  in  Affrica  ed  in  Italia.  Bastò 
il  nome  del  Capitano  ; ciascuno  accorse  a congiungersi 
col  breve  sforzo  di  quei  trecento  ; ciascuno  chiedeva  Tar- 
mi, e si  credea  sicuro  di  vincere.  Ma  Tarmi  per  l’appunto 
mancavano  : tanto  nella  vecchiezza  di  Giustiniano  cresceva 
la  sua  dappocaggine.  Belisario  raccolse  ben  presto  in  Co- 
stantinopoli quanti  più  cavalli  c’  potè;  indi  usci  delle  mura 
senza  noudimeno  allontanarsene , che  ad  una  piccola  di- 
stanza , nè  oltre  il  Lungo  Muro  Anastasiano. 

Qui  e’ s’attendò,  circondando  con  largo  fosso  il  suo  cam- 
po , e facendo  nelle  pianure  circostanti  accender  grandi 
fuochi,  quasi  d’un  valido  esercito.  Il  Barbaro  , nel  vederli, 
ristette  ; ma  tosto  si  spinse  animoso  con  due  mila  cavalli , 
contro  i quali  già  Belisario  crasi  messo  in  guardia,  coll’ap- 
poggiare  le  sue  ale  ad  una  folta  foresta.  In  questa  collocò 
dugento  arcieri:  egli  frattanto,  prodigo  della  vita,  diè  nel 
nemico  c l’assaltò  di  fronte,  mentre  i dugento  gli  morde- 
vano il  fianco,  e tutto  l’esercito,  secondato  da  spessa  turba 
di  contadini,  metteva  enormi  grida,  scotendo  Tarmi,  e tra- 
scinando per  terra  un  gran  mucchio  di  rami  d’ alberi  a 
sollevare  una  nube  di  polvere  contro  il  viso  degli  Unni. 
Sortirono  Teffello  que’saggi  avvedimenti,  c Belisario  pugnò 
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come  se  il  dorso  non  gli  fosse  aggravalo  dagli  anni  : così 
egli  sotto  le  mura  di  Roma  o sulle  rive  dell’Eufrale  in  Cal- 
linieo  brandiva  il  ferro  ed  impugnava  lo  scudo.  A si  ga- 
gliardo impeto  non  trovò  ripari  Zabergano,  e,  volte  ornai  le 
spalle,  si  ritrasse  nel  campo  di  Mclantia,  dopo  aver  perduto 
un  quattrocento  Cuturguri  : ma  la  fuga  del  Duce  percosse 
in  sì  fatta  guisa  gli  animi , che  un  vasto  c selvaggio  urlo 
levossi  per  la  mancata  speranza  dagli  Unni  : tutti  dipoi , 
secondo  il  patrio  costume,  si  tagliuzzarono  con  le  spade  il 
volto , discoslandosi  da  Melaulia  verso  il  luogo  di  Santo 
Stralonico.  D’indi,  valicato  il  Lungo  Muro,  si  ridussero  nel- 
la metà  d’Aprile  a Zumilo,  ad  Arcadiopoli  ed  a Santo  A- 
lessandro  di  Zupari  a piò  del  Rodope.  Tra  soldati  di  Beli- 
sario annoveraronsi  pochi  feriti  ; c , se  non  fosse  stala  la 
stanchezza  de’  cavalli  Romani , egli  avrebbe  inseguito  gli 
Unni  e punitili  più  aspramente  che  non  avca  fatto  fin  qui, 
dissimulando  il  piccol  numero  de’suoi  combattenti. 

§.  XXIV.  Non  meno  liete  notizie  seguirono  ad  una  sì 
poco  attesa  vittoria  ; giunte  dalle  Termopili,  ove  uno  dc’due 
sciami  degli  Unni  crasi  avvialo  per  traverso  della  Macedo- 
nia e della  Tessaglia.  In  quelle  cotanto  celebrate  strette  i 
Romani  si  difesero  valorosamente,  si  che  gli  Unnici  cavalli 
ricalcarono  la  via , per  cui  cran  venuti,  e si  ricondussero, 
ingannati  nella  loro  aspettativa , sino  al  Danubio  presso 
Zabergano.  L’altra  mano  dc’Cuturguri , che  doveva  espu- 
gnare il  Chcrsoneso  di  Tracia,  pati  maggiori  disastri.  Ve- 
deasi  tal  Penisola  congiunta  col  Continente  mercè  d’  un 
Istmo , chiuso  da  una  muraglia  nuovamente  ristorata , la 
quale  stendeasi  due  leghe  sole  da  un  braccio  del  mare  al- 
l’altro. Sesto,  chiara  per  l’antica  fama,  e Gallipoli  per  la  sua 
bellezza , non  che  Afrodisia,  Cibari  c Teseo  sorgeano  sul- 
l’Ellesponto  nel  Chcrsoneso,  dietro  la  muraglia.  Invano  i Cu- 
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turgori  ne  colmarono  il  fosso,  e tentarono  più  d'un  assalto; 
sempre  respinti,  ma  tornavano  spesso  alla  prova.  <^g. 

Meglio  die  non  dal  suo  propugnacolo  era  il  Chersoneso  663 
di  Tracia  custodito  dalla  rara  virtù  di  Germano , prole  di 
quel  Doroleo,  giù  Duca  d’Armenia,  c rimpianto  sì  amara- 
mente, come  altrove  narrai,  da  Belisario  in  Sicilia.  Questo  n.tiso 

11JS3 

Germano  venne  alla  luce  in  Bederiana  o Tauresio , patria 
di  Giustiniano , eli’  ebbe  paterne  sollecitudini  verso  il  fan- 
ciullo , suo  concittadino , ed  il  fe’  guidare  appena  giunto 
allottavo  anno  in Bizanzio.  Ivi  Germano  attese  ad  indurire 
il  corpo  co’mililari  csercizj,  c nelle  pubbliche  scuole  studiò 
Latine  lettere  (1)  al  pari  delle  Greche  d’ogni  sorta.  Ecco  le 
scuole,  da  me  non  ha  guari  accennale,  ove  convenivan  co-  lu.m 
loro  i quali  doveano,  per  attestalo  di  Giovanni  Lidio,  scri- 
vere Latinamente  nella  Reggia  Bizantina.  Germano  adun- 
que, adorno  ili  guerriero  e di  letterario  valore,  dopo  lun- 
ghe fatiche  nell’una  e nell’altra  disciplina,  fu  collocato  dal- 
l’ Imperatore  a guardia  del  Chersoneso. 

§.  XXV.  Maturo  senno  e giovanile  ardire  aecoppiavansi 
mirabilmente  nel  figliuolo  di  Doroteo  , ed  i Culurgtiri  sei 
seppero  quando  videro  tornar  inutile  qualunque  impelo  da 
essi  fatto  per  superar  l’ostacolo  dell’Istmo  e penetrare  nel- 
la Penisola.  Non  mancavano  a’  Barbari  le  machine  di 
guerra,  necessarie  all’offese,  nè  la  scienza  degli  assedj,  ap- 
presa coll’ imitare  i Romani  o col  seguir  la  natura  stessa 
degli  Unni,  che  dopo  Attila  si  mostrarono  assai  valenti  e- 
spugnalori  delle  città.  Illustre  nell’ istorie  di  Procopio  di- 
venne la  fama  degli  Unni  Sabiri  all’assedio  di  Petra,  pel 
valore  con  cui  aiutarono  Bessa , non  che  per  un  ariete  di 


(1)  Tt;*  rtùv  Aarù&iv  f uriffxt  Taàtlas. 

Agalh.  Lib.  V.  Cap.  21.  Edit.  Bonn.  Niebhur. 
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Anni  maravigliosa  struttura  e leggerezza , inventalo  da  essi,  col 
me.  <lua^e  ne  disfecero  il  muro  (1).  Con  pari  audacia  e spedi- 
563  tozza  i Culurguri  concepirono  il  disegno  di  tentar  nuova  ed 
ambigua  fortuna,  confidandosi  al  mare  in  tenui  graticci  di 
canne  o di  vincili,  collegati  con  travicelli;  zattere  ingegno- 
samente costruite  da’  Barbari  a quell’  uopo.  Seicento  dei 
più  coraggiosi  fra’Culurguri  attentaronsi  di  salire  armati  su 
que’fragili  ed  ondeggianti  panieri,  sperando  sormontare  un 
lato  del  muro,  mentre  i Romani  eomballeano  dall’altro,  e 
mettere  il  piede  nella  Penisola.  Sorrise  Germano  all’arri- 
schiata impresa  , e dispose  venti  navi  a doppia  poppa , le- 
nendole appiattate  dietro  al  muro , allorché  vide  i nemici 
lanciar  nel  mare  il  loro  infido  naviglio.  Non  appena  quei 
Culurguri  aveano , come  poterono  meglio , sorpassato  l’e- 
stremità del  muro,  la  quale  sporgeva  nell’acque , gli  asse- 
diali , a furor  di  remi,  piombarono  addosso  a’  Barbari,  ed 
altra  fatica  non  ebbero  se  non  d’ ammazzarli , uncinando 
l’infelice  armata  con  lance  arcuate  a forma  di  falci,  e som- 
mergendo quella  misera  turba  di  valorosi.  Niuno  scampò 
dal  ferro  c dall’  arte  del  nemico. 

L’ armi  de’  naufraghi  e degli  uccisi  galleggiavano  sulla 
Propontide,  fiero  spettacolo  agli  occhi  degli  assediami.  Al- 
lora Germano  proruppe  violentemente  dal  muro  contro  i 
Culurguri,  non  intenti  se  non  a contemplare  la  navigazione 
de’  commilitoni  ed  a deplorarne  l’ eccidio.  Ma  una  freccia 
ferì  nella  coscia  il  Capitano , che  avrebbe  dovuto  ritrarsi 
pel  gran  dolore  dal  combattimento,  se  il  senso  della  vicina 
vittoria  non  gli  avesse  dato  straordinarie  forze  a durare. 
Fu  intero  il  trionfo.  I Barbari  , affranti  dalla  battaglia  ed 
inviliti  per  l'orrido  caso  degli  annegali  compagni , posero 

(i)  Frocop.  De  Bel.  tiothic.  Lib.  IV-  Cap.  il. 
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il  parlilo  di  sgombrar  la  Penisola  c di  raggiungere  Zaber- 
gano.  Cosi  fecero , ed  in  poco  d’ora  la  moltitudine  si  bai-  G^_‘ 
danzosa,  e'  non  avea  guari,  de’Culurguri  passavano  il  Da-  863 
nubio  c giungcano  alle  pendici  del  Rodope. 

§.XXVI.  Ivi  Zabcrgano  attendeva  diligenlemenlc  a rifor- 
nirsi, aspettando  lutto  giorno  che  i vincitori  prorompessero 
a combatterlo.  Ma  invano  egli  stava  in  sull’avviso  ; e già  in 
Costantinopoli  prevalevano  codardi  consigli  contro  Belisa- 
rio. Quanto  più  egregio  era  stato  il  suo  ardire , tanto  più 
violenta  rinfocolossi  l’invidia  ; nè  quelli,  che  più  all’  appa- 
rire degli  Unni  aveano  tremalo  ed  eransi  rimpiattali  fra  le  a.  sì;» 
mura,  tardarono  a ricomparire  pieni  di  baldoria,  larghi  di 
senno  e d’avvertimenti  presso  Giustiniano.  Sarebbe  grande 
imprudenza,  e’ dicevano,  d affidar  nuovamente  le  pubbli- 
che armi  ad  un  vecchio  soldato , che  fu  avido  sempre 
d'  oi'o  e di  dominazione  : or  tutta  la  città  il  grida  suo 
salvatore  ; f aura  popolare  circondalo  da  per  ogni  dove 
tra  forsennate  acclamazioni  di  gioia  e d'ebbrezza.  Che 
altro  è ciò  se  non  un  cenno  ali  Imperio?  Ben  presto  co- 
lui, ad  accattare  i plausi  del  volgo , dischiuderà  gl  im- 
mensi tesori,  de  quali  Teodora,  ma  ella  non  tenne  i suoi 
proponimenti,  voleva  e doveva  spogliarlo;  frutto  di  gran- 
di rapine.  Scenda  perciò  Giustiniano  dal  seggio  ; lasci 
libero  ali  eccelso  guerriero  i soli premf , che  possano 
contentarlo  : e’  non  rimane  se  non  che  si  spogli  i Impe- 
ralor  della  porpora , e ne  vesta  il  vincitore  degli  Unni. 

I delti  ferirono  il  punto , c Belisario  , confuso  in  mezzo 
alla  sua  gloria , s’  udì  allontanar  dall’esercito.  Rientrò  egli 
allora  per  non  uscirne  mai  più  nell’oscuro  tenor  di  sua  vi- 
ta, sebbene  circondalo  di  splendide  pompe  in  marmorei 
ed  aurei  Palagi.  Ma  Zabcrgano  tornò  all’  arroganza  usa- 
la , facendo  un  retto  giudizio  intorno  alla  debolezza  del- 
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l’Imperio.  La  Tracia  esposta  di  nuovo  a brutali  furori;  sac- 
cheggiale le  città  fra  il  Danubio  ed  il  Kodope  ; i più  insigni 
cittadini  menali  ad  aspra  servitù  , sulla  gola  de’quali  pen- 
deva sempre  il  coltello , se  i parenti  non  Sborsassero  vi- 
stosa copia  di  danari  : tal  era  la  faccia  delle  Provincie  più 
prossime  a Costantinopoli.  Giustiniano,  spezzate  le  sole  ar- 
mi clic  polcano  dargli  sicurezza  con  dignità,  si  rivolse  alle 
arti  naturate  da  gran  tempo  in  lui  di  non  difendersi  clic 
solo  con  la  moneta  da’ Barbari.  E tanto  incredibile  quan- 
tità invionne  a Zabergano,  che  vinse  l' indomabili  avarizie 
de’ Barbari,  e riscattò  Sergio,  soprattcnulo  fin  qui  Ira’ più 
vili  servi,  pagandone  il  prezzo  cui  piacque  all’ Unno  d’ im- 
porre per  un  Maestro  de’  Soldati.  Vero  ù , clic  Teofane  il 
Cronografo  affermò  dopo  alquanti  secoli  d’aver  Giustiniano 
fatto  preparare  alquante  navi  a doppia  poppa  sul  Danubio 
per  impedire  il  ritorno  a Zabergano;  e che  questi  perciò  af- 
frettassi di  consentire  alla  pace.  Che  che  sia  stalo  di  sì  fatte 
mostre, l’oro  certamente  consigliò  a Zabergano  il  ritorno 
c la  pace  coll’Imperatore.  Il  suo  nipote  Giustino,  che  jwi  gli 
succedette,  fu  quegli  a cui  si  commise  di  comperar  la  sa- 
lute dcU’Irnperio. 

§.  XXVII.  Mesti  susurri  s’ ascoltarono  allora  in  Costan- 
tinopoli di  tulli  coloro , a’quali  un  sì  turpe  mercato  incre- 
sceva ; teneri  delle  Domane  armi,  c schivi  d’ogni  altro  bene 
che  dell’  onore.  Ma  Giustiniano  continuò  a tener  le  stesse 
vie , tollerando  gl’insulti  ed  i ludibri  de’  Barbari , purché  si 
allontanassero  dalla  Tracia.  E tosto  inviò  segrete  Lettere  al- 
l’Uturguro  Saudil , con  le  quali  esponca,  non  essere  state 
altre  l’inlcnzioni  de’Culurguri  nell’ assalir  Costantinopoli  se 
non  di  mostrare  all’ Imperatore  , quanto  sovrastassero  essi 
agli  Uturguri , e quanto  fosse  da  riputare  vana  la  fiducia 
de’Itomani,  clic  giudicavano  d’avere  Sandil  a confederalo. 
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Niun  popolo , al  dire  di  Zabergano  , era  maggiore  de’Cu- 
furguri.  Bene  i Romani  gl’  insegnarono  il  contrario  sotto  G^- 
le  mura  di  Bizanzio  ed  all' entrata  del  Ghersoneso  di  Tra-  568 
eia;  nè  malagevole  riusciva  lo  sterminarli:  ma  dopo  averli 
vinti,  si  volle  perdonare  a Zabergano  c si  volle  arricchirlo, 
pagandogli  le  mercedi  poste  in  serbo  per  distribuirsi  agli 
Uturguri.  Se  tu  sei  forte,  soggiungeano  le  Lettere  a San- 
dil , e se  nostro  amico , puoi  ripigliar  da  te  stesso  i tuoi 
danari:  se  non  vorrai  o non  saprai  con  la  forza  del  tuo 
braccio  toglierli  a Zabergano  , cessa  , dappoco , di  spe- 
rarne mai  più  da’  Romani. 

Come  gl’ interpelli  ebbero  aperto  il  senso  di  queste  pa- 
role a Sandil , divampò  l’ Ulurguro  di  rabbia , e proruppe 
nel  paese  dc’Culurguri,  devastandolo  e conduccndone  via 
prigionieri  assai  stuoli  di  fanciulli  c di  donne.  Feccsi  po- 
scia incontro  a que’,  che  tornavano  di  Tracia,  ed,  improv- 
visamente assalitili , rapì  loro  i danari  e le  prede.  Atterriti 
per  l'inopinato  impelo  si  dileguarono  in  prima  i Cuturguri; 
poscia,  fatto  cuore,  raggrancllaronsi  c cominciò  tra  Temide 
genti  quella  micidial  guerra , clic  in  breve  trascinò  i due 
popoli  agli  ultimi  termini.  Pochi  anni  cran  trascorsi  dopo 
l’uscita  di  Zabergano  dalla  Tracia,  c già  lo  Storico  Agatia 
scrivea,  forse  con  soverchia  esagerazione,  (Tessersi  al  tutto 
fiaccala  per  le  mutue  guerre  la  possanza  degli  Unni,  e le 
loro  reliquie,  se  pur  ve  n’avea , vedersi  ridotte  ora  in  ser- 
vitù presso  altri  popoli.  Questi  lieti  successi  frullarono  gran 
lode  a Giustiniano  presso  lutti  gl’imbelli , a cui  pareva  che 
la  salvezza  de’  regni  consistesse  nell’  allontanare  i nemici 
col  danaro. 

§.  XXVIII.  Non  giudicarono  allo  stesso  modo  gli  Avari,  a.  3C2 
già  splendidamente  trattali  co’  doni  spedili  da  Giustiniano 
a Candic  e con  gli  altri  molti,  che  il  Legalo  Valentino  avea 
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Anni  recali  al  ior  camjK).  Quattro  anni  appresso  la  diparlila  di 
CB27'’  Za^Sa™>  ecc0  a^r‘  Legali  degli  Avari  comparire  in  Co- 

863  slaulinopoli , fra’  quali  era  Ecunimonc , in  nome  del  lor 
Cagano,  clic  cliiamavasi  Baiano.  Chiedeano,  si  pennellesse 
a.  5<52 loro  veder  di  presenle  le  terre  dell’Imperio,  promesse  da 
quel  Valentino , dove  potessero  gli  Avari  piantar  la  sede  ; 
nò  l’Imperatore  abboniva  punto  dal  proposito  d’assegnar  a 
costoro  quelle  degli  Eruli  nella  Seconda  Pannonia.  Mentre 
in  Bizanzio  s’agitavano  angosciosamente  si  fatti  dubbj,  rile- 
vantissime notizie  vi  giunsero  dalla  Lazica.  Giustino  riferi- 
va d’ aver  egli  nella  sua  Provincia  saputo  da  Ecuminone  , 
che  gli  Avari  altro  aveano  in  bocca  ed  altro  nel  cuore  : che 
per  ora  fingevano  amistà  coll’Imperio,  ma  tosto  che  giunti 
fossero  a toccar  la  riva  del  Danubio , avrebbero  favellato 
con  diverso  intendimento  a Romani.  Ammoniva  Giustino 
perciò,  che  i Legati  Avarici  si  dovessero  soprattenere  in  Co- 
stantinopoli; si  vivesse  intanto  sicuri,  che  niun  molo  fareb- 
bero que’  Barbari  prima  del  ritorno  de’  loro  Ambasciatori. 

Giustiniano,  chiarito  di  ciò,  deposc  i pensieri  di  collocar 
gli  Avari  nelle  Pannoniche  regioni  degli  Eruli,  e con  varj 
pretesti  lessò  indugi  sopra  indugi  a’ Legati:  spedi  frattanto 
a custodire  i limiti  del  Danubio  Bono  o piuttosto  Buno,  Du- 
ce delle  milizie  Palatine  ; diverso,  per  quanto  c’  si  pare,  da 
quello,  che  altra  volta  fu  Prefetto  della  Nuova  Provincia  di 
II.U21  Scizia  e poi  militò  in  Italia.  I Legali  non  ottennero  alcuna 

140»,  .*  ? . . 

1637  concessione  di  terre  dell  Imperio,  bramale  da  essi,  quan- 
tunque dicessero  d’amar  sopra  ogni  cosa  il  loro  luogo  na- 
tio ; al  quale  i frammenti  di  Menandro  Proiettare  danno 
il  nome  di  Scizia.  Ma  Tessersi  accostati  così  nel  558  come 
nel  562  i Legati  Avari  alla  Lazica,  e l’aver  essi  favellato  con 
Giuslino  son  certo  documento,  che  la  loro  patria  era,  co- 
me al  tempo  di  Prisco  Retore , nelle  regioni  situate  fra  il 
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Caucaso  ed  il  Caspio  : ciò  che  dimostra  di  non  essersi  gli 
Avari  spinti  di  qua  dal  Tanai,  sé  non  dopo  il  562  od  il  563. 

I secondi  Legati  parlironsi  di  Costantinopoli  onusti  desoliti  865 
doni , dopo  aver  comperalo  molte  armi.  E però  Giustinia- 
no segretamente  scrisse  a Giuslino  d’impadronirsi  di  queste 
ad  ogni  patto  : ciò  che  il  Maestro  de’Soldati  non  tralasciò  di 
fare,  quando  essi  giunsero  nella  sua  Provincia  della  Lazica. 

Di  qui  fieri  odj  fra  gli  Avari  ed  i Romani,  e soprattutto  per 
essersi  orditi  tanti  pretesti  a far  dimorar  si  lungamente  sul 
Bosforo  gli  Ambasciatori  contro  i comandi  espressi  di  Ba- 
iano. Quel  Cagano  tuttavia,  rattcnuto  dagli  annui  slipendj, 
non  fiatò  contro  f Imperio  fino  a che  visse  Giustiniano;  e 
l'Italia  per  qualche  altro  tempo  non  vide  que’così  disumani 
c spietati  nemici.  Gli  Avari  tuttavia,  dato  un  addio  a’ nativi 
lor  luoghi  del  Caucaso  c del  Caspio  , passarono  il  Tanai , 
vivendo  ancora  Giustiniano , ed  avvicinaronsi  al  Danubio. 

§.  XXIX.  Con  gli  slipendj  de’Barbari,  e tenendo  sempre  A-  502 
aperti  gl’imperiali  tesori,  conseguiva  Giustiniano,  clic  i suoi 
ultimi  anni  trascorressero  in  mezzo  alle  bugiarde  apparenze 
della  pace.  La  Persia  non  ometteva  di  riscuotere  gli  annuali 
tributi  per  mantenere  i patti  della  tregua  di  sette  anni,  con- 
clusa nel  555  : ma  ora  già  questa  era  presso  al  suo  fine. 
Giustiniano  ingiunse  a Pietro  di  Tessalonica,  Maestro  degli 
Olficj,  di  tragittarsi  a Dara  sulle  frontiere  dell’ Imperio  e di 
trattar  la  pace  in  compagnia  d'Eusebio.  Ivi  dall'altra  parte 
giunsero  Icsdenusgaf,  risplendente  della  massima  dignità 
de’ Persiani,  delta  dello  Zie  (I),  c Surena  ( forse  anche  al 
tempo  di  Giustiniano,  come  altra  volta,  nome  d’Officio  (2)  ) 


(t)  Menanti.  Prolccl.  Excerpt.  Legai,  p.  347.  Edit.  Bonn. 

(2)  V'  ha  chi  vuol  credere  , che  in  niun  tempo  sia  stato  mai  nome 
«T  Officio. 
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Ajni  con  allri  principalissimi  della  Reggia  ili  Clesifonte.  Se  que- 
®;>^*  slo  Zie  fosse  quel  medesimo  Isdiguna,  di  cui  esposi  le  due 
563  orgogliose  Ambaseiale  in  Bizanzio , rimane  oscuro , ed  io 
non  cercherò  di  saperlo.  Favellarono  per  mezzo  d’ inter- 
pelli, esaltando  ciascuno  la  possanza  e le  vittorie  del  suo 
Principe.  Dopo  lunghe  allercazioni  e più  lunghe  proteste 
di  lealtà  e di  buona  fede  reciproche , si  pervenne  ad  una 
pace  di  cinquantanni,  promettendo  Cosroe  d'abbandonar 
all'  Imperatore  le  città  c le  castella  possedute  dalla  Persia 
nel  paese  de’  Lazi,  purché  il  Romano  pagasse  trenta  mila 
monete  d’oro  in  cinque  anni,  delle  quali  si  dovessero  sbor- 
sare ad  un  tratto  dugcnlo  diecimila  per  le  pensioni  dc'pri- 
mi  sette  anni. 

Questi  furono  i preliminari.  Finalmente  dopo  molli  col- 
loquj  c molte  fatiche  fermossi  la  pace  terminativa  in  undici 
Capitoli,  dc’quali  ricorderò  particolarmente  il  primo,  dove 
si  pattuiva,  clic  non  avrebbero  i Persiani  permesso  a’ Bar- 
bari di  passare  a danno  dell  Imperio  per  le  Porle  Caspie, 
a cui  Menandro  dava  il  nome  di  Chorutson  (1)  e Proco- 
i.  G3»  pio  di  Tzur  (2\  Di  queste  già  favellai  ; c non  erano  altre 
se  non  lo  Stretto  di  Derbent  sul  Caspio.  In  tal  modo  spe- 
ravasi  ili  chiudere  il  varco  a’popoli,  che  non  cessavano  di 
inondar  l’ Europa  ; così  l’ Orientale , come  l’ Occidentale. 

I rimanenti  Capitoli  stabilirono  il  modo  c la  natura  dei 
commcrcj  fra  la  Persia  e l’ Imperio  ; le  città  in  cui  dovea- 
no  esercitarsi , ed  i Barbari , a cui  si  permetteva  prendervi 
parte , massimamente  i Saraceni  ; quali  fossero  i tribunali 
ed  i Giudici,  quali  anche  le  offese  tra’  sudditi  de’due  Stati. 
Niun  mutamento,  per  quanto  rilevo  da’ patti  contenuti  nei 


. (1)  Menami.  Vrotccl.  Ibid.  p.  559. 

(2)  hoc.  Ve  Bel.  Goth.  I.ib.  IV.  Cap.  5. 
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brani  di  Monandro  il  Protettore , si  fece  nella  logge  di 
Teodosio  IL”,  con  la  quale  ascoltassi ,.  aver  egli  nel  410 
lasciato  aperti  fra  Barbari  e Romani  Ire  soli  mercati  ; di  Ni- 
sibi,  cioè,  di  Callinico  nell’Osroena  e d’Artassata  sull’ Arasse 
Armeno  : legge  compresa  di  poi  nel  Codice  Giustinianeo  del 
534  (1).  Una  particolare  convenzione  fra  Pietro  il  Patrizio 
e Iesdenusgaf  prese  finalmente  a proteggere  i Cristiani  di 
Persia,  solo  die  non  cercassero  di  predicar  la  lor  Religio- 
ne ; potessero  anche  seppellire  i lor  morti  senza  esporli  agli 
oltraggi  de’  cani  e degli  uccelli. 

§.  XXX.  Il  trattalo  si  distese  in  Greco  ed  in  Persiano. 
Cosroe  prendeva  in  esso  i più  fastosi  titoli  ; egli  si  diceva 
il  divino , il  buono , il  pio , il  pacifico,  il  Re  de  Re,  il  Gi- 
gante de'  Giganti;  dava  eziandio  del  divino  al  suo  Icsde- 
gusnaf:  nè  a Giustiniano  attribuiva  il  Re  altri  onori  se  non 
d’appellarlo  il  Cesare , suo  fratello.  Spesso,  mentre  alter- 
navano i discorsi  della  pace , Pietro  di  Tessalonica  ebbe 
l’opportunità  di  trafiggere  con  ingegnosi  detti  le  vanità  c le 
magniloquenze  dello  Zie.  Due  soli  punti  restarono  in  so- 
speso ; l’ uno , se  la  Suania  spettar  dovesse  alla  Lazica , e 
però  cedersi  anche  all’Imperio  ; l’altro,  se  Ambro,  figliuolo 
del  Saraceno  Re  Alamandaro , che  narrai  essere  stato  un 
grande  inimico  de’  Romani , dovesse  ricevere  gli  slipendj 
da  Giustiniano.  E però  Pietro  di  Tessalonica,  dopo  aver  pe- 
sato con  le  statere  il  danaro  delle  pensioni  o piuttosto  dei 
tributi  pe’  primi  sette  anni  della  pace , tramutassi  di  Dara 
in  Persia,  ove  dimorava  Cosroe  in  un  luogo  appellato  Bi- 
tarmai.  Stette  saldo  il  Re  nel  negare,  clic  il  paese  de’Suani 
appartenesse  a’  Lazi , ciò  che  dopo  Giustiniano  fu  scintilla 


(1)  Cod.  luslin.  Lib.  IV.  Tit.  I.XID.  Log  4.  De  Commerciis  et  Merea- 
toribus  ( A.  410  ). 


Anni 

di 

G.  C. 
527- 
865 

I.  973 


A.  563 


11.1151 
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Anni  di  nuovi  odj  e di  più  ardue  guerre;  ma  in  quanto  ad  Am- 
bro  ( dello  Amru  III.0  da’moderni  Serillori  ) accordossi  nel 
fi#5  dire,  che  non  meritava  quel  Saraceno  danari  dall’Imperio, 
avendo  coslui  seguito  le  bandiere  della  Persia.  Così  Prisco 
di  Tessalonica,  Patrizio  e Maestro  degli  Officj,  tornò  in  Co- 
stantinopoli, avendo  sottoscritta  una  pace  ignominiosa,  ma 
A.sfis,  necessaria.  Nell’anno  appresso  egli  morì  con  gran  fama 
Mar/Ò  d’eloquenza  e di  sapere.  Di  semplice  avvocato  pervenne  ai 
più  grandi  onori,  e visse  caro  mai  sempre  all’Imperatore, 
clic  invidio  fin  dal  534  in  Italia  presso  Amalasunta  c poi 
presso  Teodato.  Scrisse  diffusamente  le  Storie  delle  sue  Le- 
gazioni Persiane,  lodale  da  Monandro  ; ancora  le  Storie  di 
un’età  più  antica,  delle  quali  ci  rimangono  alquanti  brani. 
Alle  Iodi,  che  meritò  per  l’ingegno  , voglionsi  congiunger 
l’altrc  da  lui  ottenute  per  la  bontà  ed  amenità  de’ costumi; 
simile  in  ciò  a Triboniano , ma  tacciato  al  pari  di  lui  da 
Procopio  d'essere  stato  avaro  c ladro  fuor  d’ ogni  misura. 
Lasciò  immense  ricchezze  al  suo  figliuolo  Teodoro , e fra 
queste  l’intera  isola  d’Acone;  tristo  costume  degli  uomini 
più  celebrali  di  quell’età  in  Bizanzio , la  qual  peste  si  scel- 
leratamente propagossi  nell’Italia  da  Bessa,  da  Martino,  da 
Belisario  e poi  da  Narscte , non  che  da’  Greci  venuti  dopo 
costoro  ; tulli  assetati  d’ oro , tutti  ubbriaci»  di  superbia. 

§.XXXI.  Qui  pongo  fine  alla  narrazione  di  ciò  che  patì 
Giustiniano  da’  Barbari  d’Orientc.  Or  passo  ben  volentieri 
a’  Barbari  d’Occidcnte,  ovvero  a’  Franchi  di  Clotario,  che 
occupavano  la  contrada  montuosa  della  Liguria  e più  d'un 
illustre  città  della  Venezia.  I figliuoli  di  Clodoveo  s’ erano 
ridotti  a Childebcrto  ed  a Clotario , che  aveano  scannato 
di  propria  lor  mano  la  tenera  prole  di  Clodomiro.  Non 
riuscirono  meno  infesti  ed  atroci  fra  loro  i due  sopravvi- 
venti germani.  Dopo  molte  tra  insidie  ed  aperte  guerre , 
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ora  dell’  uno  ed  ora  dell’  altro , impadronissi  Clotario  del 
retaggio  intero  di  Teodebaldo  e di  tutto  il  regno  d’Austra- 
sia,  recando  massimamente  i paesi  de’Sassoui  e dell’  Italia 
nelle  sue  mani.  Cliildeberlo  in  quel  punto  era  infermo , c 
si  vide  costretto  a cedere,  non  potendo  altro,  quelle  sì  ric- 
che prede  a Clotario.  I Sassoni  per  lo  contrario  sperarono 
di  scuotere  il  giogo , saputa  la  morte  di  Teodebaldo , c si 
congiunsero  co’Turingi;  ma  Clotario  vinse  ambidue  sulle 
rive  del  Vesero , e saccheggiò  le  loro  contrade. 

Appena  finiva  l’anno,  ed  c’ribellaron  da  capo;  ma  teme- 
rono immantinente  l'ira  di  Clotario,  che  apparve  minaccioso 
in  su’confini,  c per  mezzo  di  Legati  gli  domandarono  pace. 
1 Franchi  s’opposero;  anzi,  veggendo  il  Re  inclinato  agli 
accordi,  lacerarono  la  sua  fenda  e lo  trascinarono  alla  bat- 
taglia. Furon  puniti  con  memorabile  strage  , per  la  quale 
dovè  Clotario  chieder  mercè  alla  sua  volta.  Caribcrlo  allora, 
pigliando  il  destro  di  vendicarsi  della  perduta  ereditò  di 
Teodebaldo,  eccitò  i Sassoni  a combattere  per  la  terza  vol- 
ta contro  Clotario , c persuase  a Cramno , figliuolo  dello 
stesso  Clotario  c di  Ghinzinà  o Conzena , una  delle  tante 
mogli  di  lui,  a levarsi  contro  il  proprio  suo  genitore,  accor- 
so nuovamente  a frenare  i Sassoni.  Cliildeberlo  da  un  altro 
lato  assaltò  le  regioni  della  Sciampagna , spellanti  al  fra- 
tello ; ed  essendo  venuto  Cramno  per  vederlo  in  Parigi , 
s’obbligarono  entrambi  con  esecrabile  giuramento  a non 
conciliarsi  mai  con  Clotario.  Nell’anno  seguente  Childeber- 
lo  morì  di  languore  in  Parigi,  lasciando  sua  moglie  Ullro- 
gotta  con  due  figliuole  Crotbcrga  c Crodesinga , le  quali 
non  passarono  a nozze  ; Principe , che  Gregorio  Turoncse 
loda  per  la  sua  carità  verso  i poveri  c per  aver  fabbricalo 
molle  Chiese , non  clic  per  lo  zelo  religioso  , con  cui  co- 
mandò si  distruggessero  gl'  idoli  cd  i simulacri  con  altre 

14 
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Anni  reliquie  del  Paganesimo.  Tra  le  Basiliche  da  lui  fondate 
c.  fuvvi  quella  di  San  Vincenzo,  della  dappoi  di  San  Germa- 
363  no  de'Prati  ; ciò  clic  ricordo  assai  volentieri,  perchè  questa 
divenne  il  luogo  principale,  ove  fiorirmi  fin  presso  al  secol 
nostro  i non  mai  a bastanza  celebrati  c rimpianti  Maurini. 

§.  XXXII.  Cramno,  privo  d’appoggio,  agognò  il  perdono 
del  padre,  e l’ollennc.  Clotario  intanto,  dopo  avere  in  più 
combattimenti  superato  i Sassoni  ed  imposto  loro  un  tri- 
buto di  cinque  cento  buoi , unì  quasi  tutte  le  Gallie  nella 
sua  balia,  raccogliendo  in  se  la  successione  intera  diClo- 
doveo,  accresciuta  di  molli  e molti  Regni.  Fu  questo  il  pri- 
ii.  3«o  mo  esempio  di  ciò  che  narrai  essersi  malamente  appellala 
la  Legge  Salica;  l’esclusione,  cioè,  delle  donne  dal  trono 
de’Frauchi,  la  quale  non  trovasi  dettata  da  niuna  lor  legge 
antica,  ma  l’esempio  di  Clotario,  clic,  nella  qualità  del  più 
forte,  s’impadronì  del  regno  fraterno,  generò  i costumi  non 
mai  violati  da’Franchi  d'escluder  le  donne;  a quali  costumi 
diessi  da  indi  in  qua  il  nome  di  Legge  Salica , osservala 
sempre  in  Italia  dalle  di  quella  nazione.  Ma,  quasi  Clotario 
dubitasse  del  suo  dritto , mandò  in  esilio  la  vedova  Ullro- 
golla  e le  figliuole. 

a.  «ss  §. XXXIII.  Se  l’iniquo  Cramno  non  avesse  suscitato  molli 

fastidj  a Clotario,  diversa  per  avventura  sarebbe  stala  la  for- 
tuna d’Italia  nell’anno  in  cui  moriva  Childeberlo,  ed  i Legali 
degli  Avari  si  i’aceano  a minacciar  l’Imperatore  in  Costan- 
tinopoli. Clotario,  ne’qualtro  anni  ch  e’  sopravvisse,  padrone 
di  pressocchè  tutte  le  Gallie , al  fratello , avrebbe  potuto 
piombar  con  tutto  il  suo  peso  in  Italia,  e con  la  gloria  d’aver 
domato  i Sassoni.  La  debolezza  dell’Orientale  Imperio  non 
avrebbe  permesso  a Narselc  di  sperar  nuovi  danari  o nuovi 
soccorsi  di  milizie  da  Bizan/.io.  Ed  in  Italia , fino  da' tempi 
n.1633  di  Teodebaldo,  o probabilmente  audio  di  Tcodebcrlo,  co- 
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me  già  dissi,  eravi  Amingo,  Duce  ile'Frandii,  fiero  c bai-  Anni 
danzoso,  il  quale  non  cessava  di  molestare  i Greci,  a mal-  <^c. 
grado  della  tregua,  clic  Monandro  Proiettore  afferma  cs-  863 
sersi  pattuita  ( ma  il  tempo  ignorasi  ) fra  essi  cd  i Fran- 
chi (1).  Avventurosamente  per  Narsctc,  Granino  si  sospinse  a.  ssco 
con  nuova  guerra  contro  il  padre. 

§.  XXXIV.  Quell’  empio  figliuolo  era  marito  di  Calda  , 
nata  da  Vilicario,  Duca  d'Aqnitania.  Clotario  avea  commes- 
so a Cramno  di  governar  l’AIvernia , conquistata  su’  Visi- 
goti; nella  quale,  sebbene  il  guidrigildo  Germanico  avesse 
del  tutto  travolta  c snaturata  la  cittadinanza  Romana,  pur 
nondimeno  erano  rimaste  in  piedi  le  Leggi  del  Codice  Teo- 
dosiano,  ristrette  nel  Breviario  d’Alarico,  e le  Dignità  Ro- 
mane con  lutti  gli  usi  e le  consuetudini  dell’  Imperio.  Così 
anche  avvenne  a tutl'i  paesi  di  seconda  e di  terza  conqui- 
sta dopo  la  battaglia  di  Vouglè.  Cramno  chiamò  due  Ro- 
mani ad  assidersi  fra’prineipali  suoi  Consiglieri  ; Aseovindo, 
cittadino  d’Alvcrnia  (2),  e Leone  di  Pottieri  ; quegli  gene- 
roso c leale;  malvagio  l’altro  c pieno  d’ogni  malizia.  Vinse 
nell’animo  del  giovine?  Principe  il  secondo , e fu  da  molle 
sventure  oppressa  la  contrada.  Ivi  Cramno  meditò  i suoi 
delitti  contro  il  padre,  durante  la  guerra  Massonica.  Cram- 
no perseguitò  Austrapio,  Duca  e poi  eletto  Vescovo  di  Sel- 
le , il  quale  indi  fu  trafitto  con  una  lancia  da’  Taifali , che 
dettero  il  nome  a Tifaugia  in  quel  di  Pottieri.  Nel  prece- 
dente Volume  per  altra  occorrenza  io  ricordai  questi  Tai- 
fali;  qui  debbo  soggiungere,  che  ancor  essi,  al  pari  devo- 
niani d’Alvcrnia , furono  soggetti  al  guidrigildo  Gcrmani- 


(t)  Mcnand.  Vroln-I.  pag.  otti.  Edil.  Bonn.  Kirbliurii. 

(2)  Yiriiin  magnificimi  et  in  omni  tinnitale  perspicnum  , civili  Abvfrmm. 
Gregarius  Turoneiusis  . Itisi.  Frane.  Lib.  IV  Cap.  Iti. 
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Anni  co,  ma  serbando  i lorocoslumi  por  quanto  non  s’oppone- 
g.  c.  vano  al  Cristianesimo  , abbracciato  da  quel  popolo.  Ecco 
ò«5  un  altro  esempio  delle  leggi  personali,  onde  lungamente 
H.353  favellai,  lasciate  da’ Franchi  a' Romani  ed  a’ Barbari  loro 

* QKi’  . . 

355’  sudditi,  cioè  a Visigoti,  a’Borgognoni , a’Taifali  ed  a simili 
genti , non  uscite  di  stirpe  Romana. 

§.  XXXV.  Sudditi  de’Franchi  non  si  crcdeano  i Brettoni, 
ossia  gli  abitanti  della  Minor  Brettagna,  fondata  nelle  Gal- 
lic  da  Riotimo.  I loro  Capi , al  dire  del  Turonese,  aveano 
il  titolo  di  Conti,  non  di  Re;  sebbene  ciò  avesse  {rollilo  mu- 
tarsi dopo  i tempi  di  Cramno;  del  che  non  calmi  ; c pur 
immaginaria  mi  sembra  la  Sovranità  di  Clotario  sulla  Bret- 
tagna Minore.  A’Brcltoni  allora  sovrastava  Conobro,  presso 
il  quale  riparossi  Cramno,  quando  per  l’ultima  volta  man- 
cò di  fede  al  padre,  mentre  Vilicario,  suo  suocero,  si  ri- 
fuggiva con  la  moglie  nella  Basilica  di  San  Martino  in  Torsi, 
e l’ incendiava.  Dopo  ciò  appiceossi  l’ iniqua  battaglia  , in 
cui  Conobro  perdè  la  vita  , e Cramno  fuggi  con  Calda  e 
con  le  sue  figliuole  verso  il  mare,  ove  tenca  le  navi  appa- 
recchiale; ma,  fatti  prigionieri  dall’esercito  di  Clotario,  fu- 
rono egli  c tutta  la  famiglia  chiusi , e bruciati  vivi , orribil 
a.  560  comando,  in  una  capanna.  Trecento  sessanlasei  giorni  ap- 
pena trascorsi , l’ infausto  vincitore  fu  chiamalo  a render 
conto  d’una  vita,  lordala  di  tanti  adullerj  c del  sangue  dei 
suoi  più  stretti  congiunti  ; ed  c’  moriva  , esclamando  : Chi 
è mai  questo  Re  de ! Cielo , che  uccide  i più  gran  Re 
a.  56i  della  terra  ? 

De’ quattro  figliuoli,  che  gli  succedettero  e si  divisero  il 
paese,  Cariberto  e Gontranno  regnarono,  il  primo  in  Pa- 
rigi , l’ altro  in  Borgogna  ; il  terzo  fu  Sigcberlo  , Re  d’Au- 
slrasia  , che  poi  sposò  la  Visigota  Brunechilde  ; il  quarto 
appellossi  Chilperico,  a cui  partorirono  sinistra  rinomanza 
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i furori  ed  i delitti  di  sua  moglie  Frcdegonda.  La  rivalità  A“.r“ 
di  queste  due  donne  cagionò  grandi  sciagure  a’  Franchi 
ed  a’Romani  delle  Cìallie;  ma  la  morte  di  Clotario  e là  se-  565 
conda  partizione,  che  avvenne,  del  regno  fu  per  allora  la 
salvezza  de'  Greci  e di  Narsete  in  Italia.  Intanto  la  condi- 
zione de’Romani  delle  Gallie  si  veniva  tutto  dì  migliorando, 
a dispetto  del  guidrigildo  fermo  posto  sovr’essi  dalla  Leg- 
ge Salica;  ed  i Romani,  o perchè  Vescovi  e Preti,  o perchè 
Senatori  sedevano  sovente  ne’consigli  delle  Franchi , del 
clic  sono  piene  le  Storie , massimamente  del  Turonese. 

Fra  molti  Romani  delle  Gallie  ho  ricordato  di  tratto  in  tratto 
un  San  Remigio,  un  Santo  Avito,  un  Apollinare  Sidonio  ed 
un  Leonzio  di  Bordò.  Nè  ho  taciuto  di  San  Medardo,  nato 
dalla  Romana  Prolagia  e dal  Franco  Neclardo  per  effetto 
de’  matrimonj  permessi  tra’ cittadini  Barbari  ed  i Romani. 

San  Medardo  , veneralo  dagli  uni  c dagli  altri , pervenne 
ad  un'estrema  vecchiezza  ; ed  il  Re  Clotario  volle  portarne 
il  feretro  sugli  omeri  : onori  assai  più  che  Senatorie  Ma  in 
tutte  le  Gallie  il  Senato,  clic  sopravvivea  nell’opinione  de- 
gli uomini  alla  caduta  dcll'Occidcnlale  Imjicrio  ; il  Senato, 
la  cui  memoria  nobilitava  gli  animi,  era  il  solo  ed  il  vero; 
vo’dirc  quello  di  Roma,  e non  l’altro  di  Bizanzio  , quan- 
tunque non  ignorassero  nè  Clodoveo,  uè  i suoi  quattro  fi- 
gliuoli, nè  i quattro  di  Clotario,  che  l'Imperatore  dimorava 
in  Bizanzio  ; ma  solo  vi  dimorava , l’ ho  detto  più  volte  , per 
meglio  custodire  i dritti  di  Roma  (1).  Delle  quali  cose  an- 
drò a mano  a mano  ed  in  servigio  della  Storia  d’Italia  ram- 
mentando gli  esempj  , sì  come  necessarj  a chiarire  qual 
fosse  stato  dopo  Giustiniano  l’autorità  del  Senato  di  Roma 
ed  il  prestigio  del  suo  nome  solfammo  dc’Franchi  e degli 

(t)  Vttu  Voi  I.  pag.  74 9.  c Voi.  II.  p.  292-291,  iòo,  et  pastini. 
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Anni  altri  Barbari , fino  a Pipino  ed  a Carlomagno  , clic  al  pari 
c.  c di  Clocloveo  furon  Patrizi  di  Roma. 

527-  J 

§.  XXXVI.  Una  figliuola,  per  nome  Gosvinta  o Clodos- 
vinda,  videsi  da  Clolario  collocala  in  moglie  al  figliuolo  del 
Re  Longobardo  Audoino  e della  Turinga  Rodelinda,  prole 
d’Ermenfrido  e d’Amalaberga  degli  Amali.  Parlo  d’Alboino, 
clic  nacque  dopo  il  840 , e che  poscia  venne  in  Italia: 
egli , tuttora  giovinetto , riportò  splendide  vittorie  su’  Gcpidi. 
A Torrismondo,  nato  da  Torisino  o Turisendo,  Re  di  co- 
storo, appone  Paolo  Diacono  (1)  d’aver  soffiato  negli  anti- 
chi e sempre  mal  repressi  odj  delle  due  Nazioni , donde 
n.1606  segui  la  battaglia  terminativa , in  cui  esposi  d’ aver  il  gio- 
vine Principe  de’  Longobardi  ucciso  di  sua  mano  l’ altro 
dc’Gepidi,  autor  della  nuova  guerra.  Dichiarai  parimente, 
clic  Alboino,  appena  bilustre  fanciullo  nel  551 , non  avrebbe 
potuto  combattere  nella  battaglia  di  quell’anno.  Altra  perciò 
c più  recente  fu  la  giornata,  in  cui  Alboino  trattava  le  prime, 
anzi  le  puerili  armi,  dalle  quali  cadde  trafitto  il  Gepido  Tor- 
rismondo prima  che  morisse  Clotario,  Re  de’Franchi,  e che 
Clotsvinla  desse  la  mano  all’imberbe  vincitore,  ma  quando 
egli  era  giunto  almeno  al  terzo  lustro  della  sua  vita. 

Oltre  l’insigne  guiderdone,  concedutogli  dal  possente  Re 
Clotario,  Alboino  conseguinne  un’altro  di  lunga  mano  più 
glorioso.  Era  costume  de’  Longobardi , clic  niuno  potesse 
desinar  col  proprio  Re,  se  prima  non  ricevesse  farmi  da  un 
qualche  Re  straniero.  Di  qui  si  comprende  quanto  in  Pan- 
nonia  s’estendesse  il  rispetto  de’ Longobardi  verso  il  Re,  si 
che  il  figliuolo  , non  adornato  co’  riti  guerrieri  de’  Barbari, 
star  ne  dovesse  lontano  dalla  regai  mensa  de’  Genitori  ; e 
però  qual  nobile  incitamento  appo  sì  fatti  popoli  si  desse  al 

(1)  Vmdi  V vi.  II.  pag.  I60o. 
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valore  dc'giovani  di  regia  stirpe.  1 Longobardi  vincitori,  am-  Adn.ni 
mirando  la  virtù  d’Alboino , fecersi  a pregar  Audoino , ciò  <£2£- 
ch’egli  negò,  di  voler  derogare  alla  consuetudine  avita  ed  863 
ammettere  il  giovinetto  all’onor  del  paterno  convito.  Come 
Alboino  ccrtillcossi , che  nulla  rimanevagli  a sperare  , tra- 
scelse quaranta  fra’suoi  più  fedeli  amici,  accompagnato  dai 
quali,  e dissimulando  i suoi  pensieri,  pervenne  alla  Reggia 
de’Gepidi.  Una  candida  fascia  legava  le  gambe  ad  Alboino 
od  a’  compagni  ; tal  era  l’ uso  de’  Longobardi , e di  sì  fatti 
calzari  andavan  superbi  gli  uomini  più  valorosi  della  gente 
loro  non  clic  i figliuoli  de’  Re. 

Giù  si  vide  in  qual  modo  Teodorico  degli  Amali  adottò 
un  Re  degli  Bruii  ( sembra  essere  stalo  certamente  il  Re 
Todasio  ) col  rito  dell’armi,  c come  questo  fosse  comune  a 
molli  Barbari,  ed  altresì  a’Romani:  ma  sol  presso  ipopoli 
di  stirpe  Gotica,  nella  quale  s’annoverava  il  Gepido,  si  tro- 
veranno esempj  simili  a quello  dato  da  Torisino,  allorché 
l’uccisore  deH’amalo  figliuolo  comparve,  chiedendo  l’ospi-*  *•  563 
talilà  , nel  campo.  Non  dubitò  il  Re  d’ ammettere  Alburno 
alla  sua  mensa  ; pur  quando  il  vide  seduto  colò  dove  seder 
solca  Torrismondo  , invano  tentò  premer  gli  affetti , ed  il 
nome  del  figliuolo  vennegli  tra  profondi  sospiri  sulle  lab- 
bra. Così  f insolita  vista  turbò  a Torisino  i desinari. 

Allora  un  fratello  dell’  ucciso  ( non  so  se  fosse  Cuni- 
mondo  ) , scorgendo  condotto  a tali  strette  il  padre , 
proruppe  in  ingiurie  contro  Alboino , e , voltalo  bieca- 
mente lo  sguardo  a’  bianchi  borzachini  di  lui , non  vede- 
te ? disse  ; affatto  simili  son  questi  alle  gambe  delle  no- 
stre cavalle , quando  elle  s' invecchiano.  Al  che  rispose  un 
Longobardo , che  il  Gepido,  se  gli  piacesse  di  scendere  a 
battaglia  nel  campo  d’Asfeld,  avrebbe  appreso  in  qual  mo- 
do sapeano  calcitrar  le  cavalle  de’  Longobardi.  Un  lunqo 
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Anni  bisbiglio  udissi  a quelle  parole  ; i commensali  si  rizzarono 
^2?’  rePcnle  in  piè,  ponendo  ciascuno  le  mani  all’elsa  della 
868  spada,  ma  il  Re  pervenne  a temperare  i furori  del  convito, 
e ricondusse  nelle  feroci  menti  la  memoria  delle  leggi  o- 
spilali.  E tanto  egli  si  vinse,  clic  dopo  il  banchetto  donò  ad 
Alboino  Tarmi  di  Torrismondo,  con  le  quali  fe’ ritorno  il 
Principe  a casa  , ed  ottenne  i sospirali  favori  d’assidersi  a 
tavola  col  padre. 

a.  563  §.  XXXV11.  Gran  fama  presso  i Longobardi  si  sparse 

dell’altezza  d'animo  e della  generosa  natura  del  Re  Tori- 
sino.  Ma  poco  appresso  egli  mancò , e mancò  parimente 
Audoino , che  innanzi  di  salir  sul  trono  avea  guidalo  in 
n. io67  Pannonia  i Longobardi.  A Tornino  succede  Cunimondo  ; 
all’altro  il  fortunato  giovinetto  Alboino,  già  sposo  di  Clots- 
vinla.  Illustre  rinomanza  fin  dalle  sue  prime  geste  contro 
i Gepidi  lcvollo  in  allo,  e lo  fe’ conoscere  a’più  lontani;  la 
quale  propagossi  ad  un  tratto  così  nella  città  Imperiale  del 
Bosforo,  come  nella  Reggia  d’Auslrasia , dove  il  Re  Sigc- 
berlo  ricevea  frequenti  Legali  dal  nuovo  Re  dc’Longobar- 
di.  Morto  il  Re  Clotario,  San  Nicezio  di  Trcviri,  acre  ripren- 
ditore de’vizj  c de’delitti  di  lui,  tornò  alla  sua  sedia  dall’esi- 
lio, a cui  quegli  avealo  dannato  ; e Sigeberto  Taccolse  vo- 
lentieri nel  Melense  Palazzo.  Ivi  più  d’  una  volta  il  Prelato 
ascoltò  da  quegli  Ambasciatori  celebrar  le  virtù  di  Clots- 
vinta  ed  i falli  d’  Alboino , sì  che  gli  parve  aver  dovuto  la 
rogai  donna  ottenere  un  grande  imperio  sul  valoroso  ma- 
rito. E quando  coloro  si  posero  in  punto  di  ripigliar  la  via 
di  Pannonia , S.  Nicezio  scrisse  a Clolsvinla  , supplicando- 
la d’adoperar  tutte  le  forze  dell’animo  per  indurre  il  marito 
a lasciar  TArianesimo,  ed  a ripararsi  nel  seno  della  Catto- 
lica Chiesa. 

Lodava  nel  principio  della  sua  lettera  i sensi  pietosi  e 
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la  sollecitudine  della  Regina  verso  i poveri  (1);  lodava  i tro- 
fei e la  gloria  del  Re  Longobardo.  Poscia  esponeva  i fonda- 
menti della  dottrina  di  Nicca  contro  Ario  ; maravigliando, 
clic  Alboino  tenesse  nel  novero  de’suoi  fedeli  (2)  uno  stuo- 
lo di  Sacerdoti,  tratti  da' Goti  c seguaci  deH’errorc  Ariano. 
Intorno  ad  un  tal  Clerieato  il  Trevircse  non  dissimulava  le 
sue  ire  a Clolsvinla, ed  assicuravala, elicgli  era  per  lui  un 
grande  rammarico  il  sapere  con  quali  arti  s’ avesser  quei 
Goti  appropriato  il  cuore  del  possente  Monarca , sì  for- 
midabile a tutte  le  nazioni  e tenuto  in  pregio  fin  anche  dal- 
lo stesso  Imperatore  (3).  Che  non  ardivano  que’  Clerici  Go- 
ti? Fingono  di  venerare  con  grande  ossequio  i dodici  A- 
postoli,  ma  senza  professarne  la  fede  (4)  ; fanno  la  vista 
di  chiamarsene  appassionali , e di  volere  ad  un  bisogno 
rubarne  ancor  qualche  reliquia  (5) , ma  che?  Ardiscono 
forse  celebrar  la  Messa  nelle  Basiliche  sacre  a medesimi 


(t)  Cuni  Legato t veitros  per  Fnixconvu  Rcgcs,  germano t tuoi,  ire  con- 
spicimus audimus  quain  alta  , quam  laudabili*.  ....  quam  de  pan  pe- 
ri bus  sollicita  ( sis  ) 

Chlodosvindae  Heginae Xicetiut  pcecator  : Orlava  inter  Epi- 

stolas Francicat  Freheri:  et  Apud  Duchesne,  I.  8i6.  et  Dom  Bouquet,  IV. 

(2)  Cuna  illos  ( Corno*  ) , mot  fìdelcs  , Re.\  Alboinus  sibi  dcmitial  et  ad 
Uomini  Petri , Pauli  et  reliquorum  Sanctorum  liihxa  perdocatur  (tic). 

Id.  Ibid. 

(3)  Genles  illuni  ( Alboiuum  ) tremimi,  Rcges  venera tionem  inipendunl , 

potcstatcs  sine  cessalionc  laudani , cliam  ipse  Imperalo!' praeponit. 

Id.  Ibid. 

(•t)  Ad  duodecim  discipulos.  . . .vcncralioncm  impcndunt. 

Id.  Ibid. 

(3)  Et  reliquias  eorum furtim  tollent  ; sed  uihil  ibi  habent,  quia  li- 

dem  eorum  ad  nulla  repraesiununl 

Id.  Ibkl. 
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Anm  Apostoli,  ove  riposano  alcune  delle  loro  membra ? (I).  E 
*627*-  ìu>n  ^l(tn  ^ena  d entrarvi , soggiungeva  Nicezio , se  non  di 
MS  soppiatto,  si  come  cani,  colali  Goti  (2).  Vengan  costoro 
a vedere  i portenti  delta  vera  credenza  fra  noi  sulla 
tomba  del  Beato  Martino  ; della  credenza  predicala  da 
Bemtgio , da  Medardo  e dall’ava  tua,  la  gloriosa  Clotil- 
de , a'  Franchi. 

a.  sua  l crminava  Nicezio , pregando  forluna  e villoria  sopra 
qualunque  inimico  alla  genie  de’  Longobardi  e ad  Alboi- 
no (3);  ciò  che  senza  fallo  avrebbe  Iddio  conceduto  in  pre- 
mio a Cloisvinla,  s ella  sapesse  preservare  un  lanlo  Re,  in 
eia  sì  giovanile,  da  Colici  veleni  (A).  Or  questa  Lettera,  clic 
non  tacque  de  Longobardi,  c parlò  soltanto  della  fede  Cat- 
tolica osteggiala  dal  Clero  Ariano  de  Coli  di  Pannonin,  fu 
da  uomini  dottissimi  c diligentissimi  travolta  in  sensi  affatto 
conlrarj  (3) , quasi  ella  desse  il  titolo  di  Re  de’  Coli  c non 
dc'Longobardi  ad  Alboino;  ina  ciò  non  sussiste.  Su  tal  pre- 


(1)  In  Basilici s eorum  corpora  ipsorum  vencrantur; cur  non 

ingrediuntur  ? Ibidem  Missas  facerk  , si  audcnl , dclibcrcnt  ; sai 

non  audcnl. 

Jd.  ìbid. 

(2)  Cur  nibil  ibi  praesumere  audcnl,  nisi  furtive , sirrr  cises  * Fo- 

MS  ? 

Id.  Ìbid. 

(5)  Rogo  ut  sic  agas  ut  et  gextfh  Loncobardori*  furlem  super  ini- 
mico* facias , et  nos  de  salute  tud  rei  viri  lui  gaudere  conceda s. 

Id.  ìbid. 

(I)  Qua  causa  rcnena  corum  (Gotuokvu)  t.ilis  Rlx  tr  iaus  auas 
percipit  ? 

Id.  ìbid. 

('•)  Pagi , Ad  Raromuin  , Anno  503. 

— Muratori , Annali  d’ Italia  , Alino  503. 

— Assauauui , Script.  Ilal.  1.  99. 
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supposto  passarono  quegli  Scrittori  a investigar  la  ragione 
dell'  immaginario  fatto  ; contenti  a un  tratto  di  credere , 
clic  Goti  c Longobardi  fossero  un  solo  e medesimo  popolo 
di  Germania , usciti  1’  un  dopo  l’ altro  dalla  Scandinavia. 
Gravi  danni  procedettero  da  questo  solo  errore  alla  Storia; 
c non  mai  meglio  clic  nella  presente  Lettera , dove  si  di- 
stinguono con  si  grande  accuratezza  le  due  stirpi,  si  giu- 
dicò di  scorgere  bella  e sfolgorante  la  pruova  d’aversi  elle, 
cioè,  Goti  e Longobardi  a confondere,  per  la  testimonian- 
za di  San  Nicezio. 

Ma  certissimo  documento  del  contrario  son  le  parole  di 
lui,  e preziosi  ragguagli  se  ne  ritraggono  sugli  ascosi  latti 
de’Goti  di  Pannonia  dopo  la  ruina  dell’  Ostrogotico  regno 
d’ Italia.  Non  tutti  certamente  que’  Goti  abbandonarono  la 
loro  Pannonica  patria  per  accorrere  alla  difesa  di  Tolda  e 
di  Teia  ; c molti  di  coloro,  i quali  per  gli  accordi  con  Nar- 
sete  uscirono  dalla  nostra  Penisola,  c ripararonsi  presso  i 
loro  concittadini  del  Norico  e di  Pannonia  , o passarono 
a’  Longobardi  stipcndj  d’ Audoino  c d’ Alboino.  Allora , sì 
come  avvenne  a molti  Romani  anche  del  Norieo  c di  Pan- 
nonia , colali  Goti  perderono  la  propria  indole , passando 
alla  natura  c cittadinanza  Longobarda,  con  la  quale  molli 
Romani  e molle  Nazioni  di  Barbari  accompagnarono  il 
Re  Alboino  alla  volta  d’ Italia.  Ed  ebbero  la  sembianza  di 
popoli  nati  Germanici,  quantunque  non  fossero  per  l’ori- 
gine; ma  erano  divenuti,  ed  aveano  accettato  l'uso  del  gui- 
drigildo Germanico  nella  maniera,  con  cui  per  l’opposilo 
i Germani  Borgognoni  c Vandali  perduto  lo  aveano,  allor- 
ché tramularonsi  nell’  indole  Gotica.  Ciò  non  tolse  , che  i 
Romani  ed  i Goti  del  Norico  c di  Pannonia  non  fossero 
assai  più  civili  ed  addottrinati  de’Longobardi,  c che  le  loro 
discipline  valer  non  dovessero  a dirozzar  quel  popolo  Bar- 
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Anm  borico.  1 Goli  prevalsero  principalmente  per  la  loro  leolo- 
gica  scienza,  sebbene  Ariana , presso  il  Longobardo,  con- 
663  verlilo  da  essi  al  Cristianesimo  ; del  clic  toccai , facendo 
menzione  degli  Ambasciatori  d'Audoino , spediti  a Giusti- 
niano Imperatore  nell’anno  548  ; i quali  si  dissero  devoti 
più  clic  non  erano  alla  fede  Cattolica.  Or  ben  si  vede.  San 
Nicezio  l’attcsta,  quanto  fosse  rara  la  retta  credenza  di  Ni- 
cca  presso  i Longobardi  nella  Pannonia , dappoiché  Al- 
boino, e però  la  maggior  parte  dc’suoi  sudditi  non  idola- 
tri , seguitava  i dogmi  Ariani  del  suo  fedele  Clero  di  Goli. 
Le  Basiliche  degli  Apostoli  officiate  in  Pannonia  da  sì  fatti 
Sacerdoti  simigliavano  alle  molte  costruite  da  Teodorico  in 
H.817,  Ravenna,  ed  all'altre  che  raccontai  essersi  edificale  in  gran 
numero  dagli  Ariani  tic’  vasti  suoi  regni  con  particolare 
Architettura , propria  dell’  Arianesimo  , ed  adattale  al  lor 
culto,  anche  se  fossero  di  quelle  tolte  a’Caltolici;  delle  quali 
n.820,  trasformazioni  recai  le  pruovc  contenute  nel  Concilio  d'E- 
il.  913  paona.  Così  l’Ariancsimo  si  propagò  da’Goti  a’Longohardi, 
e ad  altri  Germani , fiorente  soprattutto  nel  Gotico  Stalo 
dc’Gepidi  c nella  Reggia  di  Torisino,  in  cui  godeva  i primi 
onori  un  Vescovo  Ariano , per  nome  Trasarieo. 

§.  XXXVIII.  Non  lutt  i Goti  per  altro  se  ne  stettero  tran- 
quilli, quando  scrivea  San  Nicezio , in  Pannonia;  nuovi 
desiderj  di  regno  e di  dominazione  insinuaronsi  ne’  loro 
petti , ed  il  Franco  Amingo  apprestò  le  principali  esche  alla 
a.  363  loro  speranza.  Ignoro  s' c’  fosse  rimasto  sempre  in  Italia  , 
guardando  i paesi  che  vi  possedè  Teodcbaldo  c poscia 
Clolario  ; ma  più  assai  probabile  mi  sembra  l' opinione , 
ch'egli  dalla  vicina  Rezia  c dalle  altre  regioni  del  regno 
d’Austrasia,  ora  venuto  in  mano  a Sigeherto,  si  tragittasse 
da  capo  a guerreggiar  nel  563  in  Italia  contro  Narscte. 
Cosi  parve  altresì  ad  uno  de'  nostri  più  illustri  Autori  ; al 
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quale  luUavia  non  saprei  consentire , clic  Clolario  avesse 
perduto  fin  dalla  morte  di  Teodebaldo  i paesi  della  Vene- 
zia e della  Liguria,  posseduti  da’Franchi  (1).  Mario  Aven- 
ticcse  narra,  che  i Franchi,  verso  l’anno  555,  vinsero  Nar- 
sele  in  una  battaglia;  che  dappoi  ( ma  non  assegna 
i tempi , c poterono  essere  lunghi  ) , l’Eunuco  ristorò  gli 
affari  dell’  Imperio  , vincendo  i Franchi  e scacciandoli  al 
tutto  dall’  Italia. 

Io  credo,  che  alla  rotta  patita  da  Narsetc  nel  555  o 556 
succedesse  per  alquanti  anni  la  tregua,  onde  parlai  confi- 
datomi a’ delti  di  Monandro  Proiettore  : questa  durava  nel 
561  o 562  secondo  lo  stesso  Menandro  , il  quale  dopo  la 
guerra  dell’Ulurguro  Zabergano  contro  Costantinopoli  nel 
558  riferisce  d’essersi  Amingo  attendato  contro  Narscte  in 
sulle  rive  dell’Adige,  quando  sussistea  la  tregua  tra’  Fran- 
chi ed  i Greci  (2).  Soggiunge,  che  l’Eunuco  spedì  ad  Amin- 
go i due  Legati,  Pamfronio,  Patrizio,  c Buno  (3),  Conte  del 
Patrimonio  Privalo  ; non  so  se  quel  medesimo  Bono , che 
difendea  le  rive  del  Danubio  contro  gli  Unni  di  Zabergano. 
Inutile  tornò  l’andata  degli  Ambasciatori,  acciocché  Amin- 
go rispettasse  i patti  della  tregua  ; picn  di  burbanza  quegli 
rispose,  che  mai  non  si  ritrarrebbe  dal  fiume  sino  a che  le 
sue  braccia  valessero  a scoccare  un  dardo.  Crebbe  l’audacia 
del  Franco,  allorché  Widino  o Guidino,  Conte  de’Goti,  le- 
vossi  contro  l’Eunuco;  ed  Amingo,  al  dire  di  Paolo  Diaco- 


(1)  Muratori , Annali  d' Italia , -Inni  555  e 563. 

(2)  Menandr.  Proteo.  In  Excerplis  Legalion.  p.  547.  Edit.  Bon.  Nieb. 
Il  Niebhur  segna  coll'anno  5 (il  i falli  d'Amingo  sull'Adige , men- 
tre durava  la  tregua.  Più  sicuro  mi  sembra  segnarli  coll’  anno  562. 

(5)  BgÓvok  : cosi  nel  testo  di  Monandro:  il  Niebhur  va  congetturando  , 
che  debba  leggersi  Bò/ror. 
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no  (1) , sforzossi  di  prestargli  aiuto.  Oscuri  affatto  , ila  tali 
parole  in  fuori,  si  rimangono  gli  eventi  di  tal  guerra;  solo 
sappiamo  dallo  stesso  Paolo,  ohe  Amingo  cadde  ucciso  da 
Narselc  con  la  spada  , e clic  Widino , fatto  prigioniero,  fu 
spedilo  in  Costantinopoli.  Alla  morte  d’ Amingo  dovè 
avverarsi  lilialmente  ciò  che  Mario  Avenlieese  raccontava 
con  anticipazione;  d’essere  stati,  cioè,  i Franchi  discacciali 
d’Italia,  ed  unita  la  Penisola  intera  sotto  la  potestà  di  Nar- 
scte.  In  tal  guisa  terminò  la  superbia  d’ Amingo  , ed  il  He 
Sigeberlo,  contro  il  quale  già  s’avventavano  gli  Avari,  per- 
itò i suoi  possedimenti  di  quà  dall’  Alpi. 

§.  XXXIX.  Ma  Brescia  e Verona  tuttora  mancavano  a 
render  compiuta  la  fortuna  di  Narselc;  illustri  città,  occu- 
pale da’Goti,  se  non  s’ingannarono  Teofane  il  Cronografo 
e Cedrcno.  Agnello  Ravennate  scrisse  per  l’ opposilo  , che 
i Veronesi  ( cosa  difficile  a credere  ) s’  erano  mantenuti 
liberi  d’ ogni  soggezione  così  de’  Goti  come  dell’  Imperio. 
Sembra  piuttosto,  che  i molli  Goti,  stanziati  nell’ una  e nel- 
l’altra città  per  gli  accordi  celebrati  sotto  al  Vesuvio,  si 
fossero  in  questo  anno  ribellali  col  soccorso  de’  Franchi 
d’Amingo;  e che  Duce  dell’Ostrogotica  impresa  fosse  stato 
il  lor  Conte  Widino.  Spento  1’  uno  ed  incatenalo  l’ altro  , 
venne  meno  a Verona  ed  a Brescia  la  forza  di  resistere , 
sì  che  Narselc  se  ne  impadronì,  e mandò  lieti  corrieri  con 
Lettere  laureate  ad  annunziare,  per  quanto  scrive  Teofane, 
la  fausta  novella  in  Costantinopoli. 

I Goti,  che  abitavano  l'Italia  c clic  non  presero  alcu- 
na parte  nelle  Veronesi  e Bresciane  rivolture  , continua- 
rono ad  esser  proietti  dalle  leggi  dell’  Imperio  e ritennero 


(I)  \Y  idino , Conicità*  Cornili , conira  Narsetom  rebcllanti 
Paul.  Diar.  De  desi.  I.ungab.  I.ib.  II.  Cap.  2. 
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il  possesso  così  delle  terre  come  de’  titoli  e degli  onori , 
olio  stesso  modo  e secondo  gli  esempj  dianzi  recali  di  Fi- 
lilano  c d’ Adarit.  Da’  Ravennati  Papiri  altre  noli.de  ritrag- 
gonsi  del  riposato  vivere  d’ogni  Goto  , clic  s' astenne  dallo 
sperare  in  Amingo  c ne’  suoi  Franchi.  Ciò  avvenne  sola- 
mente a’Laici,  Ariani  o no:  ma  il  Clero  Ariano  di  Ravenna 
c di  tutta  Italia  fu  spoglialo  de-  suoi  averi  da  Giustiniano  , 
del  che  parlerò  nel  prossimo  Libro.  Belisario  avea  fatto 
restituire  i fondi  tolti  dal  Conte  Tuliczone  ad  un  Goto,  che 
s era  convcrtito  alla  fede  Cattolica  (1);  questi  certamente 
non  ebbe  più  a temer  di  ripcrdcrli,  c potè  con  ogni  sicu- 
rezza trasmetterli  a’suoi  successori.  Le  vedove  de'Goli  dopo 
la  morte  del  Re  Tcia  furono  parimente  rispettate  , fra  le 
quali  un  memorabil  Papiro  ci  rammenta  Gundildc , Illu- 
stre donna  di  Rieti,  già  moglie  di  Gunduuls,  Uomo  Illu- 
stre altresì  e padre  di  Laudari!  c di  Landarit.  Dicendosi 
ella  vinta  dal  dolore  di  aver  perduto  il  marito  deputò  nel 
557  innanzi  all  'Ordine  od  alla  Curia  Reatina  uno  speciale 
Tutore,  il  quale  sembra  esser  nato  Romano,  a difendere  i 
due  figliuoli  nelle  liti  mosse  contro  loro  da  tre  Goti;  da  Gun- 
dirit , cioè,  Uomo  Magnifico  ; da  Rosemud  , cognominato 
Faffone;  da  Adiud,  Uomo  Illustre  (2). 

Più  forse  che  non  degli  stessi  Romani  l’Eunuco  Narscle 
si  mostrò  sollecito  nel  favorire  c tutelare  i Goti  : la  sua 
mansuetudine  a prò  di  Widino  il  dimostra.  Poco  appresso 
alle  sue  vittorie  di  Brescia  c Verona,  correndo  l’anno  tri- 
gesimo nono  deH’Iinpcrio  ed  ultimo  della  vita  tli  Giustinia- 
no , prese  Narscle  a riedificare  il  Ponte  della  Via  Salaria 


(1)  Vedi  Voi.  U.  p.  SO 7,  ed  il  Papiro  Num.  HO.  di  Mirini  con 
le  sue  Mote. 

(2)  Marini,  Papiro  Aum.  79.  Logici  lo  suo  Noie  a qtuslo  Papiro. 
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A"ni  sull'Anienc  ; ivi  e’  collocò  a guisa  di  Trofeo  la  fastosa  Iscri- 
z‘one’  *n  cu‘  udimmo  essersi  scolpito , ch’egli  aveva  resti— 
333  tuito  nella  loro  pienezza  i drilli  al  Senato  ed  all’Italia  (1). 
Soggiunse  d'aver  domalo  le  dure  cervici  de’ Coli  (2),  con- 
a.sss.  Irò  i quali  si  legge  scrino  nel  13  Febbraio  dello  stesso 
tb  13  anno  565  un  Privilegio,  attribuito  a Giustiniano  in  favor 
della  slirpc  de’  Tizioni , c pubblicato  dal  sommo  Cuiacio  , 
sì  come  un  dono  fattogli  da  P.  Galesio,  che’  chiama  dot- 
tissimo ed  acutissimo  Spagnuolo  (3).  Dopo  la  sottoscrizio- 
ne di  Giustiniano  segue  1*  altra  di  Procopio  , forse  lo  Sto- 
rico ; il  che  fa  dubitare  della  sincerità  del  Privilegio,  accre- 
scendo i sospetti  la  data  segnalavi  cogli  anni  dopo  il  Natale 
di  Gesù  Cristo.  E però  un  uomo  ragguardevolissimo  prese 
a derider  sì  fatta  scrittura  (4);  pur  non  si  scorge  per  qual 
fine  o con  quale  utile  avesse  dovuto  foggiarla  di  suo  un 
impostore , che  non  sarebbe  stato  digiuno  dell’  Istoria.  Or 
ella  ( non  certo  l’originale,  ma  una  Copia  guasta  sol  nella 
data  c nella  sottoscrizione  ) vedesi  ristampata  per  la  prima 
volta  tra  gli  Editti  di  Giustiniano  (5) , e deplora  le  miserie 
cagionate  a Roma  da’ Goti,  non  die  i volonlarj  csilj  , a cui 
molli  Romani  aspirarono,  per  non  patir  quel  duro  servag- 
gio. In  tal  numero  il  Privilegio  ricorda  cento  e venti  Tizioni, 

(1)  POST  • VICTORIA M GOTHICAM  ■ IPSIS  • EORUM  • REGIBIS  • CE- 
LERITATE  • MIRABILI  • COXFLICTU  • PUBLICO  • SUPERATO  • ATQl'E  • 
PROSTRATIS  • LIBERIATE  • URBIS  ■ ROMAE  ■ AC  • TOTIUS  • ITALIAE  ■ 
RESTITUTA  PONTEM  • MAE  • SALARIAE  • etc. 

Veni  prec.  pag.  S9. 

(2)  Qui  . poluil . rigida s . Gothoklm  . subdere  . mente s 
Rie  . docuil . dunnii  . Rumina  . ferro  . juguni 

(5)  Cuiacii , Obiervationum , I.ib.  X.  Cap.  XII.  (A.  1569). 

(t)  Marini,  Nota  al  Papiro  Num.  79,  pag.  264. 

(5)  Dopo  le  Novelle  stampate  in  Lipsia  nel  1849  dall’  Osenbriiggen . 
In  torpore  luris  , Tom.  III.  pag.  740. 
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fuggiti  da  Roma  chi  verso  la  Rezia  e ehi  verso  la  Vindelicia. 
11  Tribuno  de’  soldati  Lucio  Gaibino  Tizione  dicesi  nella 
medesima  scrittura  morto  in  battaglia , combattendo  con- 
tro il  Re  Vilige  alla  volta  di  Ravenna.  I tre  figliuoli  di  Lu- 
cio Tizione  ora  militavano  egregiamente  sotto  Narsete , il 
Patrizio , a cui  comanda  Giustiniano  di  restituire  le  terre 
da  essi  perdute  per  la  rabbia  de’ Goti  nel  bresciano,  e so- 
prattutto neU’Insubria,  nel  Vercellese,  in  quel  di  Torino  e 
nella  Liguria  ; derogando  a qualunque  prescrizione,  anche 
di  lunghissimo  lemjK),  acquistata  da  chicchessia  in  loro  dan- 
no. Se  tal  documento  è vero,  la  ristorazione  della  famiglia 
de’  Tizioni  fu  l' effetto  dell’  ultime  armi  di  Narsete  contro 
Brescia  e contro  i Franchi  d’Amingo, padroni  duna  parte 
della  Venezia  e della  Liguria. 

Bla  giù  in  Roma  fieri  sdegni  scoppiavano  contro  Narse- 
te, a’quali  egli  dopo  la  morte  di  Giustiniano  dovè  soccom- 
bere. Vano  sarebbe  tornato  a’  Romani  di  scrivere  all’Im- 
peratore, accusando  il  Patrizio  di  cupidigia  e d’arroganza; 
ciò  che  poi  scrissero  con  gran  frullo  a Giuslino  Augusto  ed 
alla  moglie  Sofia.  Non  si  può  non  ravvisare  anche  gli  Ot- 
timati ed  i principali  Senatori  tra  le  schiere  di  si  fatti 
malcontenti,  offesi  c stanchi  di  vedersi  privi  d’ogni  autorità, 
là  dove  comandava  l’Eunuco;  e ridotti  ad  una  condizione 
assai  peggiore  di  quella  che  toccò  loro  in  sorte , non  dico 
ne’ lieti  giorni  di  Teodorico  e d’Amalasunta , ma  in  quelli 
che  seguirono  al  disastro  di  Roma , conquistala  da  Tolda. 

Fine  del  Libro  cinquantesimo  Terzo. 
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Ultimi  anni  di  Giustiniano.  Fine  di  Belisario  e di  Cassio- 
doro.  Commerci  , viaggi  e scoperte.  Avvenimenti  di- 
versi. 


Anno  527-565. 


§.  1.  La  vittoria  de’  Tre  Capitoli,  funesta  cotanto  all'Ita- 
lia per  lo  Scisma  d'Aquileia,  fu  l'ultima  di  Giustiniano:  da 
indi  in  qua,  e dopo  la  dipartita  di  Papa  Vigilio  da  Costan- 
tinopoli , recatore  della  Prammatica  Sanzione  a Roma,  il 
languor  dell’Imperio  venne  tuttodì  aumentandosi,  fatto 
visibile  ornai  agli  occhj  de’ meno  veggenti.  Già  verso  il  Ta- 
nai  e le  parti  più  Orientali  d’Europa,  s’ammucchiavano 
dense  nubi  di  sconosciuti  Barbari;  nuov’Imperj  sorgeano 
e più  vaste  confederazioni  di  popoli,  non  dianzi  uditi;  alla 
Signoria  cadente  degli  Unni  succedea  la  non  meno  ga- 
gliarda e temuta  dominazione  deTurchi.  Gli  Avari  usciva- 
no dalle  lor  sedi Caucasee,  nemici  deTurchi;  ora  vinti  da 
questi , or  vincitori  di  molte  altre  Nazioni  di  sangue  Un- 
nico e Slavo,  insino  a che  non  venne  lor  fatto  di  piantare 
il  piè  sul  Danubio , e d' imporre  orgogliose  leggi  a Bizan- 
zio.  Giustiniano  indarno  tentava  schivar  tante  ruine  col  da- 
naro : i suoi  ultimi  anni  furono  travagliati  dalla  coscienza 
della  sua  debolezza,  e la  pace  con  la  Persia  svelò  con  mag- 
gior efficacia  le  miserie  de’ Romani  a tulle  le  genti. 

La  Reggia  Bizantina,  priva  di  Teodora,  sedea  quasi  ve- 
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Anni  dova  e mula.  1 celeri  e crudeli  comandi,  l’aslule  insidie  , 

di 

c o.  l’arcane  prigioni  c le  scellerate  vernicile  delTImperalrice 
863  l’avcano  ripiena  di  stragi  e di  paure;  pur  tutta  voli  a ella 
con  pari  ardore  favorir  sapeva  i suoi  partigiani  e sparger 
le  speranze  ne'  cuori , pigliando  la  difesa  degli  amici  nelle 
sciagure  o tessendo  matrimonj,  che  non  tutti  debbonsi  cre- 
dere a lei  consigliati  dalla  prepotenza  de’suoi  capricci  e del- 
le sue  cupidigie;  ma  ve  ne  furono  altresì  di  quelli  a’ quali 
splendettero  più  fauste  faci,  ed  ella  si  piacque  spesso  d’ ac- 
cenderle. Le  schiere  delle  sue  damigelle,  che  solcano  ac- 
crescere la  letizia  ne’giuochi  pubblici,  ed  anche  nelle  solen- 
ni Ambascerie  dc’popoh , eransi  dileguate  con  Teodora  ; 
e Procopio,  che  tanto  l’odiava,  non  seppe  lacere  d’essersi 
affatto  mutata  per  la  morte  di  lei  la  faccia  della  città , or 
che  l’ Imperatore  traea  solo  ed  orbo  la  vita  in  mezzo  agli 
altri  studj  sulle  severe  questioni  circa  l’essenza  divina. 
Maggiori  frulli  ne  avrebbe  certamente  ritratti,  sogli  avesse 
più  amato  la  semplicità  della  Cattolica  fede,  ponendo  in 
disparte  le  curiosità  vane , delle  quali  Teodoro  di  Cesarea 
non  cessava  d’ inuzzolirlo,  per  condurlo  segretamente  a 
hi  23  protegger  gli  errori  d’ Origene,  sebbene  condannali  nel- 
l’ultimo Concilio  di  Costantinopoli. 

Con  queste  disposizioni  dell’  animo  il  vecchio  Impera- 
tore trascurò  di  Sopperire  alla  gioia  dell’  universale  in  cia- 
scuna città  dell’ Imperio,  vietando  gli  stipendj  assegnati  dal- 
l’ Erario  alle  feste  teatrali  ed  alle  cacce,  una  parte  de 'quali 
era  già  venula  meno  col  cessare  del  Consolato.  Grandi  la- 
menti si  levarono  per  questa  sì  nuova  parsimonia  in  tutto 
l’ Orbe  Romano , e grandi  scalpori  menaronsi  dalle  turbe, 
non  aventi  altro  modo  a campar  la  vita  se  non  degli  spetta- 
coli: ma  più  animosi  proruppero  gli  odj  quando  Giustiniano 
tolse  le  sporlule  a’ Medici  ed  a’ Professori  dell’ arti,  solile  a 
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pagarsi  col  pubblico  danaro.  Negò  agli  Avvocali  ed  a’Cau- 
sidici  gli  Usati  premj  della  facondia  e del  valore  (t),  si  che 
quell’  ordine  giacque  senza  nervi.  E non  pago  de  sordidi 
risparmj , sidiè  a contrarre  nel  privato  suo  nome  debiti 
da  per  ogni  dove , pe’  quali  sotloscrivea  particolari  cedole 
od  obbliganze.  In  tal  guisa  Giustiniano  radea  tuttodì  pecu- 
nie della  borsa  de’cittadini,  le  quali  di  poi  doveron  pagarsi 
dal  suo  successore  Giustino.  La  venalità  degli  officj,  ed  i 
solenni  mercati,  che  se  ne  faceano,  furono  il  danno  e l’ob- 
brobrio maggiore  di  quel  tempo  ; e s’è  già  veduto  più  vol- 
te quanto  l’Italia  patito  avesse  da ’ Logoteli , fra’ quali  Ales- 
sandro Forficula  ottenne  si  trista  rinomanza.  Costui  visse 
amato  sempre  dall’Imperatore , nè  mai  tanto  gli  piacque 
se  non  quando  ebbe  afflitte  con  insigni  gravezze  le  città 
del  Peloponneso  nel  cammino , clf  egli  tenea  per  venir  a 
saccheggiare  l’ Italia. 

§.  II.  Io  non  ripeterò  tutti  gli  esempj,  che  Procopio  de- 
scrisse della  corruzione  de’  Magistrati  dell’  Imperio  negli 
Aneddoti,  contento  d’ averne  a mano  a mano  ricordato  i 
ragguagli  trasmessici  da  lui  nelle  sue  pubbliche  Istorie. 
Questi  vie  meglio  stabiliscono  la  fede,  che  dee  prestarsi  agli 
Aneddoti;  e da  entrambi  sorge  il  concetto,  confortato  dai 
racconti  d’Evagrio  e d’altri  Storici,  che  mirabil  fu  l’avarizia 
di  Giustiniano,  e portentosa  la  sua  industria  nel  permettere 
a’  Magistrati  d’ arricchirsi  per  ogni  via,  salvo  a lui  di  stender 
le  mani  sul  lor  patrimonio , quando  pareagli  dover  co- 
loro esser  satolli.  Qualche  volta  dissimulò  fino  alla  lor  mor- 
te ; si  come  fece  col  figliuolo  e co’molti  nipoti  di  Tribonia- 
no.  Al  quale  diè  successore  Giunilio  Afro,  imperilo  afflitto 
delle  leggi  civili,  ma  non  delle  Latine  lettere , quantunque 


il)  Proeop.  Ititi.  Arroti  Gip  26. 
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ignorasse  del  ludo  le  Greche,  movendo  il  riso  a’eircoslanli, 
s e' pur  volesse  dir  qualche  parola  uell’Ellenico  idioma.  Giu- 
nilio  per  sette  anni,  afferma  Proeopio,  vendè  a pregio  d’oro 
i Rescritti  di  Giustiniano,  e non  fu  vinto  in  rapacità  se  non 
da  Costantino , clic  alla  morte  di  lui  tenne  il  suo  luogo  e 
diventò  Conte  delle  Sacre  Largizioni;  lo  stesso  che  vedem- 
mo annoverato  fra’Compilatori  de’Digcsti  nel  530.  L’arro- 
ganza ed  il  fasto  de’ suoi  furti  empivano  la  città  di  spaven- 
to, poiché  a niuno  si  concedca  parlargli,  se  non  quando 
egli  andava  nella  Reggia,  o tomavane;  allora  le  moltitu- 
dini de’liliganti  alfollavansi  dinanzi  a Costantino,  ed  e’  tu- 
multuariamente ascoltavate,  secondo  la  qualità  de  doni, 
che  sapeva  essergli  stali  o no  profferti  per  mezzo  de’  suoi 
familiari. 

Un  male  anche  peggiore  per  l’Imperio  riuscirono  i fre- 
quenti monopolj  di  Giustiniano,  e massimamente  quel  della 
seta , sebbene  a lui  si  debba  l’ esimio  beneficio  d’ averla 
introdotta  nell’Orbe  Romano.  I serici  tessuti  formavano  la 
ricchezza  principalmente  della  Fenicia;  ma  quando  l’Im- 
peratore assegnò  al  suo  fisco  i proventi  di  tate  industria  , 
Berito  e Tiro  decaddero  dall’  antica  opulenza,  e gli  operai 
vidersi  ridotti  all’estrema  inopia,  sì  che  molli  diedersi  al- 
l’ accattare,  molli  fuggirono  in  Persia.  In  Alessandria  d'E- 
gitto , nella  quale  il  Causidico  Efesto  era  divenuto  Prefetto 
della  città , te  cose  venali  furono  sottomesse  da  lui  ad  un 
generai  monopolio,  e soprattutto  il  frumento,  in  beneficio 
della  Prefettura  ; d’ indi  enormi  lucri  piovvero  sopra  Efe- 
sto, che  inviava  in  Costantinopoli  grandi  somme  di  danari 
a Giustiniano.  E però  questi  ebbclo  caro , nè  furonvi  ge- 
miti de’ poveri  nè  querele  di  Decurioni  e de’ più  onesti 
cittadini  d' Alessandria , che  valessero  a frenare  il  fumee 
impeto  del  Prefetto.  Gli  stessi  Prefetti  del  Pretorio  pagava- 
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no  il  tributo  detto  aereo,  del  quale  non  sappiamo  se  non 
il  nome , a Giustiniano. 

§.  HI.  Solo  in  grazia  de’  Barbari  si  commclleano , dopo 
la  morte  di  Teodora,  tante  iniquità  nell'Imperio.  Le  prece- 
denti violenze  coloravansi  almeno  con  gli  speciosi  titoli  di 
rizzar  gli  cdificj  ad  ornamento  della  città,  od  a difesa  contro 
i nemici;  ma,  quando  ella  mancò,  già  una  parte  di  quegli 
edificj  veniva  meno,  e le  molte  fortezze  ordinate  sul  Danubio 
tornavano  inutili  ad  allontanare  gli  Slavi,  gli  Unni  ed  altri 
Barbari.  Tutto  il  nerbo  de’ danari,  che  Giustiniano  traeva 
dalle  Provincie , consumossi  negli  ultimi  dieci  anni  di  sua 
vita  o nel  comperare  ignominiose  paci  da’ nemici,  o nel 
suscitar  i Barbari  contro  i Barbari  con  la  moneta.  L’Erario 
intero  sembrava  occupato  da  essi  ncllatlo  di  ricever  doni 
dallTmperatore  ; od  in  quello  di  vendergli  una  qualche  tre- 
gua, e l’astinenza  da’saccheggi  ed  il  riscatto  dc’prigionieri. 
Ciò  che  più  gravava  le  spalle  a tulli  era  l' incredibile  co- 
pia de’  Barbari , accorrenti  verso  Costantinopoli  dagli  ulti- 
mi confini  della  terra,  e così  dall’ Austro  al  Settentrione 
come  dall’  Oriente  all’  Occidente  ; ignoti  popoli  spesso,  dei 
quali  afferma  Procopio  (1),  non  essersene  mai  saputo  nul- 
la innanzi  eli  e’  non  giungessero  sul  Bosforo.  Venivano  il 
più  delle  volte  spontanei  e volgentisi  al  fiuto , che  rcndeali 
certi  d’ essere  bene  accolti  o vagheggiati  dall’  Imperatore  ; 
fra  questi  Procopio  ricordò  spezialmente  i Britanni  (2)  o 
Brettoni.  Fuggivano  forse  al  cospetto  degli  Anglo-Sassoni. 
Tutti  gli  edificj  marittimi , che  Giustiniano  a grandi  spese 
avea  costruiti  sulla  Proponlide,  riboccavano  di  sì  fatte  genti; 
ma  il  maggior  disagio  consislea  nel  numero  di  circa  settanta 


(1)  Prnrnp.  Hisl.  Arcan.  Cap.  20. 

(2)  hi  Unti. 
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mila  Barbari , slipeadiarj  dell’  Imperio , e dislribuiti  fra  gli 
abitanti  di  Costantinopoli,  cagione  d’infiniti  fastidii  e d’odio- 
se brighe  a’  possessori  delle  case  (1). 

L’esercito  intanto  periva;  e già  s’udl  a quali  strette  si  fosse 
per  la  mancanza  de’soldati  ridotta  Costantinopoli,  che  tanto 
s’ impaurì  all’  avvicinarsi  del  Culurguro  Zabergano.  Aga- 
tia , più  severo  dello  stesso  Procopio , deplora  i tristi  effetti 
della  negghienza  di  Giustiniano,  accusandolo  d’aver  patito, 
che  le  legioni  si  sperperassero,  e che  di  seicento  quaranta 
mila  combattenti  soliti  a difender  l’ Imperio  ne  stessero  in 
piedi  non  più  di  cencinquanta  mila , sparsi  per  la  Lazica, 
per  l’Affrica,  per  la  Spagna  e per  l’Italia  (2).  I pochi  rimasti 
sotto  le  bandiere  viveano  afflitti  da  ogni  genere  di  rapine  ; 
raramente  pagati  da’  ragionieri  o Logoteti,  e sempre  op- 
pressi per  l’ insidie  ordite  dal  fertile  ingegno  di  cotesti  la- 
droni. Metteano  gran  furia  di  multe  ad  ogni  alto  della  vi- 
ta, e copiò  lievi  pretesti  correvano  addosso  alle  milizie  per 
riprendere  il  danaro , tardi  e male  ad  esse  pagato.  In  tal 
guisa  ciascuno  abborriva  dall’  arte  della  guerra , nè  altri 
che  i Barbari  Federati  difendeano  l’ Imperio  ; le  machine 
militari  cadeano  per  vetustà;  cadeano  le  mura  delle  città, 
ed  in  mezzo  al  vasto  silenzio,  che  copriva  i luoghi  ed  i Ca- 
stelli già  rafforzati  da  Giustiniano,  misere  stragi  seguivano 
lutto  giorno  in  Tracia  o nell’ Illirico,  ed  infelici  prede  così 
di  vergini  e di  donne  insigni,  come  di  fanciulli,  che  i Bar- 
bari , o Slavi  od  Unni , dopo  aver  saccheggiata  la  contra- 
da , lasciavano  il  piti  delle  volle  sulle  strade,  in  balia  degli 
uccelli  e delle  fiere.  Frattanto  gli  slipcndj  c le  vettovaglie  , 
che  negavansi  alle  legioni,  piombavano  la  maggior  parte 


( t ) Prorop . Ibid.  V ap.  25. 

(2)  Agnlh.  Lib.  V-  Cap.  15.  li.  Edttton.  Bonn.  Kicbhurii. 
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nella  voragine  aperla  da  Giusliniano  ; e qui  Agalia  nelle 
sue  Storie  dìi  più  ad  intendere  dello  stesso  Procopio  e degli  G-(C- 
Aneddoti , narrando  che  il  maggior  cumulo  del  pubblico  bw 
danaro  si  dissipava  sotto  quel  vecchio  Imperatore  in  prò 
di  turpi  doune,  d’audaci  cocchieri  e d’osceni  partigiani  del 
Circo  (4). 

§.  IV.  L’Imperatore  nondimeno  collocò  utilmente  alcu- 
ne particelle  di  tal  denaro  nel  far  costruire  un  magnifico 
Ponte  sul  Sangari  di  Bitinia.  Riparò  in  oltre  i Lunghi  Mu- 
ri d’ Anastasio  dopo  l’ insulto  degli  Unni.  A tale  uopo  si  a.  559 
condusse  in  Selimbria  , donde  tornò  infermo  in  Costanti- 
nopoli ; e la  falsa  notizia  sparsa  della  sua  morte  produsse 
nella  città  molti  romori , repressi  per  la  prudenza  del  Se- 
nato. Eugenio,  stato  altra  volta  Prefetto  di  Bizanzio,  accusò 
il  presente  Prefetto  Geronzio  d’aver  voluto  metter  sul  trono 
Teodoro,  figliuolo  di  Pietro  il  Patrizio  ed  il  Maestro  degli  Of- 
ficj,  cospirando  contro  l’Imperatore  insieme  con  Giorgio  e a.  rm 
con  Eterio  : quegli  Amministratore  del  Patrimonio  Impe- 
riale dotto  il  Palazzo  di  Marina,  e questi  Curatore  dell’altro 
chiamato  d’ Antioco.  Chiarita  falsa  l’accusa , confiscaronsi 
gli  averi  al  calunniatore , die  cercò  asilo  in  una  Chiesa  : 
indi  ottenne , si  ponesse  fine  all’  inchieste.  Nell’  anno  se-  a 56i 
gucnte  nuovi  furori  scoppiarono  in  Bizanzio  nel  Circo.  Era 
il  mese  di  Novembre,  allorché  le  due  fazioni  de’ Cocchieri 
e de’ loro  seguaci  vennero  alle  mani,  prima  clic  l’Impera- 
tore sedesse  agli  spettacoli.  Due  principali  Officiali  del  Pa- 
lazzo da  lui  deputati,  Mariano  e Cesario,  tentarono  invano 
di  richiamare  alla  quiete  la  plebe;  gli  animi  accesi  non 
conobber  più  modo,  e con  ugual  rabbia  ciascun  Cocchiere 
pigliò  ad  incendiare  le  scuderie  degli  avversaij , lanciando 


(1)  Àgalh  tbid.  Lib.  V r.,p  lì. 
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Anni  sassi  e ponendo  il  fuoco  anche  alle  case.  Il  subugl  o durò 
tutta  la  nolte  fra’ saccheggi  c le  fiamme:  il  giorno  appres- 
sa so  la  soldatesca  diò  addosso  a’sediziosi,  e rincacciolli  o nella 
Chiesa  della  Santa  Vergine  delle  Blachcme,  o di  là  dal  Bo- 
sforo nell’ altra  di  Sant'Eufemia  in  Calccdonia.  Il  Prefetto 
a.  sci  di  Costantinopoli  fece  aspra  giustizia  de’  colpevoli;  ma  tutto 
fu  niente,  dappoiché  gli  stessi  spiriti  comunicaronsi  a Cizi- 
co,  dove  le  fazioni  arsero  più  duna  casa;  indi  si rinnovel- 
a.  5C2  larono  un  anno  dopo  in  Costantinopoli  nel  mese  d’Ottobre, 
accompagnati  da  non  minori  stragi  cd  incendj.  Dcplorabil 
governo,  in  cui  gl’ Imperatori,  c massimamente  Giustinia- 
no, profondeano  il  danaro  in  servigio  d'una  delle  due  fa- 
zioni, c la  più  debole  non  aveva  speranze  che  nell’audacia, 
ne’  trambusti  e nell’  uccisioni. 

' §•  V.  Questi  erano  i danari,  che  Agalia  diceva  si  mala- 

mente spesi  nella  vecchiezza  di  Giustiniano,  in  pregiudizio 
dcll’escrcilo.  A tante  cagioni  di  pubblico  lutto  accoppiaronsi 
non  di  rado  molte  calamità  naturali  per  tutto  f Imperio  ; e 
già  prima  di  queste  ultime  commozioni  del  Circo , avea 
a.  ssc  Costantinopoli  patito  un  altro  tumulto,  mentre  si  celebra- 
vano i giuochi  di  Maggio  per  essersi  fondata  la  città.  Una 
gran  carestia  cstenuavala  in  quell’anno;  il  popolo  doman- 
dò pane  alflmpcratore  nel  Circo;  trasse  indi  furioso  alla 
casa  del  Prefetto  Musonio,  c la  bruciò;  ardire  punito  con 
tanto  maggior  severità  dall’ Imperatore  quanto  più  gl’  in- 
crebbe che  presente  a tali  eccessi  fosse  stalo  l’ Ambascia- 
tore di  Cosroe,  Re  di  Persia.  Ben  presto  un  fiero  terremoto 
\ scosse  Costantinopoli  dalle  fondamenta,  non  che  parecchie 
1>ic' ,0  città  dell’Imperio;  ma  il  Bosforo  fu  più  crudelmente  agi- 
tato, e la  miglior  parte  de  suoi  Palagi  si  disfece.  Un  intero 
cantone  di  Bizanzio,  dello  il  1 ifr/tuin , perì  sulla  spiaggia 
del  inare;  gran  numero  di  cittadini  perderono  lavila, Irai 


Digitized  by  Googti 


Libro  cinquantesimo  quarto.  237 
quali  Analolio,  duro  ed  implacabile  Sovraintcndcnlc  al  Pa-  Anni 
lazzo,  nella  sua  magione  di  marmo.  Il  popolo,  clic  accor-  <i.  <:. 
rea  nelle  Chiese,  vi  trovò  non  di  rado  fra  le  crollanti  pa-  t»i>o 
reti  la  morte.  Uno  sciame  d’indovini  e d’astrologi  ed’allre 
ree  genti  si  pose  a predicar  la  fine  del  mondo , cercando 
agio  e spazio  a rubare  ; l’ Imperatore  depose  il  diadema 
per  quaranta  giorni,  e nella  corrotta  città,  piena  di  vizj  e 
di  bestemmie,  l’eccesso  del  male  parve  indurre  i cuori 
alla  penitenza;  ma  non  durarono  que’ sensi,  ed  al  cessar 
del  flagello,  che  lungamente  durò,  i più  tornarono  allusale 
dissolutezze. 

La  peste  nell’anno  appresso  ricondusse  non  meno  duri  a.  5S7 
castighi  fra’ Costantinopolitani;  la  medesima,  che  già  infe- 
rociva in  tutta  la  terra  da  più  di  venti  sei  anni,  e che  tra- 
vagliato avea  massimamente  l’Italia.  Insepolti  giacquero 
per  lunga  pezza  i cadaveri  nelle  vie  della  città , e lungo  il 
mare  ; i sopravviventi  non  bastavano  all’officio  del  seppel- 
lirli, c le  fosse  profonde,  scavale  intorno  a Costantinopoli, 
non  capivano  più  quella  turba  infinita  di  morti.  Giustiniano, 
atterrito  per  tante  sciagure  della  fame,  del  terremoto  e della 
peste,  promulgò  una  sua  Novella  contro  i bestemmiatori, 
contro  que’che  giuravano pe’capelli  di  Dio,  e contro  ciascu- 
no che  si  desse  ad  abbominevoli  vizj  , minacciando  morte 
a’  delinquenti.  Altri  credono  molto  più  antica  si  fatta  Leg- 
ge (1);  del  che  non  entro  mallevadore. 

§.  VI.  In  mezzo  a que’  turbamenti  della  natura  c degli 
uomini  Procopio  diè  fuori  l’Ottavo  Libro  delle  sue  pubbli- 
che Storie,  intitolandolo  Quarto  della  Guerra  Gotica,  per- 
chè ivi  narrava  gli  ultimi  casi  di  questa  e la  morte  così  di  h.icib 
Tolda  come  di  Teia.  Ma  il  principal  suo  lavoro  in  tal  Li- 


ti) Novella  77.  Iustiuiani  ( sema  data  ).  Baronio  la  riferisce  al  558. 
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bro  fu  inlorao  alla  guerra  Persiana,  combattuta  nella  Lazica. 
Descrisse  accuratamente  le  varie  genti  del  Caucaso,  si  co- 
me i Bruchi,  gli  Zecchi  e gli  Apsilii.  Favellò  degli  ardiri  e 
delle  varie  incursioni  degli  Unni.  Altri  notabilissimi  argo- 
menti c’tratlovvi,  e continuò  a svelare  con  robusto  animo 
le  fraudi  orribili  de’  Capitani  Romani , biasimando  Giu- 
stiniano di  non  saperle  punire  : rara  fiducia , che  parca 
degna  di  miglior  secolo.  Accusollo  principalmente  del  de- 
forme tributo,  che  l’ Imperatore  sostenne  di  pagare  a Cosroe 
nella  tregua  del  551 , pel  quale  sembravano  esser  tornati 
gli  anni  di  Domiziano,  quando  costui  sborsò  per  la  prima 
volta,  orrido  esempio,  il  tributo  a’  Ceti  o Goti  di  Decebalo. 
11  Quarto  Libro  della  Guerre!  Gotica  è uno  de’monumenti 
più  preziosi , che  a noi  sia  pervenuto  del  sesto  secolo , sì 
per  la  copia  de’  ragguagli  e sì  per  la  cognizione  de’  varj 
popoli  della  Terra.  Io  Io  credo  composto  verso  l’anno  555 
o 556,  quando  già  tutta  l’Italia  era  venuta  in  poter  di  Giu- 
stiniano, eccetto  le  città  della  Venezia  e della  Liguria,  te- 
nute da’  Franchi. 

§.  VII.  Bastavano  gli  otto  suoi  Libri  alla  fama  di  Proco- 
pio ; ma  un’altra  fatica  egli  prese  per  più  anni , e fin  dal- 
l’ età  in  cui  Teodora  vivea  ; fatica  da  lui  condotta  sino  al 
trigesimo  secondo  anno  dell’  Imperio  di  Giustiniano , cioè 
sino  al  558  e 559,  con  la  quale  deliberò  di  ristringere  come 
in  uno  specchio  tufi’  i soprusi  di  Giustiniano  e di  Teodora, 
esponendo  gli  empj  costumi  di  quel  tempo.  Degli  Aned- 
doti,  ossia  dell’Arcana  Storia,  dove  tante  infamie  leggonsi  re- 
gistrate, parlai  più  duna  volta;  ora  conservando  a Procopio 
la  qualità  contesagli  d’esserae  stato  l’Autore , or  mettendo 
in  mostra  l'intenzioni  dello  Storico,  e riprovandone  il  me- 
todo. Lo  Scrittore  degli  otto  precedenti  Libri , die  troppo 
avea  offeso  i potenti , potè  imporsi  la  timida  legge  di  non 
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favellar  dc’mali  dell’  Imperio  se  non  in  segrete  nè  perico- 
lose carte.  Pur  di  troppo  acre  bile,  di  troppo  severi  ed 
anche  iniqui  giudizii  peccò  Procopio  nella  narrazione  dei 
falli , a niuno  de  quali  paratamente  si  può  negare  di  cre- 
dere. Spesso  confuse  gli  errori  co’  delitti , e non  di  rado 
trasse  troppo  generali  conseguenze  da  ciascuno  di  quegli 
avvenimenti  Più  nocque  forse  alla  memoria  di  Giustinia- 
no la  temperanza  de’rimprovcri  d’Agatia,  che  non  l’assallo 
cieco  e l'ostile  abbondanza  di  Procopio.  Fino  i tremuoti  e 
le  calamità  naturali  s’ addebitano  da  lui  a Giustiniano.  Gli 
Aneddoti  nondimeno  sono  fcdel  dipintura  non  tanto  dei 
vizj  e delle  colpe  del  Palazzo,  quanto  del  secol  malvagio:  e 
le  stesse  Novelle  delflmperatore  fan  testimonio  della  Bizan- 
tina corruzione,  da  disgradarne  quella  di  Roma  dopo  Au- 
gusto. Impotenti  riuscivano  si  fatte  leggi  a guarire  l’Orien- 
tale imperio , ed  anzi  vieppiù  aiutavano  con  la  loro  fre- 
quenza ed  instabilità , non  clic  con  l’ atroci  lor  pene , il 
rigermogliare  d’ ogni  uso  più  tristo. 

Se  Procopio  avesse  desiderato  solamente  di  sollevar  cogli 
Aneddoti Tanimo  stanco,  facile  perdono  gli  si  concedereb- 
be, non  disgiunto  da  molta  compiacenza  per  aver  e’ sì  viva- 
mente tratteggiato  que’  costumi.  Non  sarà  indulgente  del 
pari  chiunque  facciasi  a leggere  i Sei  Libri  degli  Edificj , ove 
Giustiniano  e Teodora  compariscono  come  simbolo  d’ogni 
virtù,  e tutto  quasi  diviene  celeste  in  entrambi,  mentre  gli 
Aneddoti  giaceansi  negli  scrigni  di  Procopio,  aspettando  la 
prima  opportunità  d’uscire  dal  loro  carcere.  Stimò  Niccolò 
Alemanno , uomo  dottissimo , che  gli  Edificj  fossero  stali 
descritti  nell’  ultimo  anno  di  Giustiniano  ; ma  con  più  ra- 
gione il  Trevorio  (1)  gli  ascrive  al  561,  innanzi,  che  la  Pre- 


(t)  Gabrielis  Trevorii,  Observatio  Apologetica  ad  inscriptionem  lustiniani 
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Anni  fellura  Urbana  di  Costantinopoli  *Sf  conferisse  da  Giuslinia- 

g.  c.  no  all’Autore.  Invano  altri  pensò,  che  tal  Prefetto  fosse  di- 

527-  . 1 

eòi  verso  dallo  Storico  (1).  Ed  or  si  comprende  l'intero  tenore 
della  vita  di  Procopio;  mal  rimunerato  de’suoi  servigj  nel- 
le guerre  d’ Affrica  e d’ Italia;  datosi  poi  a scrivere  libera- 
mente gli  otto  Libri,  che  gli  partorirono  un  branco  di  ne- 
mici, contro  i quali  preparò  gli  Aneddoti.  Alla  fine  lasciossi 
vincere,  dettando  adulatriei  note  intorno  agli  Edificj  , ov- 
vero alla  parte  più  tenera  del  cuor  di  Giustiniano;  e n’eb- 
be il  guiderdone  ; ma  la  gratitudine,  che  questo  meritava , 
non  abolì  nè  dette  alle  fiamme  gli  Aneddoti,  e solo  ne  im- 
pedì la  contiuuazionc. 

in. 234  §.  Vili.  Il  Ponte  giltato  nel  559  sul  Sangari  non  era 

terminalo,  allorché  Procopio  dettava  il  Quinto  Libro  degli 
Edificj  (2).  Fu  dessa  l’ ultima  delle  grandi  opere  dell’  Im- 
peratore, cominciata  col  favor  di  Dio,  il  quale  non  mancò 
giammai , scrive  il  lodatore,  a Giustiniano , sebbene  questi 
pigliasse  non  di  rado  le  imprese , che  sembravano  supe- 
riori alle  sue  forze.  Nè  più  Procopio  in  questi  nuovi  Libri 
mosse  le  querele , onde  son  pieni  gli  Aneddoti  (3) , sulle 
inutili  soslruzioni  marine,  che  in  varj  luoghi  così  della  Pro- 
pontide,  come  del  Ponto  Eussino  s’cran  gettale  con  enor- 
me spesa  e con  ridicola  petulanza , soprattutto  nell’  Ereo, 
quasi  a combattere  orgogliosamente  contro  i flutti  co’da- 
nari.  Or  tutto  piace  a quel  Procopio , ed  il  Porlo  edificato 
da  Giustiniano  in  Costantinopoli  ottiene  da  lui  le  più  alte 
lodi  nel  Primo  Libro  degli  Edificj  ; anzi  l’ acqua , onde  si 

ad  Anleccssores,  Cap.  XXVIII.  5.  XI.  ( A.  1631  ).  Ristampala  nel  1723 
nel  Tesoro  d'  Everardo  Ottone. 

(1)  Lcbcau  nella  Storia  del  Basso  Imperio , ed  altri. 

(2)  l'tocvp.  De  Aedificiis , Lib.  V-  (Àip.  3. 

(3)  Prueop.  Uhi.  Arcati.  Cap,  S.  15.  19. 
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dissetavano  ì poveri , la  quale  negli  Aneddoti  diccsi  lolla 
loro  scelleratamente  per  non  essersi  riparati  gli  aquidol- 
ti  (1),  qui  si  magnifica  quale  il  dono  più  generoso  e salu- 
bre, fatto  dall’ Imperatore  alla  sua  città,  oltre  l’ ammirabili 
strutture  de’  pubblici  bagni  e lavacri , non  che  degl’  im- 
mensi e nobili  edifiej  sul  lido.  Indi  Procopio  annovera, 
dopo  Santa  Sofia,  le  Chiese  costruite  da  Giustiniano  in  Bi- 
zanzio,  gli  Ospedali  dischiusivi  ed  il  Monastero  donato  alla 
penitenza  delle  peccatrici  da  Teodora. 

Molte  delle  fabbriche  di  Bizanzio  poteano  servire  più  al 
lusso  ed  all'ostentazione  che  non  alla  vera  utilità;  ma  Giu- 
stiniano bene  meritò  deH’Imperio,  quando  volle  se  ne  raf- 
forzassero i confini  verso  il  Tigri  e l’ Eufrate,  o rifacendo 
nella  Mesopotamia  c nell’Armenia  Romana  le  mura  delle 
più  nobili  città,  o edificandone  delle  nuove  in  quelle  che  ne 
abbisognavano.  Amida , Costanlina,  Dara,  Edessa,  Tcodo- 
siopoli,  Gcrapoli  e Zenobia  surscro  a nuova  forza  e digni- 
tà: la  solitaria  Paimira  videsi  efficacemente  munita  e do- 
tata d’ acqua  nella  Fenicia  contro  i Saraceni  : Marliropoli, 
Teodosiopoli,  Melitene,  Trebisonda  si  posero  in  più  formi- 
dabile assetto  : i Castelli  ed  i Monasteri  s’ alzarono  da  per 
ogni  dove  in  quelle  regioni , e fino  agli  Zani , già  il  dissi, 
aprironsi  e Tempj  e vie , quando  e’si  convertirono  al  Cri- 
stianesimo. La  riedificazione  d'Antiochia,  distrutta  da  Cos- 
roe,  riuscì  la  più  magnifica  opera  dell’Imperatore  in  Orien- 
te , dopo  dodici  continui  anni  di  lavoro. 

Infinito  sarei  se  volessi  rammentar  tutti  gli  altri  Edifiej,  pei 
quali  Giustiniano  illustrassi.  La  povera  Bederiana  o Tau- 
resio,  sua  patria,  divenuta  una  splendente  Metropoli;  ri- 
storate le  città  dell’  Illirico , e della  Dacia  d’ Aureliano  di 


(1)  li.  Ibid.  Cd p.  26'. 
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Anni  <lua  dal  Danubio  ; Irenta  due  Castelli  coslruili  nel  nuovo 
G»27C’  Epiro,  e venti  sei  rinnovali;  dodici  edificati,  e venti  quattro 
ws  risarciti  nel  vecchio  Epiro  ; ridotti  a miglior  forma  quaran- 
ta sei  nella  Macedonia,  e sette  nella  Tessaglia.  Otto  nuovi  si 
ersero  nella  Dardauia.  Non  parlo  de’quatlrocento  e dieciotlo 
dell’Illirico  e della  Tracia;  numero  pressocchè  incredibile, 
che  bastato  sarebbe  ad  assicurar  pura  ed  intera  la  gloria 
d’ogni  altro  Principe;  ma  quella  di  Giustiniano  restò  mac- 
chiata per  le  fiere  concussioni  contro  i popoli,  pe’latroeinj 
spaventevoli  di  quelli,  ch’egli  deputò  all’esecuzione  de’suoi 
comandi,  e poi  per  l’abbandono  pressocchè  generale  di 
(ali  Castelli  e fortezze.  Tralascio  gli  altri  suoi  Edifiej  ricor- 
dali da  Procopio  così  nell’Asia  Minore  come  nell’ Affrica, 
c fino  in  Sardegna  ; quanto  all'Italia,  il  silenzio  dello  Sto- 
rico attesta , nulla  essersi  fatto  da  quell’  Imperatore , che 
fosse  degno  di  memoria  , dopo  la  morte  di  Teia. 
a.  C6i  §.  IX.  Non  appena  il  Ponte  sul  Sangari  si  terminava  che 
nuovi  terremoti  scossero  Antiochia,  uscita  or  ora  dalla  sua 
mina , e flagellarono  la  Siria  con  la  Cilicia.  Nello  stesso 
tempo,  le  dispute  religiose  infiammarono  l’Oriente,  sospin- 
gendo ad  atroce  guerra  i Cattolici  e gli  Eretici  Severiani. 
Zemarco  di  Cilicia,  Curatore  del  Patrimonio  di  Placidia,  era 
Conte  d’ Oriente  ; quel  medesimo , di  cui  più  innanzi  s’u- 
dranno i viaggj  e la  difficile  Ambasceria  nell’aurea  Reggia 
deTurchi.  Egli  seppe  domar  que’furori  con  gran  severità  ; 
e non  contento  d’ esiliar  molti  fra’sediziosi , conlìscadone 
gli  averi , fece  tagliar  le  mani  a chi  fosse  convinto  d' aver 
commesso  un  qualche  omicidio  in  mezzo  a quelle  onde 
civili.  Ma  ben  presto  Zemarco  spiacque  a Giustiniano,  che 
il  privò  di  tutti  gli  onori  per  aver  ingiuriato  co’suoi  discorsi 
l’Imperatore:  accusa  intentata  contro  Zemarco  da  Giorgio, 
Curatore  del  Patrimonio  di  Marina , e da  Giovar  ni , stato 
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già  Consolo;  ambidue  parcnli  della  defunta  Imperatrice  Anni 
Teodora.  G\£ 

Un  nuovo  insulto  si  fece  nell’anno  appresso  dagli  Unni  w*5 
di  non  so  quale  tribù  ; i quali  {lassarono  in  Tracia  , e le 
due  città  di  Bcsipoli  e d’ Anastasiopoli  caddero  nelle  lor  a.  562 
mani  : frattanto  sette  drappelli  o Numeri  de’cosl  delti  Sco- 
lari, che  Giustiniano  avea  fatti  venire  di  Bitinia  in  Tracia, 
si  ribellarono  ed  assalirono  il  loro  Conte,  perchè  negavasi 
loro,  secondo  il  costume , lo  stipendio.  A questa  sciagura 
sopperì  Teodoro  Condocherc,  figiiuol  di  Pietro,  il  Maestro 
degli  Officj  ; al  quale  Teodoro  venne  fatto  di  persuadere 
con  opportuna  orazione  gli  Scolari  a rientrar  nella  disci- 
plina : da  un’altra  parte , Marcello , ni|)ole  di  Giustiniano , 
raccoglieva  un  copioso  esercito  di  tali  Scolari  c d’ altre 
milizie,  col  quale  pose  in  fuga  gli  Unni,  obbligandoli  a ri- 
valicarc  il  Danubio.  Così  Anastasiopoli  e Bcsipoli , con  un  , 
altro  ignoto  luogo  chiamato  Persi  o Persida , si  liberarono 
de’  Barbari.  Una  fiera  siccità  in  quell’anno  afflisse  Costan- 
tinopoli, diseccando  le  sorgenti  dellacque : i bagni  cessaro- 
no, ed  il  popolo  assetato  proruppe  alle  stragi,  mentre  s’af- 
foltava  intorno  agli  asciutti  fonti  ed  agl’inutili  aquidotli. 

§.  X.  Era  l’anno  563 , in  cui  Procopio  già  sedeva  o stava  A 503 
per  sedere  Prefetto  di  Costantinopoli,  quando  nel  1 6.  Luglio 
(altri  erroneamente  scrive,  che  ciò  avvenisse  nel  558  (1)  ) 
apparvero,  per  testimonianza  di  Teofane  il  Cronografo  (2), 
i Legali  d’ Ascel , Re  degli  Ermichioni  o Kermichioni  del- 
ti) Lcbeau  ed  il  suo  Annotatore  S.  Marlin  nella  Storia  del  Basso  Impe- 
rio, IX.  381.  Ma  l'aDno  Alessandrino  535,  assegnato  all'arrivo  de' Legati 
d’ Aseel  da  Teofane  il  Cronografo , risponde  al  563  della  nostra  Era 
Volgare. 

(2)  Vtenphanis  Chronographia , /.  57/.  Edit,  Bonneniù  Niebliurii 
( A.  1839  ). 
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Anni  1 Oceano , cioè  del  Caspio.  Perocché  sul  Caspio  erano  i 
<;U'c.  Paraoccaniti  di  Prisco;  e s’è  riferito  ( 1 ) il  dello  di  Teofa- 

*j27-  . . ...  ' / 

se»  ne  Bizantino,  che  i Persiani  davano  quel  titolo  di  Kermi- 
cliioni  a’Turchi  stanziati  sul  Tanai,  vicini  del  Caspio  c del 
Volga  (2),  non  a tutl'i  Turchi,  de’ quali  vedremo  allar- 
garsi eccessivamente  Io  Stato  verso  gli  ultimi  anni  di  Giu- 
stiniano e nc’  primi  di  Giustino  Imperatore.  Oscuri  sono 
i rivolgimenti , che  portarono  a tanl’  altezza  la  rinomanza 
de’Turchi,  dal  Tanai  fino  all’Osso  ed  all’ lassarle,  cioè 
alla  Sogdiana  ed  alla  Battriana  : ma  di  ciò  parlerò  nc’  Li- 
bri seguenti  : qui  solo  mi  giova  notare , d' essersi  appellati 
Kcrmichioni  dal  Persiano  i Turchi  del  Tanai  c del  Volga 
prima  che  la  possanza  di  costoro  si  dilatasse  in  regioni  lon- 
tanissime. Noli  erano  i Turchi  Tanaili  a’Persiani  di  Cosroe, 
che  combatterono  lungamente  nel  paese  de’  Lazi  contro 
Giustiniano , ed  ora  , nel  563 , leneano  la  contrada  con- 
ni- 208  finantc  con  la  Suania  Caucasea,  non  compresa  nella  pace 
di  Pietro  il  Patrizio  Io  non  cerco  se  sia  vera  la  congettura 
di  chi  giudicò,  nell’  illustrar  Teofane  Bizantino,  che  il  no- 
me di  Kcrmichioni  dinotasse  gli  uomini  di  sangue  caldo 
appo  i Persiani  (3).  Qualunque  sia  il  valore  di  tal  parola, 
i Legati  Kcrmichioni  vennero  per  parte  del  Re  loro  Ascel  ; 
ma  ignoransi  e Io  scopo  ed  il  frutto  deH’Ambasccna. 

Io  ignoro  parimente  se  Ascel  fosse  stalo  il  primo  autore 


(1)  Veni  Voi.  I ° pag.  <520-132}. 

(2)  Throphanit  Byzantini , Excerpta  Legationum  , p.  4S4.  Edit. 
Bonncntit  Niebhurii. 

(3)  Kermcmoxes  : sic  Turo  a Persis  vocaniur  apud  Theoplianom  liy- 
zanliuum  ; a gherm , calidus  , et  chun  , sanguis. 

Xicbhurius , in  Indice  ad  Excerpta  Legationum , Sub  voce  Kett- 
michiokes  , pag.  (Ì24.  Editùmis  Bonnensis  ( A.  1829  ). 
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della  grandezza  de’  suoi  Kermichioni  o Turchi  Tanaiti  ; e 
s’egli  od  un  suo  qualche  immedialo  successore  n’avessero 
cotanto  ingrandito  il  regno  fino  all'Osso  ed  all'Iassarte.  Nè 
posso  consentire  a chi  vuol  ravvisare  in  Asccl  un  Y-sic-ki- 
ko-lo,  secondo  Re  o Capo  deTu-kiu,  cotanto  famosi  negli 
Miài  e nell’Asia  Orientale  presso  gli  Annalisti  Cinesi;  po- 
poli, che  dichiarai  (1)  esser  diversi,  da’ Turchi  d'Europa  in 
sul  Tanai,  sebbene  altri  tenti  confonderli,  affermando  che 
i Cinesi  non  possono  profferire  la  lettera  canina  R.  Se  pur 
potessero  profferirla , non  per  questo  i Tu-kiu  o Turchi 
Asiatici  degli  Aliai  avrebber  dovuto  formare  un  solo  po- 
pplo  co'Turehi  Europei  del  Tanai,  anche  volendo  credere 
alla  medesimezza  dell’origine  loro  in  tempi  antichissimi  cd 
impenetrabili  agli  occhj  della  Storia.  Ne’ Turchi  Tanaiti  di 
Teofane  Bizantino , ossia  nc’Kermiehioni,  egli  è agevole  il 
conoscere  lo  stretto  legame,  eli?  congiungeli  co’Turci  si- 
tuati da  Mela  e da  Plinio  sul  Tanai , e che  però  gli  unisce 
cogl’lurci  d'Erodolo  compagni  de’Tissagcti,  presso  i quali 
per  l’appunto  egli  scrivea  sorgere  da  un  gran  Lago,  come 
veramente  sorge  , il  Tanai  (2). 

§.  XI.  Il  genio  dell'Imperatore,  che  amava  chiamar  Bar- 
bari sopra  Barbari  sul  Bosforo,  potè  appagarsi  nel  veder  giun- 
gere i Turchi  o Kermichinioni  d’Ascel;  il  nome  de’quali  do- 
veva in  pochissimi  anni  divenir  pauroso  all’  Imperio  d’  0- 
rienlc.  Altri  e più  prossimi  pericoli  minacciarono  la  vec- 
chiezza dell  Imperatore  allorché  Marcello,  ricco  Argenta- 


(1)  Vedi  eit.  p.  1520-1524.  Voi.  1.'  Vedi  anche  nello  fieno  Volu- 
me p.  IOS.  100. 

(«)  Uerodoti , Lift.  IV.  C ap.  125, 

Vt  pi  Voi.  I.  p<ig  128  UHI. 


Anni 

di 

G.  C. 
#27- 
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Anni  rio  o banchiere,  ordì  contro  lui  una  congiura  , e vi  trasse 
c o.  Ablavio,  figliuolo  di  Milziade,  non  clic  Sergio,  nipote  d’E- 
sw  rio,  uno  de’principalissimi  Officiali  del  Palazzo.  Ad  Ablavio 
annoveraronsi  cinquanta  libbre  d’oro  da  Marcello  ; e’  do- 
a.  gas.  veano  la  sera  del  25.  Novembre  assassinar  l’ Imperatore 
nelle  sue  stanze  coll’aiuto  d’ alcuni  Indiani , che  pendeano 
da’  loro  cenni , e che  avrebber  dovuto , appena  vibrato  il 
colpo , suscitare  un  tumulto  nel  Silenziario , nell ’ Arcan- 
gelo c nell’ llarma , quartieri  della  città.  In  costoro,  usi  a 
mal  fare,  si  può  agevolmente  scorgere  una  mano  di  schiavi 
Etiopi,  spellanti  non  all’India  vera  dell’Indo  c del  Gange,  ma 
n.  44»  sì  all’altra,  che  narrai  essersi  chiamala  India  Esteriore  nel- 
l’AQrica  c nell'Arabia.  Già  tutto  era  pronto,  allorché  piac- 
que ad  Ablavio  d’aver  due  amici  per  complici  del  delitto  ; 
l’uno  era  Eusebio,  Capo  de’ Goti  Federati  c Console  Co- 
dicillare ; l’altro  il  Logoleta  Giovanni , figliuolo  di  Domi- 
ziolo.  Eusebio  c Giovanni  svelarono  il  parlilo  a Giustiniano; 
c questi  commise  loro  di  renderlo  inutile,  ponendo  la  mano 
addosso  a’ congiurati.  Già  Marcello  s’innoltrava  col  suo 
pugnale  nel  Triclinio  del  Palazzo;  ma,  quando  vide  scoperti 
gl’inganni,  si  ferì  tre  volle  col  ferro,  e spirò  fra  le  braccia 
di  que’  che  venivano  ad  imprigionarlo.  Non  si  sa  che  fosse 
stalo  d’Ablavio;  quanto  a Sergio,  egli  fuggi  nel  temuto  cd 
inviolabile  asilo  della  Chiesa  nelle  Blachernc. 

§.  XII.  Qui  molta  oscurità  ricopre  le  cagioni  degli  even- 
ti, che  seguitarono.  Belisario  non  sembrava  essere  ora  nel 
Palazzo  un  degno  argomento  d’invidia,  se  non  per  le  sue 
ricchezze  ; ma  la  sua  gloria  offendeva  gli  emuli , che  divi- 
sarono d’ opprimerlo , sperando  aver  una  qualche  parte 
nelle  sue  spoglie  ; la  massima  parte  sarebbe  venula  in  soc- 
corso di  Giustiniano,  che  a que’  di  contraeva  tutte  sorte  di 
debiti.  E però  i nemici  dell'Illustre  guerriero,  quando  Ser- 
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gio  fu  per  forza  cavato  dal  suo  asilo  delle  Blacherne,  per- 
suasero a costui  di  schermirsi,  accusando  Belisario , quasi 
e’  fosse  l'autore  della  congiura  insieme  con  Isacco  e Vito, 
Argentarli,  e con  Paolo;  amici  tutti  del  Capitano,  ed  in- 
trinseci. Non  mancò  Sergio  agli  accordi;  e condotto  innanzi 
a Procopio,  Prefetto  di  Costantinopoli,  obbedì  all’iniqua  sug- 
gestione. Obbedironle  parimente  Isacco , Vito  e Paolo , ai 
quali  si  fecero  sperar  danari  e favori,  se  aggravar  volessero 
co  loro  delti  l’ accusato.  Misero  esempio  della  mulabil  for- 
tuna, che  Belisario  dovesse  in  sembianza  di  reo  essere  sal- 
meggialo presso  l’antico  suo  Assessore  Procopio.  Il  quale, 
nel  ricevere  le  confessioni  di  quel  Sergio  e degli  altri,  ebbe 
a Colleglli  Costantino,  Questore  ; Giuliano,  Segretario  ; Ze- 
nodoro,  Cancelliere.  Non  so  se  quel  Costantino  fosse  il  Com- 
pilatore antico  de’  Digesti , e se  Giuliano  dovesse  tenersi 
per  X Antecessore,  di  cui  abbiamo  l’Epitome  delle  Novelle. 

Con  tali  scritture  alla  mano , l’ Imperatore  convocò  nel 
Triclinio  del  Palazzo  (era  il  5.  Dicembre  563)  Euliehio  Pa- 
triarca , ed  il  Senato.  Si  recitarono  le  deposizioni  ; argo- 
mento a tutti  di  maraviglia,  ma  più  a Belisario , che  restò 
attonito , nè  profferì  parola , mentre  Giustiniano  si  sca- 
gliava con  più  e più  rimproveri  contro  lui.  Lo  privò  di  lutti 
gli  onori , gli  tolse  i familiari  ed  il  fe’  custodir  dalle  guar- 
die , ma  in  casa  ; più  infelice  ora , che  non  al  suo  ritorno 
dalla  Persia  sotto  la  sferza  di  Teodora.  Otto  mesi  durò 
Belisario  in  tal  condizione  : finalmente  potè  dimostrar  la 
sua  innocenza , ciò  che  o per  la  sorpresa  o per  altezza 
d’ animo  non  avea  saputo  fare  in  presenza  del  Senato  ; e 
però  , come  chiarissi  la  verità  , l’ Imperatore  lo  rimise  nel 
suo  grado  e nelle  sue  dignità , correndo  il  decimo  nono 
giorno  di  Luglio  dei  564.  Che  cosa  fosse  avvenuto  di  Ser- 
gio e degli  altri  calunniatori,  è ignoto;  ma  sembra,  che 
ottenuto  avessero  il  perdono. 


Ansi 

di 

G.  C. 
527- 

565 
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Anm  §.XIII.  Pochi  giorni  appresso  alla  sventura  di  Belisario,  e 
*627  ' ProPr‘amen,e  ncl  24.  Dicembre  563  (1) , in  cui  si  celebra- 
li va  la  vigilia  di  Natale,  Costanlinopoli  rallegrossi  per  una 
a. 363.  g™1 11  festa,  che  durò  fino  all'Epifania.  Parlo  della  seconda 
^ 2*  consecrazione  fatta  di  Santa  Sofia  da  Giustiniano.  Fin  dai 
principj  del  559,  nel  trigesimo  secondo  anno  di  quell’im- 
peratore , avendo  i continui  terremoti  scosso  il  maestoso 
Tempio , era  caduta  con  allo  romore  la  parte  Orientale 
della  Cupola , schiacciando  la  sacra  mensa , il  ciborio  e 
l’ ambone  : gravissimo  danno  ed  immenso  dolore  a Co- 
stantinopoli. L’ Imperatore  per  circa  un  lustro  fe’  lavorare 
alla  ristaurazione  della  Cupola,  ed  anzi  a levarla  più  in  alto 
un  venti  piedi.  Nella  Chiesa  di  San  Platone  si  celebrarono 
le  notturne  vigilie  della  solennità;  poscia,  venuto  il  giorno, 
ascese  il  Patriarca  Eulichio  sul  cocchio , recando  l’ Evan- 
gelio fra  le  mani  : l’ Imperatore  seguivalo  con  tutto  il  po- 
polo. Il  Tempio  apparve  più  bello  c sublime  che  dianzi 
non  era , e le  sue  ricchezze  si  videro  accresciute. 

II.13W  Paolo  Silenziario,  del  quale  ho  favellato,  non  tralasciò 
d’ esaltar  co*  suoi  versi  la  seconda  consecrazione  di  Santa 
Sofia.  L’esser  caduta  una  sola  parte  dell’Edificio  era  buon 
testimonio  della  sua  solidità  ingenerale;  Paolo  perciò  non 
trovava  lodi , che  bastassero  per  Anlemio  , il  Meccanico 
di  si  stupenda  Opera,  della  quale  non  aveano  potuto  l’ire 
de’ terremoti  abbattere  se  non  l’ eccelso  vertice  ; or  questo 
si  ricollocava  sulle  stesse  fondamenta  e sugli  antichi  muri; 
nobile  ardire  dell’  umano  ingegno.  Nè  Paolo  dimenticò  i 

(1)  La  Cronica  Alessandrina,  seguitala  dal  Ducange,  riferisce  la  seconda 

consecrazione  ai  36.®  anno  di  Giustiniano , che  terminò  al  4.  Aprile  503; 
e però  nel  24.  Dicembre  correva  il  37.”  anno  di  quell’imperatore.  L'In- 
dizione XII. a,  segnata  poi  dalla  stessa  Cronica,  non  può  stare  che  coi  37.° 
auuo  di  lui;  essendo  cominciata  nel  1.  Settembre  363. 


Digitized  by  Google 


Libro  cinquantesimo  quarto.  249 
meriti  di  Teodora  nell’aver  favorito  Antemio;  e , volto  al- 
i’  Imperatore , gli  fe’  sicurtà , che  tutto  giorno  intercedea 
presso  Dio  pel  marito  l’ anima  della  bella  e saggia  Impe- 
ratrice (1).  Innanzi  d’ esporre  le  maraviglie  tutte  di  Santa 
SoGa , fe’  un  cenno  alla  congiura  di  Marcello , che  s’ am- 
mazzò; e,  dopo  averle  descritte,  assai  commendò  l’impe- 
ratore  per  la  sua  clemenza  verso  i colpevoli  (2).  Non  ine- 
legante Poeta  pel  suo  tempo  fu  Paolo  Silenziario  , di  cui 
si  legge  uno  splendido  elogio  nelle  Storie  del  suo  amico 
Agatia.  Paolo  diò  Gne  alla  Descrizione  di  Santa  SoGa , ri- 
cordando il  Sangari , allor  allora  domato  con  la  mirabile 
fabbrica  del  Ponte  (3).  Nacque  da  Ciro,  egregio  per  la  no- 
biltà e per  le  ricchezze  ; Ggliuol  di  Floro , che  allettò  agli 
sludj  Agatia.  Ciro  fu  in  oltre  Console  Codicillare  : dignità, 
onde  fu  anche  Floro  insignito , se  pur  e’  dee  credersi  lo 
stesso  , di  cui  si  fa  molto  in  qualche  Novella  di  Giustinia- 
no (4).  Quanto  a Ciro,  egli  non  sembra  diverso  da  quello, 
il  quale  raccontai  essere  stato  Prefetto  del  Pretorio  e di 
Costantinopoli  ; Poeta  non  dispregevole , a senno  di  Gio- 
vanni Lidio , ed  avverso  alla  lingua  del  Lazio  (5). 

§.  XIV.  Per  breve  tempo  durò  il  favore  di  Giustiniano 
verso  Procopio;  e già  nel  mese  d’Aprile  dell’anno,  che  se- 
gui alla  riapertura  di  Santa  SoGa , gli  si  vede  surrogato 
Andrea,  Logoteta.  Non  altro  sappiamo  intorno  alla  vita  di 
Procopio.  Come  il  suo  successore  procedea  ( falera  l’an- 
Gco  rito  ) sul  carro  per  entrare  in  officio , ecco  una  mano 


(1)  Paoli  Silenliarii , Descriplio  Sanctae  Sophiae  et  Ambonis,  p.  6. 
ver s.  59.  60.  Edit.  Bonncnsit  Nicbhurii  ( A.  1837  ). 

(2)  Id.  Ibid.  p.  45.  vere.  22-55;  et  pag.  44.  45;  vers.  525-540. 

(3)  ld.  Ibid.  p.  44.  vers.  510-516. 

(1)  Novelle  12.  129.154. 

(■!j)  Vedi  prcc.  pag  150  di  questa  Polume. 


Anni 

di 

G.  C. 
527- 
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Anni  de’  Verdi  assalirlo,  e vietargli  armata  mano  il  passaggio , 
^7,:-  vociferando  ingiurie  atroci  contro  lui  e facendogli  piovere 
addosso  una  grandine  di  sassi.  Accorsero  i Cilestri,  pe’qua- 
li  slava  l’Impcralore,  nè  tornò  ad  essi  malagevole  di  porre 
Andrea  in  salvo  ; ma  l’una  e l’altra  parte  corsero  furibon- 
de all’  armi , e la  città  fu  da  capo  manomessa  ed  insan- 
guinata. Si  combattè  fino  alla  sera,  nè  prima  d’allora  ven- 
ne fatto  a Giustino,  nipote  di  Giustiniano,  di  separare  quei 
forsennati.  Raccozzaronsi  qualche  ora  di  poi , e delter  di 
piglio  alle  spade  con  tanto  più  di  rabbia  con  quanto  mag- 
gior fondamento  le  tenebre  faceano  sperar  loro  l’ impuni- 
tà. I soldati  finalmente  posero  fine  a quel  moto  ; a’  piu 
riottosi,  che  caddero  in  mano  del  Prefetto,  dicssi  la  gogna 
per  la  città  e si  tagliarono  i pollici. 

L’Imperatore  ( fu  questo  l’ultimo  de’suoi  brevissimi  viag- 
A.S64.  gj  ) si  condusse  a Germa  di  Galazia,  e passovvi  una  parte 
dell'autunno  ; città  ornala  duna  magnifica  Chiesa  degli  An- 
geli Santi,  e però  detta  Miriangcli.  Areta,  il  vecchio  Principe 
de’Saraceni,  aspettava  il  ritorno  di  Giustiniano  in  Costanti- 
nopoli; c,  quando  e’  vi  giunse,  gli  presentò  il  suo  figliuolo 
Noman,  pregandolo  di  consentire , che  questi  regnasse  in 
vece  dello  stanco  padre  su’Saraccni  od  Arabi  di  Ghassan, 
ed  il  proteggesse  contro  le  continue  correrie  del  turbo- 
IU.207  lento  Ambro  , il  quale  ascoltammo  essersi  cotanto  intra- 
messo neH’ultima  pace  con  la  Persia.  L’Imperatore  accolse 
volentieri  tra  gli  amici  deH’Imperio  questo  Noban,  che  poi 
regnò  per  più  di  trcntaselle  anni  sugli  Arabi  ; ma  senza 
far  motto  d'Ambro,  per  non  increscere  a'Persiani.  Conti- 
nuavano intanto , e sempre  più  si  ringagliardivano  i suoi 
teologici  studj.e  le  sue  ambiziose  disputazioni  sulla  natura 
di  Dio,  che  lo  aveano  tenuto  molle  volte  alieno  dal  dogma 
Cattolico  per  la  vaghezza  "di  far  conienti  e chiose  in  divi— 
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nilò , ItifTainlolo  con  tanta  pertinacia  ne’  tristi  avvolgimenti 
delle  querele  su’  Tre  Capitoli. 

Finalmente  Giustiniano,  a furor  di  dubbj  e d’argomen- 
tazioni , usci  apertamente  del  retto  sentiero , e separossi 
dalla  fede  Cattolica.  Gli  Scrittori  più  accurati  attribuiscono 
si  come  ho  detto,  a Teodoro  di  Cesarea  il  nuovo  error  di 
Giustiniano  : errore , che  s’ascoltò  esser  nato  in  Alessan- 
dria, ove  Giuliano,  Vescovo  d'Alicaruasso,  insegnava  d’es- 
sere impassibile  il  Corpo  del  Signor  nostro  Gesù  ; ciò  che 
annullava  gli  effetti  della  Redenzione , riducendo  a vane 
apparenze  le  pene  patite  dal  Redentore.  I seguaci  di  que- 
sta dottrina,  che  tanto  piacque  a Giustiniano , si  chiama- 
rono Fantasiosa , ovvero  gl’  Jncorrutticoli  (1)  : misero 
parto  d’ ingegni  oziosi  c batlaglieri. 

§.  XV.  Se  il  Pontefice  Romano  fin  dal  principio  avesse 
avuto  notizie  di  ciò  che  Giustiniano  meditava  intorno  al 
Corpo  di  Gesù  Cristo,  è ignoto:  maEutichio,  Patriarca  di 
Costantinopoli , si  riscosse  all’  udir  penetrata  nella  Reggia 
si  Calta  baldanza  d’opinione.  I Vescovi  d’Oriente  gemeano 
per  la  guerra,  che  sentivano  intimarsi  loro,  e sopra  tutti  gli 
altri  Anastasio,  Patriarca  d’Antiochia;  pur  non  mancavano 
e Vescovi  e Sacerdoti , oltre  Teodoro  Ccsaricnsc , i quali 
andavano  aversi  dell'Imperatore,  confermandolo  nella  sua 
sentenza.  In  servigio  della  quale  con  mollo  affanno  e dopo 
molle  veglie  Giustiniano  concepì  una  sua  scrittura,  da  lui 
tenuta  per  trionfatrice  d’ ogni  avversario , e volle  vederla 
sottoscritta  ed  approvala  da  Eulichio.  In  quel  mezzo  aveva 
egli  fatto  venir  d' Affrica  in  Costantinopoli  sci  Vescovi,  frai 
quali  Vittor  Tunnouesc  , il  Cronista  ; tutti  eouirarj  a ciò , 
che  s’era  giudicato  intorno  a’  Tre  Capitoli  nel  Concilio  di 


(1)  Vidi  Voi.  II.  png  !)S5  I9K. 
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Coslantino|X)li.  Disputavano  eglino  su  queU'argomenlo  con- 
tro Eutichio  ; irta  questi , avendo  negato  d’unirsi  coi  Fan- 
tastasti , più  potè  nell’animo  del  Principe  l'ira  pel  rifiuto  , 
che  non  il  favore  per  lo  zelo  grande  nella  causa  de’  Tre 
Capitoli.  E però  il  Conte  Eterio  co’  suoi  scherani , circon- 
dato il  Palazzo  Patriarcale  , tironne  il  venerabile  uomo  , e 
cacciollo  in  Calcedonia,  poscia  in  un'isola.  D’indi  Eutichio 
passò  in  un  Monastero  di  Amasea,  dove  stette  in  esilio  per 
più  di  dodici  anni. 

Un  Conciliabolo  intanto  di  Teodoriani  e d’altri  Vescovi 
confederati  ardiva  deporlo,  e sostituirgli  Giovanni  lo  Scola- 
stico, Nunzio  del  Vescovo  Antiocheno  in  Costantinopoli.  Di 
qui  maggiori  ardimenti  andava  pigliando  Giustiniano,  fer- 
mo nel  suo  proposito  di  vincerla,  e di  condurre  tutto  l’Im- 
perio a delirar  co ' Fantasiasti.  Anastasio  Antiocheno  sla- 
vagli principalmente  a cuore;  nè  più  vera  chi  noi  riputas- 
se già  sospinto  in  bando  sommerso,  al  pari  d’Eulichio.  Dis- 
sipati a tal  modo  i due  principali  Patriarchi , l’ Episcopato 
Cattolico  d’Oriente  non  aveva  più  schermo.  In  tal  guisa, 
dopo  le  precedenti  persecuzioni  religiose , giungea  l’ Im- 
peratore con  una  nuova  persecuzione  al  suo  ottantesimo 
terzo  anno  : e quattro  anni  dianzi  un’  altra  ve  n’  era  stala 
contro  i Pagani,  che  viveano  segretamente  in  Costantino- 
poli, adorando  gl’idoli.  Furono  i loro  libri  dati  alle  fiamme, 
non  che  l’imagini  doloro  Numi  nella  gran  Piazza  del  Cine- 
gio : il  che  non  oltrepassava  i confini  duna  giusta  severità; 
ma  orribili  parvero  i supplizj,  a’ quali  vidersi  esposti  quei 
Pagani,  essendosi  tagliate  loro  l’estremità  de’  corpi,  e cosi 
mozzi  erano  trascinati  perla  città  in  mostra,  sedendo  so- 
pra cameli.  A que’giorni.  San  Germano,  Vescovo  di  Parigi, 
approdava  in  Costantinopoli  da  Santi  Luoghi,  ed  era  gran- 
demente onorato  da  Giustiniano,  che  avrebbe  voluto  fargli 
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accelfar  doni  d'oro  c d’argenlo  ; ma  que’  li  ricusò,  lido  sol-  Anni 
tanto  d’aver  ottenuto  alquante  reliquie.  g.  c. 

§.XVI.  La  crescente  stoltezza  di  Giustiniano  riempì  Roma  riri 
di  maraviglia.  S.  Nicezio  di  Treviri  credè  suo  debito  scri- 
verne a lui  stesso  in  Bizanzio , pregandolo  di  rinsavire  (1).  a.  565 
L' intera  Italia , e’  dicevagli,  f Affrica , la  Spagna  e le 
Gallie  piangono  sopra  la  tua  perdizione  : tutti  maledi- 
cono il  tuo  fatto.  Deh  ! chi  ( ingannò  ? (2).  Colali  tremili 
dava  l’Imperatore  a’  Cattolici  con  le  sue  speculazioni;  ma 
nè  le  preghiere  nè  le  minacce  intorno  alla  perdizione  del- 
l’ anima  sua  giovavano  punto  ; ed  è fama  che  la  Lettera 
di  San  Nicezio  non  lo  avesse  trovato  Travivi. E non  ces- 
sò Giustiniano  fino  all’  ultimo  respiro  di  studiare  o per  se 
o per  altrui  se  trovar  potesse  nuove  materie  di  teologiche 
disquisizioni.  L’ ultima  delle  sue  Novelle , che  non  d fu- 
rono involate  dal  tempo , ebbe  lo  stesso  scopo  ed  inten- 
dimento di  regolar  le  cose  pertinenti  alla  Chiesa  ; e però 
Giustiniano  scrisse  lungamente  a Pietro  il  Patrizio,  dopo  il 
ritorno  di  lui  dalla  Persia  (3),  dover  l’Imperatore  mostrarsi 
non  meno  sollecito  nel  promulgar  le  leggi  civili , che  nel 
procacciare  la  retta  osservanza  de’Canoni;  allegando  a ta- 
le uopo  i delti  de’ Padri  e de’Concilj , e ponendo  le  regole 
intorno  all’elezione  de’ Vescovi  non  che  alla  celebrazione 
de’  Sinodi.. 

§.  XVII.  Mentre  più  s’infiammava  l’Imperiale  brama  di 
far  trionfare  i Fanlasiasli,  veniva  meno  Belisario,  a cui  la 


(1)  Nicetii  Epistola  ad  Iustioianum.  Sepiima  inter  Epislolas  Francicas 
Freheri , p.  188. 

(2)  Duieis  noster  Itisliniane , quis  te  sic  decepil  ? 

Id.  Ibidem. 

(3)  Novella  137.  De  creatione  Episcoporum  et  Clericorum  Petro,  Ma- 
giaro Oflìciorum  ( A.  564.  Il  ano  26  ). 
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restituzione  (lolle  dignità  non  avea  dopo  1'  uliimo  procelle 
pollilo  rallegrar  punto  la  vita.  E ia  trasse  languida  e mesta 
per  olio  altri  mesi  fino  al  18.  Marzo  565,  nel  quale  gior- 
no spirò.  Giustiniano  raccolse,  non  so  con  quale  diritto,  le 
grandi  ricchezze  di  lui,  assegnandole  al  Palazzo  Mariniano; 
a tal  modo  soleasi  additare  il  Patrimonio  lascialo  agl'impe- 
ratori da  Marina , figliuola  di  Arcadio  Augusto.  Nè  so  so 
Giovannina  di  Belisario  sopravvivesse  al  padre  ; ma  niuno 
degli  antichi  Scrittori  fa  motto  d’ alcuna  prole  rimasta  dal 
Patrizio,  quando  Giustiniano  se  n’appropriava  gli  averi.  Fo- 
zio,  figliastro  di  Belisario,  vivea  nel  suo  Monastero,  mentre 
Antonina,  doma  da’ casi  e dagli  anni , celebrava  i funerali 
del  marito.  Da  indi  in  qua  ella  si  ridusse  a vivere  con  Vi- 
gilanza, sorella  di  Giustiniano,  e madre  di  Giustino  II.° 
Antonina  ritenne  le  sue  ricchezze  particolari,  sì  ch’ella  ri- 
fece, per  consiglio  della  stessa  Vigilanzia,  il  Tempio  di  San 
Proropio  in  Costantinopoli. 

Così  spegnevasi,  pressocchè  oscuro  ed  abbandonato,  il 
più  gran  Capitano  del  suo  secolo.  La  Persia,  l’ Affrica  c 
l’Italia  furono  il  teatro  della  sua  gloria  ; ma  di  questa  non 
fu  a lui  conceduto  raccogliere  intero  il  frutto  in  Italia.  La 
piccola  città  di  Germana,  ove  nacque  Belisario,  in  Darda- 
nia,  fu  da  Giustiniano  munita  con  più  salde  mura  e rcn- 
dula  inespugnabile  (1);  omaggio  dovuto  all’illustre  alunno, 
di  cui  andava  ella  superba.  E’  congiungeva  in  mirabil  mo- 
do gl’  impeli  ed  il  coraggio  del  soldato  con  la  prudenza  e 
con  gli  accorgimenti  del  Capitano  : combattè  da  forte  in 
Callinieo  ed  in  Roma  ; vinse  i Persiani  prima  con  la  spa- 
da, indi  col  senno:  e,  quasi  per  un  prestigio,  mutò  le  sorti 
deU’Affrica  in  un  baleno.  Pari  al  valore  non  fu  in  Belisario 


(I)  Procop.  Ve  AEdificiit , Lib.  IV.  $.  /. 
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la  lealtà,  e la  temperanza  da’ lucri;  spergiuro  verso  Fozio, 
infido  ad  altri  amici,  tremando  sempre  innanzi  ad  Antoni- 
na ed  a Teodora,  ben  egli  può  dirsi,  che  la  vita  dcU’uomo 
privato  contraddisse  perpetuamente  a quella  dell’Eroe. 

La  molla  celebrità,  che  ottenne  Belisario  dalla  Storia,  fu 
accresciuta  dalla  favola  del  suo  accecamento , e dell’  aver 
e’  mendicalo  l’ obolo  , stendendo  la  mano  a’  passeggieri. 
Cosi  avea  fatto  Giovanni  Cappadoce,  stato  non  meno  ric- 
co ed  assai  più  possente  di  Belisario  (1).  Sol  dalla  confu- 
sione de’  due  personaggi  procedette  il  secondo  punto  della 
favola  : in  quanto  al  primo,  ella  mi  sembra  consistere  non 
altrove,  che  nella  memoria  dell'orbezza  e della  solitudine, 
in  cui , per  la  vile  calunnia  di  Sergio , cadde  il  vincitore 
di  tanti  popoli  e tanti.  Quel  poetico  senso,  che  regna  in 
fondo  alla  nostra  natura,  nell’alto  di  deplorare  un  grande 
nè  meritato  infortunio,  si  volse  contro  l’Imperatore,  a cui 
pe’ fatti  d’Àflrica  e di  Ravenna  doveva  esser  nota  la  fedeltà 
del  Patrizio.  Gli  occhj  fatti  cavare  a Belisario  accennavano 
alla  credulità  ed  all’ingratitudine  di  Giustiniano  : e però 
piacque  la  finzione,  come  ancella  ed  aiutalrice  del  vero , 
nè  mai  alla  mente  dell’ umane  generazioni,  che  clic  si  dica 
in  contrario , apparirà  Belisario , se  non  cieco  e chiedente 
l’ obolo. 

§.  XVIII.  Non  trapassarono  dieci  mesi,  e Giustiniano  se- 
guitò nella  tomba  colui , del  quale  avea  conseguito  il  re- 
taggio. La  lunghezza  ed  acerbità  del  regno  faceano  desi- 
derarne la  fine  all’  universale  ; ma  molli  erano  i nipoti  ed 
i pronipoti  di  Giustiniano,  aspiranti  alla  sua  successione.  I 
loro  difetti  meilcano  timore  a tutto  l’Imperio.  Giuslino, 
figliuolo  di  Dolcissimo  e di  Vigilanzia , teneva , per  la  sua 


(t)  Vudi  Fol.  II.’  pag.  1ÌÒ5. 
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Anni  dignità  di  Curopalafa , i primi  gradi  nella  Reggia  di  suo 
r^'-  zio;  Badurio,  Conte  dello  Stabulo,  e Marcello,  fratelli  del 
6G5  Curopalafa,  occupavano  parimente  un  alto  seggio  nel  Pa- 
11 1356  lazz0  Imperiale  ; Proietta,  loro  sorella,  e già  moglie  d’Areo- 
bindo  ( toccai  delle  sue  sventure  in  Affrica  ),  sposato  aveva 
in  seconde  nozze  Giovanni,  che  nacque  da  Pompeo,  proni- 
pote dell’  Imperatore  Anastasio.  Questa  era  la  progenie  di 
Vigilanzia , sorella  di  Giustiniano , vedova  di  Dolcissimo 
e convivente  ora  con  Antonina.  Un’  altra  generazione , u- 
seita  da  un  fratello  di  Giustiniano,  del  quale  non  si  cono- 
sce il  nome,  consislea  ne' figliuoli  del  valoroso  Germano, 
che  sposò  Matasunta  degli  Amali:  vo’dire  Giuslino  e Giu- 
stiniano ; la  lor  sorella  Giustina  si  vide  nel  Volume  pro- 
li. t503  cedente  maritata  con  Giovanni,  detto  il  Sanguinario,  e ni- 
pote di  Vitaliano  Io  Scita.  Teofane  il  Cronografo  annovera 
eziandio  Marciano  fra’  nipoti  o pronipoti  dell’  Imperatore 
senza  darne  altri  ragguagli  se  non  duna  spedizione  desso 
Marciano  in  Affrica  nel  564.  Giusto  e Boraide,  fratelli  di 
Germano , più  non  viveano. 

In  sì  ampia  famiglia,  poteano  tutti  sperare  di  succedere 
al  vecchio  Imperatore.  I loro  clienti  ed  amici  non  trala- 
sciavano d’affrettar  co’desiderj,  ciascuno  per  se,  l’arrivo 
del  nuovo  regno  ; e molti  bramavano,  che  Giusliniauo  sce- 
gliesse  in  vita  : ma  egli  stette  saldo  nel  silenzio.  Il  più  va- 
loroso riputavasi  Giustino,  Maestro  de’Soldati  nella  Lazica, 
sebbene  abbonito  per  l’avarizia  ; l’altro  Giustino,  il  Curopa- 
lala,  fu  nondimeno  quegli,  a cui  ricadde  l’Imperio,  quando 
per  subito  morbo  Giustiniano  Imperatore  morì  nella  notte 
a. 5«5.  del  14.  Novembre  565. 1 principali  Senatori,  a tal  nuova, 
ISovli  destaronsi  dal  sonno;  prima  lor  cura  fu  d’accorrere  al 
Palazzo  del  Curopalala  e di  profferirgli  l’Imperiale  coro- 
na, o come  un  dritto  naturale  d’ eredità,  o come  l’ inter- 
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petizione  della  volontà  di  suo  zio.  Parlossi  ancora  d’ un  Anni 
testamento  in  favor  di  Giustino,  c d’averne  Giustiniano  com-  g.  c. 

527- 

messa  l’ esecuzione  a Callinico,  da  lui  creato  Patrizio:  ma  ces 
il  favor  del  Senato  fu  quello , che  innanzi  ogni  cosa  giovò 
al  nuovo  Principe.  Targizio , Legato  degli  Avari , trovossi 
presente  a sì  fatte  mutazioni;  giunto  allor  allora  in  Costan- 
tinopoli , non  ebbe  il  tempo  di  veder  Giustiniano. 

§.  XIX.  La  funebre  pompa  intanto  compivasi.  L’ Impe- 
ratore, collocato  sopra  un  eccelso  feretro  nel  vestibolo  del 
Palazzo,  con  tutte  l’ insegne  della  sua  Dignità , cospicuo  in 
mezzo  a mille  ed  a mille  faci,  era  circondato  dalle  schiere 
ossequiose  degli  Officiali  del  Palazzo,  mentre  ardevano  da 
per  ogni  dove  squisiti  profumi  ed  incensi  d’Arabia.  Giusti- 
na e Sofia  venner  piangendo  a dargli  l’ ultimo  addio  ; c 
l’ Imperatrice  coprillo  d’ un  gran  manto , che  gli  avea  di 
lunga  mano  in  vita  preparato , acciocchii  la  memoria  dei 
trionfi  passati  nobilitasse,  quando  l’ora  giungesse , i fune- 
rali (1).  Tra  l’oro  e le  gemme  si  vedeano  con  insigne  artifi- 
cio tessute  nel  drappo  le  battaglie  d’Affrica  e d’Italia.  L’anti- 
ca Roma  vi  si  scorgea  tender  le  braccia,  col  petto  discinto, 
quasi  ella  chiamasse  a se  tutte  le  genti:  Roma,  fonte  del- 
l’Imperio e madre  d’ogni  diritto  (2).  Non  volontarie , ma 
naturali  e necessarie  tornavano  sempre  al  pensiero  de’Bi- 
zantini  le  rimembranze  di  Roma  c del  Lazio.  I resti  poscia 


(1)  Ilaec  fieri ....  jussit , 

Ornatum  ut  propriis  funus  regale  triumphis 
Augustum  in  tumulimi  fatalis  duceret  hora. 

Corippus , De  Laudibut  Iustini,  Lib.  I.  vere.  291-293. 

(2)  Addidit  antiqua»  tendentem  brachia  Roma»  , 

Exerto  et  nudam  gestantem  pectore  mammam  , 

Allriccm  Imperii , libertalisque  parenlem. 

Id  Ibid.  vere.  287-290. 
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Anni  di  Giustiniano  si  trasportarono  (così  aveva  egli  prescrillo ) 
fi327C'  ne^a  Chiesa  de’Santi  Apostoli  e furono  deposti  nel  tumulo, 
che  avevasi  egli  apparecchiato,  risplendente  d’oro  e di  mar- 
mi preziosi.  La  coppia  Imperiale  seguiva  con  tutto  il  Clero, 
col  popolo  e con  le  Diaconesse,  cantando  Salmi. 

Terminate  l’esequic,  Callinico  presentò  a Giustino  i rossi 
coturni , la  bianca  tonica  c la  purpurea  clamide  , coperta 
delle  gemme  de’Goti  (1)  e de’ Vandali.  Un  soldato,  che  tosto 
Giuslino  innalzò  a Tribuno,  gli  pose  una  collana  militare  al 
collo  ; e quattro  fra’più  robusti  della  milizia  lo  innalzarono 
sullo  scudo.  Sollevato  in  allo  su  questo,  ricevè  Giustino  II.° 
il  diadema  e la  benedizione  dal  Patriarca  Giovanni,  tutti  gri- 
dandolo Augusto,  ed  Augusta  la  moglie  Sofìa  ; intorno  al- 
l’origine della  quale  altro  non  sappiamo  se  non  ch’ella  era 
nipote  di  Teodora  Imperatrice.  Fra  liete  grida  passò  egli  nel 
Circo,  dove  i Cilestri  ed  i Verdi  con  unanime  applauso  il 
salutarono,  pregando  felicità  e salute  a lui  ed  a Sofia.  I lun- 
ghi ordini  del  Senato  e de’Grandi  apparvero  allora,  e si  pro- 
sternarono dinanzi  a Giuslino.  Badurio  e Marcello,  suoi  fra- 
telli, guidavano  la  fulgida  schiera,  e furono  i primi  a giu- 
rargli fede  : quando , ecco,  un  gran  nugolo  di  supplicanti 
cade  a’piè  dell’Imperatore,  mostrando  ed  agitando  nell’aria, 
in  mezzo  del  Circo,  le  polizze  de’ debili  privatamente  con- 
tratti da  Giustiniano.  Altre  turbe  di  madri  c di  mogli,  curvate 
al  suolo,  imploravano  mercè  pe’figliuoli  e pc’mariti,  o pri- 
gionieri o condannati  per  delitti.  L’Imperatore  comandò  a 
tutti  di  bene  sperare  ; prosciolse  i delinquenti;  promise  rifor- 

(1)  Fibula  et  a suramis  gemraae  uiluere  calenis  ; 

Gemmae,  quas  Getici  feti*  victoria  belli 
Praebuit , atque  f avene  Domini s Ravenna  revexit , 

Quasque  a Vandalica  Bclisarius  aitulit  aula. 

Corippus , De  Laudibus  fustini , J.ib.  II.  vere.  <22-/25. 
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mar  gli  abusi,  clic  rodcano  l’Imperio;  promise  pagar  i debili  A™' 
di  Giusliniano.  La  gioia  brillò  in tutfi  volli  a tali  parole;  nè 
minore  fu  il  giubilo,  quando  s’udì,  che  l’Imperatore  inten-  665 
dea  ristabilir  gli  onori  del  Consolato,  ed  anzi  egli  stesso  fre- 
giarsene allo  scoccar  del  prossimo  anno.  Volarono  di  bocca 
in  bocca  sì  fausti  accenti;  nè  l'Imperatore  indugiò,  e,  latto 
senza  più  aprire  l’Imperiale  tesoro,  grandi  mucchi  d’oro  e 
d’ argento  recaronsi  nell’Anfiteatro , dove  Giustino  11°  per 
parecchi  dì  attese  a ricever  di  sua  mano  l’ obbliganze  di 
Giustiniano  ed  a gittarlc  nel  fuoco,  dopo  averne  pagato  il 
valore.  Giustino  intanto  cercava  difender  la  memoria  di 
suo  Zio,  rammentando,  come  piu  a Dio  piaceva,  le  neces- 
sitò e l’ angustie  dell’ultimo  regno.  Questi  è quel  Giustino, 
i cui  cominciamcnli  parvero  cotanto  felici;  ma  i fatti  di  poi 
non  risposero  alle  speranze.  A lui  nondimeno  vuoisi  con- 
cedere l’elogio  d’aver  domato  alla  fine  le  fazioni  del  Circo. 

Era  ( mi  piace  narrarlo  innanzi  tratto  ) il  quarto  anno  del 
suo  regno  quando  e’ fece  gridare  ; sappiano  z'  Cilcstri  es- 
ser morto  Giusliniano,  e non  ignorino  i Verdi,  che  Giu- 
stiniano è vivo  ancora  pei'  essi  (t).  Da  indi  in  qua  tac- 
quero i Cocchieri , e le  leggi  ripresero  il  loro  imperio. 

Giustiniano,  disceso  nel  sepolcro  , lasciava  un  enorme 
peso  a Giustino,  al  quale  i deliquj  dell’  Imperio  non  erano 
ascosi,  ed  il  minacciare  dc’Barbari;  fra’quali  nemici  Corippo 
annovera  i Geli  o Goti  viventi  di  là  dal  Danubio  (2).  A tali  mi- 
serie, tuttoché  da  Narsete  si  tenesse  ancora  l’Italia,  riuscivano 


(1)  Theoph.  Chronog.  pag.  375.  Edit.  Bon nensù  Nùbhurii. 

(2)  En  Avares  , Frakcique  iruces , Gepidesque  , GET AEQUE , 
Tolque  aliae  gentcs , commotis  uodique  signis , 

Bella  moventi  qua  vi  tanios  superabimus  iiosies , 

Cuoi  virtù t Romana  jacet? 

Corippus , Ibid.  ver».  254-257. 
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l’anlichc  vittorie  di  Belisario;  tanto  Giustiniano  avea  negli  ni- 
limi  anni  di  sua  vita  guasti  e corrotti  gli  ordini  tutti  dcU’Impc- 
rio.  Nella  sua  prima  gioventù  era  stato  in  Italia  ostaggio  nelle 
mani  di  Teodorico  il  Grande:  così  nella  Vita  di  lui  scrisse 
il  suo  Precettore  Teolìlo  (1),  senza  dire  in  qual  modo  egli 
si  liberò.  Dopo  la  morte  di  Teodora , ebbe  un  (ìgliuol  na- 
turale, cognominato  Ziro  o Tziro;  il  quale  dappoi,  per  at- 
tcstato di  Teofane  Bizantino  (2) , fu  inviato  da  Giustino  in 
Oriente  alla  guerra  contro  i Persiani  : ma  forse  Teofane  vol- 
le parlar  di  Giustiniano,  figliuolo  di  Germano.  In  tal  guisa 
l’Imperator  Giustiniano  sarebbe  assoluto  dal  sospetto  d’ave- 
re, anche  per  breve  ora,  dimenticato  la  donna,  che  resse  i 
destini  di  lui  e dell'Orbe  Romano. 

Spesso  io  dubitai , non  per  avventura  la  rinomanza  di 
Giustiniano  avesse  dovuto  riuscir  più  gloriosa  d’assai,  s’e’non 
avesse  mai  conosciuto  una  tal  donna  ; o se,  avendo  avuto 
la  vergogna  di  sposarla,  gli  avesse  Teodora  sopravvivuto. 
Imperocché  i diciassette  anni  della  vedovanza  di  Giustinia- 
no furon  pieni  d’obbrobrio,  di  spaventi,  d’affanni  e di  per- 
secuzioni religiose;  nè  la  conquista  d’Italia  rafforzò  l’O- 
rientale Imperio , senza  dire , eh’  ella  divenne  ben  presto 
amara  sorgente  di  guai  per  la  venuta  de’ Longobardi  Le 
lunghe  risse  <\c’Tre  Capitoli  e le  baldanze  sempre  mag- 
giori de’ Barbari;  gli  sludj  notturni  c l’ oscure  disquisizioni 
dell’Imperatore;  la  prodigalità,  la  smania  pel  danaro  el’al- 


(1)  Theophilut , Apud  Nicolaum  Alemannum , in  Noti t ad  Hitle- 
riani Arcanam  Procopii,  p.  583.  Edit.  Bonnentit  Niebhurii  (A.  1838). 

(2)  Thcophanis  Byiantini,  p.  486.  In  Exccrplis  Legalionum.  Edit. 
Bonn.  Niebhurii.  Se  Giustina , figliuola  di  Germano , marilossi  nel  344 
con  Giovanni  il  Sanguinario  ( Vbdi  Voi.  U.  pag.  1503),  perché  Giu- 
stiniano , fratello  di  lei , non  potea  fin  d’  allora  esser  padre  dello  Ziro  , 
che  indi  governò  I’  Oriente  dopo  il  365  ? 
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Ire  valentie , onde  ho  favellalo  più  volte , crcbber  d’ assai  Anni 
dopo  Teodora  ; e finì  con  lei  quella  stessa  specie  di  gio-  c. 
conditi,  di  cui  parla  il  suo  nemico  Procopio  (1).  Giustinia-  863 
no  intanto  vessava  più  acerbamente  i popoli,  ora  scriven- 
dosi erede  per  forza  così  de’defunti  come  devivi;  ora  tra- 
vagliando le  genti  con  avare  accuse  di  falsi  delitti,  con  im- 
placabili monopolj  e con  fieri  balzelli:  pieno  di  vaniti  e di 
fasto;  umano  sovente  con  coloro , che  gli  aveano  insidia- 
to la  vita  ; inesorabile  verso  chiunque  gli  contraddicesse 
nelle  opinioni  teologiche;  bugiardo  e spergiuro  non  dira- 
do ; mettitor  di  pene  atrocissime  ; cieco  e mentecatto  nel 
proteggere  i diesivi.  Ma  il  Codice,  i Digesti  e Santa  Sofia 
cancellarono  in  gran  parte  la  memoria  de’suoi  vizj  presso 
la  posterità;  nobili  Opere,  che  duran  tuttora,  ma  con  sorte 
diversa  ; dappoiché  verrà  un  giorno , in  cui  cadrà  Santa 
Sofia , non  l’ altro , nel  quale  perdcrassi  la  ricordanza  dei 
Digesti  e del  Codice,  se  pur  la  terra  non  debba  patire 
una  qualche  naturai  ruina  od  una  generale  inondazione  di 
Barbari.  Dopo  la  Religione  Cattolica,  predicata  da  Roma, 
i Digesti  ed  il  Codice  furono  la  forza  più  viva,  per  cui  l’Eu- 
ropa del  Medio-Evo  si  ritrasse  dalla  barbarie,  riconducen- 
dosi gli  animi  allo  studio  ed  all’  ammirazione  dell’  antico 
senno  Latino. 

§.  XX.  Grandi  effetti  furono  questi;  e pur  conceduti  ad 
un  uomo  sì  mediocre,  quale  certamente  dee  tenersi  Giusti- 
niano. Tanta  fin  da’  primi  anni  del  suo  Imperio  levossi  la 
fama  della  sua  cupidigia,  che  si  sparse  per  l’Occidente;  ove 
Gregorio  Turonese  lodava  (2)  l’induslric  di  Giuliana,  egre- 
gia matrona  per  salvar  le  sue  grandi  ricchezze  dall’insidie 


(1)  Procop.  Hiit.  Arcan , Cap.  26. 

(2)  Gregorii  Turonentis , De  Gloria  Marlyrum , Lib,  I.  Cap.  103. 
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Anm  di  Giustiniano,  che  quanto  più  innollravasi  negli  anni,  tanto 
me.  più  spasimava  per  danari.  Diversa  fu  questa  Giuliana  da 
aes  Giuliana  Anicia,  figliuola  dell’Imperatore  Olibrio,  della  qua- 
ii.  637  le  parlai  ; ed  edificato  aveva  con  gran  munificenza  presso 
a Costantinopoli,  o ristorato  piuttosto  il  Tempio  del  Martire 
Poliutto,  punitore  degli  spergiuri,  consacrando  a Dio  il  re- 
sto de’ suoi  averi,  allorché  venne  Giustiniano  a pregarla  di 
volergli  aprir  generosamente  i suoi  forzieri  ; ne  avrebbe 
merito  e premio  con  la  gloria  di  sollevare  nelle  sue  stret- 
tezze l’ Imperio  (t).  Giuliana  prese  tempo , promettendo , 
che  avrebbe  da  varj  luoghi  radunalo  ciò,  che  l’era  dovuto. 
E tosto  ella  fe’  tutti  gli  ori  suoi  ridurre  sottilmente  in  larghe 
lamine,  delle  quali  coprì  la  volta  della  Chiesa  di  San  Po- 
liutto  (2).  Chiamò  indi  Giustiniano,  che  accorse  volentieri,  e 
per  l’età  grave  andavasi  appoggiando  sul  braccio  di  lei  (3): 
ma  ella,  mostrandogli  la  volta,  qui  sono,  gli  disse,  i miei 
tesori.  L’ Imperatore , che  sentissi  trafitto , ristette , nè  osò 
violare  quel  sacro  deposito  ; si  jiartì  poscia,  contento  d’uno 
smeraldo,  detto  il  Neromano,  di  mirabil  bellezza,  che  fugli 
profferito  dalla  donna. 

Un  altro  avvenimento  di  quel  diuturno  regno  giova  qui 
narrare;  l’inganno,  cioè,  del  popolo  di  Costantinopoli  sul 
a.  M6  giorno,  in  cui  doveva  celebrarsi  la  Pasqua  dell’anno  646. 
Un  Editto  dell’Imperatore  additato  aveva,  e con  ragione,  la 
Domenica,  ricadente  nel  dì  otto  d’Aprile  ; ma  la  plebe  amò 
credere  ad  altri  computi  Pasquali,  e regolare  in  modi  alieni 


(1)  Il  Baronio  attribuisce  questo  fatto  al  327  ; ma  Gregorio  Turonese 
afferma , che  ciò  accadde  nella  vecchiaia  di  Giustiniano. 

(2)  Ne  hoc  avari  Imperatori s manus  adtingat. 

Gregor.  Turonens.  toc.  cit. 

(5)  AdprehensS  autem  Imperator  manu  mulieris,  eo  quod  esset  senex. 
Id.  Ibid. 
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da' consueti  la  durala  del  digiuno  Quaresimale.  Di  qui  nac- 
quero alcune  turbolenze,  che  furon  sedale.  Il  Cronografo 
Teofane  mostrasi  favorevole  all’opinione  del  popolo  Bizan- 
tino ; e Procopio , a mordere  spietatamente  l’ Imperatore, 
trasse  il  suo  prò  da  quella  Pasqua.  Io  credo,  che  non  errò 
Giustiniano;  eppur  non  posso  discredere  al  racconto  di  Pro- 
copio d’ essere  stati  alcuni  enormemente  afflitti  con  multe 
di  moneta , per  aver  mangialo  carne  d’agnello , in  mezzo 
a quelle  incertezze  sul  vero  giorno  della  solennità  (1). 

Sovvertitore  non  solo  della  Cristiana  Religione,  ma  ezian- 
dio dell’Ebraica  parve  per  questo  fatto  a Procopio  essere 
stalo  Giustiniano.  Lo  spirito  di  sedizione,  clic  animava  ed 
i Giudei  ed  i Samaritani,  contro  la  Religione  di  Gesù  Cri- 
sto non  avea  bisogno  d’un  tal  pretesto;  ed  e’tacquero  per 
lunga  stagione  : stanchi  finalmente  si  levarono  a tumulto 
nel  mese  di  Luglio  del  556 , e posero  la  Palestina  in  ro- 
more.  I Samaritani,  se  credi  a Teofane  Cronografo,  s’uni- 
rono co’ Giudei.  Uccisero  in  Cesarea  un  gran  numero  di 
Cristiani;  appiccarono  il  fuoco  alle  Chiese  ; trucidarono  il 
Prefetto  Stefano,  dopo  averne  saccheggiato  la  casa.  Potè  la 
vedova  di  lui  schivar  le  rabbie  degli  assalitori , e si  riparò 
in  Costantinopoli,  donde  partirono  severi  comandi  ad  Ada- 
manzio,  Prefetto  dell’Oriente,  acciocché  si  punissero  i col- 
pevoli. Adamanzio  entrò  in  Cesarea , e vi  fece  impiccar 
molti  Giudei,  tagliar  le  teste  o le  mani  d’altri  molti  e con- 
fiscar gli  averi  di  tutti.  Una  sì  pronta  vendetta  sparse  il  ter- 
rore in  Oriente;  Cesarea  tornò  all’obbedienza,  e nè  Giudei 
nè  Samaritani  ardirono  d’aspirare  ad  altre  novità  in  Pa- 
lestina, durante  la  vita  di  Giustiniano. 

§.  XXI.  Da’  varj  c fortunosi  casi  del  regno  Giustinianeo 


(1)  Procop,  Hist.  Arca n.  Cop.  28. 
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Anni  giova  or  divertire  alquanto  gli  sguardi  alle  condizioni  del— 
G-£  Farti  e delle  lettere  nel  tempo  della  morte  di  qucU’Impera- 
5(55  tore.  Triboniano  era  spento , e la  calca  de’ suoi  Giurecon- 
sulti erasi  diradata  ; Pietro,  lo  Storico  e Maestro  degli  Officj, 
lo  avea  seguito  dopo  un  grande  intervallo,  c solo  Procopio 
teneva  il  campo  delle  lettere  in  Bizanzio,  s'e  pur  sopravvis- 
se allo  stesso  Pietro  ed  a Giustiniano.  Le  Scuole  d’ Atene  da 
molti  anni  erano  chiuse  ; la  rimembranza  degli  antichi  sludj 
andavasi  dileguando,  ed  ogni  disciplina  volgcasi  precipito- 
sa in  basso.  Già  un  drappello  di  Glossatori  de’Digcsli  e del 
Codice  rendeva  inutili  tutte  le  precauzioni  di  Giustiniano , 
clic  invano  avea  co’ molti  suoi  divieti  sperato  d’estirpare  il 
mal  seme  dc’Comenti,  non  rade  volte  insidiatori  ed  oppres- 
sori delle  leggi.  Tcofilo,  Doroteo,  Isidoro,  Stefano,  Cirillo, 
Teodoro  d'Ermopoli,  Cobida  o Cobidio  ed  Anastasio  scris- 
sero su’ Digesti  ; l’ Autor  degli  Scolii  detti  Veronesi , Tale- 
Ico,  Anatolio  e Foca  sul  Codice;  Attanasio,  che  a me  pare 
iu.178  non  diverso  dal  Giudice  vendicatore  del  Re  Gubazc , Filos- 
scno  e Simbazio  lavorarono  sulle  Novelle , quasi  avessero 
queste  in  se  non  piccola  oscurità,  e meritassero  d’ esser 
corrette  o riformate  fin  dalla  loro  infanzia.  L’ officio  di  si 
fatti  Annotatori  e Compendialori  Greci  differiva  in  tutto  da 
quello  de’ Giureconsulti  Romani;  e sebbene  i frammenti , 
che  tuttodì  scoprendo  si  vanno  de’ Greci,  siano  un  gran 
dono  alla  posterità,  si  può  nondimeno  dubitare,  non  fin- 
terò Opere  loro  fossero  state  un  incomodo  pel  secolo,  in 
cui  scrissero,  ed  un  attcstato  de’ danni  patiti  dalla  schietta 
scienza  del  Dritto.  Lo  stasso  stile  delle  Novelle , dopo  la 
morte  di  Triboniano,  concorre  a farci  creder  vera  la  suc- 
cessiva decadenza  degli  studj  giuridici. 

Sotto  l’Imperatore  Anastasio  una  delle  non  maggiori 
città  dell'Asia  Minore  avea  veduto  nascere  cinque  fratelli , 


Digitized  by  Googl 


Libro  cinquantesimo  quarto.  265 

che  divennero  l’ ornamento  e la  gloria  della  loro  età.  Parlo 
di  Traili,  pairia  del  Meccanico  Antonio,  cdificator  primo 
di  Santa  Sofia  ; d'Olimpio,  Avvocato  e Giurisperito;  de’due 
Medici  Alessandro  e Dioscuro,  il  primo  de’ quali  esercitò, 
come  in  altro  luogo  si  dirà,  la  sua  professione  in  Roma  ; 
e finalmente  di  Metrodoro , che  insegnò  umane  lettere  in 
Costantinopoli,  e v’ebbe  gran  seguito  e gran  voga.  Splen- 
dide lodi  si  leggono  di  Metrodoro  appo  Agatia,  che  avreb- 
be potuto,  anzi  dovuto  darci  più  ampj  ragguagli  delle  let- 
tere c dell’ arti  Bizantine  a’giomi  di  Giustiniano.  Mao  nulla 

0 poco  si  ritrae  da  un  tale  Storico,  eccetto  ciò  ch’egli  narra 
dc’cinquc  di  Traili  e di  Paolo  il  Silenziario.  Tocca  eziandio 
d’un  certo  Zenone,  ascritto  nell’Albo  de’ Retori,  alla  casa 
del  quale  fece  aspra  ed  ingegnosa  guerra  il  Meccanico 
Antonio  con  alcune  sue  invenzioni,  per  non  so  quali  gare 
insorte  fra  essi.  Ben  ebbe  a pentirsene  Zenone , allorché 
artificiali  terremoti  ed  inondazioni  Io  discacciavano  qual- 
che volta  dalle  sue  stanze. 

Invano  parimente  si  cerca  in  Agatia  qual  fosse  a que’dì 
lo  stato  della  Pittura  e della  Scoltura.  Ho  parlato  della  loro 
continua  durata  cd  insieme  del  loro  decadimento  in  Italia, 
tuttoché  molte  statue  si  rizzassero  a’Principi,  e molte  opere 
di  pennello  e di  Musaico  vi  si  conducessero.  Non  credo,  clic 
miglior  sorte  avessero  punto  le  due  arti  sorelle  in  Bizanzio, 
quantunque  pel  numero  sterminalo  degli  Edificj  di  Giu- 
stiniano più  assai  frequenti  che  non  in  Italia  ne  riuscissero 

1 lavori.  Altro  è il  sapere  se  questi  raggiungevano  l' idea 
del  bello , non  come  polcano  vagheggiarla  gli  Etiopi  ed  i 
Barbari,  ma  come  la  vagheggiarono  i Greci,  de’quali  era 
viva  la  lingua  in  Costantinopoli.  E però,  senza  entrare  nel- 
l’intime  o primordiali  ragioni  della  Scoltura  e della  Pittura, 
ben  e’ mi  sembra  lecito  credere  d’essersi  queste  nobili  arti 
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corrolle  nel  sesto  secolo  per  le  stesse  cause,  clic  corrup- 
pero la  letteratura  in  Bizanzio , salvo  una  qualche  più  o 
meno  rara  eccezione.  La  statua  colossale  di  Giustiniano  , 
drizzata  nel  vestibolo  di  Santa  SoGa,  non  vinse  l’ire  del 
tempo  ; ed  i Mosaici , onde  s’ornava  quella  Chiesa , furono 
manomessi  e guasti  dagli  Ottomani  ; preziosi  documenti 
di  ciò  che  allora  piova  o sapva  farsi  di  meglio  in  lutto 
l'Imperio  d’ Oriente. 

Quanto  all’Architettura,  Santa  SoGa  ò certamente  un 
esempio  insigne  di  sohdità  e d’ ardire.  Procopio  non  tra- 
scurò di  narrare,  che  tal  solidità  procedesse  da’ consigli  e 
fosse  un  dono , prcssocchè  sovrannaturale , di  Giustinia- 
no (1).  San  Vitale  e Santo  ApIUnarc  di  Ravenna  sono 
Chiese  più  andche  di  Santa  SoGa  : non  così  ampie , ma 
dotate  d’ una  lor  particolare  sembianza , che  lascerà  so- 
vente in  sospeso  i giudizj  sulla  preminenza  dell’  arte  Ro- 
mana o della  Bizantina  in  quel  secolo.  Io  esposi  quanto 
fosse  comune  in  Bizanzio , fin  da’  tempi  di  Costantino , 
l’ imitazione  dell’Architettura  di  NapG,  di  Pozzuoli  e della 
Campania  ; qui  non  tacerò,  che  Giuliana,  fondatrice  o re- 
sfitutrice  della  Chiesa  di  San  Poliullo , ebbe  voce  d’ aver 
fatto  venire  dall’Italia  gli  Architetti  (2);  non  so  se  prima 
dell’edificazione  di  Santa  Sofia,  o dopo,  quando  Anlcmio 
di  Traili  era  mancalo.  Qualunque  sia  la  gloria  di  questo 
Antemio  c d'Isidoro  da  Mileto,  che  compì  Santa  Sofia , gli 
amatori  del  bello  chiameranno  sempre  men  felice  per  l’arfi 
la  stagione,  in  cui  surse  un  sì  vasto  ed  eccelso  Tempo,  che 
non  quella  nella  quale  apparve  snello,  quasi  non  toccasse 
la  terra,  il  Partenone. 


(t)  Procop.  De  AEdific.  Lib.  I.  Gap.  1. 

(2)  Vuoi  Ducangc , Constantinopol.  Christian.  Lib.  IV. 
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§.  XXII.  Sebbene  a Procopio  non  si  possano  imputar  Anni 
luti’ i difetti  dello  stile,  de’quali  si  veggono  bruttale  le  scrii-  g.^c. 
ture  a noi  pervenute  del  suo  secolo,  pur  tuttavia  è grande 
la  distanza,  clie  l’allontana  dagli  aurei  Scrittori  di  più  felici 
giorni.  La  frequenza  delle  sue  digressioni  sopra  i più  lievi 
c tenui  argomenti,  gli  ambiziosi  ornati,  l’Asiatica  prolissità 
del  dire , la  fastidiosaggine  delle  morali  concioni , anche 
fra  le  stragi  c su’ campi  di  battaglia,  dimostran  sovente  la 
stolidezza  delle  sue  cure  nell’imitazione  dell’ Antichità.  Pur, 
qual  egli  è,  Procopio  s’ innalza  d'assai  sul  suo  Continua- 
tore Agatia  ; e questi  lascia  dietro  a se  con  lungo  intervallo 
gli  Storici,  che  venner  di  poi;  fra’quali  ricorderò  TeoGlatto 
come  uno  de’  più  stolli.  Le  Storie  di  Monandro  Protettore 
non  che  di  Teofane  Bizantino  vogliono  eccettuarsi  da  simil 
riprovazione  ; ma  delle  Opere  loro  non  giunsero  a noi  se 
non  alcuni  più  o meno  lunghi  frammenti.  Ritornando  ad 
Agatia , egli  è l’ unico  fonte  di  ciò  che  sappiamo  intorno 
all’  Italia  dopo  la  morte  del  Re  Teia  ; brevi  ed  oscuri  cen- 
ni , che  accrescono  la  nostra  curiosità.  Più  nudrito  e lu- 
minoso egli  riesce  in  quanto  alle  cose  di  Persia.  Uomo  di 
scarso,  ma  non  servile,  ingegno;  lontano  così  dalla  pre- 
cipite adulazione  come  dall’  amara  invettiva  di  Procopio  , 
non  ebbe  i suoi  pregi  lellerarj  , nò  la  perizia  de’  civili  ne- 
gozj  ; ma  fu  migliore  di  lui  per  le  doli  e pel  candore  del- 
l’animo. Tralascio  di  parlar  de’ versi,  che  non  accrebbero 
la  rinomanza  d’Agatia. 

L’ Opere  più  imjiortanti , che  siansi  a’ nostri  giorni  sco- 
perte, del  secolo  di  Giustiniano,  appartengono  a Giovanni 
Lidio.  Chiamossi  Giovanni  Lorenzo,  e nacque  in  Filadelfia 
di  Lidia  nel  490  da  cospicui  ed  agiati  genitori  ; evenne  in 
Costantinopoli  nel  Sii,  ove  fu  tosto  annoverato  irà  Memo- 
riali del  Palazzo;  attendeva  intanto  alle  discipline  fìlosofi- 
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clic  sollo  l’ Ateniese  Agapio,  discepolo  di  Proclo.  Ma  poiché 
l' Impcralore  Anastasio  conferì  la  dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio  a Zotico  di  Filadelfia,  la  fortuna  sorrise  a Giovan- 
ni , pervenuto  col  favore  del  suo  concittadino  alla  carica 
di  Notaro  della  Prefettura  Pretoriana  ed  a grande  opu- 
lenza, non  che  al  possesso  d’una  ricca  e saggia  moglie. 
Militò  poscia  dopo  Zotico  negli  Officj  del  Palazzo  sotto  i 
Prefetti  di  tre  Imperatori,  Marino  il  Siro,  Appione  l’ Egizio, 
Demostene,  Teodoro,  Archelao,  Atarbio,  Giuliano  e Gio- 
vanni Cappadoce.  Vennero  poscia  Foca  e Basso  nel  tumulto 
d e Viltoriatori ; e tosto  tornò  in  istato  il  Cappadoce,  al  qua- 
le succedettero  Teodoto,  Pietro  Barsame,  Ciro  d'Egitto , A- 
rcobindo,  Gabriele,  Diomede  ed  Efesto:  Efesto,  progenie  dei 
Re  d’Egitto , e diverso  da  quel  d’ Alessandria.  Giovanni  Lo- 
renzo si  sospinse  fino  al  grado  eminente  di  Comiculario  ; 
ma  nel  551  perdè  il  frullo  de’quaranl’anni  delle  sue  fati- 
che, allorché  turbaronsi  miserabilmente,  racconta  egli  (1), 
tutti  gli  ofiìcj  del  Palazzo.  Efesto  allora  il  decorò  d’un  Diplo- 
ma dell’  Imperatore,  ove  lodavasi  la  dottrina  e soprattutto  la 
Latina  erudizione  del  Lidio.  Giovanni  pieno  d’ossequio  verso 
l’Imperatore,  colmo  di  stomaco  e d’ira  contro  la  corruttela 
del  secolo,  prese  dopo  il  551  a scrivere  i tre  Libri  de’Magi- 
strati,  ove  descrisse  i delitti  del  Cappadoce,  e d’altri  uomini 
possenti;  affermando  ( ed  il  creda  chi  vuole  ),  che  niun  ro- 
more  di  tante  iniquità  giunse  giammai  all’orecchio  di  Giusti- 
niano: ciò  che  ingrandirebbe,  se  fosse  vero,  i concetti  della 
posterità  sulla  miseria  di  quel  tempo.  In  lai  guisa , già  più 
volte  l’ho  detto,  il  Lidio  diventò, senza  saperlo,  testimonio 
certissimo  de’ racconti  di  Procopio  negli  Aneddoti.  Ampio 
tesoro  di  cognizioni  sul  governo  di  Costantinopoli  sono  i 


(1)  loh  T.ydus  , De  Magislralibus , Lib.  III.  Cap.  25. 
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Libri  de’ Magistrati;  c sorgente  non  meno  doviziosa  inlor-  Anni 
no  alle  cose  antiche  d’Italia  si  possono  riputare  gli  altri  dei  c^c. 
Mesi  e degli  Ostenti.  La  perizia  dell’  Autore  nella  Lingua  «a 
Latina  fruitogli  ed  onori  e ricchezze  (1)  : della  quale  sua 
scienza  si  gloria  egli  sovente,  avverso  al  Cappadoce  ed  a Ci-  m.iso 
ro,  che  cercarono  di  mettere  in  fondo  quell’idioma.  Foca  lo 
amò  ; giusto  e pietoso  Prefetto  del  Pretorio,  che  Giovanni 
loda  sì  come  unico  esempio,  in  mezzo  alla  generale  ne- 
quizia, di  virtù,  di  generosità  e di  munilìcenza  pel  riscatto 
de’  prigionieri.  Volle  imparare  il  Latino,  c ricevei^  un  Mae- 
stro dalle  mani  del  Lidio , che  additagli  Specioso  ; arric- 
chito ben  presto  da  Foca  (2).  Costantinopoli  era  felice  per 
un  tanto  uomo;  il  denaro  correva , la  giustizia  regnava , 
molti  libri  ed  altre  opere  d’ ingegno  si  pubblicavano,  e l’e- 
loquenza degli  Oratori  splendea  ; ma  fu  per  breve  ora , e 
guari  c’  non  andò,  che  il  Cappadoce  riprese  le  redini  del- 
l’ Imperio. 

Ad  un  così  grande  amatore  della  Storia  c della  Lingua 
d’Italia,  quale  fu  il  Lidio,  sebbene  dettasse  in  Greco  le  sue 
fatiche , accoppierò  uno  Scrittore  della  stessa  età , il  quale 
venne  in  fama  per  una  fatica  da  lui  condotta  nel  bel  mezzo 
di  Bizanzio  in  Latino.  Chiamossi  Giuliano  e fu  Antecessore , 
ossta  Professore  di  Diritto;  verso  l’anno  556,  e’ compose 
il  Libro  delle  Novelle;  un’Epitome,  cioè,  di  queste  in  uso 
degli  studiosi  d’Occidente,  o piuttosto  de’ giovani  così  del- 
l’Oriente, come  dell’Occidente,  i quali  andavano  in  Co- 
stantinopoli ad  imparare  il  Diritto;  fra  questi  ve  n’ erano 
alcuni  venuti  d’Italia,  ed  altri  dalla  Spagna,  sì  come  udre- 


(1)  /o/i.  I.ydut , Ibid. 

(2)  Id.  Ibid.  Cap.  74. 

(3)  Id.  Ibid.  Cap.  75  ed  ultimo. 


Digitized  by  Googte 


Anni 

di 

G.  C. 
827- 
SflS 

III.  ISO 


11.1494 

1602 


270  Storia  d’  Italia,  eie. 

mo  essere  sialo  il  Colo  Abate  Biclariensc.  Forse  Giuliano 
insegnò  il  Dritto  nelle  Scuole  Latine  di  Bizanzio,  delle  quali 
altra  volta  ho  toccato.  Che  che  sia  di  ciò , la  sua  Epitome 
sussiste  ancora;  ed  egli  fu  tale,  che  lo  Scolastico  Taeteto 
in  un’Epigramma  compreso  nell’Antologia  ebbe  a dire, 
volersi  Giuliano  tenere  per  un  luminare  del  Dritto,  a giu- 
dizio di  Berito  ed  anche  di  Roma  (1). 

Non  mi  rimane  che  a parlar  dell’Affricano  Poeta  Corip- 
po,  gran  lodatore  di  Giustiniano  e di  Giustino  II.°  L’Affrica, 
quella,  ciqè,  a cui  davano  un  tal  nome  i Romani,  era  stala 
sempre  unita  coll’Occidentale  Imperio  ; ma  or,  dopo  Beli- 
sario, ella  ricevea  le  leggi  da  Costantinopoli,  tuttoché  La- 
tina fosse,  al  pari  dell’ Italia,  la  natura  c la  favella  di  tulli 
coloro  i quali  non  uscivano  dal  sangue  de’Barbari.  Corip- 
po  sta  uno  de’ primi  tra’ Poeti  della  decadenza;  e non  di 
rado  è degno  d’appartenere  ad  un  secolo  migliore.  Prese 
ad  imitar  principalmente  Virgilio  c Claudiano;  speranza, 
che  non  sempre  gli  tornò  vana , e più  d’ una  volta  levossi 
Corippo  in  alto  sopra  i suoi  contemporanei.  Cantò  in  gio- 
ventù le  guerre  Libiche  di  Giovanni  Troglila  nella  Giovan- 
neide;  ma  vieppiù  Corippo  si  rese  noto  per  l’altro  Poema, 
scritto  nella  sua  vecchiezza,  in  lode  di  Giustino  II.°,  corren- 
do il  secondo  anno  di  queU’Imperalore.  Dedicò  i suoi  versi 
al  Questore  Anastasio,  che  sembra  essere  stato  Prefetto  del 
Pretorio  in  Affrica  : principalissimo  tra’ Senatori,  e chiaro 
per  lo  studio  delle  leggi  ; non  forse  diverso  dal  Comentator 
de’  Digesti,  del  quale  ho  testé  fatto  parola.  Gli  ultimi  sforzi 
dall’  eloquenza  Latina  furono  que’  di  Corippo , che  felice- 
mente in  più  luoghi  descrisse  i costumi  del  suo  tempo  ; ma 
già  la  barbarie  appressavasi , tarpando  l’ ali  agl’  ingegni. 


(I)  Anllwlogia  lìraeca  , III.  p.  2IG.  250  Edit.  lacobs. 
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§.  XXIII.  Più  al  novero  degli  scienziati , clic  non  degli 
Scrittori  propriamente  detti  o degli  Storici  spetta  l’altro  Af- 
ricano Cosma,  detto  \' Indicopleuate , pe’suoi  viaggj  nel- 
l'ima c nell’altra  India;  ossia  nella  vera  od  Interiore  del- 
l’Indo c del  Gange,  c nella  falsa  od  Esteriore  dell’Affrica 
e dell’Arabia.  Venne  alla  luce  in  Alessandria  d’Egitto;  ed 
i traffichi  lo  sospinsero  in  lontani  paesi.  Ne’ primi  anni  di 
Giustino  il  Vecchio,  Imperatore,  visitò  l’ Etiopia , ov’  era  il 
possente  regno  degli  Axumiti , al  quale  obbediva  la  città 
d’ Aduli  celebrala  stazione  di  commercio  sull’Affricana  riva 
del  Mar  Rosso.  D’ Aduli,  Cosma  navigò  verso  l’Isola  di  Dio- 
scoridc,  oggi  appellata  Socotora,  che  siede  tra  l’Arabia  e 
l’India  vera  nel  Mare,  ch’egli  appella  Indiano  (1).  Nè  vi  di- 
scese, come  fecero  alquanti  de’ suoi  compagni,  sebbene 
parlasse  nel  Greco  idioma  con  alcuni  degl’isolani  (2):  tanta 
era  la  sua  vaghezza  di  condursi  nell’India,  di  cui  ricorda  i 
più  lodali  e frequenti  emporj.  Fra  questi  e’  decanta  (3)  Ma- 
le od  il  Malabar.  E però  non  comprendo,  per  quali  dubbj 
si  neghi  talvolta , che  Cosma  navigato  avesse  nell’  India  ; 
ciò  che  dee  aver  fatto  necessariamente  un  mercatante,  il 
quale  dall’  Affrica  giunse  in  Socotora , senza  fermarvisi , e 
che  ottenne  il  titolo  d’ Indicopleusle. 

Cosma,  tornato  da’suoi  viaggj,  divenne  Monaco,  e si  diè 
a scrivere  la  sua  Cosmografìa  Universale , che  andò  sven- 
turatamente perduta.  Era  stalo  egli  ascoltatore  d’un  Astrono* 
rao  Caldeo,  morto  in  Costantinopoli,  per  nome  Patrizio,  di 
cui  ragiona  con  filiale  pietà;  Patrizio,  a cui  succedè  0 suo 

(1)  Coma* , Topographiae  Christianae , Lib.  Ili,  p.  1Z9  : 

Apud  Montfaucon , in  Tomo  U.°  Novae  ColUctioni*  Patrum , 

Parùiù  (A.  1707). 

(2)  Id.  Ibid.  p.  37 9. 

(3)  Id.  Ibid.  p.  337.  Lib.  XI. 
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fedele  Tommaso  d'Edcssa,  che  [>oi  divenne  Cattolico , cioè, 
Patriarca  di  lulla  la  Persia  c dell’India.  Da  Patrizio  afferma 
Cosma  d’aver  imparalo  qual  fosse  la  vera  figura  della  Ter- 
ra, $ec,ondo  le  Sacre  Scritlure;  una  gran  casa,  quadra,  bis- 
lunga c coperta  dal  Cielo,  a guisa  di  fello  : eretici  essere 
que'che  le  attribuivano  la  forma  sferica.  L’Indo  ed  il  Gange 
volersi  tenere  per  due  de’grandi  fiumi  del  Paradiso  terrestre. 
A difender  queste  opinioni,  Cosma  scrisse  il  Trattato  in  Do- 
dici Libri  della  Cristiana  Topografia,  il  quale  giunse  fino 
allctà  nostra , e merita  d’essere  studiato  assai  più  attenta- 
mente che  fin  qui  non  si  fece,  per  non  apprendervi  l’opinio- 
ni,  da  lui  chiamate  Cristiane,  ma  per  conoscere  i viaggj  e le 
scoperte,  che  ne’giorni  di  Giustiniano  arricchirono  la  Scien- 
za Geografica.  Delle  quali  cose  verrò  parlando  secondo  le 
varie  opportunità,  coll’ intendimento  d'illustrare  i commer- 
cj,  che  ebbe  l’Italia  coll’India  c con  la  Cina,  per  mezzo  del 
Mar  Rosso,  nel  sesto  secolo,  e dopo.  Un  altro  gran  merito 
di  Cosma  è doverci  conservato i luoghi  d’Eforo  sulle  quat- 
tro razze,  dalle  quali  egli  diceva  essere  abitata  la  Terra  ;c 
non  pochi  brani  d’autori,  onde  si  perdettero  le  scritture. 
Ma  la  parte  più  nobile  della  Cristiana  Topografia  è la 
descrizione  dc’prodolti,  degli  animali  c dc’commcrcj  del- 
l’isola Serendiva  o Tapobrana,  conosciuta  col  nome  an- 
che di  Salice  da  Tolomeo,  ed  a’ nostri  giorni  coll’altro  di 
Ceylan.  Alquante  note  cronologiche  di  Cosma  ci  chiarisco- 
no, eh’ e’ ritoccò  e rivide  più  volte  la  sua  Opera,  così  nel- 
l’anno 535,  come  nel  547,  regnando  Giustiniano. 

§.  XXIV.  Grandi  aiuti,  ed  è giusto  il  lodamelo,  prestò 
queirimpcralorc  a’ionlani  commercj  ed  a qualunque  traf- 
fico nelle  regioni  remote  dal  suo  Imperio.  S’è  udito  quali 
fossero  i concetti  del  Re  Vitige  sull’  ambizione  di  Giusti- 
niano, e come  i Goti  credessero , che  quell’Imperalore,  pei 
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drilli  dell’antica  Roma  , venisse  aspirando  in  suo  cuore  al  Anni 
dominio  di  tutta  la  Terra.  Non  dissimili  querele  s’ascolta-  c..  c. 
rono  in  bocca  degli  Ambasciatori  Franchi  a Vitige,  iutor-  oca 
no  all’odio , che  attribuivano  a’Romani  contro  le  Nazioni. 
Qualche  cosa  di  vero  si  trovava  in  fondo  a tali  paure  delle 
genti;  e ben  Giustiniano  avrebbe  voluto  riconquistar  la  Da- 
cia di  Traiano , quando  egli  diè  nuove  forme  con  insolito 
ingrandimento  alla  Provincia  di  Scizia.  Nè  il  tentativo  andò 
fallilo  del  lutto;  e l’Imperatore  dichiarava  in  una  sua  No- 
vella del  535  di  possedere  le  città  di  Rccidua  e di  Literata 
oltre  il  Danubio  (1).  In  una  Legge  del  suo  Codice  parlava,  iii  157 
quasi  e’ fosse  già  padrone  dell’Orbe  intero  nel  534  (2): 
poscia,  nell’anno  seguente,  in  alto  di  concedere  alla  Chiesa 
Romana  la  prescrizione  centenaria  , diè  ad  intendere,  che  11.1243 
il  suo  prevedere  distendeasi  a tutte  l’isole  d’Occidcnte  non 
che  agli  ultimi  recessi  dell’Oceano  (3).  E però  egli  prendea 
molta  cura  della  più  nobile  di  sì  fatte  isole;  della  Brettagna, 
cioè,  di  cui  ricevca  si  volentieri  gli  abitatori  sul  Bosforo,  e 
nella  quale  spendeva  in  oltre,  per  attestato  di  Procopio  (4), 
non  pochi  danari  ; quasi  ella  dovesse  di  giorno  in  giorno 
restituirsi  alla  dominazione  dcH’Impcrio.  Il  dritto,  che  Giu- 
stiniano pretendeva  esser  perpetuo  ed  inalienabile  di  richia- 
mare a se  tutto  ciò  ch’era  stalo  Romano,  accrescea  pale- 


(1)  Novella  Xt.  Iustiniani , De  Privilegiis  Archiepiscopi  Icstimanae  Piu- 
mae.  Catelliano  , Archiepiscopo , etc.  ( 25.  Aprile  535  ). 

(2)  Cod.  lustin.  Lib.  I.  Tit.  III.  Leg.  52.  De  Episcopati  audientià. 
lounni , P.  P.  ( senza  data  ) 

(3)  Hoc  habeam  omnes  terree,  OMNES  INSULAE  TOTIUS  OCCIDEN- 
TIS , quae  usque  ad  IPSOS  OCEANI  RECESSES  extenduntur , nostri 
Impcrii  providei  t am  reminiscentcs. 

Nov.  9.  Ut  etiam  Ecclesia  Romana,  etc.  (16.  Aprile  535). 

(4)  Procop.  llistor.  Arcanae  Cap.  20. 
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\ 

Ann»  semente  le  diffidenze  de’ Barbari,  e rendea  malagevoli  c 
g.  c.  piene  di  sospelli  le  loro  paci  coll’ Impera  loro. 

6Ò3  §.  XXV.  Un  allro  artificio  metteva  in  furore  i Barbari  ; 

ed  era  di  tener  celale  le  scoperte,  che  a mano  a mano  fa- 
ceansi, di  nuove  terre  o di  nuovi  commeroj.  Antica  smania 
di  tutt’i  popoli  commercianti,  da’Fcnicj  fino  agli  Spagnuoli 
ed  agli  Olandesi,  fu  la  sempre  inulil  speranza  di  nascon- 
dere i progressi  ed  i mutamenti  delle  scienze  geografiche. 
Allo  stesso  modo,  ed  anche  dopo  i tempi  d’Altila  e la  gran 
trasmigrazione  delle  genti,  parve  a’  Romani  faeilc  impresa 
una  qualche  volta  d’ingannare  i Barbari  più  lontani,  dan- 
do a credere  più  duna  favola  intorno  alle  vie,  per  le  quali 
avrebber  potuto  penetrar  costoro  in  Costantinopoli.  Ne’Libri 
seguenti  narrerò  in  qual  modo  il  possente  Re  de’  Turchi 
Turcsanto  ardesse  di  sdegno,  solo  in  pensare,  che  i Roma- 
ni ardissero  dirgli,  non  esservi  dalle  regioni  di  là  dal  Caspio 
altra  strada  se  non  il  Caucaso  per  alla  volta  del  Bosforo  di 
Tracia.  Ma  non  di  rado  i Romani  erano  aggirati  da’ Bar- 
bari, che  spargevano  un  mucchio  di  falsità  intorno  a’paesi, 
dove  non  giungeano  l’armi  dell’  Imperatore,  o gli  sguardi. 

§.  XXVI.  Frequenti  domande  facca  Procopio  a’Barbari, 
che  dagli  angoli  più  remoti  della  Terra  concorrevano  in 
Costantinopoli,  sulle  qualità  c sull’indole  de' loro  paesi.  E 
spesso  e’ ne  riportava  schiette  risposte,  come  furono  cer- 


n-MS,  tamentc  quelle  già  riferite  su’Gauti,  su’Tuliti  e sulla  Scan- 
dinavia, ch’egli  credeva  esser  la  Tuie.  Pur  non  sempre  gli 
fu  riferito  il  vero;  e Procopio,  il  quale  vanlavasi  di  non  essere 


credulo,  accolse  volentieri  alcune  delle  lor  narrazioni,  che 


più  se  ne  allontanavano;  massimamente  intorno  alla  gran- 
de isola  di  Brettagna.  Molti  anni  prima , che  Procopio  scri- 
vesse l’ottavo  Libro  delle  sue  Storie , non  so  quale  Re  dei 
Franchi  spedi  alquanti  de’ suoi  più  intrinseci  aGiusliniano 
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in  qualità  d’Ambasciatori;  e questi,  magnificando  la  pos- 
sanza del  Re  loro , prclendeano , clic  egli  avesse  dominio 
sulla  grande  isola  Briltia , onde  in  altro  luogo  feci  motto , 
c della  quale  or  ora  io  riparlerò.  Soggiungeano,  che  i Frisj, 
gli  Angli  ed  i Brettoni  abilasser  quell’  isola  ; d’ ivi , pel  so- 
verchio numero  degli  abitanti , solcano  in  ciascun  anno 
Immigrare  grandi  stuoli  d'uomini  c di  donne  co  figliuoli; 
umanamente  ricevuti  da’Franchi  e collocati  ne’canloni  più 
deserti  delle  Gallie  (I).  Questi  Ambasciadori , se  mal  non 
m’ appongo , vennero  in  Costantinopoli  quaudo  si  trattava 
di  cedere  le  Gallie  alla  famiglia  di  Clodoveo. 

Diverse  diceano  costoro  esser  la  Brillio,  sebbene  abitata 
da’Brettoni,  e la  Brettagna  ; la  Briltia  situata  nel  Mar  Ger- 
manico , un  trenta  miglia  dalle  Bocche  del  Reno.  E Pro- 
copio non  isdegnò  di  prestar  fede  a cosi  evidente  menzo- 
gna ; tanto  s’andava  in  Costantinopoli  perdendo  la  memo- 
ria del  Mar  Germanico,  e la  giusta  nozione  del  Settentrione 
d’ Europa.  La  Brettagna  più  non  appariva  se  non  coperta 
da  un  velo  di  favole , che  procacciavano  danaro  e favore 
in  Costantinopoli  a coloro  i quali  di  colò  vi  giungeano  ; 
questi  di  poi  tornavano  in  Brettagna , carichi  di  monete, 
promettendo  tessere  le  fila , per  le  quali  essi  la  riporreb- 
bero in  poter  di  Giustiniano.  Quanto  più  ardivano  menti- 
re , tanto  più  piacevano  ed  orano  ascoltati;  e le  presenti 
calamità  della  Brettagna  mettevano  grandi  speranze  di  ri- 
averla in  petto  all’  Imperatore.  Scrive  Procopio  in  altro 
luogo,  che  la  Sibilla  predetto  avea  sì  fatte  calamità  (2).  Ed 
erano  grandi  veramente,  non  solo  pe’ continui  furori  degli 
Anglo-Sassoni  contro  i Brettoni,  ma  per  la  ferocia  d’alcuni 


(t)  Procop.  De  Bel.  Golhico . Lib.  IV.  Cap.  20. 
(2)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Cap.  24. 


Anni 

di 

0.  r. 
s-n- 
r>r,;, 
11.1531 
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tiranni  di  sangue  Romano-Britanno  nelle  Provincie  non 
ancor  conquistate  dagli  Anglo-Sassoni.  Basta  legger  di  ciò 
il  lamento,  clic  nel  564  Gilda  ne  scrisse,  intitolatolo  Ec- 
cidio delia  Brettagna,  dove  rimprovera  i più  enormi  ed 
esecrabili  delitti  a Costantino , regolo  di  Cornubia  ovvero 
di  Cornovaglia,  non  che  ad  Aurelio  Conano,  a Vortiperno, 
a Cunegloso  ed  a Maglocuno  ; i quali  s'aveano  appropriato 
ciascuno  un  qualche  brano  della  Signoria  d’Arturo.  Adul- 
teri, spergiuri  ed  anche  parricidi  vessavano  scelleratamente 
il  paese.  Con  questi  sembra,  poiché  procedeano  dal  san- 
gue Romano,  aver  Giustiniano  tenuto  vive  le  sue  pratiche. 
In  altro  luogo  (ornerò  la  menzione  di  Gilda , clic  dalla 
Maggior  Brettagna  venuto  era  nella  Minore  delle  Gallio , 
ossia  nell’Armoricana. 

11  tratto  della  Cornubia  c della  Cambria , ovvero  del 
Paese  di  Galles,  era  nell’ ciò  di  Giustiniano  celebrato  pei 
fatti  del  Re  Arturo,  del  quale  ho  favellato.  Grandi  studj  oggi 
si  fanno  sulle  Poesie,  che  attribuisconsi  all’una  ed  all’ altra 
Brettagna , e si  contende  animosamente  con  varia  fortuna 
per  sapere  se  nella  Maggiore  fiorirono,  vivendo  quell’im- 
peratore, i Bardi  Aneurin  e Taliesin  con  Myrdidd  , che  fu 
l’incantatore  Merlino  ; intorno  al  quale  tante  favole  spac- 
ciamosi da  Goffredo  di  Montmoulh  nel  duodecimo  secolo. 
Io  non  entro  in  sì  fatte  ricerche,  ma  non  posso  dimentica- 
re la  beffa  ingegnosa , che  si  fece  all'  Europa  co’  Poemi 
d’ Ossian.  Quanto  alle  memorie,  che  diconsi  appartenere  al 
Paese  di  Galles  fin  dal  tempo  d’Arturo  e di  Giustiniano , e 
che,  leggendosi  ordinate  tre  a tre,  appellansi  le  Triadi  Sto- 
riche, sembrano  elle  raccolte  da  Monaci,  che  vissero  in  un 
secolo  più  recente,  al  quale  pervennero  per  via  della  tradi- 
zione verbale  ; incerta  non  di  rado  e mentitrice.  Di  ciò  non 
avrei  fatto  parola , se  il  mio  istituto  non  mi  costringesse  a 
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cercare  quali  dopo  Ulfila  furono  in  tutta  Europa  le  prime  Anni 
scritture  di  certa  data  in  lingue  diverse  dalla  Greco-Latina  G.^c. 
e dalla  Gotico-Ulfìlana.  Fin  qui  non  trovo  nelle  Storiche  665 
Triadi,  e neppur  nell'Inno  di  Fico  (i)  in  lode  di  San  Pa- 
trizio, la  certezza,  che  sola  m’appaga,  per  collocarle  pro- 
priamente nel  sesto  secolo.  Pur  volentieri  concedo,  che  fin 
d’ allora  prevalsero  molte  favole  nella  Maggior  Brettagna , 
cantate  necessariamente  da’Bardi,  ed  anche  da  Merlino  l'in- 
cantatore, ma  con  versi,  che  non  pervennero  a noi;  alcu- 
ne delle  quali  favole  si  leggono  eziandio  nelle  Storie  dì 
Procopio. 

§.  XXVII.  Vano  a lui  torna  il  suo  voler  segregare  la  Britlia 
dalla  Brettagna,  ed  i suoi  stessi  racconti  dimostrano  il  con- 
trario. Nella  Briltia  narra  Procopio  esser  nata  la  guerriera 
vergine , sorella  del  Re  degli  Angli , la  quale  fu  promessa 
in  moglie  a Radigcro,  figliuolo  d’Ermegisclo,  Re  de’ Vanni 
verso  le  foci  del  Reno.  Qui  Procopio  dubita,  non  Ermegi- 
sclo  intendesse  i favellari  degli  uccelli,  uno  de’ quali  pre- 
disse la  morte  di  lui  fra  quaranta  giorni,  come  segui,  con- 
sigliandogli altre  nozze  pel  suo  Radigcro  (2):  del  che  la 
fidanzata  di  Briltia  ebbe  onta,  e,  fattasi  accompagnare  da  un 
altro  suo  fratello,  assalì  Radigcro  sul  Reno  con  quattro  cento 
navi,  c con  cento  mila  uomini.  Vinto  che  l’ebbe,  il  costrinse 
a sposarla.  Procopio  intanto  trasporla  nella  Britlia  le  me- 
morie del  muro , che  Settimio  Severo  costruì  o rifece  per 
rafforzar  la  Brettagna  Romana  contro  i Barbari , nemici 
dell'  Imperio  ; ed  afferma  , che  un  simil  muro  divideva  la 
Britlia  in  due.  Dalla  parte  d'Oriente,  chiare  ncque , ricche 
messi  e felici  frutta  confortavano  l’uomo  ; da  quella  d'Oe- 


(1)  Vuoi  Voi.  I.  pag.  1257.  e Voi.  Il.°  pag.  341.  ut !T Inno  di  Fiec. 
(-J  l'rocop.  De  Hello  Golhico , L<b.  IV.  Cap.  20. 
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Anni  ridente  non  regnavano  se  non  le  vipere  con  copia  spaven- 
to. icvolc  d’altri  serpenti  e ili  fiere  velenose  ; mortali  vapori  an- 
ms  nebbiavano  l'aria,  c faceano  cader  morto  di  presente  ogni 
uomo  ed  ogni  animale , che  ardisse  travalicare  il  muro. 

A tal  proposito  non  si  rimane  Procopio  dal  narrare  quel 
thè  gli  riferiron  sovente  un  gran  numero  di  persone,  pra- 
tichc  de'  luoghi  e native  della  Britlia , sebbene  incerto  se 
dovesse  o no  prestarsi  fede  a’  lor  detti  ; essere  , cioè  , la 
parte  Occidental  della  stessa  Britlia  il  soggiorno  delTanime 
dc’morti.  Sul  Germanico  lido  sorgeano  molti  villaggi,  abi- 
tali da  poveri  pescatori  e contadini , a’  quali  avea  la  sorte 
commesso  di  trasjjortar  quell'  anime  nella  Britlia  mortua- 
ria : essi  perciò  andavano  immuni  da  qualunque  tributo  si 
dovesse  pagare  a’  He  Franchi , padroni  di  quelle  spiagge. 
Di  fitta  notte  senlivansi  svegliare  i pescatori  dal  sonno  ; 
una  prepotenza  occulta  li  trascinava  rapidamente  alla  riva 
del  mare,  ove  trovavano  bella  ed  apparecchiala  una  quan- 
tità di  barche,  oltre  i lor  proprj  navicelli  ; e , quando  l'ora 
s’apjirossimava , un  invisibile  peso  premeva  i legni,  sfor- 
zando i pescatori  a remeggiare  verso  la  deserta  ed  avve- 
lenata sponda.  Finito  il  corso  , le  barche , scevre  del  loro 
gran  peso,  venivano  agalla;  intanto  nulla  vedeasi  da'noe- 
chicri  e nulla  s’udiva  se  non  una  voce,  che  recitava  i no- 
mi c le  dignità  degli  uomini  c delle  donne,  l’ anime  dei 
quali  avean  compiuto  il  passaggio. 

Queste  fole  sulla  Britlia  e su’lidi  Settentrionali  d’Europa 
si  spacciavano  in  Costantinopoli  ; degne  di  leggersi  ne’versi 
di  Merlino,  c registrate  nondimeno  da  Procopio.  Ma  io  non 
posso  lasciar  l’isola  di  Britlia  o di  Brettagna  senza  proporre 
un  mio  sospetto  intorno  ad  un  luogo  assai  oscuro  di  Paolo 
Diacono , là  dov’  egli  dice  che  gli  Eruli  Breblori , militanti 
sotto  Morsele  in  Italia  , discendeano  dagli  Eruli  condottivi 
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dal  Re  Odoacre  (1):  incognita  tribù , che  travagliò  fin  qui 
la  curiosità  degli  studiosi  di  Paolo,  e fece  leggere  in  più  e 
più  guise  il  nome  di  sì  fatti  Eruli  (2).  Fuwi  chi  credè  (3) , 
ravvisar  negli  Eruli  Breblori  di  Paolo  i Vittori  d’Agatia,  effe 
presero  Consa  nel  555  : ma  questi  erano  Unni  A me  pa- 
re , che  i Breblori  appartenessero  a quegli  Eruli , che  per 
lunga  stagione  corseggiarono  sulle  rive  dell’Atlantico  e del 
Baltico  (4)  ; gli  stessi,  che  Odoacre  condusse  ad  impadro- 
nirsi d’Angiò  nel  465.  Alcuni  di  questi  Eruli  avranno  ac- 
quistato il  soprannome  di  Brettoni  per  le  frequenti  lor  cor- 
rerie in  Brettagna  con  l’agilissime  lor  navi;  là  dove  discen- 
deano  tutto  dì  nuovi  sciami  d’ Anglo-Sassoni , di  Danesi , 
di  Scandinavi  e di  pirati  d' ogni  altra  nazione.  Dieci  anni 
dopo  la  presa  d’Angiò,  guidolli  Odoacre  in  Italia.  Non  havvi 
luogo,  dove  non  combattessero,  e dove  non  si  fermassero 
gli  Eruli. 

§.  XXVHI.  Basti  or  di  Procopio.  Giomandc  più  tempe- 
rato descrisse  al  pari  di  lui  la  Scandinavia  , ma  dandole 
un’  immensa  estensione  geografica , sì  che  in  quella  sua 
isola  e’comprese  una  gran  parte  dell’Europa  Orientale.  Che 
questo  sì  largo  tratto  di  terre  fosse  un’isola, era  l’error  comu- 
ne del  suo  tempo  e dell’Antichità  ; ma  la  Regione  de’gran- 
di  Laghi  della  Finlandia  e della  Russia  poteva  in  que’  giorni 
darne  alla  Scandinavia  una  maggiore  apparenza.  Impe- 
rocché tutto  è oggidì  mutato  : la  Vistola  e gli  altri  gran 
fiumi  del  Baltico  hanno  in  parte  cangiato  il  lor  cammino;  gli 
Hajf,  od  i serbatoi  dell’acque  del  mare  a destra  della  Vi- 
ti) Patti*  Diaconi  llisl.  Longobard.  Lib.  Il  Cap.  5. 

(2)  Lotlimo  Codice  di  Monza  legge  Bretosorum  : Lindobrogio  La  Bke- 
tonohum  e Britokoruv. 

(3)  Ntebhuriui , in  Addendi*  ad  Agathiam  , p.  4 IH. 

(4)  Vuoi  Voi.  I.°  p.  805.  lOli.  1118.  I22S  1253.  I2SÌ.  1257. 
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Anni  stola,  si  sono  c ristretti  ed  allargati  ; Io  stesso  Baltico,  per  la 
gx  costante  sua  evaporazione , dicesi  divenuto  più  basso.  Io 
sm  lascio  queste  osservazioni  a’filosofi  c naturali;  nè  d’altro  mi 
cale  se  non  di  conoscere  i popoli,  su’ quali  nella  sua  gio- 
iti, tso  ventù  Giustiniano  avrebbe  voluto  stender  le  mani;  ma  poi 
lasciò  stare  dopo  la  morte  di  Teodora,  e si  dette  all’accidia, 
cd,  assai  più  clic  non  dianzi,  alla  cupidigia. 

Non  da' giuntatori  della  Brittia , ma  da’Goti  suoi  concit- 
tadini attinse  Giornandc  le  notizie  intorno  alla  Scandina- 
via ; i quali  non  tralasciarono  mai  d’avere  un  più  o meno 
esteso  commercio  co’Goti  del  Danubio,  e con  que’  d’Italia, 
regnando  Teodorico  ed  Amalasunta  (1).  Giornande  non- 
dimeno seguì  volentieri  alcune  dottrine  del  Geografo  To- 
lomeo sulla  Scanzia  (2).  Collocava  Giornande  ad  Oriente 
di  questa  un  Lago  vastissimo , chiamato  Vagi , la  cui  de- 
nominazione risponde  all’  odierna  d’ un  fiume  tributario 
della  Duina,  la  quale  cade  nel  Mar  Bianco  ad  Arcangelo: 
ma  (ali  conformità  di  nomi  son  bugiarde  assai  spesso , ed 
ingannatrici.  Alla  volta  del  Settentrione,  Giornande  s’unisce 
con  Procopio  descrivendo  le  lunghe  notti  della  più  Boreale 
Scandinavia,  e le  tenebre  assolute  per  quaranta  giorni.  Ho 
il.  343  già  parlalo  così  de’  molti  popoli  conosciuti  quivi  da  Gior- 
nande , oltre  i sette  di  Tolomeo  ( e soprattutto  degli  Aro- 
chiranni  di  Rodolfo,  Re,  il  quale  venne  presso  Tcodorico 
n.  705  Amalo  in  Ravenna)  come  de’Goti  clic  passarono  dopo  Er- 
mnnarico  nella  Scandinavia , distinti  con  l’ appellazioni  di 
Gauligot , d’ Ostrogoti  c di  Vagoli.  Forse  anche  a tali  Goti 
spettavano  i Vinolivolh.  Nè  tacqui  de’  ricchi  commcrcj  di 
n.  osi  )>clli  nere  , le  quali  da'  Suetans  trasmcllevansi  a’  Romani. 


(1)  Vidi  Voi.  I."  p.  950.  051.  e Voi.  II.  p.  705.  7 04.  7 05. 

(2)  Iom.  De  Rebus  Geticis , Cap.  5. 


Digitized  by  Googte 


Libro  cinquantesimo  quarto.  281 

Dopo  i Suclans  annovera  gli  Haliin  , i Bergio , i Liolida , i AJJ.nl 
Teusti;  poscia  i Fervir,  gli  Evageri  e gli  Otingi,  misti  fra 
loro  ; indi  gli  Aganzi,  gli  Unisci,  gli  Etelurgi  cd  i Grannii  : 865 
oscura  turba  di  genti,  sebbene  valorose,  i nomi  delle  quali 
s’odono  tutto  di  mutare  e rimularc  all’ infinito,  secondo  il 
particolare  proposito  di  ciascuno  degli  odierni  Scrittori. 

§.  XXIX.  Fuori  della  Scandinavia  nell’Europa  Orientale, 
Giornande  tratta  degli  Anti,  degli  Sclavini  e de  Vencdi,  tre 
principalissime  tribù  degli  Sciavi , su’  quali  per  ora  non 
m’occorre  altro  soggiungere  a quel  che  più  volle  ne  dissi. 

Ma  di  gran  rilievo  sono  le  sue  parole  intorno  a’  Bulgari , 
che’ distingue  dagli  Unni , affermando  , che  tali  Bulgari  si 
distendeano  sul  Ponte  Eussino  ; divenuti  famosi  per  la  lor 
rabbia  contro  gli  altri  popoli  (t).  Da’  Bulgari  si  volge  agli 
Unni,  c ne  parla  co’  suoi  antichi  spaventi  ; dicendo  tuttora 
nel  551,  che  massima  nera  la  fecondità,  incredibile  il  lu- 
rore  (2).  Gli  Unni  si  dividevano  in  due  principali  famiglie; 
negli  Aulziagri  e negli  Aviri.  Abitavano  separatamente  ; i 
primi  di  rincontro  alla  città  di  Chersone , cioè  di  Chcrso- 
neso  del  Bosforo  Cimmerio  ; ma  de’  secondi  egli  non  ad- 
dita la  situazione  , che  per  altro  non  poteva  esser  lontana. 

I larghi  e patenti  campi  erano  in  estate  la  cura  c le  de- 
lizie degli  Aulziagri.  Vagavano  senza  posa  c senza  disegno 
fino  a che  sperassero  trovare  un  pascolo  pc’loro  armenti  : 
nell’  inverno  poi  si  ritraevano  sul  Ponto  Eussino , là  dove 
a quel  Mare  sovrasta  il  Caucaso , verso  le  rive  del  Cuban. 


(1)  Hos  (Bulcares)  notissiraos  peccatorim  nostrorum  mala  lecere. 
lomand.  De  Rebus  Geticis , Cap.  5. 

(2)  Iterai , quasi  fortissimarum  gentiutu  foecuudissimus  cespes , in 
bifariam  populorum  rabiern  pullularunt. 

ld  Ibid. 
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Fioriva  in  quell’età , scrive  Ciornande  (1) , pe’  suoi  eom- 
merej  la  città  diChersoneso,  dove  l’avido  mercatante  por- 
tava le  ricchezze  dell’Asia.  Ciò  si  faceva  per  la  via  del  Ca- 
spio; navigando  sul  quale  i mercatanti  approdavano  col 
loro  fardello  alle  Bocche  dell’  Arasse  Armeno  e del  Ciro. 
Ivi  lo  commettevano  al  Ciro , che  risalivano  fino  a Sura  ; 
poscia  trasportavano  per  terra  nuovamente  il  carico  al 
Fasi , dove  le  merci , ne’  tempi  non  turbati  dalle  guerre 
Persiane,  s’imbarcavano  alla  volta  del  Ponto  Eussino  e del 
Bosforo  Cimmerio.  Troppo  impediti  e mal  sicuri  sarebbero 
stati  que’commercj , se  le  carovane  avessero  dovuto  attra- 
versar sempre  l’ immensa  pianura  bagnala  dal  Cuban , o 
temer  sempre  l’insidie  degli  Aulziagri  e d’altri  Unni:  l’avara 
natura  de’ quali  spremè  fanti  e tanti  danari  dall’Erario  di 
Giustiniano:  perciò  un  gran  compenso  a quell’ Imperatore 
fu  di  ritenere  in  balia  dell’Imperio  il  possesso  del  Fasi,  dopo 
l’aspra  guerra  de  Persiani  contro  la  Lazica.  La  stessa  città 
di  Chersoneso  non  andava  esente  da’ timori,  che  questi 
Aulziagri  e simili  Barbari  avessero  potuto  valicare  il  Bosforo 
Cimmerio  con  le  navi , e saccheggiarla.  Se  altre  carovane 
venissero  al  tempo  di  Giustiniano  verso  il  Bosforo  Cimme- 
rio pc’ vasti  deserti  a Settentrione  del  Caspio , e superando 
il  Volga , lo  dirò  in  altro  Libro , dove  si  ragionerà  delle 
vie  tenute  ne’secoli  seguenti  così  da’ Veneti,  come  da’ Ge- 
novesi del  Medio-Evo.  In  quanto  a’tempi  antichissimi,  non 
v’era  bisogno  di  stabili  e regolari  carovane  per  insegnare 
ad  Erodoto  la  vera  figura  del  Caspio,  e che  questo  Mare  non 
mescolavasi  col  Grande  Oceano;  a tale  uopo  bastava  un 
Greco  viaggiatore  od  un  prigioniero,  scampato  dalle  mani 


(t)  Cherso.ne,  ubi  Asia*,  boua  aviilui  jucrcaior  importai. 
lornan.  Ibid. 
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de’  nemici , ed  anche  uno  Scila , il  quale  rilornassc  dalle  Anni 
sedi  novelle , ove  riparali  s’erano  gli  Scili  fuggiaschi  dello  G^- 
slcsso  Erodolo.  663 

Gli  Unni  Aviri  od  Avari  (v’ha  chi  malamente  legge  Fa- 
viri  ne’ Codici  di  Giornandc)  non  s’ affacciavano  come  gli 
Aulziagri  sul  Tonto  Eussino , e non  poteano  guardar  di 
lungi  l'Europa.  Al  Caspio  accennava  la  regione  da  essi  te- 
nuta ; non  lontana  dalla  Lazica  de’Romani  e dalla  Suania; 
ne’  medesimi  luoghi  additati  da  Prisco  Retore , circa  no- 
vantanni prima  di  Giornande,  che  fu  il  secondo  a far  men- 
zione degli  Avari , avanti  la  loro  venuta  in  Costantinopoli 
nel  858.  Ma  un  altro  popolo  Unnico  vivea,  come  gli  Aul- 
ziagri, sull’ Eussino  (1);  popolo  industrioso  c procacciante, 
clic  nel  55!  salito  era  in  gran  celebrità  pe’suoi  traffichi 
delle  pelli  di  martora.  Qui  anche  mi  sembra  , che  sì  fatte 
pelli  si  recassero  al  Ciro,  dal  Ciro  al  Fasi,  e dal  Fasi  a Chcr- 
soncso  ; raccolte  ne  vasti  spazj  e nelle  solinghe  pianure , 
che  circondano  in  giro  in  giro  il  Caspio,  c soprattutto  nella 
contrada,  che  oggi  appellasi  di  Kiva,  situata  fra  questo  Ma- 
re ed  il  Lago  d’ Arai.  Egli  non  è gran  tempo , che  i Russi 
tentarono  una  spedizione  contro  il  Paese  di  Kiva , per  la 
quale  si  discoprirono  infinite  ricchezze  di  sì  falle  pelli.  Gli 
Unugari  di  Giornandc,  rivali  dc’suoi  Suctans  della  Scandi- 
navia, aveano  trovalo  il  modo  a rendersi  padroni  di  questo 
laborioso  e difficil  commercio , il  cui  stimolo  vinceva  gli 
ostacoli  della  natura  aquidosa  c palustre  dell’  accen- 
nate maremme.  Ben  {tossono  gli  Unugari  di  Giornande 
non  esser  diversi  dagli  Onoguri  di  Prisco  ; dagli  Unni,  cioè, 


(1)  Aulziagri  supra  Mare  Portico»  se  referenlcs.  Hurucari  Ruteni  IIIN'C 
suoi  noti , quia  ab  ipsis  pcllium  iniirinaruin  veiiil  cominci  cium. 
luminiti.  De  Rebus  Gelidi  , Gip.  5. 
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eletti  Ogori  od  liguri,  che  in  altro  Libro  si  vedranno  abitar 
sulle  rive  del  Cofenc  o Ruma , il  qual  fiume  cade  nel  Ca- 
spio tra  le  foci  del  Volga  e del  Terek. 

§.  XXX.  Questi  e gli  altri  del  Caucaso  erano  gli  Unni 
più  prossimi  all'Europa.  Ma  infinite  generazioni  degli  Un- 
ni Eflaliti , o Bianchi , riempivano  l’Asia  , c circuivano  il 
Caspio.  La  loro  possanza  fu  grave  danno  alla  Persia  ; e 
s’ è detto  in  qual  guisa  il  Persiano  Re  Peroze  si  condusse 
ad  adorar  l’ immagine  di  Kucnaoaz , Re  degli  Eflaliti  nel 
481  , e quali  fossero  in  quell’età  i loro  costumi , la  loro 
civiltà  cd  il  color  bianco  della  pelle.  Peroze  indi,  spergiuro 
verso  gli  Eflaliti,  cadde  trafitto  sotto  i lor  colpi  nel  484. 11 
regno  di  quegli  Unni  s’allargava  non  solo  ne’ luoghi  posti 
ad  Oriente  del  Caspio,  là  dov’crano  i Massagcli  d’Erodoto, 
ma  in  quelli  bagnali  dall’Osso  c dall’lassarle  nella  Battriana 
c Sogdiana  degli  Antichi.  Sgorga  l’Osso  dall’ Occidental 
fianco  de’ Monti  Beluri , dopo  i quali,  verso  l’ Oriente,  le- 
vansi gli  aerei  gioghi  del  gigantesco  Immalaia , donde  si 
precipita  l’Indo,  che  nel  suo  vasto  errare  avvicinavasi  al  re- 
guo  di  Kucnaoaz. 

Circa  un  mezzo  secolo  dopo , il  Re  Golia , uno  de’  suoi 
successori , dilatò  anche  nell’  India  la  dominazione  degli 
Eflaliti;  della  qual  notizia  siam  debitori  a Cosma  Indtco- 
pleusle.  Racconta  egli  (I)  d’aver  Golia  passato  l’Indo, che 
separa  l’Unnia  (cosi  e’ia  chiama  (2))  dall’India,  con  duemila 
elefanti  cd  innumcrabili  cavalli;  esser  caduto  nelle  sue  mani 
un  gran  tratto  dell’Indico  paese,  al  quale  impose  il  vinci- 
tore i tributi.  E clic,  desiderando  qucIl’Unno  saccheggiare 
una  città  mediterranea  dell  India,  ma  difesa  intorno  intorno 


(1)  Cosmas , Topngr.  Christiana,  Lib.  XL  pag.  5JS. 
Ci)  ld.  Ibid • pag.  G.YJ. 
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dall’ acque,  valse  queU’enorme  schiera  d’elefanli  e di  ca- 
valli a beverie  (ulte  ; sì  che  Colla,  novello  Serse  , a piede 
asciutto  entrò  nella  città.  Bianco  era,  soggiunge  Cosma,  il 
volto  ed  il  corpo  di  sì  fatti  Unni,  soggiogatori  dell’India  (l). 

§.  XXXI.  Cosroe,  il  fortunato  nemico  di  Giustiniano  , fu 
quegli  che  pose  un  termine  alla  troppo  rigogliosa  fortuna 
degli  Eflaliti , e vendicò  la  morte  di  Perozc.  Perciocché 
narra  il  Persiano  Myrkondi  ( sebbene  scrivesse  molli  secoli 
dopo),  che  Cosroe  tolse  tre  Provincie  agli  Eflaliti;  le  quali 
oggi  si  chiamano  il  Tocaristan , il  Cabulislan  cd  il  Saga- 
nian , bagnale  dall’  Osso.  Già  tali  paesi  conosccvansi , 
quantunque  sotto  altri  nomi,  da’Romani  per  le  relazioni  del 
loro  Ambasciatore  a Pcroze  (2):  d’Eusebio,  cioè,  speditogli 
da  Leone  Imperatore.  Le  conquiste  di  Cosroe  fiaccarono 
la  possanza  degli  Eflaliti  ; ed  i Persiani  unirono  al  regno 
loro  tutto  lo  spazio , che  s’ inlerponea  tra  la  Persia  e l’ In- 
dia. In  tal  guisa  Cosroe  profittava  delle  brevi  tregue , che 
solea  concedere  a Giustiniano.  Ma  la  Persia  scontò  acer- 
bamente queste  vittorie  ; poiché,  debilitali  gli  Eflaliti , ven- 
nero i Turchi  e s’impadronirono  di  tutta  l'Unnia,  fondando 
l'Imperio,  che  diè  ben  altri  affanni  alla  Dinastia  de’discen- 
dculi  di  Pcroze,  usciti  dal  sangue  de’Sasanidi. 

§.  XXXII.  Un  altro  e non  beve  danno  , a malgrado  dei 
trionG  sugli  Eflaliti , venne  alla  Persia  ; c fu  l’introduzione 
della  seta  nell’  Orbe  Romano , il  commercio  della  quale 
formava  pressocchè  un  monopolio  de'Persiani  ad  arricchi- 
re i lor  porti  sul  Mare  dell’  India.  L’ anno  cinquecencin- 
quantadue  correva , ed  il  Re  Gubaze  si  trovava  stretto  da 
Mermcroc  nelle  gole  del  Caucaso , allorché  due  Monaci 


(1)  Cotmas  , ìbid.  pag.  338. 

(2)  Vbù,  Voi.  l.°,  p.  99.  tCO. 
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Anui  promisero  a Giusliniano  d‘  additargli , così  narra  Proco- 
iì.  c.  pio  (1),  il  verme,  artefice  delia  seta.  Teofane  Bizantino 
wìj  afferma,  che  un  solo  fu  e Persiano  il  promettitore  (1):  ciò 
non  toglie  la  fede  a Procopio,  presente  alle  cose,  che  av- 
vennero nel  552,  c mescolalo  sì  prima  e sì  dopo  nc’pubblici 
affari.  Non  ardisco  dire,  che  unode’due  Monaci  fosse  stalo 
Cosma  Indicopleuslc,  il  quale,  giù  tanto  nolo  pc’suoi  viag- 
gj  nell'India,  ritoccava  nel  547  la  sua  Cristiana  Topogia - 
ni.  272  fia , e vi  parlò  molto  della  seta , senza  svelare  il  segreto 
della  sua  origine  ; sì  che  indi  potè  fare  un  ultimo  viaggio 
a cercare  i bachi,  dopo  averne  avuto  il  consentimento  del- 
l’Imperaiore.  Al  quale,  conoscendo  l’antico  suo  desiderio, 
dissero  i due  Monaci,  d’essere  stati  lungamente  nella  Se- 
rinda,  popolosa  regione  dell’India  ; e d’aver  imparato  l’arte 
di  ravvivar  le  uova  de’bachi  da  seta.  Giusliniano  entrò  nei 
più  minuti  particolari  su  quest’  arte , che  dovea  liberarlo 
dalla  prepotenza  dc’mercatanli  Persiani;  ed  incoraggiò  i Mo- 
naci a rifermar  il  lor  detto  coll’opera,  facendo  ad  entrambi 
le  più  larghe  promesse.  Partironsi  essi;  e ben  presto  torna- 
rono in  Costantinopoli  recando  l’uova  coperte  col  letame  ; 
nascoste  in  oltre,  sì  come  soggiunge  Teofane  Bizantino  (2), 
in  una  ferula,  che  doveva  essere  una  larga  canna  dell’In- 
dia. L’uova  si  mutarono  in  vermi  ; e questi,  alimentati  con  le 
frondi  di  gelso,  cominciarono  a mirabilmente  aumentarsi. 

Chiarissi  allora  l'inganno  di  Plinio  e degli  Antichi  presso  i 
quali  credeasi,  che  la  seta  nascesse  da  un  albero  partico- 
lare nelle  selve  oltre  l’India,  e propriamente  in  quelle  del 
vasto,  ma  incognito  Paese  de’ Seri.  La  vanità  delle  donne 
Romane  profuse  immensi  tesori  per  chiamare  dalle  più 


(1)  Procop.  De  Bel.  Gol.  Lib.  IV.  Gap.  17. 

(2)  Theoph,  Bysanl.  pag.  484.  In  Eccerpì is  Legai ionuui. 
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lonlane  regioni  o la  serica  sostanza  o la  stoffa  bella  e tes- 
suta di  seta,  che  disfacevasi  filo  per  Glo,  c poi  con  paziente 
artificio  si  ritessea  ; ed  ecco  uscirne  i leggieri  serici  veli , 
che  rcndeano  quasi  trasparente  alle  donne  la  persona.  Il 
Senato  Romano  credè  aver  provveduto  a’  costumi , vie- 
tando inutilmente  che  gli  uomini  si  disgradassero  con  le 
toghe  di  scia.  Di  questa  intanto  s’accrebbe  il  commercio , 
anzi  diventò  smanioso  e frenetico  ; la  seta  pagossi  al  pregio 
dell'oro;  molti  patrimonj  de  ricchi  vi  si  consumarono  ; solo 
alcune  città,  che  meglio  sapeano  alimentare  quel  deside- 
rio del  lusso  Romano , vennero  in  grande  opulenza  per 
l’opificio  della  seta , sì  come  fecer  di  poi  Borito  e Tiro  ed 
altre  città  di  Fenicia.  Prima  de’Romani,  gli  Assirj  ed  i Medi 
aveano  amato  sì  fallo  lusso  ; e però  Tarli  spellanti  alla  seta 
si  chiamavano  Mediche.  Negli  Annali  della  Cina  si  legge , 
che  gran  copia  ne  traevano  gli  Asi , i Tocari  ed  altri  po- 
poli distruttori  del  Regno  Greco  di  Battriana  (1),  i quali 
con  tutte  le  loro  forze  cercavano  impedire  non  il  Ta-tsin , 
ossia  T Imperio  Romano , trovasse  i modi  ad  aprirsi  vie  di 
commercio  con  la  Cina  per  trarne  la  tanto  bramala  sostan- 
za. Ciò  non  impedì  ad  An-ton  (2)  (lo  tengono  per  Marco 
Aurelio)  e ad  altr  Imperatori  di  spedire  per  la  via  di  mare 
parecchie  Legazioni  alla  Gna,  se  dee  credersi  a’GnesL 
§.  XXXIII.  La  Cina  era , credono  alcuni , la  vera  c sola 
Serica  degli  Auticlii  ; tanto  più  certamente  quanto  meglio 
da  noi  or  si  conosce,  che  sse  vuol  dir  seta  nell’idioma  G- 
ncsc,  inimico  della  lettera  canina  R,  per  la  quale  s’avrebbe 
subito  il  nome  de’  Seri  e di  Serica.  Io  confesso , che  a me 
paion  mirabili  sovente  gli  effetti  positivi,  che  nel  tesser  le 


Anni 

di 

G.  C. 
«27- 
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(t)  Vedi  Voi.  /.”  pag.  272. 
(2)  Vedi  Voi  V p.  616. 
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6<*3  le  Seriche,  variamente  descritte  da’varj  Autori  deU’Antichi- 
là  ; sì  che  non  pssa  mai  dimostrarsi  d’ aver  Eratoslene , 
Virgilio , Mela  , Plinio , Tolomeo , Ammiano  Marcellino 
ed  altri  parlato  d' una  sola  e d’ una  medesima  contrada , 
quando  e'  favellavano  de'Scri  e della  Serica.  I filugelli  non 
nasccano  sol  nella  Cina , sebbene  ivi  si  trovassero  forse  in 
maggior  numero  e più  perfetti.  Laonde  ben  possono  an- 
noverarsi , oltre  la  Cina , tre  regioni  col  titolo  generico  di 
Seriche,  dove  sì  fatti  bachi  allevavansi;  quella  di  Tolomeo 
nella  Sera  Metropoli s,  che  si  g udica  essere  o nell’odier- 
no Turfan  della  Calmucchia  o nel  Tibet  ; l’altra  d’Ammia- 
no  Marcellino  (1),  che  abbracciava  un  lembo  della  Sog- 
diana , della  Baltriana  e del  Tibet  con  molte  contrade  a 
Settentrione  dell'India  c del  Gange  ; la  terza  nella  Penisola 
di  lù  dal  Gange.  Provincie  mal  note  per  incerta  fama , e 
rcndute  più  buie  per  l'astutc  sollecitudini  de’ mercatanti  di 


(1)  Plaga  omnis  post  Melanchlaekas  et  Antropophagos  ....  usque  ad 
SERAS  inhabiiabilis. 

Ammian.  Marcellin.  Lib.  XXXI.  Cap.  2.  Vedi  Voi.  I.°  pag.  7 98. 
800.  4128. 

— Comoedus  Mons per  ( cujus  ) radice»  iter  longissimura  patet 

mercatoribus  pervium , ad  Seras  subinde  commeantibus. 

Idem  Ammianus  , Lib.  XXIII.  Cap.  6. 

— Laxartae  . . . ( ubi  ) Iaxartes  , fluvius Ultra  haec  ulriusque 

Sctthiae  loca , coulra  Orientale*  placa*  in  orbit  speciem  cousertae  cel- 
sorum  aggerum  summitates  ambiunt  Serae  : ab  Occidentali  latere  Scmns 
adnexos  : a Septemptrione  et  Orientali  nivosae  solitudini  cohaerenles:  qui 
Mewdie*  spcctant  ad  usque  India*  porrectos  et  Cange*. 

li.  Ibid. 

— Ariani  vivuut  post  Seras, 

ld  Ibid. 
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toner  eclafa  la  loro  traccia:  il  romore  intanto  ingrandiva 
presso  Amtniano  Marcellino  gli  antichi  racconti  della  bea- 
titudine de’  Seri , della  felicità  del  cielo  e delle  ricchezze 
della  terra.  I Seri  aveano  voce  d’essere  amatori  della  pace, 
della  giustizia  c del  silenzio,  anche  ne  contratti,  che  facea- 
no  della  lor  seta  co’ forestieri  (1).  Una  tal  Serica,  fantastica 
per  metà,  sembrava  rialzare  la  dignità  della  natura  umana 
c confortarla  coll’esempio  d’un  popolo  saggio  e contento, 
il  quale  vivesse,  come  in  un’  isola,  nel  mezzo  de’ più  ferini 
e scellerati  Antropofago 

Que’Serendivi  d’Ammiano,  che  spedirono  una  Legatone 
a Giuliano  (2) , hanno  il  sembiante  d’appartenere  a questa 
Serica  e d’ esser  gli  abitatori  dell’  ampia  Serinda , donde 
venne  a Giustiniano  il  germe  prezioso  ; ma  se  pur  fossero 
gli  abitatori  dell’isola  Serendiva  di  Cosma , ovvero  di  Cey- 
lan,  sì  come  giudicarono  uomini  diligentissimi,  ben  pote- 
vano educarsi  anche  in  questa  i filugelli,  ed  andar  per  essi 
la  coppia  dc’Monaci,  spedila  da  Giustiniano;  sebbene  Cosma 
scrivesse,  che  la  seta  con  altre  mercatanzie  dalla  Cina  ve- 
niva nel  Ceylan,  donde  si  diffondeva  nell’India,  in  Persia, 
in  Arabia,  in  Aduli  del  Mar  Rosso,  nel  rimanente  dell’ Af 
frica  cd  in  Italia  (3).  Ma  la  Serinda,  onde  parla  Procopio , 
era,  ovunque  si  voglia  cercare,  affatto  lontana  dalla  Cina, 
perchè  allogata  da  quel  testimone  irrefragabile  del  fatto  net- 


ti) Pacatioris  vilae  cullores,  vitantes  rcliquorum  tnorlalium  coetus 

nullà  sermonum  rice,  propositarum  rcrum  pretia  solis  oculis  aestimantur. 

Ammian.  Marceli.  Ibid. 

(2)  Tr^nstigritams  pacem  obsecranlibus  (Iuliano)  el  Armeniis,  inde  na- 
lionihus  Indicis  rerlatiin  cum  donis  Oplimatcs  miilcnlibus  ante  lempus  , 
ab  usque  Divis  el  Serkndivis. 

Jd.  Ibid.  Lib.  XXII.  Cap.  7.  et  ibi  Valctiu*. 

(3)  Cotmas , Lib.  XI.  pag.  536. 
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I' India  ; spellava  perciò  alla  seconda  Serica  or  additala 
d’ Ammiano  Marcellino , dove  per  l’ appunto  il  Periegele 
molli  secoli  dianzi  fece  mollo  de'  Seri , viventi  sul  fiume 
dello  da  noi  Sir  Deria , o Siun  ; cioè  sull’  lassarle. 

La  più  Settentrionale  Serica  di  Tolomeo  era  insigne  per 
la  sua  Torre  Lapidea , dove  si  raccoglieano  le  sete  di  va- 
ria qualità,  inviale  così  dalla  Cina,  come  dalle  tre  Seriche. 
Una  delle  principali  fra  le  molte  carovane  d’Asia  parlivasi 
dall’antica  Battra  o Zariaspa,  tenuta  già  dagli  Arsacidi  Ca- 
renj  e Surenj  (1),  cioè  dalla  nostra  Balk  ; saliva  presso  i 
Comedi,  là  dove  sorge  l'Iassarle;  discendca  lungo  questo 
fiume  fino  a Tasclikend,  nell’odierno  Turchcstan;  di  qui 
per  le  difficili  strette  di  Conghez  attraversava  la  Casia , da 
noi  detta  Kasgar , donde  metteasi  nella  Sera  Metropoli s 
di  Tolomeo,  dopo  sette  mesi  di  viaggio.  I più  diligenti  pon- 
gono ad  Oriente  di  Tasclikend  la  sua  Taire  Lapidea , le 
ruinc  della  quale  sussisteano  tuttora  nel  1780  sotto  il  nome 
di  Quaranta  Colonne:  mirabile  Opera,  e creduta  sopranna- 
turale, d’una  roccia  ove  s’erano  intagliate  venti  colonne  in 
un  piano  inferiore,  venti  nel  superiore,  a guisa  di  maestoso 
edificio,  che  diceasi  essere  la  tomba  di  Salomone.  La  Tor- 
re Lapidea  ricevea  l’ altre  carovane  della  Cina  c dell'Asia 
Orientale,  per  traverso  al  Gran  Deserto  ; ed  a questo  modo 
la  seta,  il  betel,  che  alcuni  eredono  essersi  chiamalo  allor 
malabatro , l’ odorose  sostanze , il  muschio  c le  lane  del 
Tibet , le  soffici  pelli  ed  altre  rare  produzioni , al  ritorno 
della  carovana  di  Balk,  giungevano  in  Baltriana  ; d indi  elle 
partivano  verso  il  Mare  dell’India  e verso  Ceylan , da  un 
Iato;  dall’altro,  alla  volta  del  Caspio:  valicato  il  quale,  giun- 
gcano  al  Caucaso,  al  Fasi  ed  a Chersoneso  della  Tauride. 


(1)  Vidi  Fot.  1°  pag.  652. 
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Molli  di  questi  commercj  furono  descritti  diligentemente 
da  Cosma  lndicopleustc  : ma  il  suo  maggior  merito  è 
«l  averei  mostrata  con  ogni  certezza  la  Cina  ; di  cui  fu  co- 
tanto incerta  ed  oscura  la  situazione  appo  gli  Antichi.  Per- 
petui ed  invincibili  dubbj  ci  vieteranno  sempre  di  sapere , 
s’ ella  si  conoscesse  da’  Geografi  col  nome  di  Sinae  o di 
Thinae ; o so  questi  luoghi  fossero  altrove.  Cosma  fu  il  pri- 
mo degli  Scrittori  a noi  pervenuti , che  sapesse  dov’  era  il 
TzinUzan , ovvero  la  Cina , dicendo , eh’  ella  si  distendea 
sull'Orientale  Oceano  (1);  e die  di  là  da  questo  non  si  co- 
noscea  si  facessero  altre  navigazioni,  o vi  fossero  altre  di- 
more d’uomini.  Ecco  distinto  apertamente  l’ultimo  Oceano 
dell’Asia  dal  Caspio,  che  anche  o chiamavasi  Oceano,  o si 
credea,  che  avesse  comunicazione  ( così  giudicava  lo  stes- 
so Cosma  (2)  ) col  Grande  Orientale  Oceano.  E non  contento 
egli  di  sì  precisa  indicazione,  diè  la  misura  della  distanza, 
che  intcrcedca  tra  lo  Tzinilzan  e Roma  fino  allo  Stretto 
delle  Colonne , affermando  che  ella  era  di  dodicimila  e 
quattrocento  miglia  : divisa  in  quattrocento  mansioni , cia- 
scuna di  trenta  miglia  (3). 

§.  XXXIV.  Non  posso  allontanarmi  dallo  Tzinilzan  di 
Cosma  senza  far  motto  del  Taugast  di  Teofilalto  Simoeat- 
ta  ; singolarissimo  paese,  ov’  egli  situa  una  gran  parte  dei 
suoi  racconti  ( guasti  dalla  poca  pratica  della  Geografia  c 
dalla  volgar  confusione  dcH’Orienlale  Oceano  col  Caspio) 
sugli  Avari.  Di  tali  racconti , che  nocquero  assai  alla  vera 
Storia  di  questo  popolo  venuto  in  Italia , parlerò  nc’ Libri 
seguenti,  come  altresì  de’ costumi  Taugaslcnsi:  qui  mi  sia 


(1)  Cosmas , Lib.  II.  pag.  138. 

(2)  Idem , Ibid. 

(3)  li.  Ibid. 
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lecito  il  premettere,  che  Teofilatto  conduce  nel  1 augast  al- 
cuni drappelli  di  questi  Avari,  vinti  da’ Turchi  negli  ultimi 
anni  di  Giustiniano.  Era  stato,  egli  dice  seguendo  l’opinio- 
ni  de’Barbari,  la  città  di  Taugast  edificala  mille  e cinque- 
cento stadj  ( cencinquanta  miglia  ? ) lungi  dall’  India  per 
comandamento  d’Alessandro  il  Macedone,  quando  e nella 
Battriana  e nella  Sogdiana  diè  a consumar  con  le  fiamme 
un  cento  venti  mila  Barbari  (I).  Vera  o falsa  che  fosse  una 
tal  tradizione,  basta  per  accertarci  di  non  essere  il  Taugast 
da  cercar,  come  oggi  si  fa  (2),  nella  Cina,  ove  non  mai  giun- 
se Alessandro;  e neppur  la  breve  distanza  de'mille  c cinque- 
cento stadj  dall’India  patisce , clic  ivi  si  cerchi.  Vicinissimi 
a’Taugaslensi  viveano,  a senno  di  Teofilatto  (3),  i Mucri  o 
Mucriti,  non  che  gli  abitanti  della  città  di  Cubdan,  della 
quale  parimente  assegnavansi  l’origini  ad  Alessandro. 
Molti  elefanti  empivano  il  Cubdan;  ed  i frequenti  suoi  po- 
poli trafficavano  con  alcuni  popoli  bianchi  dell’  India  Set- 
tentrionale, assidui  e diligenti  allevatori  de’  bachi  da  seta, 
che  appo  loro  si  vedevano  in  gran  copia  c di  tutt  i colori  (4). 

Questi,  se  non  m’inganno,  erano  gli  Unni  Bianchi  del  Re 
Golia  presso  Cosma  Indicopleuste  ; si  ricchi  d’elefanti  e di 
seta,  e divenuti  padroni  dell’Indo  Superiore.  L'Unnia  perciò 
della  Battriana  e della  Sogdiana  è la  sede  vera  del  Taugast, 
de’  Mucriti  e del  Cubdan  ; e cosi  fa  comprendere  in  fine 
della  sua  narrazione  lo  stesso  Teofilatto  (5).  Alla  civiltà  de- 
gli Unni  Bianchi  od  Eftalili  convengono  alcuni  costumi  da 
lui  descritti  de’  Taugastensi , de’  Mucriti  e delle  genti  del 


(1)  Theophil.  SimocaHae,  Histor.  Lib.  VII.  Cap.  7. 

(2)  Deguignes , Klaproih  , Saint  Marlin. 

(3)  Theophilac.  Tbid.  Lib.  VII.  Cap.  7. 

(4)  Id.  Ibid. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  VII.  Cap.  7.  in  fine. 
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Cubdan  ; gli  slessi  costumi  durarono  quando  i Turchi  ebbe- 
ro, poco  dopo  Giustiniano  e Cosma  Indicopleusle,  dedotta 
nel  Taugast  quella  colonia  nobilissima,  di  cui  parla  Teo- 
filatto  ; la  qual  colonia  sembra  dinotare,  che  per  amiche- 
voli accordi,  c non  per  forza  di  guerra,  i Turchi  vi  furono 
accolti.  Che  che  sia  di  ciò,  l’ erede  del  regno  fondato  dai 
Turchi  nel  Taugast,  avea  il  titolo  di  Taisan,  o di figliuolo 
del  Ciclo  ; titolo  , malamente  forse  pronunzialo  da’  Gre- 
ci, che  invano,  tale  quale  oggi  l’abbiamo,  si  vuol  far  cre- 
dere simile  all’  altro  di  Tian-tseu , usato  nel  medesimo 
scuso  da’  Principi  Cinesi  : ma  pochi  Ira’  Principi  Orientali 
s' astenner  giammai  dal  chiamarsi  più  o meno  Jìgliuoli 
del  Cielo. 

§.  XXXV.  1 commercj  della  seta  e degli  altri  prodotti 
dell’  Oriente  per  la  via  del  Caspio , del  Fasi  e della  Tau- 
ride  non  appartengono  così  direttamente  all'  Italia  come 
que'  dell’  India  e di  Ceylan  con  l’Arabia  e l’ Affrica.  Sotto 
i Re  Goti , l’ unica  strada  per  provveder  l’ Italia  delle  pro- 
duzioni d' Oriente  fu  il  Mar  Rosso.  Ed  anche  Costantino- 
poli tcnca  fìssi  gli  sguardi  al  Mar  Rosso , ed  a’  due  pa- 
vidi , che  più  largamente  signoreggiavano  su’  due  opposti 
lidi;  vo’dir  gli  Omenti  dell’Arabia  Felice,  ovvero  dell'Ye- 
men , e gli  Etiopi  Axumiti,  die  da  lunga  età  vedeano  fio- 
rire l’Oricntal  traffico  ne’ loro  porti,  e massimamente  i se- 
condi nel  celebratissimo  d' Aduli.  Anastasio  Augusto  fin  dal 
503  spedì  Eufrasio  ad  Areta,  Re  delle  possenti  tribù  de’ 
Chiodini  c de’  Maadeni  fra  gli  Omenti , e si  strinse  con  lo 
stesso  nell’amistà,  che  non  venne  meno:  raro  esempio  fra 
gli  Arabi.  Abramo,  il  quale  poi  diessi  al  Sacerdozio , nac- 
que d’Eufrasio,  e tenne  vive  sotto  Giuslino  I.°  le  pratiche  di 
benevolenza  fra  la  Reggia  di  Bizanzio  e gli  Axumiti  non 
che  gli  Omenti  ed  altri  Arabi  : Nonnoso  poi , figlitiol  d’A- 
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Anni  bramo,  divenne  chiaro  per  gli  slessi  oflìcj  sotto  Giustinia- 
nee. no,  e più  per  avere  scritto  le  Storie  de’ suoi  viaggj,  onde 
tH>3  non  pervennero  se  non  pochi  e tenui  brani  alla  poste- 
rità (i). 

Non  solamente  il  bisogno  di  francare  i commercj  della 
seta  dal  monopolio  Persiano , e di  suscitar  sempre  nuovi 
nemici  al  Re  Cabade,  padre  di  Cosroe,  ma  eziandio  la 
cura  di  tener  deste  le  scintille  della  Cristiana  Religione,  per 
far  contrasto  a quella  de  Magi,  stimolavano  Giustiniano  a 
coltivar  l’amicizia  cogli  Axumili.  Frumenzio  avea  loro  an- 
nunziato il  Vangelo  ne’giorni  di  Costantino.  Ma  la  schietta 
Religione  si  corruppe  allorché  Costanzo  Imperatore  mandò 
Teofilo  cosi  ad  essi  che  agli  Omeriti  per  predicarvi  gli  er- 
rori d’Ario.  Teofilo,  nativo  dell'isola  di  Diu,  è detto  Indiano 
da  Filostorgio  ; ma  più  accurate  ricerche  han  chiarito,  che 
la  sua  patria  fu  l'isola  di  Dalilak  nel  Golfo  d' Aduli;  regioni 
appartenenti  all’India  esteriore,  non  alla  vera  India,  od  al- 
l’interiore. Anche  Procopio  scrisse,  che  il  Nilo  nasce  nel- 
l lndia  (2);  ma  incerto  rimane  se  intendeva  egli  parlar  del- 
l’Affricana,  o se  piuttosto  approvasse  i falsi  concetti  d’ es- 
servi una  gran  Terra  incognita  fra  la  vera  India  e l’Affrica: 
Tara,  in  mezzo  a cui  per  immensi  spazj  corresse  il  Nilo, 
dagl'Immalaia,  sogli  è mestieri,  fino  al  Mediterraneo.  Cos- 
ma Indicopleuste  fa  una  qualclie  volta  sprofondare  i gran- 
di fiumi  nell’  Oceano , i quali  poscia  per  sotterranei  meati 
ricompariscono , a suo  giudizio , in  lontane  contrade. 

Gran  frutti  ottenne  la  malvagia  predicazione  di  Teofilo. 
Molti  Arai»  Omo-iti  passarono  al  Cristianesimo,  secondo  i 


(t)  Notinosi , Excerpta  ex  Tlistorià  : In  Ercerplis  Legationum  » 
p.  478-482.  Edit.  Bonncnsis  Niebhurii  (A.  1820).  Ex  Photio. 

(2)  Procop.  De  AEdifieiis , lib.  VI.  Cap.  Vv 
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dogmi  d’Ario  ; molli  Etiopi  Axumili  si  torsero  dal  buon  sen- 
tiero Cattolico,  aperto  lor  da  Frumenzio.  Ma  il  Giudaismo 
si  levò  minaccioso  nell’Arabia,  quando  un  Re  degli  Ome- 
nti, per  nome  Dindon,  abbracciò  tal  religione.  Volendo 
costui  vendicar  gli  oltraggi , che  dicca  patirsi  da’  Giudei 
nell’Imperio  Romano,  fe’ trucidare  una  carovana  intera  di 
mercatanti  Romani , che  dal  Paese  degli  Omerili  drizza  vasi 
alla  volta  d'Aduli  e delle  rimanenti  regioni  d'Etiopia.  E to- 
sto cessarono  sul  Mar  Rosso  gli  usati  commercj  cosi  della 
seta  come  dell’ altre  ricchezze  dell’Asia.  Contro  Dimion,  ver- 
so l’anno  522  o 523,  Giustino  Augusto  suscitò  Andan,  Re 
degli  Axumiti,  a cui  molli  nomi  si  danno  dagli  Scrittori,  ma 
egli  è più  comunemente  nolo  col  titolo  d'Elesbaan,  ossia  di 
benedetto.  Imperocché  votossi  a Dio,  che  si  farebbe  Cristia- 
no, se  gli  concedesse  vincere  quel  Giudeo.  Intera  e piena 
riuscì  la  vittoria  ; Dimion  fu  ammazzato  ; ed  un  Re  o Viceré 
Cristiano  imposto  agli  Omeriti.  Nè  dimenticò  Elesbaan  le 
sue  promesse,  avendo  egli  spedito  due  Ottimali  Etiopi  a Giu- 
slino, pregandolo  Rinviargli  un  Vescovo  con  alcuni  Cherci 
per  ammaestrarlo  nella  pura  fede  Cattolica.  L’Imperatore, 
informato  di  ciò  da  Licinio , Augnatale  d’ Egitto,  rispose, 
che  scegliessero  pure  dii  più  tornasse  loro  in  grado  ; e gli 
Etiopi  elessero  il  vecchio  Giovanni  Paramenario , che  fu 
consacralo  Vescovo  d’ Axum  dal  Patriarca  d’ Alessandria. 
Questo  Giovanni  diè  il  battesimo  ad  Elesbaan  ; e tosto  il  Cri- 
stianesimo , pressocchè  spento,  rifiorì  nell’  Etiopia , ove  si 
fabbricò  un  gran  numero  di  Chiese  Cattoliche. 

Mentre  il  Re  degli  Axumiti  preparavasi  alla  guerra  con- 
tro Dimion,  Cosma  Indicopleuste,  nel  principio  del  regno 
di  Giuslino,  si  trovava  in  Aduli  col  suo  compagno  Menna. 
Vedeasi  nella  città  un  marmo  inciso  con  Greche  lettere , 
vicino  al  quale  sorgeva  una  Cattedra  parimente  marmo- 
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rea,  e piena  di  simili  caratteri  scolpitivi.  Elcsbaan  comandi» 
ad  Asban,  Prefetto  d’Aduli,  di  mandargli  copia  di  sì  fatte 
Iscrizioni  ; ed  Asban  commise  a Cosma  ed  a Menna  d’ap- 
pagar la  brama  del  Re.  Nel  marmo,  di  cui  era  caduto  un 
pezzettino  all’  estremità  inferiore , si  narravano  i fatti  e le 
vittorie  di  Tolomeo  III.0  Evergetc,  Re  d’Egitto,  nell’Asia  fino 
alla  Battriana  ed  all’Indo;  nella  Cattedra  i trionfi  e le  fati- 
che d’ un  Principe  d’Affrica,  vincitore  di  venticinque  popoli. 
Sì  fatte  gesto  da  Cosma  furono  attribuite  allo  stesso  Tolo- 
meo , parendogli , ma  s’ ingannò  per  la  frattura  del  mar- 
mo , che  uno  e continuo  fosse  il  tenore  delle  parole  in- 
tagliate in  questo  e nella  Cattedra.  La  seconda  Iscrizione 
spettava  senza  dubbio  ad  un  Re  diverso  da  Tolomeo , e 
Signore  forse  degli  Axumiti.  L' una  e l’ altra  formano  la 
famosa  Iscrizione  detta  d’Aduli,  onde  piacque  a Cosma  ri- 
tenere una  copia  per  se  col  fine  d’ arricchirne  la  sua  To- 
pografia Cristiana.  Sì  fatta  scrittura,  nobilitata  da  insigni 
studj,  non  che  dalle  recenti  scoperte  d’iscrizioni  Greche 
d’Axum  nell’Abissinia,  contiene  rilevanti  notizie  sull’Antichi- 
tà. Nè  voglionsi  dimenticar  l’allre  Iscrizioni  Greche,  trovale 
non  ha  guari  tempo  in  Nubia  (l),  che  danno  luce  a quella 
d’Aduli,  e che  parlano  delle  geste  di  Sileo,  Re  de’Nobati  o 
Nubiesi  sopra  gl’indiani  Blemmii,  cioè  Affricani,  al  tempo 
di  Giustiniano. 

§.  XXXVI.  Così  ondeggiavano  in  Arabia  ed  in  Affrica  gli 
affari  della  Religione  Cristiana,  e de’Romani  commercj  col- 
l’India. Qui  m’occorre  un  fatto  sommamente  glorioso  all’Ita- 
lia, che  vide  uno  de’suoi  cittadini  dar  leggi  agli  Omeriti.  Fu 
questi  Gregenzio  di  Milano,  figliuolo  d’Agapio  e di  Teodola. 
Passò  in  Egitto  e divenne  caro  al  Patriarca  d’Alessandria, 


(1)  Niebhurii , Inscripliones  Nutriente*  , Romac  (A.  1820). 
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che  poscia,  come  or  ora  dirò,  lo  costituì  Arcivescovo  in 
Arabia  : ma  nuovi  e più  crudeli  rivolgimenti  cran  seguili 
dopo  la  vittoria  d’Elesbaan  ; essendo  morto  in  breve  il  Re  o 
Viceré  Cristiano  da  lui  posto,  ed  avendo  i Giudei  trovato  mo- 
do a riacquistare  la  signoria  con  eleggere  a Re  degli  Ome- 
nti Dunaan  o Dhou-Nowas,  seguace  della  loro  credenza. 
Ninno  fu  più  crudel  di  costui  ; uccise  quanti  Cristiani  c 
quanti  l*reti  potè;  distrusse  le  loro  Chiese , mutandole  in 
Sinagoghe;  assediò  Nagra  o Negra,  possente  città  d’Ara- 
bia , ove  regnava  il  Cristiano  Arda , figliuolo  di  Caleb,  e, 
presela  con  inganno  , il  trucidò  all’  età  di  novanlacinquc 
anni,  con  la  moglie  Ruma,  con  le  figliuole  e con  altri  tre- 
cento quaranta  guerrieri  : generoso  drappello , che  diè  le 
vile  per  la  sua  fede. 

Non  fu  pigro  Elesbaan  a tornare  in  Arabia,  ed  a punire 
l’atroce  Dunaan.  S’ impadronì  di  Tafra  o Tcfra,  ov’  era  la 
Reggia  del  Giudeo,  che  vinto  in  battaglia , precipitossi  nel 
mare  : ciò  permise  ad  Elesbaan  di  ristabilire  il  Cristianesi- 
mo in  Arabia  ; ed  allora  il  Patriarca  d’Alcssandria  inviogli 
Grcgcnzio,  ch’c’consaerò  in  Arcivescovo  di  Tefra.  Elesbaan 
eresse  in  Nagra  un  Tempio  alla  memoria  d’Arcta  e degli  al- 
tri Martiri,  lasciando  agli  Omenti  Esimifeo,  Re  o Prefetto  Cri- 
stiano, e tornò  in  Axum,  ove  condusse  prigioniera  la  vedova 
di  Dunaan  con  l’ immense  ricchezze , cadute  in  mano  agli 
Etiopi.  Questo  Re  degli  Axumili,  che  gli  Scrittori  chiamano 
Elesbaan,  con  alquanta  varietà,  è appellato  Ellesteo  da  Pro- 
copio (1).  Gli  Omerili  frattanto,  con  subito  impelo,  gridaron 
tumultuando  un  altro  Re  Cristiano , per  nome  Abramo , 
nella  Regai  Telia  ; figliuolo  del  servo  d’un  mercatante  Ro- 
mano d’ Aduli.  Pose  la  sua  fiducia  nel  Milanese  Arcivescovo 


(1)  Prvcop.  De  Bel.  Pertico,  Lib.  I.  Cap.  20. 
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Anni  Gregenzio , c con  l’ aiulo  di  lui  prese  a convertire  i Giu- 
o;>c.  dei  del  suo  regno;  collarini  no, c non  con  la  persecuzione. 

WS  Abramo  dovè  sostener  lunghe  guerre  contro  Elesbaan 
ovvero  Ellesteo , Re  degli  Axumili , che  proteggeva  il  de- 
poslo  Esimifco ; ma,  dopo  aver  combattuto  animosamente 
con  varia  fortuna,  or  vinto  e fuggitivo  ed  ora  vincitore,  da 
ultimo  restò  saldo  sul  Irono  degli  Omerili,  pagando  un  tri- 
A.  oJi  buio  agli  Axumiti.  Correva  l’anno  531  in  circa  quando  Giu- 
stiniano inviò  Nonnoso  e Giuliano,  suo  Segretario,  Amba- 
sciatori ad  Ellesteo  ( cosi  afferma  Procopio)  in  Etiopia,  c ad 
Esimifco  in  Arabia,  il  quale  aveva  in  quel  punto  riavuta  la 
signoria  sugli  Omerili,  mentre  Belisario  amministrava  la  sua 
prima  guerra  Persiana.  Dovcano  Giuliano  c Nonnoso  strin- 
gere, in  nome  della  comune  Religione,  l’amicizia  d’Elleslco 
c d'Esimifeo  contro  il  Persiano  da  una  parte;  dall’altra,  ri- 
stabilire, per  quanto  narra  Procopio  (1),  i commercj  della 
seta,  interrotti  dall’improntitudine  del  Re  Dimion  contro  i 
Romani.  Ma  la  prosperità  d’ Esimifeo  presto  spari  : ed  il 
Re  Abramo , rafforzato  sul  trono  dopo  il  531  , ripigliò  i 
suoi  pacifici  disegni , confidandosi  nel  fedele  Gregenzio. 

Erbano  era  in  Arabia  riputato  il  più  dotto  nella  Legge 
Giudaica.  Contro  lui  Abramo  ebbe  vaghezza  clic  disputasse 
Gregenzio  ; c stabili  con  Editto  un  giorno  , in  cui  dovesse 
cominciarsi  la  pruova.  Convennero  in  quel  dì  nel  Trcllclo, 
il  massimo  dc’Regj  Palazzi  di  Tcfra,  l’Arcivescovo  col  suo 
Segretario  Palladio  ; Erbano  co’  Dottori  della  sua  Legge  ; 
nè  il  Re  tardò,  seguitalo  da’principali  fra  gli  Omerili.  Quat- 
tro giorni  durò  il  parlamento;  Erbano  sostenne  con  gran- 
ile vigoria  le  parli  de’suoi,  ma  fu  vinto  da  mirabili  appari- 
zioni , per  le  quali  domandò  ed  ottenne  il  battesimo  con 


(I)  rrocop.  De  Bel.  Persie.  L\b.  1.  Cap.  20. 
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più  di  cinquanta  mila  Giudei.  Tali  cose  leggonsi  nella  Di- 
sputatone, scritta  forse  da  Palladio,  fra  Gregenzio  ed  Li- 
bano : ma  gravi  sospetti  di  falsità  sorgono  contro  qucst’an- 
lica  Scrittura,  che  la  fanno  rigettare  al  tutto,  quale  assurda 
e favolosa,  da  un’uomo  dottissimo  (l);  al  giudizio  del  quale 

10  sottoscrivo  assai  volentieri,  se  pur  non  possa  ella  difen- 
dersi, togliendone  via,  sì  come  aggiuntevi  di  poi,  le  circo- 
stanze meno  credibili.  Gregenzio  certamente  cercò  di  tira- 
re a se  con  la  dolcezza  e con  la  predicazione  i Giudei. 

Assai  più  certe  della  Deputazione  sono  le  leggi  scritte 
da  Gregenzio , per  comandamento  del  Re  Abramo , agli 
Omeriti.  Di  queste  da  lunga  stagione  avevasi  una  copia  in 
Vienna  (2)  : ma  non  sono  se  non  pochi  «inni,  clic  il  lavoro 
di  Gregenzio  si  stampò  sopra  un  Codice  Parigino  (3).  Son 
divise  in  molli  Capi , c vi  si  comprendono  così  le  civili  c 
criminali  materie , come  l' ecclesiastiche  c le  politiche.  Si 
recitarono  sì  fatte  leggi  al  popolo  in  Chiesa , c gli  si  rac- 
comandarono quasi  fossero  scritte  dal  dito  di  Dio:  poscia 

11  Libro  si  collocò  in  un  sacro  ricettacolo.  Abramo  c Gre- 
genzio vissero  lungamente  di  poi , c morirono  pressoché 
nello  stesso  tempo,  verso  l’anno  B52  (4).  La  patria  origi- 
naria di  Gregenzio  c la  sua  religiosa  pietà  il  tennero  sem- 
pre unito  co’  Cristiani  contro  il  Persiano  ; c non  è difficile 


(1)  Pagi , Ad  Barmium , .Inno  523.  5.  XI  1. 

11  Sainl  Marlin , nelle  sue  Note  al  XL.°  Libro  di  Lcbeau,  non  muove 
lamenti,  ed  avrebbe  pur  dovuto  muoverti , contro  l'assoluta  sincerili  della 
Deputazione  di  Gregenzio. 

(2)  Lambecius , Comment.  Bibliothec.  Cattar.  Vindobon.  V.  128102 

(3)  I.  Fr.  Boissonnadc , Anecdota , Tom.  V.  pag.  56.  el  sejq.,  /'ti- 
rimi ( A.  1833  ). 

(i)  L’ opera  di  Gregenzio  lu  ivi  per  titolo  Nópos  tw»  'O/tnprrwr 
Ex  Codice  CoisutuAHo. 
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il  credere  , clic  l'Arcivescovo  di  Tefra  giovalo  avesse  alle 
trattative  di  pace  delHmperalore  co’ Principi  Arabi.  Fra 
questi  Nonnoso  riferisce  d’aver  trailo  alla  parte  Romana  il 
nipote  del  Re  Areta  ; Caiso,  cioè,  che  diè  in  ostaggio  il  suo 
figliuolo  Mavia  ed  invidio  in  Costantinopoli , dove  poscia 
si  condusse  il  medesimo  Caiso. 

Giuliano  e Nonnoso  venivano  d’Axum.dove  trovato  avea- 
no  Ellesleo  già  tutto  Romano  in  suo  cuore.  Giovanni  Maia- 
la gli  dà  il  primiero  nome  d’EIesbaan.  Gli  presentarono  le 
Sacre,  ossia  le  Lettere  di  Giustiniano,  che  il  Re  prese  con 
la  sua  mano , stando  a sedere  sopra  un  aureo  cocchio  a 
quattro  ruote,  tiralo  da  quattro  elefanti.  Era  nudo  fino  alla 
cintura,  ed  avea  sulle  spalle  un  mantello,  seminato  di  perle; 
d’oro  i braccialetti  e la  collana  ; il  capo  coperto  con  fasce 
di  lino  ricamate  in  oro.  Tenea  nelle  mani  un  piccolo  scu- 
do indoralo , e due  mezze  picche  alla  stessa  guisa  ; cinto 
da’suoi  fedeli  c dalle  sue  guardie,  non  che  da  molti  sona- 
tori di  flauto.  Baciò  nelle  Sacre  gl’imperiali  sigilli,  e queste  , 
gli  furono  tradotte  dagl'interpelri,  mentre  gli  Ambasciatori 
la  salutavano  prostrati  al  suolo.  E’  li  sollevò,  abbracciandoli, 
e ricevendo  lietamente  i doni  delfini peralore.  Nè  si  disciol- 
se il  colloquio  senza  clic  Giuliano  c Nonnoso  conseguissero 
il  bramato  effetto  ; perciocché  il  Re  fe’ distendere  in  iscritto 
una  dichiarazione  di  guerra  contro  la  Persia  c contro  il  Re 
Cabade.  Accomiatolli  poscia  con  ogni  dimostrazione  d’ono- 
re , toccando  loro  il  capo , e dando  ad  ambidue  il  bacio 
della  pace  : indi  spedì  Ambasciatori  Etiopi  con  ricchi  doni 
a Giustiniano.  Cosi  uno  de’  Legati  Romani  descrisse  l’ u- 
dienza  ricevuta  dal  Re  in  Axum  al  Cronista  Maiala  (1), 

(1)  Ioannis  Maialar  . Chronographiae  , Lib.  XV 111,  pag.  457-439. 
Edjl.  lìonnmsis  Nicbliurii  ( A.  183)  ). 

— liuteria  Miserila , Apud  Muratori,  Scnp.  Rer.  Italie.  L 103. 
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elio  a noi  ne  tramandò  le  notizie  : ma  inutili  rimasero  gli  Anni 
affetti  dcirAxumita,  perchè  niun  danno  poterono  gli  Etiopi  g^c. 
recare  alla  Persia , nè  toglierle  il  commercio  della  seta  ; 363 
ciò  che  innanzi  ogni  cosa  desideravano  Giuliano  e Non- 
noso.  I quali  ebbero  a durar  non  poca  fatica  per  ridursi 
d’Axum  in  Aduli  a traverso  de  campi,  ove  un  giorno  s’abbat- 
terono in  un  branco  di  cinque  mila  elefanti:  ed  in  un  isola 
trovarono  un  branco  di  pigmei,  o per  avventura  di  scimie 
Abissine.  Ancor  questi  Axumiti  d'Elesbaan  si  chiamano  In- 
diani da  Maiala.  Dopo  alquanti  anni,  stanco  il  Re  delle  sue 
inutili  guerre  contro  Àbramo  e gli  Omeriti,  uscì  di  nottetem- 
po dal  suo  Palagio  d’Axum  ; c,  vestito  il  cilizio,  passò  i rima- 
nenti suoi  giorni  sopra  un'alta  montagna  in  un  Monastero. 

Non  so  se  alcuno  de’ suoi  successori,  od  un  altro  Principe 
d’Etiopia  fosse  stalo  quel  Re  dell’India,  che  inviò  a Giusti- 
niano un  elefante,  il  quale,  fuggito  dal  suo  carcere,  cagio- 
nò gravi  danni  agli  abitanti  di  Costantinopoli  nel  550. 

§.  XXX VII.  La  Religione  Cristiana , che  suol  dedicare 
a Dio  quanto  e’  v’ha  tli  più  prezioso  ne’prodotti  della  terra 
c di  più  egregio  ne’magisteri  delle  Belle  Arti,  avea  coperto 
di  serico  ammanto  i suoi  Ministri  cd  ornalo  di  seta  i Tem- 
pli avanti  che  questa  s’introducesse  nell’Orbe  Romano. 
Cospicua  testimonianza  del  nuovo  uso  è fra  l’altre  la  Carta 
Cornuziana  del  47 1 (1),  nella  quale  ad  una  Chiesa  di  Ti- 
voli si  donano  da  Flavio  Teudorio,  Maestro  dell’una  e del- 
l’ altra  milizia , veli  di  tutta  seta  e di  tutta  porpora , detti 
oloserici  ed  oloblatti  (2).  E però  si  conosce  quanto  il  prez- 


(1)  Della  Cornuziana  Vedi  Tomo  I.  pag.  42%. 

(2)  Vela  holoserica  , holoblalla  : Vela  Iramoscrica  leucoporphyra.  . . 
cocGoprasiiia  ....  prasino-purpura  : Vela  blatoserica  paragaudata  . . . . or- 
ibopluma  ....  leucorlodina  .... 

Ciarla  Comutiana , Apud  Suaresium  et  Màbillonium. 
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Anni  /.o  della  seta  fosse  cresciuto  fra  gl’ Italiani,  or  clic  il  cullo 
c.  divino  con  più  fausto  intendimento  che  non  dell'antico  lusso 

«27-  1 

«a  la  ricercava,  [legnando  i Goti,  la  porpora  s’otteneva  in  Italia 
sull'Olranlino  lido,  emulo  del  l irio;  intorno  alla  quale  so- 
li. «03  stanza  udimmo  il  rimprovero  di  Teodorico  Ile  a Teonio. 
E nella  porpora  si  lingea  parimente  in  Otranto  la  seta  (t). 
Il  rimanente  de’  tesori  e delle  squisitezze  dell’  India  veniva 
da  Ccylan  in  Aduli  od  in  qualche  Porto  d’ Arabia , donde 
si  diffondeva  nell’  Affrica  ; soprattutto  in  Alessandria  cd  in 
Cartagine. 

In  queste  due  città  si  provvedevano  massimamente  i 
navigatori  ed  i mercatanti  d’Italia.  La  Tapobrana,  ovvero 
Ccylan,  era  il  gran  mercato,  in  mezzo  allTndie,  alla  Per- 
sia ed  all’ Etiopia,  come  altresi  allo  Tzinitzan , ovvero  alla 
Cina.  E però  il  Ccylan  inviava  da’  suoi  molti  porti  le  der- 
rate di  tutta  l’Asia,  oltre  le  sue  proprie,  che  non  cedevano 
a quelle  d' ogni  altra  più  rinomala  nazione.  1 rubini  c le 
perle  di  Ccylan  erano  stati  un  grande  incitamento  alla  cu- 
pidigia delle  donne  Romane.  Cosma  ricorda  le  selve  dei 
vascelli,  che  approdavano  all’isola,  e ne  ripartivano , an- 
noverando le  principali  produzioni  ; la  seta,  l’aloè,  i profu- 
mi, la  cannella,  il  pepe,  il  muschio,  il  castoreo;  le  quali  o 
nascevano  ivi  o vi  si  cambiavano.  Ma  già  fin  dal  secolo  di 
Cosma  e di  Giustiniano  gli  abitanti  delle  Venete  Lagune 
IM379  sospingeansi  a’iontani  traffichi,  del  che  altrove  toccai  : Cas- 
siodoro,  clic  ancor  viveva  negli  ultimi  anni  di  quell’impe- 
ratore, avea  lodato  gli  ardiri  de’ Veneti  nel  correre  gl’infi- 


(t)  In  itlis  autem  rubicundit  fontibus  cum  albentis  comas  terici  do- 
clus  moderator  intimorii .... 

Cassiodor.  Variar.  Lib.  /.  Epistola  2.  Thconio , Piro  Sublimi. 
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niti  spazj  del  mare  (t):  questa  nobile  audacia  fruttò  a quel  Anni 
|)0|>olo  i commeroj  del  Mediterraneo , del  Mar  Rosso  e 
d’ Aduli  ; sì  che  primi  fra’  più  animosi  nocchieri , nè  più  CC5 
cogli  aiuti  d’ interposte  nazioni , c solo  con  le  lor  proprie 
navi  poterono  i Veneti  nel  sesto  secolo  arricchire  delle  re- 
mote merci  f Italia  ed  una  gran  parte  d’ Europa. 

§.  XXXVIII.  Le  tradizioni  da  me  riferite  d’esser  Narsele,  n.1624 
nel  venire  contro  Totila  in  Italia , passato  per  le  Venete 
Lagune  voglionsi  congiunger  coll’ altre,  trasmesseci  dal 
Dandolo  ; che  l'Eunuco,  cioè,  dopo  le  sue  vittorie  su’  Goti, 
visitò  i Marinimi  (2)  ; e che , scorgendo  la  loro  benevo- 
lenza, fece  fabbricare  in  Rialto  due  Chiese,  Luna  de’ Santi 
Menna  e Geminiano,  l’ altra  di  San  Teodoro,  là  dove  ora 
sorge  San  Marco.  Sì  fatte  tradizioni  confortano  l’opinione  in 
altro  luogo  esposta  da  me,  che  i Marittimi  non  ancora  vi-  n.isst 
vesserò  liberi  da  qualunque  soggezione  politica  Dè  divisi 
dal  rimanente  d’ Italia , come  vissero  pochi  anni  appresso 
quando  arrivarono  i Longobardi.  Pur  non  credo,  che  Nar- 
sele avesse  nulla  mutato  nel  reggimento  della  giovane, 
ma  già  gloriosa,  città  d e Marittimi,  da  noi  or  delta  Vene- 
zia , lieta  soltanto  de’  suoi  Tribuni  al  principio.  Nè  v'  ha 
memoria,  che  Narsele,  il  quale  conoscca  l’importanza  del- 
le loro  navigazioni , avesse  cercato  di  spegnerle  o meno- 
marle, inviando  a que’ valorosi  alcuno  fra’ Greci  Duchi , 
flagello  c ruina  delle  città  d'Italia.  L’avidità  di  costoro  non  ili.  ss 
aven  termini  ; ed  ogni  Greco,  il  quale  gloria  vasi  d’aver  libe- 
rato la  nostra  Penisola  da’ Goti , manomette  vela  ora  e ru- 
bavate come  un  paese  di  conquista.  Più  grandi  furono  i 
torti  di  Narsele  verso  il  Senato  Romano. 

(1)  Vos  qui  saepe  apatia  transiniititis  infinita .... 

Id.  ìbid.  Lib.  XII.  Epist.  24.  Tribunis  Marifimorum. 

(2)  De’  Marittimi  Vedi  Voi  U.n,  pag.  1578. 
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Anni  Nondimeno  l’ amicizia  di  lui  col  Pontefice  Pelagio  l.° 
o.  _c.  giovò  mollo  all’Italia.  Dopo  alcun  tempo  andarono  1'  uno 
36;>  e 1’  allro  in  contrarie  sentenze  su’  modi  a far  cessare  lo 
Scisma,  clic  sempre  più  s’ingrandiva,  d’Aquiloia.  Il  Papa, 
a.  .'536  sperando  recidere  l'infclici  dispute  su' Tre  Capitoli,  scrisse 
veementi  Lettere  al  Patrizio,  acciocché  si  punissero  gli  Scis- 
in.  malici,  de’quali  era  Paolino  Aquileiesc  il  principalissimo  Ca- 
po, ed  acquistava  tutto  dì  nuovi  seguaci.  Pelagio  non  dubitò 
di  pregar  Narsete,  che  inviasse  in  Costantinopoli  così  Pao- 
ni. 37  lino,  come  l’Arcivescovo  di  Milano  (era  Frontone);  ciò  che 
il  Patrizio  non  volle  o non  potè  fino  a che  visse  Pelagio , 
pe’turbamenli  della  Liguria.  Morto  quel  Pontefice,  soprav- 
vennero le  guerre  contro  Amingo  c contro  i Bresciani  ed  i 
Veronesi,  le  quali  vietarono  a Narsete  di  pensar  ad  altro  che 
all  armi.  Quando  poi  cessarono  que’  tumulti , non  in  Co- 
stantinopoli, ma  in  Sicilia  il  Patrizio  esiliò  Vitale,  Vescovo 
d’Allino , sì  come  racconta  Paolo  Diacono  (i).  Scismatico 
era  certamente  Vitale  ; ma  Paolo  non  dice , che  questa 
fosse  stala  la  cagione  dell'esilio  ; il  quale  anzi  sembra  do- 
versi ascrivere  a molivi  politici,  essendo  quel  Vescovo  fug- 
gito in  Magonza  da  molti  anni  presso  i Re  Franchi.  Ven- 
ne fatto  finalmente  a Narsete  d’averlo,  non  so  in  qual  mo- 
do, fra  le  mani  ; donde  si  può  sospettare,  che  Vitale  avesse 
favorito  i Franchi  di  Teodebaldo  o di  Clotario,  mentre  re- 
gnavano in  una  parte  della  Venezia. 
a.  560  §■  XXXIX.  Fra’varj  pareri  degli  Scrittori  sull’anno  della 

morte  di  Pelagio  l.°  io  m’attengo,  senz’entrare  in  più  sot- 
tili computi,  a quello,  secondo  il  quale  mancò  tal  Pontefice 
a’vivi  nel  560.  Fu  di  grande  animo  , e pieno  di  zelo  ; ma 
gli  nocque  appo  gli  Scismatici  d’aver  egli  altra  volta  pen- 


ti) Paul.  Diaconi,  llistor.  Langobard.  Lib.  U.  Cap.  4. 
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sato,  come  ora  essi  pensavano,  di  non  potersi  condannare  Anni 
dopo  la  morte  gli  autori  de’  Tre  Capitoli:  al  che  Pelagio  g.  c. 
rispondeva,  che  bisognava  sottomettersi  all’autorità  del  ww 
Quinto  Concilio  per  porre  un  fine  ad  una  controversia  co- 
tanto molesta,  e per  non  separare  la  Chiesa  Occidentale 
daU’Oricntale.  Molte  son  le  Lettere  di  Pelagio  I.°  intorno  al 
fatto  dello  Scisma,  indiritte  a Narsefe,  a’Vescovi  della  To- 
scana Annonaria  ed  a tutto  il  popolo  Cristiano;  come  al- 
tresì a’Patrizj  Giovanni  e Valeriano,  ed  a due  Uomini  Illustri 
Pancrazio  e Viatore.  Quel  Patrizio  Giovanni  era  stato  da 
uno  dc’Vescovi  Scismatici  gravemente  offeso  ( altri  narra- 
no essere  ciò  avvenuto  ajlo  stesso  Narsele  ) con  allontanarlo 
de’Sacri  Misterj,  perchè  unito  alla  Cattedra  di  Roma  nella 
dottrina  d è Tre  Capitoli;  del  che  Pelagio  il  venne  raccon- 
solando con  la  sua  Lettera.  Gli  pose  dinanzi  agli  occhi  gl’in- 
degni costumi  ed  i delitti  d'  Eufrasio,  uno  di  sì  fatti  Ve- 
scovi ; e,  credo,  l’autor  dell’oltraggio.  Bissi  frattanto,  verso 
l’anno  558,  celebrarono  un  Concilio  in  Aquileia,  del  quale  A- 
si  dolse  Pelagio  a Narsele , ripregandolo  invano  di  voler 
alla  fine  mandar  Paolino  Aquileiese  in  Costantinopoli.  Ma 
lo  Scisma  serpeggiava  parimente  nelle  Gallio  ; del  che 
scrisse  il  Pontefice  a Childebcrto,  Re  de’Franchi,  c gl’inviò 
la  Professione  della  Cattolica  fede;  l’armi  del  quale  non 
nocquero  mai  all'Italia,  sì  come  quelle  di  Teodebaldo  e 
di  dotano  : Childeberlo  anzi  mostrassi  ossequioso  a Pela- 
gio, e gli  spedì  Legati,  chiedendo  le  reliquie  de’ Beati  Pie- 
tro e Paolo , in  Roma. 

Il  Pontefice  confidò  a Sapaudo,  Arcivescovo  d'Arles,  le 
parti  di  suo  Vicario  nelle  Gallie  ; poscia  lo  difese  da  chi 
pretendeva  trarlo  in  giudizio  avanti  ad  un  Vescovo  di  mi- 
nor grado.  11  Patrizio  Placido  era  padre  di  Sapaudo , ed 
Economo  insieme  de’  Patrimonj , che  la  Chiesa  Romana 
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jiossedeva  io  quelle  contrade  ; al  qual  Placido  commise 
Pelagio  di  comperar  con  tali  danari  c vesti  c sai  c bianche 
Ioniche  pe’suoi  poveri  di  Roma,  ed  e le  mandasse  con  una 
nave  alle  foci  del  Tevere;  pietoso  uso,  che  i Pontefici  Ro- 
mani del  sesto  secolo  faceano  de’  lor  Palrimonj  avanti  la 
consecrazionc  del  Magno  Gregorio,  quel  gran  consolatore 
delle  miserie  umane.  Con  un’altra  Lettera  del  13.  Aprile 
B57,  Pelagio  raccomandò  vivamente  aSapaudo  i Romani, 
che  si  riparavano  in  Arles  c nel  regno  di  Childebcrlo , per 
timor  dc'nemici;  ne’quali  Romani  jmrmi  scorgere  quc’che 
fuggivano  dalle  Provincie  d’Auslrasia,  durante  il  furore  delle 
guerre  parricide  tra’  figliuoli  c nipoti  di  Clodoveo.  Nel  nu- 
mero de’ fuggitivi  si  vedea , ma  per  cagione  diversa , Nicc- 
zio  di  Treviri,  che  in  premio  della  sua  Evangelica  libertà  fu 
esiliato  da  Clotario,  e si  ricoverò  presso  Childcberlo  in  Pa- 
rigi; dove  intervenne  al  Secondo  Concilio  tenuto  in  quella 
città  nel  5B5.  Di  due  altre  Lettere  indiritte  da  Pelagio  I.°  a 
Giuliano  Vescovo  di  Cingoli  (1)  parlerò  in  altro  luogo,  es- 
sendo elle  ricca  sorgente  di  notizie  su’Patrimonj  della  Chie- 
sa Romana , e sulle  condizioni  de’  suoi  schiavi , Coloni  ed 
Agricoltori , non  che  sugl'  Imperiali  Gineciorj  (2). 

Pelagio,  per  mezzo  del  suo  Nolaro  Valentino,  avea  ri- 
storate le  Chiese  d’Italia  dopo  la  guerra  Gotica,  e rifornitele 
ciascuna  dc’suoi  vasi  d’oro  e d’argento.  Prese  indi  ad  edi- 
ficare il  magnifico  Tempio  de’ Santi  Apostoli  Giacomo  c 
Filippo  ; ma,  non  appena  cominciò  il  lavoro , ch’egli  mo- 
rissi e fu  seppellito  in  San  Pietro.  Gli  succedette,  dopo  tre 
mesi  e venticinque  dì,  Giovanni  III.°  Romano , e figliuolo 
del  Senatore  Anastasio,  Uomo  Illustre.  Il  nuovo  Pontefice 


( 1 ) Egregiamente  illustrate  dal  Noia  , del  quale  Vuoi  prie.  pag.  2.9  ~.'i. 
{-)  Vidi  le  lettere  di  Pelagio  ne'  Conrilj  di  l.abbé-Munsi 
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diè  compimento  alia  Basilica  de’Santi  Apostoli,  che  Adria-  Anni 
no  I.°,  scrivendone  dopo  due  secoli  a Carlomagno,  diceva 
essere  d’ammirabil  grandezza,  ed  adorna  con  figure  islo-  665 
riale  sì  di  musaici  e sì  d’allre  Pitture,  splendide  pc'lor  varj 
colori  : testimonio  non  dispregevole  intorno  aliarti,  che  negli 
ultimi  anni  di  Giustiniano  s’esercitavano  in  Roma,  protette 
da  Giovanni  BI.°  Al  tempo  di  questo  Pontefice  si  possono 
riferir  le  pratiche,  onde  favellai,  mercè  le  quali  potè  Giu-  n.iws 
stimano  impedire,  che  molti  Vescovi,  Suffraganei  d’Aqui- 
leia,  non  fosscr  passati  sotto  la  Signoria  dc’Rc  Franchi.  Tali 
pratiche , non  ignorate  certamente  da  Narselc  in  Italia , si 
fecero  dopo  le  sue  vittorie  su’Franchi  di  Clotario,  e la  pa- 
cificazione di  tutta  Italia,  mercè  la  resa  di  Verona  e di 
Brescia  nel  563.  Sigeberto,  Re  d’Austrasia  e figliuolo  di  Clo- 
tario, seguitando  i consigli  di  San  Nieezio  eh’ e’ richiamò 
dall’esilio,  dovè  accordarsi  con  Narsete;  del  che  panni  di- 
scerner gli  effetti , scorgendo  Vitale,  il  Vescovo  d’ Aitino , 
caduto  nelle  mani  del  Patrizio. 

§.  XL.  La  cessazione  dell'armi  nell'intera  Italia,  per  ope- 
ra di  Narsete,  assicurò  i riposi  degli  estremi  giorni  di  Cas- 
siodoro.  Di  questo  insigne  uomo  non  si  ha  certa  notizia , a.  562 
che  fino  al  562 , nel  quale  distese  il  suo  breve  lavoro  del 
Computo  Pasquale,  correndo  il  ventunesimo  anno  dopo  il 
Consolato  di  Basilio(l).  Nel  suo  Libro  Ac\\ Ortografia  diceva 
l’ Autore  d’ essere , quando  c lo  scriveva , pervenuto  al 
nonagesimo  terzo  anno  dell’  età  sua  (2).  Nè  può  sorgere 
alcun  dubbio , eh’  egli  arrivato  non  fosse  al  centesimo  ; 


(1)  Cassiodori,  Computiti  Patchalit:  inter  Opera,  Tom.  1. 

(2)  Ad  Ortographos  dìscntìendos  anno  aetatis  mene  nonagesimo  terlio 
( Domino  ad  ju  vanto  ) pcrveni. 

Cassiod.  De  Ortograph.  in  PraefaHone. 
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a nolare  il  qual  fallo  leggesi  da  Cassiodoro  apposta  una  po- 
stilla  od  un  ricordo  nella  sua  più  antica  Opera  dèi’ Espo- 
B03  sizione  de  Salmi,  colà  per  l’appunto  dove  termina  il  cen- 
tesimo Salmo  ; quasi  questo  fosse  il  luogo  più  acconcio  a 
ringraziare  della  sua  lunga  vita  il  Signore  (1).  Ma  oscuro  del 
lutto  ò l'anno,  in  cui  mori  Cassiodoro,  c sogli  durava  o no 
sulla  terra  quando  i Longobardi  assalirono  l'Italia;  essendo 
priva  d’ogni  riscontro  e d’ogni  vcrisimiglianza  l’opinione 
di  chi  prolunga  i giorni  di  lui  tipo  al  575. 

Tra  gli  splendori  della  Gotica  Reggia  soleva  egli  vol- 
gere a quando  a quando  gli  sguardi  verso  le  più  riposate 
rive  del  patrio  Pallena.  I nomi  oggi  sono  mutati  ; ma  cosi 
chiamavasi  allora  il  fiume,  che  lambiva  la  sua  diletta  Squil- 
laci , a cui  sovrastava  il  Monte  Moscio  : ivi  narrossi  (2) , 
aver  egli  scavato  gli  ampj  vivaj  , che  dettero  il  titolo  di 
Vivariensc  al  Monastero  da  lui  edificato  sul  Pallena.  Pia- 
cevasi  egli  venir  descrivendo  le  naturali  bellezze  di  Squil- 
laci a Massimo,  Cancelliere  della  Lucania  e dc’Bruzj;  le 
non  mai  oziose  aie,  le  ricche  vendemmie,  i doviziosi  oli  veli; 
gioconde  Testati  c miti  gl’inverni.  Qual  felicità,  egli  di- 
ceva, di  vivere  in  tal  luogo,  allorché  non  si  teme  la  mal- 
vagità de'suoi  tempi?  (3).  E malvagi  erano  quando  il  Pre- 
ti) Pudcl  pnim  dicere , peccali*  obnoxium,  cbrtexarh  k ombri  foe- 
cux ditate  provectum  ; et  quod  Sanclorum  diximus  nicrilis  applicatimi  , 
indigno  mihi  fumé  collatura.  Sed  praeslet  divina  poientia  ut  ad  judica- 
tionem  suam  gaudere  nos  facial  remissione  peccalorum  , et  non  prò  me- 
riti» nostris  damile!. 

Castiod.  In  Conclusione  Psalmi  Cenletimi. 

Chi  crederà , che  queste  preghiere  intorno  atta  salvezza  dett’anima  sua 
si  facessero  da  Cassiodoro , perchè  giunto  a chiosare  il  centesimo  Salmo ? 
Non  gli  rimanevano  a chiosar  gli  altri  Salmi , eh'  egli  chiosò  ? 

(2)  Vedi  Voi.  II.  pag.  lì 65. 

(5)  Ubi  infesta  tempora  non  timentur. 
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fello  del  Pretorio  lasciava  scorgere  con  tali  parole  gl’  in- 
terni affanni  al  Cancelliere  della  Lucania.  Uscì  finalmente 
dalle  angustie  del  cuore  nel  rivedere  i luoghi  nativi,  allon- 
tanatosi per  sempre  di  Ravenna  ; ciò  che  non  vorrebber 
concedere  i Ravennati  Scrittori,  vagivi  di  credere,  clic  que- 
gli divenne  Monaco  nella  loro  città. 

La  vista  del  Pallena  e del  Moscio  rinfrancò  gli  aliti  diCas- 
siodoro  ; ivi  egli  trasse  alquanti  spazj  della  sua  vita  prima 
di  concepire  il  disegno  d’ edificare  i Chiostri  Vivariensi  ; e 
suo  compagno  per  avventura  fu  Dionigi  lo  Scita  (1)  negli 
Squillacesi  ritiri  prima  clic  que’ luoghi  si  consacrassero 
a Dio.  Un  doppio  Monastero  si  costruì  dopo  la  morte  di 
Dionigi  lo  Scita;  il  Vivariense,  cioò.a  piè  del  Moscio,  do- 
ve il  Pallena  fecondava  i vivai , ed  il  Castellcnse  più  so- 
pra nello  stesso  Monte  ; il  primo  pe’Cenobiti , cd  il  se- 
condo per  gli  Anacoreti.  Sembravano  formarne  un  solo  per 
la  medesimezza  delle  Monastiche  lor  discipline;  ma  la  loro 
diversità  chiaramente  apparisce  dalla  diversità  degli  Abati, 
avendo  Gcronzio  preseduto  nello  stesso  tempo  agli  uni  e 
Calcedonio  agli  altri.  Non  pare  doversi  rivocare  in  forse , 
die  nel  Vivariense  avesse  Cassiodoro  fatto  la  sua  Profes- 
sione di  Monaco  (2)  ; ma  so  il  suo  Istituto  seguitasse  la 
Regola  di  San  Benedetto,  sì  come  sembra,  od  altra  simile, 
come  quella  di  Santo  Equizio  e di  Cassiano,  si  disputò  da 
molti  e con  grande  ira,  senza  che  si  fermasse  il  punto. 

Cassiodoro  donò  le  sue  non  mediocri  sostanze  alla  fami- 
glia de’ Vivariensi.  Allettavali,  ricordando  loro  la  bellezza  del 

Cassiod.  Var.  Lib.  XI.  Epat.  15.  Alaccimio , V.  C.  Cancellano 
Lvcàniab  et  Brutiorvm. 

(1)  Vidi  le  prcc.  p.  38.  30.  del  presente  Volume. 

(2)  Con  ca  sus  et  Servus  Dei  Cassiodorus. 

Hiitvr.  Triparlilac  Praefalio  ; et  passim. 


Aum 

di 

G.  C. 
827- 
803 
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A““  solingo  luogo,  ed  i scrvigj  rcnduti  ad  essi  dal  Pallena,  che 
irrigava  i loro  giardini  (1),  animando  l’industrie  delle  mac- 
m chine  (2) , aprendo  dolci  lavacri  (3)  agl’  infermi  ed  acco- 
gliendo i pesci  del  mare.  Ma  l’ acquisto  delle  virtù  era  la 
cura  sua  principale  (4);  ad  ottenere  il  quale  scopo  e’ prov- 
vide che  mai  non  islessero  in  ozio , e che  ad  ogni  modo 
s’ erudissero  cosi  nelle  Divine  Scritture  come  nell’  umane 
lettere.  I più  svegliati  fra'  Monaci  si  davano  all’  uno  ed  al- 
l’ altro  studio  ; i più  tardi  alla  coltura  della  terra  (5).  Cre- 
dca,  non  esser  disdicevole  a’ Monaci  lo  studio  delle  secolari 
dottrine,  acciocché  facessero  passaggio  con  più  franco  pie- 
de alle  sacre  (6).  Fece  perciò  fabbricare  una  Biblioteca,  ove 
raccolse  quanti  fra  gli  Scrittori  allor  si  poteva,  i quali  aves- 
ser  trattalo  d’ogni  genere  di  scienza.  Vi  ripose  i Volumi 
da  lui  acquistati  noi  lungo  cammino  delle  più  eccelse  ca- 


(1)  llabctis  horlos  irriguos  et  piscosi  amnis  Pallknae  fluenta  vicina. 

Cattiod.  De  Instilulione  Divituirum  Lilterarum , Cap.  29. 

(2)  hifluit  vobis  et  hortis  vestris  suflicicns  et  molendinis. 

Id.  lbid. 

(5)  I tattica  quoque  cotigruenler  aegrit  preparala  corporibtt*  jussitmis 
salificali. 

Id.  lbid. 

(t)  Veruni  Itaec  ohlcclamciua  sunt  praesenlium  rerum  , non  spes  fu- 
tura tidelium. 

Id.  lbid. 

(5)  Quia  nec  ipsuin  a Monachis  alienum  horlos  colere , agros  cxercc- 
rc , et  pontorum  foccunditate  gratulari. 

Id.  Ibul.  Cap.  28. 

(6)  Vmimlamen  nec  Sauctissimi  Patres  iliud  decreverunt , ut  saocula- 
riunt  liticrarum  studia  rcspuaniiir  ; qui»  exinde  ad  Sacras  Scripluras  iutel- 
ligendas  senstts  noster  itisi ruit tir. 

Id.  lbid. 
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riche;  gli  altri  che  posseduti  aveva  in  Roma  (1),  fra' quali 
annovcravasi  un  Trattato  d’Albino  sulla  Musica,  ed  egli  da- 
va buone  speranze  a’suoi  Monaci  di  riaverlo,  se  pur  si  tro- 
vasse dopo  essersi  Totila  impadronito  della  Giti  (2).  Lo  stes- 
so diceva  de’Libri  del  Greco  Godcnzo  sulla  Musica , tradotti 
da  Muziano  in  Latino.  Volle,  che  fra’Vivariensi  vi  fosso  un 
numero  d’ Antiquarj  ( cosi  vedemmo  essersi  praticato  nei 
Monasteri  di  Santo  Equizio),  i quali  attendessero  diligente- 
mente a copiare  ciascun  Codice  o delle  Sacre  Scritture  o 
de  Santi  Padri.  Nò  simili  Antiquarj  e’  trasceglieva  frazio- 
naci di  più  torpido,  ma  fra  quelli  di  più  acre  ingegno,  ac- 
ciocché intendessero  bene  il  senso  di  ciò  clic  trascriveauo, 
ed  emendassero  ad  ogni  uopo  l’erronea  lezione  de’ Codi- 
ci (3).  Gli  esortava  perciò  a mettere  in  sì  difficile  arringo 
l’acume  intero  della  mente;  anzi  la  più  tenera  e solerte 
curiosità.  Ed  acciocché  gli  studj  si  potessero  prolungar 
nella  notte  più  tarda,  inventò  alquante  lucerne,  clic  lunga- 
mente risplendeano  fra  le  tenebre,  nutricando  la  fiamma 
da  se  medesime  senza  la  mano  dell’uomo  (4).  Provvide 
ancora  i suoi  Monaci  di  due  orologi,  l’uno  solare,  l’altro 
ad  acqua;  imitati  forse  da  quelli  che  Boezio  congegnò  per 
Gondcbaldo,  Re  de’ Borgognoni. 

(1)  In  Biblioihecà  nos  Roraac  Imbuisse  .... 

Cassimi.  De  Musici!. 

(2)  Si  modo  Gentili  incursione  non  sublatum. 
hi.  Ibid.  De  Musica. 

(5)  A paucis  (loctirqve  faciendum  est  quod  simplici  et  minus  erudita t 
congregatici»  noscilur  esse  praeparandum. 

Cassiodor.  Divin.  Litter.  Cap.  15. 

(i)  Paravimus  etiam  noclurnis  vigiliis mechanicas  lucernas,  cooservatrices 
illuminantium  flanunarum,  ipsas  sibi  nulrientes  incendi  uni;  quae , humano 
minislerio  cessante , pratile  cuslodianl  abundantissiuii  iuminis  clarilatem. 
Cassiod.  Insti t.  Divin.  Lilterar.  Cap.  oO. 


Anni 

di 

G. 

827- 
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Aiiuì  La  scella  de’Volumi  rendea  la  Biblioteca  Vivariense  in- 
di 

signe  al  pari  d’ogni  altra  più  celebrata  d'Italia.  I Biblici,  c 
fi®3  gli  spettanti  alla  Teologia  od  a’ Santi  Padri  primeggia- 
vano ; ma  ve  n’erano  di  tutte  le  facoltà;  d’istoria,  di  Cro- 
nologia, di  Cosmografia,  di  Grammatica,  di  Rettorica; 
non  mancavano  i Filosofici  ed  i Dialettici,  nò  i Geometri- 
ci , gli  Aritmetici  e gli  Astronomici , come  altresì  que’  di 
Medicina , d’ Agricoltura  c di  Musica.  Un  sì  ricco  tesoro 
sulle  rive  del  Pallena  s’ aumentò  con  la  Storia  detta  Tri- 
partita, che  Cassiodoro  fe’  voltare  dal  Greco  per  opera  del 
suo  amico  Epifanio  , compendiando  le  Storie  di  Socrate, 
di  Sozomcno  e di  quel  famoso  Teodorcto,  che  or  si  per- 
seguitava sì  come  autore  d’ uno  Ad  Tre  Capitoli  : Storia , 
die  oggi  va  compresa  fra  l’ Opere  di  Cassiodoro,  ma  egli 
altro  non  fece  se  non  d’averla  voluta  e forse  anche  diretta 
col  suo  consiglio. 

§.  XLI.  Augusto  c caro  spettacolo  era  il  vedere  un  Con- 
sole Romano  ed  un  Prefetto  del  Pretorio  viver  con  tanta 
modestia  fra’  Monaci , c vegliare  con  sì  efficace  affetto 
alla  loro  educazione  scientifica  e religiosa.  Non  isdegnò 
scrivere  in  lor  servigio  nella  sua  più  vecchia  età  sull’Orto- 
grafia, dopo  aver  dettalo  allo  stesso  fine  i Libri  dell’  Otto 
parli  dell'Orazione,  della  Grammatica,  della  Rettorica,  della 
Dialettica,  dell’Aritmetica,  della  Musica,  della  Geometria  e 
dell’Astronomia.  L’esercizio  delle  più  nobili  facoltà  riem- 
piva intanto  i suoi  giorni;  la  misericordia  verso  i poveri,  e 
la  benevolenza  ospitale  verso  i pellegrini.  Quella,  ch’e’chia- 
mava  la  sua  Conversione,  gli  tolse  fin  le  memorie  delle  sue 
passale  grandezze;  nò  mai  nelle  sue  scritture  senili  si  scor- 
ge, che  alla  sua  mente  s’affacciasse  un  pensiero  anche  fur- 
tivo intorno  a’ tempi  della  sua  possanza  c della  sua  gloria, 
in.  4t  Solo  egli  rimpiaogea  di  non  aver  potuto  stabilire  d’accordo 
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col  Pontefice  Agapito  pubbliche  scuole  della  Divina  Scrii- 
tura  in  Roma  (1).  cjj2‘; 

Le  macchie  della  sua  pubblica  vita,  o piuttosto  della  fra-  865 
lczza  umana,  scomparvero  nell’umil  dimora  Vivariense;  nè 
v’hanno  contro  il  Prefetto  del  Pretorio  sdegni,  che  non  si 
disarmino , e rimproveri  che  non  muoiano  in  bocca  del 
più  rigido  censore  all’aspetto  de’tanli  e cosi  rari  meriti  del 
Monaco , c d’ una  si  veneranda  canizie.  I falli , che  potè 
commettere  nella  Reggia  di  Ravenna,  procedettero  in  gran 
parte  dalla  tempestosa  indole  de’tempi;  e forse  grandi  mali 
sarebbero  avvenuti,  s’egli  si  fosse  ritratto  più  velocemente, 
che’  non  fece,  da  quel  mare  infido  e minaccevole  fino  dai 
giorni  di  Simmaco  e di  Boezio.  Cassiodoro  e Venanzio 
Fortunato  (non  parlo  di  Corippo)  furono  i due  ultimi  tra  gli 
Scrittori  del  Lazio , innanzi  che  il  secolo  imbarberissc  af- 
fatto in  Italia  : non  immuni  certamente  da  gravi  difetti,  ma 
la  natura  di  Cassiodoro  mi  sembra  più  virile  d’ assai,  ed  il 
suo  dire  più  franco  c risoluto , più  viva  c scolpita  la  sua 
frase, quantunque  bruttata  sovente  da’furgidi  concetti  e dalla 
falsa  ed  inopportuna  erudizione.  Questi  sono  i vizj  dello 
stile  di  Cassiodoro  nell’  Opere  scritte  , quando  e’  reggeva  i 
freni  d'Italia.  Ma  il  nuovo  stile  dopo  la  sua  Conversione  re- 
spira l'innocenza  e la  paec  dell’animo,  turbalo  da  crudeli 
rimembranze , sì,  ma  non  da’  cocenti  rimorsi , c degno  di 
chi  ripose  le  sue  speranze  in  Dio,  implorandone  un  beni- 
gno perdono  delle  sue  colpe.  Gli  ultimi  Capi  AdX Istituzione 
delle  Divine  Lettere  si  | assono  chiamare  il  suo  testamento 
a’ suoi  Monaci.  NcW Istituzione,  più  che  non  altrove,  appa- 
risce l’eccellenza  de’ suoi  spiriti  e della  sua  carità,  quando 


(1)  Nisus  tum  pgo  cum  Realissimo  Agapito  Papa  Urbis  lìomae , eie. 
Cassiodor.  De  Inslilutionc  Duinarum  Litkrarum , in  principio. 
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Anni  egli  dà  gli  estremi  precetti  a Calcedonio  ed  a Gerii  ozio  sul 
o c.  governo  de’  Vivariensi  e de’ Castellcnsi , non  che  su’ modi 
«ìs  più  atti  a dirozzare  i contadini  dell’uno  e dellallro  Mona- 
stero. Non  meno  savie  disposizioni  vi  si  leggono  per  entro 
intorno  a’  Monastici  studj  ; agli  Antiquarj  ; alla  correzione 
de'Codici  ; a’ Volumi  da  lui  raccolti  ; all’arte  di  ben  conser- 
varli. Ma  più  soavi  e confortevoli  riescono  i suoi  comanda- 
menti a’Monaci,  che  aveano  carico  di  curare  il  corpo  infer- 
mo di  chiunque  si  riparasse  appo  loro.  Medici  tutelari  degli 
afflitti  e de’poveri.  A si  generosi  offiej  egli  preordinava  gl’in- 
segnamenti sulla  Medicina  e sulle  virtù  dell’ erbe.  Il  Libro 
(\c\\ Istituzione  parla  con  maggior  fruito  a’cuori,  che  non 
fanno  i Trattati  di  Cassiodoro , quantunque  pieni  d’ un- 
zione, su’ Salmi  c sul  Cantico  de’ Cantici.  Le  sue  Comples- 
sioni si  versano  sugli  Atti  e l’ Epistole  degli  Apostoli,  non 
che  sull’Apocalissi. 

Quasi  tutti  perirono  i suoi  Panegirici  a’  Principi,  al  pari 
della  sua  Storia  dc’Geti  o Goti.  Qui  mi  si  conceria,  in  gra- 
zia dell’  amor  mio  pel  mio  luogo  nativo , di  gloriarmi  che 
appartenga  Cassiodoro  a questa  meriggia  Italia;  c che  però 
io  venga  riepilogando  e correggendo  (1)  le  cose  da  me 
dette  in  più  occorrenze  su’ genitori  di  chi  seppe  tanto  illu- 
strarla. Nello  spazio  interposto  fra  l’ anno  438 , quando 
Cartagine  conquislossi  da’ Vandali,  ed  il  454,  in  cui  Ezio 
morì,  l’avo  di  Cassiodoro  difese  valorosamente  gl’italici  lidi 


(1)  L’omissione  d’ un  verso  intero  per  error  tipografico,  della  quale 
ora  m'accorgo,  turbò  i mici  concetti  e mi  fé’  dir  cose,  che  io  non  votea, 
nella  pag.  121.  del  Secondo  Volume.  S’  emenderò  l'errore  nella  Tavola 
delle  Correzioni  e Giunte,  che  pubblicherò,  a’due  Primi  Volumi  delle  pre- 
semi Storie  ; uè  più  correrà  in  una  .Seconda  Edizione,  che  già  è preparata, 
dell' Opera  intera. 


Digitized  by  Google 


Libro  cinquantesimo  quarto.  315 
contro  l’ incursioni  di  que’ Barbari  (1).  Da  un  tal  vincitor  *"m 
de’nemici  nacque  un  altro  Cassiodoro,  Legato  nel  452  con  ^7-' 
San  Leone  ad  Attila,  e padre  di  Cassiodoro,  Console  Ro-  605 
mano  del  514  e poi  Monaco  Vivariense.  Il  Legato  ad  Attila  i.  uà» 
si  strinse  in  amicizia  con  Ezio  (2):  Valentiniano  III."  avrebbe 
voluto  splendidamente  premiarlo  ; ma  Cassiodoro,  sdegno^ 
so  per  la  morte  dell’amico,  dopo  aver  ottenuto  la  qualità 
d’ Illustre,  non  accettò  in  premio  della  sua  Legazione  se 
non  l’oziosa  dignità  de’ Vacanti,  e si  nascose  nel  patrio 
asilo  de’Bruzj  (3)  fino  alla  caduta  dell’Imperio  d’Occiden- 
te.  Ricomparve  nella  Reggia  d’Odoacrc,  che  l’onorò,  ed  in 
quella  di  Teodorico , il  quale  gli  concedè  la  Prefettura  del 
Pretorio  (4);  ignoro  fanno,  ma  certamente  nc’principj  del 
suo  regno.  L’immortale  figliuolo  di  Cassiodoro,  Legato  ad 
Aitila,  frequentò  i pubblici  Ginnasti  Letterarj  sotto  il  Re  de- 
gli Eruli  (5),  c n’cbbe  ancor  giovinetto  il  governo  della  Si- 
cilia, donde  Tcodorico  tramutollo  ne’Bruej  e nella  Luca- 
nia (6)  verso  il  493  : ciò  fa  comprendere , che  quel  giovi- 
netto nacque  almeno  venti  anni  prima,  verso  il  462  o 463; 


(1)  Avcs  ( Cassiodorii  ) a Wardalis  Sicilia*  Brctiosque  liheravit. 

Camod.  Far.  Lib.  I."  Epistola  4.  Senatui  Urbis  Romjb. 

(2)  Pater  ( Cassiodorii  ) Patrick»  Aclio  fuit  magna  charilate  so.ialus  . . . 
ad  Altilam  legalionis  officio  desUualus. 

Cassiod.  Ibid. 

(3)  Dignitalem  snscipiens  nliosam , in  remunerationis  locum , expetiit 
amoenissima  BRUionr*. 

Id  Ibid. 

(4)  Cassiodor.  Far.  Lib.  IX.  Epistola  24.  Senatori , P.  P. 

(5)  Hic  itaque  ( filius  Legali  ad  Allilian  ) so»  praecedekti  Urge  (’.y- 
mnasiis  exercitatas.  ( E Teodorico  , il  quale  parla  d’ Odoacre  ). 

Variar.  Lib.  J.  F.pist.  i. 

(6)  De  cominciamenti  di  Cassiodoro  Vedi  Voi  11."  pag.  121-  ( da 
correggersi  ) , e pag.  old.  317. 
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*>'»'  che  però  veramente  giungeva  egli  al  centesimo,  quando 
componeva  il  Computo  Pasquale  nel  562,  sette  anni  dopo 
563  aver  dettato  il  Libro  dell’  Ortografia  nel  nonagesimo  terzo 
dell’età  sua.  Coloro,  i quali  sentono  diversamente,  son  co- 
stretti a presupporre , d’ esservi  stali  dopo  il  438  quattro  e 
non  tre  successivi  Cassiodori;  e d’avere  il  terzo  fra  essi  ap- 
parato le  lettere  ne’Ginnasj  d’Odoacre;  ciò  ritarderebbe 
d'assai  la  nascita  del  quarto,  ed  quale  sarebbe  riuscito  im- 
possibile d’ esser  Questore  del  He  Teodorico  e di  scrivere 
nel  nome  di  lui  la  Lettera  di  gratulazione  a Clodoveo  (1) 
per  la  vittoria  riportala  nel  496  sugli  Alemanni  e su’ Ba- 
va ri  (2).  Non  altro  m’occorre  soggiungere  a ciò  che  dissi 
della  sua  Prefettura  del  Pretorio  sotto  Teodorico  (3)  e sotto 
Amalasunla  (4).  Si  fatte  cose,  che  non  trovai  fin  qui  dichia- 
rale da  niuno,  mi  piacque  dire  intorno  ad  un  uomo  si  gran- 
de pel  suo  ingegno  c per  le  sue  Dignità;  più  grande  pe’pregj 
c per  l’ altezza  dell’  animo. 

g.XLII.  I Monaci  Vivaricnsi  ebbero  ben  presto  l'opportu- 
nità d’obbedire  a’precclli  del  loro  institulorc,  s’cgli  ò vero, 
a.  MS  clic  la  peste  del  565,  descritta  diligentemente  da  Paolo  Dia- 
cono (5),  si  diffuse,  com’egli  narra,  per  tutta  Italia  nell’ul- 
timo anno  di  Giustiniano.  San  Gregorio  altresì  attesta  i dan- 
ni recati  dal  morbo  a Roma  nel  tempo  di  Narsctc , che 
allora  dimorava  nella  Città , circondato  da  molti  Barbari , 
fra’quali  ricordasi  dal  Santo  Pontefice  un  Bulgaro  (6).  L’Ila- 


(1)  Di  questa  Lettera  Vuoi  Voi.  II.  pag.  450. 

(2)  Cassiod.  Variar.  Lib.  II.  Epist.  41.  Luduin  , Regi  Khanuhiux. 

(5)  Vedi  Voi.  II.  pag.  753.  712. 

(4)  Vedi  Voi.  II.  pag.  1114.  1113. 

(5)  Pauli  Diaconi , De  Getlis  Langobard.  Lib.  II.  Cap.  4. 

(6)  lo  eà  mortalitalc , quae  Patricii  Narsctac  temporibus  batic  tir  beiti 

veliemenlcr  afUixit Io  domo  pracdicli  Narselac  Spalhariits  Bulgai 

manebal ....  Qui  Bulgarie;-!  lingua  loeutus  , rie. 

S.  Grrqorii  , Dialog.  I.ih.  IV  C ap  26. 
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lia  spopolossi  per  la  moria  ; i coltivatori  mancarono  alle  ter-  Adni"1 
re;  nè  fuvvi  chi  mietesse  le  biade,  chi  raccogliesse  l’uvc  in  ‘in- 
aiamo Provincie,  massimamente  nella  Liguria.  Chiamossi  565 
peste  inguìnaria  cotesta,  che  sparse  di  tanto  lutto  e di  tanti 
affanni  le  nostre  contrade  : alla  quale  Paolo  racconta  esser 
precorsi  fieri  presagj , c tetre  apparizioni  di  non  so  quali 
segni  sopra  ogni  casa,  ed  anzi  sopra  i mobili  ed  arnesi  di 
ciascuna.  Il  terrore,  che  invadeva  le  menti,  faceva  udir  nel- 
l’inverno prossimo  a tante  stragi,  così  di  giorno  come  di  not- 
te, una  guerriera  tromba,  e quasi  uno  scontrarsi  ed  un  coz- 
zar d’eserciti  nell’ aria.  Per  lungo  tratto  rimasero  estenuale 
le  città  c le  campagne  deserte  ; ma  il  reo  malore  non  si  dif- 
fuse fuori  d’Italia,  e percosse  i soli  Romani,  che  v’abitavano, 
senza  prorompere  ne’confini  degli  Alemanni  c de’Bavari. 

Sì  atroci  sciagure  parvero  un  nunzio  certissimo  di  vicine 
calamità,  le  quali,  per  l’arrivo  dc’Longobardi,  non  tardaro- 
no a piombar  sull’Italia.  Ma  prima  di  loro,  e dopo  le  guer- 
re Gotiche,  aveva  ella  cominciato  ad  isterilirsi  ed  imbarba- 
rirsi. Graziano,  Suddiacono  Ravennate,  non  arrossava  (e- 
sempio,  che  poi  divenne  sì  comune  ) di  confessare,  ch’egli 
non  sapea  sottoscrivere  nel  famoso  Papiro , detto  di  Ple- 
naria Sìcurità,  vergato  nel  14.  Luglio  564  in  Ravenna.  a.:  cì. 
11  quale  fu  egregio  argomento  agli  sludj  d’uomini  celebra- 
tissimi (1).  Esso  ci  tramandò  non  poche  parole  del  Latino 
volgare  di  quell’  età  , donde  si  crede  surlo  principalmente 
l’Italiano  idioma,  e venne  annoverando  i mobili  d’un’eredilà, 
non  pochi  de’ quali  conservano  anche  oggidì  lo  stesso  nome. 

Io  lascio  ad  altri  le  molte  investigazioni , che  vi  si  possono 
fare  ; contento  d’aver  additata  nel  presente  Papiro  una  delle 


(1)  Marini,  Papiri,  Aiuti.0  80."  Ex  Pomerio,  Naudaeo,  Brissonio 
Cujacio , Mabillonio. 
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Anni  fonii  più  copiose,  ove  attinger  la  Storia  del  nostro  felice  lin- 
« o e.  guaggio.  Venanzio  Fortunato,  che  a que'giorni  si  trovava  in 
rii»  Ravenna  col  suo  amico  Felice,  comprendca  tutto  dì  quanto 
s’ andasse  corrompendo  ne’  pubblici  alti  quel  volgare  per 
l’ignoranza  o per  la  negghienza  de’Nolari  e degli  Esceptori. 

§.  XL1I1.  Or  Venanzio,  volendo  sciogliere  al  Beato  Marti- 
ni. ìc  no  il  voto,  del  quale  ho  fallo  parola,  incamminossi  per  l'Àlpi 
Giulie  verso  il  Norico.  Superati  la  Drava , e poi  l’Eno,  il 
fiume  de’  Breoni , giunse  tra’  Bavari  e gli  Alemanni , allra 
a.  coi  volta  soggetti  al  Re  Clotario , ed  ora  viventi  con  le  proprie 
lor  leggi , ma  sotto  la  protezione  (fi  Sigeberto.  Venanzio 
soprastettc  per  alcun  tempo  in  Germania , ove  sovente  si 
vide  invitato  agli  ebbriosi  banchetti  de’ Barbari,  che  canta- 
vano una  qualche  lor  patria  canzone  o laido  sull'  arpa  , 
pregando  lui  di  cantare  o di  recitar  versi  Latini , mentre 
le  tazze  d’acero,  colme  di  vino,  si  tracannavano.  Così  Ve- 
nanzio, scrivendo  a Gregorio  Turoncsc , gli  dipingeva  i 
conviti  Barbarici  (1).  Di  Germania,  ove  lasciò  molti  e no- 
bili amici , tragitlossi  oltre  il  Reno , e giunse  nella  Reggia 
di  Sigeberto,  la  quale  tcnevasi  ora  nelle  Melense,  ora  nella 
Remense  città.  Il  Re  lo  accolse  umanamente  con  tutt’i  segni 
d’osservanza  : poscia  gli  deputò  a compagno  il  Conte  Si- 
gualdo,  acciocché  gli  prestasse  tutti  gli  aiuti  nel  viaggio,  che 
dovea  imprendere  alla  volta  di  Torsi,  ove  arrivarono,  e tosto 
Venanzio  proslcmossi  dinanzi  alla  tomba  di  San  Martino. 
a.  a»  Tra  lieti  applausi  a quell’ora  giungeva  nel  l’alazzo  di  Sige- 
berto una  giovine  figliuola  del  Re  dc’Visigoli  Alanagildo.  La 


(I)  Barbaros  leudot  harpa  relidebal  ; ut  in  ter  illos  egomet  non  Mnsicus 
Poeta  . . . Poema  non  canerm  sed  garrirem  . . . inter  accroea  potuta  sa- 
lute bibentes  insana. 

Venantii  Fortunati,  in  Praefationc  Oprrum;  Ad  Gregorium  1 u- 
ronentem. 
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Gola  Bruneehilde  saliva  sul  Irono  de’ Franchi  d Auslrasm  ; Anni 
Venanzio  ne  celebrò  le  lodi  con  un  Epitalamio  ; ma  nulla  {}-v- 
in  quel  Poema  e’  disse  della  bellezza  c della  modestia  di  si 
nobil  donzella,  che  Gregorio  Turoncsc  non  avesse  ripetuto 
nelle  sue  Storie.  Felice  Bruneehilde,  se  la  seconda  melò  del 
suo  vivere  avesse  risposto  alla  prima.  Di  Torsi , Venanzio 
Fortunato  passò  in  Portieri , ove  trovò  la  Reina  Radegon- 
da  , coperta  di  vii  saio  nel  Monastero  da  lei  edificato  ed  ^ 
arricchito.  Serviva  umilmente  all’  antiche  sue  ancelle  : A- 
gnese,  una  di  queste,  a cui  ella  obbediva,  nera  la  Bades- 
sa. Piacque  alla  rogai  donna  c ad  Agnese  l’ ingegno  del 
Romano  d’Italia,  e gli  commiscro  la  cura  degli  affari  spet- 
tanti al  lor  Monistcro  ; sì  clic  Venanzio  si  fermò  in  Portieri, 
c fuvvi  ordinato  prima  Sacerdote , indi  Vescovo  di  quella 
Chiesa  ; deposlo , sebbene  a malincuore , ogni  pensiero  di 
tornare  in  Trevigi , che  già  era  stata  presa  e si  teneva  dai 
Longobardi. 

§.  XL1V.  Assai  prima  che  Venanzio  non  ricevesse  gli  o- 
nori  dell’Episcopato,  era  Felice  divenuto  Vescovo  di  Tre- 
vigi ; ciò  avvenne  innanzi  l’ arrivo  d’ Alboino  Longobardo 
in  Italia.  Mentre  i due  amici  traevano  la  vita  in  Ravenna , 
Giustiniano  facca  riconciliare , come  allora  dicevano,  le 
Chiese  Ariane  de’Goti  per  tutta  Italia;  ribencdirlc,  cioè,  de- 
putandole al  culto  Cattolico.  Agnello , che  dopo  la  morte 
di  Massimiliano  sedè  in  Ravenna  dal  14.  Ottobre  556  fino 
al  1.  Agosto  569  (1),  fu  quegli  che  a mano  a mano  venne 
dando  compimento  alla  volontà  dell’  Imperatore , il  quale 
dianzi  avea  con  le  sue  Sacre  o Divali  confiscato  gli  averi  del 
Clero  Ariano:  ma  già  questo  era  stalo  sollecito  di  lunga  ma- 
no, sì  come  dissi  (2),  ad  alienarne,  come  potè  meglio,  una 

(!)  Aiiiadesi,  Chronolaxis  Antislilum  Haven.  I.  102. 

(*)  Vedi  Voi.  11%  p 1602-1604. 
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Anni  porzione.  Leggesi  ancora  presso  Agnello  Ravennate  (I)  un 
g.  brano  della  Lettera,  con  cui  Giustiniano  donò  a quella 
688  Chiesa  ed  al  Vescovo  Agnello  tutte  le  sostanze  de’ Goti, 
cioè,  degli  Ecclesiastici,  Ministri  delle  riprovate  dottrine;  non 
solamente  nelle  città,  ma  cosi  nelle  ville  come  ne’  villaggi  e 
ne'borghi.  Le  Chiese,  lare  di  tali  Goti  passarono,  secondo 
l'Imperial  Privilegio,  in  potere  del  Clero  Cattolico,  insieme 
co’servi  d’ambo  i sessi  e con  tutto  ciò,  che  il  Libro  Pontifi- 
cale d’Agnello  Ravennate  dicca  spettare  al  dritto  degli  an- 
tichi padroni  ed  al  rito  Par/ano  (2). 

Intanto  il  Vescovo  Agnello  andava  riconciliando  le  Chie- 
se Ariane  di  Ravenna,  ed  imponendo  a quelle  i nuovi  nomi 
de’ Santi  Cattolici.  Di  tali  Chiese  ho  a bastanza  ragionato, 
nel  favellare  dell’  Architettura  Gotica  (3)  : ora  mi  giova  ri- 
petere, che  il  Vescovo  Agnello  ebbe  parlicolar  pensiero  di 
purificare  la  Chiesa  fondala  dal  Re  Teodorico , appellan- 
dola San  Martino,  c facendovi  effigiare  i Musaici,  che  duran 
tuttora,  de’Re  Magi,  quasi  ad  onorare  la  Santissima  Trinità 
ed  a confonder  gli  Ariani , che  negavano  la  divinità  del 
Figliuolo.  Con  questi  simboli , c con  questi  accorgimenti 
sparivano  le  particolari  sembianze  dell’Architettura  Gotica, 
le  quali  s’allontanavano  cotanto  dalla  Romana,  per  la  di- 
versità de’  due  popoli  c per  l’ odio  immenso,  che  separava 
gli  Ariani  da’ Cattolici. 

Fine  bel  Libro  cinquantesimo  Quarto. 


(1)  Agnelli  Ravennati » , Libe r Pontificali  , in  Agnello , Apud  Mu- 
ratori , Strip.  Rer.  Italie. , U.  413. 

(2)  Quod  ad  ritum  Faganorum  perlinere  potuic. 

Id.  Ibid. 

(3)  Vkdi  t intero  Libro  XXXIX:  e propriamente  le  pag.8ì3.  SÌA. 
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LIBRO  CINQUANTESIMO  QUINTO. 


Giustino  U.°  e Sofia.  Fise  di  Narsete.  Imperio  deTcrchi. 
Venuta  degù  Avari  nell’Europa,  e de’Longorardi  nel- 
l’  Italia. 


Anno  565-568. 


§.I.  Non  appena  Giustiniano  veniva  meno  ( altri  afferma-  A™‘ 
no  d'essere  stato  egli  vivo  tuttora  )r  che  nuovi  moti  conlur- 
barono  l’Italia.  Sinduald,  Re  o Capo  degli  Eruli  Brebtori,  As^3 
avea  fin  qui  prestato  fedeli  scrvigj  a Narsete,  che  non  mai  ° 
tralasciava  di  sapergliene  grado.  Gli  conferì  molli  onori  c 
molti  benefiej  ; ma  non  bastarono  a quell' altero  intelletto. 
Sembra , clic  Sinduald  co’  suoi  Eruli  stanziasse  ne’  mon- 
ti, che  dividono  l’Italia  dalla  Germania  e dalle  Gallie,  ove 
credette  d’ esser  egli  divenuto  inespugnabile , si  clic  non 
tardò  a mettere  in  aperta  luce  i suoi  disegni  ed  a sorgere 
contro  l’Imperio.  Narsete,  nella  sua  tarda  età,  condusse 
ancor  questa  volta  gli  eserciti  contro  gli  Eruli,  e li  dissipò 
in  una  battaglia;  poscia,  caduto  Sinduald  nelle  sue  mani, 

Io  fe’  impiccar  per  la  gola.  Inviò  Dagistco , si  chiaro  per  la 
presa  di  Roma  nel  552,  ad  inseguire  fra  l’Alpi  gli  sgomi-  u.i626 
nati  drappelli  de’  nemici  ; ed  allora  solamente , soggiunge 
Paolo  Diacono  (1) , il  Patrizio  Narsete  divenne  padrone  in  * 
giro  in  giro  di  lutt  i confini  della  nostra  Penisola. 


(1)  Paul  Diacon.  Dt  Gatis  Lanyobard.  Lib.  lì.  Cap.  5. 
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Anm  Mario  Avenlieese  loda  Narscle  per  la  cura,  ch'egli  ebbe 
di  ristorar  Milano  e l’allre  città  danneggiate  da’Goli  nell’ul- 

668  lime  guerre  ; rammentale  poscia  le  sue  molle  vittorie , si 
maraviglia  dell’ingratitudine  di  Giustino  e di  Sofia,  che  ri- 
chiamarono dall’  Italia  un  si  egregio  guerriero.  Io  verrò 
esponendo  senza  interruzione  in  questo  Libro  gli  oscuri 
eventi,  clic  cagionarono  l’ira  dell’Imperatore,  seguili  dalla 
morte  del  Patrizio;  poscia  rivolgcrommi  alle  cose  avvenute 
dopo  la  morte  di  Giustiniano  in  Bizanzio , dove  già  era 
Targizio , Legato  degli  Avari.  Questa  Legazione  m’ aprirà 
il  varco  a parlare  della  lor  venuta  in  Europa , della  lor 
colleganza  co’ Longobardi  e della  mano,  che  dettero  al  He 
Alboino  per  farlo  discendere  in  Italia.  Grandi  rivolgimenti 
di  fortuna  furono  questi , pe’ quali  parve  a molti  Scrittori , 
clic  s’aprisse  daddovcro  il  Medio-Evo,  c si  diffondesse  per 
tutta  Europa  la  barbarie. 

§.  II.  11  Senato  Romano,  ristabilito  nelle  sue  prerogative 
dalla  Prammatica  Sanzione , credette  più  eh'  e’  non  era 
mestieri  alle  fastose  parole  d’ aver  Narsete  liberato  l’ Italia 
da’ Goti.  Ma  non  risposero  i fatti,  avendo  il  Patrizio  ritirala 
in  se  tutta  l'autorità  ; ciò  che  increbbe  fortemente  a’Scna- 
tori;  ma  le  necessità  delle  guerre  Io  scusavano.  Morto  Giu- 
stiniano, cessarono  le  guerre  in  Italia , ed  avrebbe  potuto 
l’ Eunuco  raddolcire  i modi  tenuti  fin  qui  ; pur  saldo  egli 
durò  nell’  antico  proposito , continuando  a tenere  in  niun 
conto  il  Senato. L’Imperatore  novello,  che  dava  cotanto  ma- 
gnifiche speranze  di  se,  sollevò  gli  animi  anche  in  Italia;  i 
lamenti , mal  repressi  vivendo  Giustiniano , cominciarono 
a sentirsi  più  gagliardi  ; ed  or  qual  prò,  diccano  i Romani, 
d aver  cacciato  i Goti  pei'  servire  a’ Greci,  attorniati  da 
molte  e molle  generazioni  di  Bulgari,  d Eruli , d Urmi 
Pittori  e d altri  Barbari?  Più  cari  perciò  a tutte  le  menti 
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ritornavano  i nomi  gloriosi  di  Teodorico,  c d'Amalasunla,  ami 
clic  rispettarono  il  Senato  di  Roma,  c con  esso,  dall’ armi  g^c. 
in  fuora , il  nome  Romano.  wìb 

Era  scritta  ne 'Digesti  (1)  la  sentenza  d’Ulpiano,  che  dal 
Senato  Romano  si  potesse  creare  il  Gius , ossia  far  leggi , 
co’  suoi  Senatuscomulli.  Triboniano  avcala  inserita  quivi 
e rinfrescata,  sella  mai  caduta  fosse  nell’obblio,  procac- 
ciandole in  Bizanzio  l’autorità  legale,  che  fermossi  coll’atto 
di  pubblicazione  del  Dritto  Giustinianeo  in  Roma.  Vivo  si  111.159 
propagò  cotal  dettato  Ulpianeo  intorno  alla  potestà  del  Se- 
nato di  Roma  fino  a Giustiniano , e dopo  lui , nel  corso 
di  molli  secoli , giovò  a quello  di  Coslanfinojioli  ; sì  che 
Leone  Imperatore , dello  il  Sapiente , si  credè  obbligalo 
verso  il  Novecento  ad  abolir  ncH’Orienlale  Imperio  la  Leg- 
ge de’  Digesti  con  una  sua  Novella  (2).  Narsetc  in  Italia 
dimenticò  la  Legge  dc'Digesti  fin  dal  principio,  donde  pro- 
cedeltero  contro  lui  gli  sdegni  del  Senato.  E però  lo  Sto- 
rico Agnello  Ravennate,  rimpiangendo  i costumi  antichi , 
accusava  Narsetc  d’aver  patito,  che  i Romani,  manomessi 
già  dianzi  fino  dal  Consolalo  di  Basilio  nel  541,  cioè,  poco 
dopo  l’acquisto  di  Ravenna  fatto  da  Belisario,  fossero  stati 
ridotti  al  niente  (3).  Avca  già  detto , che  sotto  Longino , il 


(t)  Non  anibigilnr,  Sonatimi  jut  faccre  posso. 

Ulpianus , in  Leg.  9.  Digestorum , Lib.  I.  TU.  III.  De  Legibut, 
S cnalusguc  Consulti*  , eie. 

Non  v’  era  ne’  giorni  d’  L'Ipiano  il  Senato  di  Costantinopoli. 

(2)  E.\x  legeh  , quao  Senatui  fehendahu»  legum  potestatem  facit  , a 
leguiii  (piasi  republieà  seco  riti  sancimus  ...  ut  inulilem  .... 

Novella  78.  Lconis , Ne  ampliti*  Senalusconsulta  fianl.  Stgliano 
( Magistro  Officiorum  ). 

(3)  A Basilii  namque  tempore  Consolatimi  agenlis  nsque  ad  Narsclem 
l’alricium  , Provinda/cs  Domasi  ad  nihilum  redatti  sunt. 

Agnellus  Ravenna*,  Lib.  Pontific.  In  Pctro  Seniore , Apad  nit- 
ratori Scr.  Rei  . Italie.  II.  12o. 
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Anni  successor  di  Narselc,  mancò  a poco  a poco  il  Sonalo  (1)  ; 

colpa  dell'Eunuco,  non  di  Longino,  che  arrivato  appena  si 
868  chiuse  in  Ravenna  c fu  sopraffatto  da'Longobardi.  Ma  il  Se- 
nato di  Roma,  sebbene  oppresso  ed  avvilito  da’  Greci,  non 
cessò , che  che  ne  scrivano  alcuni  moderni  Autori , mossi 
ih.  87  da  queste  ultime  parole  d' Agnello;  il  quale  non  confuse 
i fatti  co’  drilli , e non  mai  negò  i dritti , ad  abbattere  i 
quali  fu  mestieri  della  Novella  di  Leone  contro  il  Senato 
Costantinopolitano  : ma  ninna  legge  distrusse  le  preroga- 
tive del  Senato  di  Roma , comechè  svariatissime  fossero 
state  le  sue  vicende. 

§.  RI.  Per  più  di  due  anni  aspettarono  i Romani  Senato- 
ri, che  il  nuovo  Principe  Giuslino  provvedesse  a Roma  ed 
all’Italia  : ma  Narselc  regnava  tuttora,  come  se  vivesse  Giu- 
stiniano , c s’ accresceano  enormemente  le  ricchezze  del- 
a.  867  \’  Eunuco.  Alla  fine  fecero  cuore  i Romani , e scrissero 
dell’  oppressione  all’  Imperatore  nel  567  ; allegando , che 
più  non  poteva  ella  patirsi , c che  Roma  ben  troverebbe  i 
modi  a trovarsi  un  altro  Signore , fosse  anche  un  Goto  ed 
anche  un  Barbaro,  se  Narsele  dovea  stare  in  perpetuo  sulla 
loro  cervice.  Cosi  deliberò  il  Senato  ; la  quale  determina- 
zione ben  mostra,  eh’  egli  non  era  spento  (2).  Nè  poterono 
Giustino  e Sofia  resistere  a sì  autorevole  voce  ; stabilirono 
perciò  di  richiamar  l’Eunuco  dall’Italia;  difficoltoso  ed  ar- 
duo partito.  Paolo  Diacono,  gran  lodalor  di  Narsctc , af- 


fi) Deinde  paulalim  defedi  Scnatus,  et  posi  Romanouvm  libertà*  cu  ni 
triampho  sublata  est. 

AgnclL  Ravenna*,  Ibid. 

(ì)  Anche  il  Muratori,  che  credè  spento  assai  presto  il  Senato,  attri- 
buì ad  esso  tali  rimostranze.  Disse  : » Non  s'ha  certo  a dubitare  de'passi 
» fatti  dal  Senato  Romano  contro  Narsele  » {Annali  d'Italia,  .Inno  S67J. 
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ferma  che  ciò  avvenne  per  l’ invidia  de’  Romani  (I)  : ma 
non  lace  le  lor  querele  contro  l'Eunuco,  e la  lor  minaccia 
di  volersi  dare  anche  in  mano  dc’Barbari  per  non  poterlo 
più  tollerare  (2). 

§.  IV.  Quando  giungeano  le  lettere  del  Senato  in  Co- 
stantinopoli , o poco  appresso,  approdavano  in  quella  città 
i Legati  della  Regina  Radcgonda  (3).  Spcdivali  ella , col- 
l’assenso del  Re  Sigebcrlo,  all’ Imperatrice  Sofia,  pregan- 
dola di  volerle  inviare  un  qualche  pezzo  della  Croce  di  Gesù 
Cristo  , Signor  nostro  , ed  altre  reliquie  , che  niun  altro 
paese  possedea  se  non  l’ Oriente.  Non  fu  pigra  l’ Impera- 
trice a contentar  le  brame  di  Radegonda;  ed  inviolle  Am- 
basciatori , clic  recavano  il  fausto  dono  : le  offerirono  in 
oltre  un  Libro  degli  Evangelj  riccamente  adorno  d’ oro  c 
di  gemme.  Un  siniil  dono  d’un  pezzettino  della  Croce  Giu- 
slino c Sofia  inviarono  alla  Città  di  Roma  (A).  Fu  grande 
il  giubilo  della  Regina  in  ricevere  i tesori  desiderati;  e tosto 
ella  supplicò  Venanzio  di  celebrar  co’ suoi  versi  que’ felici 
acquisti,  e di  ringraziare  l’ Imperatrice.  Venanzio  ubbidì; 
e,  fra  l’altrc  poesie,  dettò  gl’iuni,  alcuni  dc’quali  si  cantano 
ancora  nella  Chiesa  Cattolica  ; scrisse  poscia  un  Poema  per 
riferir  grazie  a Sofia  , nel  quale  volle  inserire  i versi  già 
dianzi  recitati  sulla  potestà  e su’ dritti  del  Senato  di  Roma. 
Questa  era  l’ opinione  volgare  presso  i Romani  d’ Italia  e 


(1)  Pauli  Diaconi,  De  Gestir  Ixtngobari.  Lib.  II.  Cap.  5.  De  in- 
vidiò IloMArtotwa  adversus  Nanetem. 

(2)  Narses  imperai  Eunuclius,  el  nos  tercitio  prcmil  : ci  haec  noster 
piimmus  rrìncept  ignora!.  Aut  libera  nos  de  mauu  eius , aul  certe  et 
Urbcm  Roxam  et  nosmet  ipsos  Centibus  irademus. 

Id.  Ibid. 

(5)  Il  Baronie  ed  il  Pagi  registi-ano  sotto  il  367  questa  Legazione. 
(!)  Borgia,  Confcstio  Vaticana.  (A.  1776). 


Anni 

di 
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A™‘  delle  Gallio,  che  solo  da  quel  Sonalo  procedesse  ogni  drillo 
ed  ogni  autorità  : le  quali  cose  agli  slessi  giorni  udivansi 
868  dalla  bocca  di  Corippo  Afiricano,  pigliandone  l’opporlunità 
dalla  diligenza  di  Sofia,  che  volle  s' effigiasse  l'anlica  Roma 
111.257  nel  drappo  mortuario  di  Giustiniano. 

Qui  mi  sovvengono  i pensamenti  di  Cosma  Jndicopleu- 
ste  sull'anlica  Roma  e suH’lmperio  Romano.  Racconta  egli, 
che  un  mercatante  Romano  per  nome  Sopatro,  morto  un 
trcntacinquc  anni  prima  che  Cosma  scrivesse  la  Topogra- 
fia Cristiana,  gli  avea  raccontalo  nella  sua  gioventù  d’aver 
altra  volta  navigato  con  alcuni  Persiani  dal  Porto  d’ Aduli 
alla  Tapobrana  ovvero  a Ceylan  (1).  Durava  forse  nell’età 
di  quel  viaggio  l’Oceidenlale  Imperio.  11  Re  di  Ceyian  do- 
mandò a’Pcrsiani  qual  fosse  il  più  possente  Principe  delle 
Occidentali  regioni  ; al  che  quelli  risposero,  essere  senza 
dubbio  il  lor  proprio , chiamato  Re  de’  Re.  Interrogalo  alla 
sua  volta  Sopralo,  pregò  il  Ceilanese  di  venir  considerando 
le  monete  di  Persia,  e di  Roma  ; queste  d’oro  forbito  ; quelle 
solo  d’argento  e mal  coniate.  Piacque  al  Principe  il  cimen- 
to ; e , fatto  recare  innanzi  a se  gli  aurei  danari  e gli  ar- 
gentei, approvò  senza  più  i primi.  Nè  soprastette  a premiar 
Sopatro,  facendolo  girar  per  causa  d’onore  in  tutta  la  città 
sopra  un  elefante,  preceduto  da’timpani.  A tal  giudizio  ap- 
plaudì Cosma  per  molte  ragioni , fra  le  quali  dirò  sola- 
mente quelle  tratte  dalle  monete  d’oro,  che  non  si  conia- 
rono se  non  in  Roma,  e poscia  in  Costantinopoli.  Tutte  le 
genti , egli  soggiunge  (2) , accettano  la  moneta  di  Roma 
fin  verso  gli  ultimi  confini  della  terra,  c l’ammirano  tulli, 
non  essendovi  la  simile  presso  alcun’altra  Nazione.  Io  non 


(1)  Coma s , Lib.  XI.  pag.  338. 

(2)  Idem  , Lib.  II.  p.  US. 
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cerco  sapere  se  Cosma  disse  propriamente  il  vero  sulla 
mancanza  delle  monete  d’oro  fuori  dell’  Imperio  ; ma  giri 
si  vide  . aver  Procopio  narralo  le  medesime  cose  intorno 
alle  monde  di  Persia , ed  al  privilegio , che  Giustiniano 
concedè  a’  Re  Franchi  di  batterne  d' oro. 

§.  V.  L’antica  Roma  era  dunque  presso  gli  Scrittori  del- 
l’Orientale Imperio,  quali  e Cosma  c Procopio,  tenuta  per 
la  sorgente  d’ogni  legittima  potestà  ; nò  le  noceva  nell’o- 
pinione dc’popoli,  clic  ancor  ella  Costantinopoli  si  vantasse 
chiamarsi  con  Io  stesso  nome.  Alla  gloria  del  quale  non  ba- 
dava punto  Narsete,  sebbene  si  travagliasse  a dir  ncU’Iseri- 
zioni  c ne’pubblici  alti  d’esser  venuto  a liberar  l’ Italia  dai 
Goti,  e d’aver  tosto  rimesso  il  Senato  nc'suoi  naturali  ono- 
ri. Così  non  pensavano  i Senatori  ; c l'alta  lite  intorno  a ciò 
pendea  dinanzi  all’Imperatore.  Narsete  frattanto  facea  re- 
care ad  effetto  in  Ravenna  i comandamenti  di  Giustiniano 
sulla  confiscazione  delle  sostanze  spettanti  al  Clero  Aria- 
no , e sulla  contemporanca  donazione  fattane  al  Cattoli- 
co. Un  insigne  Papiro  leggesi  originalmente , nel  quale  i 
Numerarj  Adone,  Evenzio  ed  Onorio  per  la  parte  pubbli- 
ca fecero  il  lor  conto  co'Difensori  della  Chiesa  Ravennate 
in  presenza  del  Vescovo  Agnello,  c tennero  buona  ragione 
de’pesi  c delle  pensioni,  onde  l’Imperatore  avea  gravato  i 
fondi  tolti  al  Chiericato  Goto.  Giustino  II.°  venne  conferman- 
do sì  fatte  disposizioni  ; e però  nel  Papiro  si  commenda  la 
pietà  de’Cristian issimi  Principi;  ovvero  di  lui  c di  Sofia  (1). 

Tal  confiscazione  de’ fondi,  pertinenti  a’Clerici  Ostrogoti, 
non  s’allargò  punto  a’ Laici  Ariani  di  sangue  Gotico;  nè 


(1)  Marini,  Papiri,  Nutrì.”  87.  Vedi  le  Note. 

L' anno  è incerto  Tra  il  565,  in  cui  cominciò  a regnare  Giustino  , 
od  il  568  , quando  mori  Narsete , ad  un  bel  circa. 
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À(l"'u  mai  s’infransero  i j talli  slabiliii  fra  Belisario  ed  il  Re  Vilige; 
'«•..v'  sebbene  la  diversità  delle  credenze  religiose  avesse  [toltilo 
1,08  dar  frequenti  appicciti  d’ assoggettare  anche  i Laici  al  ri- 
gore delle  leggi  promulgale  nel  Codice  conlro  gli  Eretici, 
clic  non  annovcravansi  nel  numero  de’  Barbari  Federati. 
Per  la  ferocissima  esecuzione  di  si  fatte  leggi,  Procopio  mo- 
vca  fieri  ed  aspri  lamenti  conlro  Giustiniano  (t),  accusan- 
dolo di  non  aver  voluto  punire  gli  Ariani , ma  imposses- 
sarsi delle  molte  ricchezze  loro.  Io  ignoro  se  alcuno  di 
que’ Clerici  Ostrogoti,  spogliali  de’ loro  averi,  si  convertis- 
sero alla  fede  Cattolica  ; ma  paruri , che  il  [tiri  gran  nu- 
mero si  rimasero  duri  nell’ Arianesimo  , i quali  dovettero 
cercar  fuori  d’Italia  la  lor  sussistenza  , riparandosi  presso 
i Gepidi  e presso  i Visigoti.  Facile  asilo  aprivasi  eziandio 
in.217  (già  l’udimmo  da  San  Nicezio)  a’ fuggitivi  Preti  Ostrogoti 
presso  Alboino,  Re  de’ Longobardi. 
a.  5C7  §.  VI.  Ma  già  in  Costantinopoli  prevaleano  le  ragioni 

csjKtsIc  dal  Senato  Romano  conlro  Narsetc.  0 fosse  il  ti- 
more d’ un  gran  turbamento  in  Roma  ed  in  Italia , od  il 
desiderio  di  metter  le  mani  su’  grandi  tesori  dell’  Eu- 
nuco, la  rivocazione  di  lui  dall’eccelsa  carica  fu  risoluta  : 
grave  oltraggio  al  vecchio  guerriero.  Nò  a Sofia,  nelle  vene 
della  quale  s’ era  trasfuso  il  sangue  della  sua  educatrice 
Teodora,  bastò  una  deliberazione  si  piena  di  pericoli;  ma 
volle  aggiunger , se  credi  a Paolo  Diacono  , gli  scherni  ; 
e venga , ella  disse , venga  finalmente  cotesto  Eunuco  a 
filar  tra  le  ancelle  del  mio  Palazzo.  Rispose  Narsetc,  che. 
avrebbe  saputo  egli  ordir  tale  una  tela  da  mai  più  non 
poterne  i Imperatrice  disbrigarsene.  Ciò  detto,  inviò  messi 
ad  Alboino,  Re  de’ Longobardi,  con  lauti  doni  delle  fruita 


(1)  l’rocop.  litui.  Arcati.  Cap.  il.  18. 
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c de’  }>omi  d’ Italia  ( Paolo  è che  il  racconta  (1)),  c co’  se- 
greti consigli  di  lasciare  i poveri  campi  di  Pannonia  per 
venire  in  quelli  sì  ubertosi  c lieti  d’ Italia.  Parve  inutile  a 
molli,  clic  Narscic  in  tal  guisa  tentasse  i Longobardi,  una 
parte  de’quali  era  sfata  contro  Totila  in  Italia  ; ma  nè  Al- 
boino Re,  nè  la  maggior  parte  de 'Longobardi  conoscevano 
se  non  per  fama  l’ abbondanza  del  nostro  suolo. 

1)’  una  sì  scellerata  vendetta  Paolo  Diacono  aggrava  la 
memoria  di  Narscic,  del  quale  avea  cotanto  esaltato  le  virtù, 
l’orazioni,  la  carità  verso  i poveri  c lo  zelo  per  la  Religione 
Cattolica  (2).  Non  fu  creduto  da  tutti;  c parecchi  Scrittori 
di  gran  nome  presero  ad  assolver  l’ Eunuco  dalla  taccia 
dell'iniqua  opera:  ma  inutili  contro  ideili  di  Paolo  riusci- 
rono le  difese,  perchè  fondate  sulla  confusione  del  vecchio 
Eunuco  Narsete  con  un  più  giovine , che  visse  onoralo 
nella  Reggia  di  Costantinopoli  dopo  la  venuta  del  Re  Al- 
boino c de’Longobardi  nella  nostra  Penisola.  Il  Libro  Pon- 
tificale detto  d’Anaslasio  Bibliotecario,  nella  Vita  di  Giovan- 
ni Ill.° , non  è più  propizio  a Narsete  , narrando  clic  quel 
Patrizio , uscito  di  Roma  , passò  nella  Campania  , donde 
scrisse  veramente  a’ Longobardi,  acciocché  discendessero 
a possedere  l’Italia  (3).  Un  altro  testimonio  s’addusse  con- 
tro lui;  lo  Spagnuolo  Mellito,  Autor  duna  Cronica diqucl- 
l’elA.  Sì  fatta  Cronica  non  è se  non  quella  di  Santo  Isidoro 
con  alquante  interpolazioni  (4).  Ma  il  più  grande  accusalor 


(1)  Paul.  Diacon.  De  Gesti»  Langobard.  Lib.  II.  Cap.  5. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  LI.  Cap.  5. 

(”)  Tunc  egrcssu s Narses  de  Rosa  , venit  in  Camtaxiam  , et  scripsit  genti 
Luìgobardorih  , ut  venirent  et  possiderent  Italia*. 

.inasta».  Bibliolh.  A pud  Muratori , Scr.  Rer.  Ital.  III.  155. 

(4)  Mettili  Chronicon  Isidorianum  est , sed  interpolatimi. 

Amalo,  Itidoriana,  In  Opcribut  Sancii  Itidori.  /.  680.  ( A.  1797  ). 
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Anni  JCH'  Eunuco  c lo  stesso  Isidoro  di  Siviglia,  clic  non  dubita 
d’aver  colui  temuto  le  minacce  di  Sofia  ed  introdotto  in  Ila- 
568  lia  i Longobardi  (1).  L’ autorità  di  quel  sì  celebre  Arcive- 
scovo Ispalensc,  il  quale  nascca  quando  Narscte  moriva,  Io 
condanna  ; i romori,  die  giunsero  in  Ispagna,  furono  con- 
temporanei al  tradimento , ed  assai  più  antichi  forse  della 
Vita  di  Giovanni  III.0  nel  Libro  Pontificale  d’Anaslasio,  ma 
certamente  più  antichi  di  Paolo  Diacono.  I racconti  del  qua- 
le polcano  sembrar  sospetti,  quasi  e’ volesse  concedere  un 
legittimo  titolo  di  posseder  le  nostre  contrade  al  suo  poj>o- 
lo  ; ma  il  Longobardo  aveva  in  dispregio  tulli  gli  altri  titoli, 
che  non  fossero  que’  della  sua  spada. 
a.  307  g VII.  Narscte  intanto  si  diceva  innocente  de’  mali  ap- 
postigli da’Romani.  Giovanni  III.°,  veggcndolo  allontanarsi 
di  Roma , c non  ignorando  le  lettere  spedile  dal  Senato 
all’Imperatore,  si  condusse  rapidamente  a trovare  il  Patri- 
zio in  Napoli.  Or,  dillo  tu.  Santissimo  Papa,  di  qual  male 
io  fui  cagione  a"  Romani  ? Ben  io  andrò , soggiungeva 
Narscte,  in  Costantinopoli;  dove  non  mi  sarà  diffìcile  il 
dimostrare  i vantaggi,  onde  f Balia  mi  va  debitrice.  Ri- 
spose il  Pontefice,  pregandolo  di  non  mettersi  nelle  mani 
de’ suoi  nemici , e di  tornare  in  Roma  ; egli  piuttosto  an- 
drebbe in  Costantinopoli , seguitando  l’ orme  de’  suoi  pre- 
decessori Giovanni  ed  Agapito.  Non  seppe  resistere  il  Pa- 
trizio alla  gentile  profferta  ed  all'  affettuoso  consiglio  ; e , 
quantunque  gli  ondeggiasse  l’animo,  incerto  se  abbando- 
nar dovesse  l’ Italia  , pur  tuttavia  Narscte  ritornò  in  Roma 
A.368?  coi  papa;  ma  p0C0  appresso  morì.  L’amicizia  di  Giovanni 


(1)  Narses  Palricius Sophiac  Au guscio  miriti  perterrtius , Lonuo- 

dajuhk  a Pannomis  invitarti , eosque  in  Italia*  introdurti. 

S,  Iridori  Jlispalcnsti  Citi  ontani , Edilio  Roncalli  (A  1787  ). 
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III."  pel  Patrizio  avrebbe  potuto  richiamare  in  dubbio  le 
voci  sul  messaggio  a’  Longobardi , se  d’ un  tal  messaggio 
non  parlasse  quel  medesimo  Anastasio,  che  attesta  le  bon- 
tà del  Pontefice , ignaro  dell’  arcano  delitto , il  quale  pur 
troppo  in  breve  ora  chiarissi. 

La  spoglia  mortale  di  Narsetc , deposta  in  una  cassa  di 
piombo,  si  trasportò  in  Costantinopoli  con  tutte  le  sue  ric- 
chezze, che  caddero  senza  dubbio  nel  fisco  Imperiale:  soli- 
to fine  delle  depredazioni  de’Capitani  Greci.  Era  giunto  Nar- 
sete  al  suo  nonagesimo  quinto  anno;  esempio  raro  di  non 
interrotta  fortuna  fino  a si  decrepita  stagione.  Ma  il  suo  no- 
me passò  macchiato  a’  posteri , fosse  stato  anche  non  reo 
della  funesta  chiamala.  L’invilo  del  Conte  Bonifacio  a' Van- 
dali non  riusci  all’  Affrica  tanto  dannoso  quanto  all’  Italia 
l’altro  di  Narsete.  La  prudenza  ed  il  tranquillo  coraggio  del- 
l’Eunuco portarono  al  termine  desiderato  l’impresa,  che 
fallì  all’ irresistibile  impeto  ed  al  possente  ingegno  di  Beli- 
sario, sebbene  più  ammirabile  assai  fosse  stato  lo  sforzo  dei 
pochissimi  Greci  guidali  da  questo  contro  il  Re  Vitige;  guer- 
riero intatto  nella  sua  forza,  e sostenuto  dal  prestigio  antico 
della  rinomanza  de'Goti.  Le  due  prime  vittorie,  che  avesse 
mai  riportato  Narsete,  il  sospinsero  alla  sommità  della  glo- 
ria; pur  non  gli  sarebbero  bastate  senza  un  doppio  colpo  del- 
la sorte,  sollecita  di  rapir  le  vite  a Tolda  ed  a Teia:  ciò  che 
non  avvenne  in  prò  di  Belisario,  vincitore  di  tante  battaglie 
prima  della  guerra  Gotica.  E però  Belisario  visse  per  più  e più 
anni  pressocchè  dimenticato  nel  Palazzo  Bizantino,  mentre 
il  suo  felice  rivale,  che  da  lui  ricevuto  avea  Ravenna  ed  altre 
nobili  Provincie  nelle  mani,  reggea  d’Italia  i destini.  Ma  Nar- 
sclc  superò  l’emulo  per  la  costanza  ne’propositi,  e per  la  mag- 
gior perizia  negli  accorgimenti  politici,  non  che  per  l’acuto 
e celere  sguardo  sulle  condizioni  degli  avversari . Vinse  col- 
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Anni  l’ animo  le  mancanze  del  corpo , assai  più  clic  non  avea 
i>  ( c.  Tallo  Salomone  in  Affrica  ; depresse  dopo  Tolila  e Teia  i 
sos  più  fieri  e (emuli  nemici;  regnò,  si  può  dire,  sovranamen- 
te nella  nostra  Penisola  per  più  di  sedici  anni  ; ed  intera 
sarebbe  siala  la  sua  fama  senza  la  sua  ingordigia  del  da- 
naro , senza  i suoi  disdegni  pel  Senato  e senza  la  sua  im- 
provvida vernicila. 

a.  368  §.  Vili.  Longino  si  vide  inviato,  col  litoio  d’Esarca  d’Ita- 

lia, in  Ravenna,  e con  autorità  piena  ed  illimitata,  quando 
già  Narsele,  si  come  sembra,  era  morto.  Questa  fu  la  fon- 
dazione del  famoso  Esarcato,  die  nel  principio  comprende- 
va in  se  tutte  le  contrade  non  occupale  da’Longobardi  sul- 
l’Adriatico, nella  Liguria,  in  Roma  e nelle  parti  Meridio- 
nali d’Italia  ; indi  col  volger  degli  anni  si  ristrinse  alle  sole 
Provincie,  nò  intere,  del  Piceno,  dell’Emilia  e della  Flami- 
nia. Longino  si  credè  per  lunga  età  il  primo  autore  d'ordi- 
namenti affatto  nuovi  nel  governo  della  nostra  Penisola;  e 
soprattutto  dell’  introduzione  de’  Duchi  nelle  varie  nostre 
ili.  ss  città  : ma  già  s’ò  narrato , che  ciò  accadde  sotto  Narsete, 
anzi  sotto  Belisario.  Nè  Longino,  anche  volendo , avrebbe 
avuto  l’ agio  di  mutar  le  forme  del  reggimento  primiero , 
perchè  tosto,  dopo  il  suo  arrivo,  inondavano  i Longobardi 
miseramente  l’Italia  ; le  stesse  Provincie  rinchiuse  nell’E- 
sarcato restarono  disgiunte  Ira  loro,  e prive  sovente  d’ogni 
comunicazione.  Se  Longino  menasse  con  se  rinforzi  di  qual- 
che soldatesche  da  Costantinopoli,  è incerto  ; e ben  si  può 
credere,  ch  e’  ne  chiedesse  a Giustino  Augusto  ; ma  non  s’ha 
memoria  d' esserne  stali  spedili  a quell’  Esarca , il  quale  si 
riputò  felice  d’ avere  avuto  l’ agio  di  cinger  con  palizzate 
contro  la  piena  Barbarica  il  borgo  di  Cesarea , situato  fra 
le  città  di  Ravenna  e di  Classe. 

Sol  militare  nel  primo  secolo  ilei  Romano  Imperio  era 
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la  dignità  de’  Duci  o Duchi  ; poscia  cominciarono  essi  ad 
acquistare  la  potestà  civile,  massimamente  se  fossero  Duci 
Itmitanei  sul  confine  del  Reno  c del  Danubio.  Si  confu- 
sero allora  co'  Conti.  Ma  Costantino  divise  la  civile  dalla 
militare  autorità  ; il  che  non  sempre  durò , e Giustiniano 
le  conferì  entrambe  ad  Ermogene,  durante  la  guerra  con- 
tro il  Re  Persiano  Cabade.  1 Duchi  d’ Italia  dopo  Belisario 
e Narscte  o si  costituivano  da  loro  stessi  nelle  varie  città 
d' Italia , secondo  i bisogni  delle  guerre  ; o furonvi  costi- 
tuiti sol  da  Narsete,  quando  egli  ebbe  riordinate  in  se  tutte 
le  fila  del  reggimento,  senza  che  l’ Imperatore  se  ne  bri- 
gasse. Nò  si  costituirono  Duchi  su  ciascuna  delle  diciasset- 
te Provincie  d’ Italia , ma  si  mandavano  a talento  di  Nar- 
selc  per  sovrastare  quando  in  una  o più  Provincie,  quando 
in  una  sola  , ma  delle  maggiori , città.  Pur  questi  Duchi , 
sì  gravi  sovente  alle  città  ed  alle  Provincie , che  solean 
saccheggiare , non  godeano  al  tempo  nè  di  Narsete  nè  di 
Longino , della  civile  autorità , negata  loro  espressamente 
dalla  Prammatica  Sanzione  (1) , ove  non  si  trattasse  di 
persone  militari.  Ma  col  nome  di  Romani  sembra,  die  non 
s' intendessero  i Greci , nè  i soldati  venuti  dall’  Orientale 
Imperio  ; poiché  in  Ravenna  vera  nel  572  una  compagnia 
o Scuola  Greea  di  Medici  (2),  la  quale  presuppone,  che  vi 
fossero  delle  simili  Scuote  per  tutte  l' altre  facoltà  e per 
ciascun  mestiero.  Perciò  i Greci  d’ ogni  sorta,  soldati  o 
no,  viveano,  se  non  inganna  la  congettura,  soggetti  od  alla 
particolare  giurisdizione  de’Giudici  militari  col  titolo  di  Do- 
ti) Lites  cliani  intcr  duos  procedcntes  I! osa.no>,  vcl  ubi  Romana  per- 
sona pulsaiur,  per  Cimici  judices  exercere  jubemus  ; cura  talibus  negoiiis 
vel  causis  judices  militante s i minisene  se  ordo  non  palitur 
Pragm.  Sanction.  Cap.  XXlll. 

(2)  Marini , Papiri , Num.°  120.  Vene  le  sue  Note. 
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A""'  chi  e di  Maestri  de’  Soldati , o de’ civili  Giudici  della  loro 

di 

nazione.  Il  Foro  del  reo  convenuto  determinava  le  varie 

OiKh» 

308  giurisdizioni. 

In  tal  guisa  i Duelli  di  Narsclc  non  tolsero,  clic  rimanes- 
sero fermi  gli  antichi  Ordini  ovvero  le  Curie  delle  città  d’Ita- 
lia, soggette  a’  Greci , e salve  si  mantenessero  l’ istituzioni 
municipali;  del  clic  rccaronsi  fin  qui  molti  esempj  (1),  e 
in.317  soprattutto  nella  Carla  dianzi  additata  di  Plenaria  Sicurùà 
intorno  ad  un’eredità  pupillare,  di  cui  dal  Suddiacono  Gra- 
ziano si  fecero  trascrivere  i titoli  presso  la  Curia  di  Ravenna, 
dinanzi  al  Magistrato,  od  a chi  ne  faceva  le  veci.  Altri  Pa- 
piri originali , che  s’ andranno  a mano  a mano  ricordan- 
do, attestano  la  durata  ulteriore  delle  Curie  nell’Esarcato 
di  Ravenna;  ma  spesso  gli  antichi  nomi  de’ Duumviri,  dei 
Curatori,  de’ Quinquennali,  dc’Tabellioni  vi  si  tacciono;  e 
s’ odono  in  lor  luogo  quelli  de’ Magistrati , Difensori,  Fo- 
rensi ed  altri  simili. 

§.  IX.  Ma  egli  è tempo  di  voltarci  a Costantinopoli,  ov’e- 
rano  stati  si  lieti  ne’primi  giorni  gli  andari  di  Giustino  e di 
Sofia.  La  pubblica  gioia  s’ accrebbe , quando  egli , fedele 
tìè?ri  a^c  suc  Pr0rnesse*  I,rcsc  il  Consolato.  Era  trascorso , dice 
Corippo  (2) , dopo  il  Natale  di  Gesù  Cristo  l’ ottavo  dì , e 
spuntavano  le  Calende  del  nuovo  anno , allorché  l’ Impe- 
ratore comparve  sulla  trionfai  sedia , decoralo  della  Qui- 
rinal  trabea  c del  cinto  Gabino  (3),  in  mezzo  alla  maggior 

(1)  Vedi  Voi.  II.  pag.  1560. 1605.  e pag.  50.  51.  223.  del  premile 
Volume. 

(2)  Lux  octava  novo  nasccotis  lumino  Christi 

In  se  volvenlis  vestigi»  (lexerat  anni 

Corippus , De  iMudibus  Iuslini , Lib.  IV.  vers.  90.  91. 

(5)  ....  Trabeà  succinctus  avild 

Caesareos  augens  habitus  nnctusguc  Gabixos  .... 
hi.  Ibid.  vers.  126.  127. 
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aula  del  Palazzo.  I Senatori  proslraronsi  dinanzi  a lui,  che 
ricreava  gli  antichi  onori  di  Roma,  fondando  i nuovi  Fasti 
Consolari  ; c riportonne  ciascuno  insigni  doni  d'oro  in  vasi 
d’argento  (I)  : poscia  la  facondia  degli  Oratori  gli  tessè  le 
consuete  lodi  si  nel  Greco  e sì  nell  idioma  Latino  (2).  Pe- 
rocché il  vestito,  gli  ornamenti,  la  lingua  c tutta  la  solen- 
nità ricordavano  l’avita  gloria  del  Lazio.  11  Console  poscia, 
preceduto  dal  Senato , fu  da  un’  eletta  schiera  di  giovani 
portato  sugli  omeri  nella  sua  sedia  per  la  città,  spargendo 
al  popolo  danari  fino  a Santa  Sofia.  Splendidi  spettacoli 
ed  infinite  altre  larghezze  illustrarono  il  ristabilimento 
d' una  Dignità  , che  fu  sì  cara  sempre  a tutto  l’ Orbe  Ro- 
mano , e che  nè  Giustino  H.° , nè  gl'  Imperatori  seguenti 
voller  giammai  con  altri  dividere.  Così  nel  566  cominciò 
il  primo  Consolato  di  Giustino  ; indi , clic  che  altri  ne  di- 
ca (3) , seguì  nel  567  il  secondo  : gli  anni , che  vennero 
dopo,  ebber  la  nota  dal  suo  Posconsolato , mentre  visse, 
tolta  via  la  menzione  di  Basilio. 

§.  X.  Non  minori  applausi  meritò  la  Novella,  che’ pro- 
mulgò nel  giorno  stesso  in  mezzo  alle  pompe  del  primo 


(1)  ....  Donisquc  superbi 

Fulvo  piena  (bruni  argentea  vasa  metallo. 

Id.  Ibid.  ver  ».  116. 147. 

(2)  Tunc  Oratoruin  geminile  facundia  linguae 
Egregias  cecinit  sollemni  munerc  laudes. 

Id.  Ibid.  veri.  154. 155. 

(5)  U Pagi  vuote , che  il  primo  Consolalo  cominciasse  nel  567  : il 
Mansi  nel  566 , dopo  il  1 . Gennaio , perchè  pretendeva  d‘  aver  Giusti- 
niano vivulo  fino  al  566  : ma  tosto  e’  si  ricredette  ( Manti , Ad  Ba- 
ronium-Pagi  ( A.  567  ) ).  lo  sto  con  Corippo , testimone  del  fatto.  M 
Pagi  fu  confutato  egregiamente  dal  Muratori  negli  Annali  d' Italia , con 
un'  Iscrizione. 

22 


Anni 

di 

G.  C. 

865- 

S6S 


A. 566. 
Gen.  1 
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Anni  suo  Consolato  (t).  Gli  abitanti  Romani  dell  Osroena,  della 
6.  c.  Mcsopotamia  e dell’  Eufratesia  da  lunga  stagione  aveano 
m preso  ad  imitar  l’ esempio  de’  Persiani  e de'  Saraceni  loro 
vicini,  sposando  ciascuno  le  sue  più  prossime  parenti.  Giu- 
stiniano avea  proibito  (2) , sotto  pena  di  gravi  multe  non 
che  della  perdita  degli  averi,  sì  fatte  nozze  per  l’ avvenire  ; 
sebbene  alzasse  le  mani  quanto  al  passato.  Di  qui  procede 
la  calamità,  che  una  coorte  di  pubblicani  togliesse  per 
annua  mercede  in  fitto  dal  fisco  Imperiale  i dritti  a ri- 
scuoter sì  fatte  ammende.  Giravan  costoro  da  per  ogni  dove 
il  cupido  sguardo  a vedere , se  ne’  matrimonj  più  legittimi 
vi  fosse  alcun  che  da  riprendere  : donde  occulte  delazioni 
e cupi  sospetti  sorgeano,  e niuno  si  tenca  sicuro  nella  sua 
famiglia  contro  l’ occhiuta  inquisizione  de’  rapaci  e frodo- 
lenti masnadieri,  che  risalivano  a scrutar  qualunque  colpa 
degli  avi  per  crear  qualche  pericolo  a’nipoti.  Giustino  rin- 
novò i divieti,  assolvendo  tutti  sino  a quel  punto  ; e scrisse 
a Pietro , Conte  dell’  Erario , che  cessasse  da  indi  in  qua 
l’ osceno  commercio  di  dare  in  allegagione  le  multe  sui 
matrimonj  di  quelle  tre  Provincie.  Più  larga  fu  in  tutto 
l’Imperio  la  letizia  per  la  remissione,  che  Giuslino  fece  dei 
tributi  fino  all’  anno  del  primo  suo  Consolato  (3). 
a.  se©  §.XI.  Caro  a tutti  ed  opportuno  sopraggiunse  altresì  un 
pensiero  di  pacificazione,  per  effetto  del  quale  si  rimanda- 
rono alle  lor  Cliiesc  i Vescovi,  che  stanziavano  in  Costanti- 
nopoli, e s’abolirono  con  Editto  (4)  le  persecuzioni  religiose 


(1)  Novella  3.  fustini,  De  iis  qui  in  Osroena,  eie.  Petto  AErarii  Contiti 
( 1.  Gen.°  366  ). 

(2)  Novella  ISA.  lusliniani.  De  bis  qui  in  Osroena  , eie.  Floro  Co- 
ntiti Privatarum  ( senza  data  ). 

(5)  Novella  1,  Instini,  De  remissione  reliquorum  ( senza  daia  ). 

(A)  Evagrii , Histor.  Eccles.  Lib.  V.  Cap.  4, 
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ili  Giustiniano:  tra  queste  non  era  ultima  la  causa  de  'Tré  Anni 
Capitoli.  Privo  di  forza  restò  in  tal  guisa  l’altro  Editto,  clic  o^c. 
quell’imperatore  avea  preparato  ad  inculcar  le  dottrine  dei  tses 
Fantasiasti  od  Incorrutlicoli.  Allora  i Vescovi  esiliati  per 
r ombratili  dispute  del  defunto  Imperatore  tornarono  alle 
lor  sedi , ed  Anastasio  stette  tranquillo  in  Antiochia  ; ma 
Eutichio  di  Costantinopoli,  che  diccvasi  aver  pronosticato  a 
Giustino  l’Imperio,  rimase  fuori  della  sua  Chiesa  fino  alla 
morte  di  Giovanni , Patriarca , il  quale  avea  posto  la  co- 
rona sul  capo  dell’  Imperatore. 

Tutti  respirarono  allora,  eccello  la  trista  fazione  di  Teo- 
doro Ccsaricnsc,  stata  già  cotanto  possente  sulla  volontà  di 
Giustiniano,  e cagione  antica  di  quella  rea  peste  dell’ inces- 
santi persecuzioni.  A sedarne  gl’ incomposti  moti  fu  de- 
putato in  Egitto  Fozio , il  figliuolo  d’Antonina , del  quale 
s’udirono  le  svariate  vicende  in  sino  a tanto  ch’egli  di  Con- 
sole Codicillare  non  diventò  Monaco , dopo  aver  dato  in 
Napoli  tante  pruove  del  suo  valore  sotto  gli  occhj  del  pa-  ii.«Sj>® 
tlrigno  Belisario.  Ed  ecco  nuovamente  Fozio  in  islato;  ma,  «sa 
più  felice  nella  sua  nuova  milizia,  potè  darsi  a ricondurre 
la  pace  nelle  Chiese  d’ Alessandria  e delle  Provincie  sog- 
gette a quel  Patriarcato.  Ebbe  a tal  uopo  intera  potestà  sulle 
cose  c sulle  persone.  Così  la  pace  religiosa  durò  in  tutto 
l’Imperio  per  più  di  cinquantanni,  senza  che  l’eresic  osas- 
sero alzare  il  capo  : ma  le  teologiche  opinioni  rimasero , 
come  dianzi , divise.  Lo  Scisma  d’ Aquileia  si  dilatò  nel- 
l’Italia: tuttavia  i Vescovi  Spagnuoli,  una  parte  de’quali  ob- 
bedivano all’  Imperatore,  non  vollero  separarsi  dalla  Chie- 
sa Romana , quantunque  negassero  con  quelli  d’ Aquileia 
d’essersi  condannali  giustamente  i Tre  Capitoli ; e gli  Af- 
fricani , allettati  dalla  benignità  di  Giustino,  conservarono 
la  lor  particolare  avversione,  ma  tacquero,  imitando  il  con- 
tegno degli  Spagnuoli.  * 
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Anni  §.  XII.  Gravi  susurri  cominciarono  frattanto  a sentire 
g^c.  per  le  leggi  di  Giustino  sul  matrimonio.  I popoli  dell’  Os- 
^>®|6  rocna,  della  Mcsopotamia  e dell'Eufratesia  respiravano,  li- 
berati dall’ingiuria  de’ pubblicani;  ma  la  corruzione  de’lor 
costumi  non  si  diminuì  pel  divieto  di  Giustino  : anzi  ella  do- 
po i tempi  di  Teodora  si  veniva  sempre  più  propagando  e 
distendendo  neli’Imperio.  Qui  giova  riferir  le  vere  parole 
di  Procopio  nella  sua  Storia  Segreta  , là  dove  narra  (I), 
che  quasi  tutte  le  donne  peccavano  contro  i mariti.  La  mu- 
liebre licenza  non  conobbe  più  freni,  quando  l’Imperatrice 
volle  inframettersi  a conoscer  ella  de’piati  domestici,  dando 
il  più  delle  volte  le  sue  sentenze  in  favor  delle  mogli  ; laon- 
de niuno  ardiva  punirle;  i mariti  dissimulavano  la  lor  ver- 
gogna ed  abbandona vansi  ad  abominevoli  vizj.  Di  questi 
fanno  lamentevole  ricordanza  le  Novelle  di  Giustiniano  (2), 
e massimamente  una  del  15.  Marzo  559  (3).  Quanto  alle 
ili. 23»  donne,  s’ascoltarono  i detti  d’Agatia  sul  predominio  delle 
più  infami,  dopo  la  morte  di  Teodora.  Or  lo  stesso  Giustino 
attesta  la  sincerità  di  sì  deplorabili  racconti,  con  la  sua  No- 
vella intorno  alla  permissione  del  divorzio  per  consenso  re- 
ciproco; legge,  che  fu  giustamente  riprovala  da’Cattolici,  si 
come  contraria  del  lutto  alle  discipline  del  Vangelo.  Nel  dì 
set5  n 14  ^ttembre  666  scrisse  l’Imperatore  a Giuliano,  Prefetto  di 
Costantinopoli,  d esser  cotanto  cresciuto  il  pubblico  lamento 
degli  sposi  e la  lor  domestica  guerra,  che  vedevasi  obbligato 
a non  più  curare  le  disposizioni  di  Giustiniano  sull'indisso- 
lubilità del  matrimonio;  e però  faceva  egli  a tutti  abilità  di 
sciogliersi , volendo  entrambi  gli  sposi,  dal  loro  nodo  (4). 


(1)  Frocop.  nislor.  Arcanae , Cap.  47 . 

(2)  Vìdi  prec.  pag.  237.  del  presente  Volume, 

(3)  Novella  141.  lustiniani. 

(4)  Novella  2.  Iustini,  Ut  consensu  mairimonium  solvi  possit.  luliano  , 
Praefecto  Urbi  ( 14.  Settembre  S66  ). 
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§.  XIII.  Promulgala  si  fatta  Novella,  Giuslino , mal  co-  Anni 
nosciulo  dianzi,  si  fece  scorgere,  dandosi  a tutti  gli  eccessi,  g.  c. 
che  gli  si  rimproverarono  da  Evagrio  e da  Gregorio  Turone-  B6* 
se;  Storici  della  fine  di  quel  secolo  (1).  Dedicossi  ad  in- 
degne voluttà  ed  alla  più  turpe  avarizia;  vendè  gli  Officj , 
pose  all’asta  le  Dignità,  conferì  per  pubblico  pregio  di  da- 
naro i Sacerdozj,  gualaudo  intorno  intorno,  secondo  l'e- 
sempio di  Giustiniano , se  vi  fosse  in  alcun  luogo  pecunia 
da  prendere  o guadagno,  per  quanto  iniquo,  da  conseguire 
in  dispregio  i poveri , e con  la  spoglio  de’  Senatori.  Sog- 
giunge il  Turonese,  eh’ e’ fc’ costruire  arche  di  ferro  a ri- 
porvi le  monete  d’oro  (2).  L’audacia  e la  viltà  combatte- 
vano in  lui;  credea  ristabilir  la  possanza  e l’ autorità  del- 
l'Imperio, minacciando  i Barbari,  ma  tremava  se  dovesse 
offerirsi  al  cimento  e si  nascondeva  in  fondo  al  suo  Palazzo. 

Cosi  quel  timido  Imperatore  ardiva  provocare  i nemici,  e 
massimamente  il  Persiano , sì  come  in  breve  ci  si  provò. 

E là  dov’e’non  isperava  di  giungere  a viso  aperto,  metteva 
in  atto  le  fraudi,  unico  retaggio  de’ fiacchi. 

Era  fama  d’ essersi  Giustino , figliuol  di  Germano  e pi 
Maestro  de’  Soldati  nel  Paese  de’  Lazi , accordato , vivendo 
Giustiniano , col  figliuolo  di  Vigilauzia  , che  chiunque  di 
loro,  il  quale  prveuisse  alla  Suprema  Dignità , concede- 
rebbe all’altro  il  secondo  luogo  dopo  l’Impratore.  Uguali 
erano  allora  i drilli  e le  spranze  d’ entrambi  ; uguale  il 
fasto  e l’autorità  ; ma- il  figliuol  di  Germano,  già  divenuto 
chiaro  per  le  sue  belliche  imprese , vivea  fuori  di  Costan- 
tinopoli, e l’emulo  s’avvolgea  nel  Palazzo  del  Bosforo,  non 


(1)  Evagr.  Uni.  Ecciti.  Lib.  V ■ Cap ■ I-  2.3. 

- Grego r.  litro».  Hist.  Frane . Lib.  IV.  Cap.  39. 

(2)  Idem  G rtgvTws , Ibidem. 


Digitized  by  Googte 


342  Storia  i>  Italia  , eie. 

Anni  annoverando  altre  gesle  se  non  d’aver  la  qualità  di  Cura- 


eoa  e l’ altro  più  giovine  Giustino  videsi  trasferito  dalla  Lazica 
in  Tracia  per  combattere  contro  gli  Avari , già  pervenuti 
al  Danubio.  Di  qui  era  eliminalo  nella  Keggia  ; e credeva  il 
figliuol  di  Germano,  che  i massimi  onori  dovessero  sovra 
lui  piovere,  in  virtù  dell’ antica  promessa.  L’accolsero  con 
grandi  sembianze  d’ amicizia  e di  benevolenza  ; ma  tali 
mostre  di  tratto  in  tratto  andarono  scemando  : gli  si  tol- 
sero indi  le  Guardie  ; poscia,  sotto  varj  pretesti,  gli  si  vie- 
tò l’ ingresso  nel  Palazzo.  In  tal  guisa  visse  Giustino  sino 
a che  rimperalorc  non  gli  ebbe  comandato  di  girne  Au- 
fjuslale  d’Egitto  in  Alessandria.  Non  appena  e’  vi  giunse  , 
che  le  preparate  insidie  l'oppressero;  ed  il  suo  capo,  spic- 
catogli dal  busto  nel  letto,  mentre  dormiva,  fu  spedito  in 
Costantinopoli , dove  Giustino  c Sofia  non  si  tennero  pa- 
ghi , se  noi  vedessero  e noi  calpestassero  ( cosi  racconta 
Evagrio  ) co’  piedi. 

a.  367  §•  XIV.  L’ indegnazione  contro  una  sì  atroce  codardia 

scoppiò  in  tutto  l'Imperio  ; ma  due  scellerati  furono  quelli, 
che  si  posero  in  punto  pe’loro  particolari  fini  di  vendicar  il 
Principe  ucciso.  Addeo  ed  Eterio,  principalissimi  fra’Sena- 
tori  ed  i Patrizj , che  sotto  Giustiniano  avevano  avuto  gran 
credito,  congiurarono  contro  Giustino.  Promisero  danaro 
ad  un  Medico  dell’  Imperatore,  acciocché  T avvelenasse.  I 
primi  sospetti  caddero  sopra  Eterio,  che  confessò  in  mezzo 
a’  dolori  della  tortura  d’ averlo  veramente  voluto  s [legnerò 
con  la  cooperazionc  d’Addeo,  traendo  alla  lor  parte  il  Me- 
dico. Addeo  mantenne  con  giuramento  fino  all’ultimo  respi- 
ro d’essere  inconsapevole  di  tal  delitto  ; ma , quando  egli 
era  vicino  al  supplizio , confessò  di  meritare  la  morte  per 
aver  ucciso  con  magiche  arti  e con  altri  modi  Tcodoto  , 
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Prefello  del  Pretorio.  Eierio  fu  dato  alle  bestie,  Addeo  alle  Anni 
fiamme  divoratrici  (1);  odiosi  entrambi:  questi  pe’  laidi  co-  g.  c. 
stomi,  e quegli  per  l’ inique  rapine  dell’altrui  sostanze  in  668 
nome  della  Casa  imperiale,  di  cui  sopravvedeva  i patrimo- 
ni- E non  vi  furono  calunnie  o cavilli,  che  non  s’adoperas- 
sero da  Etcrio  ad  occupar  i retaggi  de  defunti,  ed  anche 
de’  vivi  Eterio  sedè  Prefetto  di  Costantinopoli , ed  Addeo 
Curatore  d’Anliochia;  l’uno  c l’altro  inviati  da  Giustiniano 
a cacciare  con  un  branco  di  sgherri  Eutichio,  il  venerando  111.252 
Patriarca  Bizantino. 

§.  XV.  L’ingluvie  di  Giuslino  per  la  moneta  s’ andava 
esplicando  al  pari  di  quella  del  suo  predecessore.  Anastasio, 
Patriarca  d’ Antiochia , il  quale  avea  sfuggito  i pericoli  del- 
l'estremo Editto  Giustinianeo,  mercè  la  pace  conceduta  da 
Giuslino  a’popoli,  ben  rammentava  d’aver  altra  volta  offeso 
il  presente  Imperatore,  quando  ricusò  di  pagare  i da- 
nari, che  questi  chicdcvagli  per  la  promozione  al  Patriarca- 
to. D’ indi  gli  odj  ira  Giustino  ed  Anastasio,  i quali  cagiona- 
rono la  ruina  del  Patriarca  : ma  non  è questo  il  luogo  di 
parlarne.  Sofia,  che  vedea  propagarsi  da  per  ogni  dove  co- 
lali odj  per  l’assassinio  del  figUuol  di  Germano,  volle  in  al- 
cun modo  guadagnar  gli  animi.  Era  il  secondo  Consolato  a.  567 
di  Giuslino;  ed  ella,  chiarita  che  le  pubbliche  miserie  avea- 
no  enormemente  accresciuta  l’ usura  del  danaro  e molti- 
plicalo fuor  d’ ogni  credere  il  debito  de’  cittadini , prese  in 
mano  la  causa  dc’dcbitori,  pagando  per  essi,  distruggendo 
le  obbligazioni  contratte  da  ciascuno  c facendo  restituire  i 
pegni.  Piacque  all’  universale  una  sì  poco  aspettata  gene- 
rosità, c gli  encomj  succedettero  alle  maledizioni  ; tutti  au- 
gurando felicità  c salute  all'  Imperatrice.  Ma  l’ indole  al- 


ti) -lèias  Biclaricmit,  in  Chronico , Editto  Roncalli , pag. 
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Anni  lera  di  questa  donna  risospinse  l’Imperio  in  mille  affanni; 
g.  e.  e 8i  crede,  che  l’aver  insultalo  a Narsetc  non  fosse  stato  il  più 

Owr  ...  . . 1 

b®8  lieve  de’ pubblici  mali,  da  lei  cagionatigli. 

§.  XVI.  Gravi  fatti  si  preparavano  frattanto  in  Persia , 
ove  Giustino  fin  da’  prineipj  del  suo  regno  avea  spedito  il 
A.  865  figliuolo  di  Domenziolo,  cioè  quel  Logoteta  Giovanni,  che 
svelò  a Giustiniano  la  congiura  di  Marcello.  Timoteo  seguiva 
Giovanni.  Dovea  questi  dare  a Cosroe  i ragguagli  dell’esal- 
tazione di  Giuslino,  e vie  meglio  stringere  i legami  dell’ul- 
tima pace.  Ma  innanzi  ogni  cosa  dovea  Giovanni  doman- 
dare , che  la  Suania  Caucasea  si  restituisse  a’  Romani , si 
in .207  come  una  parte  della  Lazica  (1).  Era  il  punto  della  Sua- 
nia uno  de’ due  articoli  non  diffiniti  col  trattato  di  Pietro  il 
Patrizio  e Maestro  degli  Offiej  ; paese  poco  importante  per 
se  stesso,  ma  utile  a protegger  contro  i Persiani  le  Laziche 
frontiere,  si  che  i Romani  avrebbero  anche  voluto  compe- 
rarlo, se  altri  modi  non  vi  fossero  ad  ottenerne  la  posses- 
sione. Giovanni  giunse  rapidamente  in  Dara,  ove  dispose, 
che  si  costruissero  un  aquidollo  ed  un  serbatoio  dell’acque 
con  altre  opere  necessarie , aspettando , che  terminasse  la 
funebre  festa  in  Nisibi  ; delta  il  Furdigan,  la  quale  in  ono- 
re de’morti  durava  dicci  giorni  appo  i Persiani  ; e non  era 
lecito  di  ricevere  in  quella  solennità  gli  Ambasciatori. 

Terminato  il  Furdigan , i principali  di  Nisibi  andarono 
incontro  al  Romano,  ed  onorevolmente  il  condussero  nel- 
la Reggia  di  Cosroe.  Il  quale,  ben  sospettando  che  aveasi 
a parlar  della  Suania,  ingegnossi  di  torcere  ad  altro  segno  i 
ni. 208  colloquj  e ritoccò  l’altro  punto  d’Ambro  e de’ Sarace- 
ni, a’ quali  Pietro  il  Patrizio  avea  negato  l’annue  mercedi. 


(1)  Mcnandri  Proteclor.  Excerpt.  Legalionum , p,  373.  Edit.  Nie- 
bhurii. 
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per  l' incessanti  Ior  correrie  contro  i Romani.  Cosroe,  a cui 
erano  sembrate  buone  tali  ragioni,  facevasi  or  nuovamente 
il  difensore  de’ Saraceni  (l).  Ma  Giovanni  stette  saldo,  e 868 
ripetè  i discorsi  tenuti  da  Pietro  ; parlò  poscia  della  Sua- 
nia.  Cosroe , quasi  gli  attalentasse  la  proposta , rispose  di 
doverne  ragionar  eo’suoi  Satrapi  (2)  ; e tosto  commise  al- 
lo  Tic  Iesdegusnaf  e ad  altri  Ottimati  di  trattar  quel  nego- 
zio con  Giovanni.  Era  il  medesimo  Zie , che  concluse  nel  ui.2se 
563  la  difficile  pace  con  Pietro.  Cosroe , ravvisando  i de- 
siderj  di  comperar  la  Suania,  seppe  si  bene  schermirsi,  die 
indusse  Giovanni  a contentarsi  d’interrogare  il  Re  de’Sua- 
nia,  s'egli  voleva  o no  togliersi  dalla  soggezione  della  Per- 
sia. Poiché  Cosroe  giurava  di  non  voler  dominare,  a lor  mal- 
grado, su  que’ popoli  del  Caucaso.  Ma  la  prova  falli,  ed  il 
Re  dc’Suani  rispose,  non  aver  egli  alcuna  cagione  di  passar 
sotto  il  giogo  dell’Imperio.  Cosi  tutto  svanì;  e Giovanni, 
che  non  avea  ricevuto  dall’Imperatore  i comandamenti  di 
esplorar  gli  animi  de’ Barbari,  fu,  per  la  grave  onta  patita, 
privato  delle  sue  cariche  in  Costantinopoli  (3).  Niuno  allora 
comprendeva  nò  sospettava,  che  questi  avvenimenti  della 
Persia  e del  Caucaso  toglierebbero  per  sempre  all’ Imperio 
una  gran  parte  d’Italia. 

§.  XVII.  Cosroe  da  un  altra  parte  diceva , che  avrebbe  a.  366 
mandato  da  se  Ambasciatori  a Giustino  per  dar  sesto  a'pub- 
blici  affari.  Nè  tardò  ad  inviare  lo  Tic  Iesdenusgaf.  Giustino 
raccolse  allora  il  Senato,  a cui  non  si  tralasciava  giammai 


(1)  Menandr.  Protect.  Ibid. , pag.  375. 

(2)  Id.  Ibid. , pag.  37 8. 

il  Niebhur  nota  questi  avvenimenti  coll'anno  565  soltanto  nel  testo 
di  Monandro  : spazio  troppo  breve  per  tutte  le  cose , che  avvennero. 

(3)  Id.  Ibid. , pag.  37 9. 
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Anni  di  ricorrere  ne’  casi  difficili  ; con  l’autorilà  di  questo  (1),  si 
uès"  *asc*®  *n  disparte  qualunque  brama  di  comperar  la  Sua- 
s08  nia  c si  dispose,  clic  il  biasimato  Giovanni  scrivesse  allo 
Zie  d’essere  inutile  affatto  la  sua  venula  in  Costantinopoli, 
non  avendo  l’ Imperatore  a trattar  di  nulla  con  la  Persia 
dopo  la  pace  conclusa  nel  563.  Timoteo , già  Collega  di 
Giovanni,  ebbe  il  carico  di  recarne  le  lettere  allo  Zie , 
acciocchì:  questi  non  s’innollrasse  nel  suo  viaggio;  ancora 
di  presentarsi  al  Re  Cosroe,  per  ringraziarlo  da  parte  del- 
rimpcralorc  d' avergli  voluto  spedire  una  Legazione.  Cre- 
deva Timoteo  di  vedere  in  Nisibi  lo  Zie  ; ma  fu  invano  ; 
c però  senza  indugio  incamminossi  alla  volta  della  Regai 
Ctesifontc,  ove  il  Persiano  Monarca  noi  volle  ricevere.  Ti- 
moteo, tornato  in  Nisibi,  vi  trovò  infermo  Io  Zie;  il  quale  per 
altra  via  eravi  giunto,  e che  in  breve  asci  di  vita  nella  me- 
desima città.  Nò  guari  stette,  che  anche  Giovanni  morissi. 

Dopo  ciò  nuovi  romori  si  divorarono  in  Costantinojioli, 
che  Mcbode , uno  deprimi  lra’Satrapi  di  Persia , verrebbe 
Ambasciatore  in  nome  di  Cosroe.  Venne  pieno  d’arrogan- 
za , c non  dubitando  punto  del  felice  successo  della  sua 
Legazione.  Quaranta  Saraceni  l’accompagnavano,  parenti 
d’un  Legalo  particolare  (2),  che  Ambro  avea  sedilo  a Giu- 
slino, chiedendo  le  non  concedute  pensioni.  L’Imperatore 
ascoltò  Mcbode,  umanamente  accogliendo  le  gralulazioni, 
che  questi  gli  fece  in  nome  del  suo  Re;  ma  qui  cessarono 
i buoni  offizj,  e niuno  ascolto  si  diò  alle  profferte  Persiane 
di  vender  la  Suania;  laonde  l'Ambasciatore  si  vide  costretto 
a chieder  soltanto , che  s ascoltassero  i Saraceni.  Giusti- 
no rispose , avrebbe  ricevuto  soltanto  il  Legato  principale 


(1)  Menami.  Troice.  Ibid  pag.  2 90. 

(2)  ld.  Ibid.  pag.  2 91.  202. 
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(l’Ambro  ; al  clic  non  consenli  punto  il  Saraceno , l'ermo  Ad';"‘ 
nel  proponimento  di  non  comparire  in  pubblico  senza  il 
solito  corteggio.  E però,  dopo  varj  c mordaci  detti  di  Giu-  w’8 
stino  a Mebode,  il  Persiano  e gli  Arabi  levaronsi  di  Costan- 
tinopoli ; donde  nacque  il  seme  della  guerra , clic  ben 
presto  ricominciò  con  la  Persia,  e delle  correrie  d’Ambro 
contro  gli  Arabi  collegati  co’  Romani. 

§.  XVIII.  Già  in  que’  giorni  un  grande  Imperio  sorgeva, 
i cui  cominciamenti  furono  pressocehè  ignoti  a’ Romani; 
ma  la  sua  possanza  da  molli  anni,  essendo  ancor  vivo  Giu- 
stiniano, crasi  d’assai,  c quasi  nel  silenzio,  allargata.  Parlo 
della  grandezza  de’Turchi,alla  quale  ignoro, c già  l’ho  detto, 
se  debbasi  assegnar  per  autore  Asccl,  Re  ile’ Turchi  Kcr- 
michioni  del  Tanai  c del  Volga,  ovvero  Disabulo,  che  nei 
Frammenti  ili  Monandro  il  Protettore  comparisce  come  il 
principalissimo  Re  o Cagano  de’Turchi;  uno  dc’più  pode- 
rosi e temuti  Principi  di  quelì’ctà.  Disabulo  è chiamato  pari- 
mente Silzibulo  da  Monandro,  quantunque  altri  creda,  es- 
sere stati  costoro  due  diversi  Cagani.  Pur  qualunque  ili 
questi  o due  o tre  Re  fosse  stato  il  fondator  o l’ingranditorc 
della  gloria  di  loro  Nazione,  i Turchi,  dopo  l’Ambasceria  il’ 

Ascel  nel  563  a Giustiniano,  veggonsi  ben  presto  a’giorni  di 
Giuslino  divenuti  padroni  de’descrti  dallo  stesso  Tanai  e dal 
Volga  Ano  all’ lassarle,  ne’ luoghi  oggi  abitati  dalle  molle 
generazioni  dc’Kirgisi,  e signoreggiar  nella  Sogdiana  ; vin- 
cer gli  Avari;  poi  volger  la  guerra  contro  gli  Unni  Eflalili  c 
far  disegno  di  perseguitar  fin  verso  il  Danubio  la  parte  de- 
gli Avari,  ch’era  ivi  fuggita  (1),  come  or  ora  io  racconterò. 

In  tal  modo  i Turchi  o di  Disabulo  o di  Silzibulo,  superali 
gli  Eftalili,  distesero  il  loro  imperio  dalle  rive  Settentrionali 


(1)  JUenandri  Protccloris , pag.  427. 
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ed  Orientali  del  Caspio  fino  a quelle  dell’  Indo  ; e posero 
la  lor  sede  principale  nel  Monte  dell’ oro,  detto  Eetag,  che 
parmi  non  diverso  dagli  Urali,  sì  ricchi  di  quel  metallo,  e 
non  lontani  cosi  dal  Tanai  come  dal  Volga;  posti  anzi  nel 
mezzo  fra  Io  stesso  Tanai  e l’ lassarle  della  Sogdiana. 

Dalla  particolare  tribù  de’  Turchi  del  Tanai  Superiore  , 
ovvero  de’ Kcrmichioni , appcllossi  una  vasta  confedera- 
zione di  popoli,  affatto  diversi  tra  loro , ma  uniti  sotto  uno 
stesso  conquistatore.  Tale  nel  sesto  secolo  apparve  quella 
de’Longobardi,  che  s’accrebbe  delle  genti  più  aliene  dalla 
lor  Germanica  natura  ; genti  di  sangue  Gotico  , sì  come  i 
Gepidi  e gli  Ostrogoti  ; di  sangue  Bulgaria»  ed  Erulico,  non 
che  del  sangue  Romano  degli  abitanti  del  Norico  e di  Pan- 
nonia.  Tale  altresì  ne’  secoli  seguenti  s’ ingrandì  lo  scarso 
popolo  de’Mongolli,  dal  quale  denominossi  l’imperio  ster- 
minato di  quel  Gengis-Kan,  che  Abul-gazi,  Kan  di  Kiva,  fa 
discendere  dopo  la  ventesima  generazione  dal  Mongollo 
Bertezena  (1).  Gli  Annalisti  Cinesi  Kam-mo,  Lie-tai,  Kisu 
c Ven-hien-tum-kao  narrano  (2) , che  nacque  Bertezena 
fra’Tu-kiu,  popolo  servo  de’ Geugcn  (3)  ; c liberò  dalla 
servitù  obbrobriosa  i suoi  concittadini , fondando  il  vasto 
regno  de’ Tu-kiu,  ovvero  de’ Turchi  Orientali.  Soggiunge 
Abul-Gazi  (4),  che  Bertezena  li  trasse  dall’angustie,  in  cui 
viveano  fra  le  montagne  d’ Irgana-kon  ; incognite  alla  no- 


ti) Abul-Gazi-Dayadur,  Kan,  Hisloire  Gcnéalogiquc  des  Talari,  etc., 
pag.  71-83.  Chap.  V. 

- Vuoi  Vol.L  pag.  1322.  1323:  e pag.  582-584.  della  Tavola. 
Cronologica. 

(2)  De  Guigncs , Hisloire  des  Hans  , I.  1SS  e 37 6. 

- Gibbon , Hist.  Cap.  AL II. 

(3)  De  Guigncs , I.  188. 

(1)  Abul  Gazi , loc.  cil. 
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sira  età  ; ma  ciascuno  si  studia  di  recarle  ove  più  gli  ag-  A^jni 
grada,  or  fra  gli  Altài  ed  or  fra’Beluri.  Se  tali  gesle  di  Ber-  Gs'6£; 
lezena  son  vere , il  computo  delle  venli  generazioni  dopo  868 
lui, e la  serie  de’dieciolto  Principi,  che  daTuluno  del  409  (l) 
fino  a No-hoan  del  554  regnarono  sulla  nazione  de’Geu- 
gen  (2),  vinta  e distrutta  da  esso  Berlezena,  pongono  i co- 
minciamenti  della  signoria  di  costui  nello  stesso  anno  554 
al  tempo  di  Giustiniano  e d'Ascel. 

1 popoli  maggiori,  che  riconobbero  la  superiorità  deTur- 
chi  Kermichioni  o Tanaiti , furono  i Cazari  ed  i Barsilidi , 
presso  i quali  fin  dal  terzo  secolo  era  in  uso  il  titolo  di  Ca- 
gano '3),  che  divenne  distintivo  di  Disabulo  e d’ogni  Sovra- 
no de’Turchi  (4).  Questi  Cazari  e questi  Barsilidi  con  turba 
infinita  d’altre  Nazioni,  ascollaronsi  additar  da  Prisco  Retore  1. 1202 
col  nome  generico  di  Paraoceanitì,  che  fuggirono  scom- 
buiati per  le  novelle  su’ Grifoni.  Da  sì  fatti  rivolgimenti  gc- 
neraronsi  altri  moti,  che  aiutarono  la  fortuna  sempre  cre- 
scente deTurchi,  senza  che  l’Europa  se  ne  avvedesse,  dal- 
l’anno 465  fino  alla  morte  di  Giustiniano.  Allora  per  la  prima 
volta  splendettero  dinanzi  agli  occhj  de’Romani  maravigliati 
la  gloria  e la  potestà  della  felice  tribù  del  Tanai  Superiore, 
alla  quale  s’accostò  altresì,  e n’accrebbe  le  forze,  una  por- 
zione così  di  Bulgari  e d’Unni  del  Caucaso  come  di  quegli 
Unni  Attilani,  che  vedemmo  essersi  avviati  dopo  la  morte  1.1215 
d’ Attila  verso  l’ Hunnigard  , ossia  la  Russia  Europea.  Lo 
Storico  Agatia  descrive  i lunghi  ed  impediti  e non  pettinali 


(1)  De  Gvignet , loc.  cil.  /.  /SS. 

(2)  Vedi  Voi.  1.  pag.  969.  97 0. 1322. 1323.  132 7. 

(3)  Del  Molo  di  Cagano  presso  i Cazari  ed  i Barsilidi  Vedi  Voi.  I. 
pag.  684.  no.  1262.  Voi.  111.  pag.  189. 191. 

(4)  Del  titolo  di  Cagano  presso  i Turchi  del  sesto  secolo  Vedi  Teo- 
f latto  Smocatta , Lib  VII.  Cap.  7. 
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capelli  degli  Avari,  clic  ccrlamcnlc  furono  Unni,  al  dir  di 
domande:  allo  stesso  modo,  scrive  Agalia,  si  curavan 
le  chiome  da' Turchi,  cioò  da’  Kermichioni  d’ Ascel  ; i soli 
conosciuti  da  quello  Scrittore  (1).  Teofane  il  Cronografo 
dichiara  (2)  d’essere  nel  fondo  stati  Unni  quelli,  che  chia- 
mavansi  Turchi,  e che  nel  57 1 per  traverso  alle  Caucascc 
terre  degli  Alani  spedirono  a Giuslino  Augusto  una  Lega- 
zione, la  quale  fu  veramente  ( io  ne  parlerò  a suo  luogo  ) 
inviata  dal  Cagano  Disabulo. 

Anche  Tcofilalto,  di  cui  non  si  possono  seguitar  forme 
senza  pericolo , dice  (3),  che  agli  Unni  si  dava  il  nome  di 
Turchi  ; ma  e’  parla  degli  Unni  Bianchi  od  Eftaliti,  che  in 
parte  furono  vinti  da  Disabulo,  in  parte  s unirono  a quel 
Cagano,  imitando  gli  esempj  dianzi  esposti  dcTaugaslensi, 
dc'Mucrili  e de’ popoli  del  Cubdan.  Or,  tornando  a Turchi 
d’ Ascel  sul  Tanni  Supcriore , giova  ripetere , che  vicino 
alle  sorgenti  del  loro  fiume  vissero  gl’  Iurci  antichi  d Ero- 
doto (4)  non  che  i Turci  di  Mela  e di  Plinio.  E ben  furono 
gli  stessi  Turchi  Tanaiti,  ricordati  nel  sesto  secolo  dagli  Sto- 
rici Agalia,  Teofane  Bizantino  ( tralascio  le  favole  di  Frede- 
gario  sull’origine  Troiana  dcTurchi  e del  He  loro  Turcoto) 
e poi  da  Teofane  il  Cronografo;  gli  stessi,  che  acquistaro- 
no tanta  celebrità  nelle  Saga  d’ Islanda  (B)  e neW  Heims- 
Kringla  di  Snorrone  Slurleson,  quasi  compagni  dell’  an- 


( 1 ) Agalh.  Hist.  Lib.  I.  Cap.  3. 

(2)  Theoph.  Chronog.  pag.  57 8.  Edit.  Niebhvrii. 

(3)  Thcophyìacti  Simocattae,  BUI.  Lib.I.  Cap.8.  et  Lib.lB.  Cap.  6. 

(4)  Vedi  pag.  4M.  della  Tavola  Cronologica. 

(5)  Odinus  end  Turcarc*  Rex 

Landfcdgatal,  Apud  Langebek,  Sctipl.  Rer.  Panie.  lì-  (A. 1772). 
— Vedi  le  Note  Laline  di  Verelius  all  Iferrarar  Saga,  pag.  5. 
(A,  1072  ), 
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data  d' Odino  in  Iscandinavia  (1).  Perciò  la  non  interrotta 
successione  della  Storia  di  sì  fatto  popolo  Tanaita  risaliva 
nell'  età  di  Giustiniano  por  dieci  secoli  fino  a quella  d' E-  068 
rodoto. 

§.  XIX.  Ciò  non  valse  a persuadere  i più  recenti  Scrit- 
tori, che  altri  furono  i Turchi  del  Tanai  Supcriore,  altri 
affatto  i Tu-kiu  degli  Aitili  presso  gli  Annalisti  Cinesi.  Ma 
nè  i tempi , nò  i nomi  concortlano  a far  credere  la  loro 
medesimezza.  Gran  novità  è perciò  l'udire,  che  cinque  o sei 
anni  dopo  il  554  avesse  Bertezena  dilatalo  le  sue  conquiste 
dagli  Aitili  fino  al  Tanai,  c che  il  Re  Asccl  del  563  non 
fosse  altri  se  non  un  suo  Luogotenente;  che  il  Cagano  Di- 
sabulo  oSilzibulodc’Greci  avesse  a confondersi,  ora  coITan- 
no-pu-li,  ora  colTi-teu-pu-li  degli  Annalisti  Cinesi,  non  Re 
delle  molle  Nazioni  de’ Turchi,  ma  semplice  Governatore 
delle  Provincie  Occidentali  dcTu-kiu  (2);  che  lo  stesso  Ber- 
tezena del  554  non  differisse  da  un  Asena  (3),  lodato  an- 
che da  quegli  Annalisti,  padre  di  Thou-men  (4);  avo  d’Y- 
sie-ki-ko-lo , ovvero  d’Asccl  (5) , come  già  dicliiarai  ; c ui.244 
bisavo  di  Disabulo  (6).  Altri  poi  vuole,  clic  il  Monte  d’Oro, 
cioè  l’Ectag  di  Monandro  Protettore,  dovesse  cercarsi  nel- 
la fila  degli  Altài , auriferi  al  pari  degli  Urali  : altri , che  il 
vero  nome  dell’Ectag  sia  quello  d’Ak-dag,  ovvero  di  Monte 


(1)  Snorrcnis  Heims-Kringla , pag.  4.  5.  Cap.  V.  Edil.  Peringskioldi 

( A.  1698  ). 

*-  Vedi  I.  Voi.  pag.  958. 

(2)  Abel-Rcmusat , Rechcrches  sur  les  laogues  Tarlares , I.  320. 
(A.  1820). 

(3)  Saint  Marlin,  Notes  à Lebeau , tX.  386.  (A.  1828  )j 

(4)  14.  Ibid.  pag.  392. 

(5)  là.  Ibid.  pag.  381.  392. 

(6)  Id.  Ibid.  pag.  392. 
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Bianco  e Nevoso  (1).  Così  la  Storia  più  conia  de' luoghi  a 
noi  più  vicini  si  capovolge , in  grazia  della  più  oscura  ed 
ineslricabile  delle  più  rcmole  contrade.  Io  rispetto  le  Anti- 
chità Cinesi  assai  più  dell’ Indiane;  ma  vorrei,  che  i dotti 
della  lingue,  i quali  pretendono  piacere  agli  Europei,  non 
a’ Cinesi,  confortino  la  nostra  ignoranza,  dandoci  della 
Cina  un’accurata  Storia  Letteraria,  distinta  per  secoli,  e di- 
notante con  documenti  di  certa  data  le  qualità  d’ogni  Scrit- 
tore, onde  s'allegano  con  gran  lusso,  ma  senza  luce,  i nomi. 

So , che  i Professori  degl’  idiomi  Orientali  pretendono , 
trovarsi  nell’odierna  lingua  de’Turchi  tutte  le  parole  regi- 
strate negli  Annali  Cinesi  come  parole  de’  Tu-kiu  (2).  Sa- 
ranno state  pochissime.  Pur  possono  i Turchi  d’oggidì  de- 
rivare ( io  non  raffermo  nè  il  nego  ) daTu-kiu  degli  Altài, 
senz’aver  avuto  mai  nulla  di  comune  coTurchi  Tanaiti  del 
sesto  secolo;  ed  essersi  allargati  dopo  Bcrtczena  dal  centro 
dell’  Asia  Orientale  fino  all’  Asia  Minore , donde  poi  ven- 
nero in  Europa.  Le  successive  conquiste  degli  Osmanli  od 
Ottomani,  a’ quali  ora  da  noi  si  dà  il  nome  di  Turchi,  ac- 
caddero naturalmente  nel  corso  di  molti  secoli,  non  in  cin- 
que o sei  anni  còme  le  geste,  che  ascrivonsi  a Bertezena,  dal 
554  al  563.  lo  appellerò  Primi  Turchi  quelli  del  Tanai;  Se- 
condi (e  vi  saran  forse  i Terzi  ed  i Quarti)  gli  altri  dell'A- 
sia Ulteriore,  che  non  cerco  sapere  se  veramente  discenda- 
no da’ Tu-kiu  e da’Mongolli  di  Gengis-kan  perchè  già  il 
Medio-Evo  spirava,  quando  i Turchi  Ottomani  si  sospinsero 
sul  Danubio  nel  secolo  decimo  quarto,  senza  mai  aver  mi- 
nacciato fino  a qui  neppur  da  lungi  l’Italia.  Essi  perciò  non 


(1)  Nitbhurius,  in  Indice  ad  Excerpta  Isgationum , pag.  620. 

(2)  Abel-Rbmuat , ìoc.  rii.  p.  526. 
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appartengono  al  mio  istituto  (1).  Ma  l’origine  de’Primi  Tur^  A£ni 
chi  è argomento,  clic  risguarda  per  più  e più  capi  la  Storia  G^ì‘ 
d'Italia  del  Medio-Evo  e de’Barbari,  che  vennero  nella  nostra  868 
Penisola;  tra’quali  basta  nominare  i Bulgari  ed  i Magiari.  La 
possanza  de  Primi  Turchi  d’Asccl  e di  Disabulo  declinò  in 
breve;  allapparle  de’Palzinachili  oPctzeneghi,  dc’Canglie 
d'altri  popoli  arrivati  verso  il  nono  secolo  fra’vasti  deserti  dei 
lidi  Caspii,  si  spense  in  Europa.  La  Sogdiana  e la  Baltriana 
passarono  in  altre  mani  ; ma  ivi,  nel  Turcheslan,  durò  e du- 
ra il  nome  sociale  de’  Primi  Turchi  presso  popoli  d’origini 
diverse  affatto;  successori  degli  antichi,  non  giù  lor  discen- 
denti. Fra  ilTanai  ed  il  Volga  da  ciascuna  tribù  si  ripigliò 
>1  proprio  nome  particolare  ; massimamente  da’Cazari,  che 
lo  comunicarono  al  Caspio.  Alla  fine,  con  lento  e graduale 
cammino,  sopraggiunsero  i Secondi  Turchi  dopo  Gengis- 
kan  e Tamerlano.  Alcun  segno  di  simiglianza  non  si  scorge 
fra’  Primi  ed  i Secondi , eccello  un  qualche  tratto  comune 
a molle  c molle  razze  ; nè  sappiamo  , clie  questi  avessero 
avuto  il  disliulivo  della  lunga  c nodosa  chioma  di  quelli; 
ed  in  quanto  alla  lingua , niuno  al  certo  ardirò  vantarsi  di 
conoscere  la  favella  d’ Asccl  per  paragonarla  coll'  idioma 
di  Bertezcna,  de’Tu-kiu  c dc’Mongolli. 

§.  XX.  Gran  lume  alla  Storia  dc’Barbari  d’ Italia  danno 
i ragguagli  sullo  scontro  de’Primi  Turchi  cogli  Avari  negli 
ultimi  giorni  di  Giustiniano.  Narrai  le  guerre  Caucasee  di  m.189 
questi  Avari  dopo  la  lor  prima  Legazione  del  558 , e non 
tacqui  le  particolarità  della  seconda  Legazione  del  562  ; 111.204 
degli  arcani  svelati  da  Ecuminone  ; de’ sospetti  di  Giuslino, 
Maestro  de’  Soldati  nella  Lazica  ; dell’  aver  egli  tolto  agli 


(1)  Vedi  ( Epilogo  delle  presenti  Storie  dopo  il  Libro  Cinquantesimo, 
Voi.  II.  pag.  16  i9. 
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Anni  Ambasciatori  Tarmi  comperale  in  Costanlinopoli.  Perciò 
g.  c.  nel  662  eli  Avari,  sì  vicini  alla  Lazica,  non  aveano  abban- 
ih»  donalo  ancora  la  pairia  dimora  del  Caucaso.  Non  volendo 
io  parlar  dell’ origini  loro  prima  del  tempo,  in  cui  elle  furono 
meglio  noie  a’  Romani , mi  contento  per  adesso  notare  il 
fatto  di  tal  dimora.  Fosse  Tira  contro  l’Imperatore  pel  rapi- 
mento dell’ armi  ed  il  desiderio  di  vendetta,  od  il  bisogno 
che  stimolavali  a tentar  qualche  nuova  impresa , non  tar- 
darono gli  Avari , condotti  da  Baiano , a voler  discendere 
dal  Caucaso  verso  la  fine  del  562  od  i principi  del  se 
tolleralo  l’avessero  i popoli,  stretti  alla  Confederazione  dei 
Primi  Turchi,  e soggetti  ad  Ascel,  ori  al  suo  successore  Di- 
sabulo.  Alteri  viveano  fin  qui  gli  Avari  ili  Baiano,  che  ad 
111.189  imitazione  degli  antichi  Principi  si  gloriava  del  titolo  di  Ca- 
gano: ma  furono  afflitti  con  grave  strage  da  que’Turchi,  e 
sotto  il  giogo  di  questi  passò  l’intera  nazione  de’ vinti  nelle 
angustie  de’ monti  Caucasei,  che  s’inclinano  al  Caspio, 
a.  BC3  L’animoso  Baiano  tuttavia , pigliatone  sottilmente  il  de- 
stro, si  tolse  da  tal  miseria,  c fuggì  verso  l’Europa  con 
ventimila  de’ suoi,  per  quanto  disse  a Giustino  Augusto  un 
Ambasciatore  de’ Turchi,  ricordato  da  Monandro  Protetto- 
re (1).  V’ha  chi  corregge  felicemente  il  testo  di  Monandro, 
e legge  dugentomila,  in  vece  di  ventimila  (2):  numero,  che 
sembra  d’assai  più  prossimo  al  vero,  considerato  il  terro- 
re, che  nella  lor  lunga  via  sparsero  gli  Avari.  La  lontananza 
de’ luoghi  e la  rarità  delle  notizie  non  impedirono,  che  i ro- 
mori  della  loro  precedente  disfatta  e della  vittoria  de’Primi 
Turchi  non  giungessero  in  Costanlinopoli , ove  forse  i Le- 


(•i)  Umani.  Protecl.  In  Excerpta  legalionum , pag.  299. 

(2)  Saint  Marlin  legge  poptaSas  in  vece  di  xiXiaSrs  nel  lesto  di 
Monandro  ( Notes  d Lebeau  , X 455  ). 
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gali  d’Ascel  riferirono  la  serie  di  quegli  avvenimenti.  Baiano 
intanto  rovesciava  nella  sua  fuga  quante  genti  osavano 
pararglisi  dinanzi  a contrastargli  passo;  e però,  superato  il 
Tanai  e la  Palude  Meotidc,  s’introdusse  in  Europa,  e,  delu- 
dendo la  vigilanza  de’ nemici,  giunse  al  Borislcne;  indi  al 
Tira  o Danastro , eioò  al  Niestcro. 

§.  XXI.  Sul  Tira,  di  qua  dal  Boristcne,  abitavano  gli  Slavi 
Anli , che  vedemmo  si  travagliati  da  molti  avversarj  negli 
estremi  anni  di  Giustiniano.  Gli  Avari  sopraggiungcnli  con 
Baiano  voltaronsi  del  pari  a danno  degli  Anli;  che  sfi- 
duciati deliberarono  d’ inviar  loro  un  Ambasciatore , per 
redimere  almeno  i prigionieri.  Scelsero  Mczamiro,  fratello 
di  Cclagasto  ; entrambi  figliuoli  d’ Idarisio.  Partissi  Meza- 
miro , ma  con  più  superbi  spiriti  che  la  fortuna  presente 
della  sua  gente  non  comportava.  Giunto  al  campo  degli 
Avari , parlò  con  tracotanza  e con  vanità  , massimamente 
con  Colragego  ( in  costui  alcuni  scorgono  un  Unno  Cutur- 
guro  (t)),  divenuto  assai  familiare  di  Baiano  c mollo  accet- 
to a suoi  guerrieri.  Colragego  disse  al  Cagano , che  avendo 
il  cosi  audace  Mczamiro  una  troppo  grande  opinione  fra  gli 
Anti,  bisognava  toglierlo  di  mezzo,  per  indi  prorompere  con 
più  sicurezza  nelle  Slaviche  regioni  e saccheggiarle.  Piacque 
P iniquo  consiglio  a Baiano , il  quale  fe’  mettere  Mezamiro 
a morte,  contro  la  fede  pubblica  e la  riverenza  debita  pres- 
so i più  nefandi  popoli  agli  Ambasciatori.  Con  si  tristo 
preludio  si  cacciarono  in  Europa  gli  Avari , e detterai  con 
tutto  l’ardore  a rubar  la  terra  degli  Anti , traendone  pri- 
gionieri d’ ogni  sorta  (2). 

(1)  Niebhurìi , Ad  Menandrum  Proteclorem  conjectura , pag.  2SÒ. 
verso  44.  In  Excerpti*  Legationum. 

(2)  Menand.  Protect. , pag.  28-i. 

D fatto  degli  Avari  contro  gli  Anti  è notato  in  questo  luogo  dal 
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§.  XXII.  Depredali  costoro,  si  sospinsero  gli  Avari  dal  Tira 
verso  il  Danubio.  La  prima  loro  dimora  fu  in  quella  parie 
dell’ antico  regno  de’ Geli  o Coli  di  Berebisto  e di  Deceba- 
lo,  die  da  noi  s’appella  Moldavia.  D'indi  s'innoltrarono  di 
trailo  in  trailo  verso  i Carpazj,  donde  slanciaronsi  alla  vol- 
ta del  Pannonico  Tibisco , là  nelle  regioni  ove  Attila  pose 
altra  volta  la  Reggia.  Dal  Tibisco  passarono  in  Germania 
verso  i confini  della  Turingia,  posseduta  dal  Re  dei  Fran- 
chi Sigeberlo  ; ma  furono  vinti  e fugati,  al  dire  di  Gregorio 
Turoncse  (1);  ciò  che  Paolo  Diacono  afferma  essere  avve- 
nuto sulle  rive  dell’  Elba  (2).  Entrambi  questi  Scrittori  eb- 
bero la  stessa  opinione  di  Giornandc,  che  gh  Avari  appar- 
tenessero alla  razza  degli  Unni  o Cuni;  e non  ignorarono 
di  chiamarsi  Cagano  il  lor  Capo,  Baiano  ristorossi  ben  pre- 
sto della  sua  perdita,  indietreggiando  alla  volta  del  Danubio 
e della  Moldavia  , incontro  alla  Tracia.  Da  ciò  solo  com- 
prendesi,  essere  stati  assai  più  di  ventimila  i compagni  della 
sua  fuga  dal  giogo  deTurchi.  Tornato  sulla  sponda  Setten- 
trionale del  Danubio  , Baiano  combattè  con  alcuni  popoli, 
che  sembrano  essere  stati  altri  Sclavini  ed  altri  Anli,  addi- 
tati da  Giomande  fra  il  Danubio  cd  il  Tira  (3)  ; indi  spedì 
Ambasciatori  a Giustiniano,  a’quali  sovrastava  Targizio:  ma 
costui  giunse  in  Costantinopoli  mentre  l’ Imperatore  spira- 
va , e non  ebbe  udienza  se  non  dal  successore  Giuslino. 

§.  XXIII.  Era  il  settimo  giorno  dalla  morte  di  Giustinia- 
no (4),  quando  Targizio  si  vide  ammesso  alla  presenza  del 

Nicbhur  coll’  anno  558  ; quando,  cioè,  gli  Arari  stavano  ancora  nel  Cau- 
caso , vicini  alla  Lazica  : donde  non  uscirono  che  verso  il  562  o 563. 

(1)  Gregorii  Turonensis , llitlor.  Lib.  IV.  Cap.  23. 

(2)  Pauli  Diaconi , De  Gestii  Langobard.  Ltb.  IL  Cap.  10. 

(3)  [ornanti.  De  Reb.  Geticis , Cap.  5. 

(4)  Septima  gaudentem  lux  aurea  viderat  orbem. 

Corippus , De  I.audibut  Iustini , Lib.  III.  ver».  151. 
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nuovo  Principe.  Narsete  di  Persarmenia  , insigne  pel  suo  Anni 
virile  contegno  e per  la  maestà  del  volto,  il  seguiva  co  'Pro-  g^c. 
lettori  e con  le  Guardie  Imperiali  (1)  ; accompagnavalo  il  868 
Senato  (2) , e l’ augusta  pompa , onde  il  Palazzo  Bizantino 
dava  splendide  mostre  agli  Ambasciatori  Barbarici,  era  di- 
sposta con  l’usata  industria.  Targizio  s’innoltrò,  accigliato 
ed  arrogante  col  suo  seguito,  e prostrossi  tre  volte  innanzi 
all’Imperatore,  calpestando  i ricchi  tappeti,  su’ quali  si  spar- 
sero in  quell'atto  i folli  e serpentini  capelli  degli  Avari.  Su- 
perbamente cominciò  l’Ambasciatore,  dicendo  per  mezzo 
dcll’interpefrc:  Il  Cagano,  Re  degli  Avari,  ha  debellalo  le 
parti  più  riposte  del  Mondo,  e vinto  i più  famosi  Re  della 
terra,  soggiogando  infiniti  popoli.  Può  lAvarico  esercito 
diseccar,  bevendo,  i più  granfiami,  e posson  questi  non 
bastare  alla  sua  sete.  I bellicosi  Persiani  caddero  alle 
ginocchia  degli  Avari,  ed  appena  poteron , pregando  , 
meritar  la  pace;  senza  le  quali  preghiere  Babilonia  sa- 
rebbe caduta  nelle  nostre  mani.  Gli  Avari  proruppero 
sull  Eufrate  (3);  gli  Avari  superarono  qualunque  più 
gelalo  fiume,  drizzando  le  rote  de’  lor  carri  sul  Tonai, 
sul  Boris  lene,  sul  Danubio,  e ponendo  fra  gli  ampj  cam- 
pi ricoperti  dalla  neve  la  tenda.  Qui  noi,  amici  del  Ro- 

■ ili:  > 'Jl' 


(1)  Armiger  intere» , Domini  vestigi»  lustrans 

Eminet  excelsus  super  omnia  vertice  Narscs 
Agmina , et  Augustam  cultu  praefulgurat  autam 
Comptus  caesaric , formàque  insignii  et  ore . 
Aureus  omnia  erat. 

Corippus  , lbid.  vere.  220-22  f. 

(2)  Kgredilur  Princeps , magno  romitante  Senati ». 
Id.  lbid.  rers.  2/5. 

(3)  Itupimus  Evenurru. 

Id.  lbid.  veri.  28t. 
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mano  Imperio , superammo  e punimmo  tuli'  i suoi  ne- 
mici (1) , rendendo  sicura  la  Tracia  dalle  correrie  de 
Barbari  (2).  Giustiniano , tuo  Padre , potè  con  le  sue 
liberalità  farsi  benevoli  gl  invincibili  e possenti  Avari: 
noi  gli fummo  fedeli,  e saremo  anche  a te  devoti,  se  tu 
vorrai  soddisfare  a‘  patemi  debiti.  Ed  eccoci  spedili  fra 
le  tue  mura  dal  nostro  Cagano  per  ricever  gli  usati  doni; 
anche  maggiori  questa  volta,  dopo  aver  noi  tanto  sudato 
e combattuto  a prò  dell  Imperio. 

A tali  vanti  rispose  l’Imperatore:  La  tracotanza  de  vo- 
stri detti  è grande  ; nè  mai  le  preghiere  dun  popolo  eb- 
bero un  accento  più  tetro  ed  ostile.  Ma  vana  fu  la  vo- 
stra speranza;  f Imperatore  non  si  lascia  svolgere  nè 
dalle  ingiuste  preghiere , nè  dalle  stolte  minacce  : non 
hanno  i Romani  e non  ebber  giammai  bisogno  degli 
aiuti  d alcuno;  assai  meno  del  soccorso  degli  Avari.  Non 
fuggirono  essi  dinanzi  a Turchi?  Seppero  forse  difen- 
der la  propria  tetra  ? (3).  Or  questi  esuli  parlano  da 
conquistatori,  quasi  protegger  dovessero  C Imperio,  che 
vinse  non  ha  guari  e Vandali  e Goti;  I Imperio,  che  di- 
stribuisce i suoi  doni  a popoli  più  degni;  calca  i super- 
bi e gl  imbelli;  ma  i fuggiaschi  e li  dispregia.  Per  sola 
sua  munificenza  il  Padre  nostro  Giustiniano  arricchì  gli 

(1)  AtS/acri  yàp  rwv  ’A (iaptov  Tr,v  àóvauiv  $i\iws  sxpixrtxr  trpòs 
Tt)»  'Pcupaiur  àpxr,v. 

Atrnand.  Protec.  In  Excerpta  Lrgationum  , pag.  2SS.  Sdii.  Kic- 
bhurii. 

(2)  Idem,  Ibid.  x 

(3)  Quid  profugo s laudes , famàque  aitollis  inani 

Eitomuoi  ronjixa  ? quae  forlia  rogna  subegil  ? 

EITera  gens  Avari»  proprias  defendere  terras 

Non  poiuit  ; sedesque  suas  fugitiva  reliquit. 

Coripput , De  Laudibus  bulini,  Lib.  III.  vere.  250-Òd  i. 
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Avari  supplicanti  ; nè  giammai  temè  i suoi  schiavi,  nè 
ora  H teme  il  fgliuolo.  Noi  ben  sapremo  difenderci 
senza  t armi  del  Cagano;  e nulla  riceveranno  gli  Avari 
se  non  quello  che  noi  potremmo  volere,  non  certamente 
nè  mai  per  tributo , ma  in  premio  della  lor  volontaria 
servitù  e dedizione  (1).  Atterrili  a tali  parole  i Legati,  stet- 
tero lungamente  incerti  se  dimorar  in  Costantinopoli  ; o 
tornare,  scnz’aver  nulla  ottenuto,  presso  Baiano.  Partironsi 
alla  fine,  portandogli  la  risposta  dell  Imperatore  : gli  Avari 
poscia,  per  quanto  scrive  Menandro  (2),si  condussero  nuo- 
vamente dal  Danubio  contro  i Franchi  e s’ avvicinarono 
alle  Gallio. 

§.  XXIV.  Con  valido  esercito  di  forti  uomini  si  fc’  Sige- 
berto  incontro  al  nemico  : ma  quando  riseppero  , che  gli 
Avari,  già  vinti  da  loro  senza  sospettar  dii  si  fossero,  usci- 
vano dalla  famiglia  degli  Unni,  l’ antiche  favole  rinfrescate 
da  Giomande  sull’esecranda  c magica  origine  degli  odiosi 
figliuoli  dell Alirune  (3),  ricorsero  alla  mente  de’  Franchi, 
si  che  cadde  lor  l'animo  ; e,  parendo  ad  essi  vedere  strani 
fantasmi  e portenti , gli  attribuirono  alle  magie  di  quegli 
Unni  Avari,  e si  volsero  in  fuga  (4).  In  tal  guisa  l'agile  fan- 
tasia ingannò  i Franchi,  recando  loro,  senza  die  avessero 
combattuto , immensi  danni  : c lo  stesso  Re  Sigeberlo  si 
rinchiuse  in  un  luogo  forte  a schivar  gl'impeti  dc’vincitori. 
Per  qualche  tempo  rimase  come  se  fosse  lor  prigioniero  ; 


(1)  Menanti.  Protect.  pag.  289. 

(2)  Idem  , Ibidem  , pag.  290. 

(3)  Vedi  tuli  origine  degli  Unni  e tulle  streghe  Alirune  Voi.  I.° 
pag.  18. 

(i)  Isti  ( Hunni-Avari  ) magicù  artibus  inaimeli , diversas  eis  ( Francis) 
fanlasias  oslewlunl , el  calde  superali!. 

Gregor.  Turon.  Hist.  Frane.  Lib.  IV.  Cap.  29. 
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A>>»i  ma  quelli,  ch’egli  non  avea  potuto  superare  in  guerra,  po- 
fè , scrive  il  Turonese , vincer  co’  doni  e coll'  ingegno  (1). 

668  Così  facendo , piacque  al  Cagano  ; e si  fermò  amicizia  fra 
loro  e colleganza  : nò  Baiano  volle  risparmiare  i doni  dal 
suo  canto,  e molti  egli  offcrinne  a Sigeberto,  senza  per 
altro  allontanarsi  dalle  terre  de’ Franchi. 
a.  «ce  Sigeberto,  al  quale  importava  non  aver  guerra  con  Giu- 
stino per  causa  degli  Avari,  nuovi  confederali,  spedigli  due 
Ambasciatori,  cioè,  il  Franco  Guarnario  oGuernerio,  ed  il 
Romano  Firmino,  Conte  d’Arles(2);  città,  che  costui  pose 
in  mano  di  Sigeberto  dopo  le  non  liete  avventure  di  quel 
Re  cogli  Avari.  Navigarono  Guarnerio  e Firmino  in  Co- 
stantinopoli, ed  ottennero  quanto  voleano  dall'Imperatore  : 
a.  867  nè  si  ridussero  se  non  nell’anno  seguente  a casa.  Rac- 
conta Monandro  (5),  che  dopo  la  pace  tra  Sigeberto  c Ba- 
iano, l’esercito  degli  Avari  si  trovò  stretto  dalla  fame.  U 
Cagano  perciò  richiese  il  Re  di  soccorrerlo,  promettendogli 
che  fra  tre  di  avrebbe  sgombralo  i paesi  di  lui , se  gli  pia- 
cesse ricreare  gli  Avari  con  vettovaglie.  Non  indugiò  Sige- 
berto, e tosto  egli  spedì  farine,  legumi,  buoi  e pecore  a 
quegli  Unni. 

§.  XXV.  Allora  Baiano  ritornò  verso  le  rive  del  Da- 
nubio, accostandosi  alla  Pannonia , ove  il  Giovine  Alboino 
regnava  su’ Longobardi.  La  prima  sua  moglie  Clotsvinta  , 
pietosa  figliuola  di  Clotorio  e sorella  di  Sigeberto,  era  man- 
cata , lasciandogli  una  figliuola  per  nome  Alpsuinda.  Gli 
antichi  sdegni  d’Alboino  contro  la  famiglia  del  Gepido  To- 
risino  duravano;  e ferma  nella  mente  gli  slava  l'oltraggio 


(1)  Ut  erat  elegans  et  versutus  .... 

Grcgor.  Turon.  Jbid. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  IV.  Cap.  50. 

(5)  Menandr.  Prottci.  In  Excerptit  Legalionum , p.  502. 
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ricevuto  a tavola  dal  figliuolo  di  quel  Re , già  Irapassato. 
Cunimundo  regnava  ora  su’Gepidi,  l’aulor,  si  come  parmi, 
della  non  obbliata  ingiuria,  e padre  di  Rosmunda,  insigne  *** 
fra’Gepidi  per  bellezza  e per  avvenenza  sopra  tulle  le  don- 
zelle del  loro  Gotico  sangue.  L’arrivo  degli  Avari  nelle  vici- 
nanze della  Pannonia  fé*  concepire  ad  Alboino  ( così  affer- 
mava Menandro  (1)  ) splendide  speranze  di  vendetta  e di 
nuova  dominazione , ove  gli  venisse  fatto  col  loro  aiuto  di 
sovvertire  il  regno  de’Gcpidi.  Non  ancora  il  Re  Alboino 
stendeva  i suoi  pensieri  all’Italia. 

Ma  fingea  cogli  Avari  d’aspirare,  purché  gli  fossero  ami-  A-  367 
ci,  all’acquisto  di  tutta  la  Tracia  ed  eziandio  di  Bizanzio.  Co- 
si cercavano  gli  Ambasciatori  d’ Alboino  di  piaggiare  il  Ca- 
gano; esponendogli,  aver  il  Longobardo  patito  enormi  ed 
indegne  ingiurie  da’Gepidi,  opulenti  padroni  d’un  felice  ter- 
ritorio, che  divider  si  potrebbe  tra’ Longobardi  e gli  Avari; 
qual  regione  più  acconcia  della  Gepidica  per  impadronirsi 
di  Sirmio,  stato  già  sotto  il  dominio  degli  Ostrogoti , e dei 
paesi  posti  sulla  Orava  ; donde  agevolmente  si  passerebbe 
il  Danubio,  portando  la  guerra  nel  cuor  dell’Imperio.  Niuno 
ignorava , soggiunsero  gli  Ambasciatori  Longobardi , con 
qual  fasto  avesse  Giustino  iniquamente  negati  al  Cagano 
i tributi  solili  a pagarsi  da  Giustiniano  ; essere  venuto  il  tem- 
po di  punire  il  disleale  nipote,  congiungendo  alla  Longo- 
barda l' Avarica  spada  ; Giustino  poi  volersi  tenere  pel  più 
grande  inimico  degli  Avari,  e tale  da  non  islarsene  in  riposo 
giammai  se  prima  sterminati  non  gli  avesse  in  qualunque 
angolo  della  terra. 

§.  XXVI.  Baiano  gli  udiva  con  superbo  disdegno  ; ed  or 
nicchiava , dicendo  non  potere  ; or  avea  più  aperte  sem- 
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bianze  di  non  volere.  Con  quest’  arie  per  non  breve  spa- 
zio li  lenne  in  sospeso  ; finalmente  , quando  e’  fi  vide  lo- 
gori e stanchi,  fe’  loro  intendere,  che  ad  ottener  l’amicizia 
dell’Avaro  bisognava  dargli  di  presente  la  decima  parte 
degli  armenti  e di  tutt’i  quadrupedi,  posseduti  da’  Longo- 
bardi. Se  poi , per  la  congiunzione  dell’  armi , gli  Avari 
ed  i Longobardi  riuscissero  vincitori  de  Gepidi , la  regio- 
ne intera  de’vinli  dar  si  dovesse  al  Cagano ; e,  per  giunta, 
la  metà  di  tutte  le  spoglie.  Orgogliose  condizioni  ; ma  si  alti 
nel  petto  d’Alboino  bollivano  gliodj,che  i suoi  Legati  con- 
sentirono all’ imposte  leggi,  c fermarono  l’amistà,  secondo 
que’ patti , che  si  disser  perpetui , contro  i Gepidi. 

§.XXV1I.  Quando  Cunimundo  ebbe  veduto  sollevarsi  con- 
tro lui  un  sì  atro  c fiero  nembo  di  guerra,  le  sue  migliori 
speranze  si  ristrinsero  in  Costantinopoli.  E bene  avrebbe  do- 
vuto Giuslino  stender  la  mano  a’  Gepidi , minacciati  dalla 
prepotente  confederazione.  Avea  Cunimundo  giurato  al- 
l’Imperatore ( allatto  ignote  mi  sono  queste  pratiche,  a cui 
oscuramente , nè  senza  dubitarne , accennano  i brani  di 
Monandro  (1)  ) di  restituirgli  la  città  e la  regione  del  Sir- 
mio  con  tutte  le  sue  attinenze  sulla  Drava  ; ma  il  giura- 
mento oragli  uscito  del  pensiero,  ed  or  da  capo  ardiva  pro- 
mettere le  stesse  cose , ove  l’ Imperatore  prendesse  le  sue 
difese  contro  gli  Avari  ed  i Longobardi.  Giustino  tenne  in 
piccol  conto  le  nuove  profferte  ; pur  nondimeno  gli  parve, 
che  non  dovesse  lasciarsi  Cunimundo  esposto  al  furor  dei 
nemici.  Appigliossi  perciò  al  peggior  consiglio  del  procra- 
stinare; affermando,  esser  disperso  in  varie  Provincie  l’eser- 
cito Romano , c richiedersi  alcun  tempo  a rannodarlo  ; 
raccolto  eh’  egli  si  fosse , non  larderebbero  gli  aiuti.  An- 


(t)  Maiandri  Vrolcct.  pag.  503. 
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che  Alboino  dicevasi  avere  spedilo  Ambasciatori  a Giusli- 
no , ricordandogli  le  perfidie  de’Gepidi  e supplicandolo  di 
punirle.  Ciò  solo  seguinne , che  gli  uni  e gli  altri  non 
ebbero  alcun  soccorso  da'  Romani. 

§.  XX  Vili.  Cunimundo,  veggendosi  abbandonato,  preci- 
pilossi  animosamente  contro  il  Longobardo,  avanti  che  gli 
Avari  venissero  a raggiungerlo.  Aspra  fu  la  battaglia , c 
si  pugnò  con  tulle  le  forze  dall’  una  e dall’  altra  parte  ; 
alla  fine  vinse  Alboino,  che  uccise  di  sua  mano  Cunimun- 
do , come  avea  fatto  già  del  fratello  Torrismondo.  Pochi 
Gepidi  sopravvissero  allo  spavenlcvol  macello;  ed  ap|iena,  se 
credi  a Paolo  Diacono  (1),  fuvvi  chi  portasse  notizie  si  de- 
plorabili dal  campo,  dove  s’ era  combattuto , nella  Reggia 
ornai  vota  de’Gepidi.  Perocché  ancor  questa  venne  in  ma- 
no d'Alboino,  im|>adronitosi  di  Rosmunda  con  gran  mol- 
titudine di  prigionieri  d’ ogni  età  e d’ogni  sesso.  Al  cada- 
vere di  Cunimundo  si  mozzò  il  capo;  c del  suo  teschio , 
legalo  in  oro,  Alboino  fc’ costruir  Torrida  tazza,  che  i 
Barbari  chiamavano  Seal,  dov  e beveva,  secondo  l'usanza 
de’  più  ferini  popoli. 

Con  gran  fatica  il  Conte  Rcltilanc,  nipote  di  Cunimundo, 
ed  il  Vescovo  Ariano  Trasarico  ebbero  agio  a salvare  il  te- 
soro intero  dc’Gcpidi,  trasportandolo  in  Costantinopoli  (2). 
Ma  infinite  ricchezze  caddero  in  balia  de’Longobardi  vinci- 
tori, delle  quali  non  so  se  veramente  una  metà,  secondo 
gli  accordi , pervenuta  fosse  agli  Avari , che  non  aveano 
incontrato  alcun  pericolo  in  questa  guerra.  Eppur  la  ven- 
detta spuntava,  come  di  poi  si  conobbe,  allorché  ad  Alboi- 


(1)  Pauli  Diaconi,  De  Getti s Langobard.  Lib.  I.  Cap.  27. 

(2)  Thcsauri  ad  integrimi  perditeli  suiti. 

Iohannct,  Abbas  Biclariensis.  Edilio  Roncalli,  II.  Ò8.I. 
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Aj}“»  no  piacque  Rosmunda , ed  e’  la  sposò , tinto  del  sangue 
<•<55  “ paterno , e ferocemente  allegro  di  posseder  la  tazza  scel- 
lerata.  lo  non  ricorderò  le  novelle  riferite  da  Teofilatto 
intorno  ad  un  Barbaro  , che  avea  rubato  in  Ànchialo , re- 
gnando Maurizio  Imperatore , un  balteo  di  gran  valore , 
dicendo  averlo  acquistato  dopo  un  combattimento  fra’Ro- 
mani  e Cunimundo , al  quale  favoleggiava  d’aver  Alboino 
rapita  Rosmunda,  invaghitone  già  da  gran  tempo  ; e d’es- 
sere stata  ella  perciò  la  cagione  della  rovina  de’Gepidi  (!). 

§.  XXIX.  Le  terre  de’  Gepidi  nella  Seconda  Pannonia , 
a.  367  tra  la  Drava  e la  Sava,  vennero  per  la  vittoria  d’ Alboino  in 
potere  degli  Avari,  eccetto  la  città  ed  il  territorio  di  Sirmio. 
11.1236  Altrove  narrai,  che  questa  città  fino  al  534  obbedi  ad  A- 
malasunta  degli  Amali , e che  negli  ultimi  suoi  giorni  ri- 
tornò all’  Imperio.  Giustiniano  poscia  vi  collocò  i Gepidi. 
n.1372  ^ra  ' Sirmiesi,  temendo  il  giogo  degli  Avari,  si  dettero  al- 
l’Impcralore  Giuslino,  che  spedi  valide  schiere  di  soldati  a 
difendere  quella  contrada.  Il  Vescovo  Trasarico  senza  dub- 
bio ed  il  Conte  Rendane  furono  autori  e confortatori  di  tale 
impresa;  e così  conseguirono  di  trasportar  felicemente  da 
Sirmio  nelle  vicine  Provincie  dell’  Imperio  il  tesoro  di  Cu- 
nimundo fino  a Costantinopoli. 

Ma  i rimanenti  Gepidi  cessarono  d’ avere  un  Re  della 
propria  lor  nazione.  I pochi , fuggiti  con  Trasarico  e Ret- 
tilane-,  obbedirono  all’Imperatore;  gli  altri  si  vider  divisi  pri- 
gionieri tra  gli  Avari  ed  i Longobardi  ; sì  che  il  nome  de’Ge- 
pidi non  restò  se  non  semplice  rimembranza  nella  Storia. 
Ciò  non  toglie,  che  i più  valorosi  ed  i più  impazienti  d’ogni 
servitù  non  avessero  cercato  una  patria  novella  ; del  che  or 
ora  parlerò.  Investigar  la  sorte  di  quelli,  che  allora  passa- 


(1)  Theophyl.  SimocaUa , Histor.  Lib.  VI.  Cap.  10 . 
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rono  solto  il  dominio  d’ Alboino , è subbietto  assai  rile- 
vante per  la  Storia  dell’Italia  Longobarda  ; può  anzi  chia- 
marsene il  principal  fondamento.  Imperocché  si  vedranno 
in  breve  i Gepidi  seguire  il  Re  in  Verona,  e poi  Ros- 
munda  in  Ravenna  ; serbare  frattanto  intatta  la  qualità  di 
guerrieri.  Essi  perciò  non  rimasero  servi , ma  furono  in- 
corporati ben  presto  nella  cittadinanza  Longobarda;  ciò 
che  avvenne  a molti  altri  popoli , e soprattutto  a’  Romani 
d’Italia,  vinti  da’ Longobardi. 

A chiarir  la  condizione  di  si  fatti  Romani , giova  mira- 
bilmente la  scienza  decoslumi  Barbarici,  avanti  l’arrivo  dei 
Longobardi  nella  nostra  Penisola,  intorno  al  governo,  che 
solcano  far  de’  prigionieri  di  guerra , ed  in  generale  delle 
soggiogate  nazioni.  Qui  non  iscarseggian  gli  esempj , c 
già  esposi  con  quanta  facilità  si  fossero  i servi  accolti  nella 
cittadinanza  Longobarda  quando  i padroni  la  vollero  ac- 
crescere in  Mauringa , e quando  il  Re  Lamissio  promise 
liberare  i servi , che  più  fortemente  combattessero  contro 
i Bulgari.  Superati  che  furon  costoro  da  Lamissio  circa  il 
423,  s'ebbe  il  primo  ricordo  ( tra  quelli  a noi  tramandati  ) 
dell’incorporazione  de’vinti  popoli  nella  cittadinanza  e nel- 
la natura  Longobarda  ; poiché  fra’guerrieri,  che  seguirono 
Alboino  in  Italia,  v’eraao  i discendenti  de’Bulgari  prigionieri 
de’  Re , suoi  predecessori  (1). 

Alla  Bulgarica  seguì  l’ Erulica  incorporazione , la  quale 
fu  doppia,  si  quando  Talone  Longobardo  sgominò  e ruppe 
verso  il  493  gli  Eruli  del  Re  Rodolfo,  e sì  quando  disfcccsi 

(1)  CERTUM  EST  aulem  lune  Alboin  hultos  secum  ex  drversis,  quas 
toI  aui  Reces  vel  tese  CEPERAT,  genlibus  ad  Italia*  adduxisse , unde 
usque  hodie  eorum  , in  quibus  habilant , \icos,  Gf.pidos,  Rulgaies,  Sab- 
ba tas  , Paknokios  , Sdavos  , Nomcos  appellamus. 

Paul.  Diacon.  Lib.  IL  Cap.  26. 
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l’Erulico  regno  di  Todasio,  al  tempo  dell’  Eunuco  Narsele. 
Quarta  l’ incorporazione  de’Suavi  o Savi,  chiamali  eziandio 
Svevi;  e quinta  l’altra  de’ Sarmati  : dappoicchè  ancor  que- 
sti due  popoli  accompagnarono  Alhoino  in  Italia.  I Suavi 
caddero  in  potestà  del  Re  Vaccone,  penetrato  in  Pannonia 
nel  527;  e lo  stesso  credo,  quantunque  nè  Paolo  nè  altri 
lo  dica , essere  occorso  a’  Sarmati , perchè  s' unirono  coi 
loro  vicini  della  Suavia  contro  il  Longobardo , ed  ebbero 
la  sorte  medesima.  Colesti  Sarmati  discendeano  dagli  altri, 
che  vedemmo  insieme  co’Cemandri  situati  nel  Castro  Mar- 
lene , o sulla  Orava  o sulla  Morava  di  Scrvia  nell’  odierna 
Sementina,  non  già  da’ Sarmati  del  Baltico.  Perciò,  tra  T in- 
corporazioni a noi  note , la  Gcpidica  tenne , dopo  la  Sar- 
matica,  il  sesto  luogo. 

§.  XXX.  Nè  fu  l’ ultima  di  quelle , che  precedettero  alla 
calala  d’ Alboino.  Imperocché , sebbene  in  Paolo  non  se 
trovi  parola,  molti  o popoli  o guerrieri  di  Germania,  oltre  i 
Sassoni,  sappiamo  essersi  congiunti  con  Alboino  ; tra’quali 
ricorderò  i Turingi , donde  usci  Agilulfo,  Re  d’ Italia,  ed  i 
veri  Svevi  Oltredanubiani,  accorsi  alla  grande  impresa. 
Costoro  si  veggono  di  quà  dall’Alpi  formar  un  corpo  unico 
ed  una  sola  famiglia  ^Longobardi;  regolarsi  con  gli  stessi 
costumi  e Cadar/rede;  sottostar  tutti  di  poi  alle  stesse  leggi 
e rispettar  l’ Editto  di  Rotari.  Soli  non  vollero  i Sassoni 
accettar  la  natura  Longobarda,  quantunque  nativi  en- 
trambi di  Germania.  Tutti  gli  altri  non  custodirono  il  no- 
me di  ciascuna  lor  patria  se  non  nel  seno  delle  lor  pro- 
prie famiglie  ; poicliè  fuori  di  casa  e si  chiamavano,  dal  Re 
fino  all'ultimo  guerriero,  ed  erano  veramente  cittadini 
Longobardi;  soggetti  senza  distinzione  alle  consuetudini 
del  < guidrigildo ; svariate,  si,  ma  universali  fra  Germani.  E 
però  i molti  Germani,  die  trovaronsi  nella  Suavia  incor- 
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porali  dal  Re  Vacarne  ( il  resto  era  d’accogliticci  di  parec-  Anni 
cliie  tribù),  volentieri  s’adagiarono  dopo  lui  nel guidrigil-  g-^c. 
do  Longobardo.  608 

§.  XXXL  Non  così  può  dirsi  degli  altri  stuoli,  socj  d’ Al- 
boino, che  d’un  tal  guidrigildo  non  conoscevano  l’uso;  Bul- 
gari, Eruli,  Sarmali,  Gepidi.  Duro  passaggio  era  certamen- 
te il  veder  difesa  e tassata  la  propria  vita  con  costumanze 
affatto  straniere,  le  quali  mutavano  tutto  lordine  dell’essen- 
za cittadinesca,  inducendo  un  insolito  modo  ad  estimare  il 
grado,  lo  splendore,  la  nobiltà  de’guerrieri.  Ciascuno  di  que- 
sti popoli  era  comparso  assai  prima  di  qualunque  Germa- 
nica gente  nella  Storia,  c si  teneva  per  cento  volte  più  no- 
bile, sebbene  i Bulgari,  gli  Eruli  ed  i Sarmati  fossero  privi 
di  lettere;  i Bulgari,  che  abitato  aveano  innanzi  l’Era  Voi-  • 277 
gare  nell’  Armenia  ; i Sarmati  si  celebrati  da  Erodoto , c 
poi  sì  superbi  pe’  loro  Sceptuchi ; i Gepidi,  usciti  da’  Geli 

0 Goti  di  Zamolxi.  Solo  gli  Eruli  udironsi  nominar  dopo 

1 Germani  ; ma  il  primo  Console  Romano  tra’  Barbari  era 

stato  il  loro  Naulobalo.  *■  090 

I Norici  ed  i Pannonj , seguaci  d’ Alboino  in  Italia , non 
orano  se  non  i Romani  e gli  Ostrogoti;  gli  uni  antichi,  e imogs 
gli  altri  recenti  padroni  di  quelle  due  Provincie.  Impro- 
priamente perciò  Paolo  annoverava  i Norici  ed  i Pannonj 
fra  le  stirpi  prigioniere  de’Longobardi  : se  pur  non  fuvvi  al- 
cun fatto  particolare  d’ armi  fra’  Re  Audoino  od  Alboino 
contro  esse  : ma  di  tal  fatto  nè  Paolo,  nè  altri  ci  tramandò 
le  memorie.  Se  fuvvi,  a’Romani  prigionieri  della  Pannonia 
e del  Norico  s’impose  la  stessa  condizione  d’ogni  altro  vinto; 
perder , cioè , la  propria  cittadinanza  ed  acquistar  quella 
del  vincitore  Longobardo,  il  qual  favore  sì  spesso  concede- 
vasi  a’ servi,  che  procedevano  da  molle  e varie  nazioni.  Se 
poi  gli  abitanti  Romani  della  Pannonia  e del  Norico  se- 
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Aalni  gu*,ar°n°  volonlariamenle  Alboino  in  Italia,  vie  meglio  ap- 
pariscono  l’incorporazione  loro  ne’Longobardi,  e lo  spon- 
^ (anco  abbandono  della  cittadinanza  Romana , per  passar 
sotto  il  reggimento  del  guidrigildo.  A (al  ragguaglio  si  vi- 
dero i Greci  sovente  imbarbarirsi,  abitando  Ira  gli  Sciti  ed 
altri  Barbari  del  Ponto  Eussino. 

§.  XXXII.  Lo  stesso  accadde  a molti  Ostrogoti,  che  nac- 
quero in  tempo  di  Teodorico  e d’ Amalasunta  nel  Norico 
e nella  Pannonia  ; i quali , quando  la  Regina  peri , si  tro- 
varono senza  forza  e segregati  dall’  Italia  ; in  parte  quindi 
obbedirono  a'Gepidi,  che  Giustiniano  stanziali  aveva  in  Sir- 
mio  : gli  altri  stettero  sempre  in  sull’avviso  contro  i Lon- 
gobardi, abitatori  de’  rimanenti  tratti  Pannonici.  L’ incor- 
porazione degli  Ostrogoti,  arrivali  con  Alboino  in  Italia,  non 
è meno  certa  delle  precedenti  ; o eh’  ella  si  fosse  operata 
per  via  di  pacifici  accordi  o dopo  guerrieri  scontri;  gli  uni 
e gli  altri  non  ricordati  nelle  Storie,  t 

Ma  la  maggior  civiltà  degli  Ostrogoti , e le  loro  Ariane 
persuasioni  vinsero  la  fierezza  de’  Longobardi , e conqui- 
starono l’ animo  del  Re  Audoino , che  si  vantava  d’ esser 
n.1375  Cristiano  per  mezzo  de’suoi  Legali  a Giustiniano.  L’Aria- 
nesimo  fu  , se  non  introdotto  per  la  prima  volta , caldeg- 
giato almeno  dalla  Reina  Rodelinda , che  allevò  in  quella 
credenza  il  suo  giovinetto  Alboino  * e che  avuta  l’aveva  in 
retaggio  da  sua  madre  Amalaberga  degli  Amali.  Quando 
poi  Rodelinda  fuggi  presso  il  Re  Teodato , suo  zio , si 
confermò  in  quella  fede,  che  più  le  divenne  cara  vivendo 
nella  Corte  di  Vilige.  Indi  la  Regale  donzella  s’ aggiunse 
compagna  della  prigionia  di  quel  Re,  che  per  la  sua  religio- 
ne rinunciò  a lutti  gli  onori  Bizantini.  Gli  Ostrogoti  con  le 
loro  predicazioni  signoreggiarono  da  capo  nelle  parli  del 
Norico  e della  Pannonia  tenute  da’Longobardi,  ove  Alboi- 
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no  diiamolli  e riapri  le  loro  Basiliche  ; donde  si  diffuse  l’A- 
riana dotirina  fra’Longobardi.  Gli  Ariani  pendeano  rispet- 
tosi dal  cenno  de'loro  Vescovi  e Sacerdoti  : e però  Trasa- 
rico  era  fra’Gepidi  nella  stessa  venerazione,  che  ottennero  i 
Vescovi  di  quella  Sella,  venuti  con  Alboino  in  Italia. 

Pur  non  tutt’  i Longobardi  si  dettero  all’  Arianesimo , e 
molti  restarono  fedeli  al  culto  d’Odino,  molti  alla  Germani- 
ca idolatria  nelle  più  svariate  fogge;  non  esclusa  quella,  che 
prescrivea  d’adorarsi  la  testa  duna  capra.  Tra’ veri  Germa- 
ni, eccetto  i Longobardi,  o non  vi  furono  Ariani  giammai, 
o vi  furono  per  la  predicazione  degli  Ostrogoti , che  assai 
s’insinuarono  in  Germania  dopo  la  caduta  del  loro  Italico 
regno.  E sebbene  si  parli  senza  posa  e«i  scriva  intorno  al- 
l’Arianesimo  de'  Germani  (2) , pur  tutta  volta  non  si  fonda 
una  tale  opinione  se  non  sul  perpetuo  inganno,  che  Gepidi, 
Ostrogoti  e Visigoti  fossero  di  sangue  Germanico.  Quanto 
a’Borgognoni  ed  a’Vandali,  più  Ariani  d’ogni  altro,  già  s’è 
detto  le  cento  volte , che  queste  due  tribù  aveano  perduto 
la  lor  natura  Germanica  ed  acquistato  la  Gotica.  Quattro 
soli  generi  di  Goti  ricordava  Teofane  il  Cronografo,  Ariani 
tutti  c favellanti  la  stessa  lingua  ; Goti,  Visigoti  (od  Ipogoti), 
Gepidi  e Vandali  ; da’quali  Gepidi  egli  scriveva  essersi  di- 
visi gli  Avari  ed  i Longobardi  (3).  L’errore  d’aver  pensato, 
che  dal  Gotico  stipite  (4)  de’Gepidi  fossero  usciti  un  popolo 
Unnico  ed  un  altro  Germanico,  cioè,  l’Avarico  ed  il  Lon- 
gobardo , non  si  può  in  qualche  modo  scusare , se  non 
presupponendo  in  Teofane  ( scrisse  dopo  due  secoli  o tre  ) 

(1)  Vedi  pag.  220.  del  presente  Volume. 

(2)  Odo  essersi  ora  stampato  net  1851  un  libro  in  Francia  sult  A- 
rianetimo  de  popoli  Germanici. 

(3)  Theophan.  Chronog.  pag.  145.  Edit.  Niebhur. 

(A)  Vedi  Voi.  /.  pag.  802. 
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Anni  la  credenza  d’ essersi  queste  tre  sì  differenti  nazioni  unifi- 
u.c.  cale  per  mezzo  della  comune  lor  fede  Ariana  ; ma  non  si 
068  sa  se  gli  Avari  l’avessero  accolta  giammai.  Quanto  a’Lon- 
.gobardi , che  Io  professavano , i Sacerdoti  della  lor  gente 
dovettero  imparare  il  Gotico-Ulfilano  per  celebrare  i riti 
e dir  le  preghiere  degli  Ariani  ; essendo  ben  certo  di  non 
aver  gli  Ostrogoti , loro  Maestri , ufficiato  nò  in  Greco  nè 
in  Latino. 

§.  XXXIII.  Dopo  la  vittoria  su’  Lepidi  e l’ invito  di  Nar- 
sete,  Alboino  deliberò  di  calare  di  qua  dall’  Alpi.  Avrebbe 
anche  voluto  senza  l’invilo;  gli  esempi  cosi  d’Odoacre  co- 
me di  Teodorico  bastavano  ; c la  bellezza  d’Italia  dipinta- 
gli tutto  giorno  da-’  Longobardi  / che  vi  combatterono  già 
sotto  Narsetc:  ma,  se  l’Eunuco  non  avesse  consentito,  as- 
sai duro  ed  insuperabile  avrebbe  potuto  parere  ad  Alboino 
il  cimento.  Quando  l’ora  fu  giunta,  ed  e’  volle  provarsi,  AL 
boino  pensò  a premunirsi  contro  qualunque  ingiuria  della 
fortuna;  laonde  accontossi  con  Baiano  di  cedergli  le  terre 
di  Pannonia  , contigue  a quello  tenute  dagli  Avari  nella 
regione , stata  de’  Gepidi  : ma  dovessero  gli  Avari  useir  di 
Pannonia,  nel  caso  che  a’Longobardi  tornasse  vana  l’Ita- 
lica impresa.  Per  tali  patti  que’fieri  Unni  si  stabilirono  dopo 
alcun  tempo  in  Pannonia  col  loro  Cagano-,  di  colà  poi  mi- 
nacciarono Sirmio,  l’ Illiria,  la  Tracia  e Costantinopoli  ; di 
colà  si  dilatarono  in  tutta  l’ Orientale  Germania  cd  in  altri 
luoghi,  fino  a die  Carlomagno  non  fiaccò  la  loro  baldanza. 

§.  XXXIV.  Ed  or  un  mondo,  per  così  dire,  nuovo  si  dis- 
serra, circondato  di  tenebre,  al  nostro  intelletto  ; e comin- 
cia una  vasta  trasmigrazione  oltre  il  Danubio  così  de’Ro- 
mani , come  degli  Ostrogoti  della  Pannonia  c del  Norico. 
I poclù  Gepidi,  rimasti  nelle  Sirmiensi  contrade,  poterono 
entrare  a parie  di  quel  molo  delle  genti , alle  quali  non 
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tornò  seguire  Alboino  Re , nè  soggiacere  alla  crudele  do-  Anni 
tubazione  degli  Avari.  Lo  stuolo  degli  Ostrogoti,  che  unissi  g.  c. 
alla  fortuna  Longobarda,  s’era  ingrossato  doloro  drappeL  uos 
li , fuggiti  a mano  a mano  dall'Italia  dopo  la  morte  di  To- 
lda e Teia;  dopo  la  presa  di  Brescia  c di  Verona  ; dopo  la 
confiscazione  delle  sostanze  del  Clero  Ariano  in  Ravenna. 
L’anliche  leggende  della  Pannonia  c dell’Illiria  conservaro- 
no la  buia  memoria  di  simili  passaggi,  ma  vieppiù  travisan- 
dola c travolgendola , perchè  scritte  o cantate  molti  secoli 
dopo  gli  avvenimenti,  e quando  agli  Avari,  colpiti  dal  ferro 
di  Carlomngno , erano  succeduti  altri  abitatori , per  lo  più 
Slavi , nella  Pannonia  c nell'  IUiria.  Slavico  perciò  divenne 
l’accento  ed  il  desiderio  di  sì  fatte  leggende  ? il  che  valse  non 
a distruggerne  del  tutto,  ma  si  a menomarne  la  credibilità, 

8 elle  prendono  ad  appropriarsi  la  gloria  d’ altre  Nazioni , 
più  assai  civili  e già  famose  nella  Storia.  So  , che  gli  Slavi 
deducono  il  lor  nome  dal  loro  idioma,  in  cui  Slava  signi- 
fica gloria.  Ma  forse  nel  sesto  secolo  a sì  fatta  parola  non 
si  dava  il  presente  significato , che  potè  mutarsi  più  volte , 
sì  come  per  l'appunto  mutossi  allor  quando  il  nome  degli 
Sciavi  o Sclavini  diventò  nelle  seguenti  età  un  nome  d'ob- 
brobrio. 1 servi  dagl’italiani  e da 'Francesi  anche  oggidì  ap- 
pellaci schiavi , e slavi  dagl’  Inglesi  ; del  che  si  diranno 
a suo  tempo  le  cause. 

Alla  morte  di  Giustiniano  le  tre  generazioni  degli  Slavi, 
eioè  i Venedi,  gli  Sclavini  e gli  Anti,  si  lencano  tuttora  nei 
vasti  spazj  tra  il  Baltico  il  Danubio  ed  il  Boristenc  ; occu- 
pando ciascuna  i suoi  particolari  lerritorj.  Le  quattro  cor- 
rerle , die  fecero  nell'  Imperio  sotto  quell’  Imperatore  (1) , 


(1)  Di  queste  quattro  incursioni,  che  furono  degli  anni  544.  547. 
SUO.  551  , Veoi  Voi.  lì.  pag.  45U.  (55.1  4584.  4604. 
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ami  chiarirono  la  barbarie  de' loro  costumi.  Vieppiù  ella  diia^ 
rissi  dopo  Giustiniano  in  tutto  8 corso  di  quel  secolo  ; al 
w*  terminare  del  quale  fiorì  Mauririo , creduto  l' Imperatore , 
die  scrisse  i dodici  Libri  Strategici,  ove  s’apprende  a qual 
segno  giungesse  cotesta  barbarie  : ri  si  danno  in  oltre  i 
precetti  più  acconci  a combatter  gli  Slavi,  ed  a ributtarli  dai 
confini  Danubiani  dell’  Imperio.  Così  di  costoro  écriicano 
gli  Storici  ; così  operavano  contro  lo  Slavo  i Capitani,  ma- 
ravigliali delle  sue  crudeltà  nella  Tracia- e ncU’llliria.  Or 
tutto  è mutato;  i detti  di  Giomande,  di  Procopio  e del  guer- 
riero Mauririo,  che  allor  pugnava  contro  gfi  Slavi  ( fosse  o 
no  l’Imperatore  ),  si  pongono  in  obblio  : e que’Barbari,  dal- 
la rapacità  e crudeltà  in  fuori,  ci  sono  dipinti  come  dotali 
di  primitiva  bontà;  lieti  di  menar  la  vita  Ira  danze  innocenti 
al  suono  de’ flauti  e delle  sampogne;  non  solleciti  ehodi 
pascolar  la  gregge  ; uomini  semplici  e forti  ; possessori  di 
mogli  fedeli,  die  s’ uceideano  alla  morie  de’ mariti  (1).  V 
Non  io  negherò  il  coràggio  e l’ospitalità  degli  Slavi  del 
sesto  secolo , nò  altre  virtù , comuni  ad  essi  ed  alla  mag- 
gior parte  de’  Barbari  (2)  : ma  non  presto  niuga  fede  allò 
loro  Antichità , che  sono  sempre  ignote  a tutte  le  genti', 
sfornile  di  lettere  ; nè  credo , che  Omero  avesse  imparalo 
la  sua  lingua  dagli  Slavi  (3) , o che  i Venedo-Slavi  usciti 
fossero  al  tempo  della  guerra  di  Troia  dalla  Paflagonia  (4) 
per  andare  in  sul  Baltico  (5).  Se  v’andarono , certo  v’  im- 
barberirono»  e vi  perderono  qualunque  memoria  dell  uso  e 
del  viver  civile.  Assai  meno  credo,  dici  nomi  ridia  Piave, 

L_ — i — ; ■ ■* 

(1)  Karamsin  , Histoire  de  Russie,  Chap.  IV.  . i :</  ! ii  i;iOi 

(8)  De  costumi  degli  Slami  Veni  VoL  1.  pag.  798.  799. 

(5)  Vsdi  VoL  I.  pag.  60.  t Voi.  U.  pag.  584.  . , 

(•i)  Vedi  Voi.  I.  pag.  98.  , 

(5)  Few  Voi.  I.  pag.  157.  281. 
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della  Drava  e della  Sava  con  que’ d’altri  fiumi  e d’ alcuni  Anni 
monti  d’Italia  e d’Illicia  procedesse^-  dalla  vetustissima  lin-  g.  c. 
gua  e dominazione  de’  Venedo-Slavi  di  Paflagonia.  Niuno  w» 
vieta  di  pensare,  clic  tali  monti  e fiumi  non  avcsser  potuto 
ricevere  il  lor  nome  da  un  qualcho  popolo  diverso , c più 
antico  sii  degli  Slavi  e si  della  guerra  di  Troia. 

%.  XXXV.  Nowlimenoj  sulle  fallaci  somiglianze  d’alcuni 
presenti  nomi  Geografici  cogli  antichi , si  sogliono  tessere 
intere  oggidì  le  Storie  dc’eosì  detti  Proioslavi.  Ed  in  vece 
delle  Paflagoniche  origini,  che  ora  sembrano  alquanto  so- 
pite ,,  vengono  fuori  più  vivaci  ed  applaudite , ma  non  più 
corte  i or  l’ Epirotielie  o rubriche , or  le  Pannoniche  o le 
Traciclie;  mercé  le  quali  si  congettura,  che  un  primordiale 
gruppo  di  Slavi  avesse  imposto  i nomi  a’  fiumi  ed  a’  monti 
di  quelle  regioni  e dell’Italia:  clip  anzi  molte  delle  tribù 
ricordale  da  Erodoto  in  Tracia,  e massimamente  i Bessi , 
spellassero  a ’Pivtosàwì.  A me  qui  poco  importa  di  sì  fatte 
origini . purché  non  corrompano  la  Storia  d’ Italia  e delle 
sue  attinenze  co’Barbari,  che  di  mano  in  mano  vennero  ad 
abitarla.  E perù  non  debbo  tacere , che  le  leggende  testé 
ricordate  attribuiscono  ad  Iliria  d’ aver  generato  Zcc , Lee 
o Huss  ; illustri  figliuoli,  che  fin  da’  tempi  di  Cadmo  parti- 
ronsi  dalla  nativa  Cropina  dell'odierna  Croazia,  e fondarono 
le  .Slave  nazioni  de’Bocrai  o Zechi , de’Uechi  o Polacclii  e 
de'  Russi.  Ad  ornar  sì  fatti  racconti  soggiungasi , che  Iliria, 
neofita  di  Cadmo , da  lui  ricevè  i misterj  Fenicj , e le  co- 
gnizioni  di  tulle  l’ arti  c le  scienze  dell’  Asia  ; nelle  quali 
volle,  che  da’  tre  figliuoli  s’erudissero  le  Settentrionali  re- 
gioni d’Europa , scarse  ancora  d’abitatori. 

Sì  fatte  leggende,  nel  toccar  d’una  falsa  trasmigrazione 
Cadmca  da  Cropina,  tacquero  della  vera,  o piuttosto  adom- 
brarono quella  del  sesto  secolo;  nella  quale  i Romani  egli 
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Anni  Ostrogoti  co’Gcpidi  fuggivano  di  là  dal  Danubio:  e parcc- 
g^c.  dii  Ira  quegli  Ostrogoti  dianzi  cran  fuggiti  d’ Italia.  Come 
eoa  costoro  passarono  il  fiume,  trovaronsi  nella  patria,  clic  da 
circa  dugento  anni  aveano  abbandonala  i loro  Maggiori , 
per  timore  degli  Unni  Altilani  del  Caucaso  ; ed  ora  dal  me- 
desimo Caucaso  discendca  lo  sciame  novello  degli  Unni 
Avari,  che  facea  ricalcar  da’ nipoti  lo  stesso  cammino  a ri- 
troso. Unironsi  con  altri  Geli  o Goti , che  non  s’ erano  di- 
scostati giammai  dalle  Ior  sedi  fra’  Carpazj  ed  il  Danubio  , 
donde  venivano  a disertar  sovente  una  qualche  Provin- 
cia Romana,  o ad  arruolarsi  fra  le  milizie  dell’Imperio  in 
qualità  di  Federati.  Di  questi  Ceti  Oltredanubiani  ascol- 
tili tammo  ricordare  il  nome  da  Corippo , alla  morte  di  Giu- 
stiniano; c di  loro  parlava  Procopio,  magnificando  gl’inu- 
tili Castelli  e propugnacoli  edificali  da  quell’ Imperatore 
sul  Danubio  contro  i Goti  (1),  contro  le  reliquie  degli  Unni 
Altilani  e contro  gli  Sclavini  o Slavi.  Gli  Unni  sovente,  im- 
padronitisi d’una  qualche  nave,  solcano  approdare  nelle  vi- 
cine isole  del  Danubio,  e saccheggiarle  (2)  : i feroci  Scia- 
vini  prorompevano  addosso  a’viaggialori,  c li  rubavano  (3). 

In  questa  forma  stavano  i popoli  del  Danubio , quando 
Alboino  abbandonò  le  Pannoniche  rive  di  quel  fiume.  La 
porzione  de’ Romani,  Pannonj  e Norici,  che  non  accoppia- 
ronsi  con  lui  e che  amarono  schivare  il  dominio  degli  Avari, 
trovò  parimente  di  là  dal  Danubio  i discendenti  de’Romani 
della  Dacia  Traiana , i quali  vi  durano  tuttora  col  nome 
di  Vaiacela.  Alcuni  di  tali  Romani  s’ erano  allargati  verso 
n t.280  il  Baltico  a cagione  de’  commercj  dell’  ambra  c delle  pelli 


(1)  I’rocop.  De  A Edificii* , Lib  lì'.  Cup.  I ■ 

(2)  Iti.  Ibid.  , J.i li.  IV.  Cap.  li- 
ft) hi.  Ibid.  Lib.  IV.  C<ip.  7. 
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preziose  (1),  clic  riceveano  per  mezzo  dc'Suclans:  nonav-  Anni 
verlila  sorgente  di  Romane  arti  e di  Romana  civiltà  nel  Set- 
Icnlrione  d’Europa.  Se  i Gepkli,  radi  compagni  della  fuga,  nj#|0 
s’innoltrassero  fino  alla  Vistola  (ivi  abitarono  per  alcun  tem- 
ilo i lor  progenitori  ) , noi  so  ; ma  la  Gotica  orma  si  trova 
impressa  da  per  ogni  dove  nelle  contrade  situate  fra  il  Da- 
nubio ed  il  Baltico,  Pur  non  basta  quella , che  vi  lasciaro- 
no i Geli  p Goti  d’ Errqauarico , a render  ragione  di  tuli’  i 
fatti  quivi  occorsi  nel  corso  di  molti  secoli , essendosi  quei 
guerrieri  dell’Eroe  degli  Amali  molto  innollrati  verso  il  Bal- 
tico c la  Scandinavia. 

Nuovi  Goti  di  tratto  in  tratto  continuarono  il  molo  dal 
Danubio  nelle  regioni  dell’  Europa  Orientale  ; allargando 
il  vetusto  confine  della  Dacia  di  Bercbisto  e di  Dccebalo , 
non  verso  il  Tira  ed  il  Borislenc,  ove  ora  viveano  gli  Slavi 
Anli , ma  sì  ad  Oriente  della  Vistola  nelle  contrade  confi- 
nanti  con  l'Alania  deflessi  di  Teodosio  (2).  Qui  surse  nelle 
seguenti  età  la  Polonia,  in  cui  l’indolp  cavalleresca  de’Goli 
lasciò  lunghissimi  solchi  fino  a’dì  nostri  (3)  : qui  l'ospitalità 
e la  grandezza  d’animo  di  Torisino,  Re  de'Gepidi,  verso  Al- 
boino  apparvero  come  nazionali  virtù.  Pur  non  i soli  Ostro- 
goti, fuggiti  d'Italia,  nò  i soli  Gcpidi  si  condussero  nella  parte 
di  Dacia,  che  poi  ehiamossi  Polonia  ; ma  vi  concorsero  in 
numero  maggiore  gli  Slavi  dalle  vicine  contrade , accet- 
tando 1 amicizia  e forse  la  maggioranza  de’Goli.  Da  un  altro 
lato  gli  Slavi  (giunti  forse  dal  Baltico)  conquistarono  indi  a 
poco  la  Boemia,  e detter  principio  a quel  regno,  dove  tutto 
sembra  essere  Slavo  : ma  Gotiche  sono  le  tradizioni  e fa- 

(1)  Di  questa  Daria  ed  Mania  Vuoi  Voi.  II.  pag.  7 00. 

(2)  Vedi  Voi.  I.  pag.  1052.  e Voi.  II.  pag.  709. 

(5)  Delle  vesligia  de' Goti  nell’Europa  Orientale  Vedi  tutto  il  Li- 
bro XXXVII. 
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Anni  volo  tuloruo  a V Insta  ed  a Libussa,  il  regno  femminile 
delle  quali  rammenta  più  l’ Amazzoni  Gote  di  Cannabau- 
868  de  (1)  o quelle  di  Scandinavia,  vincitrici  d’Amundo  (2),  che 
non  le  donne  degli  Slavi,  solite  a strangolarsi  sulla  tomba) 
domanti  (3).  Valga  tra  si  rapido  cenno  a tener  viva  la  me-  » 
moria  di  quello  Dacia,  in  eui  dopo  il  sesto  secolo  si  com- 
prese una  parte  dell'odierna  Polonia.  Su  tal  Dacia  regnò  di  ’ 
poi  la  Gotica  famiglia  de'  Normanni  di  Rottone , prossimi 
all’  Afonia;  i quali  vennero  gradatamente  in  Normandia , 
in  Inghilterra,  in  Napoli  ed  in  Sicilia.  >»  ' ' > i ,fl 

Antiche  abitatrici  dell’ Occidentale  Polonia  sembrano  es-  > 
sere  state  le  numerose  tribù  de’Ligiì,  dieTacito  annoverò, 
sebbene  con  differenze  assai  notabili  * fra  le  Germaniche. 

A molti  ora  coleste  differenze  fan  variamente  credere,  che 
i Ligii  fossero,  alcuni  dicono  di  stirpe  Slava  (4),  ed  altri  di  1 
Gotica  (6).  V’ha  poi  dii  confonde  infuna  sola  razza  e Slavi 
e Goti  (6),  ponendo  i Ligi!  di  Tacilo  fra’ popoli  detta  Dacia 
libera,  i quali  non  furono  conquistati  da  Traiano,  e rima- 
sero sempre  liberi  di  Ift  da’Carpazj  (7).  Da  si  fatti  Ligii , 
non  tocchi  dall’ armi  Romane,  si  fan  discendere  Mic- 
chi, progenitori  desolacela  Occidentali.  Oscuri  eventi;  più  ' ' 
oscure  commistioni  de’  Barbari  ; e però  sorsero  gli  altri 
dubbj , da  me  altrove  narrati  (3) , non  gli  Slavi  uscissero 
in  generale  da’Daco-Geti  di  Decebalo.  Cosi  per  l’appunto  3 

..(  ! i.  r-  '.ii  • i,!  ...  ■ iiij  ■.  . , in J j !■» 

(1)  F)ww 1 - 1.  pàff.  z 

(2)  Vmdì  Voi.  II.  pag.  695.  .1  it  ('‘'Ut-  1 »u.  > 

(3)  Ymdi  VoL  I.  pag.  799'.  , rv»i|  fiOil  0 i;l  ii>  it/o 

(4)  Vedi  Voi.  I.  pag.  486. , e Tavola  Cronologica,  pag,  236. 

(3)  Vedi  Voi.  I.  pag.  S97. 

(6)  Vedi  Val.  I.pag.547.  < ù\  ft»\  <■  U \ 

(7)  Vedi  Voi.  1.  pag.  598.  599.  600.  W * a >i 

(8)  Vedi  Voi.  I.  pag.  597 , e Tavola  Cronologica,  pag.  287.  ì 
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savie  Teofilallo  Simocatia  (1),  narrando  essere  siati  Geli  gli  A*B* 
Sdavmi  o Slavi ,»  ehe  nel  597  devastarono  la  Trac»  sotto  r^; 
rimperalore  Maurizio.  A tale  racconto  s oppongono  teme-  368 
morie  delle  conquiste  d’Ermanarico  il  Graiide  sogli  Slavi, 
die  domande  rappresenta  come  stranieri  é soggiogati , 
non  già  come  ribelli  puniti  dati’ Amalo  e ricondotti  al  ser- 
vizio de’  Geli  o Goti  (2).  Molti  Slavi  per  queste  vittorie  do- 
verono incorporarsi  fra’ vincitori;  ma  se  da!  Geli  fossero 
usciti  veramente  gli  Slavi,  molto  per  verità  tralignato  avreb- 
be costoro  dalla  Gotica  virtù  de’ popoli  dì  Zamobri,  di  De- 
ccneo  e di  Decollalo.  Perciò  più  sicuro  mi  sembra  di  scor- 
gere nelle  parole  di  Teofilallo  una  («mova  non  dell’identità, 
ma  della  confederazione  de’  Geli  e degli  Slavi  nel  597.  Si 
falla  confederazione  si  dilatò  ne’  secoli  seguenti , e ne  te-  . 
cero  parie  i resti  di  que’Sarmali,  alcuni  de’ quali  a’ giorni  i 
di  Tacito,  coperti  dell’ondeggianti  lor  vesti,  erano  penetrati 
lino  al  Baltico.  Più  tardi,  le  varie  leghe  de’Goto-SIavi  c dei 
Goto-Sarmati  detter  principio  ai  regno  de'Lieclii  o Polac- 
chi Occidentali , simboleggiati  nella  persona  di  l^c.  ? 

La  lingua  dogli  Slavi  non  fu  l’Ulfilana,  che  parlavano  gfcn 
Ostrogoti  d’Italia  , della  Punnonia  e del  Norico;  le  tracce 
del  quale  idioma  trovansi  nelle  favelle  di  Scandinavia  cd 
in  altre  dell  Europa  Orientale.  Anche  in  qualche  Iscrizione 
o monumento  della  Tauride  potrebbe  ricomparir  il  Gotico 
idioma  tlfilano  ; e propriamente  nell’antica  regione  di  Do- 
ri (3),  dove  si  stabilirono  gli  Ostrogoti,  dio  non  volterò  venir 
con  Tcodorico  il  Grande  in  Italia.  Ivi  essi  manlennersi  fe- 
deli all'Imperio;  e non  permisero,  cM  Giustiniano  fabbri- 
casse alcun  Castello  nella  loro  contrada.  Su’ lidi  Occidcn- 

.79.5  A W~T  ~.csT  {C) 

(t)  Theophyl.  Sitnocal.  Hitler,  l.ib.  III.  l'ap.  4 SL^tUAb.  VII.  Cap.  2. 

(-)  I ornando: , De  Hrb.  Gelici»,  (<ip.  li ■ l tot  \(.r  t ( 

(3)  Vmdi  Voi.  IL  pag.  225.  >-  'A  > .'-'.t  v.r\  t Ut  .i't 
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tali  della  Tauritlc , ovvero  dell’  odierna  Crimea , sorgeva 
Chersonc  o Chcrsoncso,  citta  cotanto  celebrata  pe’suoi  traf- 
fichi: ora  Sebastopoli  siede  in  quel  contorno.  Dall’altro  lato 
della  Penisola , sulla  sponda  Meridionale , vedesi  l’Alaniea 
Teodosio  (1),  detta  Caffa  di  poi:  magnifico  e famoso  emporio 
de’ Genovesi,  dal  quale  appettassi  per  lungo  tempo  l’intera 
Crimea.  La  Palude  Mcolidc  ne  bagna  i fianchi  Orientali  : 
quivi  era  Panticapea  o Bosforo,  che  s'udrà  cinta  d’assedio 
da’Primi  Turchi  del  figliuol  di  Disabulo.  Alle  spalle  di  Pan- 
ticapea fino  all’Istmo  di  Taira  cd  all’odierna  città  diPerc- 
cop , abitavano , per  quanto  si  può  venir  congetturando , i 
Goti  Tetraxili,  onde  ho  sovente  ragionato  (2):  e nelle  mon- 
tagne fra  Chcrsoncso  e Gaffa  sembra  essersi  distesa  la  re- 
gione di  Dori,  ricordata  ma  non  descritta  da  Procopio.  Eran 
diverse  quelle  generazioni  di  Goti,  non  pel  sangue,  ma  pel 
soggiorno  assai  più  antico  de’Tctraxiti  nella  Tauride. 

Il  Fiammingo  Rubruqiiis  nel  1253  (3),  cd  il  Veneziano 
Giosafattc  Barbaro  verso  il  1450  (4)  trovarono  la  Gotica 
stirpe  così  nella  Tauride , come  nelle  circostanti  contrade. 
Il  primo  con  molta  diligenza  collocava  i Goti  fra  Chersona 
e le  foci  del  Tanai  ; l’ altro , con  minor  chiarezza , facca 
cominciar  dall’isola  di  Caffa,  ossia  dalla  Crimea,  le  regio- 
ni della  Gozia  e dcll  AIania,  c prolungavaie  fino  a Monca- 
slro  alla  volta  del  Danubio  (5).  Entrambi  questi  viaggiatori. 


(1)  Drll'Alanica  Teodosio  Vedi  Voi.  I.  pai/.  752.  755  S2S.  9-SO. 

(2)  Vani  Voi.  1.  pag.  1122  : e Voi.  II.  /xig.  1555. 

(3)  Rubruqiiis,  Voyage  en  Tarlane,  p.  5.  Cap.  12.  F.dit.  Bagnoli 
(A.  1735  ). 

(i)  Iosa  fu  Barbaro,  Viaggio  alla  Tana,  Cap.  12.  Presso  Ramusio, 
li.  97.  a tergo  (A.  1551}  ). 

(5)  Di  Moni-astro  Vedi  losafa  Barbaro,  Cap.  /.  da  confrontarsi 
col  Cap.  12. 
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senza  dislingucr  punto  i Tclraxili  da’Doricnsi,  accordaronsi  Ad,ni 
nel  dire,  che  i Goti  parlavano  Tedesco;  ma  il  Fiammingo  Gàos-’ 
si  tenne  in  termini  generalissimi,  ed  il  Veneto  scrisse  d’aver 
ciò  saputo  da  un  suo  famiglio  Alemanno , il  quale  favel- 
lava con  uno  di  sì  fatti  Goti,  ed  il  comprendeva  come  un 
Furiano  intenderebbe  le  parole  d’ un  Fiorentino.  Pur  ben 
poteva  un  tal  Goto  aver  appreso  il  Tedesco,  senza  che  que- 
sto fosse  il  suo  naturale  idioma.  L’indcterminate  afferma- 
zioni del  Rubruquis  intorno  a sì  fatto  linguaggio  de  Goti 
furon  ridotte  al  lor  giusto  valore  da  un  suo  concittadino  ; 
dal  dotto  Busbcquio , il  quale , avendo  circa  l’ anno  1 560 
voluto  ascoltare  in  Costantinopoli  due  abitanti  di  Pcrccop, 
diè  un  Catalogo  d’alcunc  lor  voci  c d’alcuni  lor  versi  pres- 
soché in  Tedesco.  Ben  egli  comprese  nondimeno  il  Bus- 
bequio , che  poteano  i due  Pcrceopiesi  non  discender  dai 
Goti , e doveano  piuttosto  annoverarsi  fra  le  molle  colonie 
de'Sassoni,  sparse  dopo  Carlomagno  in  Transilvania  ed  in 
altre  regioni  (1).  La  temperanza  sì  savia  ed  il  dubitar  sì  pru- 
dente del  Busbcquio  dovrebbe  servir  d innanzi,  c render  più 
schivi  gli  Scrittori  nel  giudicare  , clic  la  lingua  dcTu-kiu  , 
la  quale  poi  non  so  se  veramente  sussista  tra  le  labbra  o 
nelle  scritture  de’  Turchi  Ottomani , avesse  dovuto  essere 
una  medesima  con  quella  del  lutto  ignota  de  Turchi  Ta- 
nniti d’ Ascel  e di  Disabuio , nel  secolo  di  Giustiniano. 

§.  XXXVI.  Volgeva  l’ anno  568  quando  Alboino  final- 


(1)  Ili  Cotiii  an  Saxones  siili , non  possum  dijudicare  : Si  Saxones  , 
arbilror  co  deduclos  tempore  Caroli  Magni , qui  cam  geo  lem  per  varias 

Orliis  terranno  regione?  dissipavi! ni  urbes  Thansilvamae  hodic- 

rjue  Saxombis  liabilalae. 

Busbcquii,  Isgationis  Turcircu  Epist.  IV.  pag.  ~j2(>.  Udii.  Elzc- 
virii  ( A.  10Ó5  ). 
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mente  fé' lacero  i Suoi  dubbj , e ruppe  le  dimoranze  (1).  I 
suoi  accordi  recenti  cogli  Avari  potevano  esser  tacciali  d’im- 
prudenza ; e,  se  il  Longobardo  fosse  stato  respinto  d’ Italia, 
vano  sarebbe  riuscito  il  chiedere  a que  feroci  dominatóri 
di  lasciare  a lor  malgrado  la  Pannonia.  In  qualunque  rao^ 
do  Alboino,  se  amava  posseder  Italia,  correr  doveva  i rischi 
d’un  tal  rifiuto;  nè  forse  gl’ increbbe  un  si  manifesto  pe- 
ricolo, purché  comprendessero  i Longobardi  non  esservi 
nel  difficile  arringo  ninna  speranza,  dal  vincere  in  fuori. 
Gli  Avari  adunque  per  le  mani  d’ Alboino  s’impossessarono 
di  ciò  ch’egli  possedeva  in  Pannonia  ; e si  posero  alle  Porte 
d’Italia;  crudele  confederato , che  non  tardò  a romoreg- 
giare , stendendo  le  sue  armi  cosi  nella  nostra  Penisola , 
come  nella  Dalmazia  e nelle  prossime  Provincie,  i h non 

§.  XXXVII.  Un’ altra  precauzione  giovò  ad  Alboino;  e rfu* 
d’invitare  i Sassoni  all’Italica  guerra.  Da  lunga  età  e fin  dall 
tempo,  in  cui  abitarono  Patespruna,  si  manteucano  i Lon-? 
gobardi  nell’ amiciria  de’Sassora;  sudditi,  al  pari  dcTurin-  ; 
gi,  di  Sigeberto,  Re  de’ Franchi  d'Austrasia.  Tanto  più  bella'- . 
parve  a’  Sassoni  la  profferta  quanto  più  dura  stimavano  la  > 
sorte  di  pagare  il  tributo  a’Franchi  dopo  la  vittoria  del  Re 
Qotario.  E tosto  s’ avviarono  a raggiunger  l’esercito  Lon- 
gobardo. Erano  venti  mila  questi  Sassoni,  ma  con  essi  an-  » 
darono  le  mogli,  co’bambini  e co  servi,  tratti  da  molle  na-  ! 
zioni  ; ciò  ehe  fa  credere  di  non  essere  Stato  il  lor  numero 
assai  lontano  dagli  ottanta  mila.  8igeberto  Re,  saputa  la  lor  t 
dipartita,  s’affrettò  di  pojwlare  con  altre  genti  le  vacue  re- 
gioni de’ Sassoni,  e vi  dedusse  colonie  d’altri  Germani , 
fra 'quali -Paolo  Diacono  annovera  i Suavi;  ina  i Soavi,  os*  i 

''  ' ’i  --I  ,i,  » ; i ■ 1 1 ! i ; ' 

(t)  Di  questa  data  del  568  Vt-ni  il  Codice  Diplomatico  Longobar- 
do , Num.  I ed  Vili. , pag.  1.  IO.  II.  • \ \ i i r 
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Sìa  gli  Svevi  prossimi  alla  Dalmazia,  ehe  prima  erano  stali  A®°' 
nemici  e \m  sudditi  degli  Ostrogoti  (1),  ora  U più  parte  se- 
guiv&no  Aibouio  in  Italia  ; perciò1  le  genti  collocato  da  Si-  668 
geberto  in  Pannonia  sembrano  essere  sl&te  fra  l’ altre  igli 
Svevi  Oifredabuniani.  Alcuni  di  tali  Sveti,  sì  come  Droltulfo, 
di  cui  ben  presto  parlerò , $’  accompagnarono  parimente 
con  Alboino.  te  mi  *Mutoiiì  ìg  owo'l  àn  ;olu  in  Li  e ìi 
Ed  ecco  d giovine  vincitore  de'Gepkli  passare  a rassegna 
gli  eserciti,  pronti  all’ardua  discesa.  Oltre  i Saloni  vedeva 
egli  sotto  le  sue  bandiere  i Romani,  e gjì  Ostrogoti  del  Mo- 
ri co  e della  Pannonia;  gli  Ostrogoti  fuggiti  d’Italia  in  varici 
occorrenze;  i Lepidi,  mesti  per  la  caduta  del  regno  loro}  ì 
Samiati  del  Danubio  e della  Orava;  i Bulgari,  ed  i Suavi , 
non  che  i Turingi  è gli  Steri  di  Germania,  Tanti  popoli  e 
tanti,  benché  si  chiamassero  e fossero  divenuti  Longobardi, 
eccetto  i Sassoni,  a veano  ciascuno  la  sua  particolar  lingua, 
e ritenevano  il  patrio  costume  in  tutte  le  cose,  che  non  rom»  ; "* 

peano  loniia  della  cittadinanza  Longobarda  ; pèrno  vitale  : 
dell’ autorità  d’Alboino,  durante  la  pace,  ma  più  assai  ora, . 
che  cominciava  una  sì  pericolosa  e dùbbia i guerra.  . ..  i 

g.  XXXVfll.  Nel  primo  giorno  d’Aprile  568,  dopo  avere  a.scs. 
il  He  solarizzato  la  Pasqua  del  giorno  precedente  co’  suoi  !Apr‘ 1 
Ostrogoti  Sacerdoti  d’ Ario , correndo,  la  Prima  Indizione , 
le  varie  naziotìitrovaronsi  schierale;  un’immensa  copia  di  , 
carri  e «Tarmanti  stava  nel  mezzo , sebbene  avessero  gli  \ 

Avari  preso  dianzi  una  gran  moltitudine  d’animali,  Alla  fine 
si  diè  d segno  desiderato  ;;  é popoli,  distinti  oo’lor  particolari 
colori,  e con  le  nazionali  armi,  si  mossero  sotto  il  Longo- 
bardo vessillo,  comune  a talli.  La  Gepida  Rosmunda  s’ac- 
compagnava col  Re  ; l’esercito  circondava  le  schiere  dc’fan- 

i ni  i,i,  \ i!,n T-n , ’l  wr  rrr- < ! — - 

(1)  Fsdi  Voi.  I.  pag.  1281.  1282.  ’ » v:> , Udì  v-  * / 
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Anni  ciulli  e delle  donne  con  tulle  le  suppellettili  c le  salmcrtc. 

g.'c.  Ne’suoi  forzieri  Alboino  avea  comandalo,  che  si  recasse  il 

'J.’m  cranio  di  Cunimundo.  Fra  i Barbari , che  toglicano  com- 
miato dalla  Pannonia,  scorgeasi  Leufi  co’suoi  teneri  figliuo- 
li, divenuti  dappoi  miseri  prigionieri  degli  Avari;  Leufi  Lon- 
gobardo , e bisavolo  di  Paolo  Wamefrido,  il  famoso  Dia- 
cono, clic  compose  l’ Istorie  del  suo  popolo.  Singoiar  pri- 
vilegio de’ Longobardi  sopra  lult’i  Barbari  di  quell’età,  che 
solo  ad  uno  Scrittore  della  lor  nazione  commettesse  la  sorte 
di  tramandare  alla  posterità  i racconti  delle  lor  gesto:  l’u- 
nica, no,  ma  la  più  larga  fonte  delle  patrie  rimembranze. 
Paolo  non  fu  da  ciò,  se  non  quando  il  Sacerdozio  Cattolico 
e le  discipline  Romano  gli  ebber  tratto  d’addosso  la  Barba- 
rica sembianza.  Nella  guisa  testò  descritta  e nel  di  soprad- 
detto la  numerosa  confederazione  delle  genti  Longobarde, 
uscì  di  Pannonia  e pervenne  all’Alpi  Giulie. 

§.XXXIX.  Alboino,  arrivato  alla  sommità,  ristette  alquan- 
to, c guardò  intorno  dall’alto  le  ridenti  campagne  sottopo- 
ste. Nuova  fiamma  di  gloria  e di  cupidigia  gli  corse  allor 
per  le  vene , or  ch’egli  già  credeasi  padrone  d’un  sì  felice 
suolo.  Un  pari  tremito  di  piacere  agitò  i Longobardi , che 
attribuirono  a quel  monte  la  denominazione  ( durava  nei 
tempi  del  Diacono  ) di  Monte  Regale  : selvaggio  ed  ispido 
cd  abitato  dall’ immani  c vaste  fiere,  che  cliiamavansi  Bi- 
sonti. Db  Monte  Regale,  Alboino  discendea  nel  Foro  Giulio, 
che  oggi  diciamo  Cividale  del  Friuli  ; quivi  egli  ordinava  il 
Friulano  Ducato,  del  quale  tratterò  nel  Libro  seguente.  At- 
terrili fuggivano  i Romani  al  cospetto  del  nuovo  nemico,  e 
fino  i Vescovi  s’ allontanavano  dalle  lor  sedi.  A questi  diè 
non  lodevoli  esempj  lo  Scismatico  Paolino  d’Aquileia,  che 
dalla  sua  città  si  riparò  nell’isola  di  Grado  con  tuli’  i tesori 
della  sua  Chiesa.  Più  assai  animoso , c degno  di  perpetuo 
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' encomio  fu  il  Vescovo  Trivigiano  Felice , clic  non  abban- 
donò i suoi  popoli  nell’  ora  del  pericolo. 

Come  Àlboino  giunse  al  fiume  Alpe,  ovvero  alla  Piave, 
r amico  di  Venanzio  Fortunato  gli  si  fece  incontro , chie- 
dendogli di  confermare  i privilcgj  della  Chiesa  di  Trcvigi, 
c tutte  le  sue  facoltà.  Non  invano  avea  speralo  Felice  ; la 
munificenza  c la  liberalità  ornavano  la  natura  del  Re , a 
cui  piacquero  i generosi  moti  del  primo  Romano,  che  non 
si  dileguò  dinanzi  a’ Longobardi  e comparve  spontaneo  a 
domandargli  mercè.  Immantinente  Alboino  volle  gli  si  spe- 
disse un  Diploma,  soprannominato  il  Prammatico  dal  Dia- 
cono (1),  acciocché  Felice  non  temesse  di  nulla,  godendo 
in  pace  delle  sue  possessioni.  A più  d’uno  sembrò  impossi- 
bile il  fatto,  considerata  la  somma  barbarie  de’Longobardi; 
ma  infinita  distanza  separava  gli  uomini  più  grossolani  e 
gl’  idolatri  , onde  si  componeva  quella  tribù , dal  Re  loro  , 
uso  a’  politici  maneggi  coll’  Imperatore , co’  Re , cogli  altri 
Principi.  Nè  Àlboino  dovea , nella  sua  qualità  d’ Ariano , 
ignorar  l’Alfabeto,  per  leggere  una  qualche  preghiera  nella 
lingua  dell’Ostrogoto  suo  Clcricalo.  Ben  questi  Clerici  avreb- 
bero potuto  scrivere  un  diploma  per  parte  del  Re  a Felice 
nella  favella  di  Teodorico  e d’ Amalasunta  ; o dettarlo  in 
Latino  molli  fra’  Romani  della  Pannonia  c del  Norico , i 
quali  militavano  co’ Longobardi.  Fuvvi  chi,  non  avendo  il 
coraggio  di  resistere  agl’ingenui  detti  di  Paolo  c negando 
tuttavia , che  i Longobardi  sapessero  scrivere , immaginò 
d’ essere  stato  il  Prammatico  disteso  con  runici  caratteri; 
altri  si  sovvenne  de’ caratteri  dell’Alfabeto  Ulfilano  in  prò 
di  Felice  Trivigiano,  ma  li  confuse  malamente  co  'runici. 


(I)  Vedi  su  questo  Prammatico  il  Codice  Diplomatico  Longobardo 
Xum.  I.  pag.  I. 
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384  Storia  d'Italia,  ctc. 

§.  XL.  L' Italia  nel  568  era , come  per  lo  innanzi , di-  • 
visa  nelle  sue  diciassette  Regioni.  A queste  ho  detto  (1) , 
aver  Narsete  aggiunto  la  decimottava  dell’ Alpi  Appennine, 
mutando  c trasferendo  in  altri  siti  la  sola  dell’  Alpi  Co- 
zie.  Paolo  ricordò  la  Venezia  qual  prima  delle  Provincie 
d’Italia  ; indi  la  Liguria , la  cui  Metropoli  stava  in  Milano , 
c le  due  Rezie.  La  quinta  era  dell' Alpi  Cozic,  nuovamente 
riformata,  ed  accresciuta  di  Genova,  di  Tortona  e di  Savo- 
na : poi  vi  s’edificò  da  San  Colombano  il  Monastero  di  Bob- 
bio. Nel  sesto  c nel  settimo  luogo  seguivano  la  Toscana  e 
la  Campania  ; nell’ottavo  la  Lucania  ed  i Bruzj  di  Cassiodo- 
ro  ; dopo  le  quali  Paolo  riferisce  la  nona:  degli  Appennini, 
cioè , nella  quale  a’suoi  giorni  vedeansi  le  città  di  Bobbio , 
di  Ferroniano , di  Montebello  o Monteveglio  e d’ Urbino. 
Piacenza  c Parma  con  Reggio  e con  Bologna , madre  del 
sapere,  illustravano  la  decima  Provincia  dell’Emilia.  Di  qui 
passò  il  Diacono  a toccar  della  Flaminia  e del  Piceno,  po- 
scia della  decima  terza , da  lui  con  leggiero  mutamento 
di  nome,  chiamata  di  Valeria  c di  Norcia;  in  memoria  di 
San  Benedetto , si  come  credo.  Spettava  il  decimo  quarto 
grado  al  Sannio.  Alla  decimaquinta  Paolo  diè  l'appellazione 
di  Calabria , d’ Apulia  e di  Salento  ; pose  indi  ne’tre  ultimi 
ordini  le  (re  isole  di  Sicilia , di  Corsica  e di  Sardegna. 

Le  guerre  Gotiche,  la  fame,  la  peste  ingumaria  ed  una 
successione  de’ più  lagrimevoli  disastri  aveano  diserta  la 
nostra  Penisola  ; il  gran  numero  de’  suoi  antichi  abitatori 
era  sparito,  c non  più  alcuna  virtù  sopravvivea  ne’pctti  de- 
gli estenuati  Romani  a difendersi  contro  il  primo  impeto 
de’nemici.  Molle  città  nondimeno  resistettero  ; ma  il  terrore 
preoccupava  sempre  più  gli  animi,  ed  anche  i più  corag- 


(1)  Vedi  Fot.  III.  pbg.  61. 
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giosi  e leali  crcdeano  vedere  il  cielo  adirato  lanciar  fuochi 
sulla  ferra , ed  ordinar  nell’  aria  inlcri  eserciti  di  fiammeg- 
gianti guerrieri.  Pano  ed  il  Castello  di  Cesena  divamparo- 
no per  un  grande  incendio,  che  non  si  credette  naturale: 
altri  casi  narravansi  anche  più  infelici,  che  metteano  paura 
nelle  menti,  riputandosi  pronunziala  una  qualche  gran  ca- 
lamità da  que’  sinistri  presagj  c da  non  pochi  testi  delle 
Sante  Scritture.  Ben  presto  vennero  i Barbari.  Così  chiu- 
deasi  l’ età , che  può  tuttora  dirsi  di  Giustiniano , sebbene 
mancato  da  tre  anni  : ma  egli  c Teodora  sembravano  rivi- 
vere, l’uno  in  Giustino  per  l’ingordigia,  c l’altra  in  Sofia 
per  gli  acerbi  spiriti  c per  T improntitudini,  mentre  i Lon- 
gobardi entravano  in  Italia. 
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• 1 '•  «I  ii*  » 1 4 . 1 * ì • • » ' 

* I * •:  ' '’»!.*  «\*.|  . ’ t‘ 

. , • . * * • • .«  ••  *i»  • •'  ! » o*  i u ■’<  * ; 

..  • ’ ‘ . * , • . • \ » 1 : .. 
* » * ■ - . - ‘ * ' • J • ’ • V »»  * ' . « t. ‘ 

Pine  ubi.  Libro  cinquantesimo  Quinto. 


• ••■.  * ìiiijiiU’  .»  « • • .*  .'.f 

■ • ' 

•.  -il  lì'.  'ri  or.:  • !«  .*  ' I ' • * 

. , : . - j •;*'/  f.!  Oli,  i-,  | ,.i  /,»  • 

■ , i i”l  I;l- i,  l.n.i  JOÌI  |«,  .11  -i  . 

-yl  WV.KIil  oOM  i Hi  » • *.i  ! 

I • : f’  i . s»i iì';  ■ | " . • J ■ i u . 


M* 


i 


25 


Digitìzed  by  Googte 


Digitized  by  Google 


VOLUME  m.° 


PARTE  L 


iV.  B.  In  breve  si  daranno  le  Correzioni  e le  Giunte  a’ 
due  Primi  Volumi  di  (ulta  l’Opera,  innanzi  che  se  ne  fac- 


cia la  Seconda  Edizione,  già 

ERRORI 

Pag.  56.  vere,  ultimo.  L.  482. 

» 95.  rere.  16.  1.  Marzo  529. 

» 96.  vere.  25.  De  Episcopio,  eie. 

» 96.  vere.  25.  26.  1.  Marzo 

529. 

» 96.  vere.  30.  Feb.  529. 

» 122.  I numeri  erronei  delle 

ultime  quattro  Note  si  pos- 
sono facilmente  correggere. 
» 123.  vere.  21.  cadea 

» 125.  Nola  (1).  1.  Novembre 

153. 

» 206.  vere.  11.  monete  d oro 

in  cinque  anni 
» 209.  vere.  16.  Caribcrto 

» 221.  vere.  13.  dell’Uturguro 

» 219.  Nola  (4).  Novelle  12.129. 

» vere.  13.  profumi 
» 300.  Nota  (1).  S'aggiunga  nel- 

la stessa  Nota 


preparala. 

CORREZIONI  E GIVNTE. 
I.  482. 

1.  Marzo  528. 

( secondo  l' Hermann  ). 

De  Episcopis , etc.  Atarbio,  P.  P. 
1.  Mano  528. 

(secondo  l' Hermann). 

Feb.  528. 

( secondo  f Hermann  ). 


cadeano  tosto. 

1.  Novembre  531. 

monete  d'oro  in  ciascun  anno. 

Childeberto. 

del  Cuturguro. 

Novelle  12.  139. 

profumi  dell'  India. 

La  Hiseella  parla  di  questa  Lega- 
zione sotto  Giustino  Il.°,  e la  confonde 
con  quella  presso  gli  Omeriti. 

Dopo  essersi  già  stampata  questa 
1.*  Parte , ho  ricevuto  il  IV.°  Volume, 
pubblicato  non  ha  guari  nel  1851.de' 
Frammenti  degli  Storici  Greci  dal  dot- 
to Carlo  Muller.  Egli  accostasi  all'Ho- 
dio  ; e vuole , che  Maiala  vivesse  nel 
700  ( pag.  536).  Insieme  col  lortin,  col 
Reiske , col  Gibbon  e con  Ludovico 
Dindoriìo,  ultimo  Editore  a me  noto 
di  Maiala  nella  Collezione  Bizantina , 
detta  di  Niebbur,  io  credo,  che  Maiala 
vivesse  poco  dopo  Giustiniano  ; e che 
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Pag.  312.  vers.  11.  Epifanio, 

» 354.  vers.  3.  4.  Non  volendo 

io  parlar  dell’ origini  loro  (degli  Avari) 


potè  io  sua  gioventù  parlare  col  Le- 
galo Romano,  spedilo  in  Axum.  Chi 
sente  col  Muller , può  supporre  , che 
l' imperito  Maiala  riferisse  i detti  di 
uno  Scrittore,  (da  lui  non  accennato  ), 
il  quale  parlò  con  quel  Legato. 
Epifanio  (1), 

(1)  Vedi  prec.  pag.  4.7. 

Non  volendo  io  parlar  dell'  origini 
loro  (eneppur  di  quelle  de’Turohi  ) 


N.  B.  Mi  giunge  in  questo  punto  V Authenticum  , or  ora  stampato  dal- 
l’ Haimbach.  Non  ho  potuto  ancor  leggerlo  ; ma  parrai , eh'  egli  dissenta 
dall’  Osenbrùggen  intorno  a qualche  data  delle  Novelle  (ìiusti mance. 
Tali  varietà  non  possono  mutare  il  concetto  generale  della  Storia. 
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Alcune  Correzioni  necessarie  al  111.0  Indice. 


Le  correzioni  ed  i miglioramenti  a’ Ire  Indici  si  daranno 
in  fine  del  terzo;  ma  s’è  credulo  doversi  prima  d’ ogni 
cosa  correggere  i seguenti  errori 


Pag.  1819.  Aobsi  od  Adorai,  finii  Aorsi  od  Adorai,  socj  de’ Romani, 
da'  Romani. 

» 1530.  Arpaccro  ....  Armenia Iberia. 


» 1586.  vers.  6.  Vrbicarie 

» 1580.  vers.  7.  Vrbicaria 

» 1583 , Creca.  Vedova  di  Blc- 

da  c cognata  d’ A Itila 
» 1610.  vers.  13.  col.  1.  Ucciso 

egli, 

» 1687.  Marcele.  Duce  Per- 

siano, che  si  rifugge 
presso  l’Imperatore 


spettanti  a Roma 
spettante  a Roma 
Greca.  Moglie  d' Attila 

ucciso  lui, 

Marcele.  Duce  Persiano,  che  vin- 
ce Varazdale.  Questi  si  rifugge , eie. 
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servili»  si  ripara  presso  i Visi- 
goti di  Tolosa,  p.  985.  1001. 
1002.  i3o3. 

BERITO.  Città  di  Fenicia  con 
uiia  scuola  di  dritto,  p.  1067. 
Aveva  il  drillo  Italico , p. 

1095. 

BERNA.  Non  lontana  dagli  El- 
vetici Campi  di  Vindonc,  p. 
736. 

RERRY.  Città  de’  Riturgi,  dove 
i Visigoti  vinsero  uno  stuolo 
di  Brettoni  (A.  467),  p.  1270. 

BERSERK.ERS.  Spietati  e fu- 
ribondi , che  giungevano  ad 
uccider  se  stessi  nella  Scan- 
dinavia , p.  g55. 

BERTEZENA.  Fondatore  dcl- 
l’ Imperio  de’  Tu-Kiu  , die 
alcuni  credono  essere  i Tur- 
chi , p.  i3a3.  Distrusse  il  re- 
gno ile’  Geugcn  , p.  1327. 

BESANZONE.  Minacciata  dagli 
Unni  d’ Attila,  p.  u83. 

BESSA.  Uomo  Sarmata  o Ce- 
maudro  , che  divenne  Patri- 
zio fra’ Romani , p.  1209. 

DESSI.  Abitavano  ( A.  9 ) a piè 
dell’ Emo  in  Tracia,  p.  $0. 
Mclteano  paura  in  Ovidio  , 
esule  , p.  448.  Notati  di  cru- 
deltà da  San  Girolamo  , p. 
891.  Scavatori  d’oro,  p.1089. 
Nato  fra  essi  Leone  Impera- 
tore , p.  1237. 

BETAS1I.  Popoli  del  Belgio  , 
collegati  con  Classico  (A.  70). 
p.  517. 

BET1  (Fiume).  Sulle  sue  rive 
nacque  Merobaudc,  p.  1018. 

BET1CA.  Conquistata  da’Van- 
dali  Silingi  nella  Spagna  , 
( A.  411  ) , p.  982.  ivi  di- 
sfatti dagli  Alani,  p.  1001. 
Assalita  da’Vandali  Asdingi 
(A.  421),  p.  1018.  Che  vin- 
cono il  Romano  Casiino  , p. 
A 02 1 • Lo  Svevo  Ermigario 
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devasta  le  regioni  prossime 
alla  Betica  , p.  1037.  1121. 
Gli  Svevi  se  ne  impadroni- 
scono ( A.  438  ) , p.  io58. 
Assalita  dal  Romano  Vito  , 
p.  11 36.  E dagli  Eruli,  p. 
1241. 

BETZ0B1M.  Primo  luogo  della 
Dacia  di  Dccebalo,  dove  ar- 
rivò Traiano  , p.  571. 

BEUGA.  Re  de’  Sarmati  vinto 
dal  padre  di  Teodorico  ( A. 
470  ) , p.  1 282. 

BEURGO.  Re  degli  Alani  , 
sconfitto  cd  ucciso  da  Reci- 
mcro  presso  a Bergamo  ( A. 
464),  p.  iz5i. Fèdi  Beoroeh. 

BIaRCO.  Scaldo  di  Svezia,  p. 
936. 

BIBBIA.  Errore  di  chi  prendes- 
se la  nostra  Volgata  per  l’o- 
riginale di  essa,  p.  1028. 

BIBBIA  ARMENA.  Tradotta  in 
questa  lingua  da  Mcsrob  nel 
quinto  secolo  , p.  n3o.  Dif- 
fusa tra’  Bulgari  ed  altri  po- 
poli, che  nell’Europa  Orien- 
tale divennero  Cristiani , p. 
n3i. 

— CRISTIANA.  Cioè  la  Vol- 
gala , p.  i3u8. 

— GERMANICA.  Parole  intor- 
no alla  traduzione  della  Bib- 
bia in  lingua  Germanica , e 
con  caratteri  runici,  p.  949. 

— ULFILANA.  Questa  sola  fu 
la  sola  c vera  traduzione  in 
lingua  Gotica , p.  949.  1 149. 
E col  proprio  Alfabeto  Ulh- 
lano,  p.  1285.  La  qual’ ebbe 
voga  in  Italia  sotto  gli  Ostro- 
goti , p.  1285. 

B1CIL1.  Confidente  di  Deceba- 
lo  , che  cadde  prigioniero  e 
mostrò  i tesori  di  quel  Re  a 
Traiano  , p.  58o.  58 1. 

BICLARIENSE  (Abate).  Goto, 
che  mise  in  Latino  una  Cro- 
28 
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nica  nel  testo  secolo  , p. 
1041. 

BIEFI.  Uno  dc’quattordici  po- 
poli , che  Tolomeo  scrive 
aver  abitato  la  parte  conqui- 
stata della  Dacia  da  Traia- 
no , p.  598. 

BIELOSERO  {Lago).  I popo- 
li di  Novogord  su  quel  Lago 
dell’  odierna  Russia  obbedi- 
rono ad  Ermanarico  degli 
Amali , p.  796. 

B1ESSI.  Tribù  forse  Daco  Ge- 
tica,  descritta  da  Tolomeo, 

BlIuLCi  {Vedi  Venedi).  Scri- 
veFredegario,  che  questa  Sla- 
vica tribù  obbedì  e fu  sempre 
fedele  ad  Attila  , p.  I2i3. 

BIG1LA  o BIG  ILI  ( Vedi  Vi- 
gili ).  Interpetre  degli  Am- 
basciatori tra  Teodosio  11.® 
ed  Attila  , viene  in  Costan- 
tinopoli (A.  449),  p.  1154. 
Cerca  d’insinuarsi  nel  favore 
dell’  Eunuco  Crisafio  , Mini- 
stro dell’  Imperatore,  p.i  i55. 
Ordisce  una  congiura  contro 
Attila,  p.  n56.  Sue  adula- 
zioni verso  l’Imperatore,  p. 
11 58.  Sue  smanie  per  la  co- 
scienza della  congiura  , p. 
n5g.  Scoperto  , p.  1161.  At- 
tila dissimula  e 1’  invia  in 
Costantinopoli,  p.  1 162. 1 163. 
1 164.  Tomaio  ad  Aitila  , è 
minacciato  di  morte,  ma  ne 
acampa  mercè  una  multa  , 
p.  1173.  1174.  1175.  1200. 

BILEM1RO.  Credesi  Goto,  e fu 
Prefetto  delle  Gallic.  Venne 
in  soccorso  d’ Antemio  Im- 
peratore , p.  1298. 

BIOZIMOTAS.  Vedi  Bizik. 

B1RGERO.  Re  e Legislatore  di 
Svezia  nel  decimo  terzo  se- 
colo , p.  1209. 

BlRJUl.  Vedi  bvuRii, 


B1SALTI.  Genti  del  Caucaso, 
ricordate  da  Sidonio,  p.i23g. 

BISCAGL1A.  1 Bagaudi  vi  so- 
no disfatti  (A.  443),  p.  1 i32. 

BISINO.  Re  de’Turingt,  appo 
il  quale  riparò  Childerico  , 
padre  di  Clodoveo,  p.  1233. 

B1SULA.  Uno  de’  molti  nomi 
della  Vistola , p.  798. 

B1SSULA.  Nata  Sveva,  e ser- 
va , indi  liberta  d’Ausonio, 
p.  8og. 

B1TER1DO.  Nato  fra’Bucci- 
nobanli , e preposto  a go- 
vernarli da  Valentiniano  1.® 
( A.  371  ) , p.  820. 

BIT  INI  A.  Governata  da  Plinio 
sotto  Traiano , p.  584.  Sac- 
cheggiata da’  Goti  (A.  260), 
p.  683.  E dagli  Eruli  ( A, 
267  ) , p.  694.  Coltivata  dai 
Coloni  Sciri  ( A.  409  ) , p. 
934- 

B1TUR1GI.  Assaliti  da  Riotimo 
il  Brettone  , p.  1270. 

B1ZANZ10.  Visitata  da  Ger- 
manico (A.  17) , p.  452.  Co- 
stume d’ inaugurarvi  gl’  Im- 
peratori , p.  5t8.  Concionc 
tenutavi  da  Valeriano  Au- 
gusto per  le  vittorie  d’ Au- 
reliano su’  Goti , p.  680.  Mi- 
nacciata da  essi  Goti  (A. 260), 
p.  682.  Occupata  dagli  Eruli 

ÌA.  267  ) , p.  694.  Arrivo 
'Aureliano,  p.  71 5. 1 Fran- 
chi sotto  Probo  arrivano  a 
passar  lo  stretto  di  Bizanzio, 
p.  724.  Costantino  vi  ferma 
la  sua  sede  (A.  325),  p.  746. 
Assalita  da’  Taifali  (A.  332), 
p.  749.  Prende  il  nome  di 
Costantinopoli , p.  752.  Ca- 
gione di  grandi  maraviglie 
al  Visigoto  Atanarico  ( A. 
38 1 ) , p.  863.  E di  gioie  ai 
suoi  abitanti  per  esser  ca- 
duta Roma  in  mano  de’Vi- 
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sigoti  d’Atalarico,  p.  928. 
Nuove  ambizioni  di  Bizan- 
zio  , che  si  crede  Signora  di 
Roma  , p.  934.  1 142.  Disor- 
dini cagionativi  da’Goti  Fe- 
derati ( A.  409  ) , p.  968. 
Era  il  baloardo  e non  la  Me- 
tropoli di  Roma  , p.  1022. 
Minacciata  dall’ Unno  Ru- 
gila  ( A.  434  ) , P-  ti>49-  U 
Senato  di  Bizanzio  spedisce 
Plinta  ed  Epigene  ad  Atti- 
la  , p.  io5o. 

BIZANZIO.  Pressoché  invalida 
contro  i Barbari  a’  giorni  di 
Teodosio  li."  p.  io5t.  Pre- 
fetti di  questa  città,  p.  1077. 
Suo  dritto  Italico  , p.  1096. 
Sua  Biblioteca  e suoi  ^4 Mi- 
nar) , p.  1102.  Sue  paure 
i non  veder  sopraggiungere 
Genserico  il  Vandalo,  p.i  119. 
Crisaiìo , Eunuco  potentissi- 
mo in  Bizanzio,  p.  1 120.  Ar- 
rivo di  Bigila,  p.  1154. 1174. 
Teofane  di  Bizanzio,  p.  i3ao. 
1 322.  1.323.  i3a4. 

BIZAHi.  Popoli  vicini  al  Cau- 
caso , ricordati  plesso  Am- 
miano  Marcellino,  p.  781. 

B1ZIN  ( Vedi  Biozimotas).  Luo- 
go ignoto  di  Tracia  , dove 
P Imperatore  situò  i Rugi  e 
gli  Stiri  (A.  453),  p.  1209. 

BLECH1NGIA.  Provincia  di 
Svezia , donde  alcuni  fanno 
discendere  i Longobardi  Ano 
dal  quarto  secolo  , p.  855. 

BLEDA.  Figliuolo  di  Mund- 
zucco  , e fratello  d’ Attila  , 
succede  insieme  con  questo 
a Rugila  , p.  1049.  Guerreg- 
gia contro  i Sorosgi,  p.  io52. 
Si  allarga  col  fratello  dal 
Volga  uno  al  Reno  ed  al 
Danubio,  p.  1 1 12.  Se  P uno 
e l’altro  avessero  piantato 
1’  Unnico  vessillo  sotto  la 
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gran  muraglia  della  Cina  , 
p.  1114.  Vincono  il  popolo 
degli  Acatziri , p.  1122.  Lor 
Segretario  Costanzo,  p.  1140. 
Fatto  da  essi  porre  in  Croce, 

Si.  1123.  1145.  Ucciso  dal 
rateilo  (A.  444),  p.  n33. 
1141.  La  vedova  di  Bleda 
trattata  con  grande  onore  , 
p.  ii34.  n65.  Zercone  , 
Moro  , suo  buffone,  p.  n38. 
BLEDA.  Vescovo  spedito  dal- 
P Imperatore  d’ Oriente  per 
Ambasciatore  a Genserico  , 
Re  de’  Vandali  , p.  1234. 
BLIVILA.  Uscito  dal  Castro 
Martene  , p.  1209. 
BOADICEA.  Regina  degl’  Ice- 
ni  Britanni  , scelleratamente 
trattala  da’  Romani  (A.  62), 
p.  499.  Si  ribella  ed  è uc- 
cisa , p.  5oo.  523. 

BOC  ANO.  Luogotenente  di  Tur- 
csanto , Re  de’ Turchi,  p. 
i32i. 

BODECHEIM.  Uno  de’  tre 
borghi  di  Germania,  ove  di- 
cesi compilata  l’antichissima 
Legge  Salica  , p.  1008. 
RODENI.  Fedi  Bornio. 
BOD1NI  di  TOLOMEO.  Abi- 
tavano verso  le  fonti  del- 
l’ Ipani  o Bog  ; diversi  per- 
ciò da’  Budini  d’  Erodoto  , 
p.  5gg. 

BOEMIA.  Tenuta  già  da’Boi, 
e poi  da  Maroboduo  il  Mar- 
comanno  , p.  423.  424.  452. 
Sue  montagne  , p.  487.  Con- 
finante co’  Baemi  di  Tolo- 
meo , p.  611.  Occupata  dai 
Longobardi  , p.  1027. 

BOG  ( Fiume  ) , p.  599.  Fedi 
Ifani. 

BOI.  Abitarono  in  Boemia,  p. 
420.  611.  827.  Ne  uscirono 
(A.  5) , e v’  entrarono  i Mar- 
comanai , p.  423.  Se  da  essi 
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discendessero  i finisci,  p.827. 

BOI  di  CRISAT1RO  , p.  533. 
5y8.  ( Fedi  1I.°  Indice  ).  Se- 
da essi  discendessero  i Ba- 
vari  , p.  1212.  I2i3. 

BOI  ( Stabiliti  fra  gli  Editi),  p. 
5i5.  ( Fedi  II."  Indice). 

BOIOBABJ.  Fedi  Boiovahj. 

BOIOCALO.  Capo  degli  Ansi- 
barj  , fedele  a’  Romani  ( A. 
),  p.  433.  Fatlo  incatenare 
a Arminio  , p.  484.  Si  leva 
contro  i Romani  (A.  5(j  ) , 
p.  496.  497.  629.  552.  1212. 

BOlOEMO.Òggi  Boemia:  Con- 
trada conquistata  in  Ger- 
mania da’  Marcomanni  sui 
Coldui,  ove  Maroboduo  pose 
la  Reggia  (A.  5),  p.  424- 
425.  Se  fosse  lo  stesso  die  il 
Beovinide  , p.  1025. 

BOIOVARJ , p.  1212.  Fedi 
Bavari. 

BOISCI  ( Fedi  Baiaci  ).  Po- 
poli della  Palude  Mcotidc  ; 
vinti  dagli  Unni  (A.  374), 
. 826.  1048.  Si  danno  a Tco- 
osio  II."  p.  1049.  1212.  Re- 
stituiti agli  Unni,  p.  io5i. 
Se  fossero  colonia  de’  Boi , 
p.  827. 

BOLAINO  (Vettio).  Govemator 
dell’  Isola  di  Brettagna  , p. 
522.  Lodato  da  Stazio,  p.524. 

BOLGAR.  Capitale  de’ Bulgari 
sul  Volga,  p.  1028. 

BOLGAR.  Altro  nome  del  Vol- 
ga, p.  1028. 

BOLLIO  [Fiume).  In  Panno- 
nia.  Sulle  sue  rive  Teodc- 
miro  e Videmiro  degli  Amali 
conseguirono  una  gran  vit- 
toria sugli  Svevi  ed  i Sarmati 
(A.  470),  p.  1282.  iu83. 

BOLSENA.  Gravissime  ingiu- 
rie recate  a’ suoi  Decurioni, 
p.  1098. 

BOiMTO.  Capo  de’Franchi  Le- 


ti guerreggia  per  Costantino 
contro  Licinio  ( A.  323),  p. 
743.  7G0.  771.  Padre  di  Sil- 
vano , p.  761. 

BONIFACIO  (il  Conte > Di- 
fende Marsiglia  contro  Ala- 
ulfo  ( A.  413  ),  p.  988.  E la 
Spagna  contro  i Vandali  (A. 
421  ),  p.  1021.  Che  poi  chia- 
ma in  Affrica  (A.  428),  p. 
io36.  1037.  1119  Tardi  pen- 
tito , p.  1044.  Ucciso  da  E- 
zio  (A.  432  ),  p.  1047.  1 >53. 
illustre  guerriero,  p.  1137. 

DONNA.  Ivi  fu  vinto  Cenale 
da’ Germani  (A.  71),  p.  520. 

BON’OCHEMl  di  TOLOMEO. 
Germani  ahitanli  sull’  Elba  , 
p.  6n. 

BONODASPE.  Re  de’ Sarma  ti 
lazigi  , deposto  da  essi  ( A. 
175),  p.  624. 

BONONIA.  Luogo  vicino  al  Da- 
nubio ( A.  322),  p.  743. 

BONOSO.  Duce  Limila»  co  d e I - 
le  Rezie  , marito  d’  Unila  , 
regia  Vergine  de’  Goti  ( A. 
272),  p.  714.  Si  fa  gridare 
Imperatore , ed  è impiccalo 
( A.  282  ) , p.  725. 

BOOZ  ( Fedi  Box),  Re  degli 
Anti  , vinto  e crocifisso  da 
Vinitario  degli  Amali  ( A. 
3o5),  n.  889.  I2i3. 

BOR.  Padre  d’ Odino,  secondo 
gli  Scandinavi , p.  g35. 

BORA  DI.  Fedi  Bohani. 

BORANI  di  ZOS1MO.  Popoli 
d’  incerta  origine  , abitanti 
sull’  inferiore  Danubio  c per- 
petui compagni  do’Goii  (A. 
252  ) , p.  677.  678.  Assaltano 
l’Italia  (A.  258),  p.  679. 
E passano  in  Asia  , p.  680. 
Rubano  la  Cappadocia  e la 
Galazia  , p.  680.  681.  682. 
Non  furono  prole  de’  Varili» 
di  Tacito , p.  678.  Se  fossero 
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gli  slessi  che  i Dacpetoriani 
della  Pcutingeriana,  p.  720. 
Arbitrariamente  confusi  co’ 
Buri , p.  827.  Nè  vogliono 
confondersi  co’ Buri  di  Tolo- 
meo , p.  678. 

BORDO  ( Fiume  ).  Vicino  ad 
Asti , celebre  per  la  vittoria 
di  Stiliconc  sopra  Alarico  de’ 
Baiti  ( A.  402  ),  p 908.  Ve- 
di Unite. 

BORDO’.  Caduta  in  potere  de’ 
Visigoti  (A.  4i3),  p.  988. 
Che  n’escono  c la  saccheggia- 
no (A.  414),  p.  995.  Poi  vi 
tornarono  (A.  417),  p.  1001. 
Patria  di  Paolino  , detto  il 
Penitente  , p.  995.  1242.  Ivi 
è chiamato  Apollinare  Sido- 
nio  (A.  475),  p.  i3o6.  Splen- 
dore di  quella  città,  p.  1307. 
Popoli,  che  v’accorreano,  p. 
i3o8.  Priva  di  Vescovo  per 

« la  persecuzione  Ariana  , p. 
i3i5. 

BORGOGNONI  ( Vedi  Buu- 
©undioni  ).  Se  fossero  gli 
stessi  che  i Alugiloni  di  Stra- 
ttone , p.  422.  Spettavano  a) 
primo  de’  cinque  generi  di 
Germani , cioè  a quello  de’ 
Vandali , secondo  Plinio  (A. 
5i  ),  p.  483.  1232.  Chiamati 
prole  de' Romani  ( Vedi  I." 
Indice).  Se  colonie  di  Druse 
e Tiberio,  p.  1002.  Se  s’in- 
nol trassero  fin  dall’Anno  16» 
verso  i Carpazj  , p.  6o5.  E 
nel  181  nella  Dacia  di  Tra- 
iano , p.  628.  Vinti  verso  il 
25o  da  Fastida,  Re  dc’Ge- 

fiidi , p.  665.  666.  Perdono 
’ uso  del  guidrigildo  , e le 
loro  reliquie  sono  incorpo- 
rate fra’ Goti,  p.  667.  793. 
ioo5.  i3oo.  Chiamali  Goti 
da  Procopio  ed  Agalia , p. 
793.  gi3.  914.  1292.  Se  l'os- 
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sero  gli  stessi  che  gli  Uru- 
gundi  o Vrugttndi  di  Zosi- 
mo  , p.  677.  1 Vandalo-Bor- 
gognoni uniti  co’  Goti  sotto 
Cniva  (A.  276),  p.  721.  Pro- 
rompono fino  alle  rive  del 
Reno , dove  Probo  li  vince 
c li  rilega  in  Brettagna  ( A. 
276-277  ),  p.  722.  1 Borgo- 
gnoni vinti  da  Probo,  p.  722. 
lina  porzione  di  costoro  passa 
in  Asta  insieme  co’Goti  c coi 
Borani  (A.  280),  p.  723.  Gli 
altri  romoreggiano  sul  Reno 
in  compagnia  degli  Aleman- 
ni , p.  729.  Vinti  da  Massi- 
miano (A.  286),  p.  73o.  Si 
stabiliscono  dopo  molte  guer- 
re in  una  porzione  del  paese 
degli  Alemanni,  p.  73 1 . 732. 
Verso  la  regione  di  Palas  o 
Capellazio  , p.  785. 

BORGOGNONI.  Loro  costumi, 
p.  732.  733.  Loro  antichi  Re 
Gibico  e Guntario,  p.  982. 
1002.  Chilperico  e Gundcu- 
co , p.  1229.  1230.  123l. 
Gundeuco  genera  quattro  fi- 
gliuoli , tra’  quali  fu  il  fa- 
moso Gondebaldo,  p.  1 a5o. 
125i.  1294.  I2g5.  1296.  Se 
alcuni  al  tempo  di  Costan- 
tino vivessero  co’  Vandali 
nella  Dacia  di  Traiano  , p. 
7Ó2.  Pratiche  dc’Borgognoni 
con  Valenliniano  Augusto 
(A.  371),  p.  818.  11  Goto 
Atanarico  s’ imparenta  con 
un  Re  dc’Borgognoni  , p. 
841.  860  Se  il  paese  de’Bor- 
oguoni  fosse  il  Vurgundaib 
i Paolo  Diacono,  p.  877. 
8q3.  1025.  Confinavano  co- 
gli Armilausini,  secondo  Giu- 
lio Oratore  , p.  892.  Inva- 
dono la  Galiia  (A.  406.  407 ), 
p.  914.  917.  Stabilisconsi  nel 
paese  oggi  dello  d’Alsazia  (A. 
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409),  n.  918.  gai.  973.  Se- 
guono la  parte  di  Giovino, 
usurpatore  (A.  411J,  p.  983. 
Guritario  esce  da  Palas  o Ca- 
pellazio,  e conquista  Vor- 
mazia  , ove  pianta  la  Reggia 
( A.  413),  p.  988.989.  993. 
1007.  Alcuni  restano  in  Ger- 
mania , p.  990.  1208.  1213. 
Loro  F 'ararti ann i , p.  990. 
iag3.  Terre  o Sorti  de’ Bor- 
gognoni, p.  992.  iag5.  Di- 
vengono Cattolici  sotto  Gun- 
tario  (A.  917),  p.  1002.  E 
Gundeuco(A.  456),  p.-is3i. 
Ma  cadono  tosto  nell'  Aria- 
nesimo, p.  ioo3.  i23i.  i3oi. 
11  più  delle  pene  erano  pe- 
cuniaric  appo  essi,  p.  ioo5. 
1006  Molti  Borgognoni  ri- 
mangono in  Germania  , p. 
1037.  Ove  sono  assaliti  dal- 
l'Unno  Uptar  (A.  43o),  p. 
1043.  1044.  1048.  ili3.  Con- 
quiste , e mina  di  Guntario 
e de’  Borgognoni  di  Vorma- 
. zia  (A.  436),  p.  io55.  Di 
qui  procedettero  le  tradizioni 
de’  Niebelungen  , p.  io55. 
io56.  1199.  Se  Attila  mo- 
vesse in  persona  contro  i Bor- 
gognoni di  Vormazia,  p 1 1 14. 
Una  parte  de’ Borgognoni  di 
Germania  slabiiisconsi  nella 
Savoia  (A.  4^5),  p.  n35. 
BORGOGNONI.  Annoverati 
que’di  Germania  fra’  popoli, 
che  seguitarono  Attila  contro 
Ezio  ( A.  45i),  p 1180.  Gli 
altri  della  Savoia  e delle 
Gallie  seguono  Ezio,  p.  1 181. 
Fanno  amistà  co’Visigoti  (A. 
456),  p.  1229  Loro  nuovi 
stabilimenti  nelle  Gallie,  p. 
i23o.  i23i.  Combattono  coi 
Visigoti  contro  gli  Svevi  di 
Spagna  , p.  ia3i.  1 Borgo- 
gnoni di  Germania  seguono 


Maggioriano  Augusto  i A. 457), 
p.  i23q.  Occuparono  la  parte 
orientale  delle  Gallie  ( A. 
465  ) , p.  1253.  Confederati 
co’  Romani  contro  i Visigoti 
(A.  467),  p.  1270.  1272. 
Arvando,  Prefetto,  accusato 
di  voler  divider  le  Gallie 
fra’  Visigoti  ed  i Borgognoni 
(A.  468),  p.  1275.  Situa- 
zione de’Borgognoni  iu  Ger- 
mania nel  470,  p 1283.  1291. 
Traduzione  d’  Ulfila  presso 
quel  popolo,  p.  1284.  1285' 
Nuovo  passaggio  de’  Borgo- 
gnoni di  Germania  nelle  Gal- 
lie , p.  1291.  Siagrio  prende 
ad  erudirli  nelle  discipline 
Romane,  p.  1292.  Altra  di- 
visione delle  Galliche  terre 
in  lor  prò  ( A.  471),  p-  1292. 
1 293.  1 294.  Ivi  da’Borgogno- 
ni  si  lasciano  gli  usi  e le  leg- 
gi dc’Romani,  p.  1295.  1296. 
*3i3.  Gondebaldo  Re,  dive- 
nuto Patrizio  Romano  ( A. 
472  ) , p.  1298.  1299.  Con- 
cedono 1’  ospitalità  ad  Ecdi- 
cio  ( A.  474  ) , p.  i3o6. 

BORGOGNONI.  Loro  leggi  , 
p.  666.  667.  Dalle  quali  ap- 
parisce T esercizio  d’ alcune 
arti  appo  essi  , p.  ioo3.  E 
1’  uso  de’  testamenti  c delle 
donazioni  , p.  1004.  ioo5. 
Escluso  il  guidrigildo , lbid. 
V tdi  Buroumdi  , Buhoun- 
dionj,  Ukuodndi,  Vruoundi. 

BORINGIA.  Isola  del  Baltico, 
dove  Paolo  Diacono  dice,  che 
approdarono  i Longobardi 
(A.  379)  , p.  855. 

BOIUSTENE  {Fiume  ).  redi 
Nieper.  Popoli,  che  l’abita- 
vano , secondo  Plinio,  p. 
5o3.  5o4-  5o8.  Secondo  To- 
lomeo , p.  604.  606.  627. 
782.  1116.  1218.  Secondo  Lu- 
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ciano,  p.  633.  Secondo  Abla- 
vio  e Giorn.tnde,  p.  662.  827. 
1236.  Insieme  coli’lpani  met- 
te nel  Mar  Nero  , p.  540.  1 
Geli  si  distesero  fino  al  Bo- 
ristcne  , p.  5g8.  644.  V edi 
Tirateti.  Riceve  il  Pripez, 
p.  642.  Cniva  regnò  sulle  sue 
rive  , p.  679.  Passaggio  de- 
gli Ostrogoti  di  qua  dal  Bo- 
ristene  ( A.  376),  p.  836.  E 
de’ Geloni  ( A.  386),  p.  874. 
Campi  fra  il  Tanai  ed  il  Bo- 
ristene  , p.  889.  970.  Tra  il 
Volga  ed  il  Boristene,p.i  126. 

BORUSC1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  Sarmazia  Euro- 
pea , p.  6o3. 

BOSFORANI.  Confederali  de’ 
Romani  (A.  5o),  p.  481.  Pa- 
gavan  tributo  agli  Sciti,  se- 
condo Luciano,  p.  633.  634. 
Se  vi  fosse  tra’Bosforani  l’or- 
dine de’  Pilaf  ori , p.  65o. 
Somministtano  il  naviglio  a’ 
Goti  (A.  258),  p.  680.  681. 
Re  de’  Bosforani  Teirano  e 
Totorse , p.  723.  Esuli  Bo- 
sforani , che  abitarono  in  Ar- 
dauda  , p.  753.  Bosforani  in 
Armenia  , p.  916. 

BOSFORANO  (Mitridate).  Ve- 
di Mitridate  Aciiemknide. 

BOSFORO  ( Città  ).  Presa  del 
Turco  Bocano  , p.  i3ai. 

BOSFORO  ( Cimmerio  ) , p. 
436. 

BOSFORO  CIMMERIO  (Re- 

Sno  del).  Tenuto  lungamente 
a Parisade  , p.  43b.  Cali- 
gola  il  concede  a Polentone 
(A.  38  } , p.  469.  E Claudio 
a Mitridate  Achcinenide  (A. 
47)  , p.  470.  Vicende  di  quel 
regno  sotto  Mitridate,  p.  480. 
481.  482.  Contrade  tenute  in 
soggezione  da’Romani  (A.66). 
p.  5 14.  Regno  confinante  coi 
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Camaritani , p.  526.  Traiano 
proibisce  riceversi  legazioni 
dal  Bosforo  (A.  109),  p.  584. 
E conferma  il  regno  non  si 
sa  in  favor  di  qual  Principe, 
p.  586.  Medaglie  de’Re  del 
Bosforo  , p.  587.  634.  65o. 

681.  Re  del  Bosforo  sotto 
Adriano , p.  592.  Fanti  del 
Bosforo  in  aiuto  de’ Romani 
(A.  i34),  p.  5q5.  Vi  fiori- 
vano tutte  le  discipline  de’ 
Greci , p.  5g6.  Usi  e costumi 
nelle  nozze , p.  633.  634. 
Pileali  alcuni  de’  Re  loro  , 
p.  65o.  Il  Bosforo  si  toglie 
dall’  amicizia  de'  Romani , p. 
679.  Confinava  co’Gcti  Orien- 
tali , cioè  con  gli  Ostrogoti 
(A.  277),  p.  723.  E con  gli 
Alani  Tanaiti , p.  753.  Le- 
gazioni dal  Bosforo  a Giu- 
liano Augusto  (A.  362),  p. 
800. 

BOSFORO  di  TRACIA.  Vali- 
cato da’  Goti  ( A.  u5o)  ) , p. 

682.  683.  E rtvalicato  ( A. 
269  ),  p.  703.  Maraviglie  del 
Goto  Atanarico  nel  vederlo 
(A.  38o ) , p.  863.  Nuovi 
Goti  si  spargono  per  la  re- 
gione del  Bosforo  (A.  3g5), 
p.  886.  888.  E nel  400 , p. 
go3.  Alarico  minaccia  d’in- 
vaderlo  (A.  408),  p.  919. 

BOSFORO  di  TRACIA,  p.  9^4. 
11 55.  1266. 

BOLIRGES  (Ci'rtù).lvi  Eurico, 
Re  dc’Visigoti,  vince  i Bret- 
toni di  Riotimo  ( A.  467  ) , 
p.  1270. 

BOV1ASMO.  Reggia  di  Maro- 
boduo  nel  Boioemo,  p.  424. 
453. 

BOVON’Cl.  Ignoti  popoli , su 
i quali  regnò  Ermanarico  il 
Grande  degli  Amali,  p.  796. 
BOX.  Vedi  Booz. 
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BRACHE  BARBARICHE  (Fe- 
di Tzanoiir  ).  Vietale  dal 
Codice  Teodosiano  a’ Roma- 
ni , p.  1102. 

BRANCIIIDl  (Fedi  II."  Isdi 
ce).  Se  progenitori  de 'Fran- 
chi , p.  671.  Favole  intorno 
ad  essi,  p.  i3a5. 

BRAGA  (Città).  Devastata  dai 
Vandali  Asdingi  (A.  421), 
p.  1018.  Bruciata  da’Borgo- 
gnoni  c da'  Visigoti  (A.  456), 
p.  ia3i. 

BRACE.  Cantore  antico  e Scal- 
do del  Settentrione  , p.  936. 

BRAM1NI.  Non  furono  gli  au- 
tori àc\V  Ezour-Feda , p . 
1.328.  i32g. 

BREGEZIONE  ( oggi  Gran  ). 
Costanzo  Augusto  vi  pone  il 
campo  contro  i Quadi  cd 
altri  Barbari  ( A.  358  \ , p. 
775.  L’ Imperatore  Valenti- 
niano  vi  muore  ( A.  5j5  ) , 
p.  833. 

BREMA  (Città).  Non  lontana 
dal  Campo  d’ Idi  sfavino , p. 
444.  E dall’  Hadcland  , p. 
1 1 18. 

BRENNO  11.°  I suoi  Galli  chia- 
mavano Marca  il  cavallo, 
p.  421.  Ricordalo  in  genera- 
le , p.  928.  1020. 

BREON1.  Popoli  nominati  nel 
Trofeo  dell’  Alpi , p.  1181. 

BRETTAGNA  ( Maggiore  , 
cioè  l’Isola  di  ).  Naufragio 
de’  Romani  (A.  16),  p.  445. 
Fatti  prigionieri  e restituiti, 
p.  446.  Plauzio  ne  conquista 
una  parte  ( A.  43),  p.  470. 
471.  479.  5o4.  Vessata  dal 
liberto  Policlelo  (A.  62  ) , 
p.  499.  Combattano  le  sue 
donne  , p.  5oo.  Guerra  con- 
tro i Romani , p.  499.  5oo. 
5i3.  5i8.  Odj  del  Re  Ve- 
nuzio  (A.  69),  p.  5i6.  Go- 


verno di  Cerialc  , p.  522.  E 
d’Agricola  , che  ne  conqui- 
stò la  più  gran  parte  (A.  83), 
p.  523.  524.  526.  Fuga  degli 
Usipcli  dalla  Brettagna  , p. 
522.  523.  628.  Suoi  Druidi, 
n.  565.  Loro  fuga  dall’iso- 
la, p.  65i.  La  Brettagna  de- 
scritta dal  Pcriegelc,  p.  607. 
V’  è confinato  Tiridate  , p. 
6t5.  Legazione  intorno  alla 
fede  Cattolica  (A.  166),  p. 
616.  Popoli  della  Brettagna 
Settentrionale  , p.  636.  637. 
Guerra  fattavi  da’  Romani  , 
p.  637.  638.  63g.  Progressi 
del  Cristianesimo  , p.  640. 
Guidrigildo  in  Brettagna  , 
p.  644.  Borgognoni  e Van- 
dali rilegativi  da  Probo  (A. 
277  ),  p.  722.  Guerra  di  Ca- 
rausio  contro  i Romani  ( A. 
287  ),  p.  73o.  E d’Aletto  (A. 
297  ),  p.  735.  Vittorie  con- 
seguite in  Brettagna  da  Co- 
stanzo Cloro,  p.  737.  Sotto- 
missione dell’  isola  , p.  738. 
739.  Magncnzo  ne  usurpa  il 
dominio  (A.  35o),  p.  761.  Se 
ne  traevano  le  vettovaglie 
per  gli  eserciti  Romani  delle 
Gallie  , p.  372.  783.  Nuovi 
tumulti , repressi  da  Giulia- 
no Cesare  ( A.  35g  ) , p.  785. 
La  Brettagna  infestata  con  sot- 
tili barche  da’Sassoni,  p.8oa. 
17.  921.  Moti  quivi  puniti 
all’  lmperator  Valentinia- 
no,  p.  8o5.  808.  Fraomario  , 
Re  de’  Bucinobanti  in  Bret- 
tagna , p.  820.  Rilegazionc 
di  Varazdate  Armeno  ( A. 
382  ) , p.  869.  Stiliconc  ri- 
chiama una  legione  (A.  402), 
p.  907.  Lido  Sassonico  in 
Brettagna,  p.  917.  918.  La 
Brettagna  abbandonata  da 
Onorio  Augusto,  p.  921.  922. 
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BRETTAGNA.  Sci  Pitti  dalla 
Scizia  avessero  navigato  a 
«[nella  volta,  p.  gG3.  Favole 
intorno  a ciò,  p.  964.  Inutile 
ambasciata  per  ottener  soc- 
corsi da’  Romani  ( A.  446  ) , 
p.  xi3t).  1140.  Nuove  cala- 
mità dell’isola  (A.  449)  1 P- 
1 146.  Dove  sono  invitali  gli 
Angli  , i Sassoni  e gl’  luti  , 
p.  1148.  1149.  n5o.  Eplar- 
c/iia.  Uscita  de’  Brettoni  di 
Riolimo,  p.  1254. 

BRETTAGNA  {Minore).  Que- 
sti Brettoni  di  Riotimo  la  fon- 
darono, fuggendo  nelle  Gal- 
lic  , p.  1255. 

BRETTONI.  Militavano  nella 
Tebaide  ( A.  406  ) , p 91 5. 
Difesi  da’  Goti  contro  Massi- 
mo , per  opera  dell’  Impera- 
tore Graziano  , p.  963.  964. 
Sconsolali  pel  rifiuto  d’Ono- 
rio  , p.  921.922.  Se  avessero 
seguitato  Attila  nelle  Gallie, 
p.  1181.  Conduconsi  nella 
Terza  Lionese,  p.  1253. 1254. 
1255.  E s’accampano  sulla 
Loira  (A.467) , p.  1270,  Vedi 
Britanni. 

BREVIARIO  d’ ALARICO.  Vi 
si  rinnova  il  divieto  delle 
nozze  de’ Romani  co’  Gentili, 
p.  1070.  Vi  s’includono  in- 
teri pressoccliè  i primi  cinque 
Libri  del  Codice  Jeudosiano, 
p.  1076.  Vi  mancano  il  Sesto 
cd  il  Settimo  , p.  1077.  Suo 
principal  fondamento  è quel 
Codice,  p.  «3i2.  Comune  ai 
Goti  cd  a’ Romani  , p.  1 3 1 3 
11  Breviario  fu  compilato  in 
Aduri  , p.  1274.  1 307. 

BREUC1.  Popoli  di  Paunonia 
(A.5)  , p.  425. 

BRIAREO.  Favole  intorno  ad 
esso  appo  Demetrio  di  Tarso, 
p.  525. 


BRINNO.  Nobilissimo  tra’Can- 
ninefati  deride  Caligola  ( A. 
38),  P-  4% 

BRINNO.  Figliuolo  del  prece- 
dente , s’  unisce  con  Civile 
contro  i Romani  (A.  70  ) , 
p.  5i8. 

BRITANNI  ( Fedi  Brettoni^. 
Navigavano  con  navicelli  «li 
cuoio,  p-471.  Scacciati  dalle 
lor  case  per  i’  insolenza  dei 
soldati  Romani  (A.  62),  p. 
499.  Rampognali  aspramente 
da  Boadicea  , p.  5oo.  Non 
giovò  loro  1’  Oceano  a libe- 
rarli da’ Romani , p.  514.  Se 
progenitori  degli  Estii,p.524. 
Ombre  de’  loro  genj  ed  croi 
nelle  vicine  isole  , p.  525. 
Loro  tumulti  (A.  162),  p.  614. 
Vinti  da  Commodo  (A. 193), 
p.  637.  Geronzio  Britanno  , 
p.  918.  97>.  Se  i Britanni  di- 
scendessero dagli  Armoriei  , 
p.  1000.  I Britanni  di  Rioti- 
mo compresi  ne’discgui  d’Ar- 
vando  ( A.  468  ) , p.  1 275. 

BRITTOLOG1  di  TOLOMEO. 
Uno  de’  quattordici  popoli 
abitanti  nella  Dacia  di  Tra- 
iano , p.  5g8. 

BRIZ1M  di  GIORNANDE.  No- 
me corrotto  d’  un  luogo  di 
Tracia  , ove  abitarono  i llu- 
gi , p.  1209. 

BROCCO  (Giulio).  Lettera  che 
gli  scrisse  Claudio  il  Gotico 
Imperatore  , p.  704. 

BRUNEHOLD.  Età  de’  roghi, 
nella  quale  si  bruciavano  i 
cadaveri  degli  Scandinavi  , 
p.  954. 

BRUTTLRl.  Vinti  da’Romani 
(A.5),  p.  416.  Accorrono  in 
aiuto  de’  Marsi  ( A.  i5  ) , p. 
439.  Germanico  devasta  i 
paesi  de’  Bru  Ucri  fra  la  Lippa 
e l’ Emso  ( A.  i5  ) , p.  441. 
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S’  uniscono  a Claudio  Civile 
contro  i Romani  (A.  70),  p. 
517.  Veleda  nacque  fra’Brut- 
teri,  p.  5 1 g.  Assaliti  dagli  al- 
tri Germani , periscono  più 
di  sessantamìla  Brutteri  ( A. 
84) , p.  5 ap.  546.  Ma  non  fu- 

’ rono  spenti,  come  credettero 
gli  antichi  » p.  532.  646.  Se 
fossero  i Busaclcri  di  Tolo- 
meo , p.  611.  Segnati  nella 
Peulingeriana  , p.  673.  Vinti 
da  Costantino  (A.3o6),  p.737. 
738.  Arbogaste  saccheggia  i 
Brutteri  ( A.  3g2  ) , p.  880. 
Ricordati  da  Claudiano  , p. 
887.  Militavano  in  Aifrica 
(A.  406),  p.  916.  Noti  appena 
sotto  il  1.”  Teodosio,  p.  1006. 
Seguono  Attila,  p.  1180. 

BRUZJ  e BRUZIO.  Provincia 
annoverata  fra  le  Urbicarie 
(A.  33i  ) , p.  748.  Devastata 
da  Alarico  (A.  410),  p.  973. 
Reggio  sua  Capitale,  p.  975.  | 
Mentovata  nella  Notizia  ciel- 
l' Imperio  , p.  io53.  Fughe 
de’ suoi  Decurioni,  p.  1098. 
Ladroni,  che  P infestavano, 
p.no5.  Saccheggiala  da’Van- 
dali  (A. 455),  p.  1227. 

BUBALIA.  Città  vicina  di  Sir- 
mio , p.  673. 

BUBEGENI  o BUBEGENT1. 
Vinti  da  Ermanarico  degli 
Amali  e forse  gli  stessi  che 
gl’lbioni  o Vibioni  di  Tolo- 
meo , p.  796. 

BUCCÉLLARJ.  Milizia  , clic 
custodiva  le  persone  degl’im- 
peratori, p.968.  1080.  Ezio 
avea  parimente  i suoi  Buc- 
ctUar 7 , p.  1225. 

BUCC1NOBANTI.  Tribù  d’A- 
lemanni  verso  Magonza  (A. 
371) , p.  819.  Loro  Ottimati, 
p.  820.  Ausiliari  nel  Palazzo 
di  Costantinopoli  ( A.  406  ), 
p.  gt5. 


BUCOLI.  Fieri  selvaggi  d’ E- 
gitto  ( A.  164  ) , p.tii4.  6i5. 
BIJDDA.  La  sua  religione  s’in- 
sinua nella  Cina  verso  l’an- 
no g7  , p.  544.  Nel  Casgar  e 
nel  Koten  , p.  1219.  1220. 
BUDDISTI.  Se  i lor  missionari 
predicassero  agl’  Ivec-ti  , p. 

1 221 . 

BUDINI  d’ERODOTO.  Se  fos- 
sero i Butoni  di  Slrabonc  , 

Ii.  421.  422.  Descritti  da  Me- 
a e da  Plinio,  p.  5o3.  Se 
fossero  gli  Udini  dello  stesso 
Plinio  , p.  522.  Se  progeni- 
tori de 'Germani,  p.  563.  Di- 
versi da’  Bodeni  o Bodini  di 
Tolomeo  , p.  599.  Dalle  vi- 
cinanze de’  Budini  uscirono 
gli  Fruii , p.  691.  Rammen- 
tati da  Ammiano  , p.  798. 
829.  Confusi  ne’ secoli  se- 
guenti co’  Turchi , p.  1324. 
BUGUNT1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Germania,  p. 
612.  Vedi  Buntunti. 
BULAN1  di  TOLOMEO,  {Ve- 
di Solavi  ).  Popoli  della 
Sarraazia  Europea  , p.  604. 
BULEFORO.  Consolare  della 
Campania  sotto  Valentiniano 
l.°,  p.  no5. 

BULGARI  di  MOSE  CORE- 
NESE  ( Vedi  11."  In dick  ). 
Se  fossero  Unni,  p.  826. 1028. 
n3o.  Se  conoscessero  la  Bib- 
bia degli  Armeni,  p.  n3i. 
BULGARI  di  PAOLO  DIA- 
CONO. Penetrano  in  Germa- 
nia verso  la  metà  del  quarto 
secolo  , p.  826.  1026.  1027. 
Loro  guerre  co*  Longobardi 

ÌA.423),  p.  1028.  1029.  io3o. 
Jccidono  il  Longobardo  A- 
gelmundo , p.  1029.  1044. 
Non  odonsi  nominare  sotto 
Attila,  p.  1180.  Scendono  un 
secolo  dopo  lui , apportatori 
di  barbarie  , p.  i33t. 
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BUNTUNTI.  Vedi  Buounti. 

BURCONE.  Vince  gli  Ale- 
manni ( A.  457  ) , p.  1238. 

BURGARJ  del  CODICE  TEO- 
DOSIANO.  Custodi  de’  bur- 
gi,  sul  Reno  e sul  Danubio, 
p.  1082. 

BURG1  o BORGHI.  Torri  e 
propugnacoli  su’ confini  del- 
l’Imperio Romano,  p.  1081. 
1082.  Parole  non  Germani- 
che, ma  Greche  o Latine,  Jbid. 

BURGIONI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea , p.  5gg.  Se  fossero  gli 
stessi  co’  suoi  Frugundioni  , 
p.  6o5. 

BURGO.  Voce,  che  i Germani 
cominciarono  ad  imitare  , 
p.  56 1. 

BURGUNDI.  Vedi  Birnouu- 
dioni  e Borgognoni. 

BURGUNDICO  ( Codice  ) , 
p.  i2g3. 

BURGUNDIONI  ( Vedi  Bor- 
gognoni ) , p.  628.  731.  818. 
1025.1027.  1043.1044.1048. 

BURI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Germania,  p.  bit, 
Confusi  da  qualcuno  co’Bo- 
rani  «li  Zosimo  , p.  827. 

BURIDENSII  di  TOLOMEO. 
Uno  de’ quattonlici  popoli  , 
che  abitavano  la  Dacia  con- 
quistata da  Traiano  , p.  5g8. 

BURll  o BURRI1  di  TACITO 
( Vedi  Birru  ).  Abitavano 
Ira’ Monti  Sudcti  , p.  53i. 
Loro  favella  e costumi,  Jbid. 
Amici  di  Traiano  (A.  100)  , 
p.  670.  571.  Levansi  rontro 
Marco  Aurelio  (A.  162),  p. 
6i3.  Tornano  all’amistà , p. 
625.  Poi  nuovamente  all’of- 
fese  , p.  627.  Perdonati  da 
Commodo  e collocali  vicino 
alia  Dacia  di  Traiano  ( A. 
181) , p.  628. 678.  Se  fossero 


gli  stessi  che  i Borani,  p.  677. 
678.  Vedi  Borani. 

BURZIO.  Salvò  la  vita  dell’Ar- 
sacida  Pcrozamnto  , p.  653. 

BUSACTERI  di  TOLOMEO. 
Popoli  (della  sua  Germania, 
non  diversi  per  avventura 
da’  Brutteri , p.  6 1 1 . 

BUTONI  di  STRABONE.  Po- 
poli della  sua  Germania  , se 
gli  stessi  che  i Gutoni  od  i 
Gotoni  , p.  422. 

BUTURGURl  o BURTUR- 
GURI  di  GIORNANDE.  Po- 
poli soggetti  al  figliuolo  d’Ar- 
tila  ( A.  453-468  ) , p.  121 5. 
1276.  Guerreggiano  contro 
gli  Amali , p.  1277. 

C 

C A COEN  SI  , p.  840.  Vedi 
Caucoensii. 

CADUS1I  di  PLINIO.  Popoli 
di  Media  sulle  rive  meridio- 
nali del  Caspio,  p.  521.  Vedi 
Geli.  Loro  lingua  parlata  da 
Apollonio  Tianeo,  p.  541.  Re 
loro  Baierò  (A.  260) , p.  686. 
Stretti  in  amistà  co’ Persiani 
( A.  35g  ) , p.  779. 

CAETl  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Sema  di  là  dell’lm- 
meo.  Se  progenitori  de’Catti 
di  Germania,  p.  609. 

CAETUORI  di  TOLOMEO.  In 
Germania  ; non  lontani  dal 
Danubio  , p.  61 1. 

CAGANO  di  MOSÈ  CORE- 
NESE.  Titolo  del  Re  de’Ca- 
zarij  additato  da  quello  Scrit- 
tore sotto  gli  anni  260  c 3io, 
p.  684.  740.  1262. 

CA1BON1  di  MAMERT1NO. 
Ignoti  popoli,  confederati  co- 
gli Eruli  (A.  286),  p.  730. 
Vinti  da  Massiminiauo  ( A. 
29>  ) » P-  733. 
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CAIO.  Illustre  Giureconsulto 
del  secondo  secolo,  gli  scritti 
di  cui  ebbero  legale  autorità, 
p.  io3a. 

CALORIA.  Una  delle  Provin- 
cie dette  Urbìcarie  dopo  Dio- 
cleziano , p.  748.  1 Giudei  ne 
fuggono  (A.  398),  p.  1099. 
Infestata  da’  ladroni  e proi- 
bite in  essa  Parrai  (A.  364), 
p.  no5.  Suo  consolare  Bule- 
foro,  l!>id.  Non  era  quella 
di  cui  Reggio  fu  Città  capi- 
tale , p.  974. 

CALANO  di  DALMAZIA.  Scris- 
se la  Vita  d’ Attila,  p.  1043. 
1134. 

CALCEDONI  A.  Saccheggiata 
da’  Goti  ed  altri  ( A.  260  ) , 
p.  683.  Gaina  vi  s’attendò, 
minacciando  Costantinopoli 
( A.  400  ) , p.  904. 

CALCIDE.  Patria  d’  uno  dei 
Giamblichi , p.  794. 

CALCUTTA.  Sludj,  che  ivi  si 
fanno  intorno  all’indiatie  An- 
tichità da  una  Compagnia  di 
dotti  Inglesi  , p.  1327. 

CALDEI.  Tenuti  per  Matema- 
tici e malefici  nel  Codice 
Tcodosiano,  p.  1087. 

CALEDONIA.  Distcndcasi  fra 
le  paludi  Boreali  della  Bret- 
tagna , p.  637. 

CALEDONJ  di  DIONE  CAS- 
SIO. Una  delle  due  più  po- 
tenti nazioni  della  Brettagna 
Settentrionale  , p.  636.  Loro 
usi  , ladronecci  e barbarie  , 
p.  636.  637.  Aveano  in  comu- 
ne i figliuoli  e le  mogli,  p. 
636.  Favole  intorno  a Fingai 
e ad  Ossian  , p.  637.  I Cale- 
donj  vinti  da  Settimio  Severo 
(A.  ig3)  , p.  638.  63q.  Loro 
paludi  e selve  , descritte  da 
Eumcnio  ( A . 3o6  ) , p.  737. 
Selvaggi,  che  si  dipingevano 


il  corpo  , n.  637.  737.  Cre- 
duli per  la  loro  ferocia  essere 
usciti  dalla  Scizia,  p. 738. 964. 
Paragonali  con  gli  Slavi  per 
la  selvaggia  maniera  di  vi- 
vere , p.  637.  799.  Disertano 
gran  parte  della  rimanente 
isola  di  Brettagna  (A.  409) , 
p.  921. 

CALI  di  TOLOMEO.  Abitava- 
no in  Germania  di  là  dalle 
foci  dell’Elba,  verso  l’odier- 
na lutlandia  , p-  612. 

CALIGOLA.  Distribuisce  i re- 
gni fra’  Barbari  , amici  del- 
l’ Imperio  ( A.  37  ) , p.  468. 
Esilia  Mitridate  Iberico , p. 
474.  Stoltamente  passa  il  Re- 
no , e se  nc  ritrae  , deriso 
da’ Barbari  (A.39),  p.  469. 
5 18.  Saccheggia  ed  affligge 
leGallie;  tormenta  i Retori, 
p.  469.  Trionfa  per  le  non 
conseguile  vittorie  , p.  470. 
Le  sue  stoltezze  imitate  da 
Domiziano  , p.  53o. 

CALISIA  di  TOLOMEO.  Cre- 
dula essere  l’odierna  Kalish 
di  Polonia.  Vi  passava  la  via 
commerciale  tra  la  Dacia  ed 
il  Baltico  , p.  Ciò. 

CALLIDROMO.  Schiavo  del 
Komano  Massimo,  e fallo  pri- 
gioniero dal  Persiano  Susago 
nella  Mesia  (A.  88) , p.  53^. 
Sua  fortuna  presso  Pacoro  , 
Re  de’  Farti,  dal  quale  fugge 
(A.  110?),  e ritorna  fra’  Ro- 
mani , p.  584.  585. 

CALLINICO  ( Città).  Nell’  O- 
srocn,  sull’Eufrate.  Uno  dei 
tre  luoghi  di  commercio  sta- 
biliti da  Teodosio  11.»  fra 
l’ Imperio  Romano  e la  Per- 
sia , p.  973. 

CALLIST11ATO.  Giovinetto 
Greco  d’ Olbia  , vestito  alla 
Barbarica  , v’ accoglie  Dione 
Crisostomo , p.  540. 
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CALTI  di  GIORiNANDE  {Ve- 
di Calti  ).  Borgata  sull’  i- 
gnoto  fiume  Aura  , famosa 
per  la  rotta  de’  Gepidi  verso 
il  a5o  , p.  6G6. 

CALUCON1  di  TOLOMEO. 
Abitavano  sull’Elba  in  Ger- 
mania , p.  6n.  Se  fossero  gli 
stessi  che  i Linci , da  lui  ri- 
cordati , p.  7Ó3. 

CALUSO  di  TOLOMEO  (Fiu- 
me). Creduto  esser  l’odierno 
fiume  Trava  , p.  6io. 

CAMARITAN1  {Vedi  II."  Indi- 
ce ).  Ladroni  dell’  Lussino  , 
che  aiutano  Aniceto  contro  i 
Romani  sotto  al  Caucaso  (A. 
70),  p.  5i6.  Forma  delle  lor 
navi  imitala  da  Germanico  e 
da’  Sitoni  del  Baltico,  p.626. 
1 Camaritani  , ricordati  dal 
Pericgetc  , p.  606.  Se  aiutati 
avessero  la  spedizione  de’Goti 
contro  l’Asia  Minore  (A.259), 
p.  680.  Se  le  Fusorie  del 
Danubio  somigliassero  alle 
navi  Camaritaue , p.  ioi5. 

CAMÀV1  {Vedi 11."  Indice).  In- 
nollratisi  fino  alla  Belgica  , 
ne  furono  scacciati,  e gli  An- 
sibarii  avrebbero  voluto  met- 
tersi nel  loro  luogo  (A.  5g) , 
p.496.  S’impadronirono  del 
paese  de’  Bruiteti  nella  Ger- 
mania Occidentale  (A.  84)  , 
p.  529.  Fama  de'  Cantavi  per 
questa  vittoria  , p.  546.  Se 
fossero  i Gambrivii  di  Tacilo, 
p.  545.  Ricordati  i ('amavi  da 
Tolomeo,  p.  611.  Annoverati 
tra’  Franchi  nella  Peutinge- 
riana  , p.  673.  Vinti  da  Co- 
stanzo Cloro  e trasferiti  nella 
Belgica  in  gran  parte,  sulla 
Schelda  ( A.  293  ) , p.  733. 
989.  E collegati  cogli  altri 
Franchi  contro  Costantino 
( A.  3o6  ) , p.  738.  Infestano 
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il  territorio  di  Trcviri , e So» 
trucidali  da  Carieitone  ( A. 
356),  p.  764.  Vinti  da  Giulia- 
noCesare,arrendonsi  (A.358), 
p.  772.  Generosità  di  Giulia- 
no verso  Nebisgastc,  figliuolo 
del  Re  loro,  p.  77.I  Si  riap- 

I decano  contro  i Romaui  alla 
ega  de’ Franchi  ed  Allaga- 
ste li  punisce  (A.3g3),  p.88o. 
1 Cantavi  militanti  per  l’Im- 
perio nella  Tebaide  (A.  406), 
p,  gì 5.  Il  loro  noine  dopo 
Teodosio  1°  si  va  perdendo 
in  quello  de’  Franchi  : ricor- 
dalo piu  da’  Poeti  clic  dagli 
Storici,  p.  1006. 

GA VIBRAI.  Vedi  Cameraco. 
C.AMERACO  {Ciuà).  OggiCam- 
brai.  C-lodione  vi  manda 
esploratori  per  impadronir- 
sene (A.  446) , p.  1 1 3g.  E vi 
regna  , p.  1178*  Gli  Unni  d 
Attila  vi  si  sospingono  ( A. 

45i  ) , p.  1 183. 

CAMERINO  {CUià).  Ricordala 
da  Tolomeo  , come  sede  de- 
gli Olumbri , p.  6o5. 
CAMILLO  ( Furio  ).  Si  ferma 
colà  dove  fu  ed  è Roma  , 
p.  g33. 

CAMO.  Specie  di  birra  d’orzo 
fra  gli  Unni  , p.  1*65. 
CAMONDO.  Capitano  Imperia- 
le vinto  da’Sarmati  alla  vol- 
ta di  Sirmio  , circa  1’  anno 
474,  p.  i3o2. 

CAMPANIA.  Provincia  Suour- 
bicarùi , p 748.  Vi  si  ritira 
San  Paolino  , p._  898.  Sac- 
cheggiata da’  Goti  d’  Alarico 
(A.  409)  , p.  934.  973-  L’ar- 
mi proibite  m essa  (A.004J, 
p.  1 io5.  Saccheggiata  da’ Van- 
dali ( A.  45%  I».  1227.  Po- 
scia ivi  sconfitti  da  Maggio- 
riauo  ( A.  467  ) > P-  ia38. 
CAMPI  CATALAUMC1.  Ncl- 
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le  Gali  io  non  lungi  della  Mar- 
na, ove  fu  vinto  Attila  (A. 
45i  ),  p.  1 1 85. 1187.  1107. 

CAMPIDOGLIO.  Sue  vane 
pompe  sotto  Caligola,  p.  4 70. 
E sotto  Domiziano  (A.  84), 
p.  53o.  Incendiato  sotto  Vi- 
tcllio  (A.  70),  p.  517.  Fa- 
rasmanc  Iberico  vi  sacrifica 
( A.  134  ) , p.  5g5.  Illustre 
trionfo  d’Aurcliano  (A. 274), 
p.  7i5.  Alarico  se  ne  impa- 
dronisce ( A.  409  ) , p.  g2a. 
Perpetuiti  del  dominio  sul 
Campidoglio  p.  g33.  Sua 
maggioranza  sopra  Costanti- 
nopoli , p.  934.  Leggi , che 
vi  si  promulgavano,  p.  1064. 

CAMPIDOGLIO  di  NARBO- 
1VA.  Lodato  da  Sidouio  , p. 
1249. 

CAMl’ONA  (Città).  Vicina  del 
Danubio  , dove  Costantino 
sbaragliò  i Carpi  ed  i Sar- 
mati  ( A.  322  ) , p.  743. 

CAMPO  VECCHIO.  Fedi  VE- 
TERA. 

CAMPS1ANI.  y edi  Ampsant  di 
Stiiabo.vb.  Creduti  esser  gli 
stessi  popoli 

CAMSARlDl  , p.  875:  ossia  i 
discendenti  da 

CAMSARO.  Figliuolo  di  Pero- 
zamato,  del  regio  sar.gue  de- 
gli Arsaeidi  Balavensi  di  Ca- 
renia  , p.  653.  683.  Detto 
tue  zza  testa  per  averne  per- 
duta in  battaglia  una  parte, 
p.  684.  Premuto  da'Barsilidi 
e da’ Cazari , passa  in  Arme- 
nia presso  il  Re  Tiridate  (A. 
3i<>),  p.  740.  Camsaro,  padre 
di  Sparandato,  vincilor  delia 
battaglia  di  Zirav  (A.  369)  , 
p.  811.  Dal  quale  nacque  1’ 
Àrsacida  Cazavonc  de’ Cam- 
saridi  , p.  875. 

CANAAN.  Se  in  quella  vi  fos- 
sero feudi , p.  554. 


CANCELLIERI.  Descritti  nel 
Codice  Teodosiano  : semplici 
Uscieri  da  prima,  p.  1067. 

CANDACE  degli  AMALI.  O- 
strogoto,  figliuolo  di  Gunti- 
gi  , detto  anche  Baza  ; regna 
sugliSciri  dopo  la  morte  d’At- 
tila  , p.  1208.  Ha  per  Segre- 
tario 1 avo  di  Giornande,  Sto- 
rico de’  Geti  o Goti , Ibid. 
Guarda  il  limile  Danubiano 
in  prò  de’ Romani,  p.  1209. 
Verso  le  foci  del  fiume  e la 
Piccola  Scizia,  p. 1210. 1277. 
1279. 

CANDIDATI.  Scuole  o quar- 
tieri di  milizie  , p.  763. 

CANDIDIANO.  Per  mezzo  suo 
Pia  ridia  promette  di  sposare 
il  Re  Ataulfo  (A.414),  p.994. 

CANDIDO.  1 suoi  fanti  aiutano 
Vindice  a vincer  gli  Obii  ed 
i Longobardi , che  aveano 
passato  il  Danubio  (A.  172), 
p.  618. 

CAN1N10.  Scrive  in  Greco  un 
poema  sulle  vittorie  di  Tra- 
iano ( A.  n3  ) , p.  585. 

CANNABA  o CANNABAUDE. 
Re  o Capo  de’  Goti , vinto 
dall’imperatore  Aurcliano(A. 
272) , p.  713.  Amazzoni,  che 
combatteano  con  Cannaba  , 
p.  713.  1027. 

CANNE.  La  disfatta  ivi  acca- 
duta de’  Romani  paragonala 
con  quella  d’Adrianopoli  del 
378  , p.  847. 

CANN1NEFATI.  Popoli  di  Ger- 
mania, de’  quali  s’ode  il  no- 
me ne’  primi  anni  dell’  Era 
Cristiana  , p.  416.  Ausiliarj 
de’  Romani  (A.  28)  , p.  466. 
469.  477-  Poscia  , divenuti 
aspri  nemici , guerreggiano 
contro  essi  nel  Belgio  (A. 70), 
p.5i6.  5 18.  Lor  costume  d’al- 
zare ciascuno  de’  loro  Capi 
sullo  scudo,  p.  5i8. 
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CANONICHE  PRESTAZIO- 
NI. Tributi  perpetui,  descritti 
nel  Codice  Tcodosiano  , p. 
1090. 

CANTABR1CO  LI  DO.  Saccheg- 
giato crudelmente  dagli  E- 
ruli  ( A.  455  ) , p.  1229. 

CANTEO  di  FUMO.  Popoli 
fieri  del  Caucaso  verso  l’Al- 
bania ( A.  64  ) , p.  5o2. 

CANTORI!  ERY.  Sede  principa- 
le degl’  luti  , compagni  de- 
gli Anglo-Sassoni  ( A.  449  ) , 
p.  1 149. 

CAPELLI  alla  BARBARICA. 
Vietali  a’ Romani  da  Onorio 
Augusto,  p.  1102. 

CAPELLUTI  de’ LETI  (Vedi 
Chiomati).  Formavano  l’or- 
dine de’ guerrieri  appo  i Geli 

0 Goti , p.  570.  848.  Effigiali 
nella  Colonna  Traiana  , p. 
571.  Si  pj-ostano  suppliche- 
voli dinanzi  a Traiano,  p.57(i. 

CAPELLUTI  de’ FRA  NCHI. 

1 Re  loro  portavano  lunga 
la  chioma  , p.  1007. 

CAPITANI.  Prcmj  c pene  in- 
torno ad  essi  nel  Codice  Teo- 
dosiano  , p.  1081. 

CAPITAZIONE.  Tributo  , de- 
scritto nello  stesso  Codice  , 
p.  1091.  ioi)5. 

CAPITOLARE  Leggi  comuni 
a' Barbari  ed  a’ Romani , p. 
i3i3.  i3i4- 

CAPITOLINO  (Giulio).  Sua  te- 
stimonianza intorno  a’Barba- 
ri , che  chiedevano  le  terre 
a Marco  Aurelio,  p.  814.  Sul- 
le vittorie  di  Pertinace,  nella 
Rezia  c nel  Norico,  p.  616. 
Sulla  lega  degli  Ermunduri 
c d’altri  Barbari  contro  Mar- 
co Aurelio  , p.  626.  Presso 
lui  s’  ascolta  per  la  prima 
volta  il  nome  de’Goli,  p.641. 
Intitolò  i suoi  libri  a Diocle- 


‘559 

ziatio , lòtti.  Suoi  racconti 
sulla  guerra  de’ Carpi  c degli 
Scili  dell’anno  236  , p.  659. 

CAPNOBATI  di  GIUSEPPE 
EBREO  ( Vedi  li.”  Endice  ). 
Vivcano  celibi  fra'Daco-Gcli, 
col  nome  di  Plinti  o Polisti, 
p.  5o5.  943. 

CAPPADOCIA.  Adriano  vi  con- 
voca i Capi  de’  Barbari  ( A. 
128  ) , p.  5qo.  Saccheggiala 
dagli  Alani  (A.  i3/,) , p.  594. 
Non  lungi  «iella  Cappadocia, 
la  Peutingeriana  segna  i Sue- 
di lberi,  p.  672.  Corsa  c di- 
sertala da’  Goti  nel  269  , p. 
681.  682.  E nel  267,  p.  689. 
690.  745.  948.  Afflitta  e ruba- 
ta da’  Meotidi  ( A.  276  ) , p. 
717.  718. 

CAPPADOCI.  La  loro  Chiesa 
riceve  una  Lettera  da’  Goti 
Cattolici  ( A.  372  ) , p.  823. 

CAPPELLAZIO  (Pèdi  Palas). 
Luogo  di  confine  tra  gli  Ale- 
manni ed  i Borgognoni,  ver- 
so il  Meno  (A.  359),  p.  785. 
D’indi  escono  ( in  varie  vol- 
te ) i Borgognoni  per  condursi 
nelle  Gallie , p.  988. 

CAPRAEA  ( Isola ).  Abitata  da 
Monaci,  visti  da  Umilio  Nu- 
niaziano  (A.  421),  p.  1020. 

CAPUA.  Suo  comune  Consi- 
glio, creduto  da  taluni  l’ori- 
gine de’  Comuni  del  Medio- 
Evo  , p.  1096.  >097.  Fama, 
che  i Vandali  la  distrugges- 
sero ( A.  456  ) , p.  1227. 

CARACALLA.  Gran  moto  fra’ 
Barbari  Orientali,  durante  il 
suo  Imperio,  p.641.  643.644. 
Guerreggia  contro  i Germani 
ed  i Goti  (A.  aii-ai3),  p. 
645.  646.  Riceve  ostaggi  dai 
Goti , p.  645.  65o.  Sovente 
deriso,  e poi  compra  la  pace 
da’ Cenni , p.  647.  648.  715. 
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Sua  guerra  contro  i Parti  e 
sua  morte  , p.  649.  Suoi  cu- 
stodi Goti  , clic  chiamava 
leoni  Scitici  e Sarmatici , p. 
648.  816.  Antiochia  dichiara- 
la Colonia  Romana  da  Cara- 
calla  , p.  1096. 

— Nominato,  p.  boti.  65 1.  65 7. 
699.  762. 

CARATO  NE.  Re  degli  Unni,  a 
cui  fu  spedito  Ambasciatore 
Olimpiodoro  lo  Storico,  circa 
il  409  , p.  966  967. 

CARaUSIO.  Si  ribella  da’Ro- 
mani  e signoreggia  nell’Isola 
di  Brettagna  (A.  287)  , p.730. 
770.  Metto  l’uccide,  p.  735. 

CAit  BONARI  A [Foresta),  Tra 
la  Schelda  e la  Mosa  , ove 
Arbogaste  sconfisse  i Franchi 
(A.  389  \ , p.  876. 

Carboni  di  tolomeo.  Uno 

de’  49  popoli  minori  della 
sua  Sarinazia  Europea,  p.6o3. 
Se  fossero  progenitori  de’Ter- 
vingi,  p.  720.  O de’Caiboni, 
p.  73o. 

CARCASSONA  (Città).  In  Li- 
via,  vicina  di  questa,  Sido- 
nio  pati  i’  esilio  ( A.  475  ) , 
p.  1307. 

CARDUÉLE.  Suo  Re  Vatean- 
ge , Storico  del  18.°  secolo , 
p.  684.  É la  Giorgia  propria- 
mente detta  , p.  685. 

CAREN1A.  Regione  della  Bat- 
triana,  colà  dove,  nel  terzo 
secolo , era  Balani  o Balav, 
creduta  1’  odierna  Balk  , p. 
652.  653.  Posseduta  da  un 
ramo  particolare  degli  Arsa- 
cidi, ìbid.  E massimamente 
da  Pcrozamato,  p.  683.  684. 

CARENIO.  Ariacida  ; uno  dei 
figliuoli  d’  Artasire  , Re  dei 
Parli  nel  terzo  secolo.  Diè 
il  nome  alla  Carenia,  c re- 
guovvi  egli , c la  sua  discen- 


denza. Fedi  Vesazano,  Pe- 

HOZAMATO  , CAMSARO  , SrE- 
RANDATO  CaZAVONE. 

CAREOTI  di  TOLOMEO.  Uno 
de’  49  minori  popoli  della 
sua  Sarmnzia  Europea,  p.6o3. 
Se  progenitori  de’  Caiboni  , 
p.  730. 

CARIODACO  o CUR1DACO. 
Uno  de’Re  o Capi  degli  Acal- 
ziri,  salvasi  con  un  motto  dal- 
l’ insidie  d’Altila  verso  il  440, 
p.  1116.  1117. 

CARlDl,  p.  420.  Fedi  Caruui. 

CA  RIET’l  ONE.  Nato  tra 'Fran- 
chi e fedel  dc’Roinani.  Uc- 
cise gran  numero  di  Camavi 
nelle  selve  di  Treviri  ( A. 
356  ),  p.  764.  771.  802.  Fa 
prigioniero  il  figliuolo  del  Re 
loro  (A.  358),  p.  772.  Ucciso 
dagli  Alemanni  ( A.  366  ) , 
p.  8o3. 

CARINI  di  PLINIO.  Uno  dei 
cinque  generi  , ne’  quali  al 
suo  tempo  si  dividevano  i 
Germani  , p.  483. 

CARINO.  Imperatore  , che  ce- 
lebra i giuochi  Sarmalici  pel- 
le vittorie  conseguite  da  suo 
padre  contro  que’  popoli  (A. 
283  ) , p.  726. 

CARIOBAUDE.  Nato  tra’Fran- 
chi  e fedele  ad  Onorio  Augu- 
sto nelle  Gallie  (A.  407) , p. 
917.  Scacciato  da  Treviri  , 
p.  918.  Ucciso,  perchè  amico 
ai  Stilicene  (A. 408)  , p.  919. 

CARIO  MERO.  Capo  de’Chcru- 
schi,  accusato  di  mollezza 
verso  i Romani,  e però  assali- 
lo e posto  in  fuga  da’  Catti 
( A.  84  ) , p.  526.  527.  53o. 

CARJONI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  Sarmazia  Europea 
verso  il  Tanai  , p.  6o5.  Se 
fossero  progenitori  de’Caibo- 
ni , p.  730. 
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CARIOVALDA.  Baiavo,  amico 
de’  Romani  , combatte  con 
Germanico  nella  guerra  con- 
tro Arminio  (A.  iti),  p.  442. 
Passa  il  Vosero,  ed  è ucciso 
p.  444, 

CARIOVISCO.  Non  si  sa  se 
uomo  Germanico.  Accompa- 
gnò Aureliano  , vincitor  dei 
Franchi,  nella  guerra  contro 
i Goti  ( A.  257  ) , p.  679. 

CARIS  di  GIORNAM)E/Po- 
poli  conquistati  da  Ermana- 
rico  degli  Amali,  e forse  non 
diversi  da’  Carenti  di  Tolo- 
meo , p,  796. 

CARISIO  (Arcadio).  Scrisse  e 
fiorì  sotto  Costantino,  p.  1066. 

CAR1TN1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli di  Germania,  tra  il  Reno 
ed  i Monti,  dotid’egli  nasce, 
p.  6n. 

CARLOMAGNO.  Rinnovazio- 
ne dell’Imperio  in  suo  favore, 
p.  438.  Ahbatte  l’idolo  d’Ir- 
minsul,  p.  457.  Sotto  lui  scri- 
ve Paolo  Diacono  , p.  853. 
Dopo  Ini  si  compose  un  ritmo 
su’  Longobardi  , p.  854.  E la 
scrittura  dell’Anonimo  Ritte- 
riano,  p.  1026.  E fiori  Vala- 
frido  Strabone  , p.  1040.  Se 
prima  di  lui  vi  fossero  scritti 
di  lingua  Teolisca  , p.  1041. 
Riforma  la  Legge  Salica,  p. 
1010.  Se  uscisse  dal  sangue 
de1  Ferreoli  , p.  1034.  i3og. 

CARME  della  PROVVIDEN- 
ZA. Scritto  verso  il  416  sulla 
desolazione  , recata  da’  Visi- 
goti alle  Gallie,  p.  998.  999. 

CARNI  di  STRABO  NE.  Creduti 
di  stirpe  Celtica,  e fedeli  ai 
Romani  ( A.  8 ) , p.  428. 

CARNI  di  PLINIO.  Stanziati 
fra  il  Caucaso  ed  il  Caspio, 
p.  5o2. 

CaRNICO  GIULIO.  Citili,  non 
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lontana  da  Emotia  , p.  919. 
CARNUNTO.  Nelle  vicinanze 
dell’  odierna  Vienna  d’  Au- 
stria. D’ indi  muore  Tiberio 
contro  Maroboduo  (A.  6),  p. 
425.  Ed  un  Cavaliere  Roma- 
no alla  volta  del  Baltico,  p. 
5o8.  Marco  Aurelio  ivi  si  fer- 
ma per  guerreggiar  contro  i 
Barbari  (A.  171),  p.  617.  E 
Valentiniano  I.°  con  lo  stesso 
fine  ( A.  375  ) , p.  832. 
CARNUTI  (. Foresta  de‘).  Nelle 
Gallie , p.  429. 

CARO.  Precettor  de’figliuoli  di 
Germanico,  a cui  scrisse  Ovi- 
dio aver  dettato  un  poemetto 
in  lingua  Getica  , p.  449. 
CARO  (Imperatore).  Vincitore 
de'Sarmati  (A.  283)  , p.  726. 
CAROLINA  di  TRANSILVA- 
NIA.  Iscrizione  ivi  trovata 
sulla  Colonia  Dacica  degli  A- 
pulesi , p.  674. 

CARPAZI  ( Manli ).  Cosi  detti 
da' Carpi , p.  048.  5gg.  V’abi- 
tarono gli  Agatirsi , p.  5j5. 
Ed  i Peucini  , p.  701.  738. 
797.  Sue  miniere  , p.  58o.  I 
Daco-Geti,  vinti  da  Traiano, 
si  riparano  fra  que’Monti  (A. 

107  ) , p.  584.  5g6.  643.  E 

gli  Anartofracti , p.  600.  671. 
Uno  de’  limiti  della  Dacia  di 
Traiano,  p.  597.  Sotto  le  sue 
pendici  abitavano  i Teurisci 
ed  i Cistoboci  , p.  5g8.  604. 
Ed  i Bastami,  p.  606.  Se  alla 
volta  di  que’Monti  s’innol- 
trarono  i Borgognoni,  p.6o5. 
Terre  di  là  da’Carpazj,  as- 
segnate da  Costanzo  Augusto 
a’ Sarmati  (A.  358),  p.  778. 
Fra’Carpaz]  era  il  Caucaland, 
p.  840.  841. 

CARPI  o CARPIANI  diTOLO- 
MEO.  Dettero  il  nome  ai 
Carpazj , p.  5gg.  Viveano  fra’ 
3o 
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Bastami  ed  i Pendili,  p.6oi. 
Prorompono  contro  lstropoli 
nella  Tracia  e la  distruggono 
(A.  a3y)  , p.  65g.  Domanda- 
no e non  ottengono  danari  dai 
Romani  (A.  238),  p.  660. 661. 
667.  Prorompono  di  nuovo 
nella  Tracia  e sono  disfatti 
(A..  243)  , p.  661.  727.  Vi  ri- 
tornano , c sono  ascritti  fra’ 
socj  dell’  Imperio  ( A.  246)  , 
p.  663.  664.  S’  uniscono  poi 
co’  Goti  contro  esso  (A.  a5o), 
p.674.677. 678.  Giungono  an- 
che in  Tracia  (A.  258),  p.679. 
e seg.  E passano  in  Asia  coi 
Goti  (A.  25g) , p.  680.  Se  fos- 
sero gli  stessi  che  i Celti  di 
Trebellio  Pollione  , p.  700. 
Vinti  dall’  Imperatore  Aure- 
liano (A.  273),  p.  715.  Con- 
tinui combattimenti  de’Carpi 
contro  i Romani  sul  Danubio 
(A.  289) , p.  731.  Trasporta- 
tine molti  da  Diocleziano  in 
Pannonia  (A.  394),  p.  735. 
Gli  altri  continuano  a guer- 
reggiare, p.  736.  Sconfitti  da 
Costantino  (A.  322) , p.  743. 
Dalla  loro  gente  usci  Massi- 
mino  Augusto  , p.  8o5.  817. 
11  quale  si  ferma  in  un  vil- 
laggio Carpico  , p.  806.  Re- 
liquie de’Carpi  nel  38i,  p. 
807.  F'edi  Carpodaci. 

CARPICO.  Titolo  preso  dal- 
1*  Imperatore  Aureliano  , p. 

CARPÌDI  d’ EFORO.  Da  lui 
descritti  come  abitanti  sul  Da- 
nubio, p.  699.  Se  fossero  stati 
una  tribù  ac'  primitivi  Geli  o 
Goti , lbid.  Ricordali  nel 
Nuovo  Periplo  del  Ponto 
Eussino  , p.  752.  Ricompari- 
scono presso  Giulio  ed  Etico, 

p.  893. 

CARP1COTI  d’ ETICO.  Saran 
forse  i Carpodaci , p.  8g3. 


CARPILIONE.  Unno  , di  cui 
sposò  Ezio  la  figliuola,  p.730. 

CARPILIONE.  Figliuolo  d’E- 
zio,  e da  lui  dato  in  ostaggio 
agli  Unni  (A.  439)  , p.  1 1 1 3. 
1162.  Restituito,  p.  1180. 
Legato  ad  Attila  ( A.  452  ) , 

p.  1195. 

CARPODACI.  Reliquie  de’Car- 
pi , uniti  co’Daci;  assaltano 
l’ Imperio  , e sono  vinti  da 
Teodosio  I.°  (A.  38i),  p.  867. 
868. 

CARSO.  Castello  di  Tracia,  do- 
ve Attila  fe’  crocifiggere  Ma- 
rna ed  Allacam  ( A.  434  ) , 
p.  io5a. 

CARTAGENA.  Gli  Svevi  se  ne 
impadroniscono  (A.  441)  , p. 
tiui.  E poscia  i Vandali 
( A.  460  ) , p.  1241.  1242. 

CARTAGINE.  Invano  tentata 
da’Francbi  (A.  280)  , p.  724. 
Romani  , che  traggono  ivi  , 
fuggendo  i Visigoti  d’Alarico, 
p.  974.  Suoi  Collegj  d’arti , 
p.  1 102.  Conquistata  da’ Van- 
dali (A.  439),  p.  1111.  Gen- 
serico raduna  molte  navi  nel 
suo  porto,  p.  1119. 1120.  Nel 
quale  solea  deporre  le  pre- 
date ricchezze , p.  1226.  Ca- 
rità del  Vescovo  di  Cartagine, 
p.  1228.  Furtiva  gita  di  Mag- 
giotiano,  p.  1240.  Ambasce- 
ria di  Taziano  (A.  465)  , p. 
1266. Genserico  vi  torna  scon- 
fitto, p.  1283.  Fuga  d’Eudo- 
cia  , nuora  di  Genserico  , p. 
1298. 

CARTAGINESI , p.  413.  658. 

CART1SMANDUA.  Moglie  del 
Re  Venuzio  nella  Brettagna 
( A.  69  ) , p.  5i6. 

CARUD1.  Nominati  nel  Monu- 
mento d'Ancira  oltre  le  foci 
dell’Elba,  p.  420. 

CARUD1  di  IOLOMEO.  Abi- 


lavano  quella  che  oggi  sì 
chiama  lutlandia,  p.  612.  Se 
progenitori  degli  Bruii  , p. 
6gx. 

CARZAMO.  Re  degl’lberi  del 
Caucaso  ( A.  120  ) , p.  5go. 

CASA  degli  AUGUSTI.  Suoi 
privilegi  descritti  nel  Codice 
Teodosiano  , p.  xoyo. 

CASAN.  Se  i Bulgari  abitassero- 
nelle  sue  vicinanze  fino  dal 
quarto  secolo  Cristiano  , p. 
1028. 

CASARI.  Poco  differenti  nel 
Codice  Teodosiano  d'a’Coloni, 
p.  1076. 

CASCAR.  Suoi  popoli , vinti 
dal  Cinese  Pant-cao  (A.  97), 
p.  543. 

CASIO  (A Ionie).  Vicino  a Se- 
leucia  di  Siria,  sul  quale  a- 
scende  Traiano  per  offerire 
i suoi  Gelici  doni  a Giove 
( A.  ix3-),  p.  585. 

CASPIA  VIA  di  PLINIO.  Er- 
rore di  Corindone , corretto 
da  Plinio,  sull’andamento  di 
questa  via  in  mezzo  al  Cau- 
caso , p.  468.  502. 

CASPIE  PILE  o PORTE.  In 
mezzo  al  Caucaso  , non  sul 
Caspio , sì  come  osservò  Pli- 
nio, p.  5oi.  Fama,  che  Ales- 
sandro fosse  giunto  ivi  alla 
sommità  del  Caucaso,  p.  5oi. 
5oa.  744.  1262. 

CASPI.  Vedi  Unni  , p.  606. 
739.  740. 

CASPIO  (Mare)  (Vedi  li."  In- 
dice). Tolomeo  scuole  gli  an- 
tichi errori , e crede  con  E- 
rodoto  che  questo  fosse  un 
Mare  Mediterraneo  , p.  607. 
Le  terre  Boreali  creaevansi 
presso  i Romani  confinare 
con  le  Orientali,  non  divise 
che  per  breve  tratto  dal  Ca- 
spio, p.  420.  Egipso  credeasi 
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fondata  da  un  uomo  del  Ca- 
spio, p.  437.  Prepotenza  dei 
venti,  che  vi  soffiano,  p.468. 
Sue  pretese  foci  , che  forse 
non  erano  se  non  quelle  del 
Volga  , p.  475.  522.  Su’ suoi 
lidi,  oltre  gli  Unni,  abita- 
vano i Dai , p.  447.  I Mas- 
saggi, p.  4g5.  761.  766.  I 
Carni , p.  5o2.  I Geli  o Ca- 
dusj , p.  521.686.  779.  782. 
Non  lungi  abitarono  i Rufi, 
p.  61 5.  La  Peutingeriana  se- 
gna in  sul  Caspio  gli  Sciti 
Rumi  ed  Oslir,  p.  672.  Vi- 
veano  anche  ivi  gli  Alani,  i 
Barsilidi  ed  i Cazari,  p.  744. 
826.  E<f  i popoli  verso  l’Al- 
bania , p.  811.  Conquiste  di 
Pant-cao  sul  Caspio  (A.  97), 
. 543.  Sapore  spinge  i Bar- 
ari  del  Caspio  a trasmigrare 
(A.  374) , p.  825.  I Romani 
trionfarono  altra  volta  d’in- 
torno a quel  Mare  , p.  8op. 

CASPIO  (Mare).  Confuso  col 
Glaciale  Oceano-  dagli  Scrit- 
tori del  quarto  secolo,  p.  827. 
E non  era  creduto  sì  lontano 
com’egli  è dal  Gange,  p.828. 
Ingrandito  il  regno  de’  Bar- 
bari del  Caspio  negli  ultimi 
anni  del  quarto  secolo,  p.867. 
874.  Gran  numero  d’Ùnni  vi 
rimase  dopo  le  trasmigrazioni 
degli  altri  in  Europa,  p.  883. 
884.  940.  Vittorie  di  Tuluno 
sugli  Unni  rimasti  verso  il 
Caspio , p.  970.  Molti  popoli 
del  Caspio  passarono  dopo  At- 
tila in  lscandinavia,  p.  1128. 
Con  la  loro  Bibbia  Armena, 
p.  xx3x.  Alla  morte  d’Àtiila 
cresce  la  trasmigrazione  dal 
Caspio,  p.  1213.  12x5.  1217. 
Nuovi  popoli  del  Caspio  (A. 
465  ) , p,  1 258.  I Pamocea- 
nili  di  Prisco  abitavano  sul 


ed  by  Google 


*564 

Caspio  ( A.  465  ) , p.  1260. 
1261. 1262.  Guerre  degli  A- 
vari  su  quel  mare  (A.  465), 
p.  1266.  Il  Kuma  si  perde  nel 
Caspio,  p,  i321.  Regno  d’A- 
bul-Gazi  tra  il  Caspio  e l’A- 
ral , p.  1322. 

CASPIO  { Barbari  del),  p.5oi. 
544.  606.  739.  740.  834.  954. 
1016. 1028.  io35.  io36.  in5. 
Ill6.  1145.  1203. 

CASPIO.  Se  1’  Arai  ne  facesse 
parte  altra  volta  , p.  1261. 
CASSANDRIA  (a««).  In  Ma- 
cedonia. Saccheggiata  da’Goti 
( A.  269  ) , p.  7o3. 
CASSIODOftO  ( lo  Scrittore  ). 
Decanta  la  felicità  d’Amalo, 

S.  584.  La  pazienza  del  Re 
strogola  , p.  662.  La  man- 
suetudine d’Atal , p.  695.  La 
bellezza  d’  Unnimundo  , p. 
835.  La  continenza  di  Tor- 
rismondo  , p.  985.  Sua  Storia 
de’  Geli  oGoti , p.  7g5.  796. 
il85.  1286.  Sua  descrizione 
delle  Lagune  Adriatichc  , p. 
1194.  Suo  officio,  p.  1307. 
CASSlODOUO  ( Padre  dello 
Scrittore  ).  Legato  ad  Attila 
( A.  462  ) , p.  1195. 
CASTELLA.  Dritti  loro,  secon- 
do il  Codice  Teodosiatio  , p. 
1096. 

•C.AST1NO.  Spedito  da  Onorio 
contro  i Vandali  della  Betica, 
è disfatto,  e fugge  in  Tarra- 
gona  (A.  421),  p.1021.  1021. 
CASTORE.  Uno  de’ Dioscuri, 
simigliatile  ad  uno  de’due  Al- 
ci de’  Naarvali  , p.  488. 
CASTRENSIANl.  Aveano  la 
cura  delle  mense  regie , se- 
condo il  Teodosiano,  p.  1080. 
CASTR1C1ANI.  Difendeano  i 
campi  su’ confini  Romani,  se- 
condo lo  stesso  Codice  , p. 
1081. 


CASTRO  MARTENE  (Città). 
Creduta  essere  l’odicrnaMarh- 
purg  sulla  Drava.  Fu  nel  455 
occupata  da’Cemandri  e dai 
Sarmati , p.  1 209. 

CATALAUNICI  (Campi).  Nel- 
le Gallie  , non  lungi  dalla 
Marna.  Ivi  Attila  fu  vinto 
(A.  45i),  p.n85.  1187. 1197. 

CATAFRATTI.  Erano  i Sar- 
mati gravemente  armali , p. 
600. 

CATO  (Elio).  Console  nell’an- 
no 5,  p.  416.  Fa  trasportare 
cinquanta  mila  Geti  o Goti 
dalie  regioni  poste  di  là  dal 
Danubio  nella  Mesia  (A.  9), 
p.  43o.  5o4-  Se  i lor  discen- 
denti sacrificassero  a Zamolxi 
nel  secondo  secolo  in  Mesia, 
p.632.  Ma  viveano  certamen- 
te in  Tracia  nel  terzo,  p.641. 
792. 

CATOLCI  di  STRABONE.  Po- 
poli di  Germania , vinti  e 
trionfali  da  Germanico  ( A. 
*7  )>  P-447- 

CATTI  (Vedi  11°  Indice).  Di- 
versi appo  Strabene  da’Cat- 
tuarj , p.  422.  Tiberio  , pa- 
drone del  paese  loro  verso  il 
Meno  (A.  5)  , p.  425.  Incal- 
zato da  Germanico , disper- 
donsi  nelle  foreste  (A.  1 5 ) , 
p 440.  Silio  incaricato  d'as- 
salire il  loro  paese  (A.  16)  , 
p.  442.  Trionfati  nello  stesso 
anno  da  Germanico  , p.  446. 
Libe,  lor  Sacerdote,  condotto 
in  trionfo  , p.  447.  Se  s’unis- 
sero alla  lega  degli  Svcvi  , 
p.  449.  Un  lor  Principe  tenta 
d’avvelenare  Arminio  (A.  19), 
p.  466.  Respinti  da  Galba  (A. 
40),  p.  470.  Sconfitti  da  Pom- 
ponio Secondo  (A.5i),  p.482. 
Spettavano  al  genere  degli 
Ermioni,  a’ giorni  di  Plinio, 
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p.  483.  Gli  Ansibarj  si  ripa- 
rano presso  i Catti  (A.  59) , 
p.  497.  Ma  i Catti  sono  con 
insigne  mina  sperperali  dagli 
Ermunduri  , p.  497.  Guerra 
fra  Catti  e Cliernsci  ; i Catti 
vincono  e si  rinlainano  , p. 
626.  527.  818.  Duri  costumi 
degl’ incatenati  ira’ Catti,  p. 
527.  5u8.  Assaliti  da  Domi- 
ziano , che  subito  ritorna  in- 
dietro , e poi  trionfa  in  Roma 
(A.  85) , p.  53o.  Adulato  per 
tal  trionfo  da  Stazio,  p.  538. 
1 Catti  non  perdcrono  per  le 
loro  sciagure  la  fama  , p.5,,6. 
Ricordati  da  Tolomeo,  p.609. 
611.  Passano  il  Reno,  e sono 
vinti  (A.  162),  p.  614.  Altra 
loro  incursione  ( A.  168?)  , 
p.  616.  Se  fossero  gli  stessi 
che  i Cenni , p.  (147.  Loro 
lingua,  p.  671.  Uniti  alla 
lega  de’Franclii , p. 67 1.881. 
907.  Probabilmente  chiama- 
vansi  anche  Atti , p.  916.  Il 
loro  nome  si  va  perdendo  nel 
quinto  secolo , o si  nasconde 
sotto  quello  de’  Franchi , p. 
1006.  1 Catti  son  nominati, 
p.  416.  43i. 

CATTOLICI.  lungerico  perse- 
guita i Goti  Cattolici  (A.373- 
374),  p.  824.  Che  poi  diven- 
gono quasi  lutti  Ariani  ( A. 
376)  , p.83g.  1 Cattolici  per- 
seguitati da  Giustina  (A.384), 

fi.  871.I  Borgognoni  Cattolici 
A.  417),  p.  1002.  Alcuni  lino 
al  456,  p.i  23i.  Se  il  Re  Gun- 
deuco  fu  Cattolico  (A.463),  p. 
125o.  Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1106.  Genserico  era  stato 
fra’Cattolici,  p.io33.  Che  poi 
perseguitoli!  crudelmente  in 
Affrica,  p.  1112.  1124.  Per- 
secuzioni Visigotiche  contro 
essi,p.  X121.  i3oi.  t3o4.  i3o5. 


i3t5.  Armeni  Cattolici , p. 
n3o.  Rechiario,  Re  Svcvo, 
Cattolico  (A.  448)  , p.  1146. 
Le  Rogazioni  introdotte  nel- 
la Chiesa  Cattolica,  p.  1272. 
Missionari  Cattolici  nel  Mo- 
nco ( A.  471  ) , p.  1275. 

CATTUARJ  di  S'I'R  A BONE. 
Popoli  di  Germania  diversi 
da’ Calti  (A.  5)  , p.  422.  Era- 
no forse  gli  stessi  che  i Ca- 
suarj  , p.  416. 

CATTUMEHO.  Principe  dei 
CAtti  , padre  di  Rami  , la 
quale  sposò  un  nipote  d’Ar- 
rninio  , p.  416.  431. 

CATUALDA  ( o Gotvaldó).  Re 
de’  Coloni.  Discaccia  ftlaro- 
boduo  dal  regno  (A. 19),  p. 
453.  484.  547.  061,  601.  602. 
611.  642.  702.  936.  Catualda 
cacciato  dagli  Ermunduri  al- 
la sua  volta  , cerca  riiugio 
presso  Tiberio,  che  lo  manda 
in  Fréjus  ( A.  19  ) , p.  454. 

CATZ1RI , p.  1116.  Fedi  A- 

CATzrai. 

CAUBI  , p.  422.  Fedi  Caulbi. 

CAUCALAMD  ( Paese  de l ). 
Tra’precipizj  de’Carpazj,  do- 
ve si  rifuggi  Alanarico,  Visi- 
goto (A.376) , p.840.  860.862. 
.Se  Sigge  fosse  stalo  suo  com- 
pagno nel  Caucaland,  p.837. 
946.  A tanarico  vi  portò  la  lin- 
gua ed  i costumi  de’Visigoli, 
p.  86t.  Poi  ne  usci  per  con- 
dursi a Costantinopoli  ( A. 
481),  p.863.  Aletco  gli  tolse 
forse  il  Caucaland,  p.872.  Se 
Atanarico  ivi  rifuggilo  desse 
una  figliuola  in  moglie  ad  un 
Re  de’ Borgognoni , p.  ia3o. 

CAUCASEE  (Porte ) , p.  5ot. 
502. 

CAUCASO  (FediW  Indici). 
Suoi  lbcti,  p.467.  7i5.  809. 
828. 
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Suoi  Trogloditi , p.437.  Suoi 
Sarmati , p.  474.  586.  Sue 
Forte  Sari|»atiche  , p.  608. 
Suoi  gioghi  più  alti,  p.  5oa. 
Dal  Caucaso  gli  Alani,  p.5o6, 
507.  5'jo.  58g.  594.  753.  Ani- 
ceto  solleva  i popoli  del  Cau- 
caso (A.  70),  p.  5i6.  Abitato, 
a mezzogiorno  , dagli  Aorsi, 
p.  5ai.  Quali  fossero  i popoli 
amici  d’Adriano,  p.  692.  Po- 
poli ricordati  dal  Pcriegele 
nel  Caucaso , p.  606.  Popoli 
detti  Valli,  p.  61 3.  Cosroe 
d’ Armenia  passa  il  Caucaso 
(A.  199),  p.  639.  Suoi  popoli 
ricordati  nella  Peutingeriana, 
p.  673.  Il  porto  di  Pitiunte 
sottoposto  al  Caucaso,  p.  680. 
Suoi  popoli  Settentrionali 
combattuti  da  Perozamato 
(A.  260),  p.  683.684.  Il  Cau- 
caso fu  tra’ luoghi  più  anti- 
camente abitati  dall’  uomo  , 
p.  685.  Nuovi  sciami  , che 
discendeano  dal  Caucaso  (A. 
268  ) , p.  699. 

CAUCASO.  1 Barsilidi,  supe- 
ralo il  Caucaso  , invadono 
l’Armenia  (A.  3to-3i6),  p, 
739.  741.  Amazzoni  del  Cau- 
caso , Ibid.  Predicazione  Cri- 
stiana sul  Caucaso  (A.  325), 

• p.  744.  Suoi  popoli  presso 
Mosè  Corencse  , p.  780.993. 
E presso  Ammiano  Marcelli- 
no , p.  780.  781.  Lingue,  p. 
826. 1216. 1217.  Se  gli  Alluni 
di  Scozia  , discendessero  da 
c|ue*  del  Caucaso  , p.  693. 
Suoi  Bulgari , p 1028.  Altre 
turbe  di  Barbari  scendenti 
dal  Caucaso  (A.  4.39), p.i  1 15. 
Violentali  i popoli  a lasciare 
il  Cristianesimo  (A.  442),  p. 
1125.  Basic  e Cursic  nel  Cau- 
caso , p.  1126.  Opinioni  reli- 
giose de’  Magi  , trapiantate 


nel  Caucaso,  p.  1128.  Bibbia 
di  Mesrob  divolgala  presso  i 
popoli  tra  il  Caucaso  ed  il 
Volga,  p.i)3o.i  i3i.  1 popoli 
non  più  raramente  discendo- 
no dal  Caucaso  dopo  la  mor- 
te d’Attila,  p.i2t3.  1214.  Po- 
poli ricordati  da  Sidonio  nel 
Cancaso  , p.  I23g.  ) Sabiri, 
vinti  dagli  Abari,  abitavano 
sul  Caucaso  (A.  465),  p.1260. 
1266.  Sotto  al  Caucaso  abi- 
tavano i Paraoceaniti  di  Pri- 
sco , p.  1261.  1262.  Guerra 
di  Leone  Augusto  contro  i 
Suani  del  Caucaso  (A.  472), 
p.  I2gg.  Popoli  situati  da 
McnandroProtettore  nel  Cau- 
caso , p.  i32i.  Necessità  di 
studiarne  i Barbari,  p.  i32i. 

CAUCASO  ( Barbari  del)  , p. 
4g3.  5go.  5gi.  5g5.  5g6.  643. 
645.  646.  652.  825.  874.  883. 
954.  1 180.  1203. 

CAUCASO.  Nominato,  p.  5oi. 
638. 808. g 15.945.  to35.io36. 
io65. 

CAUCASO  ( Figliuolo  di  To- 
garma  ).  Vatcango  , Re  de-  m 
gl’  Iberi , è l’autore  di  questa 
Genealogia  , p.  685. 

CAUC1  o CAICl  ( Fedi  11.°  In- 
dice). Vinti  da  Tiberio  (A. 5), 
417.  419.  Vecchio  della 
or  nazione  , che  si  sospinge 
a parlargli , p.  418.  Diversi 
da’  Cattici  , p.  422.  Confede- 
rati co’  Romani  ( A.  16) , p. 

442.  Lasciano  fuggire  Armi- 
nio  , p.  444.  Germanico  ap- 
proda fra’  Calici  (A.  16),  p. 
445.  Respinti  da  Lucio  Ga- 
binio  ( A.  40)  , p.  470.  Pro- 
rompono nelle  Gallie  Roma- 
ne (A.  47)  , p.  477.  Loro  usi 
e condizione,  secondo  Pli- 
nio , p.  483.  Apparleneano 
al  genere  degl’lngeroui,  Ibid. 
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S’uniscono  a Claudio  Civile 
contro  i Romani  (A.  70  ) , 
p.  517.  Loro  costumi , e lo- 
ro virtù , p.  528.  529.  565. 
Lor  rinomanza  fra’ Germani, 
p.  546.  1 Cauci  ricordati  da 
Tolomeo,  p. 611.  Passano  il 
Reno  e combattono  con  piccol 
frutto  contro  i Romani  ( A. 
162)  , p.  614.  Ricordati  nella 
Peutingeriana  , p.  6y3.  Co- 
stanzo Cloro  trasferisce  gran 
quantità  di  Cauci  nel  Belgio, 
dando  loro  le  terre  (A.  291), 
p.  733.  Le  quali  erano  deserte 
in  parte  nel  4i3 , p.  989.  Ciò 
che  ne  disse  Qaudiano,  p.887. 
Loro  Legati  ad  Onorio  Augu- 
sto (A.  3g8)  , p.  goo.  11  loro 
nome  si  va  perdendo  nel 
quinto  secolo,  p.  1006. 1 Cau- 
ci o Caici  son  chiamati  Cri- 
niti da  Lucano,  p.  422.  Vedi 
Caitr. 

CAUCOENSI  di  TOLOMEO. 
Uno  de’quattordici  popoli  da 
lui  situati  nella  Dacia  di  Tra- 
iano , p.  5g8. 

CAULBI  di  STRABONE.  Po- 
poli di  Germania  , vicini  al- 
l’Oceano; diversi  da’Cauci  e 
da’  Caule! , p.  422.  Diversi 
altresì  da’  Caiboni , p.  730. 
CAULCI  di  STRABONE.  Ger- 
mani, anche  vicini  dall’O- 
ceano : diversi  da’Cauci  c dai 
Caulbi , p.  422. 

CAZARl  o CAZERI  di  MOSÈ 
CORENESE.  Popoli  a Setten- 
trione del  Caucaso,  invadono 
f Armenia  , uccidono  il  Re  ; 
ma  sono  vinti  da  Cosroe  (A. 
198-199) , p.  63g.  Vinti  dal- 
1’  Arsacida  Perozamato  ( A. 
260  ? ) , p-  684.  Titolo  di  Ca- 
gano presso  i Re  loro,  Ibid. 
Racconti  di  Vatcango  intorno 
all’origiuc  de’  Cazari,  p.685. 


1567 


Se  furono  tra’  Barbari  , che 
occuparono  1’  Albania  nel 
325 , p.  744.  Molo  che  spinge 
i Cazari  verso  l’Europa  (A. 
374)  , p.  826.  Senza  indebo- 
lirsi per  le  varie  trasmigra- 
zioni (A. 427),  p.  io35.  Di- 
versi dagli  Acatzìri  o Catziri 
di  Prisco  , p.  1116.  Non  s’o- 
dono fra’ seguaci  d’Atlila  nel- 
le Gallie,  p.  1180.  Sembrano 
essere  i Paraoceaniti  di  Pri- 
sco, p.  1261.  1262.  Vedi  Ve- 
zjerco. 

CAZARl  ( Mare  de ’ ).  Dettero 
il  lor  nome  al  Caspio,  p.1262. 

CAZAVONE.  Arsacida,  figliuo- 
lo di  Sparandato,  e preposto 
da  Teodosio  1.”  al  governo 
dell’  Armenia  Romana  ( A. 
387  ) , p.  875. 

CEDRENO  (Giorgio). Suoi  rac- 
conti sulla  sconfitta  di  Basi- 
lisco ( A.  468  ) , p.  1275. 

CEFALOTOMI  eli  PLINIO. Po- 


poli del  Caucaso , p.  5o3. 
CELEGERI  di  PLINIO.  Po- 

E»li  tra  l’Emo  ed  il  Danu- 
o , p.  43o. 

CELERINA.  Figliuola  d’ un 
Goto  , adottata  da  Stilicone, 
P-9'5. 

CELES1RIA.  Ch’era  Laodicea, 
che  ottenne  il  dritto  Italico , 
p.  iog5. 

CE  LETI  di  TACITO.  Popoli 
dell’Emo  e del  Rodope.  Met- 
tono l’assedio  a Filippopoli 
(A.  21)  , p.  463.  Se  fossero  i 
Celti  di  Trebellio  Pollione, 


p.  700. 

CELIO  (Monte).  Assegnato  per 
confino  al  Re  Cnodomaro  (A. 
358  ) , p.  768. 

CELSO  (Filosofo).  In  odio  del 
Cristianesimo  esalta  l’antichi- 
tà ed  i costumi  de’  Geli  , p. 
5g3.  594.  Confutato  da  Ta~ 
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ziano , p.  619.  E da  Origene, 

p.  668. 

CELSO  (Giulio).  Giureconsul- 
to in  tempo  d’Adriano,  p 588. 

CELTI  (Vedi  1."  e II. 0 Indice). 
Se  progenitori  de’Taurisci  c 
de’  Carni , p.  428.  Loro  Cru- 
pellarj  , p.  462.  Non  cono- 
sceano  il  guidrigildo  Germa  - 
nico  , p.  491.  Al  tempo  degli 
Antonini  adoravano  la  sacra 
quercia  , p.  620.  621.  Lodati 
per  filosofiche  discipline  da 
Clemente  Alessandrino,  p. 
655.  E da  SanCirillo,  p.  789. 
Ma  non  iscrissero  alcun  libro, 
p.636.  Confusi  da  Dione  Cassio 
cogli  Alemanni , p.646.  647. 
Loro  credenze  sull’altra  vita, 
p.  470.  Invano  cercasi  nella 
lor  lingua  il  significato  del 
nome  'degli  Eruli  , p.  696. 
Richiesti  di  militare  in  Orien- 
te con  la  lor  milizia  de’Pe- 
lulanti  sotto  Giuliano  Cesare 
(\.36o),  p.  786.  Spediti  da 
lui  contro  gli  Alemanni  (A. 
36i)  , p.  787.  Ricordati  dal 
suo  amico  Libanio  , p.  790. 
Seguono  Giuliano  Augusto  in 
Persia  (A.  363) , p.  800.  Se 
progenitori  dc’Boisci,  p.  827. 
Combattono  di  nuovo  contro 
gli  Alemanni  (A.377),  p.844. 
Militano  per  1*  Imperio  in 
Affrica  (A.  407)  , p.  916.  Or- 
me delle  loro  credenze  an- 
tiche ncll’Edda , p.g56.  Loro 
distintivi  fisionomici  presso 
Adamanzio  , p.  974.  Scomu- 
nica presso  i Celti,  p.  1012. 
CELTI  di  TREBELLIO  POL- 
LIONE.  Popoli  Germanici  , 
che  allora  confondevansi  coi 
Celtici.  Si  levano  contro 
Claudio  Imperatore  (A.269), 
p.  700.  Insigni  loro  cavalle, 
p.  704. 


CELTICA  (Ungila).  Lessici  e 
vanitit  sull’antica  lingua  dei 
Celti , p.  429. 462.  Se  in  que- 
sta fossero  stale  scritte  le  Poe- 
sie d'Ostian,  p.  708.  Cesare 
diceva  essere  affatto  diversa 
la  lingua  de’Celti  c de’Belgi, 
p.  1010.  Ma  la  Celtica  era 
simile  a quella  de’  Galati 
dell’  Asia  Minore  , Ibid. 

CEMANDRl  di  GlORNANDE. 
Tribù  di  Sarmati  alla  morte 
d’Attila , p.  1208.  Stabilitisi 
allora  nel  Castro  Marlene  , 
p.  1209. 

CENCRO.  Sorta  di  frumento 
presso  gli  Unni  d’Attila  , p. 

1164. 

CENNI  di  DIONE  CASSIO. 
Popoli  Germanici,  che  com- 
batterono ferocemente  contro 
Caracalla  (A.  2ii-2i3),  p. 

647.  Insigni  pel  disperalo  co- 
raggio delle  loro  donne  , p. 

648.  Caracalla  prende  ad 
amarli , Ibid. 

CENSITI.  Spettanti  a’  Coloni 
riscritti  zj  nel  Codice  Teodo- 
siano  , p.  1076. 

CENSORIO.  Legato  di  Stilino- 
ne agliSvevi  (A.43i),p.io4Ó. 

CENSUALI.  Specie  di  Tavo- 
lar) e di  Scribi  nel  Codice 
Teodosiano  , p.  1084. 

CENTENARJ  de’ Germani  di 
TACITO.  Capi  delle  loro 
militari  schiere  , p.  552. 

CENTI.  Vedi  CENTENARJ. 

CENTUMVIRI  ( Begli  stessi 
Germani  ).  Cento  Conti  o 
Compagni  dati  al  Principe 
od  al  Magistrato  per  termi- 
nare le  liti , p.  556. 

CENTURIONE.  Si  fermò  con 
Camillo  in  Roma  , p.  g33. 

CENTURIONI.  Corpo  non  mi- 
litare , deputato  ad  officj 

[ Municipali,  secondo  il  Codi- 
ce Teodosiano , p.  1099. 
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CERCETI  di  PLINIO.  Popoli 
del  Caucaso  , p.  5o3.  Ricor- 
dati dal  Periegelc,  p.  607. 

CERIALE  (Petilio).  Vinto  da 
Claudio  Civile,  e poi  vinci- 
tore nelle  Gallie  (A.  70),  p. 
Si 8.  Suoi  amori  con  Claudia, 
donna  degli  Ubii,  e sua  scon- 
fìtta ( A.  71  ) , p.  Sig.  5ao. 
Passa  nell’  isola  di  Brettagna, 
p.  522. 

CERIALE.  Duce  Romano,  clic 
si  lascia  deridere  in  Affrica 
da’Barbari  (A. 410) , p.  980. 

CERKAS.  Luogo  di  Tracia  , 
dove  nel  475  mori  Teoderai- 
ro  degli  Amali,  padre  del  Re 
Teodorico,  p.  1319. 

CESARE  (Giulio).  Vincitor  dei 
Germani , p.  4i3.  423.  765. 
Suoi  racconti  sullo  stato  del- 
l’agricoltura presso  i mede- 
simi, p.  4i5.  Pochissime  voci 
della  lor  lingua,  da  lui  ri- 
cordale, p.  421.  1010.  Non 
gli  giunse  il  nome  della  Ger- 
manica Dea  Tanfana,  p.43g. 
Galli,  che  combatterono  con- 
tro lui , p.  478. 

CESAREA  (di  Palestina).  Go- 
deva il  dritto  Italico,  p.1095. 

CESARI.  Loro  immagini  adora- 
te da  Tiridale  fA.36),  p.468. 
Lor  numero  sotto  Dioclezia- 
no, p.  727.  Ataullo  agognan- 
te a mettersi  nel  lor  luogo 
(A.  414),  p.  gg5.  Barbari  a- 
spirami  a tal  dignità  (A. 456), 
p.  1237.  1276.  1297-  La  Re- 
ligione Cattolica  sui  loro  tro- 
no , p.  1094. 

CEYLAN  (ìsola)  , p.  t328. 

CHEDISI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Scandinavia 
Vistolana  , p.  601. 

C1IELCAL.  Nato  fra  gli  Unni, 
e Luogotenente  d’Aspare  Pa- 
trizio (A.468)  , p.  1276.  Di- 


fende il  limite  Romano  del 
Danubio  , p.  1280.  Inganna 
i Goti  e gli  uccide  (A.469), 
p.  1281. 

CULMI  di  TOLOMEO.  Popoli 
di  Germania  verso  1*  Etnso, 
61 1. 

ENIDI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Asia- 
tica , p.  608. 

CHERC1.  Leggi  del  Teodosiano 
intorno  ad  essi,  p,  1107.  E 
di  Valentiniano  111.°,  p.1192. 

CHERSONESO  (Città).  Libe- 
rata dall’assedio  d’un  Re  de- 
gli Sciti  per  opera  di  I’iau- 
zio  Silvano  (A.  65)  , p.  504.- 

CHERSONESO  (Città).  Vicina 
d’ Eraclea  nella  Tracia,  p. 
ioi5.  Vedi  II.”  Indice. 

CHERSONESO  CIMBRICO  di 
TOLOMEO.  Oggi  lutlandia, 
ov’e’vi  colloca  i Sassoni,  p. 
612.  63g.  1146.  Gl’  luti  gli 
dettero  il  presente  suo  nome, 
p.  1x47.  1148.  1254.  Barbari, 
che  ne  uscirono, p. 1254. 1255. 

CHERSONESO  ( di  Tracia  ). 
Occupato  da  Gaina  (A. 400), 
p.  go5.  E dagli  Unni  (A.447), 
p.  1x41.  Vedi  II. 0 Indice. 

CHERUSG.  Vinti  da  Tiberio 
( A.  5 ),  p.  416.  11  Cberu5Co 
Flavio,  iigliuol  di  Sigimelo, 
fedel  de’  Romani  , Jbid.  E 
l’altro  Flavio,  fratello  d’Ar- 
minio  , p.  431.  432.  Insidie 
tese  da’  Èlierusci  a Varo  , e 
loro  insigne  vittoria  ( A.  9 ), 
p.  433.  434.  435.  Tenut’in  ri- 
spetto da  Cecina  (A.  i5),  p, 
440.  Vinti  da  Germanico  (A. 
|5  ) , p.  ^44.  Separati  , me- 
diante un  argine,  dagli  An- 
grivarii,  p.  440.  Collegati  coi 
Longobardi,  p.  449.  400.452. 
477.  Vincitori  di  Maroboduo 
( A.  17  ) , p.  45i.  Si  levano 
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contro  Arminio(A.ig),  p.456. 
457.  Italico,  nipote  d’Arnii- 
nio  , regna  sovr’essi  (A. 47), 
p.  476.  Prima  cacciato,  e poi 
rimesso  coll’aiuto  de’Longo- 
bardi,  p.  477.  Lor  decadenza, 
e vittoria  de’  Catti  sovr’  essi 
(A.  84),  p.  5a6. 527 . 629.  53o. 
046.  Ricordati  da  Tolomeo, 
p.  611.  Nuova  lor  confedera- 
zione cogli  Alemanni  ed  altri 
popoli  contro  i Romani  ( A. 
3o6  ) , p.  738.  Ricordati  da 
Claudiano,  come  viventi  sul- 
l’Elba (A.3g5),  p.  886.  Spet- 
tanti alla  lega  de’ Franchi  ed 
assoldati  da  Stilicone  ( A. 
401  ),  p.  907. 

Q1ESINO  di  TOLOMEO  (Fiu- 
me). Creduto  il  Duina  di  Li- 
vonia  , p.  6o3.  Sul  quale  a- 
bitavano  gli  Aorsi  della  Sar- 
mazia  Europea,  p.  6o3.  608. 

CH1AR1SSIMATO.  Nuova  Di- 
gnità sotto  Costantino,  p.748. 

CHIARISSIMI.  Leggi  dclTeo- 
dosiauo  intorno  ad  essi  , p. 
1078.  1093.  1107. 

CHIESA  RAVENNATE.  Suo 
Difensore  in  Sicilia,  p.1067. 
1 133. 

CHIESA  ROMANA.  Suo  Difen- 
sore in  Sicilia,  p.1067.1133. 
Rubata  da'Vandali  (A. 455), 
p.  1226. 

CH1LDEBERTO  IL»  Re  dei 
Franchi,  abolisce  la  Crene- 
cruda  , p.  iot3. 

CHILDERICO.  Re  dc’Franchi, 
e padre  di  Clodoveo,  fogge 
dai  regno  (A.456),  p.  ia33. 
123/j.  Vi  ritorna  ( A.  463  ), 
p.iu5i.  Sue  vittorie,  p.1252. 
Rasina  il  raggiuuge,  che  poi 
partorisce  Clodoveo  (A.465), 
p.i253.  S’impadronisce  d’An- 
giò,  p.  1252.  1257.  Sua  pace 
con  Odoacrc  (A.465), p.1267. 


Suo  trattato  co’  Visigoti  ( A. 
475  ) , p.  1307.  i3og. 

CIllLPERtCO.  Uno  de’Capi  o 
Re  Borgognoni  , fratello  di 
Gundeuco,  p.  1229.  Si  stabi- 
lisce nelle  Gallie  ( A.456  ) , 
p.  i23o.  Vintegli  Svevi  pas- 
sali nella  Spagna  , p.  ia3t. 
Era  Patrizio  Romano  (A. 463), 
p.  i25o.  Regnò  in  Ginevra, 
p.  1294. 

C111LPERICO.  Re  de’  Borgo- 
gnoni, figliuolo  di  Gundeu- 
co e padre  di  Santa  Clotilde, 
p.  12ÒO.  Sua  Tetrarchia,  e 
suoi  fratelli,  p.  1294.  Regna 
in  Lione  , Ibid.  Tenuto  per 
clemente  fra’Barbari,  p.«2g5. 

CHIÙ  (Isola).  Patria  di  Scirn- 
no , p.  5j5.  692.  752. 

CHIOMATI.  Fedi  Ca.pblx.uti 
e Criniti. 

CHIONE  LACONE  di  MOSÈ 
CORENESE  (Salto  di).  Luo- 
go, in  cui  si  ristringe  l’Eu- 
frate  nella  Daranalia  in  Ar- 
menia, p.  780.  Il  Re  Varaz- 
date  , saltando  , il  sorpassa, 
p.  801 . 

CH10N1TI  d’  AMMIANO 
MARCELLINO.  Popoli  Un- 
nici verso  il  Caucaso,  e nota 
l’ India;  collegati  con  Sapore, 
Re  di  Persia  ( A.  356-35g  ), 
p.  765.  779.  780.  783.  Fune- 
rali non  dissimili  a que’  d’At- 
tila,  p.  1198.  Sospinti  forse  i 
Chiuniti  nel  movimento  ge- 
nerale de’Barbari  verso  l’Eu- 
ropa ( A.  374  ) , p.  826. 

CHIHEOl.  Popoli  segnati  nel- 
la Peu  lingeria  na  tra  il  Cau- 
caso e la  Palude  Meolide  , 

p.  673. 

CHISOl.  Segnati  dalla  stessa 
Tavola  in  quel  tratto,  p.673. 

CUIVA  ( Città  e li  elione  ). 
Tra  l’Aral  ed  il  Caspio.  Ivi 
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regnò  Abul -Gazi  nel  17.*  se- 
colo , p.  iSaa. 

CHIUSE.  Barche  bislunghe  dei 
Pirati  Sassoni  (A.  465),  p. 
1257. 

CH(J  NIG  ARD. /^edrCuNioABD. 

CIAN-KIAN.  Cinese,  che  dà  il 
nome  di  Jent-sai  agli  Alani, 
p.  8a8.  Vedi  II."  Indice. 

CIBALA  (Città).  Di  Pannonia. 
Patria  di  Valcnliniano  e di 
Valente  , Augusti , p.  801. 
CICIMENl  di  PLINIO.  Popoli 
Sarmatici  alla  volta  del  Ta- 
nai , p.  480. 

CIDARITI.  Popoli  Unnici,  fra 
il  Caspio  ed  il  Caucaso,  ve- 
nut’in  fama  dopo  la  morte 
d’ Attila,  p.  in5.  tao3.  Pro- 
rompevano dalle  lpr  sommità 
de’Monti  contro  la  Persia,  e 
P Imperio  Romano  , p.  ao3. 
1 2.35.  j62.  Le  Porte  di  Jeruac 
custodite  dal  Persiano  per  al- 
lontanare i Cidariti,  p.  1263. 
Guerra  di  Cunca , Re  loro  , 
contro  la  Persia  ( A.  465  ) , 
p.  1264.1 265.  Malamente  con- 
fusi con  gli  Unni  EAalili  , 
p.  ia65.  Continuazione  della 

fuerra  de’  Cidariti  contro  i 
’ersiani,  p.  1266.  1378.  Che 
ottengono  vittoria  su’Cidarili 

tA.  473)  , P-  1299. 

'NO  [Fiume).  Nell’Asia  Mi- 
nore. Sue  rive  disertate  dagli 
Unni  ( A.  3g5  ),  p.  884. 
CIL1CIA.  I Romani  chiudono  il 
Re  Vonone  in  un  Castello  di 
quella  Provincia  ( A.  19  ) , 
p.  456.  Claudio  Imperatore 
ne  dà  una  parte  a Polentone 
(A.  47)  , p.  475.  Se  Vespasia- 
no l’unisse  intera  od  in  parte 
all’Imperio  (A.  72),  p.  520. 
1 popoli  M colidi  saccheggiano 
la  Cilicia  ( A.  276),  p.  717. 
Vi  muore  Meribane,  Re  de- 


gl’ Ibcri  ( A.  56i  ) , p.  788. 
Sua  Metropoli  Tarso,  p.  788. 
824.  La  Cilicia  corsa  e ru- 
bata da  Tribigildo  (A.3gg), 
p.  901.  Patria  di  Zemarco  , 
p.  1321. 

CIMBRI.  L’armata  d’  Augusto 
giunge  al  loro  paese  (A. 5), 
p.  419.  1 Cimbri  gli  manda- 
no la  sacra  loro  caldaia  (A. 
5),  p.  420.  432.  Collocati  da 
Mela  nel  Golfo  Codano , p. 
471.  Annoverati  da  Plinio 
non  si  sa  se  fra  gl’lngevoni, 
o gl’  Istevoni , p.  483.  Lor 
sanguinosi  riti  , p.  488.  Di- 
struggevano tutto  in  guerra, 
p.  497.  Confinavano  col  Gol- 
fo Lagno , p.  5og.  Ridotti  a 
pochi  , ma  tuttora  famosi  , 
presso  Tacito  (A. 98),  p.546. 
Ricordali  da  Tolomeo,  p.612. 
Da  Claudiano  , p.  887.  Lor 
desiderio  d’aver  terre  da’Ro- 
mani,  p.  614.  Militavano  in 
Affrica  pe’ Romani  (A. 406), 
p. qi6.  Diffusione  dell’Evan- 
gelio tra  essi,  p.  n3o. 

CIMBRI.  Nominati,  p.7og.766. 
972.  1184.  Fedi  l.°  Indice. 

CIMBRI  [Promontorio  de')  , 
p.  473.  709.  766.  972.  1184. 

CIMBRIAN1  , p.  916.  Vedi 
Cimbri. 

CAMBRICO  CHERSONESO. 

Vedi  ClIERSONESO  Ci  MERICO. 

CAMBRICA  PENISOLA.  Chia- 
mossi  lullandia  [ter  l’arrivo 
degl’  luti , p.  702. 

CIMMERI.  Se  progenitori  dei 
Germani , p.  563.  I2i5. 

CINA.  Patria  di  Pant-cao  , p, 
543.  Vi  s’ insinua  il  Buddis- 
mo , p.  544.  Marco  Aurelio 
vi  spedisce  Legati  (A.  166), 
p.  616.  Chiamata  Dicnasdnn, 
p.  685.  N’escono  i Mamgo- 
meani  (A.  260),  p.  686.  Sua 
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gran  muraglia  , p.  837-  969. 
Legazione  de’Sarmati  Asiatici 
alla  Cina  (A. 439),  p.  1114. 
Esagerazioni  sulle  sue  rimo- 
tissime  Antichità  , p.  1214- 
Se  ne  uscissero  gli  Avari  , 
p.  ia5g.  Rifiuto  duna  Prin- 
ripessu  della  Cina  al  Ran 
de’Tu-Riu,  p.  i3a3.  Se  i li- 
miti de’  Turchi  giungessero 
sino  alla  Cina  , p.  i3a4- 

CINA  GRANDE.  Fedi  Tat- 

STN. 

CINDABRANDA.  In  Irlanda. 
Battaglia  ivi  data  nel  226  , 
p.  65i. 

C1NDASVINDO.  Sua  legge 
sulla  pena  capitale  presso  i 
Visigoti,  p.  i3ti. 

CINESI.  Davano  il  nome  di 
lent-sai  agli  Alani  , p.  543. 
Signoreggiano  sugl’Hiun-nu, 
p.  544.  E li  vincono,  p.  1145. 

CINESI  ( Annalisti ),  p.g6g.970. 
1114.1145.  I25g.i323.i325- 
Fedì  Kamsio  e Lie-tai-kisv. 

CINGHIALE  SACRO.  Simbolo 
della  madre  degli  Dei  ado- 
rata dagli  Estii,  p.  490.  756. 
942.  Se  recato  avessero  gli 
Est»  un  tal  culto  nella  Sve- 
zia e nella  Norvegia,  p.  g5o. 

CINGISI  di  TOLOMEO.  Uno 
de’  14.  popoli  abitanti  nella 
Dacia  di  Traiano  , p.  5g8. 

CIO  [Citta).  Di  Bitinia. Saccheg- 
giata da’Goti  (A.260),  p.6H3. 

CIPRO  [Isola).  ' Adriano  vieta 
d’ immolarvisi  umane  vittime 
a Giove  , p.  5g6.  I Goti  na- 
vigano a quella  volta  ( A. 
270  ) , p.  704. 

CIRCENSI.  Treviri  distrutta 
da’  Barbari  ne  domanda  la 
celebrazione  ad  Onorio  , p. 
1018.  11  capo  d’Anagaslo  nel 
Circo  ( A.  470  ) , p.  1281. 

CIRCEIO.  Su’ confini  di  Persia. 


V'  è ucciso  Gordiano  Augu- 
sto , p.  66 1 . 

CIRCO.  Fedi  Circensi. 

CIRENAICA.  Suo  Vescovo  il 
Filosofo  Sinesio  ( A.  410  ) , 
p.  980. 

CIRENE.  Il  quale  Sinesio  parla 
in  Costantinopoli  contro  i 
Barbari , p.  900. 

S.  CIRILLO  ALESSANDRI- 
NO. Confuta  i libri  di  Giu- 
liano Apostata,  p.  789.  1129.  « 

S.  CIRILLO  GEROSOLIMI- 
TANO. Sua  testimonianza 
sulla  diffusione  del  Cristiane- 
simo tra’  Barbari  , p.  838. 

CIRO  [Città).  Illustre  pel  suo 
Vescovo  Teodoreto,  p.  838. 
83g.  1048.  1129. 

CIRO  [Fiume).  Dal  Carduel 
discende  nel  Caspio , p.  58g. 
685.  I Barsilidi , passato  il 
Ciro  , invadono  1’  Armenia 
( A.  198-199  ) , n.  63g.  La 
Peulingcriana  colloca  sul  Ci- 
ro i Luponi,  p.  672.  Gli  Sciti 
Udini  di  Plinio  s’allargarono 
fino  alle  sue  rive,  p.  739. 
Trattato  che  mette  il  Grò 
per  confine  trai  l’ lbcria  e la 
Lazica  ( A.  36g  ) , p.  810. 

QROPED1A.  Effigie  ideale 
d’un  giusto  imperio  , p.  563. 

CISALPINA.  Fedi  Gali.ia  G- 

SALPINA, 

CISALPINI.  Ammessi  nell’or- 
dine Senatorio  dopo  Augusto, 

p.  47»-  , „ 

CISSJ  [Monti).  Tra  le  Porto 
del  Caucaso  cd  il  Caspio  , 

S.  5o2, 

TOBOCI  di  TOLOMEO. 
Uno  de’  14  suoi  popoli  della 
Dacia  di  Traiano,  creduli  di 
sangue  Sarmatico,  p.5g8.  Fe- 
di COSTOBOCCI  e CoESTOBOCt. 

CITTA’  ETERNA.  Cosi  Teodo- 
sio IL",  per  emulazione  verso 
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Roma,  chiamava  Costantino- 
poli , p.  1104.  1195. 

CIVILA.  Visigoto,  Luogotenen- 
te di  Teodorico  II.®  de’Balti 
nella  Betir.a  , p.  1241. 

CIVILE  (Claudio).  Batavo,  ri- 
bellante a’  Romani  (A..  70)  , 
p.  5)6.  Fiera  guerra  da  lui 
suscitata  contro  essi,  p.  517. 
Vincitore  di  Ceriale,  poi  vin- 
to da  lui , p.  5 18.  522.  Sua 
Legazione  alla  Vergine  Ve- 
leda , p.  5 19.  629. 

C1ZIGO  ( Città ).  Invano  tentata 
da’  Goti  (A.260),  p.683.  Tor- 
nano a veleggiarvi  (A. 267), 
p.  694.  E la  ritentano  invano 
( A-  at>9  ) , p.  7o3. 

CLABOLARIO  (Corso).  Per 
mezzo  degli  asini  e de’buoi, 
descritto  nel  Teodosiano,  p. 
xo86. 

CLA  RIANO  ( od  llariano  ).  Pa- 
trizio , difensor  di  Tesialo- 
nica  , conclude  la  pace  con 
Teodeiniro  degli  Amali  ( A. 
475  ) , p.  i3i8. 

CLA  RII  di  PLINIO.  Abitava- 
no insieme  co’Geti  la  Tracia, 
p.  504. 

CLARZìI.  Popoli  dell’  lberia 
del  Caucaso  , convertiti  al 
Cristianesimo  dalla  povera 
serva  Nunia  verso  il  3i5  , 

p.  744- 

CLASSICO.  Sommo  fra’  Tre- 
viri  s’unisce  a Civile  contro 
i Romani  ( A.  70),  p.  517. 

CLAUDIA.  Donna  degli  Ubii, 
amata  da  Ceriale , cagiona 
un  grave  danno  a’  Romani , 
p.  5 1 9, 520. 

CLAUDIA  NO.  Descrive  il  pas- 
saggio de’  Protingi  pel  Da- 
nubio nel  386  , p.  872.  E 
l’ incursione  de’Geloni,  p.874. 
Accusa  Rufino  d’aver  susci- 
tato gli  Unni  contro  l’Impc- 
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rio  , p.  878.  Parla  di  Peuce, 
patria  d’Alarico,  p.  885.  De- 
testa il  vestire  alla  gotica  di 
Rufino,  p.886.  Ricorda  i Si- 
cambri  come  un  sol  popolo 
co’  Franchi,  p.887.  Parla  del 
carcere  ove  fu  chiuso  il  Fran- 
co Marcomiro,  p.  899.  E de* 
Vesi  o Visi , incerto  popolo 
appo  lui , p.  940.  Sue  lodi 
eccessive  d’Onorio,  p.  n37. 

CLA  UDÌ  A NO  ( Senatuconsul - 
to  ).  Durissimo  contro  i servi, 
p.  1073. 

CLAUDI.  Antenati  dell’Impe- 
ratore , già  stranieri  a Ro- 
ma , p.  478. 

CLAUDIO  1.®  Imperatore.  Sotto 
lui  procedono  quieti  gli  affari 
di  Germania , p.  470.  477. 
Sua  navigazione  in  Brettagna 
(A. 43),  p.  470. 5o4.  Scoperta 
d’isole  Boreali,  p.  471.  illu- 
sioni sulla  vera  figura  della 
terra  , p.  474.  Concede  il  re- 
gno del  Bosforo  a Mitridate 
Achemenide  (A.  47),  p.  47^. 
È pregato  da'Parti  d’ifaviar 
loro  il  Re  Meerdate,  p.  476. 
479.  Largo  degli  onori  Sena- 
tori a’Galli , p 478.  Assolve 
Mitridate  Achemenide  dall* 
esser  trionfato  (A.5o),  p.  481. 
482.  Deduzione  della  Colonia 
d 'Agrippina  tra  gli  Ubii,  p. 
482.  Concede  asilo  al  ReVan- 
nio  (A.5i),  p.484. 485.  Com- 
batte la  religione  de’Druidi, 
p.  492.  4g3.  517.  620.  Sua 
crudeltà  ne’  giuochi  gladia- 
tori , p.  493.  5g3.  Sua  morte, 
p.  494.  Avarizia  e crudeltà 
de’suoi  liberti , p.  499.  Tem- 
pio rizzatogli,  p.5oo.  Unisce 
all’  Imperio  tutta  la  Tracia, 
p.  479.  520. 

CLAUDIO  IL”  Imperatore  , 
detto  il  Gotico.  Scrive  a Rc- 
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gilliano  per  la  sua  vittoria 
su’ Sarmati  (A.  287),  p.  688. 
Sotto  Claudio  gli  Eruli  pren- 
don  per  la  seconda  volta  Ate- 
ne (A.267),  p.  694.  Sue  insi- 
gni viltorie  su’Goti,  gli  Eruli 
ed  altri  Barbari  (A.269) , p. 
702.  703.  704.  705.  706.  708. 
Sua  morte  (A.  270)  , p.  706. 
707.  Unila  , prigioniera  di 
Claudio,  p.714.  Senati 1 Con- 
sulto Trobelliano  stanziato  a’ 
suoi  giorni,  p.  1071.  Prozio 
di  Costanzo  Cloro  , p.  727. 
737.  Costantino  il  Grande  fu 
suo  bisnipote  , p.  749.  Vati- 
cinio d’una  Druidcssa  intorno 
alla  posterità  di  Claudio  il 
Gotico  , p.  706.  743. 

CLAUDIO  {Monte).  In  Panno- 
nia.  Ivi  si  riparano  i Barbari 
vinti  da  Tiberio  (A. 7),  p.426. 
Di  là  da  Claudio  abitavano 
gli  atroci  Scordisci , p.  429. 

CLETI.  Secondo  Re  dc’Longo- 
bardi  in  Italia,  p.  1295. 

S.  CLEMENTE.  Quarto  Pon- 
tefice Romano,  p.  5g3. 

CLEMENTE  ALESSANDRI- 
NO. Parla  dell’uccisione  de- 
gli Ambasciadori  a Zamolxi, 
. 632.  Fa  uscire  i Sarmati 
a’Saci,  p.  634.  Loda  l’anli- 
chc  discipline  filosofiche  dei 
Geli  o Goti,  p.  635.  636.  668. 
Suoi  racconti  sull’imitazione 
de’ costumi  Barbarici,  p.649. 
Su’sacrificj  d’asini  ad  Apollo, 
P-  674. 

CLEMENTE.  Prefetto  dellaDa- 
cia  Romana  , non  concede  ai 
Vandali  di  sia bilirvisi  ( A. 
177  ) , p.  82.  622.  623. 

CLEODAMO.  Ristora  le  mura 
di  Bizanzio  (A.  267),  p.  694. 

CLERICI.  Costantino  permette 
loro  d’affrancare  in  qualun- 
que modo  i servi , p.  1072. 


CLERMONTE  (o  Chiaramen- 
te). 11  suo  Vescovo  svela  gl’ 
inganni  orditi  contro  Tauma- 
sto  ( A.  47»  ) , p.  1294.  V’  è 
ordinato  Vescovo  Apollinare 
Sidonio  ( A.  473  ) , p.  i3oi. 
1307.  i3o8.  i3i5.  Fiero  asse- 
dio postole  da’  Visigoti  ( A. 
474),  p.  i3o3.  i3o5.  i3o6. 

S.  CLETO.  Terzo  Pontefice  Ro- 
mano , p.  5g3. 

CLEVES  ( Paese  di).  Abitato 
già  dagli  Attuar]  , p.  786. 

CLODIONE.  Secondo  Re  dei 
Franchi  dopo  Faramondo  , 
p.  1045.  Descrizione  de’ suoi 
Franchi  e delle  nozze  nel  Vi- 
co d’Elena  , p.  1046.  Regnò, 
si  crede  , su’Saiici , p.  1046. 
1 i3g.  Sue  guerre  contro  i Ro- 
mani (A.432),  p.  1047.  Siede 
in  Dispargo,  conquista  Cam- 
brai  ed  i paesi  delle  Gallie 
fino  alla  Somma  ( A.  439  ) , 
p.  1047.1139.1178.1237.1252. 
Favole  intorno  a sua  moglie, 
p.  1179.  1233. 

CLODOVEO.  Re  o Capo  dei 
Franchi  Salici , p.  771.  879. 
ioo3.  Primo  riformatore  d’u- 
na pili  antica  Legge  Salica , 
1010.  1011.  Primo  Re  tra’ 
erovingi,  p.  1045.  Sua  pri- 
ma religione  , adoralrice  dei 
Boschi  e de’ Fiumi , p.  1004. 
Sposa  Clotilde,  p.  125o.  Suoi 
genitori  Childerico  e Basina, 
p.  1253.  Battezzalo  da  San 
Remigio  , p.  1287. 

CLORO.  Vetìi  Costanzo  Cijoro. 

CLOTILDE.  Figliuola  del  Re 
de’  Borgognoni  c moglie  di 
Clodoveo  , p.  t25o.  1294. 

CLUAN.  Badia  Irlandese,  p.65i. 

CLUVERIO  ( Filippo  ).  Crede 
senza  fondamento  che  lì uri;o 
o Borgo  sia  parola  Germa- 
nica , p.  1081. 
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CO  ATRI  di  PLINIO.  Tribìi  di 
Sarmati  alla  volta  del  Tanai, 
p.  480. 

COBANDI  di  TOLOMEO.  Abi- 
tavano quella  che  oggi  si  chia- 
ma lutlandia  , p.  Gl 2. 

COBI  ( Fiume  ).  Dal  Caucaso 
mette  nell’Eussino,  e bagna 
la  Lazica  , p.  5 16. 

COD  A NO  (Seno  o Golfo).  Del 
Baltico.  Descrìtto  da  Mela  di 
là  dall’Elba,  e credulo  essere 
il  Seno  lutlandico  , p.  471. 
472.  4j3.  601.  Ivi  era  l’isola 
Scandinavia  di  Plinio,  p.472. 
602.  63g. 

CODANOMA.  Isola  che  Mela 
colloca  nel  Seno  Codano,  p. 
471.  Non  diversa  forse  dalla 
Scandinavia  di  Plinio,  p.  472. 
Non  conosciuta  la  Codanonia 
da  Tacito,  p.  545.  Nè  da  To- 
lomeo , p.  602. 

CODICE  TEODO.SIANO.  Un 
Libro  intero,  cioè  il  vigesimo, 
ne  tratta,  p.  1061-1108.  Pri- 
mo disegno  formatone  da  Teo- 
dosio li."  nel  420 , p.  io38. 
1039.  Divenne  col  volger  del 
tempo  la  legge  comune  così 
de’Romani  come  d’alcuni  Bar- 
bari, p.  io58.  Ceste  del  Se- 
nato Romano  per  la  sua  pub- 
blicazione in  tutto  l’Imperio 
d’  Occidente  , p.  1107.  1108. 
1111.  Preso  per  fondamento 
del  Breviario  d' Alarico  pres- 
so i Visigoti  , p.  1274.  l3l2. 
I Borgognoni  lo  lasciano  sus- 
sistere nel  Regno  loro,  p.1295. 

CODICI  BARBARICI.  Differi- 
scono grandemente  dal  Teo- 
dosiano  in  quanto  alle  pene 
afflittive  del  corpo , p.  1086. 
1007. 

CODICILLI  ONORARI.  Lette- 
re degl’  Imperatori,  che  con- 
ferivano l’unor  delle  cariche, 
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non  P esercizio  , secondo  il 
Tcodosiano , p.  1079. 

COESTOBOCI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  SarmaziaEu- 
ropea  in  un  fianco  de’Carpa- 
zj,  prossimo  a’Pcucini,  p.604. 

COKENE  di  MENANDRO 
PROTETTORE  (Fiume).  Si 
cred’essere  il  Ruma,  che  dal 
Caucaso  discende  nel  Caspio, 
p.  l32l. 

COGEONE  (Monte)  (Fedill.0 
Indi  ce).  Se  la  denominazione 
di  questo,  eh’  era  un  Monte 
di  T racia,  si  fosse  trasportato 
di  là  dal  Danubio  a qualche 
Sacro  Monte  , p.  538.  Adu- 
lato Domiziano  per  averlo  do- 
nato a’  Dati  ( A.  94  ) , Ibid 

COGN1  di  TOLOMÈO.  Germa- 
ni abitanti  verso  le  sorgenti 
della  Vistola  e dell’  Elba 
p.  61 1. 

COIMBRA  ( Città).  Lo  Svevo 
Rechimondo  se  ne  impadroni- 
sce nella  Lusitania  ^.467), 
p.  1269. 

COIRÀ.  Costanzo  Imperatore  vi 
si  ferma  ( A.  354  ) , p.  762. 

COISTOBOCENS1.  Fedi  Co- 

STOBOCCI. 

COLCHI.  Raffrenati  da  pochi 
soldati  Romani  (A.66),  p.5t4- 
1 loro  lancieri  aiutano  Arria- 
no  , lo  Scrittore  , contro  gli 
Alani  (A.  t34),  p.  5g5.  Leggi 
del  Tcodosiano  sugli  Amba- 
scindori  de’Colchi,  p.  1100. 

COLC11IDE.  Suo  lido  sul  Pon- 
to Eussino,  p.  5o3.  11  suo  Re 
presta  giuramento  d’esser  fe- 
dele ad  Adriano  (A. 114),  p. 
586.  Comprendea  fra  1’  altre 
regioni  P odierna  Mingrclia  , 
p.  608.  Correrie  fattevi  dai 
Goti  ( A . 259  ) , p.  fiso.  La 
parte  Meridionale  abitala  dai 
Lazi,  p.  780.  1 suoi  popoli 
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chiamati  j4 rimani  o bellicosi 
da  Appiano  Alessandrino,  p. 
1043.  Marciano  Imperatore 
muove  le  armi  contro  i po- 
poli della  Colcliide  (A. 456) , 

. 1235.  Dionisio  v’è  spedito 
egato  Imperiale,  p.  ia36. 
1265.  Gli  Unni  vi  discendea- 
no  agevolmente  per  le  Porle 
Caucasee,  p.  iab3.  Accordi 
tra  l’ Imperio  e la  Colchide 
( A.  465  ) , p.  1266. 

COLDi.  Vedi  Coijjui  di  Stha- 
bone.  Alcuni  credono  aver  essi 
abitato  in  quella  , che  oggi 
chiamasi  Curlandia  , p.  796. 

COLDU1  di  STRABONO.  Sem- 
brano essere  stat’  i Quadi , 
p.  795. 

— CÓLDULI.  Vedi  Coldui  di 
Stradone. 

COLIA.  Duce  degli  Ostrogoti 
piìi  vicini  alla  Palude  Meoti- 
de  (A.  366),  p.  804.  Ricevuti 
forse  fin  dal  36g  da  Valente 
Augusto  in  Tracia  , p.  807. 
Quivi  abitavano  in  Adrian  r 
poli  (A.  376),  p.  842.  S’uni- 
scono a’  Goti  contro  lo  stesso 
Valente,  Ibid.  Goti  della  sua 
tribù  ammazzati  ( A.  378  ) , 
p.  848* 

COLLAZIONE  LUSTRALE. 
Leggi  del  Teodosiano  su  que- 
sto tributo  , p.  1101.  Vedi 
Ckisaboiro. 

COLLEGII  d’ARTI  in  ROMA. 
Ricordali  da  una  Novella  di 
Maggioriano , p.  1267. 

COLMAR  (Città).  L'antica  Ar- 
gentarla o piuttosto  Arburgo 
nell’Alsazia  odierna  , p.  845. 

COLOFENI.  Tribù  ricordala 
dalla  Peulingeriana Ira  ilCau- 
caso  e la  Palude  Mcotide  , 

p.  673. 

COLONATO  ROMANO.  Leggi 
di  Costantino,  cagionale  dalle 


grandi  moltitudini  di  Barbari, 
che  trasporlavaiisi  nell’Impe- 
rio , p.  7Ó4.  E del  Codice 
Teodosiano  , p.  1074.  1075. 
1092. 1094.  Colonato  nel  sen- 
so d’  Apollinare  Sidonio  , p. 
1296. 

COLONE.  Condizione  servile 
delle  donne  , secondo  una 
Legge  di  Valenliniano  111.° 
p.  1191.  Di  Maggioriano,  p. 
1242.  Ciò  che  ne  dice  Sido- 
nio , p.  1296. 

COLONI  ASCRITTJZJ.  Detti 
parimente  Inquilini  da  Ul- 
pinno  , p.  655. 

COLONI.  Incrementi  della  lor 
condizione  a’  tempi  di  Clau- 
dio il  Gotico  (A.abg),  p.  705. 
Barbari  trasportati  nell’  Im- 
perio , in  cui  vissero  come 
Coloni  e tributar 7 , secondo 
Ammiano,  sul  l’o  ( A. 371  ), 
p.  819.  Coloni  od  Ospiti  Goti 
nelle  Gallie  (A.417),  p.1001. 
Leggi  del  Codice  Teodosiano 
su’Coloni,  p.  1069.1074  1075. 
1082.  1089.  1092.  Legge  di 
Valentiniano  111,°,  p.  1190. 
Di  Marciano,  p.  1191.  Di 
Maggioriano,  p.  1192.  Di  Se- 
vero, p.  1267.  Divisione  dei 
Coloni  Romani  presso  i Visi- 
goti, p.  1314. 

COLONI  OMOLOGI.  Leggi  del 
Teodosiano  intorno  ad  essi  , 
p.  1094. 

COLONIA.  Se  vi  fosse  uno  stato 
intermedio  fra  questa  e la 
schiavitù  in  Roma,  p.  I2gb. 

COLONIA  ITALICA. Così  chia- 
malo da  Ulpiano  il  Dritto 
Italico  dato  alla  città  d’Elio- 
poli , p.  1096. 

COLONIA  ( Città  ).  Edificata 
fra  gli  Lini  , sulla  sinistra 
del  Reno  , verso  l’anno  16, 
p.  442.  Agrippina  vi  deduce 
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una  colonia  (k.  5i),  p.  482. 
Se  fosse  la  città  degl’luoni, 
p.  497.  Minacciata  da  Clau- 
dio Civile  (A. 70),  p.  517.  Gli 
abitanti  domandano  l’oraco- 

. lo  di  Veleda,  p.  5ig.  Presso 
a Colonia  Procolo  e Bonoso 
prendono  la  porpora,  p.725. 
Ponte  fabbricatovi  da  Co- 
stantino , p.  738.  Silvano  vi 
prende  la  porpora  (A.  355,) 
p.  762.  Afflitta  nello  stesso  an- 
no da’Franchi,  p.  763.  Altra 
correria  de’Franchi  (A. 389), 
p.  876.  Arbogaste  in  Colonia, 
p.  880.  Tornata  in  balia  dei 
Franchi  (A.406),  p-gi6.  Città 
Capitale  della  Seconda  Ger- 
mania nelle  Gallie,  p.  989. 
Posseduta  stabilmente  dai 
Franchi  ed  altri  popoli  Ger- 
manici, p.n35.n36.  11  Con- 
te Egidio,  Re  de’Franchi,  la 
perde  (A-465),  p.i25u.  Tor- 
na per  poco  d’  ora  in  poter 
de’  Romani  , p.  1 253. 

COLOME.  Ollicj,  ehe  v'eser- 
citavauo  gli  Scribi,  p.  1084. 
Dritti  e prerogative  delle  Co- 
lonie, p.  1096. 

COLONIE  MILITARI.  Stabili- 
te da  Traiano  nella  Dacia  da 
lui  conquistata,  p.  5H3,  Altre 
da  Probo  , p.  722.  723.  991. 
Riordinate  sotto  Alessandro 
Severo  c Valentiniauo  l.° , 
p.991.992.  Cessate  sotto  An- 
tcrnio  Augusto  nelle  Provin- 
cie concedute  a’  Borgognoni 

( A.  471  ) > P- 

COLONNA  TRA1ANA.  Mira- 
bil  rappresentazione  delle  ge- 
ste  di  Traiano  in  Dacia  , p. 
5j  1.  5y5.  576.  58o.  583. 

COLONNE  {Stretto  delle).  Su- 
perato in  un’  ardila  naviga- 
zione da’  Franchi  ( A.  278- 
280  ),  p.  724.  Naufragio  dei 
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Vandali  ( A.  416  ) , p.  998. 
Superato  poi  da  essi  (A. 428), 
p.  1037.  io65.  1119. 

CO.MAZONTE.  Uno  de’Com- 
pilatori  del  Codice  Teodosia- 
110  , p.  io38. 

COM1TI.  Fedi  Compagni  e 
Conti. 

COMITATO.  Fedi  Comitiva. 

COMITIVA.  Si  divideva  in  tre 
ordini.  Leggi  del  Teodosiano 
intorno  ad  essa  , p.  1079. 
COMMAGENE  0 COMMAGO- 
NE. Luogo  del  Norico,  vi- 
cino all’odierna  Vienna  d’Au- 
stria, e creduto  essere  Holem- 
burg  o piuttosto  Kaumberg. 
Monastero  edificatovi  da  San 
Severino  , p.  1285. 

COMMODO.  Imperatore.  Com- 
pra la  pace  da’  Barbari  ( A. 

180) ,  p.  627.  628.  649. 
662.  Colloca  i Burj  ed  altri 
Barbari  vicino  alla  Dacia  Ro- 
mana , p.  628.  678.  699.719. 
Tumulto  de’Daco-Romani  e 
de’  Pannonj  contro  lui  ( A. 

181) ,  p.  632.  Vicende  delle 
sue  armi  in  Brettagna  ( A. 
ig3  ) , p.  637.  Sua  morte  , 
p.  63g.  Se  per  la  pace  fatta 
da  Commodo,  i confini  della 
Dacia  Romana  tornassero  al- 
la linea  del  Prut , p.  642. 

COMONTU’.  Bramino  dell’iso- 
la di  Sceringam  nella  Peni- 
sola di  quà  dal  Gange,  che 
visse  prima  d’  Alessandro  il 
Macedone.  A Comontù  s’at- 
tribul  falsamente  1’  Esur- 
Feda , p.  i328. 

COMOSICO.  Sacerdote  e Re 
presso  i Geti  o Goti  , p.733. 
Fedi  II.°  Indice. 

COMPAGNIA  GERMANICA. 
Stuolo  di  fedeli  Compagni  , 
che  seguiva  i Principi,  e che 
poi  Latinamente  si  aissc  Co- 
32  . 
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mitato  e Comitiva , p.  553. 
553.  554.6i8.  647. 

COMUNE  CONSIGLIO.  Reg- 
geva 1 antica  città  di  ^apua, 
p.  1096. 

COMUNI  d’ ITALIA.  Se  que’ 
del  Medio-Evo  simigliassero 
al  Comune  Consiglio  di  Ca- 
pila , p.  1097. 

CONC1L11  della  CHIESA.  Vi 
s’adoperavano  gli  Jisceptori, 
p.  1084.  Concilio  d'illeso  nel 
/j3i  , p.  n3o. 

CONCILIABOLI.  Leggi  del 
Teodosiano  sull’  interno  lor 
reggimento  , p.  1096. 

CONC1STOR1AM.  Che  sedea- 
no  nel  Concistoro.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  1078. 

CONCISTORO.  Consiglio  del 
Trinci pc.  Leggi  del  Teodo- 
siano , p.  1078. 

CONCRETO  (Alare).  O gelato, 
clic  cominciava  dopo  la  Tu- 
le  , p.  471.  Fedi  Cromo  o 
Saturnio. 

• CON  DATO.  Luogo  ne’  Monti 
Giura  , dove  San  Lupicino 
edificò  un  Monastero  (A.456), 
p.  iu3i.  125i. 

COND1ANO  (Quintilio).  Am- 
ministra sotto  Marco  Aurelio 
le  guerre  contro  i Germani, 
p.  626. 

CONCORDIA  (Città).  Trala- 
sciala da  Alarico  ( A.  468  ), 
p.  920.  Disertata  da  Attila 
( A.  4$2  ) , p.  1194. 

COND1ZIONARJ.  Nome  gene- 
rico, in  cui  si  coniprendeano  i 
Coloni  ed  i 11011  cittadini.  Leg- 
gi del  Teodosiauo  , p.  1090. 

CONDUTTORI.  Compresi  Ira’ 
Coloni  ed  i Condizionar) . 
Leggi  del  Teodosiano,  p.1076. 

CONFINI  (Duci  de ').  Grandi 
onori  lor  promessi  da  Teodo- 
sio H.“,  p.  ii3a.  AWi  Luii- 

TA-SJlI. 


CONSENZIO.  Nobilissimo  Cit- 
tadino di  Narbona,  lodato  da 
Sidonio  , p.  iq5o. 

CONSENZIO.  Figliuolo  del 
precedente , Ambasciadore  in 
Costantinopoli,  e Prefetto  del 
Palazzo  Imperiale,  p.  i25o. 

CONSIGLI  UNIVERSALI  d’ 
AFFRICA.  Nome  quivi  dato 
agli  Ordini  od  alle  Curie. 
Leggi  del  Teodosiano.  p.1098. 

CONSOLARI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano sovr’  essi  , p.  1077. 
Consolare  della  Campania  (A. 


desiano  , p.  1077. 

CONTI  ( Fedi  Gomiti  e Com- 
pagnia). Cominciano  ad  udir- 
si dal  tempo  d’ Adriano  , che 
chiamolli  Corniti  o Compa- 
gni ( ora  Conti  ) ad  imitazio- 
ne de’ Germani,  p.  588.6 18. 
Sotto  Gallieno  la  parola  Co- 
rniti dinotava  soltanto  le  ca- 
riche civili  , p.  748.  ( Fedi 
Conti  Mii.itahi  ).  Sotto  Co- 
stantino , l’oflicio  de’  Contiti 
fu  diviso  in  tre  ordini,  p.748. 
1 Barbari  divenivano  anche 
Conti  nell’ Imperio  : tale  Ba- 
curio  dell’Iberia  Caueasea  era 
Conte  de’ Domestici  (A.374), 
p.  825.  Ezio , semibarbaro  , 
1’  ottenne  , p.  io3o. 

— CASTRENSE.  Avea  cura 
del  Sacro  Palazzo.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  1077.  lobo. 

— DE’  DOMESTICI.  Coman- 
davano la  Guardia  Imperiale, 
p.  1077.  Bacurio,  p.  8a5. 

— DELLE  SACRE  LARGI- 
ZIONI. Leggi  del  Teodosia- 
no , p.  1077.  Aitalo  decorò 
Paolino  Penitente  di  tal  ca- 
rica (A.  414)  , p.  994.  Leggi 
del  Teodosiano,  p.  107  7. 1080. 
1090. 
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*-  MILITARI.  Il  titolo  di  Co- 
rniti o Conti  divenuto  comu- 
ne cosi  agli  Officj  civili  che 
a’militari  nell’lnoperio.  Leggi 
del  Teodosiano,  p.  1078. 

— D’  ORIENTE.  Governava 
principalmente  la  Siria.Leggi 
del  Teodosiano,  p.  1077. 

— PALATINI.  Infinito  lor  nu- 
mero. Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1079. 

— DEL  PATRIMONIO  GIL- 
DONESCO.  Confiscato  in  Af- 
frica sopra  Gildone,  p.  91 5. 

— DEL  PATRIMONIO  PRI- 
VATO IMPERIALE.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1077. 

— DELLO  STABULO.  Presc- 
dcauo  alle  Scuderie,  p.  1077. 

CONTI  BRETTONE  Fuggitivi 
dalla  Brettagna  Grande  fon- 
darono la  Minore  nelle  Gal- 
lie  ( A.  465  ) , p.  ia55. 

COPIATI.  Leggi  del  Tcodosia- 
no  su  questi  Chcrci  , che 
avean  cura  de’  funerali  , p. 
1101. 

COORTALI.  Leggi  del  Tcodo- 
dosiano  sovr’  essi  , p.  io85. 

CORALLI  diSTRABONE.  Po- 
poli di  Tracia  , p.  43o. 

CORALLI  di  PLINIO.  Spettanti 
alla  razza  bionda  Sarmalica , 
p.  43o.  Eran  passati  verso  le 
bocche  del  Danubio,  ed  in- 
festavano Tomi,  dov’era  O- 
vidio  ( A.  17  ) , p.  448. 

CORBE1A.  Famosa  Badia  di 
Germania,  p.  1041. 

CORBULONE  (I)Qinizio).  Pre- 
fetto della  Germania  Inferiore 
nelle  Gallie,  vince  i Canni- 
nefali  ed  i Frisj  (A. 47  ),  p. 
477.  Fossa  da  lui  latta  scava- 
re , ch’ebbe  il  suo  nome,  tra 
la  Mosa  ed  il  Reno , p.  477. 
Mandato  a terminar  la  guerra 


tra’Parti  e gli  Armeni  (A.59), 
p.  496.  Sue  spedizioni  c.  vit- 
torie sul  Caspio  (A.63),  p.5ot. 
Suo  errore  su  le  Porte  Caspie 
e Caucasee,  p.  5oa.  5o3.  Raf- 
forzato il  suo  esercito  in  Ar- 
menia , p.  504.  Sulla  quale 
per  lui  pretesero  d’  aver  so- 
vranità 1 Romani,  p.  585. 
CORCONT1  di  TOLOMEO. 
Germani  non  lontani  dall’El- 
ba , p.  6n. 

CORCORUNIANI.  Abitavano 
fra  il  Lago  di  Van  e le  rive 
dell’ Eufrate  (A.3r6)  , p.741. 

CORDUENE.  Provincia  ove  og- 
gi vivono  i Curdi,  nou  lontani 
di  Nisibi  , p.  781. 

CORENE.  In  Armenia.  Patria 
dello  Storico  Mosè  {Vedi  Mo- 
sfe  Cokbnese  ) , p.  5g5.  718. 
869.  1028.  io35.  io3t>.  n3o. 
n3i.  1145.  1261. 

CORESMIA.  Fedi  Covaresmia. 

CORINTIE  Afflitti  «Etile  corre- 
rie de’Visigoli  d’Alarico  (A. 
36q),  p.  891. 

CORÌNTI).  Presa  dagli  Eruli 
(A.267)  > P-  Vessata  da 
Alarico  ( A.  3g5  ),  p.  889. 

CORMACO.  Re  di  Lagcnia  in 
Irlanda  , inimico  de’  Druidi 
nel  terzo  secolo,  p.  65 1.  707. 

CORNICULARIL  Leggi  del 
Teodosiano  su  questi  Oificiali 
degl’  Imperiali  Scrigni  , p. 
108  5. 

CORNOVA1LLES.  Mirabil- 
mente dilesa  da’  Brettoni  per 

Siatlro  secoli  contro  gli  An- 
o-Sassoni , p.  1264.  1255. 
CORNUZIANA  CHIESA.  In  Ti- 
voli. Donazione  lattale  da 
Valia  nel  471  , p.  1296. 
COROTICO  di  GALLES.  In- 
festava, pirateggiando , l’ Ir- 
landa. Lettera  scrittagli  da 


Digitized  by  Google 


i58o 

San  Patrizio  (A. 465),  p.ia55. 
1256. 

CORRETTORI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  su  questi  Prefetti  di 
Provincie,  p.  1077. 

7 CORSICA  ( Isola  ).  Provincia 
Uròicaria,  p.  748.  Ricordata 
dalla  Nolizia  Romense  , p. 
io53.  1 Romani  , fuggendo 
Alarico,  vi  si  riparano,  p.908. 
Intestata  da’ Vandali  (A.456), 
p.  1229. 

CORSO  PUBBLICO.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  io85.  1086. 
1100. 

CORUNCANn.  Altra  volta 
stranieri  a Roma  , p.  478. 

COSENZA.  Ne’  Bruzj.  Muore 
ivi  Alarico  , p.  975.  979. 

COSMOSAR1A.  Regina  , di  cui 
s’ è trovato  il  monumento 
nella  Tauride,  p.  587. 

COSROE  ( od  Osroe  ).  Re  dei 
Parli  a’  tempi  di  Traiano  , 
p.  585.  Scaccialo  da  lui  (A. 
114),  p.  586.  È rimesso  da 
Adriano,  p.588.  Padre  di  Vo- 
logeso  1J.°,  p.  6i5. 

COSROE  il  GRANDE.  Re  d’ 
Armenia,  e figliuolo  di  Va- 
garsce.  Vince  i Co  za  ri  ed  i 
Barsilidi  (A.  198-199),  p.63g. 
Presta  giuramento  »1  Re  dei 
Parti,  p.  652.  Ucciso  a tra- 
dimento, p.  653.  654.  Padre 
di  Tiridate , p.  653.  683. 

COSROE  li.0  Re  d’Armenia,  e 
figliuolo  di  Tiridate.  Sue 
guerre  co’Barbari  del  Cauca- 
so e contro  Sanesan  (A3i6), 
p.  741.  Sua  morte  , p.  744. 

COSRoE  111.”  Re  d’Armenia; 
del  sangue  degli  Arsacidi  Per- 
siani. Si  riconosce  tributario 
di  Teodosio  I."  Imperatore  , 
p.  875.  È rinchiuso  nella  for- 
tezza dell’  Obblio  , p.  875. 
N’esce  dopo  quindici  anni 


(A. 414),  e nell’anno  appresso 
muore  , p.  993. 

COS  LAN  TE.  imperatore  , fi- 
gliuolo di  Costantino  il  Gran- 
de, p.  756.  Ferma  la  sua  di- 
mora in  Treviri , ed  è ucciso 
p.  760.  Suo  fedele  Laniogaiso, 
p.  760.  762. 

COSTANTINO  il  GRANDE. 
Imperatore,  figliuolo  di  Co- 
stanzo Cloro,  p.  727.  Sue  vit- 
torie contro  i Sarmati  e nelle 
Gallie  (A.3o6),  p.  737.  Scio- 
glie la  lega  de’Brutlcri  e d’al- 
tri Germani  con  insigne  vit- 
toria , p.  738.  Diventa  Cri- 
stiano (A.  3i2),  p.  740.  741. 
11  Labaro  , p.  1080.  Vince 
i Franchi  (A.3i3)  e soccorre 
l’Armenia  (A.  3i6)  , p.  741. 
Divenuto  solo  Imperatore  or- 
dina in  nuove  guise  l’Impe- 
rio , p.  742.  Sue  vittorie  su’ 
Carpi  e su’Sarmali  (A.322), 
p.  743.  Creduto  troppo  corri- 
vo ad  esaltare  i Barbari,  p. 
744-  Concilio  di  Nicea  tenuto 
a’  suoi  giorni  , p.  744.  745. 
Abolisce  i Gladiatori,  p.  745. 
871.1103.  Ferma  la  sua  sede 
in  Rizanzio,  p.  746.747.  Crea 
nuovi  Officj,  p.  747.  748.749. 
1048.  1078.  Vince  i Goti,  e 
li  riceve  nel  numero  Ae'  Fe- 
derati (A.  332),  p.  749.  750. 
864.  Riceve  i Vandali  di  Vi- 
sumaro  nella  Pannonia  , p. 
752.753.878.924.1124.  Sua 
legge  su’Coloni,  p.  754.  Ac- 
coglie nell’  Imperio  i Sarmati 
Arcagaranti  (A.  334),  p 755. 
Sua  morte,  p.  756.759.  Suoi 
figliuoli,  p.  756.  760.  Con- 
cede il  Dritto  Italico  a Co- 
stantinopoli, p.  817.  Sua  leg- 
ge sugli  schiavi,  p.  742.  746. 
1072.  Sua  Costituzione  su’ Ve- 
scovi , p.  io3i.  E su’  Giure- 
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consulti,  p.  io3t.  io3a.  Sue 
leggi  raccolte  nel  Teodosi»- 
no,  p.  1064,  Sua  legge  su’ 
plagiar/,  p.  1087.  Indizioni, 
p.  741.  1090.  Decurioni  , p. 
iog8.  Crisargiro  , p.  noi. 
Patrimonj  conceduti  alla 
Chiesa  Romana,  p.  747.1133. 
Nominato,  p.  58g.  761.  794. 
807.  915.917.974. 1003.1040. 
n5g.  1062.1066.  1073.1088. 
1094.  1004.  1191. 

COSTANTINO.  Figliuolo  del 
precedente.  Vince  iGoti  nel 
paese  de’  Sarmati  ( A.  332  ), 
p.  749.  766.  Ucciso,  p.  760. 

COSTANTINO.  Fletto  Impera- 
tore dall’esercito  di  Brettagna 
(A. 40),  p.  917.  S’impadroni- 
sce di  Tre  viri,  p.  918.  Con- 
quista la  Spagna  c si  collega 
co’Franchi  (A. 409),  p.  921. 
Possiede  le  Gallie  in  gran 
parte  , p.  971.  Assediato  in 
Arles , IbicL  Cede  i paesi  del 
Belgio  agli  Alani  (A.  410), 
p.  472.  Fatto  prigioniero,  ed 
ammazzato  sul  Mincio,  p.q8i. 
COSTANTINOPOLI.  Sua  de- 
dicazione , p.  746.  747.  749. 
752.  Tempio  di  Santa  Sofia, 
p.  750.  Presa  da  Procopio 
(A.  365),  p.  8o3.  Statua  riz- 
zatavi d’  Aianarico  , p.  807. 
Arrivo  del  Patriarca  Narsete 
(A.  369),  p.  8n.  Suo  Dritto 
Italico,  p.  817.  Vi  s’avvici- 
nano i Goti  fA.378),  p.  848. 
Maraviglie  d Aianarico  nel 
vederla  (A.38i),  p. 863.864. 
Strage  ivi  fatta  per  la  morte 
d’un  Goto  (A.  386),  p.  874. 
Arrivo  dc’Legati  d’  Eugenio 
(A.  3g2  ) , p.  879.  Semplice 
stanza  degl’  I muratori  per 
dilender  l’ Imperio  , p.  749. 
8g5.  Eutropio  Eunuco  vi  re- 
gna  , p.  896.  1088.  Molti 
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Franchi  vi  si  stabiliscono  , 
p.897.899.  Arrivo  di  Sinesio, 
p.  900.  Tumulti  di  Tribigil- 
do,  p.901.  E diGaina,  p.904. 
go5.  Monastero  di  Goti  , p. 
911.  Barbari  fra’Palatini,  p. 
915.  Ad  altri  Barbari  si  vieta 
dimorarvi , p.  924.  Sua  cre- 
scente fortuna  , p. 928. 1022. 
Bellezza  ed  opulenza,  p.934. 
Religione  di  Zamolxi  presso 
i Goti , p.  942.  j Federati,  p. 
968.  Studj  , p.  gg3.  Nel  429 
non  ancora  s’ arrogava  niu- 
n’autorità  su  Roma,  p.  1039. 
Esla  iuCostantinopoli,p.ic>4g. 
Collegj  d’arti,  p.  11 02.  Giuo- 
chi e nome  di  Città  eterna, 
p.  iio3. 

COSTANTINOPOLI.  Rivale  di 
Cartagine,  p.  liti.  Sebastia- 
no in  Costantinopoli,  p.uig. 
Affanni  della  città  per  Attila, 
p.  1 142.  Legali  d’ Attila  , p. 
1154.  n55.  1157.  1161.1168. 
1170. 1171.  1173.  1174.1176. 
1179.  1196.  Legazione  de’Sa- 
raguri  ed  altri  Barbari  ( A. 
465),  p.  1260.  1261.  Incen- 
dio (A.  465),  p.  1265.  1268. 
Legazione  de’Cidariti  (A.465), 
p.  1266.  I Barbari  vi  godono 
massimi  onori,  p.  1276.  Le- 
gazione de’  Persiani  (A. 468), 
p.  1278.  Simile  del  472 , p. 
1299.  Suo  Circo,  p.  1281. 
Gli  Osmanli  , p.  1320.  No- 
minata, p.  85o.888. 891.918. 
972.  1014.  1021.  IO84.  1123. 
n58. 1162.  1163.1177. 1193. 
1209.  1249.  1263.1297.1300. 
i3ig. 

COSTANZA  {Lago  di).  Intor- 
no v’abitavano  gli  Alemanni 
Lenticnsi  ( A.  354)  , p.  762. 
Badia  di  Reichenau,  p.  1040. 
1 Teotisci , p.1041.1043.  La 
traduzione  d’  Uliìla  penetra 
sulle  sue  rive,  p.  n3i. 
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COSTANDOLO.  Nato  in  Pan- 
nonia  e spedito  ad  Attila  pei 
vasi  di  Sirmio  (A.  449) , p. 
n65.  1169.  1170. 

COSTANZO  CLORO.  Nacque 
in  Dardania  e fu  nipote  di 
Claudio  il  Gotico  , p.  727. 
Trasporta  grandi  moltitudini 
di  Barbari  nel  Belgio,  p.733. 
989.  Sue  guerre  in  Brettagna 
ed  in  Germania  (A.297-303), 
p.  735.  736.  737.  Se  Costanzo 
Cloro  tramutasse  i Franchi 
Salici  nella  Tossandria  , p. 
770. 

COSTANZO.  Imperatore,  e fi- 
gliuolo di  Costantino,  p.756. 
Aiutato  da’  Federati,  p.  760. 
789.  Sue  vittorie  su’  Persiani 
e sugli  Alemanni  ( A.  35o  ), 
p.  761.  762.  763.  Nuovi  as- 
salti degli  Alemanni  contro 
lui , p.  767.  768.  Sue  guerre 
contro  i Quadi  ed  i Sarmati 
Arcagaranti,  p.775.  E contro 
i Sarmati  Limiganti  (A.358), 
p.  775.  776.777.778.809.877. 
Continua  la  guerra  co’  Per- 
siani, e chiama  soldati  dalle 
Gallie,  p.  785.  786.  787.  Na- 
viga sul  Danubio  ( A.  38i  ), 

. 788.  Sua  morte  , p.  799. 
vea  collocato  molti  Barbari 
nella  Germania  Superiore  , 

S.  ioo3.  Nominato  , p.  782. 
39.  1084.  iog3.  1099. 
COSTANZO.  Augusto.  Nacque 
in  Naisao  nella  Dacia  d’Au- 
reliano.  Guerreggia  nelle  Gal- 
lie per  Onorio  (A.  410)  , p. 
981.  982.  Sue  vittorie,  p.985. 
Aspira  alla  mano  di  Placidia, 
sorella  d’  Onorio  Augusto  , 
p.  987.  988.  E 1’  ottiene  in 
moglie,  p.  1000.  toot.  Dichia- 
rato Collega  del  cognato  nel- 
l’ Imperio  (A.421),  p.  1017. 
1018.  Sua  morte,  p.1020.  No- 
minato, p.  io35.  11Ò9. 


COSTANZO.  Tre  volte  Prefet- 
to di  Costantinopoli,  Legato 
in  Persia  (A.  465)  , p.  1 263. 
Arriva  da  Edessa  in  Gorga, 
p.  1264.  1265.  Inutilità  del 
suo  viaggio  , p.  1278. 

COSTANZO.  Nato  nelle  Gallie, 
riceve  i vasi  di  Sirmio,  e di- 
viene Segretario  d’Atiila  (A. 
441),  p.  1222.  Che  lo  fa  met- 
tere in  croce , p.  1223. 

COSTANZO  (o  Costante).  Nato 
in  Italia  e preso  per  Segre- 
tario dello  stesso  Attila  (A. 
446),  p.  n38.  Che  lo  manda 
in  Costantinopoli  ( A.  449  ), 
p.n57.  In  lui  s’incontra  Pri- 
sco, p.i  169.  Attila  vuol  darò 
a Costanzo  una  ricca  Romana 
in  moglie,  p.  1175.  Costanzo 
ottiene  la  figliuola  del  Con- 
sole PI  iota  , p.  1 176. 

COSTITUZIONARJ.  Creduti 
essere  i Prefetti  degli  Archivi 
del  Senato  Homano.  Ricevo- 
no in  deposito  l’originale  del 
Codice  Teodosiano,  p.tio8. 

COSTITUZIONI  de’ PRINCI- 
PI. Raccolte  fattene  prima 
del  Teodosiano,  p.io38.iot>4. 
io65.  Particolari  sulla  giuris- 
dizione de'Giudici  , p.  1068. 
Pubblicavansi  da’ Costituzio- 
nari , P*  1108. 

COSTOBÒCCI  di  PLINIO.  Sar- 
mati,  viventi  alla  volta  del 
Tanai,  p.  480.  Si  levano  con- 
tro Marco  Aurelio  (A.  162), 

J 1.614.  Si  spingono  in  Grecia, 
adroneggiando,  p.616.  Vinti 
sul  Danubio  ( A.  171-172  ) , 
p.  617.  618.  Loro  perizia  nel 
tender  lacciuoli  per  prendere 
il  nemico,  p.  617.  83o. 
COTENSJI  di  TOLOMEO.  Sul 
Prul.  Uno  de’  14  popoli,  che 
abitavano  la  Dacia  eli  i raia- 
uo , p.  5g8. 
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CÒTI  il  SAPEO.  Re  degli  O- 
drisj  e de’  Sapei  di  Tracia 
sposa  la  figliuola  di  Pitodori, 
Regina  del  Bosforo  Cimme- 
rio, p.  436.  1 Geli  o Goti  gli 
tolgono  Egipso  sulle  boccile 
del  Danubio  (A. 14),  p.  437. 
E’  la  riprende,  p-438.  Lodalo 
molto  da  Ovidio,  p.448.  As- 
sassinato in  un  convito  ( A. 
19  ) , p.  455. 

COTI  VI."  Figliuolo  del  pre- 
cedente , riacquista  il  regno 
degli  Odrisj  e de’Sapei,  seb- 
bene diviso , p.  456. 

COTI.  Wome  comune  a molti 
Re  del  Bosforo  Cimmerio  , 
p.  587- 

COTI  ACHEMENIDE.  Fratel- 
lo di  Mitridate,  al  quale  Coti 
danno  i Romani  il  regno  del 
Bosforo  Cimmerio  ( A.  5o  ) , 
p.  480.  Guerreggia  con  essi 
contro  il  fratello  , p.  481. 

COTI  li."  Succeduto  in  quel 
regno  a Rascupori  Ili.”  re- 
gnava nel  i3i,  p.  5ga.  Sua 
morte  , p.  5g6. 

COTI  111.”  Succede  in  quel  Re- 
gno a Rascupori  1V.°,  p.  65o. 

COTONI  di  DIONE  CASSIO  , 
p.  6a3.  Vedi  Gotini  di  Ta- 
cito. 

COTTI  di  PLINIO.  Sarmati  al- 
la volta  del  Tanai , p.  480. 

COZ1E  {Alpi).  Regnò  ivi  Don- 
no , p.  437.  E Cozio,  p.514. 
Ridotte  da  Nerone  in  Provin- 
cia Romana  (A.66),  p.  514. 
748. 

COZIO.  Re  dell’  Alpi  Cozie  , 
p.  5 14. 

COVARESM1A  o CORASM1A. 
Regione  fra  l’Aral  ed  il  Ca- 
spio, p.1016.  redi  Cohesuta. 

CRASSO  ( Marco  ).  Vinto  dai 
Parli , p.  413.  468. 

CRECA  (redi  Recan).  Vedo- 
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va  del  Re  Bleda  e cognata 
d’Attila.  Sua  Reggia  partico- 
lare, p.n68.u6g.  Banchetto 
dato  da  lei  , p.  1173. 

CREFENNl  diGlORNANDE. 
Popoli  da  lui  collocati  nella 
sua  isola  di  Scanzia,  p.  g5i. 

CREMNI  (Città).  Sulla  sponda 
Europea  della  Palude  Meo- 
tide  , p.  437.  600.  redi  1." 
Indice. 

CREMONA.  V’erano  i Gentili 
Sarmati  nel  405  , p.916.  Ivi 
Alarico  valica  il  Po  (A. 408), 
]>.  920. 

CRENECRUDA.  Rito  dc’Fran- 
chi  per  la  cessione  de’  beni, 
p.  1012.  ioi3.  Abolito  da 
Childeberlo  IL"  ma  poi  rista- 
bilito , p.  101 3. 

CREPST1N1  della  PEUT1N- 
GE1UANA.  Nome  forse  gua- 
sto d’un  popolo  non  lontano 
dalle  foci  del  Reuo,  p.  673. 

CRETA  (Isola).  Tentala  senza 
elleno  da 'Goti  ^.269)^.704. 

CRINITI  ( redi  Capelluti  e 
Chiomati).  Tali  erano  i primi 
Re  Franchi,  p.  1007.  E so- 
prattutto  Faramondo,  p.  1008. 

CRISAFIO.  Eunuco  potentissi- 
mo presso  Teodosio  11."  la 
uccider  Giovanni,  p.  1120. 
Calamità  cagionate  da  Crisa- 
fio  all’Imperio,  p.1142.  Cer- 
ca d’  assassinare  Attila  , p. 
ii55.ti56.  Scoperto,  p.i  161. 
Attila  il  chiede  a morte  , e 
Crisafio  gli  spedisce  Amba- 
sciatori per  placarlo,  p.i  175. 
1 i76.Villà  di  Crisafio,  p.i  199 . 

CR1SAT1RO.  Re  de’Boi,  vinto 
da  Berebisto  , p.  533.  5g8. 
redi  11  “ Indice. 

CR1SOPOLI  ( Città).  In  Ma- 
cedonia. 1 Goti  vi  si  condu- 
cono in  favor  di  Licinio  (A. 

3a5  ) , p.  744- 
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CRISPINO.  Romano , che  di- 
fende Aquileia  contro  i Ger- 
mani ( A.  236  ) , p.  659. 

CR1SPO.  Figliuolo  ai  Costan- 
tino il  Grande  vince  i Ger- 
mani ( A.  319  ) , p.  742. 
CRISTIANESIMO  e CRISTIA- 
NI. Predicato  fra’Barbari,  se- 
condo Tertulliano  , p.  640. 
Perseguitato  da  Diocleziano, 
p.  727.  728.  Abbracciato  da 
Costantino  , p.  740.  747.  Il 
niondo  Romano  per  lui  dive- 
nuto Cristiano,  p.  756.  Con- 
versione degl’  lbcri  Caucasei 
per  opera  della  serva  Nunia, 
p.  744.  8a5.  Odiato  il  Cristia- 
nesimo da  Giuliano,  p.  788. 
789.  Perseguitato  iu  Armenia 
da’Persiani  (A.  36g),  p.  810. 
Se  il  Goto  Fri  tignino  fosse 
divenuto  Cristiano  (A.  374)) 
p.  822.  823.  Perseguitato  dai 
Goti  Zamolxiaui,  p. 823.824. 
864.  Sua  diffusione  tra’Bar- 
bari,  secondo  San  Cirillo  Ge- 
rosolimitano , p.  838.  Prete 
Cristiano  spedito  da’ Goti  a 
"Valente  Augusto,  p.846.  Mo- 
darc,  Scita  o Goto,  se  fosse 
Cristiano,  p.85o.  S.  Ambrogio 
condanna  le  nozze  fra  Cri- 
stiani e Pagani,  p.  883.  Dif- 
fusione del  Cristianesimo,  se- 
condo S.  Girolamo  , p.  89 1 • 
892.  Nuove  conversioni  fra’ 
Germani  (A.396),  p.894.  Fra 
li  Sciti  ed  i Geli , secondo 
an  Paolino,  p.  898.  11  Cri- 
stianesimo con  effetto  aboli- 
sce sotto  Onorio  i giuochi  gla- 
diatori p.  909.910.  1087.  S. 
Giovai!  Crisostomo  fa  predi- 
care il  Cristianesimo  fra’Geti 
c Goti  , p.  gii.  Tenuto  in 
pregio  da  quelli  clic  presero 
Roma  nel  409,  p.  927.  Cri- 
stianesimo de’  Daco-Geti  di 


Transilvania , p.  961.  Ninian 
converte  molti  nel  quinto  se- 
colo in  Brettagna,  p.964.  Fe- 
lici effetti  del  Cristianesimo 
nell’  affiancare  gli  schiavi  , 
p.  990.  1074.  1295.  Bibbie 
dc’Cristiani  d’Armenia  prima 
di  Mesrob  , p.  993. 

CRISTIANESIMO  e CRISTIA- 
NI. Conversione  dc’Borgogno- 
ni  ( A.417  ) , p.  1002.  ioo3. 
1004.  Quando  i Franchi  non 
erano  ancor  convertili  , p. 
1008.  1010.  Diffusione  del 
Cristianesimo  fra’Goti,  secon- 
do Valafrido  Strabone  , p. 
1042.  Asilo  nelle  Chiese  Cri- 
stiane , secondo  le  leggi  del 
Teodosiano  , p.  1089.  Leggi 
del  medesimo  intorno  al  Cri- 
stianesimo, p.1106.1 107. Per- 
seguitato più  aspramente  in 
Armenia  da’Persiani  (A. 442), 
p.1125.  Che  intanto  vieppiù 
si  dilata  fra’Barbari,  secondo 
Teodorcto,  p.  1 1 29.  Ed  anche 
fra  gli  Unni  (A.451),  p.  1190. 
1203.  Detti  di  Beda  sulla  sua 
diffusione  tra  gli  Unni,  i Frisj 
ed  iRugi,  p.1218.  S. Patrizio 
lo  diffonde  in  Irlanda  , p. 
1266  1257.1258.  Cristianesi- 
mo de’ Lazi  della  Colcliide  e 
del  Re  loro  Gubaze  (A.465), 
p.  1266.  E degli  Ostrogoti  di 
Pannonia  , p.  1284.  Cristia- 
nesimo contenuto  nelP^’aisr- 
P'eda  , p.  i328.  i329- 
CROBIZJ.  Una  mano  di  costoro 
si  tramuta  nella  regione  Me- 
ridionale delle  Bocche  del 
Danubio  (A.  g),  p.  4^0.  Ri- 
cordati da  Plinio  come  non 
lontani  dall’  lpani  o Bog  , 
p.  5o6.  Apparteneauo,  di  là 
dal  Danubio  c dal  Prut,  alla 
Lega  Gotica  (A.uti),  p.  643. 
Sempre  fervorosi  nella  loro 
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religione  Zaino  Ix  ritta,  p.669. 
Ricordati  vicino  ad  Odesso 
nel  Periplo  del  Ponto  Bussi- 
no , p.  752.  Memorie  delle 
lor  trasmigrazioni  nel  paese 
de’Geli  o Goti,  p.792.  Vedi 
IL0  Indice. 

CROMBURGO  {Città).  Credu- 
ta essere  il  Castello  di  Tra- 
iano non  lungi  di  Francofor- 
te sai  Meno  , p.  768. 

CRONICO  PASCALE.  Suoi 
racconti  su’ Legati  d’ Attila, 
p.  1196. 

CRONIO  ( Mare  ).  O il  Mar 
Concreto  dopo  la  Tuie,  p. 
471.  Detto  anche  Pigro  c Sa- 
turnio ; descritto  da  Filemo- 
nc,  p.  5i5.  Vedi  II."  Indice. 

CRONO  di  TOLOMEO.  Fiu- 
me, che  credesi  essere  il  Nic- 
men,  p.  601.  Ammiano  Mar- 
cellino colloca  di  là  dal  Cro- 
no i Massageli  e gii  Alani 
co’  Sargeti , p.  798. 

CRONOLOGI  A MOISSI ACEN- 
SE.  Afferma  , che  Atanarico 
diè  il  primo  le  leggi  ai  Goti, 
p.  864.  1273. 

CRUPELLARJ.  Guerrieri  Cel- 
ti , coperti  di  ferro , p.  462. 

CRUPTORICO.  Stipendiano 
Romano,  presso  il  quale,  non 
lungi  dalle  Bocche  del  Reno, 
s’  ammazzano  quattro  cento 
Romani  ( A.  28  ) , p.  467. 

CltUTEN.  Redell’lsole  Ebri- 
di , c figliuolo  di  Ritmi , ai 
tempi  d’Augusto,  secondo  al- 
cuni , p.  739.  964. 

CTESIA.  Sue  favole  sull’  In- 
dia, p.  541.  Vedi  II.”  Indice. 

C'IESIFONTE.  Città  Capitale 
de’Parli,  presa  da  Traiano, 
p.  586.  Severo  inseguisce  liu 
presso  alle  sue  mura  Vologeso 
111.",  p.  638. 

CUBAN  (Fiume)  ( Vedi  II."  In- 


dice ).  Gli  Asburgitani  abi- 
tanti sulle  sue  rive  ( A.  i3  ), 
p.  436.  939.  V’abitavano  an- 
che i .Sit  aci,  p.  480.  5o4.  Ed 
i Dandarj,  p.481.  Nè  lontani 
erano  i Napiti  , p.  5o3. 

CUCULIANO.  Eroe  Scozzese  , 
che  dicesi  fiorito  nel  secondo 
secolo  Cristiano,  p.  707.  708. 

CUCUSO  (Città).  Nella  Piccola 
Armenia.  Ivi  mori  S.  Gio. 
Crisostomo,  p.  gii. 

CUIÀCIO  (Giacomo).  Sua  per- 
spicacia nel  vedere  , che  i 
Visigoti  adattavano  la  Roma- 
na legge  alla  loro  propria 
indole , p.  i3i3. 

CU-LÈ  , o Popoli  del  Casgar. 
Vedi  Cascar. 

CULPA  (Fiume).  Tributario 
della  Sava  , p.  427. 

CUMANlA  (Castello).  Dell’I- 
beria  nel  Caucaso  , p.  502. 

CUNCA.  Re  degli  Unni  Chia- 
riti. Sue  guerre  con  la  Persia 
(A. 465),  p.  1263.  1264.  Uc- 
cide gli  Ottimati  Persiani  , 
p.  1264.  1278. 

CUNG-E1  ( Vedi  II.®  Indice  ). 
Antichissimo  Principe  degl’ 
Hiun-nu , p.  544. 

CUNl  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Sarma/ia  Europea, 
a mezzo  il  corso  del  Boristc- 
ne,  verso  l’anno  160,  p.  606. 
Non  v’è  ragione  di  credere, 
che  fossero  uno  stesso  popolo 
cogli  Unni  d’Attila,  p.  606. 
1218.  Dopo  la  venuta  d’At- 
tila i suoi  Unni  furono  so- 
vente appellati  anche  Cuni, 
p.  782.  Ricordati  con  questo 
ultimo  nome  da  Santo  Am- 
brogio per  la  loro  gran  pas- 
sione del  giuoco  , p.  840.  E 
da  Ausonio,  p.  85o.  1 Cuni 
od  Unni  di  Frcdegario  era- 
no gli  Avari  , p.  12 13.  Vedi 
Unni.  33 
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CUN1GARD.  O regno  de’Cuni 
od  Unni  nell’Europa  Orien- 
tale e Settentrionale,  p.i2i5. 
tat6.  iai8. 

CUN1MONDO.  Capo  di  non  si 
sa  quali  Barbari,  che  assali- 
rono Passavia  sull’Elio  ( A. 
471  ),p.  1287. 

CURDI.  Popoli  della  Cordue- 
nc  , non  lontani  di  INisibi  , 
p.  781. 

CURIALI.  O Decurioni.  Leggi 
del  Teodosiano  intorno  ad 
essi,  p.  1097.1098.1099.  No- 
vella di  Valenliniano  111.”  , 
p.  1192.  Curiali  di  Vienna 
sul  Rodano,  p.  1272. 

CURIE  MUNICIPALI.  Leggi 
del  Teodosiano,  p.1083.1084. 
1085.  iogC.  1097.  Legge  di 
Maggiorano,  p.  1242.  Curia 
di  Vienna  (A.468)  , p.  1272. 
Fioriscono  le  Curie  nel  resto 
delle  Gallie  (A.471),  p.1295. 

CURIONI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli di  Germania  , non  lon- 
tani dal  Danubio,  p.  611. 

CURLANDIA.  Se  il  fiume  ivi 
oggi  detto  Vindau  fosse  il  Tu- 
runto  di  Tolomeo  , p.  6o3. 
Se  i Coldi  di  Giornandc  abi- 
tato avessero  in  Curlandia  , 
p.  796. 

CURS1C.  Uno  de’  Capi  degli 
Unni  , che  discesero  contro 
i Persiani  al  tempo  del  pa- 
dre d’Attila  , p.  112(1.  11(19. 

CU.sO  (Fiume).  Tributario  del 
Danubio  , creduto  il  Vaag  , 
non  lungi  da  Presburgo  , 
p.  454. 

CLTURGUJU.  Unni , de’quali 
cominciasi  ad  ascoltare  il  no- 
me verso  lanuo  439,  p.  11 r5. 
De’ quali  una  gran  parte  ri- 
mase tra  ’1  Caspio  ed  il  Cau- 
caso al  tempo  d’  Attila  , p. 
12 13.  Se  dagl’  lliun-uu  di 


Chung-ci  discendessero  gli 
Unni  Allilani,p.  1114.1144. 
1 145. 

D 

DAC1.  Se  discendessero  dagli 
Dii  del  Rodope  , p.  463.  Al- 
cuni viveano  celibi , p.  5o5. 
( V edi  Plisti  ).  Nomi  delle 
lor  piante  , p.  5o6.  Infesta- 
vano il  Danubio  (A.  66  ) , 
.514.  Minacciano  l’ Imperio 
A.  70),  p.  517.  Vicini  dei 
Bastami  ( A.  98  ) , p.  648. 
E diversi  da’  Germani  , se- 
condo Tacilo  , p.  645.  Fu- 
rori de’  Daci  contro  se  stessi 
per  odio  verso  Traiano  (A. 
101),  p.  571.  572.  Loro  va- 
lore contro  i Romani,  p S73. 
674.  Loro  Ambasciadori  a 
Traiano,  p.  576.  577.  Alcuni 
passano  alla  parte  Romana, 
p.  578.  Loro  castello  fortis- 
simo , p.  579.  Altri  eventi 
occorsi  loro  nella  seconda 
guerra  Dacica  , p.  58o.  58i. 
58q.  583.  584.  668.  I vinti 
Daci  divennero  ausiliarj  nel- 
le legioni  (A.  134)  , p.  595. 
Ricordati  da  Tolomeo  , p. 
697.  Fama  del  loro  valore 
presso  Cornelio  Frontone  , 
p.  627.  Tertulliano  afferma, 
che  già  il  Vangelo  penetrava 
fra  essi  (A.  211),  p.  6.jo.  Di- 
pingevano il  corpo  con  l’er- 
oe, p.  692.  Lodati  pel  valore 
da  Modesto,  p.  718.  Se  ac- 
cennali nella  Pcutingcriana, 
p.  720.  L’arti  Romane  intro- 
dotte da  Dcccbalo  fra  essi  , 
p.  794.  Ricordati  da  Paolo 
Orosio,  p.  984.985.  uhh.  E 
da’Mcssi  di  Teodosio,  p. io5a. 
io53.  Nouiìl  sii,  p,  570.617. 
Fedi  Geti  e Soti. 

DACI  CONFINANTI  di  1)10- 
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NE  CASSIO.  Non  soggiogali  p.  669.  Conquistala  in  parte 

da  Traiano,  vengono  a cliie-  da  Traiano  (A. 100),  p.  572. 

dere  d’essere  ammessi  nella  òqH.  b^b.  bj6.  bjS.  679.  La 

Dacia  dello  stesso  Traiano  parte  conquistata  è ridotta  iu 

(A.  181  ),  p.  G3a.  Provincia  Romana  , p.  58b. 

DaCI  LIBERI.  Quelli,  di  cui  Fedi  Dacia  di  Traiamo. 
non  furono  le  native  regioni  DACIA  LIBERA.  Quell»,  cioè, 
conquistate  da’  Romani  , o che  non  venne  in  poter  di 

che  uscirono  da’  luoghi  ca-  Traiano  , e che  formava  i 

duti  nelle  mani  di  costoro,  due  terzi  del  regno  di  Dece- 

p.  596.  Si  distesero  da’  Car-  baio  , p.  582.  583.  596.  5gS. 

pazj  e dal  Prut  fino  al  Bo-  Descritta  da  Tolomeo,  p.600. 

ristene,  p.  598.  5gg.  La  loro  Non  distrutta  da’  Gotoni  e 

terra  chiamata  immensa  dal  da’Guttoni,  p.  602.603.644. 

Periegete , p.  607.  Corrono  64g.  702.  Dione  Cassio  di- 

all’armi  contro  i Romani  slingue  la  Dacia  libera  dal- 

( A.  164  ) , p.  6i5.  Culto  di  la  Romana,  p.626.  Vezzeg- 

Zamohi  fra  essi,  p.632.  Va-  giatn  la  libera  da  Commodo, 

na  opinione,  che  fossero  tutti  p.  628.  I suoi  popoli  comin- 

estinti  i Daci  liberi  dopo  ciano  a chiamarsi  Goti  ( A. 

Traiano,  p.  642.  Macrino  211  ),  p-  641.  Erudiscousi 

cerca  d’  aver  pace  oou  essi  nell’arli  Romane,  p.  643.  La 

(A.  217),  p.  649.  65o.  Loro  Dacia  libera  riordinata  dal 

guerra  contro  1’  Imperator  Re  Ostrogota  , p.  662.  Arn- 

Massimino  (A.  235),  p.  657.  pollose  leggende  de’Romani 

658.  Loro  maggioranza  sulle  d’aver  sempre  vinta  la  Dacia 

nazioni  confederate  con  essi  libera  , p.  674.  675.  Strari- 

(A.  25o)  , p.  667.  674.  Sog-  paraculo  de’  suoi  pojioli , p. 

giogati  dagli  Unni , p.  867.  6gg.  Nelle  sue  vicinanze  abi- 
li uonicde’Daci  prevale  nel  tavano  i Borgognoni,  p.732. 

quarto  secolo,  p.  876.  S.  Ni-  DACIA  di  TRAIANO.  11  terzo 
cela,  Apostolo  de’  Daci  , p.  del  regno  di  Dccebalo  , ri- 

911.  Militano  per  1’  Irope-  dotto  in  Provincia  Romana, 

rio  sull’Eulratc,  p.gi5.  Ram-  p.  582.  583.  587.  588.  Se  vi 

mentati  da  Sidouio,  p.i23g.  durasse  la  Religione  di  Za- 

Ricchezza  della  lor  lingua , molxi  , p.  5g4.  Colonie  de- 

p.  1285.  Fedi  Geti  e Goti.  dottevi , p.  5g6.  597.  5g8. 

DACI  PLISTI  , p.  533.  668.  5gg.  600.  607.  Suoi  preziosi- 

Fedi  Pnisn.  metalli,  p.  610.  Assalita  dai 

DACIA  per  DANIA.  Fedi  Da-  Sarmali  ^ A.  172  ) , p.  617. 
mia.  Da’  vicini  Barbari  di  Turbo 

DACIA.  Suoi  moti  ( A.  69  ) , (A.  174  ) , p.  622.  E dagli 

p.  5i6.  Popolata  daT’ rihai  li,  Asdingi  o Vandali  , condol- 

p.  533-  Ivi  è disfatto  ed  uc-  livi  da  Rao  c da  Rapto  (A. 

ciso  Cornelio  Fosco  (A.  89),  \’]b  ) , p.  623.  Altri  Vati- 

p.  535.  Sue  canzoni,  p.  536.  dali  abitarono  vicino  ad  essa, 

Suo  Sacro  Monte  , p.  538.  p.  62.3.  722.  g83.  io33.  1124. 

Minacce  di  guerra  (A.  100),  >23g.  i3oi.  Gran  numero  di 
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Barbari,  che  allora  vi  furono 
ricevuti  , p.  624.  (>78.  Per- 
missione agl’  lazigi  d’  attra- 
versarla , p.  6a5.  Quanto  la 
Dacia  di  Traiano  fosse  di- 
versa dalla  libera  , p.  626. 
Commodo  pattuisce  per  la 
sicurezza  delle  sue  frontiere, 
p.  628.  Vittore  de’ suoi  Luo- 
gotenenti, p.  832.  Se  la  Dacia 
di  Traiano  avesse  mai  oltre- 
passato il  Prut,  p.642.  Dalla 
Dacia  di  Traiano  si  propaga- 
vano le  discipline  di  Roma 
tra’  Barbari  , p.  643.  Guerra 
fattavi  da  Caracalla,  p.646. 
Infestata  da’ Daci  liberi  (A. 
218  ) , p.  649.  65o.  I più 
lontani  da  essa  fra’  popoli 
Gotici  erano  gli  Ostrogoti  , 
p.  663.  Aveva  i Sarmati  Lu- 
pioni  a Settentrione,  secondo 
la  Peutingeriana,  p.  673.  La 
Dacia  di  Traiano  saccheggia- 
ta da  Cniva  (A.25o),  p.674. 
Sue  medaglie  pileale,  p.675. 
Gallieno  Imperatore  la  perde 
ressochè  intera,  p.  689.696. 
gg.  Ivi  nacque  Aureolo,  p. 

?oo.  Abitata  dagli  Asdingi 
A.  271-276),  p.  713.  720. 
io33.  i3oi.  Aureliano  Im- 
peratore dopo  alquante  vit- 
torie l’abbandona  (A.  274)  , 
p.  715.716.717.719.  Se  que- 
sta per  poco  d’ora  si  fosse  ri- 
stabilita , p.  731. 

DACIA  di  TRAIANO.  Vi  si 
stabiliscono  iGcpidi  dopo  la 
morte  d’Altila  ( A.  453  ) , p. 
1207.  1282. 

DACIA  d’ AURELIANO.  Egli 
crea  una  nuova  Dacia  fittizia 
di  (.più  dal  Danubio , mutan- 
do i limiti  ed  i nomi  delie 
Provincie  Danubiane  del- 
l’Imperio, p.  716.  La  nuova 
Dacia  si  divide  in  due  , p. 


716.  Fedi  Dacia  Mediter- 
ranea e Ripense.  Prime  ma- 
nomissioni de’  servi  nella 
Chiesa  avvenute  nella  Dacia 
d’Aureliano , p.  1072.  1073. 
Se  i fiumi  Gilfil  e Miliare  la 
bagnassero  , p.  760.  Popoli 
che,  secondo  Eutropio,  van- 
no ad  abitarla,  dopo  l'abban- 
dono fattone  da  Aureliano  , 
p.  75i.  Se  vi  rimanessero 
Vandali  Asdingi,  p.752.  Suoi 
vicini  gli  Arcagaranti  ed  i 
Limiganti , p.  755.  774.  778. 
Abitata  da’Taifali  sul  Prut, 
p.  777.  11  Caucaland  era  fra 
le  sue  montagne,  p.840.  Gli 
Unni  vi  s’innoltrano  (A.401), 
p.  go5.  gi3.  1182.  1211.  Se 
d’  indi  usciti  fossero  i Daci 
della  Notizia  dell’ Imperio, 
p.  916.  Attila  se  ne  impadro- 
nisce interamente,  p.  1197. 
Occupata  dopo  lui  da’Gcpi- 
di  , p.  1207.  1282. 

- MEDITERRANEA.  La  più 
lontana  dal  Danubio  nella 
Mcsia,  p.  716.  Sua  Città  Ca- 
pitale Sardica  , p.  727.  738. 
1073.  1268.  Giuliano  Cesare 
v’accorre  ( A.  36i  ),  p.  788. 
Infestata  da’Barbari  (A.378), 
p.  849.  Compresa  nell’  illi— 
ria,  p.  85o.  gt3.  gi5.  Suo 
Apostolo  Niceta,  p.  898.899. 
Amegisco  , Duca  della  Da- 
cia, p.  1120.  Patria  di  Leone 
Augusto , p.  1237. 

- RIPENSE.  La  più  vicina 
del  Danubio  nella  Mcsia  , 
p.  716.  Bramata  da  Giuliano, 
p.  788.  Graziano  ivi  combat- 
te gli  Alani  (A.378),  p.  846. 
Devastala  nuovamente  «la 
essi,  da’.Narmati  e da’Quadi, 
p.  849. 85o.  Persecuzioni  qui- 
vi esercitate  dagli  Ariani  , 
p.  861.  S.  Niceta,  p.898.899. 
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DACICIIE  BRACHE.  Scolpite 
nella  Colonna Troiana,  p.583. 

DACICO  ( Titolo  di).  Preso  «la 
Traiano,  p.  572.  Datogli  per 
acclamazione,  p.  577.  583. 
L’ebbe  anche  Massimino,  p. 
658. 

DAC1SCI.  Cosi  detti  gli  abi- 
tanti ed  i soldati  della  Dacia 
di  Traiano,  p.623.915.  Così 
chiamavali  Felicissimo  in 
una  lettera  conservata  da  Vo- 
pisco , p.  715. 

DaCISCIANI.  Lo  stesso  che 
Dacisci.  Claudio  il  Gotico 
governò  le  Coorti  de’  Goti 
Dacisciani , p.  700. 

DACO-GET1  li. "Indice). 

Bicordale  le  lor  vittorie  sui 
Boi,  p.  4a3.  Infestano  la  Me- 
sia  (A.6),  p.  426.  427.  Vinti 
da  Cecina  (A.g),  p.429.  Loro 
indebolimento  , p.  /t3o.  /»3i. 
Vicini  de’  Peucini  e de*  Ba- 
slarini  ( A.5t  ) , p.  484.  496. 
6o5.  Accennati  da  Giuseppe 
Ebreo,  p.  5o5.  Loro  .Stimate, 
p.  5o6.  Respinti  da  Muoiano 
(h.jo),  p.  5it>.  Lor  Capitano 
Susago  (A.  86)  , p.  533.  Lor 
vittorie  su’  Romani  di  Domi- 
ziano (A.88-89),  p.  534.535. 
Stolto  trionfo  di  Domiziano 
sovr’essi,  p.  538.  Tributo  im- 
posto da  essi  a’  Romani  , p. 
539.  Loro  Pilo/ori  uccisi  da 
Traiano,  p.57 1.  Architettura, 
p.  575.  Quanto  i lor  costumi 
fossero  diversi  da  quelli  dei 
Germani,  Ibid.  Lor  Capitale 
Sarmizagctusa  , p.  576.  Al- 
cuni prendevano  a militar 
fra’ Romani  (A.  104),  p.577. 
Grandi  sforzi  dc’Romani  con- 
tro essi  , p.  582.  Loro  urli 
guerrieri , p.  588.  Lor  culto 
Zamolxiano,  p.594.  Sue  con- 


tinue guerre  contro  i Romani 
sul  Prut  e ne’Carpazj,  p.5g8. 
599.  6o3.  Respinti  da  Marco 
Aurelio  (A. 164),  p.  6i5.  Di- 
versi da’  veri  Sciti,  ma  chia- 
mali sovente  Sciti  , p.  626. 
644.  645.  Si  confondono  coi 
Triballi , p.  643.  Se  Rascu- 
pori,  Re  del  Bosforo,  traesse 
1’  origine  da’  Piloforì  Daco- 
Getici,  p.65o.  Rcgilliano  nac- 
que tra  essi , p.  687.  Accen- 
nati nella  Peutingeriana,  p. 
720.  Non  fu  mai  distrutta  la 
lor  nazione,  p.731.  E nc  du- 
rarono le  reliquie  in  Tran- 
silvania,  p.  961.  Tornarono 
i Daco-Geti  anzi  nella  parte, 
che  Traiano  rapi  loro  in  Da- 
cia , p.  75 1 . Loro  conquiste 
sul  Baltico  , p.  862.  Loro 
lingua  Tracica  , p.  948. 

DACO-SC1TI.  Nome  soprappo- 
slo  a’Daco-Geli,  caduti  nella 
potestà  degli  Unni , p.  894. 

DACPETOPORIANI  della 
PEUT1MGER1ANA.  Ignoto 
popolo;  ma  con  tal  nome  si 
volle  forse  alludere  a’  Daei 
misti  co’  Borani , p.  720. 

DACRINGI  di  DlONE  CAS- 
SIO. Creduti  non  diversi  dai 
Dacisci  ( Pedi  Dacisci  ) , p. 
623-65o.  Infestati  da’Vandali 
Asdingi  (A. 175),  p.  623.  Al- 
tre opinioni  su’Daciingi, 
p.  623. 

DAFNE.  Fortezza  sul  Danubio 
nel  367  , p.  804. 

DAGALAlFO.  Prefetto  àd  Do- 
mestici di  Giuliano  Cesare, 
p.788.  Nato  fra’Barbari,  Ibid. 
Lo  accompagna  in  Persia 
contro  Sapore  , p.  800.  80 1. 
Si  dà  all’ Impera  lor  Valcn- 
liniatio  , p.  802.  Combatte 
contro  gli  Alemanni  (A. 366), 
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p.8o3.Suo  Guisolalo,  p.1073. 

DXGALAlFO.  Consolo  Orien- 
tale del  461  , p.  1244. 

DAG1  della  PEUT1NGERIA- 
NA.  'ira  il  Tira  ed  il  Da- 
nubio. Erano  i Daci  liberi , 
p.  720. 

DAG11ESTANO.  Vedi  Dai- 

STANO. 

DAGOBERTO  RE.  Riforma- 
lore  della  Legge  Salica  , p. 
1010.  Suo  Prologo,  p.  1233. 

DAI  (Fedi  11."  Indice).  Popoli 
del  Caspio,  fra’quali  fu  al- 
levato Vonone,  Principe  dei 
Parli,  p.447.  Il  Sindo  li  se- 
rrava dagli  Arii,  p.  475.  1 
Dai  ricordali  da  Plinio, p.Sai. 

DAI  d’AMMIANO  MARCEL- 
LINO. Abitarono  dalle  live 
del  Caspio  a quelle  dell’Eus- 
aino,  là  dove  anche  oggi  è 
il  Daistano  , p.  781. 

DAIA  (Fedi  li."  Indice).  Cosi 
chiamala  1’  odierna  Bucaria, 
cd  anzi  l’intera  Baltriana  de- 
gli Antichi  da’Cinesi,  p.  543. 
781.  Vedi  Tata. 

DA  ICO  (Fiume).  Tenuto  per 
l’Ural  o laik,  che  cade  nel 
Caspio  , p.  608. 

DAISTANO.  Parte  dell’antica 
Albania  fra  il  Caucaso  ed  il 
Caspio,  p-78i.  Vedi  Daohe- 
stano. 

DALMATI  o DALMATI  NI. 
Feroce  lor  guerra  contro  i 
Romani  (A.  8),  p.  437.  Loro 
cavalleria  vincitrice  de’ Goti 
(A. 269),  p.  703.  Seimila  ne 
cadono  in  poter  d’  Alarico 
(A.  4og),  p.  925.  Mcrobaudc 
lra’Dalinati,  p.1137.  Lo  Sve- 
vo  Unnimundo  prorompe  a 
saccheggiarli  ( A.  469  ) , p. 
1281. 

DALMAZIA.  Prende  1’  armi 
contro  i Romani  (A.6),  11.425. 


437.  428.  Tiridate,  Parto,  in 
Dalmazia  (A.36),  p.468.  Di- 
venuta del  tutto  Romana 
f A .48),  p.  479.  Suoi  banditi 
(A. 17  1),  p.  617.  Se  Claudio  il 
Gotico  nascesse  in  Dalmazia, 
p.  700.  Devastata  da’Barbari 
(A.  378)  , p.  849.  Calano  di 
Dalmazia,  p.  1043.1 134-  E- 
zio  vi  si  ripara,  p.  1047.  Goti 
passali  ad  abitar  vicino  alla 
Dalmazia  (A.453),  p.  1207. 
E gli  Svevi,  p.  1208.  1212. 
1317.  Infestata  da’ Vandali, 
p.  1227.  Tenuta  da  Marccl- 
liano,  amico  d’Ezio,  p.  1 248. 
1267.  Devastata  dagli  Sve- 
vi, p.  1281.  L’Imperalor  Gli- 
gerio  fugge  in  Dalmazia  , 
p.  i3o3.  E l’altro  Imperatore 
Giulio  Nipote  , p.  i3ig. 

DAM1S.  Compagno,  vero  o fal- 
so, d’Apollonio  Tianeo,  e suoi 
viaggj  nell’India,  p.  541.542. 

DANAlDl.  Tradizioni  sulla  lo- 
ro venuta  in  Grecia,  p.iSuli. 

DANAPRO  (Fiume).  11  Nic- 
per  o Borislene,  p.i2o5.t23G. 

dandami.  Sarmala  celebrato 
per  la  sua  fedeltà  nell’ami- 
cizia  presso  Luciano,  p.G33. 

DAN  DA  RII  della  PALUDE 
MEOT1DE.  Mitridate  Aclie- 
uicnide  s'impadronisce  de’lo- 
ro  paesi  ( A.5o  ),  p.  480. 

DA ND Alili  di  PLINIO.  Tribù 
di  Sarmati  alla  volta  del 
Tanai , p.  480. 

DANDUTI  di  TOLOMEO. 
Germani,  vicini  del  Danubio, 
p.  6n. 

DANESI.  Se  discendessero  dai 
Daucioni,  p..6ot.  Detti  Lo- 
chiui  in  Irlanda,  p.  707.  Se 
progenitori  de’  Sassoni  , p. 
1146.  Rammentali  da  Beila 
insieme  cogli  Unni,  p.  1218. 

DANESI  ((/soie).  L’arrivo  d’un 
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uomo,  fattosi  credere  il  Dio 
Odino  o IFodan , è il  fonda- 
mento dell’  Istoria  di  Scan- 
dinavia, p.  946.  Gigante  del- 
l’Isola di  Seelanda  , p.  g5g. 

DANIA.  Conquistata  da’Daci  o 
Geli  d’ Ermanarico  degli  A- 
niali  chiamossi  Dacia,  p.  862. 
1148. 

DANIA.  Se  ricevesse  questo  no- 
me per  quello  del  Seno  Co- 
dano  di  Mela  , p.  473. 

DAMELE  ST1L1T A (San). 
Sulla  sua  colonna  in  Anaplo 
compone  le  controversie  tra 
Leone  Imperatore,  e Gubaze, 
Re  de’  Lazi , p.  1266. 

DANIMARCA.  Se  fosse  l’iso- 
la di  Dumna  , ricordata  da 
Plinio,  p.  471.  472.  Le  corre- 
rie dalla  Danimarca  in  Irlan- 
da non  erano  cominciate  nel 
primo  secolo  Cristiano,  p.707. 
Se  i Longobardi  uscissero  dal- 
la Danimarca,  p.  855.  Se  fosse 
vicina  della  Scoringia,  p.858. 
Celebrità  degli  Scaldi  e del- 
le poetesse  , p.  g36.  Dirim- 
petto alla  Danimarca  si  col- 
locarono gli  Ostrogoti  di 
Giomande  nella  Scandinavia, 
p.  980.  Agapito  li."  regolò  i 
confini  tra  la  Svezia  e la  Da- 
nimarca, p.  1148.  Guerre  de- 
gli Unni  con  Frotone  III."  di 
Danimarca,  p.  1216. 

DANTI  . Se  la  sua  lingua  Ita- 
liana procedesse  dal  Samscri- 
to , p.  taai.  Senza,  eh’ e’ lo 
sapesse  , p.  i328. 

DANUBIO  {Fiume)  {Fedi  I.° 
e ll.°  Indice  ).  Sgorga  dagli 
Abnobi,  p.485.  Sue  Sorgenti, 
p.  709.  809.  849.  880.  1008. 

1 1 1 3.  Bocche,  p.437.508. 828. 
8ào.858.  723.  730.  752.  849. 
860.987.1210.  Ìsola  diPcuce, 
p.602.  Regno  Vanniano  , p. 
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454.484.485.  Vi  mette  il  Na- 
bo,  p.  487.  11  Dricca  ed  il 
Tisia , p.  1164.  L’  Eno  , p. 
1287.  Era  il  limite  dell’Im- 
perio, p.  479.  496.  514.  736. 
816.  82 1 . 85o.  85q.  860.  892. 
915.  1070.  1082.  1121.  1209. 
Arrivo  dei  Marcomanni  , p. 
420.  423.  I Narisci  v’abita- 
vano p.  424.  I Bessi,  i Medi, 
i Denteleti  ed  i Geti  d’Elio 
Calo,  p.  430.  632.  Gli  Aorsi 
di  Plinio,  p.5o5. 1 Saldcnsii, 
i Cingisi  ed  i Piefigi,  p.5g8. 
I Carpidi  d’Eforo,  p.5gg.  Gli 
Adrabecampi  ed  altri  Ger- 
mani di  Tolomeo,  p.61 1.  Gli 
Alani  e Goti  , p.  626.  627. 
66i.  I Gepidi , p.  666.  726. 
803.828. 1 Sarmati  ed  alcuni 
popoli  Eussinici,  p.667.907. 
1166.  Gli  Urugundi,  p.677. 
1 Burj,  p.678.  Gli  Eruli,  p. 
691.  lQuadi,  p.702.774.838. 
1 Marcomanni  ed  i Vandali, 
p.  7 ♦ 3.  Gli  Asditigi,  p.  760. 
Gli  Alani,  p.  753.  Gli  Scili, 
p.  85 1.  1279.  Gli  Annoiai  , 

F.  892.  I Geloni,  p.  874.  907. 

Protingi,  p.  91 1.  Gli  Svevi, 
p.  91 3.  Campi  Decumad,  p. 
498.  Popoli  dal  Boriatene  al 
Danubio  , p.  5o3.  504.  Sar- 
mati trucidati  sul  le  sue  ri  ve, 
p.  5i5.  Sacro  Monte  di  là 
dal  fiume,  p.538.  I Barbari, 
eccetto  gli  Ermunduri  , non 
poteano  passare  armali  sulla 
riva  Romana  , p.  546. 
DANUBIO.  Passato  c ripassato 
in  varj  tempi  da’  Barbari  , 
p.  428.  429. 448.453.486.520. 
53i.  534.  537.  53g.  572.  588. 
609.  614.  618.  621.  661.  676. 
682.  716.  743.  796.  840.  862. 
864.  867.  868.872.  874.  881. 
891.  894.  898. 904.  go5.  906. 
908.  910.  932.  ga3.  924.  961. 
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964.  970.  975.  1048.  1049. 
ìo5i.io5a.  ìiaa.  na3. 1173. 
1174.1213. 1215.  ìaSg.  1268. 
1277.1282.1283.  Adriano  e- 
scrcita  le  legioni,  facendole 
nuotar  nel  Danubio,  p.5go. 

DANUBIO.  Vi  si  pregiava  Toro 
c l’argento,  p.  558.  Munizio- 
ni Romane  sulla  riva  Meri- 
dionale, p.570.  Ponte  di  navi 
fattovi  da  Traiano,  p.  571. 
Vi  riapparisce  Traiano  , p. 
578.  Suo  famoso  Ponte  , p. 
679.  Che  Adriano  avrebbe 
voluto  disfare,  p.587. 1 Van- 
dali si  vanno  avvicinando  al 
Danubio , p.610.643.  I Bar- 
bari allontanati  dal  Danubio 
(A.  172),  p.619.  Commercio 
e radunanze  de’ Barbari  , p. 
6a5.  80G.  Regioni  e popoli 
oltre  il  Danubio,  p.  469,582. 
63 1.  641.  643.  649.  824.  842. 
85g.  881.  894.  897.898.1034. 
1043. 1157. 1204. 1207.1209. 
I2i5. 127(1.  1366. 1291.1316. 
1317.  Aureliano  di  là  dal 
Danubio,  p.  710.  711.  Leti 
trasportati  di  qua  dal  fiume 
p.735.  Derivato  in  esso  il  La- 
go Pclsone  , p.  738.  Sottili 
navi  sul  Danubio  , p.  778. 
Giuliano  Cesare  sul  Danubio, 
p. 788.800.  Valente  Augusto 
di  là  dal  Danubio  , p.  804. 
Suo  colloquio  con  Atanarico 
sul  fiume,  p. 806.807.  Il  Da- 
nubio cantato  da  Ausonio  , 
p.809.  Ladroni , p.832.  Va- 
lcntiniano  l.°  passa  il  Danu- 
bio , p.  833.  Navigazione  di 
Graziano  Augusto  , p.  845. 
Predicazione  Cattolica  di  là 
da  esso,  p.  8^6.897.  Di  quà 
dal  fiume  rifiorisce  il  Pilo- 
J oralo  , p.899.  11  Re  none  c 
la  Marruca  , p.  902.  Navi 
dette  Lusorie , p.  987.1015. 


Se  Agelmundo  Longobardo 
vi  giungesse,  p.1027.  Passag- 
gio de’Lcgali  di  Teodosio  IL", 
p.1175.1176.  Romani  prigio- 
nieri sulle  sue  sponde  , p. 
12o5.  Prime  leggi  Gotiche 
sul  Danubio  , p.  1272.1312. 
Gli  Amali  sul  Danubio , 
p.  i3i6.  i3i7. 

DANUBIO  , nominato  . p.562. 
574. 596.  597.  6o3.  658.  663. 
675.  692.  6gg.  701.720.  727. 
731.  745.  7^9.  760.  793.  794. 
795.  820.  824.  83g.  949.  gìh . 
979.  io5o.  n55.  1160.  1204. 
1222.  1236.  i23g.  1285.1324. 
i32Ò.  i33o.  i33i. 

DARANAL1A.  Provincia  del- 
l’Armenia, ove  più  si  ristrin- 
ge l’ lìti  frate  , p.  780.  781. 

DAUDAN1A.  Di  là  dalla  Dal- 
mazia. Suoi  banditi  ammessi 
nelle  legioni  (A. 171),  p.617. 
Patria  di  Costanzo  Cloro  , 
p.727.737.748.  Devastala  da- 
gli Alani  ed  altri  Barbari 
( A.  378  ) , p.  849. 

DAUDAN11.  Vicini  de’Tribal- 
li,  verso  la  Drina  c la  Sava, 
p.  429.  43o.  Riparatisi  di  là 
dal  Danubio  , p.  643. 

DA  REARA.  Druido  , Guar- 
diano del  Sacro  Querceto  , 
ucciso  in  Irlanda,  p.  65 1. 

DARERCA.  Sorella  di  S.  Pa- 
trizio, se  sposasse  il  Longo- 
bardo Rcstituto  , p.  1257. 

DAR1EL.  Sul  Terck  nel  Cau- 
caso , p.  502. 

DARIO  d’ 1STASPE.  Erctrii, 
da  lui  tramutati  sul  Golfo 
Persico  , p.  i325. 

DAUCION1  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Scandia 
Vislolana.  Se  da  essi  discen- 
dessero i Danesi,  p.  601. 

DAVI  di  STltABONE.  Gli 
stessi  clic  i Daci  , p.  697. 
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D\ZA.  Fedi  Massi mtvo  Data. 

DECANI.  Leggi  del  Toodosia- 
no  su  questi  successori  dei 
Littori  , p.  1080. 

DECEBALÓ  ( Fedi  DitrarA- 
nso  e DiurPAffEO  ).  Succede 
a Duras  nel  regno  de’  Geti  o 
Baci,  p.532.  Ampiezza  di  tal 
regno  , p.  533.  Sue  vittorie 
su’  Romani,  al  tempo  di  Do- 

' iniziano,  p. 534-535.536.  Pa- 
ce e tributo  imposto  ad  essi, 
p.  537.538.539.569.  Se  a De- 
ccneo  avesse  scritto  Apollo- 
nio Tianeo,  p.  543.  Guerra 
di  Traiano  contro  Decebalo 
(A.101-102),  p.  S70.571.572. 
573.  Reggia  di  Sarmizagetusa 
ed  Architettura  Getica  o Go- 
tica , p.  574.  575.  719. 1204. 
1207.  Legazione  àc' Pilo  fori 
spedita  da  Decebalo,  p.575. 
576.  Pace  con  Traiano  , p. 
576.577.  Decebalo  dichiarato 
nemico  del  Senato  , p.  578. 
Seconda  guerra  Dacica  con- 
tro Decebalo  (A.  105-107)  , 
p.  578.  579.  58o.  58 1.  Resa 
di  Sarmizagetusa  e tesori  na- 
scosti nel  Sargezia  , p.  58 1. 
582.  583.  Decebalo  «^uccide 
p.  58i.  Suo  elogio  , p.  582. 
Sua  memoria,  p.587.  Alcuni 
Geti  a lui  già  soggetti  com- 
battono per  Traiano,  p.  594. 
Sua  gloria,  p.  598.  602. 642. 
662. 7 16.  751. 835.  864.1230. 
1285.  Traiano  conquista  solo 
una  terza  parte  del  regno 
di  lui,  p.  583.  584.  597.  5g8. 
Gli  altri  due  terzi  formarono 
la  j Dacia  libera,  p. 598.599. 
600.  6o3.  641. 642.  Decebalo 
riceve  i Romani  nel  suo  re- 
gno, p.  532.624.1073.  Acco- 
glie Dione  Crisostomo,  p.577. 
Discipline  civili  c militari  di 
Decebalo  , p.  643.  Arti  Ro- 
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mane  da  lui  pregiate,  p.532. 
53g.  794.  Il  suo  popolo  non 
peri,  nè  con  esso  l’ Architet- 
tura Getica  o Gotica,  p.642. 
Testa  di  Decebalo  coronata 
di  raggi  nelle  medaglie , p. 
675.  Se  fosse  progenitore  di 
Regilliano,  p.687.  Idioma  di 
Decebalo  , p.  721.  792.  948, 
Qual  fosse  la  sua  regia  po- 
testà , p.  733.  Antichità  del 
suo  popolo  e differenza  dal 
Germanico  , p.  i33i. 

DECEBALO  (Sorella  di).  Si 
chiude  in  una  città  vicina  di 
Sarmizagetusa,  p.575.  È fat- 
ta prigioniera  da’  Romani  , 
p.  576. 

DECENEO  (Fedi  II.»  Indice). 
La  sua  autorità  paragonata 
con  quella  d’Acaicaro,  p.436. 
Chioma  ed  altri  precetti  di 
Deceneo  , p.  448.  Lingua  e 
canzoni,  p.  449.  Jìellaginì  , 
Lettere  ed  altre  discipline  , 
p.  491.  536. 562^75.584.610. 
64Ì.  667. 668.  674. 690.  794. 
864.936. 1004.1272.  Tenuto 
per  un  Dio,  p.944.  Istitutore 
del  Piloforato  fra’  Geti  o 
Goti,  p.g53.  Lodato  da  Dione 
Crisostomo  presso  Gioman- 
de,  p.  635.  idioma  di  Dece- 
nco  , p.  792.  Suo  divieto  di 
coltivar  le  viti,p.852.  Cap- 
pelle e tempietti,  p.954.  Ca- 
ratteri Getici,  p.962.  Le  sue 
leggi  non  erano  cadute  in 
disusanza  presso  i Visigoti  , 
p.  i3io. 

DECIO.  Imperatore.  EssendoSe- 
natore  , lo  vincono  gli  Ostro- 
goti, p.  684.  Moneta  coniata 
quando  egli  giunse  all’  Im- 
perio, p.  673.674.  Sua  guer- 
ra contro  i Goti,  e sua  morte, 
p.  675.  676.699.701.  713. 

DECIO.  Figliuolo  del  prece- 
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dente.  Ucciso  insieme  ool  pa- 
dre da’  Goti , p.  676. 

DECUMATI  ( Campi).  Tra  il 
Danubio  ed  il  Reno.  Vi  pas- 
savano ì Galli,  pagando  la 
decima  , p.  498.  087.  646. 

DECURIONI  ( Vedi  Curiali). 
Leggi  del  'l'eodosiano  , p. 
1097.1098.1099.1100.  Leggi 
di  Maggioriano , p.  1242. 

DELF1DÌO.  Retore  nelle  Gal- 
lio del  quarto  secolo,  p.  7 89. 
Progenitore  d’ Ebidia , p.91 7. 
Vedi  Ebidia. 

DELFINATO.  Valenza  , sua 
città,  p.918.  Vienna,  p.i272. 
1294.  Provincia  venuta  in 
mano  di  Gundeuco  (A. 471) , 
p.  1292. 

DEMER  ( Fiume  ).  Lungo  il 
uale  per  avven  tura  si  con- 
ussc  Giuliano  Cesare  ad  as- 
salire i Franchi  Salici,  p.770. 

DEMETR1  ADE. Nipote  di  Pro- 
ba, si  ripara  in  Affrica,  fug- 
gendo Alarico  (A.410),  p.974. 

DEMETRIO  di  TARSO.  Sue 
favole  intorno  al  Mare  Sa- 
turnio presso  Plutarco,  p.525. 

DENTELETI  di  STRABONE 
( Vedi  li."  Indice).  Abitava- 
no a piè  dell’Emo  alla  volta 
del  Danubio  , p.  43o. 

DEOGRÀTIAS.  Vescovo  di 
Cartagine , illustre  per  la  sua 
carità  verso  i prigionieri  dei 
Vandali , p.  1228. 

DERBENT.  rosta  fra’  Caspj  c 
gli  Albani  del  Caucaso  , p. 
739.  Qui  erano  le  Porte  Al- 
bane  o Sarmaliclie,  p.  ii25. 
1129. 

DERB1CI  di  TOLOMEO.  Sul- 
l’Osso. Notati  nella  Peutin- 
geriana  verso  l’estremità  del- 
l’Asia Orientale  , p.  672.  Se 
fossero  i progenitori  de’Ter- 
vingi  , p.  720. 


DERCILLIDE  di  FENICIA. 
Favole  intorno  ad  essa,p.q53. 
Vedi  IL"  Indice. 

DESI  ZI  ATI.  Popoli  di  Dalma- 
zia , levatisi  contro  Tiberio 
(A.  6),  p.425.  Erano  tra’  più 
valorosi , p.  430. 

DESSI  PPO.  Storico  c guerriero 
Ateniese.  Ciò  ch’egli  scrive 
de’Vandali  , p.Gio.614.709. 
Degli  Eruli,  p.6gi.Gq3.  ClV 
c’  vince  c scaccia  daU’Acaia 
(A.  267)  , p.  694.  Suoi  rac- 
conti sugli  Sciti  Iutungi  , 
p.  701.  709.  1040. 

DÉUDORIGGE.  Sicambro , 
tratto  in  trionfo  da’  Romani 
( A.  17  ) , p.  447. 

DELUSONE.  Luogo  di  Germa- 
nia , dove  i Sassoni  furono 
trucidati  perfidamente  dai 

! Romani  (A.371),  p.  817.818. 

DEVAS.  Demonj  Persiani,  te- 
nuti per  padri  de’  Gnomi  , 
p.  1128. 

DÉVIS.  Creature  fantastiche 
presso  i Persiani  Zoroastrici, 
p.  1127. 1128. 

DIALETTI , p.  949. 

— ARMENI.  Se  somiglino  al- 
la lingua  degli  Ungari  , p. 
1218. 

— EBREI.  Se  simili  a’Finnici 
o Lapponici,  p.  1218. 

— GERMANICI.  Se  gli  stessi 
che  1’  Ulfilano,  p.  949. 

— GETICI  o GOTICI.  Se  gli 
antichi  (prima  di  G.C.  ) so- 
miglino a’  Germanici  usati 
dopo  il  secolo  d’  Augusto  , 
p.  g5o. 

— FINNICI.  Se  simili  all’idio- 
ma Ungarico,  p.  1218. 

— LAPPONICI.  Se  veramente 
Finnici  , p.  1218. 

— SIRIACI.  Se  simili  alI’Un- 
gnro,  p.  1218. 

PIANA  d’ EFESO.  Suo.  Tem- 
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pio  , saccheggiato  da’  Goti 
( A.  260  ) , p.  683. 

DIANA  del  FASI  Suo  Tem- 
pio, che  i Goti  non  poterono 
saccheggiare  (A.a5g)  , p,68i. 

DlAR  {Vedi  Drottnar).  l’riu- 
eipi  c Signori  in  Asgarda  , 
p.  943. 

DICALLDONI.  Popoli  dell’I- 
sola di  Brettagna.  Si  levano 
eontro  i Romani  ( A.  367  ) , 
p.  8o5.  Se  appartenessero  ai 
Caledonj  , p.  964. 

DICUNZIO  (/i<Vo).  Nel, Norico, 
p.  1286. 

DIDURI  di  PLINIO.  Indomiti 
popoli  del  Caucaso,  p. 5oa. 

D1EG1S.  Fratello  del  Re  Uc- 
cellalo , spedito  Ambasciato- 
re a Domiziano  ( A.  90  ) , 
p.  537.  538. 

D1ENASDAN.  Nome,  che  da- 
vasi  alla  Cina,  p.  685.  D’in- 
di partono  i Mangomeani  per 
venire  in  Armenia  , ove  si 
stabiliscono,  p.  686. 

DIEST.  Odierua  città,  che  ere- 
desi  essere  il  Castello  di  (Co- 
dione , p.  1047.  Vedi  Di- 
sr  \rqo. 

DIFENSORI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  sopra  questi  Giudici 
nelle  Città  , p.  1066.  Loro 
incarichi,  p.  1067.  Leggi  di 
Maggiorano  , p.  *243. 

DIGNITÀ’  dell’lM  PERIO.  Leg- 
gi del  Teodosiano  sull’ordine 
di  queste,  0^1077. 1093.1098. 
Immuni  da 'pesi  detti  sordidi, 
p.  1091. 

DII  di  TACITO  {Vedi  IL"  In- 
dice). Del  Rodope  in  Tracia. 
Trucidati  da  Publio  Velleio 
( A.  21  ) , p.  463. 

DlNDUNl  di  TOLOMEO.  Tri- 
bù di  Germani , mista  con 
alcune  altre  degli  stessi  [io- 
pali  , p.  Gli. 
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DINGESIC.  Figliuolo  d’Attila. 
Fortuneggia  ]ier  molti  anni 
di  là  dal  Danubio  cogli  Un- 
ni , p.  I2i5.  Sue  guerre  cob- 
tro  gli  Amali  ( A.  468  ) , p. 
1276.1277.  Medita  nuovi  as- 
salti contro  P Imperio  , p. 
1278.  Prorompe  nella  Tracia 
(A.469),  p.  *279.1280.  Ucci- 
so, p.  1281.  Vedi  Dinzio  o 
Dintizc» 

DIM.  Trace,  che  si  leva  con- 
tro » Romani,  e poi  s’arrende 
(A.  26)  , p.  464.  465. 

DIN  ZIO  o D1NTZIC.  Vedi 

DiNOKStC. 

DIOCLEZIANO.  Imperatore  , 
p.  641.  719.  iato.  Medaglie 
coniate  al  suo  tempo,  p.723. 
Prende  Massimiano  a colle- 
ga , p.  726.  Dà  nuove  forme 
all’  Imperio,  p.727.728.  Sot- 
to lui  son  vinti  gl’  lutungi 
(A. 289),  p.731.  Qual  lingua 
parlassero  allora  i Bbrgogno- 
ni , p.  733.  Traslocazioni  di 
Barbari  fatte  da  lui  nell’Im- 
perio , p.  735.  736.  867.  878. 
Rimette  Tirklatc  sul  trono 
d’Armenia,  p.  735.  Autorità 
del  Senato  sotto  lui,  p.727. 
896.  Ordine  delle  dignità  , 

fK  'jaj.  1078.  Sorte  dell*  lta- 
ia  , p.  727.  iog5-  1 

DIONE  CASSIO.  Suoi  racconti 
sull’autorità  legale  d’Augu- 
sto,  p.  438.  656.  Su  Mitridate 
Acheinenide  , p.  475.  Sugli 
Alani,  da  lui  confusi  con  gli 
Albani,  p.óo/.  Sugli  Svevi, 
p.53i.  Su  Dura»,  Re  de'Geti, 
p.  532.  SiiH’angustie  di  Ta- 
pis, p.  537.  Sulla  guerra  di 
Traiano  in  Tracia , p.  579. 
Sulla  morte  di  Dccebalo  , 
p.58i.  Sulla  venuta  de’Gcr- 
inani  sino  in  Italia  / A.  168)  , 
p.flib.  Su’Vaudali  ed  i Monti 
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Vandalici  , p.  6a2.  Sulla 
guerra  Scitica  di  Marco  Au- 
relio , p.6a6.  Su’Daci  liberi, 
detti  da  lui  confinanti , p. 
632.  Su’Caledonj  ed  i Meati, 
p.  637.  Sugli  Alemanni , da 
lui  confusi  co’Celti , p.  646. 
700.  Su’ Cenni  , p.  647.648. 
Sulla  pace  de’Daci  liberi  con 
Macrino  Imperatore,  p.  649. 
65o.  Sull’origine  de’  Panno- 
nj , p.  670.  Termina  le  sue 
Istorie  nel  226 , p.  65o. 

DIONE  CASSIO  ( Suo  Conti- 
nuatore Vaticano).  Ciò  eh’  ei 
dice  di  Macriano,  Conte  dei 
Tesori , p.  688.  D’  aver  gli 
Eruli  preso  Atene  una  se- 
conda volta  (A.267),  p.  694. 
695.  E degli  Sciti  in  gene- 
rale , p.  695.  Ed  in  partico- 
lare dell’  Erulo  Andouobal- 
lo  , p.  705. 

DIONE  CRISOSTOMO.  Cac- 
ciato da  Dominano,  si  ripara 
Ira 'Geli  o Goti  (A.g5),  p.53g. 
Va  in  Olbia,  e la  descrive, 
p.  540.  Sue  Istorie  Getiche 
o Gotiche  , dove  parla  so- 
prattutto Pilaf  ori,  p.570. 

Durante  la  guerra  Dacica  , 
si  ripara  presso  Traiano,  p. 
S72.  Che  lo  riconduce  nel- 
l’aureo cocchio  in  trionfo  , 

S.  577.  Suoi  racconti  sulle 
isciplinc  filosofiche  de’Geti 
o Goti  , p.  635.  636.  668. 
( Pedi  II Indice  ). 
DIONIGI  d’  ALICARNASSO. 
Tiene  per  Pelasgiche  le  co- 
stumanze di  Falena,  p.949. 
5o.  952.  Accusato  a torto 
'aver  voluto  piaggiarei  Ro- 
mani , p.  953. 

DIONIGI  PERIEGETE.  Il 
primo  noto  sino  ad  ora,  che 
arli  degli  Unni,  collocan- 
oli  sul  Caspio,  p.  606.739. 


826.  1145.  1217.  Gran  fama 
de’ suoi  libri  nel  quarto  se- 
colo , p.  893. 

DIONIGI  di  TRACIA.  Uomo 
Consolare,  spedito  Ambascia- 
dorè  ad  Attila  con  Plinta 
( A.  434  ) , p.  1049. 

DIONISIO.  Legato  due  volte 
a Gubaze,  Re  de’Lazi  (A.456- 
465  ) , p.  1236.  ia65. 

DIOSCORIDE.  Libro,  che  da 
lui  si  crede  scritto  negli  ul- 
timi anni  di  Nerone,  ove  si 
registrano  i nomi  Dacici  di 
molte  piante,  p.  5o6.  610. 

DIOSCUÌU.  Castore  e Polluce 
simigliavano  agli  Alci  dei 
Naarvali , p.  488. 

DIOSCURIA.  Frequente  di 
tanti  popoli,  ella  era  quasi  de- 
serta nel  64,  p.  5o3.  Pedi  11.” 
Indice. 

D1RANO.  Figliuolo  del  Re 
Armeno  Esedare,  e dell’  Ala- 
na  Satinig,  p.  5qo.  Regna  sul- 
l’Aruieuia  (A.134),  p.094. 

DIRANO  LI."  Re  d;  Armenia. 
Accecato  ( A.  341  ) , p.  760. 

DISAMILO.  Cagano  o Re  dei 
Turchi  nel  5y5.  Estensione 
del  suo  regno  dalla  Sogdiana 
fino  al  Bosforo  Cimmerio , 
p.  i32i.i322.i323.  Non  avea 
nulla  di  comune  con  Berlc- 
zena,  p.  1323.1327.  Se  i suoi 
Turchi  discendessero  dagl’ 
Iurci  d’Erodolo,p.i324.i3a6. 

D1SPARGO.  Castello  nella 
Tossandria  delle  Gallie  (Fe- 
di Diest  e Doisburoo ),  p. 
1047.  D’ indi  Clodione  pro- 
cedè  alla  conquista  di  Cam- 
bra! (A.439),  p.  1139.  1178. 

DISPOSIZIONI  (Oleici  delle). 
Detto  anche  Scrigno.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1080. 
D1UPPANEO.  Pedi  Diukia- 
neo. 
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D1URPANEO.  Creduto  lo  stes- 
so Re  die  il  famoso  De» 'e baio; 
e forse  fu  il  titolo  del  Re  , 
p.  532.  O un  Sacerdozio  , 
p.  582. 

D1VALI  della  PEUTINGE- 
RlANA.  Scili  segnati  vicino 
alle  sorgenti  del  Ciro  nel 
Caucaso , p.  672. 

DIVI  d’AMMIANO  MARCEL- 
LINO. Denominazione  (forse 
corrotta  ) d’alcuni  Indiani, 
che  spedirono  una  Legazione 
a Giuliano  (A. 362)  , p.  800. 
1128. 

DODICI  TAVOLE.  Dopo 
quelle  niuna  pubblica  Rac- 
colta di  leggi  lu  promulgata 
per  molti  secoli  , p.  1061. 
Loro  virtù  legale , p.  1064. 
Crudeltà  delie  lor  pene  , 
p.  10»  6. 

DOESBURGO.  Sul  Niel  e sul 
Nuovo  Issel , non  è il  Ca- 
stello Dispurgo,  p.  1047. 

DOMESTICI.  Milizia,  che  ave- 
va i suoi  Prefetti , p.  788. 
Ed  i suoi  Conti  , fra’  quali 
Bacurio,  p.  825.  Erano  an- 
che Olficj  assai  tenui,  p.1067. 
Leggi  del  Teodosiano  su’  Do- 
mestici non  militari,  p.1067. 
E su’  militari , ovvero  sulle 
Guardie  imperiali,  p.  1077. 
1079-  1080.  Gondebaldo  , 
Conte  de’  Domestici  fra’Bor- 
gognoni  , p.  1299. 

DOMIZIANO.  Imperatore.  Bal- 
danza de’  Barbari  nc’  primi 
giorni  del  suo  Imperio,  p.522. 
Sua  guerra  contro  i Germani 
(A.84)  , p.  526.  Legazione  a 
lui  spedita  della  vergine  Can- 
na , p.  529.  Suo  tentativo 
contro  i Catti  e suoi  stolli 
trionfi  (A.  85) , p.  53o.  Suoi 
scarsi  aiuti  agli  Svevi,  p.53i. 
Sue  guerre  infelici  contro  i 
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Geli  o Goti  di  Decebalo  , 
p.  532.533. 534.535.536.537. 
573.58i.663.i285.  Tali  guer- 
re fan  meglio  conoscere  il 
Baltico , p.644.  Nuovi  e piti 
insensati  trionfi  e vigliacche 
adulazioni  (A.94),  p.558.7i5. 
Tributo  da  lui  pagato  a’Geti 
o Goti,  p.  539.570.582.  Ar- 
tefici da  lui  mandati  a De- 
cebalo, p.539.576.  Sue  san- 
guinose follie,  e sua  morte, 

. 545. 

NAT.  Unno,  ucciso  a tra- 
dimento da’Romani  (A.409), 
p.  967. 

DONNO.  Re  dell’  Alpi  Cozie 
sotto  Augusto  , p.  437. 

D0R1STANA.  Patria  d’  Ezio 
in  Tracia  , e propriamente 
nella  Meda  Inferiore,  p.973. 

DORMIENTI  [Sette).  Favole 
Boreali  c dell’Asia  Minore, 
p.  675. 

DOROTEO.  Uno  de’Capi  del- 
l’Arianesimo  in  Bizanzio  (A. 
409  ) , p.  968.  1016. 

DRAGONI.  Vessilli  e trombe 
de’Geti  o Goti,  p.1239.1249. 
Ed  anche  demandali, p.i23g. 

DRAVA  [Fiume).  I Marcoman- 
ni  sono  d’ indi  scacciati  dai 
Romani  (A.5),  p.420.  Vitto- 
ria di  Cecina  e Plauzio  (A. 8), 
p.426.  Magncnzio  sulla  Dra- 
va  (A.35o),  p.761.  Abbando- 
nata da’  Limiganti  (A.35g) , 
p.778.  Vittoria  di  Teodosio 
(A.  388)  , p.  875.  I Sarmali 
ed  i Cemandri  sulla  Drava 
dopo  Attila  , p.  1209. 

DRECONE  o DIIENCONE. 
Fedi  D iucca. 

DR1CCA  [Fiume).  Ignoto,  che 
mette  nel  Danubio,  non  lun- 
gi dall'ibisco,  p.  1164.  At- 
tila sulle  sue  sponde,  p.i  175. 

D1UGISA.  Gelo-Daco,  prigio 
niero  in  Roma,  p.  617. 
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DRILLI  «TARMANO.  Bellico- 
sissimi popoli,  nemici  di  Trc- 
bisouda  , p.  56 1. 

DRINA  (Fiume).  Abitala  ver- 
so la  Sava  da’Dardanj  (A.9), 
p.  429. 

DROM1CHETE  (ledi  IL"  In- 
dice ).  Memoria  delle  virtù 
di  questo  Re  dc’Geti  o Goti, 
p.  1081.  i33i. 

DROTTNAR.  Gli  stessi  clic  i 
Diar.  Fedi  Dtar.  S’incam- 
minano verso  la  Russia  , p. 
945.  Non  diversi  da ' Pilofori 
Gelici  o Gotici , p.  g58. 

DRUIDLSSE.  Guardiane  del 
Sacro  fuoco  in  Irlanda,  p.65i. 
652.  Predizione  d’unaDrui- 
dessa  delle  Gallic  ad  Ales- 
sandro Severo,  p.654.  D’una 
simile  delle  Gallie  su  Clau- 
dio il  Gotico , p.  706.  74.3. 
E d una  terza  a Diocleziano, 
p.  726. 

DRUIDI.  Lor  patrio  culto  e 
spezialmente  nella  foresta  «lei 
Carnuti  (A.g),  p.  429.  Abo- 
lito c perseguitalo  da  Tibe- 
rio , p.  462.  Alieno  sempre 
a’ Germani  , p.  463.  q54. 
1012.  Nuovo  Editto  di  Clau- 
dio contro  esso,  p. 492.493. 
Druidi  dell’  isola  di  Mona 
(A. 62),  p.  5o«>.  Cercano  di 
sollevar  la  testa  nelle  Gallic 
(A. 70),  p.  517.  La  loro  filo- 
sofia magnificata  da  Celso  , 

{>.  594.  Ed  in  generale  dai 
’agani  , p.  6-2i\  Non  iscris- 
sero alcun  libro  , p.G3G.  Lor 
dogma  sulla  Metempsicosi  , 
P.G70.  V 'erano  tuttora  Druidi 
nelle  Gallic  verso  il  270  , 
p.  706.73.5.  Ricordali  da  San 
Cirillo  Alessandrino,  p 789. 
Loro  progenie  nel  quarto  se- 
c«>lo  , p.  917.  Se  lusserò  gli 
stessi  clic  i D ratinar , p.<jt3. 


DRUSO.  Fralcl  di  Tiberio  , 
p.4 i3.4'j8.545.  Paesi  «li  Ger- 
mania da  lui  veduti,  9.414. 
Aiutalo  da’Fris},  p.4 18.  Pa- 
dre di  Germanico , p.  427. 
Ara  di  Druso,  p.442.  Argine 
di  Druso  , p.  443.  495.  Se 
dalle  sue  colonie  procedesse- 
ro i Borgognoni,  p.  1002. 

DRUSO.  Figliuol  di  Tiberio. 
Privalo  del  trionfo  su’ Ger- 
mani, p.447.448.  Incaricato 
di  metter  discordia  fra  essi, 
p.  452.  Fiducia,  clic  Golval- 
do  ebbe  in  lui , p.  453. 

DRUSTO  il  GHINDE.  Prin- 
cipe de’ Pitti  ne’ primi  anni 
del  quinto  secolo  , p.  964. 

DUBB.  Domestico  cd  uccisore 
del  Re  Ataulfo  , p.  996. 

DUCM.  Erano  preceduti  dai 
Conti , secondo  il  Teodosia- 
»o  , p.  1078.  ioo3.  1 100. 

DUClLLl.  Nata  dalla  Regina 
Gaato  fra’ Tcrvingi  , p.  804. 
Si  ripara  con  sua  madre  ncl- 
T Imperio  ( A.  374  ) , p.  824. 

DUINA  (Fiume).  Ih  Livonkt. 
Forse  ilTuruiuo  di  Tolomeo, 
p.  6o3. 

DU1SBURGO  ( Città).  Sulla 
foce  della  Boera  nel  Reno, 
p.  1047. 

DULl  di  GIULIO  ORATORE. 
Ignoti  popoli  da  lui  ricordati, 
p.  893. 

DULG1BIM.  Fedi  Dueocmni. 

DULGUMNI  di  TOLOMEO. 
Popoli  di  Germania,  p 61 1. 

DUMNA  (Isola).  Nominata  da 
Plinio.  Se  fosse  la  Danimar- 
ca odierna  , p.  471. 

DURBIUTTON  (Città).  In  I- 
scozia.  Patria  «li  S.  Patrizio  , 
p.  >256. 

DUNLANGIO.  Re  di  Lagoni.-» 
in  Irlanda  , se  avesse  uccise 
trenta  vergini  ili  Teuioria-  , 
p.  05i. 
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DURAS.  Re  ile’  Goti,  che  cede 
il  Regno  a Deci  ba  lo,  p.53a. 
582.  Se  Apollonio  Tianco 
gli  scrivesse  , p.  5;t3. 

DlJRHAM  (Siinonc  di).  Croni- 
sta Inglese  del  duodecimo 
secolo  , p.  946. 

UURIA  (Fiume).  Fedi  Ma  no. 

E 

EBIDIA.  Donna  insigne,  alla 
quale  scrive  San  Girolamo, 
P-  9 1 7- 

EBRAICA  STORIA,  p.  n3i, 

EBRAICO  DIA  LE  LT( >,p.  1218. 

EBREI.  Gli  Scrittori  Pagani 
cercavano  deprimer  la  loro 
filosofia,  esaltando  quella  dei 
Barbari  , p.  593.  (ho.  E la 
loro  antichità,  p.635.  Libri 
degli  Ebrei  utili  a Taziano, 
p.  619.  Somiglianza  de’Giu- 
dei  co’  Plinti , secondo  Giu- 
seppe Ebreo  , p.  Cfig.  Leggi 
del  Teodosiano  sugli  Ebrei, 
p.1068.  Loro  Annali,  p.  1220. 

ERRIDI.  redi  Eminr. 

ERRO  (Fiume).  Di  Tracia.  1 
Goti  vincitori  dc’Romani  sul- 
le sue  rive  , p.  8(ig. 

EBUDl  (Isole).  Descritte  da 
IMinio  e credute  non  lontane 
dalla  Tuie  di  Pilea,  p.471. 
Magnificate  da  Solino,  p-73g. 
Regnavano  ivi  lo  donne  , 
p.  739.  g63.  ioti.  Se  vi  pas- 
sassero i Pitti,  p.  964.  ioti. 

ECATEO  d’ABDURA.  Suo  fiu- 
me Carambuci  e sua  Elissoia 
nel  Golfo,  che  credesi  quel 
di  Finlandia  , p.  5oq. 

ECDlCIO.  Amico  c traditore  di 
Edobinco  ( A.  4 I 1 ) , p.  98 1 . 

ECD1CIO.  Figliuolo  o figliastro 
dell’  Imperatore  Avito,  e co- 
gnato d’ Apollinare  Sidonio 
(A.'ifiìl),  p.  1273.  Imploralo 
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da  lui  per  soccórrer  gli  Al- 
vcrnj  contro  Seronato  , p. 
1274.  Difende  valorosamente 
Clermonte  contro  i Visigoti, 
p.  i3o3.  Creato  Patrizio  dal- 
l’impcrator  Giulio  Nipote  , 
p.  1304.  Cile  cosa  divenisse 
dopo  la  cessione  dell’Aver- 
nia  a’  Visigoti , p.  i3o5.  Sì 
ripara  presso  i Borgognoni  , 
p.  i3ofi. 

EDDA  SEMUND1NA.  Detta  la 
Ritmica , p.  857.937.  Notizie 
intorno  a Gilfonc  , p.  947. 
Dogmi  e favole  degl’  lotti  , 
p.  g56.  Serpente,  p.  1127. 
Futuro  incendio  del  mondo, 
p.  1128.  Mitologia,  p.  1214. 

EDDA  SNORRON1ANA.  Aleno 
antica,  detta  la  Mitologica. 
Spietata  religione  ivi  descrit- 
ta , p.  857.  937.  938.  g5G. 

EDECONE.  Capo  d’una  tribh 
di  Sciri,  p.  1154. 1208. 1209. 
1279.  Legato  d’Attila  in  Bi- 
zanzio  (A. 449),  p.ii54.n55. 
Suoi  colloquj  con  Crisafio , 
l'Eunuco,  p.n5fi.  Suo  ritor- 
no presso  Attila  cogli  Amba- 
sciadori  di  Teodosio  II.°,  p. 
n58.  n5g.  1160.  Scopre  i 
tradimenti  di  Bigila,  p.nG3. 
1174.  Padre  del  ReOdoacre 
d’ Italia  , p.  1154.1257.1316. 
E d’  Unulfo  , p.  1282. 

EDERA.  Vedi  Adiiana. 

EDESSA  (Città).  Della  Meso- 

fiotamia,  p.5Sij.  Tenuta  dal- 
’ArsaeidaSanagrudo  (A.  120), 
Jbid.  Dimora,  thè  vi  là  Co- 
stanzo Imperatore,  p.  761.  E 
Costanzo,  Legalo  dell’Im  pe- 
rnioni Leone,  p.  i2f>3. 1264. 
Eraclio  d’ Edcssa  , Capitano 
dello  stesso  Leone,  p.  1283. 
EDIFICI  PUBBLICI.  Leggi  di 
Alaggioriauo  intorno  a questi, 

p.  1243. 
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EDITTI  de’ PRINCIPI.  Leggi  EGBERTO  ( Sant*  ).  Apostolo 
del  Teodosiano  su  tal  mate-  de’Frisj,  Unni  ed  altri  Bar- 
ria , p.  io65.  bari  , jp.  1218. 

EDIULFO.  Fratello  d’Ermana-  EGBERTO.  Re  degli  Anglo- 
rico  il  Grande  degli  Amali,  Sassoni,  p.  n5o. 
p.  835.  EGEO  (Mare) , p.  5i4. 

EDOBINCO.  Capo  de’Franchi,  EGES1PPO.  Scrittore  a’  giorni 
parteggia  nelle  Gallie  per  d’  Adriano  , p.  83o. 

1’ usurpatore  Costantino  (A.  EG1CA.  Re  de’ Visigoti.  Sue 
407  ) , p.  918.  Mandato  ad  leggi  > p.  i3io. 
assoldar  per  lui  gli  A leman-  EGIDIO.  Conte  Romano,  elet- 
ni  , p.  071.  Ucciso  a tradì-  to  Re  da’ Franchi  (A.  456), 

mento  dal  suo  amico  Ecdicio,  p.  1234.  1254.  Minaccia  di 

p.  981.  passare  in  Italia  per  vendicar 

EDUI.  I Boi  vanno  a fermarsi  la  morte  di  Maggioriano,  p. 

tra  essi  nelle  Gallie,  p.  426.  1248.  1260.  Vince  più  volte 

5i5.  Fedi  II.0  Indice.  Van-  i Visigoti  nelle  Gallie,  p.1249. 

tavansi  d’  essere  fratelli  del  Sua  Signoria  su’  Sicambri  , 

Lazio  , p.  429.  E dichiarati  p.  i25o.  Accusa  da  lui  data 

con  pubblico  decreto,  p.478.  contro  il  Conte  Agrippino 

Invitati  a combattere  contro  d’  aver  tradito  Narbona , p. 

i Romani  (A.21),  p.461.462.  125i.  Sue  sventure  e sua 

EFESO  (Città).  1 sette  Dor-  morte  (A.465),  p.  1252.  Pa- 

micnti  avuti  per  suoi  concit-  dre  di  Siagrio,  p.t  252.1253. 

tadini , p.  675.  Suo  Tempio  1292. 

di  Diana  saccheggiato  dai  EG1PSO  (Città).  Vicina  delle 
Goti  (A. 260),  p,683.  Suo  Ve-  Bocche  del  Danubio.  Presa  e 

scovo  Agapio  , p.  968.  Con-  saccheggiala  da’Geli  (A. 14), 

cibo  d’Eleso  nel  43i,p.io63.  p.  437.  Tornata  in  balia  di 

1 1 3o.  Coti  Sapeo,  amico  d 'Ovidio, 

EFORO  ( Vedi  II.0  Indice  ).  p.  438.  Che  per  altro  lo  ac- 

Sua  vasta  ed  arbitraria  ap-  cusò  di  crudeltà  nell’averla 

polluzione  di  Sciti  ad  una  ripresa  , p.  448. 

quarta  parte  della  terra,  p.  EGITTO.  Se  avesse  commercj 
5o8.  645.  Suoi  Carpidi , p.  con  la  Germania,  e vi  recasse 
5gg.  752.  il  culto  d’ Iside  , p.  48g.  Se 

EFTAL1TI.  Popoli  Unnici  sul-  Tolomeo  in  Egitto  potè  aver 

le  rive  Orientali  del  Caspio,  buoni  ragguagli  su’Gcrmani, 

giuntivi  dalia  Sogdiana  , p.  p.  604.  Ribellione  dc’Bucoli 

G06.  Delti  Unni  Bianchi  d’A-  d’Egitto  contro  Marco  Aure- 

sia,  p.1016.  Guerre  lor  mosse  lio  (A.  162),  p. 614.615.  De- 
da’ Persiani  ( A.  420-428  ) , ccneo  in  Egitto,  p.668.  Suoi 

p.  1016.  io36. 1320.  Re  loro  solitarj  Cristiani,  p.746.  Me- 

k.ucnaoaz  (A.465)  , p.  1258.  robaude,  Duca  d’Egitto,  p- 

1262.  Diversi  dagli  Unni  Ci-  870.  L’Egitto  spaventato  da- 

dariti , p.  1265.  fedi  Unni  gli  Unni  (A.39D),  p.884.  Sar- 

Eutai.iti  e Neftaditi.  mali  ed  altri  Barbari,  che  vi 

EGATRACE.  Goto  Cattolico  c militavano  pc’  Romani  ( A- 
Alartire  ( A.  374  ) , p.  824. 
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4oG),  p.gi5.  Nuovi  saccheggi 
e furori  de’  Barbari  (A.410), 
p.  980.  Augustale  d'Egitto, 
p.  1078.  Enormità  de’tributi, 
p.  iog5.  I Vici  d’ Egitto  , 
p.  1094. 

_ EGIZJ.  Le  lor  discipline  lodate 
da  S.  Clemente  Alessandrino, 

J p.  635. 

EGREGIATO.  Leggi  delTeo- 
dosiano  su  tal  materia , p. 
1078. 

EIL1VO.  Poeta  , Autore  del 
Tosdrapa  , p.  q36. 

EIV1NDO.  Vedi Skaldapiller. 

ELAGABALO.  Imperatore. 
Quiete  de’Goti  al  suo  tempo, 
p.65o.  E predicazione  di  Bar- 
desane , p.  745. 

ELATEA  ( Città).  Della  Foci- 
de.  Saccheggiata  da’  Sarmati 
Costobocci  (A. 168),  p.  616. 

ELBA  (Fiume).  Fedi  1I.°  In- 
dice. Sue  foci  , p.  534.  648. 
Sorgenti,  p.  611.  6a3.  643. 
Memoria  de’  Trofei  di  Druso, 
p.  4i3.  Domizio  Enobarbo  di 
là  dall’ Elba,  p.  414.  473. 
Tiberio  s’  innollra  verso  le 
sue  rive  (A.5) , p.  417.  433. 
435.  Navigazione  Romana  , 
p.419.430.  Vittoria  su’popoli 
tra  il  Reno  e l’Elba,  p.445. 
Nazioni  viventi  verso  l'Elba, 
•45o.  Una  parte  de’Longo- 
ardi  passano  di  là  dall’El- 
ba (A.17I , p.  453.  Strabone 
scrisse,  cn’erano  tutti  passati, 
p.  453.  613.  Un’  altra  parte 
rimase  forse  di  qua  dall’Elba, 
o v’abitava  nel  47  , p.  477. 
Di  là  dalla  quale  s’apriva  il 
Seno  Godano,  p.  471.  Ed  il 
paese  de’Semnoni  (A.53),  p. 
487.  533.  Bosco  Sacro  tra 
l’Elba  ed  il  Baltico,  p.  488. 
Guerra  per  le  Saline  della 
Sala  , che  mette  nell’  Elba 
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(A. 5q),  p.497.  Il  nome  del- 
’ Elba  g’  andava  pressoché 
perdendo  presso  i Romani 
(A. 98) , p.  545.  Nuova  lega 
ai  Svevi  di  là  dall’  Elba  , 
p.  546.  Ove  dimoravano  i 
Gultoni,  gli  Angli  ed  i Go- 
toni,  p.  56i.  Ed  i Sassoni  , 
p. 1354.1355.  Ricordala  l’El- 
ba da  Tolomeo,  p.  611.  Po- 
poli da  lui  descritti  di  là  dal 
fiume,  p.613.  I Tervingi  vi 
s’accostano  verso  il  376 , p. 
719.  Probo  insegue  fino  al- 
l’Elba i Germani,  p-731.  Ca- 
luconi  abitanti  sull’una  e l’al- 
tra riva,  p.753.  Fiume  detto 
Ligurio  , tributario  dell’  El- 
ba , p.  853.  Se  ivi  fosse  la 
Mauringa,  p.  858.  Soggiorno 
de’  Franchi  sull’Elba,  p.85g. 
135o.  E de'Cherusci  (A.3g5), 
p.  887.  Se  il  Re  Agelmundo 
si  fosse  innollrato  a quella 
volta  , p.  1037.  L’Hadelatid 
non  lontana  dall’Elba, p.i  1 18. 
Sede  primiera  de’  Vaudali  , 
p.  1134,  11  Re  Odoacre  al- 
l’ Elba  , p.  1357.  Nominata , 
p.  649.- 

ELDEBALDO  od  ELDOVAL- 


DO.  Filosofo  Goto,  ricordato 
dall’  Anonimo  di  Ravenna  , 
p.  636.  753.  893.  Se  fiorisse 
al  tempo  d’  Ermanarico  il 
Grande , p.  794. 

ELE.  Cosi  chiamavansi  gli  sta- 

§ni  sulla  Palude  Meotide  , 
onde  Giornande  fa  uscire  gli 
Eluri  od  Eruli , p.  691. 
ELENA.  Vedi  Vico  d’ Eleva. 
ELtTTRIDI  ( Isole)  , p.  471. 

Vedi  Glessaiut. 
ELEUTERO  (Santo ).  Legazio- 
ne a lui  spedita  da  Lucio  , 
uno  de’  Re  di  Brettagna , 
p.  616. 

ELIA  SENZ1A  (Legge).  Sulle 
3o 
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manomissioni  (A. 5),  p.  416. 

ELIANO.  Sue  lodi  alla  filo- 
sofia de’  Barbari  , p.  5g4. 

ELIODORO.  Lettera  scrittagli 
da  San  Girolamo  , p.  891. 

ELIOPOLI  (Città),  jy  Egitto. 
Insignita  del  Dritto  Italico, 
p.  1095.  1096. 

ELIS.  Non  era  più  Metropoli 
de’Geti  (A.102)  , p.  574.084. 

FUSI!  di  TACITO.  Tribù  dei 
Lig)  , annoverati  da  lui  fra 
gli  Svevi , p.  486. 

ELISSOIA  d’ECATEO  ABDE- 
R1TANO.  Isola  del  Baltico, 
p.  5oq.  Fedì  II.*  Indice. 

ELITOVIO.  Memoria  dell’an- 
tichissima sua  venuta  in  Ita- 
lia , p.  g33. 

ELLAC.  Maggior  figliuolo  d’At- 
tila  , da  lui  creato  Re  degli 
Acaiziri,  p.1206.  Accennato, 
ma  senta  nominarlo,  p.1144. 
1164. 1167. 1168. 1171.1172. 

ELLADE.  Grammatico  Greco, 
nominato  in  una  Legge  di 
Teodosio  IL*  , p.  >079. 

ELLESPONTO.  1 Goti  lo  tra- 
passano per  assalir  l’Asia  Mi- 
nore (A.260),  p.682.683.  Va- 
lente Augusto  comanda,  che 
altri  Goti  lo  passino  (A.377), 
p.  842.  Tribigildo  sulle  sue 
rive  ( A.  400  ) , p.  904. 

ELMOLDO.  Cronista  degli  Sla- 
vi nel  duodecimo  secolo  , 
p.  I2i5.  1216. 

ELURl  , p.  690.  Fedi  Esuli. 

ELVECOM1  di  TACITO.  Tri- 
bù de’  suoi  Ligj  , p.  486. 

ELVEONI  di  TOLOMEO.  Nel- 
la Penisola  Cimbrica,  p.6 12. 

ELVEZIA.  Se  dalle  sue  monta- 
gne discesi  fossero  gli  Aleman- 
ni , p.  646. 

ELVEZJ  di  TOLOMEO.  Egli 
dà  il  nome  d’ Eremo  al  loro 
paese,  non  lontano  dal  Da- 
nubio , p.  611. 


EMERITA  (Città).  Oggi  Men- 
da nell’  Estremadura  , presa 
da  Rechila,  Svevo  (A.438), 
p.  io58. 

EMILIA  ( Provincia ).  Appar- 
tenne all’Italia,  presa  in  un 
significato  nuovo  dopo  Dio- 
cleziano , p.  729.  748.  Rico- 
nosce Aitalo  per  Imperatore, 
p.  926.  Ricordata  nella  No- 
tizia /temerne  dell’Imperio, 
p.to53.  Spaventata  per  l’ar- 
rivo d* Attila,  p.  1194. 

EMILIANO.  Imperatore.  Sue 
vittorie  su’Barbari,  e sua  mor- 
te , p.  678. 

EMNENDEZUR.  Unno,  con- 
sanguineo d’Attila,  s’arrende, 
lui  morto,  a’Romani,  p.1210. 

EMO  (Monte).  Popoli  abitanti 
fra  l’Emo  ed  il  Danubio,  p. 
43o.  I Bessi,  discesi  dall’E- 
mo,  metteano  paura  in  O vi- 
ci ia,  p.448.  Altri  popoli  del- 
l’Emo e del  Rodope,  p.  463. 
1 Sitonj  d’ Orfeo  di  là  dal- 
l’ Emo,  p.5o5.  1 Goti  di  Cni- 
va  lo  passano  (A.25o),  p.676. 
Con  altri  Barbari  si  rafforzano 
a piè  dell’Emo  (A.260) , p. 
683. 1 Goti,  vinti  da  Claudio, 
si  riparano  tra  le  lòreste  del- 
l’Emo  (A. 269),  p.703.  Ster- 
minati da  lui , p.  704.  Gli 
abitanti  di  Mesembria  alle  ra- 
dici dell’  Emo  ritengono  il 
nome  di  Geti  nel  Nuovo  Pe- 
riplo del  Ponto  Eussino  , 
p.  752.  Goti  chiusi  fra  le  sue 
angustie  (A.377),  p.  843.  I 
Goti  Minori  d’Ulfila  stabiliti 
a piè  dell’Emo  , p.  852.868. 
869.  i3oi.  Fedi  II.*  Indice. 

EMÓDE  (Isole).  Vicine  del- 
1’  Orcadi , p.  471. 

EMONA  ( Città).  Non  lontana 
da  Giulio  Cantico,  p.  919. 

EMSO  (Fiume).  Memorie  della 
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navigazione  di  Druso  in  sul-  do  accide  molti  Romani  sulle 
1’ Eroso,  p.  419,  Germanico  sue  foci  (A.  471),  p.  1287. 
si  riconduce  alle  sue  rive  ENOBAKBO  ( Domizio).  Sua 
(A.i5),  p.441.  Altra  sua  na-  spedizione  di  là  dall’  Elba  , 
vigazione  (A.16),  p.443.  Sue  p.  414.  472. 
navi  sull’Emso,  p.445.  Stra-  EOGANO.  Vincitore  del  Drui- 
ge  de’Bmueri  (A.84),  p.529.  da  Dareara  , p.  65 1. 
Ricordato  da  Tolomeo  , p.  EOA  RIGO.  Re  degli  Alani. 
6ji.  Guerra  de’ popoli  del-  Per  riverenza  di  San  Germa- 

l’Emso  contro  Arrogaste  (A.  no  perdona  agli  Armorìci 

3g3  ) , p,  881.  ( A.  447  ),  pu44.1146.u81. 

END1NOS.  Titolo  del  Re  o 1184.1195. 

Capo  de’ Borgognoni,  p,  732.  EPAGER  ITI  di  PLINIO  (Vedi 
733.  989.  992.  1260.  11.°  Ìndici:  ).  Se  fossero  gli 

ENEA.  Sentenze  dell’Antichità  stessi  che  i Pagiriti  di  Tolo- 

sopra  lui , p.  465.  I Romani  me»,  p.  6o3. 
avuti  come  suoi  discendenti  EP1FAMO  (Santo),  Suoi  rac- 
da  Tertulliano  , p.  640.  conti  sull’  andata  d’  Audio 

ENECADLOl  di  PRIMO.  Po-  fra’ Goti , p.  746.  Sue  opi- 
poli  della  Palude  Meotide,  nioni  sullo  Stilismo,  p.  g65. 
p.  504.  EPIFANIO  (Santo).  Vescovo 

ENERO.  Uno  degli  Asi , al  di  Pavia,  Sua  Legazione  pres- 
dire di  Snotrone  , p.  944.  so  l’ Imperatore  Antemio,  p. 

ENFITEUSI.  Leggi  del  Teo-  1297,1298.  Sua  Legazione  ad 

dosianosu  tal  maieria,p.i075.  Enrico  , Re  de’  Visigoti  ( A. 

ENING1A  di  PLINIO.  Isola  474J » P«  l3o4.  »3o5. 
del  Baltico,  creduta  non  mi-  EP1GEME.  Sua  Legazione  ad 
nore  della  Scandinavia  , p.  Attila  ( A.  4 34  ),  p.  io5o, 
472.  Vedi  Epi&ia.  Giura  con  lui  la  pace,  p,io5i. 

ENlOCHl  ( Vedi  II,0  Inuicx  ).  1177» 

Appo  essi  e sotto  al  Caucaso  EP1G1A.  Da  molti  si  crede,  che 
fugge  V onone  d'Armenia  (A.  questo  sia  il  varo  nome  del- 
19),  p.  456,  Fransi  allargati  l’Eningia,  Vedi  Eninoia  di 
sul  Fasi  (A.64),  p,  5o3.  An-  Plinio, 
chialo.  Re  loro,  p,586.  Con-  EPIGONI.  Poema  d’  Omero  , 
finanti  co’DrUli,  p.  5gi.  Ri-  secondo  Erodoto,  p.  i33o. 
cordati  dal  Peripgete,  p.606.  EPIRO,  Saccheggiata  dagli  E- 
Un  Re  loro  ucciso  (A. 164),  ruli  (A. 267)  , p.  694.  Dagli 

p.  6t5.  Segnati  nella  Peutin-  Alani  , da’  Sarmati  ed  altri 

geriana  , p.  673.  Barbari  (A.  378),  p.849.  Dai 

ENNODIO.  Scrittor  della  Vita  Visigoti  (A.3g6),  p.890.891. 

di  S.  Epifania  di  Pavia,  p.  Faceva  parte  deU’Illiria  Ori- 

1304.  i3o5.  entale  (A.405),  p.913. Alarico 

ENO  (Fiume).  I Marcomanni  vi  si  ferma  per  alcun  tempo 

ed  i Vandali  non  Asdingi  si-  (A.408L  p.919.  Infestata  aa’ 

tuati  dalla  Feuiingerjana  co-  Vandali  ( A.  455  ),  p.  1227. 

là  dove  l’Eno  cade  nel  Da-  Epistole  ( Officio  deli1  ).  Leggi 
nubio,  p. 71 3.<ji 3.  Cunimon-  del  Teodosiano  , p,  1080. 
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EPTARCH1A.1  sette  Regni  del- 
1’ liola  di  Brettagna,  fondati 
dagli  Anglo-Sassoni,  p.ia54. 

ERAC  [Fiume).  Ignoto.  Ivi  fu 
spento  Vinitario  degli  Amali 
( A.  3yg  ) , p.  890. 

ERACLEA.  Patria  del  Geogra- 
fo Marciano  , p.  606.  753. 

ERACLEA  PONTICA.  Assalila 
e rubata  da’Goti  ( A.  267  ), 
p.  689. 

ERACLEA  di  TARANTO.  Sua 
Tavola  di  Leggi  , p.  1096. 

ERACLEA  diTRAClA,p.ioi5. 
Occupata  dagli  Unni  (A.442), 
p.iiu3.  Presa  dagli  Ostrogoti 
( A.  475  ) , p.  i3i8. 

ERACL1ANO.  Uccisore  di  Sti- 
licone  , poi  tninacciator  del- 
l’ Imperio  , p.  1 104. 

ERACLIO  d’EDESSA.  Sua  in- 
signe vittoria  su’  Vandali  di 
Genserico  (A.470I  , p.  1283. 
Governa  1’Armenia  (A.472), 

ElfATO9  TENE  . Là,  dovV  col- 
locava i Viti  sul  Caspio,  di- 
morarono gli  Unni , p.  606. 

ERCIMA  {Selva).  Rattristava 
tuttora  i paesi  di  Germania 
ne’  principj  dell’Era  Cristia- 
na , p.414.  Plinio  la  credeva 
generata  col  mondo  e non 
mai  mutata  fino  a’  suoi  dì , 
p.  418.  1 Marcomanni  vi  si 
nascondono  (A.5),  p.420.  An- 
tica dimora  de’ Boi,  p.  421. 
Possanza  di  Marvodo  o Ma- 
roboduo  in  mezzo  all’  Erci- 
nia  , p.  422.  I Marcomanni 
scacciati  dalle  sue  parti  Oc- 
cidentali , p.  423.  La  Selva 
Gabreta  era  una  porzione  del- 
l’Ercinia  , p.  424.  Tiberio 
vuol  tagli  arne  o bruciarne  i 
boschi  (A.5)  , p.  425.  Maro- 
boduo  rimpiattato  in  essa 
(A. 17),  p.450.  Se  i Druidi  si 


rifuggissero  nell’Ercinia  , p. 
463.  Ricordala  da  Claudiano, 
p.  887.  Fedì  IL*  Indice. 

EH  COLANO.  Suoi  Papiri,  p. 
1219. 

ERCOLE.  Bosco  a lui  sacro 
presso  i Gherusci  , p.  444. 

EREDITA’  DELLE  DONNE. 
Fra’  Pitti  di  Scozia  e nel- 
l’Ebudi,  p.  963.  Fra’Sitoni 
di  Tacito  , p.  1011. 

ERELIEVA.  Madre  di  Tcodo- 
rioo,  Re  d’  Italia  , p.  1237. 

ERETRI1.  Tramutati  da  Dario 
sul  Golfo  Persico , p.  1325. 

ER1NDE  [Fiume).  Verso  la 
Media.  Battaglia  tra  Bardane 
e Gotarze  ( A.  47  ) , p.  475. 

ERINEI  di  TOLOMEO.  Popoli 
tra  il  Volga  ed  il  Caucaso, 
p.  608. 

ER  IMAN  NI.  Fedi  A rimanisi. 

ER1ULFO.  Goto,  che  congiura 
contro  l’Imperio,  ed  è ucciso 
( A.  392  ) , p.  880.  902. 

ERMANAR1C.O  il  GRANDE 
degli  AMALI , p.  562.  Sua 
genealogia,  p.  667.674.944. 
Sua  nascita  (A. 267)  , p.6g5. 
696.  Se  i Borgognoni  gli  aves- 
sero obbedito,  p.  667.  Signo- 
ria d’Ermanarico  sugli  Eruli, 
p.  696.702.755.  Sue  conqui- 
ste nel  suo  sessagesimo  anno, 
• 75i.  E spezialmente  sul 
altico  , p.  753.  Sulla  Palu- 
de Meotica  , p.  j55.  941.  E 
nell’  Orientale  Germania,  p. 
755.756.877.  Discipline  Go- 
tiche per  lui  propagate  dalla 
Palude  Meotide  al  Baltico, 
p.  794.  1148.  Principali  po- 
poli da  lui  soggiogati,  p.795. 
796.797.893.914.  Sua  felicità 
nel  domare  gli  Slavi,  p.  799. 
I2i3.  Tutt’ i regoli  de’ Goti 
sottoposti  a lui , p.  804.  E 
così  gli  Ostrogoti  come  i Vi- 
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Alanarico  nega  «l’obbedirgli, 
p.8aa.  Decadenza  dell’Impe- 
rio d’Erraanarico,  p.945.  in- 
fedeltà de’Rossolani  verso  lui 
p.  834.  11  quale  s’uccide  nel 
suo  centesimo  e decimo  anno 
(A.377),  p.835.965.gtì6.  Sua 
rinomanza  , p.  85a.  857-86a. 
g33.q36.  Suo  figliuolo  Unni- 
muudo,  p.889.890.  Sua  Reli- 
gione Zamolxiana  , p.  943. 
Lingua  Gotica  trasfusa  nei 
paesi  conquistati  da  Ermana- 
rico  , p.  948.  g5o.  1149.  Se  i 
Goti  d’Ermanarico  s’unissero 
con  Odino  d’Asgarda  , p.957. 
1 Goti  dopo  Ermanarico  pas- 
sano in  (Scandinavia,  p.  960. 
961.  Moti  de’ popoli  Asiatici 
dopo  la  sua  morte,  p.g6g.  E 
rimescolamento  delle  creden- 
ze religiose  , p.  na8.  ttag. 
Spesso  nelle  leggende  confusi 
Attila  ed  Ermanarico, p.i  igg. 
Distruzione  de’ loro  Impeij  , 
p.  1314.  Se  i Goti  Tetraxiii 
abitassero  nella  Tauride  fin 
da’  tempi  d’  Ermanarico , p. 
taaa. 

ERM1GARIO.  Capo  degli  Svevi 
di  Spagna.  Deciso  (A.4a8), 
p.  1037. 

ERMIOM  di  MELA.  Da  lui 
collocati  sul  Golfo  Codano  , 
p.  473.  Vedi  Ermoni. 

ERMIOM1  di  PLIWlO.  11  quar- 
to de’  cinque  generi  de’  suoi 
popoli  di  Germania  , p.483. 
484.  In  tal  genere  compren- 
deansi  gli  .'svevi,  p.483. 486. 

ERMoNl.  Vedi  Ehmioni  di 

Mela, 

ERMOGENE.  Compilatore  d’ 
un  Codice,  p.  1061. 

ERMOGENIaNO  ( Codice  ). 
Credesi  compilato  sotto  Co- 
«lautiuo , p.  734.  A sua  im- 
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magine  si  volle  poi  compilare 
il  Teodosiano , p.to38.to64- 

ERMER1CO.  Re  degli  Svevi , 
saccheggia  la  Spagna  (A.41 1), 
p.  893.  Vinto  ne^Monti  fer- 
vasi (A.  419),  p.  1014.  Sue 
guerre  co’ Vandali  (A.4ai)  , 
p.1018.  Ottiene  una  porzione 
della  Galizia  (A.4ag),  p.to3g. 
Sua  pace  co’Romani  (A  433), 
p.  1048.  Trasferisce  il  regno 
al  suo  figliuolo  Rechila  (A. 
438  ) , p.  to58.  nai. 
ERMUNDURI  ( Vedi  II .•  IsDr- 

ce  ).  Germani,  tra  il  Danu- 
bio e l’Elba,  p.417.  É verso 
il  Nabo,  p.424.431.  Annove- 
rati nella  Lega  Svevica  ( A. 
17),  p.  45o.  Cacciano  il  Re 
dé’Gotoni  Gotvaldo  (A.  19), 
454.  Ricordati  da  Plinio 
gli  Ermioni , p.483.  Gli 
Ermunduri  ed  altri  popoli 
cacciano  il  Re  Vannio  (a.5i), 
p.  484.  Loro  guerre  per  le 
Saline  della  Sala  dell'Elba, 
e lor  vittoria  su’Catti  (A.5g), 
p. 4^7.537.8 18.  Si  manleHea- 
no  fedeli  al  Romano  verso  la 
fine  del  primo  secolo;  e soli 
fra’Barbari  poteano  passare  il 
Danubio  con  l’armi  , p.  346. 
Si  levano  contro  Marco  Au- 
relio (A.i6a)  , p.  6i3.  E ri- 
tentano contro  lui  la  sorte 
della  guerra  (A. 167),  p.6a6. 
Loro  situazione  , secondo 
Giomnnde,  verso  l’anno  33a, 
p.760.  Se  gli  Ermunduri  fos- 
sero progenitori  de’Turingi, 
p.  1117. 

EROC.  Re  degli  Alemanni,  che 
seguitò  Costanzo  Cloro  in 
Brettagna  ( A.  3o6  ) , p.737. 

ERODI  ANO.  Suoi  racconti  sul- 
la benevolenza  di  Caracalla 
verso  i Germani,  p.648.  De- 
plora nelle  sue  Istorie  d’ es- 
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•ersi  spenta  fin  da’ tempi  di 
Settimio  Severo  la  condizio- 
ne deH’armi  d’Italia,  p.  658. 
no5.  E che  le  mura  delle 
*ue  città  crollavano  da  per 
ogni  dove,  p.  65g. 
ERODOTO  ( Vedi  1 l.”  Indice). 
Si  ricordano  i suoi  Budini , 

t4aa.  522.  599.69 1.692.798. 

sue  origini  de  Tirreno- 
Etruschi , p.445.  Le  alture, 
ove  dimoravano  i Tissageti  e 
gl’Iurci  , p.  480.  g3g.  1118. 
i3a4.  I suoi  varj  popoli  dal 
Boristene  al  Danubio,  p.5o3. 
I suoi  Massagcti,  p.5o6.5ai. 
828.  Le  sue  opinioni  su’con- 
fini  d’Asia  e d’Europa, p.5o8. 
1 suoi  Issedoni  ed  Arimaspi, 
p.  521.  1 suoi  Agatirsi  del 
Mariso,  p .575. 607.692. 1 suoi 
Melanclcni  ed  Androfagi  , 

S.  600.  607.  797.  1 suoi  Scili 
omadi  e Basii j , p.  604.  I 
suoi  Geloni  e Pteurt,  p.  607, 
691.693.782.798.1035.  I suoi 
Geli  e Traci,  p.651.954.  Us«o 
Zamolxi  o Gcbeleizi  , p.669. 
42.953.  I suoi  Peoni,  p.670. 
suoi  Sapiri,  P.7&1.1261.  Le 
sue  Amazzoni  del  Tanai,  p. 
1027.  La  sua  lingua,  p,io65. 
1221.1328.  La  sua  Storia  im- 
mortale,  p.n3i.  I suoi  Ar- 
gippei,  p.  1 a5g.  I suoi  Sciti  in 
generale,  p.i322. 1 suoi  Traci 
Brigi  passali  nell’Armenia  , 
p.  i3a5.  Certa  data  delle  sue 
Storie , p.  Gag. 

ERRA.  Dea  adorata  verso  il 
Baltico  da  sette  popoli  di 
Germania,  e suoi  riti,  p.  487. 
56i.  618.  666.  670.  701.  702. 
1003.  1148.  1232. 

ERRILI.  Nuovi  e più  formida- 
bili nemici  dell  Imperio  , p. 
689.  Nominati  per  la  prima 
volta  dalla  5 tori  tu  De&sippo 


(A. 267),  0.690.691.  Originarj 
della  Palude  Meotide,  p 690, 
691.1324.  Congetture  presso 
Giornande  intorno  al  signifi- 
cato del  loro  nome,  p.  690, 
691.  False  opinioni  su’luoghi 
loro  nativi,  lòie/.  Loro  volti 
e costumi,  p.  692.693.694. 
Naulobato  con  un’  armata  li 
conduce  a depredare  Bizan- 
zio  (A. 267),  p. 694.  E tutta 
la  Grecia  e la  Tracia,  Ibid. 
Lasciano  i libri  ad  Atene  , 
quasi  alti  a togliere  ogni  co- 
raggio all’uomo,  p.6g5.  "Va- 
lore di  questó  popolo,  e sua 
velocità  nel  correre,  p.696. 
Naulobato,  lor  Capo,  adorno 
degli  onori  del  Consolato  Ro- 
mano, p.696.  Cessano  di  tra- 
vagliare la  Grecia  (A.  268), 
. 700.  S’uniscono  con  altri 
arbari  contro  Gaudio  il  Go- 
tico , p.  702.  Vinti  da  lui  , 
p.  703,  Amicizia  fra  Gaudio 
il  Gotico  e l’Erulo  Andono- 
ballo,  p.  705.  Gli  Eruli  ap- 
partengono a que’popoli,  che 
in  generale  Vopisco  appellò 
Meotici,  p.7o3.7i7,Gli  Eruli 
si  sospingono  fino  al  Reno 
(A,286),  p.  729.  Ma  si  dile- 
guarono presto,  o perchè  vinti 
o perchè  assoldati  da’Romani 
di  Massimiano  , p.  730.  733. 
Vinti  e soggiogati  da  Erma- 
narico  il  Grande  sulla  Palu- 
de Meotide  , ed  il  Re  loro 
Alarico  ucciso  verso  1’  anno 
33a  , p.  755.  756. 

ERRILI.  Ausiliari  di  Giuliano 
Cesare  insieme  co’Batavi  nel- 
le Gallie  ( A.  36o) , p.  785. 
Spediti  da  esso  in  Oriente  , 
p.786.  Le  donne  si  strangola- 
vano alla  morte  del  marito 
presso  gli  Eruli , p.6g3.7gg. 
Nelle  Gallie  perdono  la  ban- 
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diera  (A.366),  p.8o3.  Spediti  ESATEC.  Re  d’  una  tribù  di 
nell’  isola  di  Brettagna  ( A.  Franchi  , amici  de’  Romani 

368) , p.  8o5.  Agli  Eruli  fu  (A.288) , p.731.  Fu  Re  forse 

dato  regnar  primi  fra’ Bar-  ae’ Salici,  p.  770. 

bari  nell’ Italia,  p.85t.  Ri-  ESATTORI*  Leggi  del  Teodo- 
cordati  da  Giulio  Oratore  , siano  sovr’essi,  p.io85.iog3. 
p.  893.  E da  Etico,  p.  8g3.  1094.  no5. 

1006.  E le  lor  navi  additate  ESCaM.  Presa  per  una  delle 
da  S.  Girolamo  (A.  406),  p.  molte  mogli  da  Attila, p.i  164. 
914.  Coorti  Eruliche  in  Italia  ESCEPTORE  del  SENATO. 
(A.406) , p*  916.  Odino  non  Traeva  copia  delle  Ceste 

uscì  dagli  Eruli,  p.941.  Loro  del  Senato  , p.  1108.  Vedi 

incursioni  con  le  navi  su’lidi  Flavio  Lorenzo. 

dell’Imperio  (A.4 19),  p.1014.  ESCEPTOHL  Leggi  del  Teo- 
Ricordati  da  Sidonio  come  dosiano  sopra  questi  Officiali 
intervenuti  nelle  guerre  Iu-  0 delle  Curie  o d’altre  Ma- 
tnogiche,  p.  1040.  E fra’se-  gistrature,  p.  1083.1084. io85. 
guaci  d’Attila  ( A.  451  ) , p.  1 100. 

1 180.  Gli  Eruli  aveano  piena  I ESC UL APIO.  Corazza  d’ un 
de’loro  sciami  la  Germania,  Sarmata  , sospesa  nel  suo 

e corseggiavano  sulle  rive  Tempio  d’ Atene  , p.  617. 

dell’  Oceano  Atlantico  ( A.  ESECUTORI.  Leggi  del  Teo- 
440  ),  p*  1118.  Combattono  dosiano  intorno  ad  essi  , p. 
sul  Netad  contro  i figliuoli  io85. 
d’Attila  (A.  453),  p.  1206.  ESEDARE.  Re  d’Armenia,  soc- 
Collocati  dall’Imperatore  in-  corso  da’Persiani  (A.  1 13  ) , 

sieme  con  gli  Sciri  nella  Tra-  p.  585.  Poi  dall’ Imperatole 

eia  (A.  453)  , p.  1209.  Altri  Adriano  ( A.  120  ) , p.  588. 

Eruli  si  fermano  di  là  dal  Chiamavasi  propriamente  Ar- 

Danubio  , p.  1209.1279.1317.  dascè  od  Ardaxè  111.*  Nato 

Altri  corseggiano  sulljspani-  dagli  Arsacidi,  p.58g.  Marito 

ca  riva  e prendono  Lugo  dell’ Alena  Satinig  , che  gli 

1A.455),  p.1228.  La  riva  Gal-  partorì  molti  figliuoli,  p.5«g. 

ica  esposta  parimente  alle  5 90.  Fra’  quali  ebbe  Dira- 

correrie  di  costoro  (A.  466),  no  L°,  p.  594. 

p.  1253.  Altri  unironsi  forse  ESLA.  Unno  inviato  Ambascia- 
agli  Unni,  che  andavano  er-  dorè  in  Bizauzio  dal  Re  degli 

rando  ne’paesi  vicini  del  Bai-  Unni  Rugila  (A.434),p.i04g. 

tico,  p.1254.  Odoacre  li  con-  Legato  parimente  d’  Aitila  , 

duce  ad  impadronirsi  d’An-  p.  1 162.  Suo  ritorno,  p.  n63. 

giù  (A.465),  p.1257.  Frigio-  1164.  Spedito  di  bel  nuovo 

nieri  d’  Eurico  Visigoto  in  in  Bizauzio  (A. 449),  p.1174. 

Bordò;  veduti  e descritti  da  ESSEDON1  di  PLIMO.  Abita- 
Sidonio  (A.475),  p.i3o8.  Gli  vano  su’lati  Occidentali  del- 
Eruli  Oltredanubiani  corre-  la  Palude  Meotide  ,•  p.  5o3. 
vano  ed  inlèstavano  il  Nori-  ESSEDON1  anche  di  PLINIO, 
co  ( A.475),  p.1317.  Altri  di-  Nella  Colchide  sul  Caucaso, 
feuaeano  l’Imperio,  p.1317,  p.5o3.  Se  loderò  una  Colonia 
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degl’  Issedoni  d’  Erodoto,  p.  di  Tolosa,  che  difende  la  sua 
5o3.  Segnati  verso  1’estremiià  città  contro  i Barbari  (A.410), 
dell’  Asia  Orientale  nella  p.  97 2.  1228. 

Peutingeriana  , p.  672.  ETELREDO  di  BIEVAL.  Cro- 

ESSEM.  Setta  presso  i Giudei,  nista  del  duodecimo  secolo, 
di  cui  Giuseppe  Ebreo  para-  Ciò  ch’e’  dice  intorno  ad  O- 

gona  i dogmi  ed  i costumi  ditto  , p.  946. 

con  quelli  de’  Daci -P listi  , ETICO.  O piuttosto  Istro  {Vedi 
p.  5o5.  668.  Istbo  ).  Creduto  Goto  , ed 

ES  POSIZIONE  DEL  MONDO.  autore  d’una  magra  Cosmo- 
Scritta  ne’tempi  di  Costanti-  grafia  , p.892.893. 1006.1 117. 
no  il  Grande  ; pubblicata  da  ETIMOLOGIE.  Dovizia  di 
Jacopo  Gotofredo , p.  1040.  queste,  cavate  da’  pretesi  Di- 

ESTJl  di  TACITO.  Abitanti  zionarj  dell’antica  ed  ignota 

sul  destro  lido  del  Baltico  , lingua  de’  Celti  , p.  4ag. 

p.  487.  Veneravano  la  ma-  ETIOPI.  Favole  d’  Apollonio 
dre  degli  Dei,  ed  aveano  per  Tianeo  sugli  Etiopi  dell’ln- 

sacro  il  cinghiale  , p.  489.  dia,  p.  54».  i3o6.  Non  voi- 

I 490.756.942.  Loro  costumi,  lero  giammai  celebrare  i lor 

p.  524.  Linguaggio  simile  a contratti  secondo  il  rito  Rch- 

quel  dc’Britauni,  p.524.  Ri-  mano,  p.ii2g.  Vinti  dalCri- 

pulaii  perciò  forestieri  alla  stianesimo,  p.n3o,  Se  dal- 

Geriuania,  p.547.  Incogniti  a l’Indo  tramutali  si  fossero  in 

Tolomeo,  p.610.  Cooimercj  Egitto  , p.  i3atì. 

dell’  ombra  su’  loro  lidi , p.  ETIOPIA.  Favole  d’Apollonio, 
644.  Soggiogati  da  Ermana-  p.  542.  t3a5. 
rico  il  Grande , p.  795.862.  ETNA.  Statua , il  cui  piè  di- 
952.  Se  dopo  lui  fossero  in  ceasi  doverne  allontanare  i 

parte  passali  nella  Scandjna-  fuochi  ( A.  410  ) , p.  975. 

via,  0.960.  Loro  Legazione  a ETRURIA.  Le  sue  Istorie  vive 
Teodorico,  Re  d’Italia,  p.g5i.  tuttora  nel  secolo  di  Tiberio, 

Descritti  da  Giornandc,  ma  p.  465.  E di  Claudio  , che 

chiamali  per  error  de’copisli  dicea  d'aver  ella  dato  insigni 

gl’  ltemesti  , p.  in5.  1212.  personaggi  a Roma  , p.  478. 

ESlONll.  Del  tredicesimo  se-  Devastata  da’Visigoti,  p.973. 

colo,  tolgono  l’assedio  ad  un  Governala  daLacarrio,  padre 

Castello,  allettati  dal  suono  di  Rutilio,  p.  1000.  La  cui 

d’  una  cetra  , p.  862.  863.  statua  s’eresse  in  Pisa,  p.1020. 
ESTREMADURA.  Venuta  in  ETRUSCHI.  Memoria  deli’ori- 
polcr  degli  Svevi  ( A.  438),  sini  loro,  p.465.  Non  disceu- 
p.  io58.  deano  da’Tusci  o Tuschi  del 

EsUPERANZlO.  Illustre  cit-  Caucaso  , p.  608. 

ladino  delle  Gallie,  padre  di  ETTI  di  GIORNANDE.  Ignoti 
Palladio,  e congiunto  di  Ru-  popoli,  soggiogati  da  Ernia- 

tilio  Numaziano,  ristabilisce  navico  il  Grande  , p.  796. 

la  pace  tra  gli  Àrmorici  (A.  ETTI  di  GIULIO  ORATORE. 
416  ) , p.  1000.  Ugualmente  ignoti  popoli  , 

ESUPEiUO  (Santo).  Vescovo  che  forse  ne  formavano  un 


solo  con  quelli  di  Giornande, 

p.  893. 

ETTORE.  Favole  de’Franclii, 
che  vantavansi  proceder  da 
lui , p.  670. 

EUBIOTE.  Re  del  Bosforo,  se- 
condo Luciano  , p.  633.  634. 

EUBULO.  Uno  de’  Compilatori 
del  Teodosiano  , p.  io38. 

EUCARISTICO.  Poema  di  Pao- 
lino Penitente,  ove  si  descri- 
vono le  calamità  delle  Gallie 
ne’principj  del  quinto  secolo, 
p.  988.  904. 

EUCAT1  di  PLINIO.  TribU  di 
Sari , p.  5ai. 

EUCHERIO.  Figliuolo  di  Sti- 
licone , p.  919. 

EUD1CIÓ.  Uno  de’Compilatori 
del  Teodosiano , p.  io3H. 

EUDOCIA. Figliuola  di  Valen- 
tiniano  IH.”  condotta  prigio- 
niera in  Affrica,  p.  1327.  Mo- 
glie del  Re  Vandalo  Unneri- 
co,  p.1248.  Fugge  in  Gerusa- 
lemme, p.  ìan 8. 

EUDOSl  di  TACITO.  Uno  dei 
sette  popoli  Germanici,  ado- 
ratori della  Dea  Erta  verso 
il  Baltico  , p.  487. 

EUDOSSIA.Figliuoladel  Fran- 
co Bautone,  sposata  dall’Impe- 
ratore Arcadio,  p.  882.  Dive- 
nuta possente  dopo  la  caduta 
dell’Eunuco  Eutropio,  p.896. 
Franchi,  che  la  seguirono  in 
Costantinopoli  , p.  897. 

EU  DOSSI  a . Figliuola  dell’lm- 
perator  Teodosio  l.°  sposata 
dall’  Imperatore  Valentinia- 
no  111.°,  p.  1057.  Accusata 
d’  aver  chiamato  in  Koma  i 
Vandali  per  vendicar  la  mor- 
te del  marito,  p.  1226.  Tra- 
scinata lor  prigioniera  in  Af- 
frica , p.  1227.  1228. 

EUDOSSLO.  Medico  delle  Gal- 
lie, suscitator  di  moli  , che 
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fugge  presso  Attila,  p.  1299. 

EUFEMIA.  Figliuola  aell’lm- 
peratore  Marciano  , sposata 
dall’  Imperatore  Antemio,  p. 
1249. 

EUFEMIO.  Insigne  Maestro  de- 
gli Officj  sotto  Marciano  Au- 
gusto , p.  1235.  Ha  per  suo 
Assessore  lo  Storico  Prisca , 
p.  1236. 

EUFRATE  (Fiume).  Tiridate 
d’  Armenia  passalo  a nuoto 
con  gran  pericolo  , p.  726. 
1 possenti  Corcoruniani  abi- 
tarono sulle  sue  rive  (A.3i6ì, 
p.  741.  Nel  suo  luogo  piu 
stretto  v’era  il  Salto  di  Chione 
Laeone.  p.780.801.  Passaggio 
di  Giuliano  Apostata,  p.8oo. 
Le  sue  sponde  infestate  dagli 
Unni  (A.393),  p.884.  lutungi, 
Goti  e Daci  sull’  Eufrate  , 
p.gi5.  La  Sofene  tra  il  Tigri 
e l’Eufrate  , p.  noi.  Donde 
venne  la  prima  umanità  , 
p.  1216.  1219. 

EUGLNIO.  Gridato  Imperatore 
nelle  Gallie,  p.879.  Apparec- 
chiasi alla  guerra  contro  Teo- 
dosio I.°,  p.880.881.  Ucciso, 
p.882.  La  sua  memoria  con- 
dannata nel  Teodosiano  , p. 
1104. 

EUGENIO.  Seduttore  d*  Ono- 
ria  , sorella  di  Valentiniano 
HI.*  . P-  11J77- 

EUGIPPÌO.  Discepolo  di  San 
Severino  del  Norico,  e Scrit- 
tore della  sua  Vita,  p.1286. 
Suoi  racconti  sul  Re  Aleman- 
no Gebuldo,  p.t3i6.  Se  par- 
lato avesse  deTuringi,  o non 
piuttosto  de’  Turcilingi  , p. 
i3t7. 

EULOGIO  ed  anche  PELA- 
GIO. Silensiario,  Legato  di 
Leone  Augusto  agli  Ostrogoti 

(A.  473),  P-  1299. 
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EUMENIO.  Panegirista  del  ter- 
zo secolo.  Ciò  ch’e’ scrive  in- 
torno alla  Dacia  di  Traiano, 
p.  731.  Intorno  a’  Franchi  , 
p.  734.  Intorno  alle  selve  dei 
Caledonj  , p.  737. 

EUMOLPO  {Fedi  I."  e 11“  In- 
dice ).  Erogeni t or  di  Coti  , 
amico  d’  Ovidio  , p.  448. 

EU N APIO.  Suoi  racconti  sulle 
ricchezze,  che  i Goti  traspor- 
tarono di  qua  dal  Danubio, 
fuggendo  nell’  Imperio  ( A. 
37(1  ) , p.  839.  Sul  terrore  , 
che  il  nome  loro  melica  nei 
Romani,  p.849.  Sul  passag- 
gio del  Danubio  di  molti  Bar- 
bari (A. 382),  p.868.  Sul  pas- 
saggio de'Grulungi  o Protingi 
Cristiani  (A.386),  p.873.  Sul 
Paganesimo,  ossia  sulla  Re- 
ligione Zamolxiana  del  Pilo- 
foro  Fra  viltà  , p.  899. 

EU  NONE.  Re  degli  Aorsi,  ami- 
co de’Romani  (A.5o),  p.481. 
5o5.  5a  1. 

EUPATORE.  Re  del  Bosforo 
Cimmerio,  al  tempo  d'Antoni- 
no , p.  5g6, 

EURICO  de’BALTL  Re  de’Vi- 
sigoti.  Uccisore  di  suo  fratello 
Teodorico,  p.1270.  Dà  le  pri- 
me leggi  a’ Visigoti  nella  Spa- 
gna e nelle  Gallie  verso  il 
468,  p.  1273.  Raccolta  Eu- 
riciana  di  leggi,  Jhid.  Arvan- 
do  accusato  d’ aver  voluto 
suscitar  Eurico  a danno  del- 
l’Imperio, p.1275.  ETauma- 
sto  d'aver  voluto  dar  la  città 
Vasionensc  ad  Eurico, p.1294. 
Fiera  persecuzione  del  Re 
contro  i Cattolici,  p.  i3oi. 
Sua  guerra  contro  l’Imperio 
(A.  474),  p.  l3o3.  Pace,  mer- 
cè la  cessione  fattagli  dcll’Al- 
vcrnia,  p.i3o4.  Deplorata  da 
Sidonio,  p.i3o5.  Esiliato  da 


Eurico,  p.i3oG.  Suo  Ministro 
Leone,  e splendido  soggiorno 
d’Eurico  in  Bordò  , p.  1307. 
i3o8.  Suo  amore  per  la  scien- 
za del  Dritto  , p.  i3oq.  Le 
sue  leggi  comprese  in  crucile, 
che  chiamami  slnliche  nel 
Codice  de’ Visigoti,  p.  i3io. 
i3ii.i3i2.i3i3.  Rincrudisce 
la  sua  persecuzione  contro  i 
Cattolici,  p.  i3i5. 

EURIMEDONTE  ( Fiume  ). 
Dell’  Asia  Minore  , p.  901. 

EURONlO.  Marito  d’ una  fi- 
gliuola del  Console  Ausonio, 
p.  988. 

EUROPA.  Il  Tanai  la  divideva 
dall’Asia,  p.939.  Suo  Mar  Bo- 
reale , p.  419.  Sua  Penisola 
Boreale,  p.g35.  1 Sarmati  vi 
s’innoltrano  verso  Mezzogior- 
no (A.g),  p.43o.  Inondate  da 
genti  Caucasee  , p.  5o2.  825. 
I2i3.  E spezialmente  dagli 
Alani  (A. 66),  p.5o7.5o8.5ao. 
643.652.753.829.  Ill5.  1252. 
E dagli  Unni,  p 522.586.6o6. 
740.779.826.828.  1016.  1028. 
io35. 1 1 15.  i2i5.  iu36.  1278. 
1279. Cognizioni  de’Cinesi sul- 
l’Europa (A.97),  p.545.  Sotto 
altro  nome,  p.  1222.  Sarmazia 
d’  Europa  , p.  5gg.  600. 606. 
828.936.  Suoi  popoli  Erodo- 
tei,  p.607. 797. 798.940.  Simi- 
glianza  de’uomi  d alcuni  suoi 
popoli  con  quelli  de’  popoli 
d’Asia,  p.6o8.6og.  Commercj 
Barbarici  nell’Europa  Orien- 
tale , p.  610.  Settentrione 
d’Europa,  p.663.826. 86g.g5i. 
952. 1 1 5o.  1 2 16.  Oriente  d’Eu- 
ropa , p.  798.804.1052. 1 1 3 f . 
1214.1218.  Se  i Franchi  ve- 
nuti fossero  d’Asia  iti  Europa, 
p.  671.  675.696.  GiudizJ  di 
Fio  nel  Medio-Evo  in  Euro- 
pa, p.791.  Popoli  dell’Euro- 


Digitìzed  by  Google 


pa  Orientale  ricordali  dallo 
Storico  A rnmi.-tno  Marcellino, 
p.  798.  1 Taifali  in  Europa  , 
p.664.  Canti  d’Europa  intor- 
no ad  Attila,  pa198.Se  in  Eu- 
ropa da’  mercatanti  si  propa- 
gasse il  linguaggio Samscrito, 

È.  1 2ao.  1 33 1 . 1 223.  Turchi  d ’ 
uropa  , p.  i320.  i32i.i324. 
Colonie  Altaiche  cd  Indiane, 
le  quali  diconsi  venute  in 
Europa,  p.i3u5.  Errori  di  chi 
cerca  nell’  Indie  l’origini  del- 
la civiltà  e de’linguaggi  d’Eu- 
ropa, p.  1 3a6. 1 327. 1 328 . 1 329. 
i33o.  i33t.  i333. 

EUROPA  ( Barbari  d'\  p.467. 

1)14.700.752.1217.1207.1209. 
EUROPA  , p.471.474.479.491. 
5o3.  521.  536.  53q  542.  549. 
555.  563.  572.  677.  679.715. 
723.  724.  746.  751.834.  894. 
911.  928.  g56.  967.  970.993. 
io56. 1121.1185.  1203.1223. 
1261. 1262. 

EUSEBIO  di  CESAREA.  Suoi 
racconti  sulla  morte  di  Re- 
mctalce  11.®,  p.470.  Su’Geti 
o Daci  liberi  al  tempo  di 
Marco  Aurelio,  p.  610.  Su’ 
Quadi  ed  i Sarmati  di  Gal- 
lieno, p.687.  Su'Sarmati  Li- 
miganti,  p.355.  Sulla  Lega- 
zione degl’indiani  a Costanti- 
no, p.756.  Sulla  civiltà  In- 
diana iu  Europa  , p.  i325. 
i326. 

EUSEBIO.  Uno  de-’Compilatori 
del  Teodosiano  , p.  io38. 
EUSEN1  d’AMMlANO  MAR- 
CELLINO. Popoli  creduti 
Unnici,  c confederali  con  Sa- 
pore di  Persia  (A.35g)  all’as- 
sedio d’ Armida,  p.  765.779. 
Seguono  il  movimento  , che 
sospingeva  i popoli  Unnici 
verso  T Europa  , p.  826. 
EUSSUSQ  (d/ane).  Rigor  del 
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clima  sulle  sue  rive  Setten- 
trionali, p.437.  Greci  abitanti 
su  (jucl  Mare,  p.449.  Molti- 
tudine de1  Barbari  stanziati 
su’  suoi  lidi,  p.469.645.  Par- 
ticolarmente i Moriseni  ed  i 
Sitonj,  p.5o5.  Gli  Eniochi  cd 
i Colchi,  p.5i4.  Gli  Scili  Sco- 
lori, p.549.797.  I Capelluti  o 
Chiomati  del  falso  Orfeo  , 
p.569.570.  E forse  gli  Euseni 
ed  i Chioniti,  p.780.  Non  ehe 
i Dai  d’Ammiano,  p.  781.  I 
Sani  o Zani,  p.8oo.  Barbarici 
Re  dell'Eussino,  p.586.  De- 
scritto dallo  Storico  Arriano 
(Aa3i),  p.5gi.  A cui  s’attri- 
buisce il  Periplo  del  Ponto 
Eussino,  p.5g  1.594.  Immagi- 
nari v>aggi  de’Goti  dopo  Mar- 
co Aurelio  dalla  Scandinavia 
lino  all’Eussino,  p.642.  Moto 
de’popoli  Gotici  nel  terzo  se- 
colo da’Carpazj  verso  l’Eus- 
sino,  p.662.679.680.  L’arma- 
ta de’Goti  rotta  su  quel  Mare 
da  Veneriano  (A.267),  p.690. 
Dalle  sue  rive  s’odono  usciti 
per  la  prima  volta  gli  Eruli, 
p.692.693. 1 Franchi  traspor- 
tati prigionieri  sull’  Eusùno 
(A. 277),  p.722.  I quali,  due 
anni  appresso,  fuggirono  con 
maravigliosa  navigazione,  p. 
723.  724.  Altri  prigionieri  , 
ja.  730.  Nuovo  Periplo  del- 
l’Eussino  , p.  752.  Descritto 
magramente  da  Marciano  d’ 
Eraclea,  p.  753.  Suoi  popoli 
agli  stipendj  di  Valente  (A. 
3.74),  p.825.  Nazioni  travolte 
d.a’suoi  lidi  pel  turbine  degli 
Unni  , p.  838.  Andragazio  , 
nativo  dell’Eussino  , p.  870. 
Trasmigrazioni  antichissime 
de’suoi  popoli  , p.  894.  Goti 
dell’Eussiuo  (A. 409),  p.  962. 
Qui  essi  si  divisero  forse  in 
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Visigoti  ed  iu  Ostrogoti 
p.g6o.  L’Unno  Re  Calatone, 
p.967.  D’ indi  muove  Torris- 
mondo  Amalo  contro  i Gepidi 
(A41 1),  p.984.  L’Eussino  ab- 
bandonato da  Berimundo  A- 
rnaJo  , p.  985.  1 Barbari  di 
quel  Mare  cercavano  addot- 
trinarsi nelle  discipline  Ro- 
mane/ p.  1014.1015.  Ladroni, 
p.  10l5.  Popoli  Lussi  ni  ci  in 
generale,  e pianura  Eussinica, 
p.  699.827. 874.  Ostrogoti  ri- 
masti sul  Ponto  Eussino  (A. 
468  ),  p.  1279. 

EUSTESIO  {Città).  In  Tracia, 
sul  Danubio.  Assediata  dai 
p.675. 

Efta- 

L1TI  e ^ EFTAI.ITI. 

EU  rROPlO.  Storico.  Suoi  rac- 
conti su  popoli,  che  passaro- 
no ad  abitar  la  Dacia  di  Tra- 
iano, p.  7 19.  Sul  passaggio  di 
Giuliano  Augusto  per  l’ Eu- 
frate ,.  p.  800. 

Eutropio.  Eunuco,  possen-  I 

te  presso  l’Imperatore  Arca- 
dio, p.  882. 883. 901. 12  76.  Di- 
segnato Console,  p.900.  Os- 
sequioso verso  iGoti,p.8go. 
Sua  caduta,  e morte  (A.3gg), 
p.  896.  901.  Erasi  rifuggito 
nella  Chiesa,  p.goi.io88.  An- 
noverato fra’  tiranni  dal  Co- 
dice Teodosiano , p.  1104. 

EVAGRIO.  Storico  , il  quale 
dà  il  nome  di  Massageli  agli 
Unni  , p.  i322. 

E\AP»GELIO.  La  sua  dottrina 
informa  i costumi  e le  leggi, 
dopo  Costantino,  p.1073.  Pri- 
ma di  Costantino  credevano 
i Cristiani  essere  illecito,  se- 
condo il  Vangelo,  piatir  nei 
Tribunali,  p.1191.  Le  verità 
Evangeliche  neìl’  Ezur-V*- 
da.  f'edi  Ezuu  Veua. 


Goti  di  Cniva  (A.a5o), 
Z''" idi  Novi. 

EUTAL1TL  Unni.  Vedi 


EV ARISTO.  Quinto  Pontefice 
dopo  San  Pietro  , p.  5g3. 

EVÀZl  di  PLINIO.  Tribù  di 
Sarmati  alla  volta  del  Tanai, 
p.  480. 

EVOCATO.  Luogotenente  di 
Traiano,  che  a’veterani  asse- 
gna le  terre  di  Pannonia 
( A.  1 13  ) , p.  585. 

EZECHIELE.  Sua  profezia  su’ 
popoli  di  Gog  e di  Magog, 
p.  876.  965.  io5o. 

EZIO.  Nacque  in  Doristana  del- 
la Mesia  dal  Goto  Gauden- 
zio. Dato  iu  ostaggio  ad  Ala- 
rico (A.  410),  p-973.  E poi 
agli  Unni  , p.  io3o.  Ottiene 
la  dignità  di  Conte  da  Va- 
lentiniano  111.°  Jbid.  Fa  to- 
gliere 1’  assedio  d’  Arles  , p. 
1032.  Conclude  la  pace  coi 
Visigoti,  p.io33.  Sue  gare  col 
Conte  Bonifazio,  che  chiama 
in  A finca  i Vandali,  p.io36. 
Allontana  i Barbari  dal  Re- 
no, p.1037.  Vince  gl’lutungi 
ed  i Nori,  p.1039.1040.1043. 
Ezio  vince  i Franchi,  p.1045. 
1046.  Uccide  in  battaglia  il 
Conte  Bonifazio , e si  ripara 
presso  gli  Unni,  p.1047.  Ri- 
chiamalo ben  presto  dall’Im- 
peratore , p.  1048.  Sua  pace 
cogli  Unni,  p.  1048.1153.  Vin- 
ce i Borgognoni  di  Vormazia, 
p.  io65.  Creato  Console  per 
la  seconda  volta  ( A.  436  ) , 
p.  io56.  Vince  i Visigoti,  p. 
1057.  Ristabilisce  con  essi  la 
pace,  p.m3.  Odj  contro  E- 
zio  di  Sebastiano,  genero  del 
Conte  Bonifazio,  p.1119  In- 
sidiata l’autorità  a’ Ezio  , p. 

1120.  11  quale  dalle  Gallie 
viene  in  Italia  per  soccorrer 
l’ Imperio  contro  Attila  , p. 

1121.  Ezio,  Patrizio,  concede 
a’ Borgognoni  di  Guntario  le 
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terre  di  Savoia  (A.  445)  , p. 
1 135.  E le  terre  delle  Gallie 
ulteriori  agli  Alani,  p.n36. 
Panegirico  tessutogli  da  Me- 
robaude,  p.ti37.  Sue  intelli- 
genze con  Attila,  p.n38.  E- 
zio  ricusa  i soccorsi  a’Britan- 
ni,  p.1139.  Manda  gli  Alani 
a punir  l’Armorica  , p.  1144. 
1145.  Dà  un  Segretario  ad 
Attila,  p.1157.  Suo  figliuolo 
Carpinone  , p.  1162.1195.  A- 
dotla  per  figliuolo  un  Princi- 
pe Franco,  che  alcuni  credo- 
no essere  stato  Meroveo  , p. 
1178.  Sue  amicizie  co’Frau- 
chi , p.  1179.  Attila  procede 
con  tutto  il  suo  sforzo  contro 
Ezio  nelle  Gallie  , p.  1 180. 
Eventi  di  quella  guerra  , p. 
1181. 1182.1183. 1185.  Vitto- 
ria d’Ezio  ne’Campi  Catalau- 
nici,  p.1185.1186.1187.1188. 
1189.1196.  Nuova  guerra  d’ 
Ezio  co1  Visigoti,  p.iua3.  Uc- 
ciso da  Valentiniano  111.°  p. 
1334.1225.1226.1329.  Suu  fi- 
gliuolo Gaudenzio,  prigionie- 
ro de’Vandali,  p.  1327.  1266. 
L’  Imperator  Maggioriano  , 
soldato  altra  volta  d’  Ezio  , 
p.  1237.  Marcelliano  , su<> 
amico,  p.1248.  Gli  Armorìei 
ribellansi  nuovamente  dopo 
la  morte  d’Ezio,  p.i253.  Sua 
passata  possanza  , p 1276. 

EZUR-VEDA.  Libro  scritto  in 
Samscrilo  dal  Gesuita  dei 
Nobili,  pieno  dell’Evangelica 
dottrina,  e tenuto  stoltamente 
per  antichissimo  , p.  1327. 
i3a8. 


EXOG1TI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea , p.  607. 


F 

FABBR1CESI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  sopra  questi  fabbri- 
catori d’armi,  p.  1090.  1098. 

FABIANI  CAM  1*1.  Vicini  del- 
l’odierna Vienna  d’Austria, 
ove  s’ edificò  un  Monastero  da 
San  Severino,  p.  12 <5. 1287. 

FALEGICA  DISPERSIONE. 
Condusse  i popoli  con  ugual 
facilità  cosi  verso  1’  Oriente 
come  verso  l’Occidente,  p. 
i325. 

FALERIA.  Costumanze  vedute 
ivi,  e giudicale  Pelasgiche  da 
Dionigi  d’Alicarnasso,  p.950. 
953. 

FAL1  , p.  6i3.  Fedi  Vali  e 
Valli  di  Punio. 

FANO.  Vittoria  d’Aureliano  su’ 
Barbari  (A.  271  ) , p.  712. 

FARAMANNI.  Borgognoni, che 
sopraggiungeano  di  tratto  in 
tratto  nelle  Gallie  , p.  990. 

I2g3.  • 

FARAMONDO.  Creduto  il  pri- 
mo Re  Crinito  de’  Franchi, 

5.1007.1045.  E primo  Autore 
ella  Legge  Salica,  p.  1008. 
ìoio.ioii.  Se  padre  o pro- 
genitore di  Clodione,  p.1047. 
FARASMANE.  Re  degl’  lberi 
Caucasei,  padre  di  Radamisto 
e fratello  di  Mitridate  (A.35), 
p.467.493.  Pone  suo  fratello 
sul  trono  d’Armenia, scaccian- 
done gli  Arsacidi,  p.467.468. 
E lo  accoglie  di  poi  esule 
(A.  47),  p.475.  Indi  tradisce 
il  fratello  , ed  uccide  il  fi- 
gliuolo (A.  53),  p.  493.494. 
Regnava  tuttora  nel  63.,  p. 
5oi.  Le  Porte  Caucasee , da 
lui  varcale,  p.5o2.  Ricorda  le 
Tessalichc  origini  agl’lbeii, 
p.  468. 

FaRASMANE.  Regna  dopo  il 
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precedente  Farasmane  in  Ibe- 
ria  , p.  5gi. 

FARASAIANE.  Altro  Red’Jbc- 
ria,  il  quale  si  prende  beffa 
del  l’Imperatore  Adriano  (A. 
128),  p.  5gi.  Poi  viene  in 
Roma  con  la  famiglia  ( A. 
i34  ) > P-  595.  Sacrifica  in 
Campidoglio,  Ibid.  Ritorna  in 
Roma  con  maggiori  doni  sotto 
Antonino  (A.i38-i53),  p.196. 

FARASMANE.  Re  de  Zidreti 
del  Caucaso  (A.i3i),  p.  592. 
Forse  lo  stesso  che  il  prece- 
dente. 

FARASMANE.  Re  degli  Alani, 
prorompe  nella  Media  e nel- 
l’Armenia ; poi  si  rivolge  con- 
tro l’Imperio  (A. 134),  p.594. 

FAREANSE.  Re  del  Bosforo 
a’tempi  dell’Imperatore  Va- 
lerìano.  Sue  medaglie,  p.681. 

FARNABAZE.  Re  cì’Iberia  nel 
Caucaso  (A. 260),  p.685.  Det- 
to anche  Famovaz,  e tenuto 
per  inventore  d’  un  Aliabeto 
iberico  , p.  685.  686. 

FARNOBIO.  Piloforo  od  Ot- 
timate degli  Oilrogoti-Gru- 
tungi,  passa  il  Danubio  e si 
ripara  nell’Imperio  (A.376), 

f 1.840.  Ucciso  in  Tracia  nel- 
’ anno  seguente  , p.  844. 
FARO  di  MESSINA.  1 venti  vi 
disperdono  l’armata  de’Visi- 
goti  d’Alarioo  (A.410),  p.975. 
Nominato,  p.  1267. 
FARODEM  di  TOLOMEO. 
Popoli  di  Germania  tra  il 
Caluso  e lo  Svevo  ; fiumi  , 
che  crcdonsi  la  Trava  e la 
Sprea  , p.  610.  612.  ' 

FASI  [Fiume).  Nelle  regioni 
del  Caucaso.  Molte  città  fab- 
bricatevi od  ampliatevi  dai 
Greci,  p.5o3.  Ve  ucciso  Ani- 
ceto,  ribolle  a’Ruinani  (A. 70), 
p.5i6.  Le  sue  live  leniate  dai 


Goti  (A. 259),  p.680.681.  Le- 
gazioni, che  d'indi  vennero  a 
Giuliano  Augusto  ( A.  362  ), 
p.  800. 

FASTI  d’OVIDIO.  Cantano  la 
gloria  di  Germanico,  p.  448. 

FaSTIDA.  Re  de’Gepidt  , che 
viveano  in  un’isola  della  Vi- 
stola , vince  e distrugge  il 
regno  de’Borgognoni , p.  665. 
666.  Vinto  sul  fiume  Auca  da 
Ost  rogo  la , Re  de’Goti  ( A.25o), 
p.  666.  667.  702.725.731.732. 

FAVONI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Scandia  Visto- 
lana  , p.  601. 

FEBaDIO.  Nobile  Gallo,  che 
canta  nelle  nozze  del  Visigo- 
to Re  Ataulfo  e di  Placidia 
( A.  414  ) , P-  994- 

FEDl.COMMESSI.  Leggi  del 
Teodosiano  su  questi,  diversi 
affalo  da’ nostri,  p.  1071. 

FEDELTÀ’.  Fedi  Giuramento 
di  fedblta’. 

FEDERATI.  Milizie  di  Barbari 
stipendiate  dall’  Imperio  ; e 
furono  per  la  prima  volta  i 
Goti  presi  a’  servigj  di  Co- 
stantino (A.  33a),  p.  749.  Se 

Eitcssero  maritarsi  con  donne 
ornane,  p.750.  Fedeli  aCo- 
stanzo  Augusto  (A.34o),p.76o. 
Seguono  Giuliano  in  Persia, 
p.800,  Loro  commercj  liberi 
co’Romani,  p.806.  Molli  Goti 
d’Atanarico  tra’  Federati  (A. 
369),  p.807.  Le  loro  famiglie 
tenute  spesso  in  ostaggi  , p. 
816.  I figliuoli  de’Goti  Fe- 
derati sono  uccisi  dopo  la 
morte  di  Valente  (A.  078  1, 
p.848.  Il  resto  de’Goti  fedeli 
ad  Alanarico  s’ascrivono  tra’ 
Federali,  p.864.  Ed  i Gru- 
tungi  (A.  386),  p.  874.  Con- 
giura ac’  Federati  in  Costan- 
tinopoli (A  .392),  p.879.  Que- 
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rele  di  Sinesio , p.  900. 901. 
Giuramento  de]  Federato 
Tribigildo  contro  l’ Imperio, 
p.  902.  Federati  detti  Buc- 
cellarj  (A. 409),  p.968.  Fede- 
rati nelle  Gallie  ( A.  4i3  ), 
p.990.991.1081.  ( Fedi  Gen- 
tili e Leti).  Il  Console  Plin- 
ta  fu  tratto  da’  Federati , p. 
101 5.  Federati,  secondo  Va- 
lafrido  Strabone,  p.  1042.  Un- 
ni Federati  (A.440),  p.i  1 19. 
Saraceni,  p.n32.  Se  i Fede- 
rati fossero  i Liticiani  di  Gior- 
nande,  p.1181.  1 Sarmati  Fe- 
derati, p.ia85.  Gli  Ostrogoti 
di  Triario  (A. 473) , p.  i3oo. 

FEDERICO  de’ BALTE  Fi- 
gliuolo di  Teodorico  I.°  Re 
de’Visigoti  (A.451),  p.  1182. 
Creduto  complice  dell’  ucci- 
sione di  suo  fratello  Torris- 
mondo,  p.1224.  Inviato  nella 
Spagna  in  soccorso  de’Roma- 
ni,  vince  i Bagaudi  (A. 555), 
p.  1226.  Ammazzato  sotto  le 
mura  d’  Orleans  ( A.  463  ) , 
JD.  I25l. 

FELICE  NOLANO  (Santo).  La 
tomba  di  questo  Martire  in 
Nola  è visitata  da  San  Ni  cela 
(A.3g8),  p.898.  Che  vi  ritor- 
na ( A.  404  ) , p.  911. 

FELICISSIMO.  Tumulti  susci- 
tati da  esso  in  Roma  (A.273), 
JD.  7i5. 

FELLOFAUDE.  Capitano  Im- 
periale, ucciso  in  Brettagna 
dagli  Scotti  ed  Attacotli  (A. 
368  ) , p.  8o5. 

FENICIA.  Vadomario,  suo  Du- 
ce Limitaneo  (A. 374),  p.825. 
Devastata  dagli  Unni  (A.3g5), 
.884.  Franchi,  Alemanni  e 
assoni  , che  vi  militavano 
per  l’Imperio  (A.406),  p.gt5. 
Memoria  di  Dercillide  Feni- 
cia, p.g53.  Nuovamente  sac- 
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cheggiata  da’Barbari  (A410), 
p.  980.  Berito  , sua  Gita  , 
p.  1067.  iog5.  Sue  Colonie  , 

p.  l32f>. 

FENN1  di  TACITO.  E’  dubita- 
va se  losser  popoli  Germanici 
o Sarmatici,  p.548.797.  Loro 
costumi , p.  548.549.  Diversi 
da’Finni,  p.g5 1 . ( Fedi F inni). 
E da’Crclenni  di  Giornaode, 
p.  1217.  1218. 

FERBUR.  Ivi  si  drizzò  un  mo- 
numento per  la  pace  tra  la 
Persia  e gli  Unni  Eftaliti  , 
conclusa  nel  420  , p.  1016. 

FERESI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Scandia  Vistolana, 
p.  601. 

FERIS.  Lupo  Mitologico  del- 
l’Edda,  il  quale  dee  divorare 
Odino,  p.  1127.  1128. 

FERON1A.  Suo  Tempio,  dove 
si  manomettono  gli  schiavi, 
p.  1072. 

FERREOLO.  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gallie  al  tempo 
d’Onorio  Augusto  , p.  1034. 

FERREOLO  ( Tonanzio  ) Fi- 
gliuolo del  precedente  , cd 
anch’egli  Prefetto  delle  Gal- 
lie, p.io34.  Conclude  la  pace 
tra  Visigolie  Romarii(A-43g), 
p.  Iii3.  Opinione,  che  da 
lui  discendesse  la  famiglia 
di  Carlomagno, p.io34.i3og. 

FEUDI.  Chiamati  prima  Bene- 
fici- Piccol  valore  dell’opi- 
nione, che  li  fa  nascere  tra’ 
Germani  di  Tacito  , p.  555. 
Appartennero  piuttosto  aiTau- 
ri,  ed  agli  Scili  Scoloti,  Jbid. 
E soprattutto  a’ Parli,  p. 652. 
Se  simigliassero  alle  l'erre 
Limitanee  dell’  Imperatore 
Alessandro  Severo , p.  655. 
656.  Od  a quelle  dc'Gentili 
per  la  custodia  de’  limili  e 
del  fossato , p.924.  Se  l’a/i- 
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forte  del  Codice  Teodosiano 
fossero  precorritrici  a quelle 
de’  feudi  , p.  toS5. 

FlACE.  Barbaro,  che  solea  in- 
cuter timori  ad  Ovidio  sotto 
le  mura  di  Torni , p.  448. 

F1EC.  Poeta,  che  compose  nu 
Inno  in  lode  di  San  Patrizio; 
pervenuto  fino  a noi,  p.1257. 

FIESOLE.  Occupata  da  Rada- 
gaiso,  che  poi  è disiano  tra 
le  sue  colline  (A. 404-405)  , 
p.  912. 

FIGLIUOLO  di  DIO.  Disputa 
particolare  intorno  a lui  tra’ 
Goti  Ariani  di  Bizanzio  (A. 
409  ),  p.  9G8. 

F1LEJNT1NA  ( Palude  ).  Non 
lontana  di  Bizanzio.  I Goti 
a’  impadroniscono  delle  bar- 
che de’suoi  pescatori  (A.260), 
p.  682. 

FlLEMONE  (redi  IL*  Indice). 
Notizie  date  da  questo  antico 
Scrittore  sull’ambra,  p.524- 
E sul  Mare  Cronio,  p.  525. 

F1LGA.  Martire  Goto  verso  il 
374  , p.  824. 

FILIBUSTIERI.  Simigliavano 
a’  pirati  Eruli  e Sassoni , p. 
1255. 

FILIPPI  ( Campi  di  ).  Campi 
di  Tracia,  ove  gli  Alani  vin- 
sero Gordiano  (A.242),  p.661. 

FILIPPI  (Città).  Flagellata  in 
Tracia  dagli  Ostrogoti  diTeo- 
dorico  Triariense  ( A.  473  ), 
p.  i3oo. 

FILIPPO.  Imperatore,  nato  in 
Arabia,  p.661.  Opprime  Gor- 
diano (A  .244),  p.6t>  1 .662.  Sue 
guerre  contro  i Goti  ed  i Car- 
i,  p.  663.664.  Sua  morte  , 
73.  Medaglie,  p.664.  E so- 
prattutto le  battute  in  Dacia, 
p.674.  Officio  dello  Scribato 
sotto  Filippo,  p.  to85. 

FILIPPO.  Padre  d’Alessandro 


il  Grande.  Memoria  delle  sue 

Euerre  co’Getl,  p.792.  Antica 
rama  de’Barbari  dopo  lui  di 
venire  ad  occupare  l’ Italia, 
p.  85 1. 

F1L1PPOPOL1.  Assediata  in 
Tracia  dagli  Odrisj  e dagli 
Dii  (A. 21),  p.463.  Difesa  da 
Prisco,  fratello  di  Filippo  Au- 
gusto, e presa  da’Goli  (A.25i), 
p.  676.  Nobili  Romani  fatti 
quivi  prigionieri  , p.  677. 

FI  LIBI  d’AMMlANO  MAR- 
CELLINO. Popoli  d’  Asia 
sotto  alle  regioni  Caucasee  , 
p.  781. 

FILOSTORGIO.  Racconti  di 
questo  Scrittore  sugli  antenati 
d’Ulfila,  p.690.  E sulla  ve- 
nerazione, che  Costanzo  Au- 
gusto avea  per  Ullìla,  p.791. 
Annoveragli  Unni  tra’Neuri, 
p.  io35. 

F1LOSTRATO  (1/  Maggiore). 
Scrittore  de’ fatti  d’ApoI Ionio 
Tianeo  , p.  541.  i3o6.  i325. 
Suoi  racconti  del  trionfo  di 
Dione  Crisostomo,  p.577.  Sul- 
le discipline  Greche  del  Bos- 
foro Cimmerio , p.5g6.  Sul- 
1’  arti  d’  alcuni  Barbari  del- 
l’Oceano, p.610.  Parla  della 
Scandia,  secondo  Mela  e Pli- 
nio, non  secondo  Tolomeo  , 

FILOSTRATO  ( il  Minore  ). 
p.  63g. 

FINGAL  o F1NNO.  Padre 
d’Oissino , da  noi  detto  Os- 
sian, Caledonio,  p.637.  11  suo 
avo  fu  Druido,  p.65t.  Amico 
di  Cucullino,  secondo  gli  An- 
nali di  Tigemach,  p.707.  In- 
certezza del  secolo  , in  cui 
visse  , p.  708.  Barbarie  dei 
concittadini  d’Ossian  alla  fi- 
ne del  quarto  secolo  Cristia- 
no , p.  885. 
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FINLANDIA.  Se  conosciuta  , 
sebbene  con  altro  nome,  da 
Ecatco  d’  Abdcra  , p.  5og. 

FINN  AITI  di  GIOII  N ANDE. 
Popoli  selvaggi  della  sua 
isola  Scanzia,  p.  5gi.  6gi. 
Vedi  IJelmtl  di  Giobnandb. 

FINNI.  Arbitrariamente  creduti 
essere  i Zumi  di  Strabone  , 
p.  422.  Diversi  da’  Fcnni  di 
'Tacito,  p.  1217.  Se  i Me- 
rens  di  Giornande  fossero  i 
Finni  Meria  di  Nestore  Rus- 
so , p.796.  I Finni  collocati 
da  Tolomeo  nella  sua  Sarma- 
zia  Europea,  p.601.604.1217. 
E da  Giumande  nella  sua 
Scanzia,  p.g5i.  Credenze  dei 
Finni  e d’  altri  popoli  regi- 
strale nell’Edda,  p.i  128.  Pro- 
genitori de’Lapponi,  p.1216. 
1 Finni  poco  o nulla  simi- 

f tinnii  agli  Scrito-Finni  di 
aolo  Diacono,  p.1217.  Dia- 
letti de’  Finni  , p.  1218. 
FINNO.  Vedi  Finoau 
FIOLNERO.  Inguo.  Figliuolo 
di  Freiero-Inguo,  e Re  d’Up- 
sal , p.  g5g. 

FIOMA  (isola).  Ivi  si  dice  ap- 
prodato Odino,  ed  avervi  edi- 
ficata Odensee  , p.  947. 
FIRENZE.  Minacciata  da  Ra- 
dagaiso  ( A.  404  ) , p.  gtx 
F1RM1CO  ( Giulio  Materno  ). 
Suoi  lavori  asirologici,  e sue 
opinioni  su’colori  e sull’indo- 
le de’  popoli  , p.  g74. 
F1RUZ.  Re  di  Persia,  p.  1258. 
1262.1263.1264.1278.  Da  noi 
detto  Peroze.  Vedi  Pzrozk. 
FISCX)  IMPERIALE.  Leggi  del 
Teodosiano  intorno  ad  esso  , 
p.  1089.  ìogo.  1093.  1099. 
FLACC1TEO.  Re  de’Rugi  di  là 
dal  Danubio,  incontro  al  No- 
rico,  ha  grandissima  riveren- 
za per  San  Severino  (A.471), 
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5.  1286.  Cerca  e non  ottiene 
i passare  in  Italia  cogli  O- 
strogoti , p.  i3i7.  i3i8. 
FLAGEL  DI  DIO.  Cosi  appel- 
lato Attila  da  un  Romito  del- 
le Gallie,  p.  1 199. 
FLAGELLI  PIOMBATI.  Di- 
vieti del  Teodosiano  di  bat- 
tersi con  questi  un  Decurio- 
ne , p.  1098. 

FLAMINIA  ( Provincia ).  Spet- 
tante al  numero  di  quelle,  a 
cui  fu  dato  il  nome  d’Italia 
dopo  Diocleziano,  p.729.  E 
propriamente  di  Diocesi  d’I- 
talia, p.748.  Descritta  nella 
Notizia  Rame  rise,  p.  io53. 
Ladroni,  che  l’infestavano, 
secondo  il  Teodosiano, p.  1 io5. 
FLAVIA  COSTANZA.  Suo  pe- 
ricolo nell’  andare  a nozze 
coll’Imperatore  Graziano,  p. 
820. 

FLAVIO.  Cherusco  e fratello  d’ 
Arminio,  ma  fedele  a’Roma- 
ni , perde  un  occhio  , com- 
battendo per  Tiberio,  p.4 16. 
Disprezzato  perciò  da’Cheru- 
sci,  p.422.476.  Suoi  odj  con- 
tro Arminio,  p.43i.  Scontro 
de’due  fratelli  nemici  sul  Vo- 
sero (A.16),  p.442.443.  Pa- 
dre d’italico,  p.416476.  Lo- 
dato da  Claudio  imperatore, 

p.  478- 

FLAVIO  LORENZO.  Escepto- 
re  del  Senato  Romano  , trae 
copia  legale  del  Teodosiano 
sotto  l’Imperatore  Anastasio, 
p.  1108. 

FLEVO.  Castello  Romano  sul- 
le foci  del  Reno  , assediato 
da’Frisj  (A.28),  p.466.  Vicino 
ad  esso  trucidati  novecento 
Romani , p.  467. 
FLORENZlO,  Capitano  Roma- 
no , corrotto  con  danari  da 
Tribigildo  ; lo  lascia  scam- 
pare ( A.  399  ) , p.  901. 
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FLORIANO.  Fratello  dell’Im- 
peratore Tacito,  vince  i Meo- 
tidi  nell'Asia  Minote  (A.276), 
p.  717.  718. 

FLORO  (Giulio).  Gallo  , che 
si  levò  contro  i Romani  (A. 
ai),  p.  461.  S’uccide  con  le 
sue  mani  , p.  462. 

FLORO.  Contemporaneo  di 
Traiano,  trascurò  di  condur- 
re le  sue  Istorie  fino  al  secolo 
di  lui,  p.585.  Se  avesse  in- 
teso parlare  de’Cenni  di  Ger- 
mania , p.  647. 

FOCIDE.  Provincia  , saccheg- 
giata da’Costobocci  (A.  168), 
p.  616. 

FOLOE  {Monte).  In  Arcadia. 
Senta  Eutropio  l’Eunuco,  i 
Visigoti  vi  sarebbero  periti 
( A.  3o6  ) , p.  890. 

FORI.  Leggi  del  Tcodosiano 
intorno  ad  essi , p.  1096. 

FORLÌ’.  È falso  che  Ataulfo 
avesse  ivi  celebralo  le  sue 
notte  , p.  994. 

FORN-IOTTER.  Vecchio  Gi- 
gante degl’ lotti  od  latti,  p. 
g36.  Fedi  II.®  Indice. 

FORO  GIULIO.  Oggi  Fréjos 
nella  Gallia  Narbonese  , p. 
454. 

FORO  TRAIANO.  Statua  ivi 
riattata  in  Roma  a Merobadue, 
p.  1054.  Legge  ivi  data  da 
Onorio  contro  le  brache  Bar- 
bariche , p.  x 102. 

FORTUNATO  ( Venanzio  ). 
Scrisse  nel  sesto  secolo  la  Vi- 
ta di  San  Medardo,  p.  1254. 

FOSAT1SII  di  GIORNANDE. 

Unni , che  si  sottomisero  ai 
Romani  dopo  la  morte  d’Al- 
tila  , p.  1210. 

FOSI  di  TACITO.  Popoli  Ger- 
manici, amici  de’  Cnerusci  e 
tratti  nella  loro  caduta  ( A. 
84),  p.  527.  Se  al  nome  loro 


succeduto  fosse  quello  de’Sas- 
soni  , p.  6i3. 

FOSCO  (Cornelio).  Spedito  da 
Domiziano  con  le  legioni  con- 
tro Decebalo  nella  Dacia,  è 
vinto  ed  ucciso  (A. 89),  p.535. 
Da  qualcuno  degli  Asi  od 
Ansi,  c forse  da  Gapto, p.536. 
663.  944.  Versi  adulalorj  di 
Marziale  sulla  morte  di  Fosco, 
p.538.  Una  bandiera  di  Fo- 
sco ripresa  da  Traiano , p. 
576.  578. 

FOSSA  di  CORBULONE.  Ca- 
nale di  ventitré  miglia  fatto 
da  lui  scavare  fra  il  Reno 
e la  Mosa  (A. 47),  p. 477. 

FOSSA  di  DRUSO.  Cioè  Risa- 
la , p.  443.  Fedi  11."  Indice. 

FRAATE  o FRAATE  1I.° 
(cioè  il  Secondo  fra  quelli  no- 
minati nelle  Storie  presenti), 
p.  652.  Re  de’  Parti  , dà  i 
suoi  figliuoli  in  ostaggio  ad 
Augusto  ( Fedi  li.”  Indice  , 
. 383  ) nel  restituir  le  ban- 
iere  di  Crasso , p.  447. 

FRAATE.  Figliuolo  del  prece- 
dente, rimasto  per  più  di  cin- 
quanta cinque  anni  in  Roma, 
va  per  ricuperare  il  regno 
paterno  , p.  467.  La  morte 
( A.  35  ) gli  vietò  di  posse- 
derlo , p.  467. 

FRACTI.  Forse  erano  gli  A- 
narti  di  Dacia,  p.  600.  671. 
Ma  non  i progenitori  de’Fran- 
dhi  , p.  671. 

FRACTI  di  LIBANIO.  Cosi  egli 
chiamava  i più  audaci  fra’ 
Celti , p.  790. 

FRAGILEDO.  Sceptuco  dc’Sar- 
mati  Arcaraganii,  chiede  per- 
dono a Costanzo  Imperatore 
( A.  358  ) , p.  774.  775.1 

FRAMEE.  Ovvero  aste  , che 
agitate  da’Germani  dinotava- 
no il  loro  consenso,  p.  55 1. 
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Loro  fama,  p.55a.  Onor  delle 
framee  , p.  553.  Se  da  esse 
venisse  il  nome  de’  Franchi, 
p.  671. 

FRANCA  CONTEA.  Già  detta 
Provincia  Sequanese:  ottenu- 
ta da’Borgognoni  ( A.  456  ), 
p,  ia3o.  ia3i. 

FRANCESI.  Accettano  Fara- 
mondo  per  primo  Re  loro  , 
p.  1008. 

FRANCHI.  Nominati  per  la 
primq  volta  verso  il  240  , 
quando  Aureliano  combattè 
contro  essi,  p.  670.  678.687. 
Se  usciti  fossero  di  Pannonia, 
secondo  Gregorio  di  Torsi , e 
procedessero  particolarmente 
da’Marvingi , p.485.486.670. 
1232.1233.  Favole  sulla  loro 
Troiana  orìgine  da  Ettore  o 
da  Priamo,  p.670.1 146.1147. 
iunumerahili  ed  incerte  con- 
getture sul  significato  del  no- 
me loro,  p.671.  Segnati  nella 
Peutingcriana,  p.672.  Innal- 
zavano i Capi  o Re  loro  sullo 
scudo,  p.5 18.  Il  guidrigildo 
era  il  fondamento  e la  base 
delle  lor  leggi , p.  644.  925. 
ioo5.  Prorompono  fieramen- 
te dalla  Germania  nelle  Gal- 
lie  , donde  sono  cacciati  da 
Postumo  (A.263-267),  p.689. 
D’indi  passano  in  lspagna,  e 
la  rubano  , mantenendo  visi 
per  dodici  annij  poi  veleg- 
giarono in  Affrica  , p.  689. 
Tratti  dall’imperatore  Aure- 
liano in  trionfo  (A.  274),  p. 
716.  Gli  Aruspici  predicono, 
die  dalla  famiglia  di  Tacito 
Imperatore  uscirebbe  il  vin- 
citore de’Franciii  ( A. 276)  , 
p.718.  Vittorie  di  Probo  so- 
vr’essi,  p.721.  Ed  i loro  pri- 
gionieri son  mandati  sul  Pon- 
to Eussiuo  (A.  277)  , p.  722. 
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Donde  fuggono  con  ardila 
navigazione  in  Germania,  di 
là  dalle  Bocche  del  Reno 
(A.278-280),  p.723.724.  Aiu- 
tano Probo,  che  avea  preso 
nelle  Gallie  la  porpora,  e pre- 
tendea  discender  da  essi,  p. 
725.  Per  timore  di  Probo,  gli 
danno  Procolo  nelle  mani 
(A.282),  p.T25.  Perpetue  lor 
correrie  nelle  Gallie,  p.  729. 
Alcuni  aiutano  Carausio  in 
Brettagna,  ed  altri  prometto- 
no fede  ali’Imperalor  Massi- 
miniano  (A. 287) , p.730.731. 
Molli  collocati  nel  paese  dei 
Nervii  e de’Treviri  aclleGal- 
lie,  in  qualità  di  Leti  o Gen- 
tili , possessori  delle  Terre 
Leticfie  (A. 293) , p.734.735. 
Trucidati  nella  Brettagna  da 
Costanza  Cloro,  p. 735.  Nuo- 
va lor  correria  nelle  Gallie, 
aspramente  punita  da  Costan- 
tiuo  il  Grande  (A3o6),  p.737. 
Che  dannò  due  Re  loro  alle 
bestie,  celebrando  i Giuochi 
brancichi , p.  738.  Novelle 
sue  vittorie  su’  Franchi  ( A. 
3i3ì,  p.741.  Un  loro  stuolo, 
guidato  da  Bonito,  combatte 
per  Costantino  contro  Lici- 
nio, p.743.  Falso  divieto  del- 
le nozze  tra  Romani  c Bar- 
bari, eccettuando  i Franchi,  di 
Costantino, p^So.Furonvi  per 
altro  alcune  eccezioni,p.882. 
1070.  Lor  guerra  nelle  Gal- 
lie contro  1 suoi  figliuoli,  e 
pace  detta  de’conjini  ÌA.342), 

11.760,  1 loro  teli  delle  Gal- 
ie  rimangono  fedeli  all’  Im- 
perio , p.  760.  7G2.  763.  790. 
861.  879.  916, 

FRANCHI.  Alcuni  loro  stuoli 
seguono  l’usurpatore  Magnen- 
zio  fino  alla  Sava,  dove  l’ab- 
bandonano (A.35i  ),  p.761. 
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Altri  dalla  Germania  tornano  giordomi  Franchi  dopo  Clo- 

piii  rabbiosi  nelle  Gallie  (A.  doveo,  p.879.  Seguono  Eu- 

355  ) , p.  763.  Ove  soprag-  genio  usurpatore  contro  Tco- 

giunge  a difenderle  Giuliano  dosio , p.  881.882.  Stiticone 

Cesare,  che  fa  una  tregua  con  rinnova  co’  Franchi  di  Ger- 

que’ Franchi  (A.356) , p.764.  mania  i trattati  di  nace  fA. 

1 Leti , rotta  la  fede,  assali-  3g5),  p.887.  1 Francni  subi- 
scono Lione,  ove  son  trucidati  liti  nelle  Gallie  van  prenden- 

da  Giuliano  ^.357),  p.  766.  do  il  costume  Romano,  p.888. 

Che  prende  un  lor  Castello  924. 1 23.4. 1 3oy.  .S ti  1 icone  in- 
sulla Mosa,  p.768.  Ed  accor-  via  drappelli  de’Franchi  con- 
re tacitamente  contro  i Fran-  tro  Gridone  in  Affrica  (A.397), 

chi  Salici  , occupatori  della  P-  895.  Molti  viveano  con 

Tossandria  (A  358),  p.  770.  Bautone  in  Bisanzio,  p.897. 

771.  1 Salici  si  sottomettono  Altri  tentano  di  violar  la  re- 

a lui,  ed  ottengono  di  potervi  cente  pace,  saccheggiando  le 

abitare,  p.771.  Nella  Tossan-  Gallie,  uccisi  da  Stilinone 

dria  surse  la  prima  lor  Mo-  (A.3g8)  , p.  899.  Teodemero 

narchia, p.77 1.786.  Cariettone  cd  Ascila,  Franchi  , p.  899. 

il  Franco,  p.773.  Ignoranza  9°°; 

del  dritto  «ielle  genti  appo  i FRANCHI.  Leggi  sulle  Terre 
Franchi,  setxmdo  Libanio  , Luetiche  de’Franchi , p.  900. 

p.789.790.  Loro  usi  in  Ger-  Condotti  da  Stilicone  contro 

mania,  secondo  lo  stesso  Scrit-  Alarico  a Pollenza  (A.  402), 

tore,  p.790.  Altre  lor  correrie  P-9°7*  ^ Franchi  di  Gcrma- 

per  terra  e per  mare  nelle  n**  contrastano  il  passo  del 

Gallie  ( A.  368),  p.  8o5.  Il  Reno  a’Vandali  (A.  406),  p. 

Franco  Merobaude,  parente  9>4-  Altri  militano  per  l’Im- 

di  Valentiniano  l.°,  p.832.  Il  3 perio  in  Fenicia,  p.  91 5.  In 

Re  de’Franchi  Mellnbaude  in  Mcsopotamia  ed  in  Armenia, 

aiuto  di  Graziano  Augusto  p.  9 1 o.  1 Franchi  seguaci  di 

(A.377),  p.845.  Loro  soggior-  Costantino  usurpatore  nelle 

no  sull’Elba,  secondo  l’Ano-  Gallie  (A.  407-411),  p.  917. 

nimo  Ravennate,  p.85g.  Ar-  921.971.981.  Se  il  paese  dei 

Rogaste  e Bautone , Franchi  Franchi  di  Germania  cadesse 

entrambi,  spediti  da  Grazia-  in  potere  di  ff'odan,  p.g46. 

no,  con  alcuni  stuoli,  a soc-  Parteggiano  per  l’usurpatore 

correre  Teodosio  1°  in  Orien-  Giovino  (A.41 1),  p.982.  Giu- 

te  (A.38o),  p.861.  11  Franco  ramento  di  fedeltà  verso  V 

Merobaude  fu  Console  per  la  Imperio  de’  Franchi  Leti  e 

seconda  volta  nel  383,  p.870.  Gentili  nelle  Gallie,  p.  990. 

Molti  Franchi  seguono  l’usur-  Adorarono  la  divinità  de’bo- 

Satore  Massimo  contro  Teo-  schi  e dell’acque  fino  a Clo- 

osio,  p.874.  E poi  l’abban-  doveo  , p.  1004.  Prima  lor 

donano  (A.387),  p.875.  Altri  Legge  Salica  , p.  1004.1005. 

saccheggiano  Colonia  (A.38q),  . Stato  de’Franchi  Germanici 

p.876.  Arbogaste  li  punisce,  (A.418),  p.  1006.  Primi  loro 

p.880.881.  Modello  de’Alag-  Annalisti,  p.1007.  1 loro  Ro 
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Criniti  , p.  1008.  Prologhi 
della  Legge  Salica,  p.  1009. 
Suo  Manoscritto  di  W olfem- 
buttel,  paolo.  Erediti  deile 
donne,  p.  1011.  1 Guargi , 
p.  iota.  La  Crenecruda,  p. 
loia.  ioi3.  I Franchi  tac- 
cheggiano Treviri  (A.  4ai) , 
p.  1017.1018.  11  Poeta  Fran- 
co Merobande,  p.1018.1019. 

I Franchi  di  Germania  ripas- 
sano il  Reno,  e sono  sconfitti 
(4.429),  p.1037.  E pigliano 
parte  nelle  guerre  lutungi- 
che,  p.  1040. 1 Franchi  di  Clo- 
dione,  vinti  da  Maggioriano 
(A.43a),  p.  1045. 1046.1139. 
1337.  Loro  usi  e vestito  e Ca- 
stello , p.  1046. 1047.  Leggi 
del  Teodosiano  sugli  Amba- 
sciatori de’Franchi,  p.1100. 
E tulle  loro  vesti , p.  noa. 
Se  Colonia  si  fosse  cedrato  dal- 
l’Imperio a’Franchi  (A 445), 
p.  j i36.  Le  vittorie  d’  Ezio 
su’Franchi  celebrate  da  Me- 
robaude , p.  1137. 

FRANCHl.S’innoltranofìnoalla 
Somma,  verso  il  446,  p-i  i3g. 
Padroni  di  Cambrai.  Meroveo 
(A451),  p.i  178.1 179. 1 Fran- 
chi di  Germania  seguono  Atti- 
la  nelle  Gallie,  secondo  Si- 
donio,  p.1180.  Ed  altri  Ezio 
contro  Attila,  p.  1181.1186. 
1187.1189. 1 Franchi  di  Ger- 
mania sul  Necker  confinanti 
con  gli  Svevi  (A. 453),  p.1208. 
i2ia.  ia83.  1285.  1 Franchi 
romoreggiano  dopo  la  morte 
d’Ezio  (A. 455),  p.i  225.  Mor- 
te di  Meroveo.  Childerico  , 
Re  , p.  1232. 1233.  Il  Conte 
Egidio  piace  a’  Franchi  , p. 
1 a33. 1 234.  Tumultuano  con- 
tro Maggioriano  Augusto  (A. 
457),  p.i238.  Il  Conte  Egiaio 
eletto  Re  de’Frauchi  (A.462), 


p.1334.1347.  Loro  stima  ver- 
so Consenzio,  p.  i25o.  Morto 
Egidio,  regna  Childerico  tra* 
Franchi  (A. efi5),  p.  i25i. 
1252.1253.1254.121)2.  Uomi- 
ni santi  spediti  a ricomprare 
i prigionieri  appo  i Franchi 
di  Germania,  p.  1256.  Matri- 
moni tra  Romani  e Franchi, 
p.  1254.  Guerw  de’  Franchi 
nelle  Gallie  (A.466)»  p.1267. 
1268.  Non  aveano  scrittura 
nè  Alfabeto  (A.471),  y.i&S. 
L’Episcopato  formò  il  princi- 
pale ordine  dello  Stato  dopo 
Clodovco  , p.  1287.  1288.  1 
Visigoti  vicini  de*  Franchi 
nelle  Gallie  (A.471),  p.t3o6. 
I Franchi,  secondo  Sidonio, 
vinti  sul  Vaal  da’  Visigoti 
d’Eurioo,  p.i3o7.  E prigio- 
nieri in  Bordò  (A. 475),  p. 
i3o8.  Capitolari  dc’Franchi, 

p.  i3i3. 

FhANCI.  Fedi  Fsanchi. 

FRANCIA.  Segnato  nella  Peu- 
tiugeriana,  p.673. 763.  La  Ger- 
mania Ocadentale  chiamata 
Francia,  per  attestato  di  San 
Girolamo,  p.763.  Misto  con 
gli  Svevi  alle  sorgenti  del 
Danubio , secondo  Ausonio  , 
p.  849.  Sulla  destra  del  Re- 
no , p.  899.  

FRANCIA  ORIENTALE , p. 
1006.  Fedi  Fkancoiha. 

FRANCICHI  ( Giuochi ),  p^38. 
Costantino,  divenato  Cristia- 
no, più  non  gli  avrebbe  ce- 
lebrati , p.  741. 

FRANCISCA.  Formidabile  acu- 
re  de’  Franchi  a due  tagli , 
p.  1046.  i3o8. 

FRANCISCANI  d’ETICO.  Igno- 
ti popoli  presso  Ini , p.  8g3. 

, FRAlNCONIA.  Verso  il  Meno 
e la  Sala,  ove  si  fermarono 
i Borgognoni  di  Palas  o Ca- 
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pellazio,  p.988.  E vi  sncce- 
dcltero  i Franchi  , da’  quali 
ebbe  il  nome  la  regione,  p. 
1007.  Essi  abitarono  princi- 
palmente sul  fiume  Necker, 
p.  1178. 

FRANTANE.  Svevo, emulo  di 
Mandra  in  Ispagna  (A.459), 
p.  1241. 

FRAOMARIO.  Re  o Capo  dei 
Buccinobanli,  militò  in  Bret- 
tagna pe’  Romani  ( A.  371  ), 
p.  819.  820. 

FRAOTE.  Favoloso  od  allego- 
rico Re  dell’India  presso  A- 
pollonio  Tianeo,  p.541.542 

FRAVITTA.  Goto  Federalo  in 
Costantinopoli , uccide  Eriul- 
fo,  p.88o.883.  Era  Zamol  sia- 
no , p.899.942.  Vincitore  di 
Gaina  (A.400),  p.go5.  Con- 
sole del  401  , p.  go5. 

FREA.  Divinità,  moglie  di  Vo- 
dan  o d’Odino,  p.856.  Ado- 
rata da’ Vandali  e da’Longo- 
bardi,  p. 856.946.  FediFnz- 
ia  e FnxooA. 

FREAL.  Nennio , Monaco  In- 
glese, scrive  che  quegli  nac- 
ue  da  Fridulfo  e fu  padre 
’ Odino  , p.  g38. 

FREDEGARIO.  Continuatore 
del  Turonese.  A quel  Croni- 
sta fu  ignoto  Faramondo  , 
p.1008.  Ciò  che  questo  Fre- 
degario  narra  di  Clodione  , 
p.1046.  E degli  Unni  Avari, 
p.  1213. 

FREDDO  [Fiume).  Dell’Alpi 
Giulie,  ove  s’uccise  Arboga- 
ste  , p.  882. 

FREDIBULO.  Re  de’ Vandali 
di  Spagna,  mandato  prigio- 
niero ad  Onorio  ( A.  41 5 ) , 
p.  996. 

FRE1A  di  SNORRONE.  Fi- 
gliuola di  Niordo  del  Tanai , 
e riverita  da’Vani  come  Dea 
per  le  sue  magiche  at  ti,  p.941  • 


'Passa  col  padre  nel  paese  de- 
gli Asi,  p.  944.  Indi  nel  Gar- 
dar,  p.  945.  Poscia  in  Germa- 
nia cd  in  Danimarca,  p.  946. 
Fedi  l’n  e a e Fhiooa. 

FREIO  Fratello  di  Freia  , e 
figliuol  di  Niordo  Tanaita  , 
p.  941.  S’accompagna  con  la 
sorella  e col  padre  nel  paese 
degli  Asi  co'Vani,  ed  è dato 
per  ostaggio  agli  Asi,  p.944. 
Sua  andata  nel  Gardar  , p. 
045.  In  Germania  e nell’lsole 
Danesi , p.  946. 

FREIO  o FREIERO  , detto 
1NGUO.  Signore  di  Sigtuna  , 
fabbrica  il  magnifico  Tempio 
d’Upsal,  p.959.  Capo  degl’ln- 
guingi , p.  959. 

FREJUS.  Ivi  fu  esiliato  Got- 
valdo  o Catualda,  Principe 
de’Gotoni  ( A.  19),  p.  454. 

FRETELLA.  Geta  o Goto  , a 
cui  scrive  San  Girolamo,  p. 
906.  Studioso  delle  Sante 
Scritture , p.  910. 

FRIDIGERNO.  Antico  Eroe 
de’Goti,  celebrato  nelle  loro 
Canzoni  , p.  449. 

FRIDULFO.  Favole  o canzoni 
degli  Asi,  per  le  quali  si  cre- 
dette, cli’e’  fosse  padre  di  Sig- 
ge,  che  si  fece  credere  il  Dio 
Odino,  p.  5ai.  11  quale  fi- 
gliuol di  Fridulfo  dicesi  pas- 
salo in  Isvezia  nel  secolo  di 
Mitridate,  p.525.  Ma  con  più 
verisimiglianza  passovvi  nel 
quarto  secolo  Cristiano,  p. 
857.935.937.950.  Nennio  tie- 
ne Fridulfo  per  avo  d’Odino, 
p.  g38.  E per  figlinolo  di 
Fuin,  p.944.  Fridulfo  si  dice 
nato  in  Asgarda,  p.g3g.  No- 
minato sempre  come  padre 
nelle  presenti  Storie,  p.940. 
941.  943.  945.  g5o.  952.954. 
957.  960.  961.  1128.  1214. 

F1UGE1U  DO.  Barbaro  tra  'Leti 
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o Gentili,  spediti  da  Grazia- 
no Augusto  in  favor  di  Va- 
lente contro  i Goti  nella  Tra- 
cia (A.377),  p-842.  Infermo, 
p.843.  Sua  vittoria  sul  Pi- 
lo/oro Farnobio,  e su’Taifali, 
p.  844.  Sua  prudenza  c suo 
valore  , p.  845. 

FRIGERIDO  (Renalo  Profutu- 
ro). Scrittore  perduto,  di  cui 
v’  ha  un  brano  presso  Grego- 
rio Turonese  intorno  all’ori- 
gini  de’ Franchi,  p.  1007. 

FRIGGA.  La  stessa  forse  che 
Frea,  moglie  d’Odino,  p.946. 
958.  La  sua  divinità  princi- 
palmente adorata  nella  Scan- 
dinavia, e le  fu  sacro  il  Gn- 
ghiale,  p.g5o.  E da’Sassoni, 
secondo  Guglielmo  di  Mal- 
mesbury  , p.  n5o. 

FRIGIA  c FRIGIE  Favole  che 
deducevano  dalla  Frigia  l’o- 
rigine de’Franchi,  p.724.  Goti 
stanziali  nella  Frigia,  p.874. 
01.903.  Ivi  nacque  la  ma- 
re di  Seiina  , p.  968.  Se  i 
Traci  Brigi  vi  fossero  passati 
negli  antichi  tempi,  p.i3a5. 

FRISIA  e FRISII.  Abitata  da 
popoli,  chiari  per  marittimo 
ardire  (A.5),  p.  418.  Germa- 
nico incamminasi  verso  quel- 
la regione  (A.  i5)  , p.441.  I 
Frisj  , ausiliarj  de1  Romani 
(A.28),  p.466.  Poi  nemici,  e 
vinti  da  Corbulone  (A.  47), 

6. 477.  Passando  sovente  il 
eno,  venivano  ad  occupar 
le  terre  non  abitate  delle  Gal- 
lie  (A. 5g),  p.495.  ATrisj  suc- 
cedono in  quelle  gli  Ansibarj, 
p.496.497.  S’uniscono  i Frisj 
a Classico  contro  1’  Imperio 
(A. 70),  p.517.  Loro  navi  in 
quelle  fazioni,  p.5i8.  Tengo- 
no per  ladroni  gli  Usipeti  , 
fuggiti  di  Brellagua  (A.  83), 
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p. 523.524-  I Frisi  confinanti 
co’Cauci,  p.528.  1 Frisj  go- 
devano intera  la  loro  rino- 
manza quando  Tacito  scrivea 
il  Libro  della  Germania,  p. 
546.  Ricordati  da  Tolomeo, 
p.  611.  Sottoposti  come  gli 
altri  Germani  agli  usi  del 
guidrigildo  , p.  644.  Arrivo 
de’  Franchi  nella  Frisia  ( A. 
278-280),  p.724.  Vinti  da 
Costanzo  Cloro  , ed  in  gran 
numero  trasferiti  nel  Belgio 
(A.291),  p.733.989.  Ricordati 
da  Beda  insieme  cogli  Unni, 
p.1218.  Frisj  c Rugi  alla  con- 

'■  quista  di  Brettagna  (A.465), 
p.  1254. 

FR1STANITI  della  PEUTIN- 
GERIANA.  Tribù  Caucasea, 
p.  673. 

FRITIGERNO.  Capo  o Regolo 
de’ Visigoti  Tervingi.  Se  fosse 
del  sangue  degli  Amali , p. 
804.  Valente  Augusto  contro 
Fritigerno  (A.  366)  , p.  804. 
Fritigerno  diventa  Cristiano, 
p.822.  Odj  e guerre  Ira  Fri- 
tigerno ed  Atanarico  (A.572- 
374),  p.822.823.834.  Sospen- 
sione di  tali  odj  per  timore 
degli  Unni,  p.837.  Fritigerno 
co’Tervingi  passa  il  Danubio 
e si  ripara  nell’  Imperio  (A. 
376),  p.839.840.862.890.  Pe- 
ricolo della  sua  vita  in  Tra- 
cia , p.84i.i207.  Guerra  di 
Fritigerno  contro  i misleali 
Romani,  p.842.  Sua  vittoria 
e morte  dell’Imperatore  Va- 
lente (A. 378),  p.846.847.848. 
Minaccia  Costantinopoli , p. 
848.934.  Sua  società  con  un 
drappello  di  Unni  ed’Alani 
per  saccheggiar  Perinto  in 
Tracia,  p.847.848.  Vinti  po- 
scia da  Teodosio  I.”  (A.379), 
p.  85o.  Fritigerno,  sei  ondo 
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Zosimo,  lospingesi  fino  al  Re- 
no, e costringe  alla  pace  l’Im- 
peratore Graziano  ( A.  38o  ), 
p.  860.  868.  I Goti  stanziati 
nelle  due  Dacie  d’Aureliano 
dopo  la  venuta  di  Fritigemo 
in  Tracia  , p.  899. 

FR1T1G1LLA.  Regina  de’Mar- 
comanni,  divenuta  Cristiana 
per  la  fama  delle  virtìi  di 
Santo  Ambrogio,  gli  spedisce 
una  Legazione  (A.3g7),p.8g4. 
S.  Ambrogio  le  scrive,  Ibid. 
A sua  preghiera , la  Regina 
induce  suo  marito  ad  aver 

Sce  co’Romani,  e viene  in 
lano  per  veder  Santo  Am- 
brogio, che  intanto  era  mor- 
to , p.  8g5. 

FRIULI.  Attila  per  quella  Pro- 
vincia entra  in  Italia,  p.ng3. 
FRODE  ( Vidi  Am  Fbodb  ). 
Ovvero  il  Saggio;  nato  nel- 
l’undecimo  secolo  in  Irlanda. 
S’e’  fosse  autore  del  Fundin- 
Noregur , p.  g36.  Yantavasi 
di  procedere  dopo  trenta  sei 
generazioni  dal  Re  lnguo,  e 
scrisse  in  Norvcgio  le  Storie 
di  Scandinavia  , p.  937.  Lo- 
date nell’  Heims-Knngla  da 
Snorrone , p.  939. 

FROILA,  Goto  <ìel  Castro  Mar- 
lene ( A.  453  ) , p.  1209. 
FRONTINO  (Giulio).  Egregio 
Capitano  in  Brettagna,  e rino- 
mato Scrittore  fra’  Romani  , 
p.  5a3.  Suo  Libro  degli  Stra- 
tagemmi , p.  53o. 
FRONTINO  (Giulio).  Diverso 
dal  precedente.  Fu  spedito 
da  Traiano  ad  esplorar  le 
parti  Settentrionali  della  Da- 
cia ( A.  101  ) , p.  572. 
FRONTONE  ( Il  Conte).  Con- 
clude la  pace  tra  l’Imperio, 
e gli  Svevi  di  Rechiario  in 
1 Spagna,  verso  il  455,  p.1226. 
1329. 


FRONTONE  (Cornelio).  Ami- 
co di  Marco  Aurelio.  Sue  lodi 
al  valore  de’  Daci  , p.  627. 
FROTONE.  Re  Danese , che 
pretendesi  esser  fiorito  nel  se- 
colo d’  Augusto  , p.  707. 
FROTONE.  Detto  il  Pacifico. 
Re  Danese  di  Seclanda  in  Le- 
tta , p.  959. 

FRUGUNDfoNI  di  Tolomeo. 
Popoli  della  sua  Sarmazia 
Europea  , non  furono  forse 
diversi  da’Burgundioni  o Bor- 
gognoni dell’Orientale  Ger- 
mania , p.  604. 

FBUMARIO.  Barbaro,  che  s’a- 

Sitò  per  regnare  sugli  Svevi 
i Spagna  (A.460)  , p.  1241. 
Sua  morte  (A. 46 7),  p.  1269. 
FUCINO  (Lago).  Scellerate 
naumac/iie  ivi  combattute 
per  diletto  di  Claudio  (A.52), 
p.  493. 

FUlN.  Tenuto  per  padre  di 
Fridulfo  e per  avo  d’Odino, 
p.  944. 

FULDA  (Fiume).  Ivi  mette  la 
Longana  , oggi  detta  Lahne 
in  Germania  , p.  440. 
FULMINANTE  LEGIONE. 
Vincitrice  de’Quadi  alla  vol- 
ta di  Strigonia  (A.i73),p.62i. 
FUND1N-NOREGUR  ( Vedi 
IL”  Indice  ).  Cronaca  Islan- 
dese d’incerta  età  ( ma  dopo 
l’undecimo  secolo  ) , p.  936. 
1216. 

FUNDUSU  di  TOLOMEO. 
Popoli  del  Chersoneso  Cim- 
brico  , p.  612. 

FUNZIONI  ANNUE.  Leggi  del 
Teodosiano  su  quelle  presta- 
zioni , dovute  da’  possessori 
delle  terre  , p.  1090. 
FUNZIONI  VlCVNE.  Leggi 
del  Teodosiano  »u  quelle  pre- 
stazioni, dovute  da  ATcf  a’E- 
gitlo,  p.  1094. 
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FUOCO  INESTINGUIBILE. 

I Magi  di  Persia  doveano 
farlo  sempre  ardere.  Amba- 
sceria di  Peroze  intorno  ad 
esso  ( A.  465  ) , p.  ia63. 
FURTIO.  Re  de’Quadi  , forse 
della  stirpe  di  'ludro  (A.  173), 
p.  621. 

G 

GAATO.  Regia  donna  fra’Goti 
Cristiani,  tiasleris<e  nel  suolo 
Romano  le  reliquie  de’AIar- 
tiri  Goti  (A.37.3-374),  p.824. 
Moglie  forse  di  Fritigerno  , 
p.  804. 

GABAUTANI.  Popoli  delle 
Gallie,  indegnamente  afflitti 
da  Seronato  verso  il  268  , 
p.  1274. 

GAB1NIO.  Re  de’Quadi.  Scel- 
leratamente trucidato  daMar- 
celliano  il  Giovine,  sotto  Va- 
lentiniano  l.°  , p.  820.  824. 
Fiera  vendetta  de  Quadi,  uniti 
co’Sarmati  Limiganti,  p.821. 
L’  Imperatore  non  fa  niuna 
ricerca  di  quel  vile  assassinio 
( A.  375  ) , p.  832.  833. 
GABINIO  (Publio).  Vince  i 
Cauci  , e ricupera  un’  altra 
dell’aquile  di  Varo  (A.  40), 
p.  470. 

GÀBRETA  (Selva).  Parte  del- 
l’Ercinia.  Occupata  da’Mar- 
comanni  ( A.  5 ) , p.  424. 
GADDANE.  Satrapa  delia  So- 
fene,  mandava  corone  d’oro 
a Teodosio  I.%  p.  noi. 
GAETl  della  PliUTlNGE- 
R1ANA.  Segnati  fra  il  Tira 
ed  il  Danubio.  Erano  i Geti, 
p.  720. 

GAlNA.  Uno  degli  Ostrogoti 
Grutungi  Federati  dell’Im- 
perio, e parente  di  Tribigil- 
do,  p.874.  Combatte  per  ieo- 
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dosio  I.®  contro  Eugenio  ( A. 
3g3),  p. 881.I soldati  di  Gai- 
na  uccidono  il  possente  Ru- 
fino (A.395),  p.888.  Autorità 
ed  arroganza  di  Gaina,  p.896. 
897.  Che  libera  il  suo  pa- 
rente Trib’gildo  , levatosi 
contro  l’Imperio  ( A.3gg), 
p.got.  E Gaina  parimente  si 
leva  contro  1’  Imperio  ( A. 
400) , p.903.904.  Vinto  dal 
Goto  Fravitta,  ed  ucciso  da- 
gli Unni  , p.  go5.  922.  942. 
Leggi  d’  Arcadio  durante  il 
tumulto  di  Gaina  , p.  1086. 
Marcarido,  seguace  di  Gaina, 
p.  1104. 

GAI*  1BOMARO.  Re  de’Quadi, 
fallo  uccidere  da  Caracalla, 
p.  647. 

GA1SERICO.  Vedi  Genserico. 

GAISOSE.  Uccisor  dell'Impe- 
ratore Costante  , p.  760. 

GALATA.  Nome  dato  per  i- 
schcrno  da  Recinterò  all’Im- 
peratore Antemio,  p.  1297. 

GAL  ATI.  Commercio,  che  fa- 
ceano  degli  schiavi , p.  799. 
800.  Senza  fondamento  al- 
cuni han  collocato  sul  Tanai 
una  Colonia  di  Calati  o Gal- 
lo-Greci, p.673.  S.Girolamo 
scrive,  che  il  lor  linguaggio 
era  simile  a quello  dc’Cclti 
o Galli  di  Treviri , p.  1010. 

GALATIE  della  PEU'llNGE- 
RIAN  A.  Contrada  segnata  sul 
Tanai,  e malamente  creduta 
esser  popolata  da’  Galati  , 
p.  673.  700.  724.  827. 

GALATTOFAGI.  La  loro  sa- 
pienza esaltata  da  Celso,  p. 
594.  Ricompariscono  presso 
Tolomeo  , p.  608. 

GALAZ1A.  IGoti  visi  spargono, 
c per  tutta  1’  Asia  Minore 
(A.25g),  p.  681.  Tornano  a 
saccheggiarla  (A. 267),  p.689. 
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Poi  nel  276,  p.  717.  Aiace 
di  Galazia  in  (spugna  ( A. 
467  ),  p.  i2lig. 

GALI!  A.  Ini nitore.  Respinge 
i Caui  (A.  40) , p.  470.  Sua 
morte  , p.  5i5. 

GALENO.  Ciò  eh’  egli  scrive 
sul  tu  ila  re  nel  fiume  i recenti 
bambini  de’Gcrmani , p.fiig. 
790.  Dipinge  i costumi  del 
suo  secolo  sotto  Marco  Au- 
relio, c le  crudeltà  de’padro- 
tii  sopra  gli  schiavi , p.  620. 

G ALlil*  AL  DO.  Creduto  padre 
di  Fuin,  che  tiensi  per  avo 
d’ Odino  , p.  944. 

GALE  RIO.  Imperatore.  Nato 
in  Sardica  nella  Dacia  d’Au- 
rcliano.  Salutalo  Cesare  da 
Diocleziano,  p.727.  Combatte 
in  Oriente  contro  i Persiani 
(A.297),  p.735.742.  Pace  con 
essa,  p.736.78o.8og.825.  Suc- 
cede nell’  Imperio  a Diocle- 
ziano, p.737.  Fa  recidere  le 
selve  di  Pannonia,  e divide 
in  due  la  Provincia  della  Va- 
leria (A.  3o6  ) , p.  738.  7g5. 

GALIND1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  Sarmazia  Europea, 
p.  601. 

GALIZIA  oGALLlCIA.  Idaeio, 
Vescovo  di  Lamica  in  Galizia, 
p.g82.i04Ó.  In  quella  Provin- 
cia di  Spagna  regna  Gundc- 
rico  su’ Vandali  A s dirigi  (A. 
417-421  ) , p.  1001.  1018.  I 

7uali  escono  da  que’  confini 
A. 427),  p.  1034.  Gli  Svevi 
d’Ertnerico  s’impadroniscono 
in  parte  della  Galizia  (A.43o), 
p.  io3g.  E vi  si  fermano  , 
accordandosi  co’Romani  ( A. 
433),  p.  1048.  E poi  vanno 
infestando  l’altra  parte  d’essa 
Galizia  (A.  438)  , p.  1057.  1 
Vandali  sbarcano  in  Turo- 
nia  , spettante  alla  Galizia 


Romana  ( A.  445  ) , p.  1 136. 

GALI  .ECl  A.  A onte  antico  della 
Galizia  , p.  1018. 

GALLES.  Resistenza  de’Bret- 
toni  di  quel  paese  contro  gli 
Anglo-Sassoni  (A.  465),  p. 
1264.  1205.  Triadi  Storiche 
di  Galles  , p.  12S7. 

GALUA  CISALPINA.  Dà  in- 
signi personaggi  a Roma,  p. 
478.  Antica  Legge  Cisalpina, 
p.  1006. 

GALLI  A NARBONESE,  p.454. 

GALL1A  TRANSALPINA.  Lo- 
dala da  Claudio  Imperatore, 
p.478.  Quivi  erano  gli  Edui, 
p.  429. 

GAI.LL  Vedi  Gallt  c Galli*. 

GALLI  e QkUAElVedi I." eli  * 
Indice).  Di  quali  timori  fos- 
sero cagione  a Roma,  p-4i3. 
Memoria  de’Galli  del  Secondo 
B retino  , p.421.  Le  Anfane 
de’Galli , p.  43g.  Opinione, 
che  i Germani  fossero  usciti 
dalle  Gallie  ne’  tempi  anti- 
chi , p.  734.  Coorti  de’Galli 
contro  Arininio  (A.  19)  , p. 
444.  Memoria  de’  Germani 
passati  nelle  Gallie  , p.46 1 . 
Le  Gallie  si  levano  contro  i 
Romani  (A.21),  p.462.  Cali- 
gola  nelle  Gallie  (A.3g),  p. 
469.  Suo  insensato  trionfo  , 
p.  470.  Le  Gallie  infestate 
da’Cauci  (A. 47),  p.477.  Me- 
moria delle  guerre  di  Cesa- 
re, p.478.  Le  Gallie  oramai 
divenute  affatto  Romane  (A. 
48),  p.479.  Colonia  d’Agrip- 
pina  (A.5l)  , p.482.  Crudeli 
su|ierslizioni  de’Galli,  p.488. 
565.620.  A’quali  fu  incognito 
il  guidrigildo,  p.492.  Intro- 
dotto nc’  secoli  seguenti  dai 
popoli  Germanici,  p.605.644. 
924.925.  Galli,  che  passava- 
no in  Germania  ne’  Campi 
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Decumati , 0.498.646.  Ric- 
chezza dc’Galli,  p.514.  Dipin- 
gevano il  corpo  coll’  erbe  , 
•5oo.  Le  Gallie  turbate  da 
laricco  (A.69),  P-5i6.  Rito 
dello  scudo,  p.5i8.  Domizia- 
no accenna  di  volerli  descri- 
vere il  censo  (A. 84),  p.53o. 
Lingua  de’ Gal  li  parlala  dai 
Gotini,  p.53l.  Odiata  sì  come 
Barbara  da  Santo  Ireneo,  p. 
636.  i più  sav}  Romani  cac- 
ciati da  Domiziano  in  bando 
nelle  Gallie,  p.53g.  Le  donne 
slrnni  licite,  p.607.  Se  i Sas- 
soni di  lutlandia  uscissero  dai 
Semnoni  delle  Gallie,  p.6i3. 
Ed  i Cenni,  p.  647.  Progressi 
del  Vangelo  (A.  a ti),  p.  640. 
Chiome  de’Galli,p.649.  Drui- 
desse  , p.  654.  706.  726.  743. 
Favole  sull’arrivo  dei  fi- 
gliuoli d’  Ettore  nelle  Gal- 
lie , p.670.  Prima  comparsa 
de’Franchi,  p.672.  Saccheg- 
giate da’Germani  ( A.  255  ), 
p.  678.  Dagli  Alemanni  (A. 
261),  p.687.  Vinti  da  Postu- 
mo, p.687.688.  Ma  vi  ritor- 
nano i Germani  (A. 276),  p. 
721.  Probo  vi  colloca  nume- 
rose Colonie  d’  altri  Barbari 
vinti  (A.277),  P-7a2>  Confusi 
non  di  rado  i Galli  co’Fran- 
chi,  p.724.  Capitani  Romani, 
che  prendono  la  porpora  nel- 
le Gallie,  p.725.  Ed  Impe- 
ratori, che  vi  fermano  la  loro 
sede,  p.727.  Le  Gallie  inte- 
state da’  Ragaudi,  p.779.  F.- 
ruli  mandativi  prigionieri  da 
Massiminiano  (A. 286),  p.730. 
iddi  o Liti,  poi  Leti,  p.734. 
735.763.766.786.  789.  Molti 
Castelli  edificati  nelle  Gallie 
da  Costanzo  Cloro  , p.  736. 
Suo  pericolo,  nelle  Gallie  , 
p.  736. 
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GALLI  c GALLIE.  Costantino 
vince  i Franchi  nelle  Gallie, 
p.737.  Le  (piali  godono  per  al- 
quanti anni  d’uua  pace  dub- 
biosa, p.738.  Prefettura  del 
Pretorio  delle  Gallie  sotto 
quell’imperatore,  p.747.  Co- 
stante, suo  figliuolo , vi  si- 
guoreggin,  p.7ba.  Pace  detta 
de' confini  (A.  342)  , p.  7(10. 
Usurpale  da  Magnenzio  (A. 
35o) , p.761 . Differenza  tra’ 
Leti  ed  i Gentili,  p.763.  In- 
franta la  pace  de  confuti  (A. 
355),  p.764.  Giuliano  Cesare 
nelle  (ìallie,  p.764.765.  788. 
791.  Sue  gesie  iu  quelle  , p. 
764.765.766.768.  Sua  vitto- 
ria d’ Argentina  contro  gii 
Alemanni  (A.357),p*7  68.769. 
Suoi  accordi  co’Franchi  Sa- 
lici nelle  Gallie,  p.770.771. 
Costringe  gli  Alemanni  a ri- 
storare le  città  delle  Gallie 
(A358),  p.774.  Eluli  c Ba- 
iavi militanti  nelle  Gallie  , 
p-786.  Celli  e Petulanti,  p. 
800.  Se  vi  fossero  filosofi  tra 
gli  antichi  Galli,  p.789.  Nuo- 
vi moti  nelle  Gallie  (A.368), 
p.8o5.  Infestati  suoi  lidi  dai 
Sassoni  (A.37o),  p.H  1 7.  Mas- 
simino.  crudele  Psefelto  delle 
Gallie  , p.  820.  Valentimaua 
1.”  da  quelle  accorrc-in  Pan- 
nonia,  p.  821.  Difese  da  Ri- 
compro contro  gli  Alemanni 
(A.377),  p.843.  Incursione  di 
Priario  , p.844.  Degli  Svevi 
(A.37q),  p.85o.  Fiume  Lign- 
rio,  che  neseguava  i contini, 
p.853.  Ritorno  degli  Aleman- 
ni alle  correrie  (A.  38q)  , p. 
85g.  Colpo  tentalo  da  Goti  , 
r.  860.  Varazdale  dalle  Gal- 
lie nella  Tuie  {A. 382),  p.8Gq, 
Massimo  s’ impadronisce  di 
«ptellc  ( A.  383-386  } , p.870. 
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874.  Incursione  de’  Franchi 
(A.38g),  p.876.  Panegirico  di 
Pacalo  nelle  Gallie,  p.  877. 
Possanza  d’  Arhogasle  nelle 
Gallie  ( A.  3ga  ) , p.  878.  E 
d’Eugenio  , p 87g.  Ricchezze 
cd  altri  pregj  di  San  Paolino, 

1>.88i.  S. Girolamo  nelle  Gal- 
ic,  p.884.  Pace  tra  Galli  e 
Franchi,  p.887.808.  1 Geloni 
con  Attila  venner  di  poi  nelle 
Gallie,  p.907.  Vandali,  Alani 
e Svevi,  che  vi  prorompono 
(A.406-413),  p.gt4.gi7.gt8. 
gai.gga.gg8.  Cariobaude  nel- 
le Gallie,  p.gig.  Roma  dopo 
i Galli  non  mai  caduta  lino 
ad  Alarico  in  mano  de’Bar- 
bari  , p.  ga7. 

GALLI  e GALLIE.  Armoricani 
delle  Gallie,  p.g63.  Saccheg- 
gi de’ Vandali  e d’altri  Bar- 
bari (A. 4 10),  p.  g7i.  Perchè 
creduli  stolidi  i Galli  da  Fir- 
mieo,  p.g74.  Tumulti  de’Bar- 
bari  nelle  Gallie  (A.411),  p. 
981.982.  Regno de’Goti  nelle 
Gallie,  p.  922.986.  Città  ivi 
cedute  a’Franchi  (A.4i3),  p. 
988.  1006.  1007.  1008.  ìoog. 
Ed  a’Borgognoni,  p.gBg  ggo. 
1002.1004.  Minaccia  d’Ata- 
tdio  nelle  Gallie  , p.  gg4.  1 
Visigoti  vi  si  fermano  stabil- 
mente (A.415),  p.997.  Nobili 
esempj  quivi  dati  da  essi  , 
p.999. 1000. 1017.1020.  Ritor- 
no di  Rutilio  nelle  Gallie 
(A.421),  p.  1019.1020.  Moli 
quivi  suscitati  da’  Visigoti 
( \.425),  p.io3o.  Assedio  d’ 
Arles,  p.io32.  Prefettura  del- 
le Gallie, p.  1034.1 146.  Danni 
recati  ad  esse  da  molle  gene- 
razioni di  Barbari  , p.  1037. 
Uccisivi  molti  Goti  (A.43o)  , 
p.  io3g.  Prossimità  de'Goti- 
lutuugi  alle  Gallie , p.  1040. 


Un  Vescovo  di  queste  con- 
verte i Borgognoni,  p.  1044. 
Incursioni  de’Franrhi  (A.432), 
p.  1045.  1047.  A 'oli zia  Ji fi- 
mente  intorno  alle  Gallie  , 
p.io53.  Insulti  Daga  odici,  p. 
1054.  Sventure  della  domina- 
zione Burgimdicu  nelle  Gal- 
lie (A.43b),  p.io55.  Gli  Unni 
chiamati  nelle  Gallie  in  aiuto 
(A.437) , p.1057.  Condizione 
de’  Romani  nelle  Gallie  , p. 
io6g,  Invilimento  del  nome 
Romano,  p.1070.1093.  Geste 
Municipali,  p.1100.  Promul- 
gazione lattavi  del  Teodosia- 
110  (A.438),  p.i  108.  Se  Attila 
tosse  andato  nelle  Gallie  del- 
la persona  , p.  io55.  iti3. 
1114.  Suo  Segretario  delle 
Gallie,  p.  1 122.  Stabilimento 
fermo  degli  Alani  (A.  442)  , 
p.i  i3i.i  i.j4, Reliquie  de’Bor- 
gognoni  (A.445),  p,n35.  De- 
solazione delle  terre  nelle 
Gallie,  p.n36.  Racconti  di 
Merobaude,  p.1137.  Progres- 
si de’ Franchi  di  Clodione, 
p.  11*9.  E de’  Bagaudi  ( A. 
448),  p.l  I4S.  Nuora  di  Gen- 
serico mutilata  e rimandala 
nelle  Gallie  (Aaj5i),  p.i  177. 
Minaccia  d’  Attila  contro  le 
Gallie,  p.  1178, 

GALLI  e GALLIE.  Guerra  e 
battaglia  Catalaunica,p.i  179. 
1180.1181.  1187.  1188.  1190. 
iigti.  Nuova  minaccia  d’At- 
tila,  p.l  197.1 199.  Carità  dei 
Vescovi  delle  Gallie  (A.455), 

p.1228.  Infestate  da’ Vandali, 
p.  I32g.  Nuovi  stabilimenti 
Burgundici  nelle  Gallie  (A. 
456),  p.i23o.ia3i.  Le  Gallie 
accettano  l’elezione  di  Mag- 
giorano , eccetto  Lione  , p. 
1238.  Va  egli  per  difenderle, 
p.1240.  E quelle  gli  obbedi- 
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scono  tutte  , p.  1241.  1242. 
1244.1247. Romani  delleGal- 
lie  sottoposti  al  Conte  Egidio, 
p.  ia5i.  Divise  le  Galiie  in 
più  Principati  e fra  parecchie 
genti  (A.465)  , p.  1252.1203. 
Brettoni  venuti  nelle  Galiie, 
p.  1255.  Ivi  s’erudì  San  Patri- 
zio, p.i256.Depiedate  da’Sas- 
soni  ed  Eruli , p.1257.1258. 
i Sassoni  vinti  quivi  da’Fran- 
chi  (A.  466),  p.  1267.1268. 
Allargamenti  de’Visigoti  nel- 
le Galiie,  p.1270.1271. 1273. 
1274.  Ultimo  atto  d’autorità 
del  Senato  di  Roma  in  esse 
(A. 468),  p.1275.  Nuovi  Bor- 
gognoni passali  nelle  Galiie 
(A.471),  p.1291.  Nuove  divi- 
sioni di  terre  , p.  i2q3.  1295. 
i2f)6.  l’assaggio  di  Videmiro 
degli  Amali  (A.474),  p.i3o3. 
Nominate  le  Galiie  , p.474. 
673.  692.  1233.  1234.  1248. 
125o.  1287.  1288.  1294.  i3o5. 
i3o6.  1309.  i3io.  i3i2.  i3t3. 
1314.  i3i5. 

GALLIZIa.  redi  Galizia. 

GALLIENO.  Imperatore.  Se  al 
suo  tempo  fiorisse  Dionigi  Pe- 
riegete,  p.606.  Pervenuto  al- 
l’Imperio , p.  678.  Medaglie 
del  Bosforo  al  suo  tempo,  p. 
681.  Furori  di  Hespa  e Ver- 
duco  , p,  682.  Sua  indegna 
trascuratezza  di  non  ricompe- 
rar suo  padre  dalla  cattività, 
p.  686.  Suoi  sospetti  contro 
Regiliiano,  p.687.  Suoi  molli 
emuli  , p.  688.  Suo  sciocco 
trionfo  su’Barbari,  p.689,  Me- 
moria d’ U J fila,  p. 690.  Degli 
Eruli,  p.691.  Gallieno  fa  ri- 
storar le  mura  di  Bizanzio,  p. 
694.  Va  per  combattere  con- 
tro i Goti,  p,6g5.  Sposa  Pi- 
para,  Marcomauna;  e smem- 
bra la  Pannouia  in  favore  del 
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Re  Aitalo,  p.688.696.  Perde 
la  Dacia  di  Traiano,  p.6g6. 
716.  Sua  ignavia,  p.6gg.  Au- 
torità del  Senato  dopo  lui  , 

f 1.706.  Divide  l’autorità  mi- 
liare dalla  civile,  p.747.748. 
Ricordato  il  suo  nome,  p.7 13. 
723.  732.  745.  759.  ioo3. 
GALLO.  Imperatore.  Assedia 
Nicopoli,  p.  676.  È ucciso, 
p.  678. 

GALLO  (Didio).  Conduce  i R<*- 
inaui  a restituir  Coti  nel  Re- 
gno del  Rosforo  Cimmerio 
( A.  5o  ) , p.  480. 

GALLO  (Rubrio). Scaccia  i .Sar- 
mati dalla  Mcsia  (4.72),  p. 

520. 


GALLO-ROMANI , p.  1002. 

GALMIOM.  Popolo  ignoto, 
vinti  dall’ Imperatore  Aure- 
liano ( A.  271  ) , p.  709.7 11. 

GALTI,  redi  Calti. 

GAMaBRIVJ.  Fedi  Gambiii- 
vii  di  Sthabose  e di  Tacito, 

GAMALIELE.  Prefetto,  sebbene 
Giudeo  , sotto  Teodosio  11.", 
p.  1106. 

GAMBARA.  Madre  d’ lbbo  o 


d’Aggo  aiuta,  secondo  Paolo 
Diacono  , i suoi  Longobardi 
ad  uscire  dalla  Scandinavia 


(A. 379),  p.853.  Sue  suppliche 
a Frea  , p.  856.  Sua  fama 
presso  i suoi  conciliatimi  , 
p.  1029. 

G AM  BRI  VII  di  STRABONE. 


Popoli  di  Germania,  p.  422. 
GAMBR1VI1  di  TACITO.  Era- 


no forse  i Camavi  o gli  A11- 
grivarj  , p.  545.  546. 

GAN/NASCO.  Duce  de'  Canni- 
nelati  , li  conduce  co’  Cauci 
contro  le  Galiie  (A.47),p^77^ 
478  Ucciso  con  insidie,  p.47  7. 
4‘|5. 

GANGE  ( Fiume).  Voltato  nel 
Mar  Rosso  in  Etiopia,  secondo. 
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le  favole  <1’ Apollonio  Tianco, 
p.54a.i3a5.  Errori  degli  An- 
tichi sulla  sua  breve  distanza 
dal  Caspio,  p.8a8.  Non  sulle 
sue  rive  nacque  il  genere 
umano,  p.  iai6. 

GANGE.  Altre  favole  del  Tia- 
neo  su  questo  Re  dell’India, 
p.  542.  043. 

CANNA.  Vedi  Gauva. 

GANT-CHEU.  Principe  Tarta- 
ro, stanziato  nel  Turfan,  os- 
sia nel  paese  degl’lguri,  ed 
ucciso  da’Geugen  , p.  1259. 

CAPTO,  sènso  o Semidco  dei 
Goti  al  tempo  di  Domiziano 
e fondatore  della  famiglia  de- 
gli  Amali,  p 536.644.663.944. 
ia85.  Dopo  \j  generazioni 
da  lui  procedette  il  Re  Teo- 
dorico d’Italia,  p,536.  La  stir- 
pe di  Gapto  non  rimase  nella 
Dacia  conquistata  da  Traia- 
no , p.  584. 

GARDA  (Lago  di).  Gli  Ale- 
manni vinti  quivi  da  Claudio 
il  Gotico  ( A.  268  ) , p.  700. 

GARBAR  o garda-rike. 

Regione  ad  Occidente  del 
Tanai  , secondo  Snorronc  ; 
oggi  parte  della  Russia  Eu- 
ropea , p.  945. 

GARGARENSI  (Campi).  Cre- 
duti da  Teofane  di  Melitene 
vicini  dell’Amazzoni  nel  Cau- 
caso , p.  739.  E tenuti  con 
nuovo  errore  per  non  lontani 
daJl'India  e dal  Gange,  p.828. 

GARGARENSI.  Popoli  dei 
Caucaso  collegati  con  Tiri- 
date  d’Armenia  (A.3to) , p. 
740.  741. 

GA1IZULIO.  Principe  de’ Cor- 
coruniani  di  Van  e deli’Eu- 
l'ratc  ; creato  Prefetto  da  Cos- 
ine, Re  d’Armenia  (A.3i6), 

GASi’O.  Erba  con  cui  si  dipin-  I 


gevano  i Galli  antichi,  p.5oo. 

GAUDENZIO.  Goto,  padre 
d’  Ezio  , p.  973. 

GAUDENZIO.  Figliuolo  d’E- 
zio , prigioniero  in  Affrica  , 
p.  1227.  1266. 

GAUDI  di  PLINIO.  Popoli  , 
che  abitavano  in  Mcsia,  p.504. 

GAUNA  (V edi  Gamma).  Ver- 
gine Germana,  profetessa  ap- 
po gli  Svevi  Sem  noni.  Sua 
Legazione  col  Re  Masio  a Do- 
miziano (A.84),  p.Ó2g.  Suc- 
cede a Veleda,  p.529.1011. 

GAUTIGOT  diGIORNANDE. 
Popoli  della  sua  Scanzia  , 
p.  g6t. 

GAUTUNNI.  Domandano  terre 
a’Romani  (A.28o),p.725.  Vin- 
ti da  Probo,  Ibid.  Non  erano 
diversi  forse  da’  Grutungi  a 
Protingi,  p. 725.726.  Spetta- 
vano agli  Ostrogoti  più  pros- 
simi al  Tanai,  p.835.  Passano 
il  Danubio,  e riparatisi  nel- 
l’Imperio (A.  385),  p.  872. 

GAZtsEVlDA  (Maometto).  Di- 
strugge nel  decimo  secolo  la 
possanza  degl’  Indo-Sciti , p. 
1223. 

GEATA.  Tenuto,  secondo  Ncn- 
nio,  per  prole  d’un  Dio  , e 
forse  fu  lo  stesso  che  Gapto, 
progenitore  degli  Amali,  p. 
944-  Da  lui  credevasi , che 
discendesse  Odino , p.  944. 

GEBELE1ZI.  Altro  nome  ili 
Zamolxi,  e conservato  nelle 
Saga  Islandesi  , p.  942. 

GEBERICO.  Re  de’Gcti  o Goti, 
c vincitore  de’ Vandali  Asdin- 
gi  verso  il  332,  p.  750.751» 
Gli  succede  Ermanarico  il 
Grande  , p.  75 5. 

GEBULDO  ( Vedi  GtmjL.no  ). 
Re  degli  Alemanni,  con  essi 
prorompe  in  Italia,  ed  c scoii- 
lilto  (A-465),  p.1267.  Ossc- 
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quìoso  verso  San  Severino, 
p.  i3i5.  Restituisce  a sua  i- 
stanza  i Romani  prigionieri, 
p.  i3t6. 

GEFIONA.  Tenuta  per  figliuo- 
la d’ Odino  , e maritata  con 
un  Gigante  nel  paese  degl’ 
lotti.  Favole  intorno  ad  essa, 
p.  947.  9Ó9. 

GEISSODE.  Lancia  , con  la 
punta  della  quale  si  favoleg- 
gia essersi  Odino  segnato  in 
punto  di  morire  , p.  g58. 

GELASI.  Feroci  popoli  del  Ca- 
spio , collegati  col  Persiano 
Sapore  (A.3Óg),  p.779.782. 
Vedi  Geli. 

GELDRAS-M1DER.  Ovvero 
Maestri  d’incantagioni,  con- 
dotti da  fidino  in  lscandiua- 
via  , p.  953. 

GELDUBA.  1 Romani  scacciali 
da  quel  Castello,  alla  volta 
del  Reno  e della  Mosa  , da 
Civile^  A.  70)  , p.  547. 

GELI.  Sul  Caspio.  Chiamati 
Cadusii  da’ Greci  ( Fedi  C\- 
nusii  e Gei.ani)  , p.  5at.  11 
Re  loro  Baierò  profferisce  di 
condurli  a soccorrere  Vale- 
ria do  imperatore,  p.686.  Di- 
versi da’Geloni  d’ Erodoto  , 
p.782.  Annoverai’  i Geli  fra 
gli  Sciti  ed  i Massageti  da- 
gli Antichi,  p.740.  1 Geli  ne- 
mici de’ Persiani  (A.35o),  p. 
781.  E poi  amici,  p.77g.78o. 
Aiutandoli  nell’assedio  d’A- 
mida  ( A.  35g  ) , p.  782. 

GELOM.  Popoli  Erodotei,  ri- 
cordati da  Plinio  fra  il  Tanai 
ed  il  Boristeue  , p.5o3.5g2. 
E da  Tolomeo  , p.  607.691. 
Da  Mela  e da  Scintilo  di 
Cliio,  p.5g2.  Loro  sitniglian- 
ze  con  gli  Eruli,  p.6g3.  Ri- 
cordati da  Amniiano  Marcel- 
lino, p.7g8.82g.  S’innoltrano, 


i63i 

al  dire  di  Claudiano,  verso 
il  Danubio  (A. 386},  p.  874. 
Armati,  secondo  lui,  di  lun- 
ghe spade  f A.38g),  p.877.878. 
Ricordati  aa  Vihio  Sequestre 
come  stanziati  di  qua  dal  Da- 
nubio in  Tracia,  p.907.  Sido- 
nio  li  descrive  poeticamente 
fra’popoli,che  unironsi  agl’lu- 
tungi  (A-43o),  p.1040.  E poi 
seguitarono  Attila  nelle  Gal- 
lie  , p.907.  1180.  125o. 

GEMBL.VGENSE.  Fedi  Sioe- 

kebto. 

GEMINI  ANO  (Santo).  Vescovo 
di  Modena.  Alle  sue  preghie- 
re s’attribuì  d’essere  stata  la 
sua  città  salva  dal  furore 
d’  Attila  , p.  ng5. 

GEMINO  ( Vibio  ).  Legato  di 
Vespasiano,  insegne  ea  oppri- 
me il  liberto  Aniceto,  p.  5i6. 

GENER1DO.  Barbaro  preposto 
da  Onorio  Augusto  al  gover- 
no della  Dalmazia  , della 
Pannonia  e del  Norico,  p.ga5. 

GENESI.  Ciò  die  ivi  si  legge 
intorno  a Gog  ed  a Magog  , 
applicato  a’Geti  o Goti,p.876. 
E su’primordj  dell’umanità, 
p.  1217. 1219.  i326.  Serpente 
àc’Devis,  pigliato  da  quello 
del  Genesi , p.  1127. 

GENGIS-KAN.  11  suo  vasto  Im- 
perio paragonato  a quello 
de’Turchi  diDisabulo  nel  se- 
sto secolo,  p.  1324. 

GENOBA  o GENOBAUDE.  Re 
de’Franchi,  divenuto  cliente 
dell’  lmperator  Massimiano 
(A.287),  p.730.733.  Se  fu  Re 
uè’ Franchi  Salici,  p.  770. 

GENOBA  LDO.  Regolo  dei 
Franchi,  saccheggia  Colonia 
( A.  38g  ) , p.  876. 

GENOVEFA  ( Santa  ).  Umile 
vergine,  che  salva  Parigi  dal 
furore  d’ Attila  , p.  1184. 
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GENSERICO  ( Vedi  Gaisert- 
co  ).  Prima  Cattolico  c poi 
Ariano,  regna  in  Siviglia  sui 
"Vandali  Asdingi  (A. 427),  p. 
io33.  Chiamato  dal  Conte 
Bonifazio  in  Affrica  (A. 428), 
p.to36.  Ve  li  conduce,  dopo 
aver  guerreggiato  contro  gli 
Svevi  (A.429),  p.io37.io3g. 
1045.1081.  E seguitato  dagli 
Alani,  p.i  i3i.  Prende  Carta- 
gine (A. 439),  p.1111.  Ove  ra- 
duna gran  numero  di  navi , 
p.1119.  Saccheggia  la  Sicilia 

Ì A. 441),  p. 1120.1  !2i.  Paure 
la  lui  messe  nell’  Imperio  , 
p.nai.  Le  mosse  d’Auila  fan- 
no rimbaldanzir  Genserico , 
p.  1123.  Sua  grande  autorità 
su'Vandali,  e sue  fiere  perse- 
cuzioni contro  i Cattolici,  p. 
1124.1125.  Suoi  trattati  d’a- 
micizia con  Attila  (A.451), 
p.i  177.1178.1 179.  Saccheggia 
Roma,  traendone  gran  nume- 
ro di  prigionieri  (A.455),  p. 
1226.1227.  1228. 1229.  1247. 
Legazione  inviatagli  del  Ve- 
scovo Bleda  (A.456),  p 1234. 
Spedisce  suo  Cognato  contro 
la  Campania  (A.457),  p.1238. 
I23g.  Maggioriano  in  Cartagi- 
ne presso  Genserico  (A. 458), 
p.  1241.  Preparativi  di  Mag- 
gioriano  contro  Genserico  (A. 
460),  p.1241.  Feroci  oltraggi 
a sua  nuora.  Dà  Eudocia  in 
moglie  ai  suo  primogenito 
li n nerico, p.  1248.  Nuove  cor- 
rerie di  Genserico  , e strane 
sue  pretensioni  (A.  465),  p. 
1266.  Offese  contro  la  Sicilia 
e l'Italia  (A.  467)  , p.  1269. 
Sua  gran  vittoria  sopra  Ba- 
silisco (A.468),  p.1275.  Insi- 
gne disfatta  di  Genserico  (A. 
470)  , p.  1283.  Si  rimette  in 
punto,  c s'accorda  con  Eu- 


rico.  Re  de’Visigoti  (A.474), 
p.  i3o3.  Oreste  gli  spedisce 
Ambasciatori  (A.476), p.i32o. 
GENTILI.  Ovvero  Pagani.  Ri- 
cordati nella  Legge  Salica  , 
si  come  autori  di  questa,  p. 
1008. 

GENTILI.  Barbari  militanti  per 
l’Imperio,  p.762.  Differenza 
òe' Gentili,  e d e' Leti,  p.763. 
766.  Principali  Gentili  tra’ 
Franchi,  p. 7 7 1.868.871.  Tra 
gli  Alemanni , p.785.787.845. 
Fra’Batavi  e gli  Eruli,p.786. 
Tra  gli  Alani  , p.  869.  Tra 
diversi  altri  Barbari,  p.801. 
842.874.875.  Vietate,  pena 
del  capo,  le  nozze  tra  'Gentili 
ed  i Romani  (A.370),  p.  816. 
817.  Eccezioni  parziali  ed  ac- 
cidentali, p.882,883.  A 'Gen- 
tili proponeansi  anche  Duci 
Romani.  Lupicino  (A.  376)  , 
p.  841.  11  padre  di  Stilicone 
avea  governato  i Gentili,  p. 
878.  Ed  Arbogaste  , p.  879. 
Legge  sulle  terre  de’  Gentili 
(A.398) , p.900.  Frodi  solile 
a praticarsi  da  essi , p.  903. 
Gentili  descritti  nella  Ao/r- 
xia  dell' Imperio,  p.916917. 
Altra  legge  su’  Gentili  ( A. 
409),  p.924.  Leggi  del  Codice 
Tcodosiano  intorno  ad  essi  , 
p. 1066. 1070. 1081. 1094. 1100. 
Gentili  del  Norico  e della 
l’annonia  (A  471),  p.  1285. 
Delle  Gallie  (A.471),  p.1292. 
Vedi  Leti  e Fbuehati. 
GENI  OS  E.  Minor  figliuolo  di 
Genserico,  Re  de’  Vandali  , 
p.  1248. 

GENUt-LA  ( Vedi  11.“  Indici-). 
Castello  de’  Daco-Gcti , effi- 
gialo nella  Colonna  'lraiatia, 
p.  575. 

GEl’AN'l  I.  Ovvero  pigri  , p. 
665.  Vedi  Osmir. 
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GEPAEPIR1.  Moglie  dì  Mitri- 
date Achemenide  , Re  del 
Bosforo  Cimmerio  , p.  687. 

GEPEPIR1.  Regina  del  Bosforo 
Cimmerio.  Sue  monete,  p.753. 

GEPID1  ( Fedi  I.°  Indice  ). 
Non  s’ha  notizia  d’essi  a’gior- 
ni  di  Tiberio,  p.428.  11  nome 
de’Gepidi  si  riode  per  l’in- 
signe vittoria  su’  Borgognoni 
verso  l’anno  a5o,  p.665.666. 
732.  E per  la  strage  non  me- 
no grande,  che  gli  Ostrogoti 
fecero  de’Gepidi  (A.25o),  p. 
665.(566.  Sembrano  essere  sta- 
t’ i Piti  della  Peulingeriana, 
p.720.  S'innollrano  verso  il 
Danubio  gradatamente  ( A. 
25o-2tto  ) , p.  665.  702.726. 
Disfalli  da  Probo  (A.  282)  , 
p.726.  Lor  guerra  eo’Tcrvin- 
gi  c co’Taifali  (A.291),  p.731. 
Ciò  elio  Procopio  scrive  dei 
Gcpidi , p.  7g3.  E Teofane  , 
Cronografo  Bizantino,  p.802. 
Se  i Gepidi  fossero  gli  Assi- 
pitti  di  Paolo  Diacono,  p.858. 
Ovvero  i suoi  Bataib,  p.877. 

1 Gcpidi,  ricordati  da  Etico, 
p.892.  Diversi  da’suoi  Gipci, 
p,8g3.  1 Gepidi  seguono  Ra- 
dagaiso  in  Italia,  c sono  scon- 
fitti da  Stilicone  {A.404),  p. 
gii.  912.  Prorompono  poi 
nelle  Gallie  (A. 406),  p.914. 
Torrismondo,  Ile  degli  Ostro- 
goti , guerreggia  contro  i Ge- 
pidi alla  volta  del  Ponto  Eus- 
sino  (A.411),  p.984.  Li  vince 
ed  è ucciso,  p.g85.  Seguono 
Attila  (A.  447  ) , p.  1 140.  E 
vanno  con  lui  nelle  Gallie, 
condotti  dal  Re  Arderico  (A. 
45i),p.n8o.  Particolari  ed 
atroci  loro  pugne  ne’  Campi 
Catalaunici  , p.  n85.  1186. 

1 187.  Lui  morto,  Arderico  ed 
i Gcpidi  si  levano  contro  i 
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suoi  figliuoli  e riportano  la 
memorabile  vittoria  del  Ne- 
tad  (A-453),  p. 1206. 1277.  Si 
fermano  poscia  nell’  antica 
Dacia  di  Traiano,  di  Ih  dal 
Danubio,  p.1207.  Odj  degli 
Unni  contro  i Gepidi, p.i 277. 
1 Gepidi  della  Dacia  di  Tra- 
iano passano  il  Danubio,  col- 
legati con  gli  Svevi  e co’Sar- 
mati  contro  gli  Amali  (A.470), 
p.  1282. 

GEP1DIA.  Cosi  chiamata , pel 
soggiorno  de’Gepidi,  La  Dacia 
di  Traiano  dopo  la  vittoria 
del  Netad  , p.  isti. 

GERASO  ( Fiume:).  Era  il  Prnt, 
p.  777.  837. 

GERDa.  Moglie  di  Frcio  o 
Freiero  Inguo  , p.  g5g. 

GERMANI.  Fedi  Gehmani  e 
GEBMAXfA. 

GERMANI  e GERMANIA. 
( Fedi  I.”  e II.0  Indite  ).  Im- 
mensa guerra  ivi  accesa  (A.t  ), 
p. 413.414.415.  Tiberio  torna 
in  Germania  (A.  5) , p.  417. 
Discorso  tenutogli  da  un  vec- 
chio Germano  sull’Elba,  p. 
418.  Navigazione  Romana 
intorno  alla  Germania  (A.5), 
p.419420.  Regno  e conquiste 
Marcomanniche  (A.5),  p-420. 
421.422.423.  Lega  co’Longo- 
bardi  e Reggia  di  Roviasmo, 
p.  424.  Moti  d’ Arminio  ; la 
Foresta  di  Teutoburgo,  e sua 
immortale  vittoria  sopra  Va- 
ro (A.g),  p.  431.482.433.434. 
435-Moti  de’  Marsi.  Tempio 
di  Tanfana.  Vittoria  di  Ger- 
manicosu’Germani  (A.i5),p. 
438.439.440.  Nuovi  ardimenti 
d’Arminio  (A.i5),  p.441.442. 
Arminio  al  Vesero  ,.  p.  442. 

443.  Il  Campo  A'  ì distavi  so, 
dov’e’  fu  ferito  (A.i6),p443. 

444.  445.  Scoperta  d’ ignote 
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isole  Germaniche  (A.iC),  p. 
44Ó.  446.  Trionfo  Romano 
su’  Germani  (A.  17) , p.  446. 
447.  448.  I Longobardi  con 
Arminio.  Disfatta  de’  Marco- 
manni  (A.  17),  p44q.450.451. 
402.  1 Gotoni  del  Baltico  in 
Germania  non  erano  i pro- 
genitori de’Geti  oGoti,  p.452. 
453.454.  Culto  d’Arminio  in 
Germania,  p.457.  La  Germa- 
nia lasciata  da  Tiberio  alle 
sue  intestine  discordie  (A.21), 
p.  461.  I Germani  sempre 
alieni  dalla  religione  dei 
Druidi, p.463. Guerra  de’Frisj 
(A.28)  , p. 466.467.  Stoltezze 
di  Caligola  in  Germania  e 
verso  i Germani  (A. 39)  , p. 
469.470.  Nuova  guerra  Ger- 
manica (A.  40),  p.  470.471. 
Nuove  isole  scoperte  , o di 
cui  s’ebbe  contezza  , p.  472. 
11  Monte  Sevo  spettò  alla 
Germania,  non  a quella  che 
oggi  si  chiama  Svezia,  p.473. 
Guerre  de’Longobardi,  Chc- 
rusci  c Cauci  di  Germania. 
Fossa  di  Corbulone  (A.  47), 
p.4 76.477*478.  La  Germania 
Belgica  era  divenuta  Romana 
(A.48),  p.479.  Plinio  fra’Cau- 
ci.  1 suoi  cinque  generi  dei 
Germani  (A.5i)  , p.  482.483. 
484.  Fuga  del  Re  Vannio 
dalla  Germania  in  Pannonia 
(A.5i),  p.484.485.  SeiMar- 
vingi  di  Tolomeo  Geografo 
fossero  mai  stat’  i Genoani,  clic 
seguirono  Vannio  in  Pan- 
nonia , e se  da  costoro  di- 
scendessero j Franchi  di  Clo- 
doveo  , n.  485.  486.  Seconda 
lega  degli  Svcvi  di  Germania 
(A.52),  p486.  j87.488.  Reli- 
gione de’Germani,  p.488.489. 
q 90.670.707.  Lor  guidrigildo, 
p.  490.491.49^.  Tentativi  di 


Frisj.  Rufna  degli  Ansiharii 
c de’Catti  di  Germania  (A. 
59) , P-495.496:/i97-498.  Or- 
rore dc’Gcrmani  per  la  strage 
degli  schiavi  di  Pcdanio  Se- 
condo (A. 62),  p.499.  Viaggio 
d’un  Cavaliere  sotto  Nerone 
dalle  rive  del  Danubio  a 

3uelle  del  Baltico,  in  cerca 
cll’ambra  (A.66),  p.5o8.5og. 
GERMANI  e GERMANIA.  Va- 
lor de’Germani,  p.514.  Moti 
di  Germania  (A.69) , p.  5i5. 
5i6.  E passaggio  de’Germani 
nelle  Gallie  (A.  70-71  ) , p. 
5i7.5i8. 519.520.  Fuga  degli 
Usipcti  dalla  Brettagna  verso 
la  lor  patria  Germanica  (A. 
<S3) , p.  522.523.524.  L’ isole 
deSuioni  ed  i Sitoni  di  Ger- 
mania, p.525.526.  Decadenza 
dc’Chcrusci  d’Arminio  (A.84), 
p.526.527.  Militar  fanatismo 
de’Catli , p.  527.528.  Istituti 
de’Tenteri  e dc’Cauci,  p.528. 
529.  Eccidio  dc’Brutleri.  La 
Vergine  Gauna  (A.84),  p.829. 
83o.  Guerra  de’Ligj  con  gli 
Svevi  del  Regno  Vanniano  in 
Germania  (A.85),  p.53o.53i. 
1 Marsigni  cd  i Burii  o Bir- 
rii  di  Germania,  p. 53 1.532. 
Perfidia  di  Domiziano  verso 
i Marcomanni  cd  i Quadi 
Germanici  e sua  disfatta  ( A. 
89),  p.537.  Stato  della  Ger- 
mania, quando  nell’anno  98 
Tacilo  scriveva  sovr’  essa  il 
suo  Libro , p.645.  Progressi 
che  ivi  facevano  i Peucini  ed 
i Bastami,  p.547.548.  1 Fenni 
di  Tacito,  p.548.549.  Reggi- 
mento civile  de’Germani,  p. 
54q.55o.55i. 552. 1 Compagni 
o Conti  fra 'Germani , p.55a. 
553.554.588.6i8.  Presunzioni 
sull’  origine  Germanica  dei 
feudi,  p.554.555.  Leggi  c Cou- 
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suctudini  de’Gcrmani,  p.555. 
556.  Vestiti  ed  abitazioni,  p. 
556.  557.  558.  Ospitalità  e 
giuochi,  p.558.55g.  Matrimo- 
ni severi  e funerali , p.558. 
5Ó9.560.954.1038.  Della  let- 
teratura e lingua  della  Ger- 
mania di  Tacito,  p.56o.56t. 
56a.  734.  Incertezze  sull’ori- 
gine de’Germani,  p.562.563. 
Querele  de’  Germani  contro 
Roma , p.  563.  564.  565. 

GERMANI  e GERMANIA.  Di- 
versità de’costumi  Germanici 
e Daco-Getici , p.  675.  Le 
guerre  contro  la  Germania  nel 
primo  secolo  Cristiano  ritar- 
darono la  guerra  Dacica,  p. 
582.  Vittoria  dell’Imperatore 
su 'Germani  (A.i53),  p.  5g6. 
Se  i Peuei ni , i Bastami  ed 
i Venedi  fossero  Germani  , 
p.547.6oo.6m.  E sciali  fos- 
sero i Carpidi  d'  Eforo  ed  i 
Gevini  di  Tolomeo  , p.  599. 
La  Scandia  Vistolana  o Ger- 
manica di  Tolomeo,  p.  601. 
602.  Progressi  dc’Rorgognoni 
di  Germania  verso  i Carpazi, 

Ii.6o5.  Uscita  dc’Vandali  dal- 
a Germania  (A.  161),  p.6og. 
6x0.  La  Germania  descritta 
da  Tolomeo,  p.609.610.61 1. 
6i2.6i3.  Sollevazione  gene- 
rale della  Germania  sotto 
Marco  Aurelio  (A.162-172), 
p.  6t3i.  614.  6l6iii 7.618.619. 
Terza  guerra  in  Germania 
(A.177-180),  p.625.626.627. 
Pace  di  Commodo  (A.  181)  , 
p.  628.  63 1.  Coiniuciamenti 
del  Cristianesimo  in  Germa- 
nia , p.  640.  Trasmigrazioni 
de’  suoi  popoli  , p.  643.644. 
645.  Guerra  di  Caracolla 
contro  i Germani  ( A.sii- 
2i3),  p.645.646.  E spezial- 
mente contro  i Cenni,  p.647. 
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648,649.  Sua  stolta  imitazio- 
ne de’costumi  Germanici,  p. 
648.  65o.  Guerra  d’Alessan- 
dro Severo  in  Germania  (A. 
234),  p. 654.655.  E di  Massi- 
mino  il  Trace  (A. 235-236), 
p.  656.657.658.65g.  La  Ger- 
mania tuttora  Barbara,  e co- 
perta di  paludi  e di  selve  , 
. 656. 670.  Vittoria  di  Gor- 
iano  (A. 242),  p.661.  Molle 
tribù  di  Germani  combattono 
pe’Geti  o Goti  (A.a5o),  p.667. 
La  Germania  della  Peutinge- 
riana,  p.672.673.  Favole  su’ 
più  Settentrionali  paesi  di 
Germania,  p.675.  Non  furono 
i primi  ad  essere  abitali,  p. 
685.  Favore  di  Gallieno  ver- 
so un  Re  di  Germania,  p.688. 
Ribellione  contro  lui,  p.689. 
Trasmigrazioni  degli  Ertili 
nella  Germania,  p. 691.692. 
Invano  ivi  si  cerca  l'etimo- 
logia deLl’Erulico  nome , p. 
696. 

GERMANI  e GERMANIA.  I 
Germani  prorompono  in  Ita- 
lia (A.268),  p.700.  Pericolo 
di  mutare  a libito  i nomi  de- 
gli antichi  lor  popoli,  p.701. 
Gli  Svevi  di  Germania  rotti 
dall’Imperatore  Aureliano  (A. 
271),  P*  7°g-  Se  gl’lutungi 
fosscr  popoli  di  Germania  , 

11.709.  Nuove  incursioni  dal- 
a Germania  in  Italia,  e nuo- 
ve battaglie  d’Aureliano , p. 
712.  713.  Vittorie  di  Probo 
sopra  i Germani  ( A.  277  ) , 
p.721.722.  Altre  rotte  da  Ri- 
toccate (A.  282),  p.725.  In- 
sulti sul  Reno  (A.286),  p*72g. 
Dissensioni  fra  popoli  Germa- 
nici e Gelici  (A.291),  p.731. 
732.  Vittorie  di  Massimiano 
su’Germani , p.  y33.  734.7 35. 
Vittoria  di  Crispo,  ligliuolo  di 
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Costantino  (A.  3ao)  , p.  742. 
Incerto  dove  allora  dimoras- 
sero i Vandali;  se  in  Germania, 

0 nella  Dacia  di  Traiano,  p. 
750.  Vittorie  d’  Ermanarico 
degli  Amali  su’Germani,  p. 
761.  De’ Linci  di  Germania, 
p.752.  Ciò  che  di  questa  scri- 
vea  Marciano  d*  Eraclea  , p. 
p.  703.  Magnenzio,  Germano, 
chiama  nelle  (ialite  i Germa- 
ni (A.3óo),  p.760.761.  Guer- 
re di  Costanzo  Imperatore 
contro  essi,  p. 76». 7611.763.  Di 
Giuliano  Cesare  , p.764.765. 
766.  767.  768. 769. 770.  Stato 
della  Germania  nel  suo  tem- 
po, p.  788.789.790.  Giudizj 
di  Dio,  ed  asprezza  della  tin- 
gila Germanica,  p.  791.793. 
85a.ioio.104a.lo43.  Alluma- 
no vide  tra  il  Reno  ed  il  Me- 
no costruite  con  maggior  cura 
le  case  dc’Germaui,  e secondo 
l’uso  Romano  (A.36i),  p 791. 

1 Germani  prendono  il  costu- 
me de’ Goti  (A.3Ct),  p.  794. 
Altre  conquiste  Germaniche 
d’Ermanarico,  p.796.  Ciò  che 
della  Germania  si  legge  in 
Ausonio  (A.36g)  , p.  809.  Se 
i bulgari  arrivali  fossero  in 
Germania  (A. 374)^.826.  Lin- 
gua Gotica  in  Germania  , 
mercè  le  conquiste  de’Goti , 
j>.  85a.  853.  948.  to56.  1149. 
■Venuta  de’  Longobardi  nel- 
l’iuterne  regioni  di  Germania, 
p.853.854.855. Religione  Odi- 
nica  in  Germania  (/'erti'  Orn- 
ilo ) , ]>.  856.857.858.859.946. 
n5o.  Zosimo  attribuisce  ma- 
lamente alcuni  Principi  ilei 
(«oli  alla  Germania  , p.86o. 
Nel  quarto  secolo  non  s’ode 
più  in  Germania,  ma  iu  ! Sve- 
zia, il  nome  de’Suioni  di  Ta» 
cito  , p.  862.  Germani , che 


parteggiano  per  Massimo  (A. 
383),  p.870.  E per  Eugenio 
(A.3g3)  , p.  8S2.  Stato  della 
Germania  verso  il  Reno  (A. 
395),  p.887.888.  Alcuni  po- 
poli Germanici  d’Elico  e di 
Giulio  Oratore  , p.  892.893. 
Di  Vibio  Sequestre  , p.  894. 
Cristianesimo  presso  i Marco- 
manni  Germani  (A.3g6) , p. 
894.895.  Lingua  Germanica 
in  Costantinopoli  (A.398),  p. 
897.  Legati  de’ Germani  ad 
Onorio,  p.900.  Trattali  di  pa- 
ce conclusi  da  Stilicone  coi 
Germani  ( A.401),  p.908.  Ger- 
mani , cne  militavano  per 
l’hnperio  (A.406),  p.916.917. 
918.  Loro  accordi  cun  l'usur- 
pa loro  Costanti uo  (A.  409  ) , 
p.921.  Sciri  di  Germania  col- 
legati cogli  L'uui  (A.409), 
P 924- 

GERMANI  c GERMANIA.  Il 
guidrigildo  Germanico  non 
si  vede  mai  trasportato  nella 
Scandinavia,  p.957.  Le  rune 
parvero  a Lcibnizio  introdot- 
te prima  in  Germania  e poi 
nella  Scandinavia,  p.962.  Cre- 
denze di  Finnico  sul  color  dei 
Germani,  p.974.  Alcuni  po- 
poli di  Germania  parteggiano 
per  l’usurpatore  Giovino  (A. 
411),  p.982.  La  Germania  di 
l’aolo  Orosio,  p.g84.  Germa- 
nica regione  di  Palas,  p.988. 
Dalla  Sala  e dal  Aleno  di 
Germania  escono  molti  stuoli 
di  Furamanni,  p.990.  I te- 
stamenti continuavano  a non 
esser  conosciuti  da’  Germani 
(A.417),  p.1004.  Eredità  del- 
le dorine  in  Germania  , p. 
ioti.  Stato  della  Francia  in 
Germania  (A.418),  p.  1006. 
1007.1008.  Premj  a’più  va- 
lorosi Germani,  p.1012.  lui- 
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possibilità,  che  gli  omicidj  si 
punissero  appo  loro  col  san- 
gue ( yecli  Goidhioiu>o),  p. 
ioi3.  Barbari,  che  di  Germa- 
mania  vanno  a saccheggiar 
Treviri  (A. 421),  p.1017.  Bor- 
gognoni diGermania  (A. 423), 
p.  io-j5.i  n3.n35.  Amazzoni 
di  Germania,  p.1027.  Arrivo 
de’Bulgari,  p.  1027.1038.  Con- 
quiste ivi  falle  dagli  Unni 
(A.427),  p.io35.  Nuovo  pas- 
saggio pel  Reno  de’Barbari  di 
Germania  nelle  Gallie  ( A. 
428) , p.ioSr.  Gli  Arimanni. 
Etimologia  del  nome  de’Ger- 
mani  secondo  Valafrido  e Vi- 
tichindo,  p.1041.  Nuove  in- 
cursioni de’Germani  verso  Je 
Gallie  (A.43u),  p.to45.io46. 
1047.  Ea  Germania  descritta 
da’Messi  di  Teodosio  (A.435), 
p.  io5a.  I JJurgi  di  Germa- 
nia, p.1081.1082.  Significato 
servile  della  parola  triùuta-, 
rio  appo  i Germani,  p.1092. 
Memoria  del  furore  di  giocar 
presso  loro,  p.1094.  I Torin- 
gi  sudditi  d’ Auila  in  Germa- 
nia , p.  1117.  Memoria  della 
Germania  di  Tolomeo,  p. 
1118.  E dcll’autorilà  de’ suoi 
Re,  p.1124.  Germani,  che  se- 
guono Aitila  nelle  Gallie  (A. 
4_5 1), P-ii8o.ll  quale,  volendo 
riassalirle,  ripassa  per  la  Ger- 
mania, p.iog7.  Edera  padrone 
di  quasi  tutte  le  contrade  Ger- 
maniche,p.iogS.  Memoria  dei 
\idioarj,  Angrivarii,  Ansiba- 
rii  c Boiovarii  di  Germania, 
p.1213.  Se  prima  non  erano,  i 
Bavari  al  cerio  eran  divenuti 

Germani  (A.453),  p.iui3.Me- 
moria  della  Germania  di  Ta- 
cito , p.1217.  Germani,  che 
levatisi  contro  Maggiorano 
(A.407),  p.ia38.  Altri  die  se- 
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guono  la  sua  bandiera  , p. 
I23g.  Dotti  di  Sidonio  , p. 
125o.  Barbari,  che  vanno  ad 
uccidere  gran  numero  di  Ro- 
mani (A.465),  p.iaóa.  Fre- 
quente confusione,  che  fanno 
gli  Scrittori  cosi  della  lingua 
come  della  razza  de’Goti  e dei 
Germani,  p.  13701  Situazione 
degli  Svevi  e de’Baioarii  di 
Germania  (A. 471),  p.  1283. 
Progressi  de’Goti  nella  Ger- 
mania, e diffusione  sempre  cre- 
scente della  lor  lingua  ( A. 
471),  p.1284.  Non  v’erano  in 
essa  che  due  soli  Alfabeti  , 
rinfilano  ed  il  Latino,  p. 
1285.  Nuova  trasmigrazione 
di  Barbari  dalia  Germania 
(A.471),  p.iagi.i2g2.Le  raz- 
ze Gotiche  o latte  Gotiche  riu- 
scirono più  miti  che  non 
quelle  de*  Germani  e degli 
Unni,  p.i3og.  Assai  piti  an- 
tica era  la  stirpe  Getica  o Go- 
tica, p.  i33o.  i33i. 

GERMANIA  PRIMA  o SUPE- 
RIORE. Sua  Capitale  Città 
era  Magonza  nelle  Gallie  , 
soggette  a'  Romani  , p.  989. 
1002. 1003.1009. 1253.  Assali- 
ta da  Guntario  (A.  436),  p. 
io55. 

GERMANIA  SECONDA  od 
INFERIORE.  Gttà  Capitale 
n’era  Colonia  nelle  stesse  Gal- 
lie Romane,  p.g8g.ioog.i253. 

GERMANIA  BELGICA.  Com- 
prendeva nel  Belgio  le  due 
recedenti  Provincie  Romane 
ella  Prima  e Seconda  Ger- 
mania , p.  534- 

GERMANICA  SERVITÙ’.  Di- 
versa del  tutto  dalla  schiavitù 
presso  i Romani,  ed  assai  più 
dolce  ed  umana,  p^i4-4*^- 
416.  5g3.  655.  1092. 

GERMANICI  DIALETH.  A- 
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buso  enorme  di  eercare  negli 
odierni  dialetti  di  Germauia 
la  spiegazione  degli  antichi 
vocaboli,  de’quali  non  si  co- 
nosce la  pronunzia , p.1206. 
■ 270. 

GEI! MANICO.  Titolo  sovente 
preso  dagl’imperatori, p.700. 
GERMANICO.  Figliuolo  di 
Druso  , e nipote  di  Tiberio, 
espugna  un’assai  forte  città  di 
Pannonia  (A  .8) , p.427.  Sue 
guerre  in  Germania  ( A.  j5- 
17),  p.439.440.44 1.442.443. 
444.  445.  44(1.  447.  448.  449. 
Spedilo  da  Tiberio  in  Oriente 
(A.17),  p.452.  Sua  morte  (A. 
*9)1  p*4^b.  Caligola,  suo  in- 
degno figliuolo,  p.468.  Navi 
fatte  costruire  da  Germanico 
sul  Reno,  p.442.526.  Sua  mo- 
glie Agrippina  , p.  1294. 

GERMANO  ( Santo).  Vescovo 
d’Auierre.  Ferma  per  la  bri- 
glia il  cavallo  d’Eoarico,  Re 
degli  Alani,  ed  ottiene  il  per- 
dono degli  Armorici  (A.447), 
p.  1144. iig5.  Fa  conoscere  le 
virtù  di  Santa  Genovefa,  p. 
1184.  Annoverato  fra’ bene- 
fattori più  illustri  dcH'uma- 
nità,  p.1228.  Consiglio  da  lui 
dato  a San  Patrizio  di  con- 
dursi a studio  in  Roma  p. 
1256. 

GERMANO.  Per  comandamen- 
to di  Teodosio  II.®  apparec- 
chia una  grande  armata  con- 
tro Genseiico,  Re  dc’Vandali 
( A.  441  ) , p.  1120.  mi. 

GERONZIO.  Governatore  di 
Toni,  uccide  buon  numero  di 
Grutungi,  ed  è punito  con  la 
perdita  degli  averi  (A.38C), 
p.  874. 

GERONZIO.  Nato  in  Bretta- 
gna, combatte  per  Costantino 
usurpatore  nelle  Gallic  ( A. 


407)  , p.918.  Ed  in  Ispagna 
(A. 409),  p.971.  Si  toglie  dal- 
la sua  obbedienza,  c lo  asse- 
dia in  Arles,  p.  971.981.  Fa 
gridar  Massimo  Imperatore 
( A.  419  ),  p.  1014. 

GERUSALEMME.  Parlamen- 
to ivi  tenuto,  in  cui  Àgrippa 
descrive  le  forze  dell’  Imperio 
(A. 66), p.5t3.  Ivi  1’lbero Ba- 
curio  conosce  Rufino  d’Aqui- 
leia,  p.825.  Suo  Vescovo  San 
Cirillo,  p.838.  Minacciata  da- 
gli Unni  (A.3g5),  p.884.  Vasi 
del  Tempio  , trasportati  da 
Tito  in  Roma  e poi  predati 
da’Vandali  (A.455),  p.1226. 
Eudocia,  moglie  d’Unnerico, 
fugge  in  Gerusalemme  ( A. 

) , p.  1298. 

GESSACE  [Afonie).  1 Goti  vi 
si  riparano  (A.  267)  , p.6g5. 

GESTA  FRANCORUM.  Ano- 
nimo e favoloso  Autore  di  tal 
Libro.  Credesi  vivulo  circa  il 
settecento , p.  1007. 

GESTE  MUNICIPALI.  Leggi 
del  Teodosiano  sopra  tale 
materia  , p.  1099.  1100. 

GESTE  VESCOVILI.  Registri 
nc’quali  faceansi  da’ Vescovi 
notare  le  manomissioni  degli 
schiavi  e de’ servi  , p.  1072- 

GESÙ’  CRISTO.  Stoltamente 
il  suo  culto  fu  paragonato  da 
Celso  con  quello  di  Zamolxi, 
p.  594. 

GETA.  Imperatore.  Ucciso  da 
suo  fratello  Caracalla,  p.645. 

GETA  ( Paese  di)  ( Vedi  11.° 
Indice  ).  Cosi  altra  volta  si 
chiamò  nell’Asia  il  Paese  de- 
gl’lguri  [Vedi  Ieta),  p.1222. 
Se  i Ceti  traessero  d’indi  l’an- 
tichissima origine  loro,  lòid. 

GET1.  Vedi  Goti  c Vedi  Curi 
o Goti. 

CETI  o GOTI  [Vedi  V e IL° 
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Indice).  Invano  dico  osi  usciti 
dall'isola  di  Golia  ndia,  quasi 
ella  scoperta  si  fosse  nel  pri- 
mo anno  dell’  Era  Cristiana 
( Vedi  Golanda  c Goti.an- 
jjia),  p.414.  Memoria  dell’au- 
torità di  Deccnco  presso  i Go- 
ti, p.436448.  Elio  Cato  fa 
trasportare  cinqnantamilaGcti 
di  qua  dal  Danubio  nella  Me- 
sia  (A. 9)  , p.  430.504.  11  Re 
Coli  assalito  in  Egipso  dai 
Ceti  (A.  14),  p.437.  Che  ne 
uccide  un  gran  numero  , p. 
438.  Poema  Getico  d’Ovidio 
(A.  17),  p.449.  Malamente  i 
Ceti  oGoti  confusi  co’Guttoni 
del  Mcntonomo  (1)  , p.  471. 
I Geli  o Goti  non  furono  po- 
polo di  Germania  (quantun- 
que di  poi  l’avessero  conqui- 
stata in  gran  parte),  p.4gi. 
I Geli  o Goti  non  conobbero 
giammai  , che  cosa  fosse  il 
guidrigildo  Germanico;  di- 
mostrazione apertissima  della 
diversità  delle  due  razze,  p. 
491 .6o5.  Geli  collegati  co’Ba- 
starni  e co’Rossolani  (A.65), 
p.5o5.  Vedi  Daco-Geti.  Es- 
sendo i Daci  ed  i Geli  un  solo 
popolo,  è inutile  il  presup- 
porre, che  la  possanza  degli 
antichi  Geti  fosse  passata  nei 
Daci , p.  5o6.  1 Geti  o Goti 
aveano  l’usanza  d’alzare  il  Re 
loro  sullo  scudo,  p.5i8.  Tali 
furono  Duras  e Decebalo,  p. 
53a.  533.  Vespasiano  diè  il 
primo  gli  esempi  di  pagar  da- 
nari a’Geti  o Goti  (A.  85)  , 
p.5ao.^/MÌ  o Semidei  de’Geti 
o Goti.  Gapto  e sua  discen- 
denza fino  a Teodorico , Re 
d’Italia,  p.536. 622.667. 1 Geli 
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padroni  d’Olbia , quando  vi 
giunse  Dione  Crisostomo  ( A. 
g5),  p.53g.  Da  lui  chiamati 
anche  Sciti,  p.540.  Culto  di 
Zamolxi , p.  543.  670.  Viva 
tuttora  nel  Secondo  secolo  Cri- 
stiano presso  i Geti,  p.5t)4.Nel 
terzo,  p.642.643.668.6è9.7o8. 
Alla  fine  del  quarto,  p.  899. 
Fastidio  loro  dell’ agricoltu- 
ra , p.549.  Elis , antica  loro 
Metropoli,  p.574.  Poi  Sarmi- 
zagetusa  (A.102),  p.575.  Fu- 
rono i più  funesti  nemici  di 
Roma,  p.58a.  Offerte  di  Tra- 
iano a Giove  Casio  per  la  vit- 
toria sugl’indomiti  Geti  , p. 
585.  Geti  ausiliarj  de’Rnma- 
ni  (A.i34),p.5g5.  Geti  oGoti, 
passati  dopo  Traiano  di  là  dai 
Carpazj  e dal  Prut , p.  5g6. 
Memoria  de’  Boi  altra  volta 
vinti  da’Geti,  p.5g8.  Se  i Car- 
pidi d’Eforo  fossero  una  tribù 
de’ primitivi  Geti  o Goti,  p. 
599.  ] Guti  della  Scandia  Vi- 
stolana  di  Tolomeo  non  furo- 
no i progenitori  de’Goti  ( po- 
terono esserne  piuttosto  una 
Colonia  ) , p.601.  Tolsero  ai 
Borgognoni  ( ed  a qualunque 
altro  simile  popolo  Germani- 
co da  essi  conquistato)  l’uso 
del  guidrigildo  , p.  6o5. 

GETI  o GOTI.  La  regione  dei 
Geti  descritta  dal  Pcriegete, 
p.  607.  Gl’  Ioti  di  Tolomeo 
non  furono  i progenitori  dei 
Geti  o Goti  ( Vedi  Ioti  di 
Toiomeo  ),  p.609.  Nè  gli  Hu- 
tè  o Gu-tè,  lòia.  Guerra  dei 
Geti  liberi  contro  Marco  Au- 
relio (A.  164),  e lodi  a lor 
date  da  Polieno,  p.6i5.  Filo- 
sofia de’Geti,  lodata  da’Paga- 


{■)  Ciò  uou  toglie,  come  si  dimostra  no’ seguenti  Volumi,  che  non 
avessero  tali  Guttoni  potuto  uscir  da’Geti  o Goti  della  Dacia. 
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ni,  p.6ao.  Da  Origene  ed  al- 
tri Scrittori , p.  668.  1 Goti 
della  Dacia  di  Traiano  accu- 
ratamente distinti  da’  Geli 
della  Dacia  libera  presso  Dio- 
ne Cassio,  p.626.  11  Goto  JVlic- 
ca  o Micea,  padre  dell’Impe- 
rator  Massimino  , p.627.  La 
madre  fu  Alana , p.627.655. 
1 Geli  della  Dacia  libera  te- 
nuti lontani  dall’  Imperio  , 
mercè  grandi  somme  di  da- 
nari (A. 181),  p.628.  Chiamali 
si  fatti  Geli  col  nome  di  Dati 
confinanti  da  Dione  Cassio, 
p.632.  Luciano  li  addita  col 
nome  generico  di  Sciti,  p.633. 
Costumi  de’Geti.  Dogma  del- 
l’immortalità dell’anima.  Cul- 
to degli  Eroi,  lodato  da  Cle- 
mente Alessandrino  (A.tg3), 
p.  635.  636.  669.  1 Goti  chia- 
mati gl’  Immortali  , p.  670. 

CETI  o GOTI.  11  nome  di  Goti 
comincia  verso  l’anno  21  j a 
divenir  piu  comune  fra  gli 
Scrittori  per  dinotare  i Geli 
liberi  (effetto  di  mutata  o Hi 
meglio  conosciuta  pronuncia), 
p.641.  Arti,  Architettura  e di- 
scipline de’Geti  o Goti,  p.643. 
Molti  popoli  s’  unirono  coi 
Geti,  ma  non  vita  memoria 
nè  verisimiglianza,  che  i Geti 
fossero  stati  distrutti  da  niuno, 
p.644.  Compresi,  come  dian- 
zi, nel  vocabolo  generale  di 
Sciti,  p.645.  Caracalla  chia- 
ma i più  validi  Goti  vinti  da 
lui  ( cioè  i Geti  liberi  fuori 
della  Dacia  di  Traiano  ) a 
custodir  lasua  persona ,p.648. 
Ucciso  egli,  un  Goto  dà  mor- 
te all'uccisore,  p.649.  Rascu- 
pori  IV.",  Re  del  Bosforo  Cim- 
merio, pagato  da’Romani  per 
opporsi  a’  progressi  de’  Goti 
(A.218)  , p.65o.  Solino  , nel 


terzo  secolo,  descrive  i Geti 
del  suo  tempo,  quali  essi  era- 
no a’giorni  d’Erodoto,  p.65t . 
Massimino  Augusto  caro  ai 
Goti  delle  Bocche  del  Danu- 
bio , p.  656.  Suoi  commercj 
co’Goti,  cioè  co’Daci  liberi, 
p.641. 657.  Gordiano  Augusto 
vince  in  Tracia  i Goti  ed  altri 
Barbari  (A. 242),  p.661.  Dello 
perciò  Gotico  nel  suo  Epita- 
uo  , Ibid.  Origine  de’  nomi 
d’Ostrogoli  e di  Visigoti,  ob- 
bedienti ad  uno  stesso  Re  tutti 
(A. 244),  p.662.  Antica  gloria 
de’Balti  nelle  canzoni  Goti- 
che, p.663.  Guerre  de’ Goti 
uniti  co’Carpi  contro  l’Impe- 
rio (A. 244),  p.663.  Argaito  e 
Gundarico,  nobilissimi  Pilo- 
fori  degli  Ostrogoti  e Luogo- 
tenenti del  Re  Ostrogota  , 
guerreggiano  in  Mesia  verso 
il  a5o  , p.  664.  665.  Insigne 
vittoria  di  quel  He  sopra  i 
Gepidi,  p. 665.666. 667.  Uno 
degli  esempj,  pel  quale  s’ap- 
pn  nde  , che  i popoli  venuti 
dal  Baltico  non  fecero  frutto 
a danno  de’Geti  o Goti,  p.667. 
Cniva  conduce  i Goti  contro 
l’Imperatore  Dccio  (A.25o)  , 
p.673.674.675.  Morte  di  De- 
cio,  combattendo  contro  essi 
nella  Mesia,  p.676.67 7.  Cor- 
rerie de’  Goti  nella  Tracia 
(A.252Ì,  p.677.678.  E fino  in 
Italia  (A. 255),  p.678.  Colle- 
gati co’Borami  e co’Burgun- 
di,  p. 678.679.  Passano  in  A- 
sia  (A.a5g),  p.  680.681.682. 
683. 

GETI  o GOTI.  Gli  Sciti,  cioè 
i Goti  , ritornano  ad  assalir 
l’illiria  e l’Italia,  p.687.688. 
Riconquistano  sotto  Gallieno 
l’antica  parte  , che  Traiano 
avea  lor  tolta  in  Dacia  , p. 
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689.  Fan  prigioniera  in  Asia 
la  famiglia,  dalla  quale  usci 
dappoi  Ulfila,  Maestro  della 
lor  gente,  p.68o.6qo.  Torna- 
no a turbare  r llliria.  Vinti 
per  caso  da  Gallieno  (A.267), 
p.6o5.  Nuova  e più  generale 
sollevazione  de’popoli  Gelici 
o Gotici,  congiunti  con  infi- 
nite generazioni  d’altri  Bar- 
bari, contro  1’  Imperio  ( A. 
269),  p.700.70 1.702.  Vinti  da 
Claudio  il  Gotico,  p.702.703. 
704.  Coloni  Gotici,  ed  origine 
del  Colonato  lra’Romani  do- 
po la  vittoria  Getica  o Gotica 
(A.269),  p.704.705.706.  Sma- 
nia de’popoli  Gotici  d’andarsi 
accostando  all’Italia  ed  alle 
Gallie,  p.709.  Legazione  de- 
gl’lutungi,  popolo  tenuto  per 
Gotico,  ad  Aureliano  (A.271), 
p.710  711.  Guerra  d’Aurelia- 
no  coutro  i Goti.  Amazzoni 
Gotiche.  Trioulò  Romano  (A. 
272-274),  p.  713.  714.  715. 
1027.  Abbandono  della  Dacia 
di  Traiano,  e ritorno  fattovi 
da’  popoli  Getici  o Gotici  , 
antichi  possessori  di  quelle 
contrade  (A.274),  p.716.717. 
718.719.720.  Vittorie  di  Ta- 
cito Imperatore  su’Goti  ( A. 
276),  p.7t8.  1 Geti  col  nome 
di  Gaeli  segnati  nella  Peutin- 
geriana,  p.720.  1 Borgognoni 
Vandalici  uniti  co’Goti  (A. 

276) ,  p.721.  Signoria  de’Geli 
Orientali,  ovvero  degli  Ostro- 
goti sul  Ponto  Eussino  ( A. 

277) ,  p.723.  Popoli  Getici  o 
Gotici , che  chiedono  d’aver 
terre  nell’Imperio  da  Probo 
(A.280),  p.725.  Unila,  regia 
donna  de’Goti, perde  il  marito 
Bonoso  (A.282)  , p.  725.726. 
Strage  Burgundica  fatta  dai 
Goti  (A.291) , p. 731.732.  11 
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Dualismo  Regio  e Sacerdota- 
le presso  i Geti  o Goti  si  trova 
passato  fra’vind  Borgognoni 
d’origine  Germanica,  p.  733. 
GETI  o GOTI.  Combattono  in 
Armenia  pe’  Romani  contro 
N arse  le  (A  .297),  p.736.  Loro 
guerre  contro  Costantino  e 
Crispo,  p.742.743.  Poi  com- 
battono per  Costantino  contro 
Licinio  (A.325)  , p.  743.744. 
Conversione  de’ popoli  Gotici 
al  Cristianesimo  fin  dalla  se- 
conda metà  del  terzo  secolo, 
p.  745.  I Goti  Federati  di 
Costantino  il  Grande  (A.332), 
p.749.750.  Vittoria  de’Geti  o 
Goti  su’ Vandali  Asdingi,  p. 
750.761.  Gli  antichi  Geti  ai 
Tracia  continuano  a vivere 
intorno  alle  radici  dell’ Emo, 
chiamati  con  questo  solo  no- 
me nel  Nuovo  Periplo  del 
Ponto  Passino  , p.  761.752. 
Tre  filosofi  Goti,  p. 636. 7 53. 
794.892. 1 Sarmali  Limiganti 
contro  i Goti  (A.334),  p.755. 
L’Imperalor  Costanzo  aiutato 
da 'Goti  Federati  (A.340),  p. 
760.  Nevitta,  creduto  disan- 
gue Gotico,  è Console  Roma- 
no , p.  769.788.  800.  Lingua 
Gotica.  Traduzione  d’UJfila 
circa  l’anno  36t,  p.791.  Na- 
tura del  linguaggio  Gotico- 
LJlfilano,  p^ga. 793.794.  Im- 

Jieriod’Ermanarico. Popoli  da 
ui  vinti  dalla  Palude  Meo- 
tide  al  Baltico,  p.794.795.796. 
Nell’Orientale  Germania,  co- 
me i Vandali  ed  i Marcoman- 
ni  ed  i Quadi,  p.  796.  914. 
Dominio  d’ Ermanarico  sugli 
Slavi , p-796.797.798.799.  1 
Goti  sull’Eufrate  (A. 362),  p. 
800.  Atanarico,  Giudice  o Re 
de’Visigoti  Tervingi.  Altri  Re- 
goli (A.366),  p.803.804.  Fa  • 
40 
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•vore  dogl’Imporatori  verso  5 
■Goti  Federati , p.806.807.  A- 
tanarico  perseguita  i Cristiani. 
Martiri  Goti  ( A.  372-374  ) , 
p.  822.  823.  824. 

GÉTl  o GOTI.  Principio  della 
gran  trasmigrazione  Unnica 
delle  genti,  cagione  d’infinita 
paura  ne’popoli  Gelici  o Go- 
tici (A.374)  , p.827.  Cessazio- 
ne del  Gotico  Imperio  d’Er- 
mnnarico  degli  Amali  (A.376- 
377)  , p.834.835.  Gli  Ostro- 
goti soggiogati  dagli  Unni. 
Alcuni  friggono  Verso  il  Da- 
nubio (A.376),  p.836.  Mura- 
glia de’Goti  contro  gli  Unni, 
p.  837.  Arianesimo  de’Goti, 
p.  837.838. 83g.  Passaggio  dei 
Goti  nell’  Imperio  Romano  , 
per  traverso  al  Danubio  (A. 
376),  p.83g.  Atanarico  fugge 
nel  Caucaland  , p.  83g.  840. 
841.  Cominciamento  della 
guerra  Gotica  in  Tracia  (A. 
376),  p.84 1.842.843.844. Spe- 
dizione contro  essi  e morte 
dell’  Imperatore  Valente  in 
Adrianopoli  (A. 378)  , p.845. 
846.  847.  848.  Uccisione  dei 
giovani  Goti  nell’Asia  Mino- 
re, p.848.84g.  Modare  Goto, 
Federato  ( A.  3yg  ),  p.  85o. 
85 1.  Orrido  giuramento  , p, 
85t.IGoti  d’Ulfila,  detti  Mi- 
nori , p.  852.  853.  Reliquie 
della  guerra  Gotica  in  Tracia 
(A.37g)  , p.  85g.86o.  I Goti 
prorompono  verso  il  Reno  (A. 
38o),  p.86o.  Atanarico  scac- 
ciato dal  Caucaland,  p.86o. 
S.Acolio,  Vescovo  di  Teasa- 
lonica,  libera  più  volte  la  sua 
provincia  da’  furori  de’  Goti 
(A.38o),  p.861.  Il  Goto  Ata- 
narico si  ripara  e muore  in 
Costantinopoli  fA.38i),p,863. 

864* 


GETI  o GOTI.  Tribù  Geticbe 


non  soggiogate  dagli  Unni  , 
p.867.  Altre  si  collegano  coi 
Romani,  p.868.  Vinte  dall’u- 
manità di  Teodosio  1",  p,ti6g. 
Goti  Federati  in  Milano  (A. 

385) ,  p.871.872.  Le  Gotiche 
tribù  ac’Grutungi  e de’ Pro- 
tingi passano  il  Danubio  , e 
riparansi  nell*  Imperio  ( A. 

386) ,  p.872.873.874.  Dispute 
de’dotti  negli  ultimi  anni  del 
quarto  secolo  sull’origine  dei 
Goti,  per  sapere  se  discendea- 
no  da' popoli  di  Gog  e Ma- 
gog,  p.87ò.876.g65.io5o.  Lo- 
di scritte  da  Latino  Pacato 
per  la  fedeltà  de’Goli  nel  se- 
guir l’armi  Romane  {A. 38g), 
p.  877.  Lor  congiura  in  Co- 
stantinopoli (A.3g2) , p.  87g. 
880.  I Goti  contro  Eugenio 
(A.3g3) , p.  881.882.  Moglie 
Romana  data  al  Goto  Fravit- 
ta  , p.  883.  I Goti  d’Alarico 
prorompono  in  Macedonia  ed 
m Grecia  (A.3g5),p.885.886. 
Rufino,  Prefetto  del  Pretorio, 
si  veste  alla  Gotica , p.886. 
887.  Impresa  degli  Ostrogoti, 
guidali  da  Vinitario  degli  A- 
mali,  contro  gli  Anti  (A.3g5), 
p.888.88g.  Sua  morte , e gli 
Ostrogoti  soggiogati  dagli  Uif* 
ni  ( A.3g6  ) , p.  8go.  Nuove 
correrie  de’  Goti  d’  Alarico 


nell’Imperio  (A.3q6),  p.8gi. 
8g2.  1 Goti  ricordali  da  Eti- 
co, p.8g3.  Ed  i Geti  di  Tracia 
da  Vibio  Sequestre  , p.  8g4- 
GETI  o GOTI.  Nuove  conver- 
sioni dc’Goti  al  Cristianesimo 
(A.3g8),  p.8g6.  Monaci  Goti 
nel  Monistcro  di  Promoto  in 
Costantinopoli.  Missionarj 
spediti  da  San  Giovanni  Cri- 
sostomo, p.8g6.8g7.  Uso  del- 
la lingua  Gotica  in  Coslanti- 


Digitized  by  Googl 


nopoli,  p.897.  Dialetti  Gotici 
p.950.  Apostolato  di  San  Pi- 
cela fra’Geti.  I Pilaf  ori  del- 
la Dacia  d’Aureliano,  p.897. 
898.899. 911.  Tumulti  Godei 
di  Tribigildo  e di  Gaina  (A. 
399-400)^.901.902.903.904. 
900.  1 popoli  d’ A Unico  in 
Italia  ( A.399-400  ) , p.  902. 
go3.  Stud}  della  Santa  Scrit- 
tura presto  1 Goti  Cristiani 
(A.401-403),  p.aoS.910.  Ala- 
rico vinto  da  Slilicone  in  Poi- 
lenza  (A.4o2),p. 907.908.  Bat- 
taglia da  lui  perduta  in  Ve- 
rona, p.gog.  Feste  in  Roma 
ed  Iscrizione  per  la  vittoria 
su'Geti,  p.910.  fluoro  accoz- 
samento  de5  Geli  o Goti  con 
Radagaisor  sconfìtto  da  Stili- 
cene (A.404),  p.gu.gia.giS. 
Confusione  presso  alcuuiScrit- 
tori  falla  de’Goli  vincitori  coi 
Marcomanni  ed  i Quadi  vinti 
nella  Germania,  p.914. 1 Go- 
ti, Federali  co’Romani,  sul- 
l’Eufrate  (A.4o6),p.gi5.  Alili 
con  Saro  spediti  nelle  Gallie 
(A.407),  p.  918.919.  Alarico 
da  capo  in  Italia  co’suoi  Goti 
(A. 408),  p.920.  Var}  eventi 
della  guerra  ; presa  e saccheg- 
gio di  Roma  (A.409),  p.ga5. 
926.927.928. Umani  tà  de’  vin- 
citori , p.927.  Lutto  del  Mon- 
do Romano  , p.  928. 

CETI  o GOTI.  Fama,  che  Vi- 
sigoti avessero  spogliato  Ro- 
ma di  molti  libri:  questi  si 
dissero  trasportati  nella  Sve- 
zia , p.  934.935.  Passaggio  c 
dominazione  de’ Geli  o Goti 
d’Ermanarico  nella  Scandina- 
via, dopo  la  venuta  degli  Un- 
ni, p. 935.936.950.960.  Tras- 
duzioni e favole  intorno  alfe 
gesto  ed  alle  conquiste  d’O-- 
tiiuo  iu  Germania  ed  in  Iscan- 
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dirwvia  , p g4 1.942. 943.948. 
949.950.  Religione  Zamolxia- 
na  e lingua  Gotica  ivi  porta- 
te, Ibid.  Se  Odino  fosse  un- 
Goto,  p.941.  Il  Gut-emio,  p. 
948.  I Liutarf.  o Cantori  dei 
Goti,  p.949.  Congetture  sulle 
Canzoni  Gotiche  intorno  al- 
l’uscita di  Borico,  «masi  vo- 
lessero i Goti  dopo  Ermana- 
rico  far  credere  nel  conqui- 
stare la  Scandinavia, che  que- 
sta fosse  l’antica  lor  patria,. 
p.g52.g53.  Altri  istituti  Goti- 
ci nella  Scandinavia,  11 13  ru- 
nahold,  p .953.954.  Le  leggìi 
di  Scandinavia  non  conobbe- 
ro il  guidrigildo  Germanico- 

f inrnmai  , p.  957.  Se  con  la 
ingua  Geliea  o Gotioa  passas- 
se altresì  l’Alfabeto  d’UlGla 
nella  Scandinavia  , p.  961. 
962.  I Goti  dell’lsole  Britan- 
niche, p 962.963.  Tradizioni- 
sull’origine  Gotica  de’  Pitti, 
p.q63.g64-  Lo  Schisino  o Go- 
mmo di  Santo  Epifanio  , p.- 
965.  Torrismonde,  Re  degli 
Ostrogoti  (A. 409),  p.965.966. 

I GoU  Psatiriard  e 13  a ecci- 
tarti, 967.968. 1 Goti  d’Ala- 
rico  ne’Bruzj.  Loro  stimate.. 
Morte  dr Alarico  (A-4  io)|,  p. 
973.  974.  975.  1 Goti  chia- 
mati Truli,  11.983. 1 Goti  e la 
Gozia  di  Paolo  Orosio,  p.g83. 
984.  Morte  di  Torrismondo.. 
Suo  figliuolo  Berismundo  de- 
gli Amali,  per  non  si  veder 
sottoposto  agli  Unni  , fugge 
verso  l’Occidente  d’Europa 
(A. 411),  p.g85..  Ataulfo,  Ile 
dc’Visigoti,  nelle  Gallie  (A. 
412)1  p.  985.  986.  987.  Sue- 
nozze  con  Placidia  , sorella 
d’  Onorio  Augusto  (A.  414)  , 
p.  994.  995.  Dopo  Ataulfo  i 
Visigoti  scelgono  Vallia.  Al- 
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largamcnti  de’  Visigoti  cosi 
nelle  Gallie  come  in  Ispagna, 

P-996-997-998-9991000-  Ar- 
rivo di  Berismundo  degli  A- 
mali  presso  Vallia  (A.  417), 
p.  1001.  1002.  ioo3. 

GETI  o GOTI.  Imprese  Visi- 
gotiche nelle  Gallie  (A.421- 
423) , p.  1020. 1021. 1022.  1 
Goti  discacciano  la  tribù  de- 
gli Unni  stanziata  in  Panno- 
nia  (A.427),  p.  1034.  Altri 
Goti  seguono  in  Affrica  il  Re 
de’VandaliGenserico  (A-428), 
p.io36.io37,  Lodi,  che  dava 
Salviano  alla  pudicizia  dei 
Goti , benché  li  tenesse  per 
perfidi , p.  io38.  Goti  truci- 
dati nelle  Gallie  (A 429),  p. 
1039.  Propagazione  della  lin- 
gua Gotica  nelle  regioni  tra 
il  Reno  ed  il  Danubio  , p. 
1040.1041.1043,1043.  Canzo- 
ni Gotiche  sulle  guerre  Bur- 
gundiche,  p.ioób.  I Visigoti 
obbligali  a toglier  l’assedio  da 
Narbona  (A.437),  p.1057,  Ro- 
mani, che  cercavano  rifugio 
presso  i Visigoti, p, 1069.  Bre- 
viario de’  Visigoti  , p.  1076. 
Memoria  di  Dromicnete,  Re 
de’Geti,  p.1081.  Leggi  regi- 
strale nel  Teodosiano  , ma 
scritte  in  tempo  de1  tumulti 
Gotici  di  T ribigi  Ido  e di  Gaina, 
p.  1 08 7. 1088,  1089,  Memoria 
delle  stimate  Gotiche,  p.  974. 
1090.  Lunga  chioma  de’ Goti, 

Ì.  1 102.  Scita  o Goto  di  Santo 
slerio,  p.no3.  Zelo  Ariano 
de’Visigoti,  p.1106.  Unni  as- 
soldati contro  essi  nelle  Gal- 
lie ( A.  439) , p.  1 1 13. 1 Vi- 
sigoti, divenuti  vicini  degli 
Armorici  ( A.  446  ) , p.  922. 
1137.  Gli  Ostrogoti  seguono 
Attila  (A.447),  p.1140.1141. 
GETI  e GOTI.  Diversi  popoli, 


che  aveano  un  nome  pres- 
soché simile,  non  erano  per 
questo  solo  Gelici  o Gotici, 
p.i  148.  Se  gl’luti,  che  anda- 
rono alla  conquista  d’Inghil- 
terra cogli  Anglo-Sassoni  , 
fossero  Geli  o Goti,  p.1149. 
Memoria  di  Vidicoia,  fortis- 
simo tra’Goti,  p.1164.  Can- 
zoni Gotiche  nel  banchetto 
d’Attila,  p.1172.  Il  quale  a- 
mava  la  lingua  Gotica  , p. 
12o5.  Guerra  de’Visigoti  con- 
tro Attila  nelle  Gallie  ( A. 
ó5i),  p. Il8l.ll82.ll86.  Fu- 
nerali di  Teodorico,  Re  dei 
Visigoti  , p.  1187.  Orticolo 
nel  Tesoro  de’Goti , p.1189. 
1 Goti  alla  battaglia  del  Ne- 
tad  (A  .453),  p.1206.  1 Goti 
di  Vadamiro  degli  Amali  si 
fermano  in  Pannonia  (A. 453), 
p.iac>7.  Se  i Vidioarj  fossero 
un  residuo  di  Goti,  p,i3t2. 
Se  gli  Unni  al  pari  de’Goti 
entrati  fossero  nella  Scandi- 
navia, p.1214.  I Goti  d’Asia, 
secondo  i più  recenti  Scrittori, 
0.1221.  1 Goti  Tetrariti  della 
Tauride,  p.1222.  Se  gl’lndo- 
seiti  fossero  Geti  o Goti,  p. 
1223.1224.  Le  Romane  lette- 
re propagale  fra’Goli,  0,1224, 
1325.  Loro  amore  pel  dritto 
Romano,  p, 1325. 1226.  Pace 
fra  Roipani  e Goti  nelle  Gal- 
lie (A459),  p.1241.  11  Goto 
di  Paolino  Penitente,  p.1243. 
Malamente  confusa  la  razza 
de’Goti  con  quella  de’Germa- 
ni,  p,i270.  Necessità  di  ben 
discemerlc  , p.  i33o.  Falsità 
d’una  Costituzione  Gotica  del 
412,  pubblicata  dal  Golda- 
sto  , p.  1273. 

GETI  c GOTI.  1 Nobili  Alvcrnj 
si  sarebbero  dati  a’Goii  nelle 
Gallie  per  l’ingiustizie  di  Se- 
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ronato  , p.  1274.  Odj  degli 
Unni  coniro  i Goti  (A.468), 
P.1377.E  degli  Sciri,  p.t37g. 
Gelosia  per  le  distribuzioni 
delle  terre  tra  si  latti  popoli, 
p.  ia8o.  E fiere  stragi  ( A. 
469),  p.  1381.1383.  Propaga- 
zione della  lingua  Ulfilana, 
propriamente  delta  , nella 
Germania  Meridionale  ( A. 
471),  p.  1384.  ia85.  Agatia  dà 
il  nome  di  Goti  a' Borgogno- 
ni, p.1393.  Pelli,  onde  si  ve- 
stivano i Goti,  p.  886.1294. 
1397.1398.  I Goti  della  Tra- 
cia (A.473),  p.i3oo.  Ennodio 
dà  il  nome  di  Geli  a’Goti  di 
Tolosa,  t>.i3o4.  Prima  Rac- 
colta delle  lor  leggi  nelle 
Gallie  (A.475),  p.  làio.  Aria- 
nesimo de’popoli  Gotici  , p. 
i3oo.  i3oi.  Pene  capitali  u- 
sate  fra  essi,  p.i3n.  Dona- 
zioni e vendite,  p.i3i4.  Per- 
secuzione Ariana  de’Goti  nel- 
le Gallie,  p.i3i5.  1 Goti  di 
Videmiro  s’  apparecchiano  a 
passare  in  Italia  (A.475J,  p. 
t3tj.  Getiche  vecchie  di  Si- 
donio  , p,  i3o6.  Vedi  Goti 
Minori,  Gotoni,  Guti,  Gui- 
doni , Isti  , Ivbc-ti  , Iuti  , 
OsTEQOOTI  e VlSIOOTI. 

GETIA.  Segnala  nella  Misura 
delle  Provincie  Romane  d’uu 
Codice  Vaticano  , p.  io53. 
Vedi  Gazi  a. 

GEVINI  di  TOLOMEO.  Popoli 
da  lui  collocati  vicina  al  Ti- 

, ra  o Niestero  , p.  5gg. 

GEUGEN  ( Vedi  Toi-a  \ Dai 
Topa,  temuto  popolo  aell’A- 
sia  di  mezzo,  esce  a’tempi  di 
Probo  Imperatore  un  servo , 
che  fonda  ivi  un  nuovo  Im- 
perio, detto  de’Geugen,p  969. 
Vedi  Moko-i.u.  Sesto  della 
jlirpe  di  quel  servo  fu  il  pos- 
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sente  Taluno  (A.  409),  che 
conquistò  gl’  immensi  spazj 
sottoposti  agli  Aitai  sull’Ir- 
tish  e la  Selinga  fino  in  Si- 
beria, e rendette  formidabile 
il  nome  de’Geugeu  , p.969. 
970.  Se  Attila  vinto  avesse  i 
Gcugen  (A.439),p,iii4.ni5. 
Poscia  si  favoleggiò , che  gli 
Avari  fossero  stali  cacciati 
dall’armi  de’ Gcugen  , o che 
Avari  e Geugen  fossero  un 
medesimo  popolo  , p.  i35o. 
1360.  Ciò  che  resiste  agli 
schietti  racconti  di  Prisco 
Retore,  p.ia6o.  Altri  narrano, 
che  i Turchi  usciti  fossero 
nell’  anno  554  da’  Geugen  , 
su’quali  regnava  No-ho-an, 
diciottessimo  successore  di 
Tuluno  , p.i  333,1 33 3.  Vedi 
Bertezena.  Da’quali  rimase 
distrutto  il  regno  de’Geugcn, 
p.  1337, 

GEZl.  Pietra  mirabile,  con  cni 
favoleggiav&si  che  gli  Unni 
suscitassero  venti  e tempeste, 
quando  Attila  prese  a com- 
battere contro  i Geugen,  p. 
1114. 

GIAMBLICO.  Non  so  se  d’Apa- 
mea  o di  Calcide , toccò  di 
Zamolxi  nella  Vita  di  Pita- 
gora  , p.  794. 

G1ASBERIN.  Nell’odierna  Un- 
gheria, tra  il  Danubio  ed  il 
Tibisco.  Ivi  credono  alcuni, 
che  Attila  piantato  avesse  la 
sua  Reggia  di  legno,  p.i  166. 

GIASONE.  Capo  a’ una  spedi- 
zione di  genti  Occidentali  al 
Fasi  ed  al  piè  del  Caucaso  ; 
una  delle  molte  di  simili 
genti , che  andarono  da  Po- 
nente a Levante  negli  antichi 
tempi,  p.  i335.  Vedi  i.“  In- 
dice. 

G1ASONEI.  Tempi  e monu- 
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menti  Eroici , rinati  nell’A- 
sia in  onor  <fì  Giasone  \ di- 
strutti da  Parmenione  Mace- 
done, p.i3a5.  Vedi  1,“  e 11“ 
Indici. 

GIBICA  o GIB1CO.  Re  de’Bor- 
gognoni,  che  si  stabilirono  in 
quella,  che  oggi  chiamasi  Al- 
sazia, p.  917. 918.  Viene  in 
aiuto  di  Costantino  nsnrpalo- 
re  (A.407),  p.918.988.  Padre 
del  Re  Guntario,  che  militò 
per  l’altro  usurpatore  Glori- 
no (A.411),  p.  983.988.100a. 
io55.  Gibica  (rammentato 
nelle  leggi  de’ Borgognoni  ) 
sposò  forse  la  figliuola  d’A- 
tanarico,  p.  ta3o.  Vedi  Gin. 

G1BULDO,  p.ia67.  Vedi  Gi- 

DUI.DO. 

GIGANTI.  Ciò  che  dicesi  di 
loro  nelle  leggi  attribuite  a 
Manu  ,p.  1128. 

G1LDONE  (il  Conte \ Si  ribella 
in  Affrica  contro  l’Imperatore 
Onorio  ( A.  397  ) , p.  8g5.  È 
vinto,  p.896.915.  Annoverato 
fra’Tiranni  dal  Codice  Teo- 
dosiano,  p.  1104. 

G1LDONESCO  PATRIMO- 
NIO. Si  compose  delle  so- 
stanze confiscate  al  Conte  Gil- 
done,  p.  896.  91 5. 

G1LFA.  Vedi  Gii.vonk. 

G1LF1L  ( Fiume  ).  Ignoto  in 
Pannonia,  sulle  cui  rive  fu- 
rono i Vandali  Asdingi  dis- 
fatti verso  il  33a  , p.  750. 

G1LFONE  o G1LFA.  Ricorda- 
to nel  Fundin-Noregur  co- 
me Re  degl’Iotti  od  latti  di 
Svezia  nel  quarto  secolo,  p. 
q36.  E come  colui,  che  ce- 
dette il  suo  regno  ad  Odino, 
sopraggiungente  nella  Scan- 
dinavia, p.947.  Per  andare  in 
sua  vece  nella  Città  d’Asgar- 
da  verso  il  Tanai , p.  947. 


V’ha  di  coloro,  i quali  noi 
credono  diverso  da  Ulfila,  e 
però  il  dicono  divenuto  Cri- 
stiano, p-948.049.950.  Se  fos- 
se stato  Re  de’  Finnaili  di 
Giornande , p.  961. 

GINECEO.  Onoria,  sorella  di 
Valeutiniano  111.*,  v’ è rin- 
chiusa t P-  ^177. 

G1NECOCRATUMENI  di  PLI- 
NIO. Kaxiono  di  Sarmati  al- 
la volta  del  Tanai , p.  480. 
Vedi  II.®  Indici. 


GINEVRA  f Città  ). 

il  Borgognone  Chil- 


lvi  regnò 

(A.47O  il  Borgo'g  none  Chil- 
perico,  fratello  di  Gundeu- 

coj».  1394. 

GINEVRA  (Lago  di).  Detto  an- 
ticamente Leinano  ; dal  qual 
nome  favoleggiarono  alcuni, 
che  procedesse  quello  degli 
Alemanni  , p.  646. 

GINNOSOFISTI.  Loro  Filoso- 
fia, in  odio  del  Cristianesimo, 
lodata  enormemente  da  Cel- 
so, p.Cao.  E da  Giuliano  Im- 
peratore, p.789.  Sidunio  ri- 
corda costoro  nella  Vita  da 
lui  tradotta  cf  Apollonio  Tia- 
neo , p.  i3o6. 

GIORGIA.  Parte  dell’antica  L 
bcria  del  Caucaso.  Istorie  , 
che  non  prima  del  secolo  de- 
cim’ ottavo  ne  scrisse  il  Re 
Vatcango,  p. 684.685.  Ivi  la 
serva  Nunia  sparse  la  fede 
Cristiana  (A.326),  p.744.  Ivi 
erano  le  Porte  Caucasee  od 
Iberiche,  p.  1262. 

GIORGIA  d’ARMENIA.  Ivi  si 
fermarono  i Bulgari,  secondò 
Mosè  di  Corene,  p. 826. 1028. 
n3i. 


GIORNANDE.  Snoi racconti  su 
Diurpaneo,  p.532.  Sull’angu- 
stie  di  Tabas  , p.  537.  .Sulla 
Scanzin,  p.601.602.  Se  additò 
i Cenui  col  nome  di  Celti  T 
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p.647*  Ciò  che  dice  dell’ori- 
gine del  nome  d’Os trogoli  o 
visigoti,  p.662.  Di  Decio  Im- 
peratore, p.664.  Dell’origine 
de’Gcpidi , p.665.  Di  Dece- 
neo,  p.668.  Di  Coiva,  p.674. 
Di  Turo  e di  Varo , p.  682. 
Delle  Storie  d’  Ablavio  , p. 
690.787.  Degli  Eruli,  p.691. 
Dc’Re  Aorico  ed  Ararico,  p. 
749.  Del  Gilfil  e del  Miliare, 
p.750.  Del  Re  Geberico,  p. 
701.  De’Vandali  passati  nella 
Pannonia  , p.  jSa.  De*  Goti 
Minori,  p.791.852.  D’Erma- 
narico  il  Grande,  p.795.796. 
Del  bifolco  degli  Unni , p. 
827.  Dell’  Unnico  sacrifìcio 
dopo  il  passaggio  del  Tanai, 
p.828.  De’Vandali,  sospintisi 
verso  il  Reno , p.  85g.  Dei 
Goti  d’Atanarico,  p.864.  Dcl- 
l’ inquietudine  d’Alarico , p. 
885.  Di  SUlicone,  p.921.  Dei 
Suetidi  o Suetans,  p.g5o.  Dei 
Crefenni  e de’  Finnaitl,  non 
che  de’Turingi,  p.  951.1217. 
Degli  Ostrogoti , Gautigot  e 
Vagot , p.  960.961.  De’  Goti 
servi  nell’  isole  Britanniche, 
p.g63.  Degli  Sciti  pih  antichi 
d’Àbramo  , p.  g65.  D'Unni- 
mundo  degli  Amali,  vincitor 
degli  Svevi,  p.966.  Di  Pla- 
cidia,  sorella  3 'Onorio, p.g7g. 


De’Visigoti  d’Ataulfo,  p.g82. 

OlORNANDE.  Suoi  racconti 
sulle  nozze  di  Placidia  e 
d’Ataulfo,  p.985.994.  Su  Vcr- 
nulio,  p.997.  Sugli  Unni  di 
Pannonia  , p.1034.  Sugl’  Ite- 
mcsti,  od  Lsti,  p.m5.i2i2. 
Sugli  Agazzirri, pai  16.1212. 
Su’cavalli  Toringi , p.  1117.' 
Su  Bleda,  p.ii33.n34.  Sugli 
Alani,  che  seguirono  Attila, 
p.  1 140.  Sulla  guerra  d’ A itila 
nelle  Gallie,  p.  1180.  1181. 
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1185.1187. 1189.  SuglTbrloni 
od  Olibnoni,  p.1181.  Sulla 
ruina  d’  Aquileia  , p.  ng3. 
Sull’ultime  gcste  e sulla  mor- 
te d’ Attila,  p.1197.1198.  Sul- 
YHunnivar,  p.  1205. 1236. 
Sulla  battaglia  del  Netad,  e 
sulle  sedi  novelle  de’ popoli 
dopo  Attila  , p.  1206.  1207. 
1208.1209.1210.  Sul  grande 
accrescimento  de’Goti  Minori 
d’Ulfìla,  p.1210.  Su’Vidioa- 
rii,  p.1211.1212.  Su’Boiova- 
rii  o Bavari  , p.  1212.  Sugli 
Unni  di  Dingesic  , p.  I2i5. 
Sul  Vamo  Achiulfo,  p.i232. 
Su’Bessi  di  Leone  Augusto  , 

5.1237.  Sull’infanzia  ai  Teo- 
orico,  Re  d’Italia  , p.  1248. 
Sugli  Unni  di  Hormidac,  p. 
1268.  Sulla  vicinanza  de’Bor- 
goguoni  agli  Svevi , p.i2gi. 
Sulla  colleganza  d’Eurico  e 
di  Genserico,  p.i3o3.  Sopra 
Eodicio,  p,  i3o5.  Su’luoghi  di 
Tracia  occupati  daTcodemi- 
to  degli  Amali,  p.1319.  Gior- 
nande  nominato , p. 636.667. 
1286. 

GIOVANNI.  Uno  de’ Compila- 
tori del  Codice  Teodosiano , 
p.  io38. 

GIOVANNI  CRISOSTOMO 
(San).  Sua  predicazione  Cat- 
tolica fra’Goti , c Monastero 
per  essi  fondato  in  Costanti- 
nopoli (A. 3g8),  p.  896.  807. 
Calma  1 furori  di  Gaina  (A. 
400),  p.904.905.  Suo  zelo  per 
la  conversione  de’  Goti  nel 
suo  esilio  (A.404),  p.911.  Sua 
eloquenza , p.  io65. 
GIOVANNI  LIDO.  Ciò  che 
questo  Scrittore  di  Lidia  scris- 
se de’  Vandali  Asdingi  nel 
tempo  di  Giustiniano,  p.io33. 
GIOVANNI  , PRIMICERIO 
de’NOTARI.  Si  fa  gridare 
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Imperatore  in  Ravenna  , p. 
ioai.  Vinto  col  soccorso  de- 
gli Unni , e poi  ucciso  ( A. 
425),  p.to3o.  1047. 1057.  Ap- 
piaudito  dal  Senato  di  Roma, 
p,  io3i.  Annoverato  fra’ Ti- 
ranni dal  Codice  Teodosiano, 
p.  1104. 

GIOVANNI  di  RAVENNA.  Ve- 
scovo di  quella  Citili , eh’  ei 
salva  da’  furori  degli  Unni 
d’ Attila  (A-45a),  p.  ug5. 

GIOVANNI  il  VANDALO.  Ac- 
cusato d’aver  pratiche  occul- 
te co’Vandali  contro  l’Impe- 
rio. È vinto  in  battaglia  ed 
ucciso  (A.441),  p.nao.1141. 

GIOVE.  Domiziano,  quasi  vin- 
citore de’  Geli , offerisce  al 
Capitolino  una  laurea,  p.538. 
Suo  Tempio  in  Olbia  (A.g5), 
p.540.  Dono  diTraiano  a Gio- 
ve Casio  per  lagrande  vittoria 
sui  Geli  (A.  1 i3),p.585.  Sacri- 
ficio di  Farasmanc  Ibero  al 
Capitolino  , p.  545.  Umano 
sangue,  clic  Taziano  vide  of- 
ferirsi a Giove  Laziare  in  Ro- 
ma, p.6ig.  Notizia  conferma- 
ta da  Tertulliano,  p.640.  E 
da  Lattanzio,  p.7/,1.  Quattro 
cervi  del  carro  Getico,  offe- 
riti dall’Imperatore  Aureliano 
a Giove  , p.  713. 

GIOV1ANO.  Imperatore.  Sua 
ignominiosa  pace  co’Persiani, 
c sua  morte  (A.363),  p.801. 

GIOVINIANO.  S.  Girolamo 
scrive  contro  lui,  e descrive 
molli  costumi  de’fiarbari,  p. 

884- 

GIOVINO.  Si  fa  gridar  Impera- 
tor  nelle  Gallic  (A. 411).  Sue 
guerre  e varie  colleganze  coi 
Barbari,  p.q82.q86.qq5.  Uc- 
ciso ( A.  412  ) , p.  987. 

GIOVINO.  Console.  Suocero 
del  giovine  Couscuzio  di  Nar- 


bona  , lodato  da  Sidonio  , 

' p.  ia5o. 

G1PEI  d 'ETICO.  Ignoti  popoli: 
ma  che  sembrano  diversi  dai 
Gcpidi  , p.  8g3. 

G1PPID1,  p.8g3.  Vedi  Gepid». 

GIROLAMO  (San).  Ciò  eh’  ei 
dice  della  chioma  e delle  fat- 
tezze d' un  giovine  Franco  , 
andato  in  Palestina,  p.  763. 
Della  patria  e dell’invasioni 
degli  Unni  , p.8a8.83o.  Del 
Gog  e Magog,  donde  i Goti 
si  crcdcano  usciti,  p. 875.876. 
g65.  De’  Barbari  Massagetici 
del  Tnnai,  del  Caucaso  c del 
Caspio , p.  883.  Degli  orrori 
commessi  nell’Orbe  Romano 
dagli  Unni  (A.3g5),  p.  884. 
1 1 26.  Si  confortava  pensando 
alla  propagazione  dell’Evan- 
gelio fra’Barbari  (A.3«6),  p. 
8gt.  S’e’  fosse  il  Traduttore 
della  Cosmografia  d’Etico  in 
Latino,  p.8ya.  Scrive,  che  al- 
cuni Unni  (stanziati  verso  le 
Bocche  del  Danubio)  anda- 
vano imparando  il  Salterio 
(A. 401),  p.906.  Sua  Lettera 
a’Geli  o Goti,  Sunia  e Fre- 
mila, p.gofi  gio.  Ricorda  gli 
Alemanni  fra’  Barbari  , che 
proruppero  nelle  Gallie  (A. 
406),  p.914.  Sua  Lettera  ad 
Ebidia,  p.g  1 7.  Deplora  la  ces- 
sione di  Spira  e d’Argentina 
(A.409),  p.921.  E miseramen- 
te rimpiange  la  presa  di  Roma 
per  Alarico,  p.928.  Sua  lette- 
ra ad  Agcruchia  (A.410),  p. 
972.  Dovè  fuggire  aa  Betlem- 
me per  le  correrie  de’Barbari 
(A.410),  p.g8o.  Sua  compas- 
sione per  le  sciagure  patite  da 
Vormazia  in  un  lungo  asse- 
dio, postole  da’ Vandali,  p. 
972.992.  Memoria  de’suoi  gio- 
vanili viaggj  nelle  Gallic,  p. 


Digitized  by  Google 


ìoio.  Il  linguaggio  da  lui 
ascoltato  in  Treviri  non  dif- 
feriva da  quel  de’Galati  nel- 
l’Asia Minore  , p.  1010. 

GITONI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea, p.6oi.  Incredibili  cose, 
che  narrami  di  costoro,  quasi 
fossero  il  vero  ceppo  de’Goli, 
da’  quali  favoleggiasi  essere 
stato  disfatto  il  vaslo  Imperio 
de’Gcli  o Daci  di  Decebalo, 
p G02.64a.643.936.  ( Ben  po- 
terono i Gitoni  per  1 opposito 
essere  una  Colonia  uscita  dai 
Daco-Geti  ).  1 Gitoni  confi- 
nanti co’Bulani  o Sulani,  p. 
604.  Se  i Gitoni  fossero  i Goti, 
che  Giomande  afferma  essere 
stati  conquistati  da  Ermana- 
rico  il  Grande  , p.  796. 

GIUDAISMO.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  intorno  a questo,  p. 
1106. 

GIUDEA.  Memoria  de’Germa- 
ni,  che  militavano  in  Giudea, 
. 514.  Dichiarata  Provincia 
oraana  da  Vespasiano,  p.520. 

GIUDEI.  Cercano  levarsi  dal- 
l’obbedienza de’ Romani  (A. 
66),  p.5i3.  Tenuti  come  na- 
zione di  Barbari  da’Greci,  p. 
619.  Tertulliano  scrive  con- 
tro i Giudei , p.  640.  Somi- 
glianza d’alcune  loro  dottrine 
con  quelle  de’  Geti , p.  669. 
li  nome  di  Giudeo  perde  le 
sue  antiche  significazioni  e- 
sclusivc  dopo  il  Cristianesi- 
mo, p.965.  Costituzione  d’ Ar- 
cadio intorno  a’  Giudei  , p. 
1068.  Leggi  del  Teodosiano 
sull’  osservanza  del  Sabato  , 
p.1069.  E sopra  chi  fingesse 
farsi  Cristiano,  p.1089.  Ma- 
lavoglìenza  d’  alcuni  Giudei 
contro  Libanio,  p.1093.  Non 
esentati  da’ pesi  delle  Curie, 
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p.1099  Cristiani,  che  si  face- 
vano Giudei,  p.1106.  Proibi- 
te le  nozze  fra  le  genti  delle 
due  Religioni,  p.  1107. 

GIUDICE.  Titolo  sovente  dei 
Re  o Capi  di  popoli  nell’ A n- 
thhità.  11  Goto  Atanarico  an- 
tiponealo  a quello  di  Re  , 
p.  806.  807.  860.  864. 

GIUDICI  dell’ IMPERIO.  Im- 
placabili e cruenti  nelle  Gal- 
lie  (A-435),p.io54.  Contro  la 
loro  insolenza  e procacità  si 
crearono  i Difensori  delle 
Città , p.1066.  Divieti  fatti  ai 
Giudici  civili  da  Teodosio  , 
.1067.  Altre  leggi  del  Teo- 
osiano  sovr'essi,  p.1068.  E 
di  Maggioriano,  p.  1242. 1243. 
Incaricali  di  mandare  al  sup- 
plizio chi  sacrificasse  agli  Dei 
del  Paganesimo,  p.1191.  Giu- 
dice di  Libanio,  p.1093.  Leg- 
gi del  Teodosiano,  p.  1081. 
1082.1084.  Fra  essi  erano  i 
Duchi  delle  Provincie  , p. 
1093.  Permesso  de’Giudici  ne- 
cessario per  alienarsi  le  sostan- 
ze de’  Decurioni , p.  1099. 

G1UD1ZII  di  DIO.  Primo  esem- 
io,  noto  fin  qui,  di  tali  giu- 
izj  presso  i Germani  (A.36i), 
P-  79»- 

GIUDÌZI!  VESCOVILI.  Fa- 
mosa Legge  di  Costantino  , 
che  i litiganti  nel  mezzo  della 
lite  invoear  potessero  il  giu- 
dizio de’ Vescovi , p.  1191. 
1192.1193.  Legge  modificata 
ed  abrogata  in  parte  da  Mag- 
gioriano , p.  1243. 

G1UK.  Così  è chiamato  il  Re 
Gibica  ne’  Niebelungen  , p. 
io56. 

GIULIANA.  Figliuola  dell’Im- 
peratore Olibrio  , e moglie 
d’  Ariobindo  , p.  129S. 

GIULIANO.  Prefetto  de’Giuo- 

4i 
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chi  Gladiatorj  di  Nerone  , 
mandò  un  Caralier  Romano 
da  Camunto  del  Danubio  al 
Baltico  in  cerca  dell’  ambra 
( A.  66  ),  p.  5o8.  5og. 

GIULIANO.  Vincitore  de’Geti, 
ma  poi  circondato  e posto  in 
fuga  da  essi  al  tempo  di  Do- 
miziano (A.89)  , p.  536.  537. 

GIULIANO.  Re  dato  agli  Absili 
del  Caucaso  dall’Imperatore 
Adriano  (A. 114),  p. 586.592. 

GIULIANO  ( Salvio  ).  Insigne 
Giureconsulto  , annoverato 
fra’  Corniti  o Conti  d’ Adriano, 
p.588.  Autore  del  famoso  E- 
ditto  Perpetuo  , p.  592. 

GIULIANO  (Didio).  Imperato- 
re , p.  614.  Suo  brevissimo 
Imperio,  e sua  morte,  p.638. 

GIULIANO.  Imperatore,  detto 
1’  Apostata.  Uno  di  quelli 
che  combattè  con  maggior  fe- 
licità contro  i Barbari,  p.759. 
Inviato  da  Costanzo  Augusto 
nelle  Gallie  (A.356),  p.764. 
Guerre  di  Giuliano  contro  i 
Germani  ed  altri  Barbari  Svc- 
vi,  ed  Alemanni  (A. 356-357), 
p.767.768.  Sua  insigne  vitto- 
ria d’Argentina  , p.  767.768. 
Guerra  contro  gl’lutungi  nel- 
la Rezia  (A.358),  p 768.769. 
Sua  spedizione  contro  i Fran- 
chi Salici  , a’  quali  concede 
le  terre  nella  Tossandria  del 
Belgio  (A.358),  p.  769.770. 
1 . 88a.  9 1 6.  97 1 . 990. 1 009. 
emenza  di  Giuliano  verso 
Nebigasto  , figliuolo  del  Re 
de’Camavi  (A.  358)  , p.  772. 
773.  Novelle  vittorie  sugli 
Alemanni,  p.773.774.  Lo  Sto- 
rico Ammiano  Marcellino  mi- 
litò sotto  lui  nelle  Gallie  , 
p.  781.  Guerra  di  Giuliano 
contro  il  Re  Ortario  sul  Re- 
no (A.  35g) , p.  783.784.785. 


Sua  vittoria  su’  Franchi  At- 
tuar) (A.36o),  p.785.786.787. 
888.  916.  Gli  Alemanni  del 
Re  Vadomario  si  sollevano, 
e poi  chieggon  perdono  a Giu- 
liano (A.36t),  p.787.819.  Na- 
vigazione di  Giuliano  sul  Da- 
nubio , e cominciamomi  del 
suo  Imperio  (A.36i),  p.788. 
Ciò  ch’egli  scrisse  de’costum: 
Germanici,  e dell’asprezza  di 
lor  lingua,  p.  790.  791.  794. 
852.  1010.  Legati  speditigli 
da’Goti  , c suoi  trattati  con 
essi,  quantunque  li  deridesse 
pel  commercio  de’ servi  coi 
Galati , p.799.800.  Sua  guer- 
ra contro  la  Persia.  Lo  segue 
Ammiano  Marcellino (A.363), 
p.  800.  801.  Sua  morte  ( A. 
363),  p.801.  Un  suo  parente 
per  nome  Procopio  seguillo 
in  Persia,  p.800.  Poi  si  ribel- 
lò contro  l’Imperio,  e fu  spen- 
to (A.366),  p.80.3.804.  L’Im- 
perio venuto  pressoché  in  ba- 
lia de’Barbari  dopo  la  morte 
di  Giuliano  , p.  816.  Deride 
ne’  suoi  Libri  le  incantagioni 
de’Geti  o Goti , p.  943.  Sua 
Legge  su’Decurioni , p.1098. 
Simile  per  gli  Antiocheni  , 
p.  1099.  Legazione  degl’  In- 
diani a Giuliano,  p.  11 28.  Suoi 
Libri  contro  il  Cristianesimo, 
confutati  da  San  Cirillo  d’A- 
lesaandria  , p.  789.  1129. 

GIULIE  {1/ stipi).  J Quadi  ed 
i Marcomanni,  per  traverso 
a quelle  , passano  in  Italia 
(A.372-374),  p.820,891.  Ar- 
rogaste (A.3g5),  p.882.  Ala- 
rico (A.401) , p.  907.908.  E 
Badagaiso  (A.  404),  p.  911. 
Non  che  alcuni  Visigoti  con- 
tro Attila  (A.  452),  p.  1195. 

GIULI!.  Altra  volta  stranieri 
a Roma  , p.  478. 
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GIULIO  CARN1CO  ( Città  ). 
Nella  Venezia.  Ivi  Alarico  si 
sofferma  (A.  408),  p.  919. 

GIULIO  ORATORE.  Cosmo- 
grafo della  fine  del  quarto 
secolo  , p.  892.  8g3. 

GIULIO.  Prefetto  dell’Asia  Mi- 
nore , fa  uccidere  i giovani 
Goti  dopo  la  morte  di  Va- 
lente Augusto  (A.378),  p.849. 

GIURA  (Monti).  In  potestà  dei 
Borgognoni  (A-456),  p.ia3i. 
S.  Lupicino  v’  edifica  il  Mo- 
nastero di  Condato,  p.ia3i. 
»o5i. 

GIURAMENTO  di  FEDEL- 
TÀ’. Per  le  terre  limitanee 
e pc 'Beneficj,  che  poi  si  dis- 
sero Feudi , si  prestava  tal 
giuramento  , p.  990.  Se  ne 
avesse  parlato  Santo  Agosti- 
no , p.  990. 

GIURAMENTO  per  la  SALU- 
TE del  PRINCIPE.  Per  una 
legge  d’Arcadio  (A.3g5)  pu- 
nivasi  come  spergiuro  chi  non 
osservasse  i patti  giurati  a tal 
guisa  , p.  1 107. 

. GIURECONSU  LT1. 1 più  gran- 
di fiorirono  verso  i tempi 
d’Alessandro  Severo,  p.1061. 
1062.  Loro  cessazione,  Ibid. 
Lor  meriti,  p.xo63.  Formava- 
no in  parte  il  Gius , p.1064. 
Confenvasi  loro  la  Comitiva 
di  primo  grado,  p.  1079.  Cin- 
que furono  trascelti  a forma- 
re autorità  ne’giudizj  (A.426), 
p.  io32.  1 3 12. 

GIUS.  Differenza  tra  questo  e 
le  Leggi  , p.  1064. 

GIUSEPPE  EBREO.  Suoi  rac- 
conti su’Daci  Plinti  o Poli- 
sti , e sulla  conformità  dei 
loro  dogmi  con  quelli  degli 
Esseni  Giudaici , p.  5o5.668. 
669. 

GIUSTINA.  Imperatrice.  Ma- 


i65i 

dre  di  Valentimano  IL* , p. 
883.  Suoi  furori  Ariani  con- 
tro Saut’Ambrogio  (A.  385), 

5.871.  Si  ripara  presso  Teo- 
osio  I.°  (A. 386),  p.874.  Ha 
molti  Goti  e Francai  siila  sua 
guardia  , p.  897. 
GIUSTINIANO.  Imperatore  , 
p.656.io33.  Compie  i disegni 
non  tutti  recati  ad  effetto  da 
Teodosio  II.’  intorno  alla 
Compilazione  <P  un  Codice  , 
p.io38. 108 2.io83.  Cenno  alla 
divisione  d' Italia  sotto  Giu- 
stiniano, p.to53.  Responsi  dei 
prudenti  richiamati  a vita  da 
lui  ne’Digesti,  p.io63.  Rispet- 
tata la  lingua  Latina  delle 
leggi,  p.1064.  Cenno  agli  Am- 
basciadori  speditigli  dagli  Un- 
ni, p.1204.  Ed  a’  Tctraxili  , 
p.  1222. 

GIUSTINO.  Compendiò  nel  se- 
condo secolo  Pistone  di  Tra- 
go Pompeo  , p.  697. 
GIUSTINO.  Imperatore.  Cenno 
alla  Legazione  da  lui  spedita 
di  Zcmarco  a Disabulo , Kan 
dei  Turchi,  p.  i32i. 
GIUSTINO  (San).  Progressi 
da  lui  descritti  dell’Evange- 
lio fra’  Barbari  Scenitici  ed 
ylmassobici  (A. 166),  p.616. 
640.745.  Taziano,  »uo  disce- 
polo , p.  619. 

GLADIATORI.  Aboliti  da  Co- 
stantino (A,325),  p.746.  Con- 
tinuarono tuttavia  (A.370) , 
p.817.  Non  cessati  veramen- 
te che  a’tempi  d’Onorio  Au- 


gni 
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usto  , p.  909.  910. 


VBRIONE.  Fedi AnicioA- 

CI1.IO  Gr.ADKTONE. 

GLASIS  WOLL.  O Castello 
d’ambra,  incantato,  dove  fa- 
volcggiavasi  abitar  Gebelei- 
zi , p.  942. 

GLESoARLE.  Isole  dol  Setten- 
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trione  d’Europa,  cosi  dette  , 
perchè  ricche  d’  ambra  , p. 

471. 

GLICERIO.  Imperatore.  Suc- 
cede ad  Olibrio,  senza  punto 
consultare  il  Senato  (A. 472), 
p.  i2qg.i3oo.i3oi.  Persuade 
a Videmiro  degli  Amali,  ar- 
rivato in  Italia,  di  passar  nel- 
le Gallie  (A.  474) , p.  i3oa. 
i3o3.i3i7.  Cacciato  da  Giu- 
lio Nipote,  fugge  in  Dalma- 
zia, ed  è ordinato  Vescovo  di 
Salona  (A.474),  p.i3o3.  Ove 
il  raggiunge  Giulio  Nipote  , 
anch’egli  cacciato  dall’Impe- 
rio ( A.  475)  , p.  i3ig. 

GNOMI.  Enti  fantastici  presso 
i Persiani  , p.  1128. 

GOAR.  Re  degli  Alani,  passali 
nelle  Gallie  , parteggia  per 
1’  usurpatore  Costantino  ( A. 
409I,  p.921.  Che  gli  cede  i 
migliori  paesi  del  Belgio  (A. 
410) , p.972.  Parteggia  indi 
per  l’altro  usurpatore  Giovi- 
no, p. 982. Collegato  posciacoi 
Visigoti  stringe  Vasati  o Ba- 
zas  d’assedio  (A. 414),  p.gg5. 
E gli  abbandona  , facendo 
pace  co’Romani  assediati,  p. 
996.  Sua  morte  , p.  i3n. 

GODEMARO.  Re  de’ Visigoti, 
autore  d’alcune  leggi,  e mor- 
to nel  612  , p.  i3io.  i3i2. 

GODEGISCLO.  Vedi  Gootoi- 
«i  no. 

GODEG I SILO. Re  demandali, 
elle  tentavano  passar  nelle 
Gallie  (A.406),  p.914.  Ucci- 
so in  sul  Reno  da’  Franchi 
(A.409),  p.971.  Alcuni  Alani 
si  coliegarono  con  lui,  p.g$2. 
984. 

GODEG1SILO  o GODEGI- 
SCLO.  Figliuolo  di  Gundeu- 
co  , Re  de’  Borgognoni , p. 
ia5o.  Regna  sulla  quarta  par- 


te degli  Stati  di  lui,  dopo  la 
sua  morte  (A.471),  p.  1294. 

GODOMARO. Fratello  del  pre- 
cedente, regna  sopra  un’altra 
quarta  parte  del  Regno  Bur- 
gundico  ( A.  471  ) , p.  125o. 
1204. 

GODRUNA.  Generò  il  Poeta 
Scandinavico  Eilivo , p.g36. 
Vedi  Eilivo. 

GOE1.  Popoli  Cinesi,  a’ quali 
spedissi  una  Legazione  degl’ 
Hiun-nu  , p.  114Ò. 

GOFFREDO  di  MONTMO- 
U'111.  Cronista  semifavoloso 
del  duodecimo  secolo,  attri- 
buisce Gotiche  origini  a’Pilti 
d’  Inghilterra  , p.  962.  Dice 
che  gli  Scoti  fossero  Sciti  , 
p.g63.  Gò  che  scrive  d’alcuni 
Goti  spediti  da  Graziano  con- 
tro Massimo , p.  964. 

GOG.  Disputa  fra  Santo  Am- 
brogio e San  Girolamo,  se  i 
Goti  fossero  i popoli  del  Gog 
delle  Sante  Scrittnre,  p.876. 
965.  Proclo  di  Costantinopoli 
predica  intorno  a ciò  ( A. 434), 
p.  io5o. 

GOLANDA.  O Terra  de’Goti, 
diversa  dall’Isola  di  Gotlan- 
dia,  p.414.  Ivi  Paolcr  Diaco- 
no afferma  essere  arrivat’i 
Longobardi , p.  877. 

GOLDASTO  (Melchiorre).  A- 
pocrifa  Costituzione  da  lui 
stampata, come  se  data  l’aves- 
se il  Re  Ataulfo  nel  412  , 
p.  1273. 

GOME  ARIO.  Barbaro  fedele  a 
Valcntiniano  l.°  (A. 364),  p. 
802. 

GONDEBALDO.  Figliuolo  del 
Re  Gundeuco,  p.  1200.  Re- 
gnò in  Vienna  del  Dclfinato 
(A.471)  , p.  1294.  Divisione 
delle  terre  al  suo  tempo,  p. 
1295.  Se  fosse  nipote  <li  Re- 
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rimerò,  p.1296.  Crealo  Pa- 
trizio dall’  Imperatore  Oli- 
brio  (A.472),  p.1298.  Suo  ze- 
lo Arianesco  , p.  i3oi. 

GORDIANI.  1 due  primi  di 
questo  nome  gridati  Impera- 
tori ed  uccisi  nell’  Affrica  , 
p.  658. 

GORDIANO  IH.”  Imperatore, 
p.66o.  Sue  guerre  in  Tracia 
contro  i Goti  e gli  Alani  (A. 
242),  p.66».  Deciso  in  Persia 
e chiamato  Gotico  nell’Epi- 
taffio postogli  , p.  66 1.  602. 

GORDItl  ( Monti ).  Nell’Iberia 
del  Caucaso,  p.  5o2.  6i3. 

GORGON  A.  Isola  del  Tirreno, 
dove  approdò  Rutilio  Numi- 
ziano,  e vide  i Monaci  Cri- 
stiani ( A.  421  ) , p.  1020. 

GORGA  (Pianura  di).  Ignota; 
in  Persia,  versoi  confini  del- 
l’ Imperio  Romano.  Quivi 
giunge  Costanzo , Ambascia- 
tore di  Leone  Augusto  ( A. 
466  ) , p.  1264.  1278. 

GORGO  (Città).  Verso  gli  ulti- 
mi limiti  Persiani,  dalla  par- 
te di  Settentrione,  alla  volta 
degli  Unni  Eluditi,  p.1265. 
Diversa  dalla  Pianura  di 
Gorga  , p.  1265. 

GORIZIA.  Nome  odierno  della 
regione , ove  mori  Arbogaste, 
p.  882. 

GORNEA.  Castello  nell’Alba- 
nia del  Caucaso  , p.  494. 

GOTA  (Città).  Ivi  s’ è trovato 
in  Sassonia  il  Manoscritto  del- 
l’Anonimo Longobardo,  pub- 
blicato dal  Ritter  , p.  853. 

GOTARZE.  Re  de’  Parti.  Sue 
guerre  con  Bardane  (A.  47), 
p.  475.  Sua  crudeltà  e sua 
morte , p.  479. 

GOTE  o GOTE.  Padre  di  Tial- 
rer  , preteso  scopritore  del- 
l’isola di  Gotlandia  nel  pri- 


mo anno  dell’Era  Cristiana, 
p.  414. 

GOTI  MINORI  ( redi  Geti  o 
Goti).  Fermaronsi  con  tifila 
nella  Mcsia,  e per  essi  priu- 
cipalmenie  Ulfìla  tradusse  in 
Gotico  le  Sante  Scritture  , 

. 791.652.  Abitarono  a piè 
ell’Emo  , verso  Nicopoli  , 
p.  852.868.910.  t2io.  1284. 
i3oi.  Crebbero  a numero  im- 
menso , p.  852.  Loro  lingua 
Ulfilana  (AJ98),  p.897.910. 
Trasfusa  ne’  Borgognoni  , p. 
gi3.  Diffusione  grandissima 
di  tal  lingua,  p. 948.  In  Ger- 
mania, p.io56.  Nella  Scan- 
dinavia , p.  1 148. 

GOTI  MONACI.  Nel  Monastero 
di  Promoto  in  Costantinopoli, 
p.  911. 

GOT1NI  di  TACITO.  Popoli 
di  Germania,  che  parlavano 
la  lingua  de’Galli,  p.53i.  E 
però  tenuti  come  stranieri,  p. 
547.  Chiamati  Cotini  da  Dio- 
ne Cassio.  Lor  tradimento 
contro  Marco  Aurelio  ( A. 
1 75),  p.623.  Se  fossero  i Celti, 
nominati  da  Trebellio  Pol- 
lione  , p.  700. 

GOTISCANZ1A  di  G10RNAN- 
DE.  Terra  vicina  alle  foci 
della  Vistola  , p.  414.  Fedi 
l.°  Indice. 

GOTLANDA  o GOTLANDIA 
(Isola).  Del  Baltico,  la  quale 
senza  niun  documento  si  dice 
scoperta  nel  primo  anno  del- 
l’Era Cristiana,  p.414.  Sasso- 
ne Grammatico  scrive  d’  es- 
servi pervenuti  i Longobardi , 
p.  855.  Ritmo  di  Gotlandia 
intorno  all’  arrivo  loro  nel- 
l’ isola  , ed  alle  prime  loro 
avventure , p.  854. 

GOTOFREDO  (Iacopo).  Pub- 
blica laCosmografia  intitolata 
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Esposizione  di  tutto  il  Mon- 
do , p.  1040. 

GOTONI  di  TACITO  ( Vedi 
Gdtoni  e Guttoni  ).  Se  fos- 
sero i Bufoni  di  Strabone  , 
423.  Incerto  il  luogo  della 
ttentrionsle  Germania,  ove 
abitavano,  p.452.  Loro  co- 
stumi, p.45a.  Loro  conquista 
del  Boviasmo  (A. 19),  p.4Ó3. 
Rispetto  pe’Re,  p.  4^4.  Sog- 
getti al  Re  Catualda  o Got- 
valdo,  p.453.  Alcuni  fuggono 
con  lui  verso  il  Danubio,  ed 
ivi  Tiberio  impone  loro  Van- 
nio  a Re  (A.ig),  p. 455.  Se 
iossero  uno  stesso  popolo  essi 
ed  i Guttoni  di  Plinio  , p. 
483.  Tacito  annoverò  i Goto- 
ni  di  Gotvaldo  fra  gli  Svevi, 

S.484.  Chiari  per  la  memoria 
i Gotvaldo  e per  la  loro  Co- 
lonia del  Regno  Vanniano  , 
p.  547.  56i.  Privi  affatto  di 
scrittura  e d’Alfabeto,  p.56i. 
Diversi  affatto  da’Gitoni  del- 
la Sarmazia  Europea  di  To- 
lomeo, p.6ot.  Falsità  dell’o- 

S inione,  che  il  piceol  popolo 
e’Gotoni  di  Gotvaldo  fosse 
il  progenitore  del  gran  popo- 
lo de’Geti  o Goti,  p.602.642. 
643.  ( Poterono  essere  nondi- 
meno un’  antica  Colonia  dei 
Geli  o Goti  spintasi  nella  Set- 
tentrionale Germania).  Tolo- 
meo non  conobbe  i Gotoni  di 
Gotvaldo,  p.611.  1 più  dili- 
genti Scrittori,  c soprattutto 
gli  Antichi,  non  confondono 
questi  Gotoni  co’Geti  o Goti, 
p.  702.  793.  Se  dopo  Tacito 
fossero  passati  co’  Daco-Geti 
d’Ermanarico  e con  altri  po- 
poli nella  Scandinavia,  p.g36. 
O se  impreso  avessero  una 
qualche  spedizione  verso  il 
Chcrsoncso  dc’Ci rubri  ( Vedi 


Guti  ed  Ioti  ),  p.t  148.  Non 
più  i Gotoni  ricordati  da  niu- 
no  dopo  Tacito  , p.  4^2. 

GOTTEMBURGO  (Città).  In 
lsvezia  , falsamente  creduta 
esser  vicina  del  Monte  Sevo 
di  Plinio  , p.  473. 

GOTUNN1.  Vedi  Gautunni. 

GOTVALDO.  Re  de1  Gotoni. 
Vedi  Catuauda. 

GOZIA.  Paese  de’Geti  o Goti, 
dove  si  condusse  Audio  a pre- 
dicare il  Vangelo,  p. 745.  As- 
salita da  Valente  Augusto  (A. 
368),  p.806.  La  quale  tutta  si 
leva  contro  lui  qualche  anni 
dopo,  p.822.  Chiesa  Cattolica 
di  Gozia  , p.823.824.  Uline, 
Vescovo  di  Gozia  (A.  398)  , 
p.897.  Moduario,  Diacono  di 
uella  (A.404),  p.911.  Gozia 
escrilla  da  Paolo  Orosio  , 
p.984.985.  E da’Messi  di  Teo- 
dosio, p.ioóa.  Ataulfo  all’Im- 
perio Romano  volea  dare  il 
nome  di  Gozia  , p.  995. 

GOZIA  delle  GALLIE.  Così 
chiamate  una  parte  di  queste 
dopo  l’arrivo  del  Visigoto  A- 
taulfo , p.  1001. 

GOZIA  di  SVEZIA.  Così  chia- 
mata una  parte  della  Scan- 
dinavia per  l’arrivo  de’Geti 
o Goti,  ovvero  de’Daco-Gcti 
dopo  Ermanarìco  , p.  863. 

GRAN  ( Città  ).  Dell’  odierna 
Ungheria,  p. 621.833.  Vedi 
Breoezionb. 

GRADICTIA  ( Città  ).  Nell’o- 
dierna Transil  vania,  e vicina 
dell’antica  Sarmizagetusa  di 
Decebalo  , p.  674. 

GRANATICI.  Stanziamenti  del 
Teodosiano  intorno  ad  essi  , 
p.  no3. 

GRAMMATICO.  Vedi  Kkrtoo. 

GRAMMATICO.  Vedi  S Asso- 
ri*  Grammatico, 
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GRAZIANO.  Imperatore.  Gio- 
vinetto, accompagna  Valcn- 
tiniano  I.°,  suo  padre,  contro 
gli  Alemanni  (A.367),  p.8o5. 
Discepolo  d’ Ausonio,  p.  808. 
809.  Marito  di  Flavia  Co- 
stanza, p.8ao.  Ha  il  fratello 
Valeminiano  11.°  a collega 
nell’Imperio  (A.375),  p.833. 
Spedisce  aiuti  a Valente  Au- 
gusto contro  i Goti , p.  843. 
843.  Sua  vittoria  sugli  Ale- 
manni Lenliensi  (A.377),  p. 
844.845.  Sua  lettera  a Valen- 
te, p.846.  Teodosio  gli  reca 
notizie  d’Oriente  , p.  849.  E 
Graziano  il  dichiara  suo  Col- 
lega neH’lmperio  (A.379),  p. 
860.  Dura  pace  conclusa  da 
Graziano  con  Fritigerno  ed 
altri  Goti  ( A.38o  ) , p.  860. 
Graziano  spedisce  Baulone 
co’Franchi  a Teodosio, p.861. 
Graziano  trasmette  Varazdale 
Armeno  nella  Tuie  (A.38a), 
p.869.  Ucciso  nelle  Gallie  , 
p.  870.  Sua  legge  intomo  ai 
Giudici,  p.  »o6b.  Su’  merca- 
tanti, p.ioi5.  Su’Coloni,  p. 
1101.  Memoria  del  suo  Con- 
solato, p.to73.  Favole  su’Goti 
di  Scizia  , da  lui  spediti  in 
Brettagna , p.  963.  E contro 
Massimo , p.  964. 

GRAZIANO.  Usurpatore  del- 
l’Imperio nelle  Gallie  ( A. 

407  ),  P-  917- 

GRECA  LINGUA.  La  lingua 
d’Omero,  d’Erodoto  e di  Pla- 
tone non  discende  dal  Sam- 
scrito  - quantunque  uno  fosse 
stato  in  principio  il  linguag- 
gio sulle  labbra  degli  uomini, 

p.  taso,  iaai.t3a7.i3a3. 1339. 
Venuta  meno  in  Tomi  ( A. 
t3) , p.448.  L’Armenia  tino 
a Mesrob  non  ebbe  altre  Bib- 
bia se  noti  in  Greco  ad  in 
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Siriaco,  p.  9q3.  Il  Greco  ed 
il  Romano  furono  i soli  idio- 
mi scritti  d’  Europa  innanzi 
l' Ulfilano-Gotico  , p.  io56. 
La  lingua  Greca  non  preval- 
se nel  Codice  Teodosiano  , 
scritto  in  Latino,  p.1064.  Rin- 
giovanita pel  Cristianesimo  , 
p.  to65.  La  voce  Burgi  d’ori- 
gine Greca,  non  Germanica, 
p.  1081. E quella  di  Scamari, 

5.1387.  Poema  degli  Epigoni 
'Omero  , p.  i33o.  Se  in  tal 
lingua  mancasse  l’uscita  delle 
parole  in  ava,  p.597.  I Era- 
eli  e Catafracti  , p.  600. 
GRECI  e GRECIA.  1 Greci  eb- 
ber  notizia  del  Baltico  prima 
de’Romani , p.  414.  La  loro 
pronunzia  e quella  dc’Roma- 
ni  mutavano  il  suono  de’oomi 
e delle  parole  de’Barbari,  p. 
431.  604.  641.  Abitavano  in 
Tomi  e nelle  circostanti  città 

ÌA.i3),  p.^36.  Vestivano  ivi 
e brache  alla  Barbarica,  p. 
448.  Imparavano  al  tempo 
d’Ovidio  la  lingua  de’Geti  o 
Goti,  p.449.  Dettero  il  nome 
A'  Elettrica  alle  G lessane , 
p.471.  Conobbero  il  culto  dei 
Dioscnri  sul  Baltico , p.488. 
Città  da  essi  edificate  od  am- 
pliate sul  Fasi,  p.5o3.  Che 
sarebbe  stato,  se  opposti  non  si 
fossero  alla  Barbarie  Asiati- 
ca, p.5o7-5i3.  Davano  il  no- 
me di  Cadusii  a’Geli,  p.5ai. 
Vanità  de’ Greci  nel  dare  il 
nome  de’loro  Iddìi  a quelli 
de’  Barbari  , p.  5a5.  Favole 
d’  Apollonio  Tianeo  intorno 
a’ioro  stabilimenti  nell’India, 

p.540.541. 54a.543.i  3a5.  Me- 
moria dell’arti  da  loro  intro- 
dotte nella  Sogdiana,  p.544. 
Solo  Greci  e Romani  ci  tra- 
mandarono la  rinomanza  dei 
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Barbari,  p.564.  I Geli  o Goti 
di  Decebalo  vennero  imitan- 
do 1’ Architettura  de’ Greci , 
p 575.  Orgoglio  de’Greci  ver- 
so i Barbari,  p.5g3.  Nel  Regno 
del  Bosforo  Cimmerio  ap- 
prende:! usi  le  discipline  dei 
Greci,  p.5g6.  La  Grecia  ves- 
sala da’ Costobocci , p^iltì.  I 
Greci  aveano  per  Barbara  la 
nazione  Giudaica,  p.6ig.  Re- 
darguiti aspramente  di  ciò  da- 
gli Scrittori  Cristiani,  p.6ig. 
635.  636.  1129. 

GRECI  e GRLC1A.  Racconti  di 
Luciano  sopra  una  guerra  dei 
Greci  contro  i Sarrnati,  p.635. 
Meglio  conosciuta  da’Greci, 
al  tempo  di  Caracalla,  qual 
fosse  la  vera  pronunzia  del 
nome  de’Geti,  o Goti,  p.641. 
Sebbene  appo  i Greci  si  con- 
fondessero questi  non  di  rado 
con  gli  Sciti , p.  645.  Come 
solcano  confondere  i Celti  co- 
gli Alemanni,  p.  646.  £ gli 
Alani  e gli  Unni  co’Massageti 
d’Erodoto,  p.828.  Regno  ed 
arti  de’Greci  nella  Brattiana, 
p. 652.  1327.  Favole  su  Za- 
molxi,  come  s’e’  fosse  un  Gre- 
co, p.  66g.  Ammirazione  dei 
Greci  Cristiani  per  le  dottri- 
ne de’  Celti  e de’  Goti  sullo 
stato  dell’anime  dopo  la  mor- 
te, p.670.  La  Grecia  tribolata 
da’ Barbari  verso  la  metà  del 
terzo  secolo,  p.  67  7.694.700. 
707.  Qual  nome  da’Greci  si 
desse  agli  Fruii,  p.  6go.6gi. 
Memoria  de’Greci,  che  s’im- 
barbarirono, col  nome  di  Ge- 
loni, p.6^3.  1 Greci  derisi  pei 
lorostudj  dagli  Fruii,  p.6g5. 
1 Franchi  approdano  in  Gre- 
cia, p.724.  Nuova  letteratura 
Cristiana  presso  i Greci , p. 
738.  Alcuni  arcani  riti  ai 


Grecia  imparati  da  un  Ale- 
manno , p.  767.  L’  Alfabeto 
Greco  diè  in  parte  1’  origine 
al  Getico  o Gotico  d’Ulfila, 
p.7ga.g4g.  Bautonc  il  Franco 
lodato  da  Santo  Agostino,  è 
indizio  d’  aver  egli  appreso 
lettere  Greche,  p.871.  Passate 
col  Cristianesimo  in  mezzo  ai 
Geti  o Goti,  p.1042.  1 Visi- 
goti manomettono  la  Grecia, 
p.  885.  888.  8go.  8gi. 

GHFCI  e GRECIA.  Mitologia 
Greca  ncli’Fdda,  p.  g37.  Se 
Dionigi  d’Alicarnasso  avesse 
voluto  far  credere  d’essere  i 
Romani  prole  de’  Greci  , p. 
g53.  Memoria  de’  Commen  j 
antichi  de’Geti  co’Greci  , p. 
962.  I Greci  chiamavano  Ra 
il  Volga,  p.1028.  Greco  Cos- 
mografo sotto  Costantino,  p. 
1040.  Sindaci  delle  città  pres- 
so i Greci,  p.1066.  Memoria 
delle  manomessioni  antiche 
degli  schiavi  appo  essi  , p. 
1072.  Tachigrafi  , p.  1084. 
Greche  leggi  d’ Eraclea  Ta- 
rantina , p.  1096.  jinliquarj 
Greci  del  Teodosiano,  p.  1 1 02. 
I Sassoni  gloriavansi  discen- 
dere da’Greci  d’Alessandro, 
p.  1146.1147.  Usi  Greci  delle 
nozze  imitati  nel  banchetto 
d’ Attila  , p.  1171.  Memoria 
d’una  Storia  Greca  d’Attila, 
p.  1205.  1 soli  Greci  , oltre 
gli  Ebrei  ed  i Romani,  scris- 
sero la  Storia,  che  pervenne 
a noi , degli  antichi  tempi  , 
p.  1220.  Afflitta  la  Grecia  dai 
Vandali,  p.  1227.  Ricchezze 
possedute  da  Paolino  Peni- 
tente in  Grecia  , p.  1242.  1 
Greci  ad  Ormoz,  Re  di  Per- 
sia, dettero  il  nome  d'Ormis- 
da,  p.  1258.  Eleganza  delle 
lor  mense,  p.1271.  La  Grecia 
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vagheggiata  da  Teodemiro 
degli  Amali,  p.t3t8.  Non  ella 
inventò  i Giasonei  dell’Asia, 
p.  i3a5. 

GRECI  BIZANTINI.  Qualche 
volta  usarono  di  gridar  gl’im- 
peratori, col  sollevarlo  sullo 
scudo , p.  5i8.  Risguardati  i 
Greci  Bizantini  come  un  Mu- 
nicipio ed  una  Colonia  di  Ro- 
ma, p.  g34.  Sentimento  del- 
l’Italia contro  essi  alla  morte 
d’Onorio,  p.  1021.1022.  Gò 
che  presso  gli  Scrittori  Gre- 
co-Bizantini si  legge  delle 
prime  dimore  de’ Turchi,  p. 
1322. 

GRECO.  Prigioniero  d’Altila  in 
Viminacio , e venuto  in  gran 
fortuna  presso  lui,  p.  1122. 
Suoi  ragionamenti  con  Prisco 
Retore,  magnificando  la  feli- 
cità di  viver  fra  gli  Unni,  e 
lungi  dalle  fraudi  Romane  , 
p.  1168. 

GRECO.  Vescovo  di  Marsiglia, 
ed  amico  d’Apollinare  Sido- 
nio  ( A.  474  ) , p.  i3o5. 

GRECÙLO.  Antemio  Impera- 
tore deriso  con  questo  nome, 
p.  1297. 

GREGORIANO  CODICE  , p. 
54.  io38.  1061.  1064. 
EGORIO  ILLUMINATO- 
RE (San).  Dell’antica  c regia 
stirpe  degli  Arsacidi,  scam- 
pato dall’eccidio  della  sua  fa- 
miglia in  tenera  età  (A.23i), 
p.  653.  Diviene  1’  Apostolo 
d’  Armenia , p.  653.  740. 

GREGORIO  di  NAZ1ANZO 
(San).  Sua  eloquenza,  p.io65. 

GREGORIO  di  NISSA.  Suoi 
Vescovili  giudizj,  p.  1192. 

GREGORIO  TAUMATURGO 
(San).  Sua  Lettera  Canonica 

t intorno  alle  calamità  recate 
da’Goti  alla  Cappadocia  (A. 
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GREGORIO  TURONESE.  Sto- 
rico del  sesto  secolo.  Suoi  rac- 
conti dell’  origine  Pannouica 
de’ Franchi,  p. 485.486.  Del 
parentado  fra  il  Visigoto  Ata- 
narico,  ed  un  Re  de’ Borgo- 
gnoni, p.84i.i23o.  De’Fran- 
chi  Teodemero  ed  Ascila  , 
p.  899.  Dell’  Arianesimo  dei 
Borgognoni,  p.  ioo3.  Dell’a- 
dorazione de’boschi  e dcll’ac- 
que  non  che  delle  bestie  pres- 
so i Franchi , p.  1004.  Dei 
primo  Re  di  costoro,  p.  1007. 
E soprattutto  di  Faramondo, 
p.1008.  Di  Clodione,  p.1045. 
Non  dice,  che  qnesti  nascesse 
da  Teodemero,  p.1047.  Suoi 
duhbj  su  Meroveo,  p.  1178. 
1233, 1234-  Gò  che  narra  del- 
la guerra  d’Attila  nelle  Gal- 
lic,  p.1189.  Della  discenden- 
za di  Gnndeuco  dal  Giudice 
Atanarico , p.  123o. 

GREGORIO.  Autor  del  Codi- 
ce, ove  raccolse  le  leggi  pub- 
blicate dall’  Imperatore  A- 
driano  e da’successori  fino  a 
Costantino  , p.  754.  Codice 
trasfuso  in  parte  nelTeodo- 
siano  , p.  io38.  1061.1064. 

GREUTUNG1 , p.  835.  Fedi. 
GaoTUNor. 

GRIFONI.  Novelle  sparse  del 
loro  arrivo  tra’popoli  del  Ca- 
spio (A. 465),  p.  1260. 

GRON1NGA  {Citta).  Dopo  fieri 
travagli  approda  in  que’lidi 
l’armata  di  Germania  (A.  1 5), 
p.  441- 

GROA.  Poetessa  del  Settentrio- 
ne d’ Europa  , p.  g36. 

GRUMBATTE.  Vecchio  Re  dei 
Chionili , accompagna  i Per- 
siani all’assedio  d’Amida  (A. 
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35g) , p.  782.  Funerali  d’un 
suo  figliuolo,  ivi  ucciso , p. 
783. 

GRUTUNGId’AMMIANO.  Po- 
poli Ostrogoti  , de’  quali  si 
trova  con  infinita  varietà 
scritto  il  nome  presso  gli  An- 
tichi ( Vedi  Gheutunoi,  Pno- 
tingi  , Tbutungi  , Tutun- 
ori),  p.  701.  S’uniscono  con 
innumerabili  altri  popoli  con- 
tro i Romani  (A.209))  p.700. 
701.  702.  Forse  non  diversi 
da’Gautunni,  p.725.  Oppressi 
da  Probo  (A. 282),  p.72b.  As- 
saliti da  Valente  , p.  806. 
( Vedi  Gautunni).  1 Grutungi 
abitavano  più  prossimi  al  Ta- 
nai  fra’popoli  di  stirpe  Goti- 
ca , p.  835.  Sono  soggiogati 
dagli  Unni  (A.376)  , p.  835. 
Ma  fuggono  in  parte  col  Re 
Viderico  di  tenera  età,  gui- 
dato da’  suoi  tutori  Alateo  e 
Safrace , verso  il  Danubio  , 
. 836.  Loro  avventure  , p. 
36.837-  Passano  il  Danubio, 
83g.?4o.  Mandano  una  Lega- 
zione per  la  pace  a Valente 
(A.378V  p.846.  Si  sottomet- 
tono a Teodosio  I.°,  per  quan- 
to sembra,  con  altri  Goti,  ed 
ottengono  le  terre  di  Tracia 
( A.  38 1 ),  p.  868. 
GRUTUNGI,  o PROTINGI  di 
ZOSIMO.  La  parte  de’  Gru- 
tungi , che  rimase  indietro  , 
alla  volta  delTanai, accostasi 
al  Danubio  (A. 386) , p.  872. 
Notabili  particolarità  del  lo- 
ro passaggio  presso  Eunapio, 
p.  873.  Cristiani,  ed  avendo 
Ira  essi  e Monaci  e Vergini, 
p. 87 3.906.91 1.  Di  tali  Gru- 
tungi alcuni  collocali  furono 
in  Tomi  ; altri  nella  Frigia , 
0.874.901.  Questi  ultimi  si  ri- 
bellano (A.  400) , p.  go3.  Se 


da’Grutungi  fossero  usciti  gli 
Sciti  Iutungi  d’ Aureliano,  p. 
914.  Vedi  Iutungi. 

GUADIANA  ( Fiume  ).  Vedi 

GU  AL  AM  IRÒ.  Vidi  V al  amiro. 

GUBAZE.  Re  de’Lazi  del  Cau- 
caso, resiste  a’Romani  e cessa 
di  regnare  (A. 456),  p.  1235. 
1236.  Abbraccia  il  Cristiane- 
simo, e viene  in  Costantino- 
poli , ove  si  prostra  innanzi  a 
San  Daniele  Stilita  (A.465) , 

• p.  1265.  1266.  1299. 

GUBAZE.  Figliuolo  del  pre- 
cedente. Suo  padre  gli  cede 
il  regno  ( A.  456  ) , p.  1235. 

GUBBIO  ( Città  ).  Ascritta  da 
Tolomeo  Geografo  agli  Oluri 
od  Olombri , p.  6o5. 

GUBERNI.  Vedi  Gugerni. 

GUDAI.  Cosi  oggi  s’appellano 
i Prussiani  da’Lituani,p.i2i2. 

GUD1VARI.  Così  corrottamen- 
te si  chiamarono  in  Prussia 
i Vidioarii.  Vedi  Vammi  11 
di  Giornande. 

GUELFI  ( Famiglia  de).  Cre- 
desi  discendere  da  Unulfo  , 
fratello  del  Re  Odoacre,  p. 
1282. 

GUELFO.  Nome  latinizzato 
d’Unulfo  o Wulfo  {Vedi  que- 
ste due  voci  ),  fratello  d’O- 
doacre , p.  1282. 

GUGERNI  di  TACITO.  Detti 
altra  volta  Sicambri,  p.461. 
V idi  II.°  Indice.  5’uniseono 
con  Claudio  Civile  contro 
l’Imperio  Romano  (A.70),  p. 
517. 

GUIDRIGILDO  (Vedili.0 In- 
dice). Prezzo,  òhe  fra’ Ger- 
mani si  pagava  del  sangue 
sparso  bell’omicidio  volonta- 
rio d’un  cittadino,  p.  491. 
Uso  del  tutto  ignoto  a’ popoli 
Gelici  o Gotici,  p.  491. 555. 
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644-  72°-  Orgoglio , che  ne 
traevano  i Germani,  p.  492. 
Universalità  di  tale  uso  in 
Germania,  p.85a.  I Germani 
lo  portavano  dovunque  an- 
dassero a stabilirsi , p.  85 a. 
Uso  abbandonato  dagli  stessi 
Germani,  quando  e’ s’incor- 
poravano ne’Goti,  come  av- 
venne a’Borgognoni,cda’Van- 
dali , p.  6o5.  667. 732.  ioo5. 
1124.  Se  gli  Sciri  lo  conser- 
vassero , p.  924.  Uso  recato 
massimamente  in  Italia  dai 
Longobardi,  non  che  da’Fran- 
chi  nelle  Gallie,  p.  925.  11 
guidrigildo  non  usato  mai 
nella  Scandinavia,  od  aboli- 
to dopo  l’arrivo  de’Goti  d’Er- 
manarico,  p.957. 11  Guidri- 
gildo nella  Legge  Salica,  p. 
ioo5.  Modi  quivi  stabiliti,  se 
alcuno  mancasse  de’  danari 
per  pagarlo,  p.  1012.  ioi3. 

GU1TGISCLO.  Vedi  Vuoi- 
selo. 

GUMOARIO.  Re  d’  una  tribù 
de 'Franchi,  spediti  dall’Im- 
peratore Costanzo  a combat- 
tere contro  Giuliano  Cesare 
C A.  36i  ) , p.  790. 

GUNDER1CO.  Nobilissimo  Pi- 
loforo  de’ Geli  o Goti,  depu- 
tato dal  Re  Ostrogota  a guer- 
reggiar contro  l’Imperio  nel- 
la Mesia  (à.25o?),  p.  664. 

GUNDERICO.  Re  de’  Vandali 
Asdingi,  prima  saccheggia  le 
Gallie,  poi  passa  in  Ispagna 
(A.411),  p.  982.  Ingannevoli 
apparenze,  per  le  quali  Pro- 
copio giudicollo  venuto  dal- 
la Palude  Meotide  , p.  g83. 
Le  reliquie  degli  Alani  sotto- 
mettonsi  a lui  nella  Spagna 
(4.417)  , p.  1001.  Vince  gli 
Svevi  ne’Monti  Nervasi  ( A. 
419),  p.1014.  E li  rompe  una 
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seconda  volta  ( A.  421  ) , p. 
1018.  La  Spagna  esposta  lun- 
gamente a’suoi  furori,  d.io32. 
Gli  succede  suo  fratello  Gen- 
serico ( A.  437  ) , p.  xo33. 
GUNDEUCO  o GUNDIOCO. 
Re  de’Borgognoni,  figliuol  di 
Guntario  o Gundicario  , p. 
1229.1230.  Ottiene  terre  nel- 
le Gallie  (A.  455) , p.  i23oc 
Guerreggia  contro  gli  Svevi 
di  Rechiario  in  Ispagna  (A. 
456),  p.i23i.  Suoi  figliuoli  e 
famiglia , p.  1250.1251.1294. 
1395.  Rafforzasi  con  nuovi 
Borgognoni  (A.471)  , p.1291. 
Acquista  nuove  Provincie  nel- 
le Gallie , p.  1292. 
GUNDIBALO,  p.1298.  Pedi 

GONDEBALDO. 

GUNDICARIO.  Pedi  Guim- 

RIO. 

GUNDIOCO.  Vedi  Gondsuco. 
GUNDOMADO.  Re  degli  Ale- 
manni, atterrito  da’prepara- 
tivi  di  Costanzo  Augusto,  gli 
chiede  pace  e 1’  ottiene  ( A. 
354),  p.761.  Ucciso  a tradi- 
mento , p.  767. 

GUNG1NGH1.  Riputati  la  più 
nobile  stirpe  tra’Longobardi, 
p.877.  Dalla  quale  usci  Agel- 
roundo,  Re  loro,  p.i025.  Ter- 
minò in  una  sua  figliuola  , 
p.  1029. 

GUNTARIO  ( Vedi  Gdkdica- 
bio).  Re  de’Borgognoni , fi- 
gliuol di  Gihica,  p.  982.988. 
Si  stabilisce  in  Vormazia  , 
p.  989.  992.  Divisione  delle 
terre,  p.  992.1 2g3.  Memoria 
delle  terre  Germaniche,  don- 
d’egli  erasi  partito , p.1007. 
Guntario  prorompe  nella  Pri- 
ma Belgica  (A.436),  p.lo55. 
Ucciso  in  battaglia  condro 
Ezio  e contro  gli  Unni  , p. 
io55.  Celebrato  Guulario  iu 
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molte  canzoni  , e così  nelle 
Saga  come  n e’Niebelungen, 
p.to56.  Molti  de’  seguaci  di 
Guatano  arrivano  in  Sabau- 
dia , oggi  Savoia  ( A.  445  ), 
p.i  i'óò.  Fu  egli  padre  di  Gun- 
deuco  , p.  ia3o. 

GUNT1G1  degli  AMALI.  Fi- 
gliuolo d’Audagis  ( A. 451  ) , 

. 1182.  Fu  chiamato  ancne 
aza,  e divenne  Maestro  dei 
Soldati  fra’Romani , p.1208. 
Fedi  Baza. 

GUTE.  Padre  di  Tialver.  Fedi 
Gotjs. 

GU-TÈ.  Fedi  Guxi. 

GUTÉ  {Fedi  II.”  Indio*).  Po- 
poli descritti  dagli  Scrittori 
Cinesi,  non,  furono  i proge- 
nitori de’Geti  o Goti,  p.609. 

CUTI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Scandia  Vistolana, 
p.6oj.  Weppur  essi  furono  i 
progenitori  de’  Geli  o Goti  , 
p.6oi.6o2.6o3.  ( Poterono  es- 
serne una  Colonia,  uscita  in 
più  antichi  tempi  dal  loro 
seno  ).  Non  vogliono  confon- 
dersi neppure  co’ suoi  Gitoni 
della  Sarmazia  Europea , p. 
642.Non  conquistarono  e non 
distrussero  il  regno  de’Geti  o 
Goti , p. 642.643.702.793.  Se 
fossero  stati  glluti,  che  con- 
quistarono in  compagnia  de- 
gli Anglo-Sassoni  l’Inghilter- 
ra (A. 449),  p.  1147.  1148. 
Fedi  lem  c Ivtdandia.  I 
Guti  di  Tolomeo  non  insegna- 
rono il  linguaggio  Getico- 
Ulfìlano  a’Goti  d’ Italia , n. 
793.  . 

Gli TONI.  Fedi  Gotoni  e Gux- 

TONI. 

GUT  o GUTT.  Cosi  chiamato 
Iddio  nel  linguaggio  de’Geti 
o Goti  , p.  948. 

GUTE-MIO.  O dimora  degli 
Dei , descritta  nell’  Heims- 


Kringla  di  Snorrone,  p.  948. 
Si  favoleggiava  essere  in  As- 
garda  sul  Tanai,  ed  esserne 
uscito  Odino,  p.g4g.  E che 
vi  fosse  tornato,  p.q58.  11  Re 
Svegdero  fa  voto  ai  visitare 
il  Gut-cmio , p.  959. 

GUTTI.  Fedi  Guttoni. 

GUTT1CA.  Prete  Cattolico  , 
perseguitato  da’  Zamolxiaui 
d’Atanarico , Giudice  (A.372- 
374  ) , p.  823. 

GUTTOM  del  MENTONOMO 
{Fedi  lì."  Indice),  p.452.453. 
Malamente  confusi  co’Geli  o 
Goti,  p.47 1.602.  Ignoti  a To- 
lomeo, p.6il.  Non  più  ricor- 
dati dopo  Plinio,  p.452.  Se 
dopo  Plinio  passati  fossero, 
tutti  od  in  parte,  nella  Scan- 
dinavia , p.  y35. 

GUTTONI  VANDALICI  di 
PLINIO.  Spettanti  ad  uno 
de’  cinque  generi  da  lui  de- 
scritti dei  Germani  , p.  483. 
6o5.  Privi  di  scrittura  e d’Al- 
fabeto,  p.56i.  Se  i Guttoni  si 
fossero  accostali  con  gli  al- 
tri Vandali  del  loro  genere  al 
Danubio  (A. 161),  p.609.610. 
643.  Costoro  non  insegnarono 
la  lingua  Gelico-U llìlana  ai 
Goti  d’Italia,  p.793.  Se  fosse- 
ro stati  gl’ luti  di  lutlandia, 
p.1148.  Fedi  Iuti  e Iutdan- 

dia. 

H 

IIADDER.  Scaldo  nel  Setten- 
trione d’  Europa  , p.  936. 

HADELAND.  Contrada  noli 
lontana  di  Brema  e dell’El- 
ba , p.  ni8. 

HADELIA.  La  stessa  che  Ila- 
deland. 

HADOLAUN.  La  stessa,  che  le 
due  precedenti,  p.  1117. 
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HAFF.  Spazj  paludosi  alle  foci  p.g53.  Su’ dodici  Ali,  p.g53. 
della  Vistola  iu  forma  d’iso-  Su’  Liodas-micler  o Cantori, 

le , p.  602.  p.953.954.  Sull’età  dc’roehi, 

IIALED-TAL.  Poema,  in  cui  o Brunahold , p.954.  Sull’i- 
Eivindo  Skaldapiller  cele-  stituzioni  religiose  d’ Odino, 
brò  i fatti  d’inguo , p.  q3j.  p.g55.  Sulle  Leggi  d’Odino, 

Vedi  Skaloapilleb.  p.  967.  Su’  fatti  e la  morte 

H AN -PE-TCHEU.  Divenuto  d’ Inguo  , p.  969. 

Ile  degl’lguri  del  Turfan  (A.  HELIGOLAND  [Isola).  Se  fos- 
4G0  ) , p.  1259.  se  quella , dove  s’esercitava 

HARNIM  di  VlTIKlNDO  U principalmente  il  cullo  della 
SASSONE.  Questo  Scrittore  Dea  Érta  , p.  490. 
diceva  esser  Greca  si  fatta  HELM1L  di  GIORNANDE. 
parola  , dalla  quale  derivò  Vedi  Finnaiti  di  Gioa- 
)1  nome  d’Arminio  , p.1041.  nande. 

Vedi  Ucros  ed  Hirnim.  HENGIST.  Sassone  Orientale, 
HATTI , p.671.  Erano  i Catti  che  credea  discender  da  Odi  - 

di  Germania.  no,  p.945.  Origine  tenuta  per 

HAVA-MAL.  Poema  o Ritmo  vera  da  Nennio  e da  Beda 
principalissimo  dell’EddaSe-  in  Inghilterra  , p.  946.  967. 
mundina  , p.  937.  Discende  in  Inghilterra  con 

I1E1LIG1STAT.  Nome  odierno  suo  fratello  Horsa  , ed  en- 
d’un  luogo  del  Norico,  dove  trambi  ne  conquistano  una 

si  ritirò  San  Severino,  p.i3i6.  porzione  ( A.449  ) , p.  1 i5o. 

HE1MS-KRINGLA.  O Giro  1254. 

della  Terra.  Insigne  opera  HERMANNO.  Lo  stesso  che 
del  duodecimo  secolo,  com-  Arminio,  p.1041.  Vedi  Hia- 
pilata  da  SnorroneSturleson,  min. 

p.q38.  Contiene  gli  Annali,  IIERMICHIONI.  Vedi  Kermi- 
che  sono  i meno  improbabili  michioni. 
di  Scandinavia  , p.  g3g  949.  HEROLDO  (Giovanni  ).  Pub- 
960.  Suoi  racconti  sulla  Teu-  blicò  le  Raccolte  delle  Leggi 
cria  o Turchia  , p.g3g.  Sui  Barbariche , p.  492. 

Vani  del  Tanai,  p.940.  Sulle  HEROS.  Od  Eroe  presso  i G re- 
loro guerre  con  Odino  d’As-  ci  , dalla  qual  parola  Viti— 
garda,  p.940.  Sulle  pratiche  chiodo  fa  derivar  il  nome 
de’ Capriolati  Boreali,  p.943.  d’  Arminio  , p.  1041. 

Sue  favole  sul  capo  ai  Mi-  HERR.  Parola  non  Germani- 
mero, p. 944.945.  Sulle  con-  ca,  ma  Greca,  secondo  Vi- 
quiste  c la  gloria  d’  Odino,  richiudo , p.  1041. 
p.945.  Vero,  che  si  nasconde  HERVORA  od  HERVARA. 
tra  quelle  favole,  p.946.  Suoi  Guerriera  donzella,  e poetcs- 
racconti  su  Gilfa  o Gilfone,  sa  di  Scandinavia  , p.  «36. 
Re  degli  Svconi,  ^947.  Sul  H1RM1N  , p.1041.  Vedi  Hah- 
Gut-emio  e sul  Mann-emio,  nim  ed  IIeros. 
p.  948.  Sulla  soggezione  de-  HICN-NTJ  ( Vedi  I.®  e li.”  In- 
gl’  lotti  c degli  Svconi  ad  dice).  11  Cinese  Pan-tcao  ra- 
Odino,  p.g5g.  Sopra  Sigtuna,  pisce  loro  la  dominazione  su- 
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gl’Iguri  (A.97),  p.543.  Sono 
sconfìtti  nello  stesso  anno  da 
un  collega  di  Pan-tcao  ; ed 
obbediscono,  parte  a’Sicn-pi, 
e parie  a’Cinesi,  p.544.969. 
Altre  vittorie  attribuite  a Ta- 
luno sugl’  Hiun-nu  (A.  409), 
p.970.  Immaginazioni  svaria- 
tissime di  chi  fa  discendere 
dagl’Hiun-nu  gli  Unni  Atti- 
lani,  p.  1114.1144.  11  Desui- 
gnes  più  non  parla  degl’Hjun- 
nu  dopo  l’anno  448,  p.t  146. 

HOLEM  BURGO.  Luogo  vici- 
no a Vienna  d’Austria,  dove 
Sceverino  edificò  un  Mona- 
stero , p.  ia85. 

IIOIIMIDaC-  Unno  vinto  in 
battaglia  da’Romani,  ottiene 
perdono  ( A.  466  ) , p.  1268. 

IlURSA.  Fratello  di  llengist. 
Di  Uorsa  diconsi  le  stesse 
cose  già  dette  intorno  ad  Ilen- 
gist,  p.945.946.957.960,1150. 
1254. 

1IOSTLANGA.  Poema  diTio- 
doli'o  d’ Huine  , p.  o3G. 

Il U INE  (Isola).  Del  Baltico, 
dove  poco  prima  del  Mille 
fiori  Tiodollo  , p.  g36.  g38. 

g5o.  954. 

IIUN1GARD.  Vedi  Cu.vtga.rd. 

UUNN1VAR  di  GIORNANDE. 
Diversità  grandissima  delle 
congetture,  che  sogliono  farsi 
per  additar  la  situazione  d’un 
tal  paese,  p.  12o5.  Creduto 
anzi  da  certuni  essere  non  un 
paese , ma  una  milizia  degli 
Unni,  p.1206.  Diversità  del- 
le mauiere,  con  cui  è scritta 
questa  parola  ne’  Codici  di 
Giornande,  p.ia36.  Ma  cer- 
tamente, secondo  la  sua  in- 
tenzione, fu  questa  una  con- 
trada ove  gli  Unni  fuggirono 
dopo  la  morte  d’  Aitila , p. 
1248.  1277. 


IIUTÈ  o HU-TÉ,  p.608.  Vedi 

Gutè. 

1 

1AIK  (Fiume).  Se  fosse  quello, 
che  diccsi  anche  Uralo,  e 
cade  nel  Caspio,  ed  il  Daioo 
di  Tolomeo  , p.  608. 

IARCA.  Favoloso  Capo  del  Ca- 
stello de’Sapienli  nell’  India 
presso  Apollonio  Tianeo,  p. 
542. 

LAROSLAF.  Se  nella  Provincia 
Russa  di  questo  nome  abitas- 
sero i Meria  del  Monaco  Ne- 
store , p.  796. 

IASSA  MAXI  ( Vedi  H.°1ndice)- 
Tribù  Mcotica  di  Sarmali  , 
de’  quali  ricorre  il  nome  in 
Tolomeo , p.  608. 

IASSARTE  (Fiume)  (Vedi  11.° 
Indice  ).  Della  Transoxiana. 
Sulle  sue  rivo  abitarono  gl’lcti 
od  lvec-ti,  p.1222.  Se  fosse 
lo  stesso  che  il  fiume  Oich 
(Vedi  Oich),  p.i32l.  Fino 
all 'lassarle  si  distese  il  regno 
del  Turco  Disabulo  nel  sesto 
secolo , p.  i324- 

IATRO  ( Fiume  ).  In  Tracia. 
Sulle  sue  sponde  Traiano  fab- 
bricò Nicopoli  (A.  ic>7),p.$83. 

1ATTI.  Vedi  Iotti. 

1AZIGI  SARAI  ATI  (Vedi  IL" 
Indice).  Non  cessavano  d’in- 
festar Tomi,  abitata  dall’e- 
sule Ovidio  (A.  14),  p.  437. 
Accorrono  dal  Tibisco  al 
Vaag,  in  aiuto  del  Re  Vannio 
(A.5i)  > p.  484.  Seguono  la 
parte  di  Vespasiano  (A.  69), 

5.  5i5.  Alcuni  Svevi,  forse 
el  Vaag,  implorano  il  soc- 
corso degl’  lazigi  (A.85)  , p. 
53i.  Collegati , per  quanto 
sembra , nell’  anno  seguente 
co’Gcti  o Goti  di  Dcccbalo, 
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p.533.  Altri  Iazigi  parteggia- 
no contro  lui  per  Traiano 
(A.ioi),  p.572.  11  quale  re- 
stituisce loro  le  terre  da  essi 
perdute  nelle  precedenti 
guerre,  p.577.  Spediscono  Le- 
gati ad  Adriano  per  la  pace 
( A.  i34  ) , p.  5g5.  Chiamati 
Metanasti  da  Tolomeo  c dai 
Greci,  perchè  si  tramutarono 
ad  abitare  ad  Occidente  del- 
la Dacia,  dopo  le  conquiste 
di  Traiano,  p.597.  Alcuni  al- 
tri Iazigi  veggonsi  collocali 
da  Tolomeo  sulla  Palude 
Meolide,  p.6oo.  Gl’iazigi,  le- 
vati contro  Marco  Aurelio 
(A.162),  p.614.  Romorcggia- 
no  di  nuovo  insieme  co’Quadi 
(A. 173),  p.621.  Più  di  cento 
mila  Romani  prigionieri  pres- 
so i Sarmati  (A.175),  p.624. 
Che  finalmente  furono  vinti 
da  Marco  Aurelio,  e gli  do- 
mandarono pace  ì A.175 ),  p. 
6a5.  Confermata  da  Commo- 
do (A.i8i),p.628.768.  La  lo- 
ro sede  principale  fu  ne’luo- 
glù  di  quella,  che  oggi  chia- 
masi Ungheria,  tra  Tokai  ed 
Agria , p.  1166. 

IBERI  ed  1BER1A  del  CAU- 
CASO {Vedi  l.°  e II.0  Indi- 
ce ).  S’ impadroniscono  del- 
l’Armenia (A. 35),  p.467.468. 
Pretendeano  discendere  dai 
Tessali , p.  468.  Dopo  varj 
rivolgimenti,  gl’lberi  tornano 
in  Armenia  (A. 47)  , p.  475. 
Moti  dcll’Iberia  per  l’ambi- 
zione di  Badamisto  (A.  5a) , 
p.493.  Lungo  regno  del  vec- 
chio Farasmane  (A.63),p.5oi. 
502.  Gl’  Iberi  assaliscono  di 
nuovo  l’Armenia  (A.iao),p. 
58q.  Gl’lbcri  vezzeggiati  dal- 
l’Imperatore Adriano  (A. 128- 
i3i)  , p.  591.  Loro  escrcizj 
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guerrieri , p.  5g5.  Ricordati 
gl’lberi  dal  Periegcte,  p.606. 
Storie  d’Iberia  scritte  dal  Re 
Vatcango,  p.  684.  1 Cazari  , 
perpetui  nemici  degl’  Iberi  , 
p.685.  Gl’lberi  devoti  all’Im- 
perator  Valeriano  (A.  260)  , 
p.686.  Legati  degl’  Iberi  ad 
Aureliano  (274),  p.715.  L’I- 
beria  confinante  con  gli  Sciti 
Udini  di  Plinio,  p.739.  Gl’l- 
beri collegati  con  Tiridate 
d’Armenia  (A.  3io)  , p.  740. 
Loro  guerra  con  Sanesan,  Re 
de’Massageti  (A.3i3),  p.741. 
Stavano  gl’  Iberi  pronti  a 
guerreggiare  per  l’Imperatore 
Costanzo  (A.  36i),  quando 
egli  morì,  p.788.  Ciò  era  per 
effetto  de’  patti  fermati  col- 
l’Imperatore Galerio.Gucrra, 
che  ne  segui  fA.36g),  p.809. 
810.  Bacurio  d’Iberia,  p.824. 
825.846.88r.  Gl’lberi  guer- 
reggiarono per  Teodosio  con- 
tro Eugenio  (A. 394),  p.881. 
888.  Ausiliari  Palatini  in  Co- 
stantinopoli (A. 406),  p.915. 
Gelosie  degl’  Iberi  contro  i 
Persiani  (A.428) , p.  io36. 
Predicazione  Zoroaslrica  in 
Iberia  (A.442),  p.  1125.1127. 
E persecuzione  contro  i Cri- 
stiani, p.1129.  L’Iberia  con- 
finava cogli  Unni  Sabiri  (A. 
465),  p.1260.  Gran  discorri- 
mento di  Barbari  per  l’Iberia 
(A. 465-468),  p.  1262.1278. 

IBERICHE  PORTE.  Mala- 
mente appellate  Caspie.  Sta- 
vano in  mezzo  al  Caucaso, 
1262.  1278. 

IBERl-SUEDl.  Vedi  Stnmr-1- 
bbri  della  Pkotinokriana. 

1 BERMA  {Tiota).  Sotto  Clau- 
dio n’ebbero  più  ampia  con- 
tezza i Romani,  p.471.  Agri- 
cola divisava  conquistarla 
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(A.  83) , p.  5a3.  E Costanzo 
Cloro  ( A.  3o6  ) , p.  737. 

EBBO  [Fedi  Aogo  ).  Figliuolo 
di  Gambara;  conduce,  secon- 
do Paolo  Diacono,  i Longo- 
bardi fuori  di  Scandinavia  , 
p.853.  Sue  avventure,  p.853. 
854.  855.  856.  Suoi  novelli 
viaggi 

IBIONI 
MEO.  Uno  de’quarantanove 
minori  popoli  della  sua  Sar- 
mazia  d’Europa,  p.603.604. 
Se  fossero  stati  gli  Obii  di 
Pietro  il  Patrizio  , p.  618. 
Vedi  Osir. 

IBRION1  od  OL1BRIONI  di 
GIORNANDE.  Sembra  che 
fossero  i Breoni  (Vedi  Breo- 
ni),  p.t  181.  Seguitarono  Ezio 
contro  Attila  (A.451),  p.1181. 

1CEN1.  Popoli  di  Brettagna  , 
obbedirono  al  Re  Prasutago, 
e poi  a Boadicea.  Indegna- 
mente vessali  da’liberti  Ro- 
mani ( A.  6a-63  ) , p.  4gg. 

IDACIO  (il  Valso).  Cronica  ma- 
lamente attribuita  da  qualcu- 
no al  vero  ldacio  , p.  1188. 

IDACIO.  Vescovo  di  Lamica. 
Suoi  racconti  sulle  vittorie  di 
Teodosio,  p.85o.  Sulle  cru- 
deltà de’ Barbari  nella  Spa- 
gna circa  i primi  anni  del 
quinto  secolo  , p.  g82.  g83. 
Sulla  prigionia  del  Re  Fre- 
dibulo,  p.  996.  Sul  dominio 
Visigotico  da  Tolosa  fino  al- 
l’Oceano, p.iooi;  Su’pregj 
di  Merobaude,  p.1018.  Sulla 
morte  del  Vandalo  Gunderi- 
co,  p.io33.  ldacio  deputato 
ad  Ezio  (A.432),  p.to45.  E 
poi  ad  Ermetico  , Re  degli 
Svevi  ( A.  433  ) , p.  1048. 
Ciò  che  scrive  delle  vittorie 
d’Ezio  sovr’Attila,  p.  1196. 
Deplora  le  calamità  d’Astor- 


C A-  38g  ) , p.  877. 

» VIBIOM  di  TOLO- 


ga  ( A 458  ) , p.  1240.  Parla 
d’una  vittoria  ai  Maggioriano 
su’Visigoti  (4.469),  p.t24i. 

IDISTAVISO.  ( Campo  di).  Ivi 
Germanico  consegui  una  gran 
vittoria  sul  Vescro  (A.  16)  , 
p,  444*  445. 

IDRI  di  TOLOMEO.  Uno  dei 
quarantanove  minori  popoli 
della  sua  Sarmazia  Europea, 
p.  604. 

IEDZEUDIED.  Vedi  Isde- 

GARDE. 

IENT-SAI.  Cosi  chiamati  dagli 
Scrittori  Gncsi  gli  Alani  , 
p.  828.  Vedi  II.0  Indice. 

IErASO  (Fiume),  p.597.  Vedi 
Ceraso  e Phot. 

1ER10.  Console  con  Ardaburio 
nel  427  , p.  io33.  1034. 

IERONE.  Luogo  disertato  dagli 
Eruli  sull’Eussino  (A. 267) , 
p.  694. 

IERUaC  ( Vedi  Ibroipaac  ). 
Fortezza  sulla  sommità  del 
Caucaso  ; cagione  di  grandi 
controversie  tra  la  Persia  e 
l’Imperio  Romano  (A.  465)  , 
p.  1262.1263.  Rafforzata  dai 
Persiani  contro  gli  Unni  Ci- 
darili  ( A.  468  ) , p.  1278. 

1ETA  (Paese  di)  (Vedi  II."  In- 
dice)! Paese  nell’Asia  di  mez- 
zo, dove  abitavano  gl’Jguri, 
p.  1222.  Vedi  Getà. 

LETI  ( Vedi  II.°  Indice  ).  Gli 
stessi  che  gl’Iuti  e gl’lvec-ti, 
p.652.  Gl’Ieti,  distruttori  del 
Regno  di  Battriana  , p.  702. 
1221.  Non  erano  i Lutugi 
della  Peulingcriana  , p.  702. 
E neppure  i Gufi  od  luti  , 
che  dettero  il  nome  alla  Iut- 
landia  , p.  702.  11  Remusat 
(Ricerche  sulle  lingue  Tar- 
tare) dà  loro  arbitrariamente 
il  nome  di  Goti  d' Asia  , p. 
1221.  Non  furono  certo  i pro- 
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genitori  de'Geti  di  Decebalo, 
p.  1222.  Ambasciatori  degl’leli 
alla  Cina  due  o tre  anni  do- 
po la  morte  d’Attila,  p.i223. 

1FASI  {Fiume).  Favole  d’Apol- 
lonio  Tianco  sul  suo  arrivo 
a questo  fiume  nell’  India  , 
p.  541. 

1GELLIOM  di  TOLOMEO. 
Uno  de’quaranta  nove  minori 
popoli  della  sua  Sarmazia 
Europea  , p.  601. 

1G1A.  Fedi  Palestina  Salu- 
tare od  (già. 

IGILLO.  Conduce  Vandali  e 
Borgognoni  contro  Probo  Au- 
gusto, che  n’uccide  un  gran 
numero  e manda  igillo  pri- 
gioniero in  Brettagna  (A. 27 7), 
p.  722. 

IGINO  GROMATICO.  Suo  bre- 
vissimo cenno  sulle  guerre  di 
Traiano  in  Dacia,  p.585.  At- 
tcsta, che  i Daco-Geti  anno- 
veravansi  fra  gli  ausiliarj  del- 
le legioni  (A.  i34),  p.  5g5. 

IGINO  od  IGNAZIO.  Uno  dei 
primi  Pontefici  dopo  San  Pie- 
tro , p.  616. 

IGNAZIO.  Fedi  Igino  {Papa). 

1GRION1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli di  Germania,  non  lon- 
tani dalle  sorgenti  del  Reno, 
p.  611. 

1GURI.  Il  loro  paese  si  divide- 
va in  due  regni,  p.543.  Con- 
quistali da  Pant-cao , Cinese 
(A.g5),  p.543.  Usciti  appena 
dalla  barbarie  nel  primo  e 
nel  secondo  secolo,  secondo 
il  giudizio  del  Rcmusat , p. 
1219.  Loro  Alfabeto,  p.1220. 
Gl’lguri  sottoposti  aa  Han- 
pe-lcheu,  p.i25g.  Nè  si  può 
sapere,  che  fosser  fuggiti , e 
che  avesser  dato  l’origine  agli 
Avari,  p.  1260. 

1LARO.  Pontefice  Romano  , 
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successore  di  San  Leone.  In- 
signe uso  da  lui  fatto  delle 
ricchezze  della  sua  Chiesa  , 

11.1247.  Dà  il  nome  di  suo  di- 
etto figlinolo  a Gundeuco 
Borgognone,  perchè  Cattoli- 
co ( A.  463  ) , p.  i25o. 
1LARIANO,  p.i3i8.  Fedi  Cla- 
mano. 

ILDEOC.  Figliuolo  di  Let , e 
quarto  Re  de’  Longobardi , 
p.  io3o. 

ILDERICO.  Figliuolo  d’ Ovi- 
da,  e padre  di  Gcberico,  Re 
de’  Goti , p.  75o. 
ILDICONE.  Sposa  d’Attila,  il 
quale  mori  nella  sera  delle 
nozze  , p.  1197. 

1LEA  {Penisola)  {Fedi  II  * In- 
dice). Tra  essa  e Cremili  del- 
la Palude  Mcotide  abitavano 
gli  Sciti  o Sarmati  ( A. 14)  , 
p.437.  Memoria  della  morte 
ivi  succeduta  d’Anacarsi,  p. 
504.  Taurosciti  di  Tolomeo 
confinanti  coll’  llea , p.  600. 
ILERDA.  Oggi  Lerida.  Rechia- 
rio  , Re  degli  Svevi  , se  ne 
impadronisce  con  inganno 
( A.  449  ) , p.  1146. 

ILIADE.  Culto  degli  abitanti 
d’  Olbia  per  Omero  , e per 
l’Iliade  (A.g5),  p.540.  Culto 
nell’India,  secondo  Apollo- 
nio Tianeo,  p.542.  Composta 
l’Iliade  quattrocento  anni  pri- 
ma d’Erodoto,  com’egli  scri- 
ve , p.  i33o. 

ILLEVIONI  di  PLINIO.  Abi- 
tatori della  Scandinavia  in 
cinquecento  cantoni  (A.43)  , 
p.473.  Se  fossero  i Levoni  di 
Tolomeo , p.  601. 

ILLIR1A  ed  ILLIRICI.  Eserciti 
dell’  Illiria  guidali  contro  i 
Marcomanni  (A.  5) , p.  425, 
Valerio  Messalino,  Luogote- 
nente nell’Illiria  (A.6),  p. 

43, 
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426.  Razze  Celtiche  di  quella 
Provincia , p.428.  Divenuta 
del  tutto  Romana  (A. 48),  p. 
479.  Pochi  soldati  Romani 
bastavano  a tenerla  in  freno 
(A.66),  p.5i3.  Se  negl’illirici 
dialetti  trovisi  1'  etimologia 
del  nome  degli  Eruli,  p.696. 
Frequenti  scontri  d’AureBa- 
no  in  llliria  contro  i Barbari 
(A. 271),  p.  713.  Il  quale  vi 
ritorna  (A. 275),  p.7ib.  Probo 
scaccia  da  quella  i Sarmati 
(A.277},  p.723.  E Caro  Im- 
peratore (A. 282),  p.726.  Pre- 
fettura del  Pretorio  d’illiria 
sotto  Costantino,  p.747.  Pro- 
vincia saccheggiata  da’Quadi 
(A.372-374),  n.8ao.  Passag- 
gio di  Frigerido  per  l’Illiria 
contro  i Goti  (A. 377),  p.844. 
Gole  di  Succi  fra  la  Tracia  e 
rilliria,  p.  845.  Nuove  corre- 
rie de’Sarmati  (A.378),  p. 
849.  Data  in  governo  a Teo- 
dosio (A.379),  p.85o.  I Sar- 
mati vi  ricompariscono  ( A. 
384),  p.871.  Afflitta  enorme- 
mente da  una  moltitudine  di 
Barbari,  e dalTesalazioni  del- 
la terra  (A.396),  p.  891.  1 
Goti  sparsi  per  lTlliria  cor- 
rono a salutare  Alarico  dei 
Baiti , si  come  Re  loro  ( A. 
400),  p.  902.  Regioni  anno- 
verate verso  il  405  nell’ ll- 
liria, p.gi3.  Disegni  di  Sti- 
licone  so  v riessa,  p.g  18.  Legge 
vietante  agli  Sciri  di  farvi 
dimora  (A  409),  p.924.  L’11- 
’ liria,  creduta  Patria  di  Mar- 
ciano Augusto,  p.11-6.  Vedi 
l.°  e II."  Indice. 

ILLIRICO  (Vedi  I curia.).  Par- 
te dell’llliria.  Devastato  da- 
gli Alani,  dagli  Svevi  e dai 
Vandali  f A.410),  p.971.  Ces- 
sione dell’Illirico  latta  dal- 


l’Imperio d’Occidcnte  a quel 
d’Oricnte  (A. 437)  , p.  1057. 
Cominciamento  delle  mano- 
missioni degli  schiavi  nelle 
Chiese  dcH’lllirico , p.1073. 
1074.  Disposizione  su’giuochi 

Kbblici  neUTUirico,  p.no3. 

predato  dagli  Unni  d’At- 
tila  (A.  442-453)  , p.  1123. 
1199.  L’illirico  vicino  d’A- 
zimo  , p.  1143.  1 prigionieri 
dell’Illirico  presso  gli  Unni 
d’Attila  erano  i soli  con  quei 
di  Tracia,  che  Prisco  Retore 
udì  parlare  in  Greco,  p.i2o5. 
Sue  milizie  (A449),  p.n5g. 
1 Sarmati  collocati  nell’Illi- 
rico dopo  la  morta  d’Attila, 
p.1209.1282.  LTllirico  deva- 
stato dagli  Amali  (A.  456)  , 

!».  1237.  E nuovamente  da  Va- 
amiro,  zio  di  Teodorico  de- 

Ìli  Amali  fA.463),  p.  1249. 

’refetto  dell’Illirico  in  aiuto 
degli  Sciri  (A.468)  , p.1279. 
Teodemiro,  padre  ai  Teodo- 
rico degli  Amali  , minaccia 
da  capo  l’Illirico  (A.  474)  , 
p.i3o3.  Divenuto  il  perpetuo 
desiderio  dell’animo  suo,  p. 
i3i8. 

ILLUMINATORE.  Vedi  Gre- 
gorio Illuminatore. 
ILLUSTRI.  Ottimali,  che  avea- 
no  questo  titolo,  secondo  le 
leggi  del  Teodosiano,p.i077. 
1078.1108.  Supplizi  orrendi, 
che  Arcadio  minacciò  a’ioro 
figliuoli,  p.1088.  Altre  leggi, 
p.  ioq3. 

ILMERbl  della  PEUT1NGE- 
RIANA.  Popoli  del  Caucaso, 
p.  673. 

ILPER1CO.  Vedi  Ciijlperico. 
1M1TIE  ( Fiume  ).  Sgorgante 
da’Monti  Cissii  del  Caucaso, 
p.  502. 

1MMAO  di  TOLOMEO  ( Mon - 


te).  Che  dividea,  secondo  lui, 
lo  due  Scizic  di  qua  e di  là 
dall’lmmao,  p.6o3. 608.609. 
Vedi  l.°  fi  11“  Ìndice. 

1R10LA  ( Città  ).  Ingannossi 
Giornande  scrivendo  , che 
Ataulfo  in  questa  sposalo 
avesse  Placidia  , p.  994. 

1NACH1DI.  Memoria  dcÌTanli- 
chissima  loro  vcuuta  in  Gre- 
cia , p.  i3a6. 

1NAXUNGI  di  GIORNANDE. 
Ignoti  popoli,  vinti  da  Erma- 
narico  il  Grande , p.  796. 

INDI,  INDIA  ed  INDIANI.  Ve- 
di I.°  e II.”  Indice.  11  Cher- 
soneso  Cimbrico  , giudicato 
non  lontano  dall’  India  nel 
Monumento  d’Ancira,  p.420. 
E presso  gli  Scrittori  del  pri- 
mo secolo,  p.474.  Favole  del 
Tianeo  intorno  ad  essa,  p.540. 
54i.54a.543.t3o6.i325.  Li- 
bri d’Arriano  sull’  India  , p. 
591.  Suoi  Giunosofisti,  p.620. 
789.  Anag  rincacciato  verso 
i confini  dell’India  , p.  653. 
Ambasciadori  degl’indiani  ad 
Aureliano  (A.274),  p.715.  Al- 
tri a Costantino  il  Grande , 
p.756.  Pretensioni  senza  fon- 
damento storico  d*  un’  anti- 
cliissima  venuta  degl'indiani 
nella  Tracia,  p.792.  Legazio- 
ne degl’  Indiani  a Giuliano 
Augusto  (A.36a),  p.800. So- 
verchia estensione,  che  Am- 
iniano  Marcellino  diè  al  pae- 
se degli  Alani  fin  verso  l’In- 
dia, p.828.  Errori  sull’uscita 
degli  Asi  dall’India  per  an- 
dare nella  Scandinavia  , p. 
935.939.  E sulle  loro  India- 
ne dottrine  , p.  956.  Cenno 
alla  letteratura  Indiana , p. 
993.  Se  alcune  di  queste  an- 
dassero dall’India  in  Persia, 
o non  piuttosto  dalla  Persia 
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nell’India,  p.1128.  Attila  do- 
nava e ricevea  vestiti  e gem- 
me dell’India,  p.n58.n65. 
Poca  utilità  di  cercar  nell’In- 
dia l’origine  de’parlari  e dei 
costumi  dell’Edaa,  p.1214. 
Tutti  i popoli  civili  han  drit- 
to, tolta  di  mezzo  l’autorità 
della  Storia,  d’afEsrm&re  che 
dettero  ciascuno  d’essi  all’In- 
dia la  civiltà,  p.1219.  Sulla 
necessità  di  ridurre  assai  me- 
no incredibili  termini  le  gran- 
di antichità  de’  linguaggi  e 
della  letteratura  dell’ Ridia, 
p.  1220.1221.  Conquiste  de- 
gl’leti,  sotto  il  nome  di  Indo- 
lciti, nell’India,  p.  1 222. 1223. 
(Vedi  I.°  e H.°  Indice).  Me- 
moria de’commercj  degli  A- 
orsi  fino  all’India,  p.  1261. 
Le  grandi  antichità  dell'India 
contrarie  a’  computi  anche 
più  larghi  del  Genesi,  p.i326. 
i3a8.  Lo  studio  degl’indiani 
linguaggi  è nuovo  in  Europa, 
p.  1327.  Ciò,  di  cui  fa  me- 
stieri, è il  conoscere  la  data 
certa  del  più  antico  libro  da 
noi  conosciuto  dell’  India  , 
p.  1329. 

INDIZIONI.  11  loro  computo 
cominciò  nel  3i3,  p.74».  Leg- 
gi del  Teodosiano  su  tal  ma- 
teria , p.  1090. 

INDO  ( Fiume  ).  Favole  del 
Tianeo,  p.541.  Di  Luciano, 
p.6i5.  Primordj  dell’umani- 
tà sull’Eufrale,  non  sull’In- 
do, p.i2i&.  Principali  fiumi 
suoi  tributar)  nel  Pendiab  , 
.1223.  Se  gli  Etiopi  dell'ln- 
ia  fossero  andati  nell’Egitto, 
p.i3a6.  Discipline, che  i com- 
pagni d’Alessandro  e poi  Me- 
gastene  dissero  non  aver  tro- 
vato sull’Indo,  p.i33o.  Vedi 
11.0  Indice. 
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INDO  (Giulio).  Vincitore  dei 
Treviri  ( A.  ai  ) , p.  462. 

INDO-GERMANI  ( Fedi  V e 
II.°  Indice  ).  Favolose  loro 
antichità , p.  i32g. 

INDO-SCITI  ( redi  I.°  e II." 
Indice  ).  Ricordati  cosi  dal 
Periegete  come  da  Tolomeo, 
p.606.  Procedenti  dalla  stir- 
pe degl’leti , p.iaa3.  Deno- 
minazione allargata  oltre  ogni 
misura,  p.1329.  Dialetti  ae- 
gl’Indo-Sciti,  argomento  d’i- 
potesi arbitrarie  sulla  loro 
antichità  , p.  562. 

I N GENti O.  Prefetto  della  Pan- 
nonia,  salutato  Imperatore  ; 
vinto  cd  ucciso , p.  688. 

INGENUO.  Primario  cittadino 
di  Narbona,  in  casa  il  quale 
si  celebrarono  le  nozze  d’A- 
taulfo  con  Placidia  (A.414), 

INGAVONI  di  PLINIO.  Uno 
de*  cinque  dal  genere  da  lui 
descritti  de’Germani,  p.  483. 
Gl’Ingevoni  appena  ricordali 
con  solo  il  nome  da  Tacito, 
p.545.  Se  a questo  lor  nome 
succedesse  l’altro  dc’Sassoni, 
p.  6i3. 

INGHILTERRA.  Memoria  del 
suo  Re  Giacomo  l.°,  p.  492. 
Pretese  guerre  del  Re  Dane- 
se Frotone  in  Inghilterra  ver- 
so il  secolo  d'Augusto,  p.707. 
Tradizioni  presso  gli  Annali- 
sti d’  Inghilterra  intorno  ad 
Odino,  p.94 1.945.  Pitti  d’In- 
ghilterra , p.  962.  Memoria 
d’Alfredo,  Re  d’Inghilterra, 
p.  1149-  Re  Anglo-Sassoni 
a’  Inghilterra  , p.  1 1 5o. 

INGLESI.  Beda,  massimo  loro 
storico  nell’ottavo  secolo,  p. 
945.  Recente  loro  imperio 
nell’  India  , p.  1327. 

INGIUNGI.  Regai  famiglia  di 


Svezia  da  Inguo,  p.937.g5gi 
Trenta  loro  sepolcri , p.g54. 
Loro  Zamolxiana  credenza  , 
p.  955. 

INGÙIOMERO  (redi  II.”  In- 
dice). Zio  d’Arminio,  ma  se- 
guitò le  parli  Romane  (A.q), 
p.43i . Torna  poi  a quelle  del 
nipote  (A.i5) , p.440.441.  E 
combatte  con  lui  nel  campo 
d’Idistaviso  (A.  16),  p.445. 
Vinto,  p.445.  Accostasi  a Ma- 
roboduo  (A.  17),  p.45o.  Che 
lo  predica  primo  tra’Germa- 
ni , per  osteggiare  Arminio  , 
p.  4O1. 

INGUO.  redi  Fbeio  o Fheie- 
no,  detto  Inouo.  I suoi  fatti 
celebrali  nell’Haled-Tal,  p. 
937- 

INGUO  11.°  Di  leggi  alla  Sve- 
zia circa  il  Novecento,  p.957. 

INGUO.  redi  Fioi.neko, 

ININT1MEO  od  IMNTIME- 
RO.  Re  del  Bosforo  Cimme- 
rio, p.650.679.  Effigialo  col 
fi  ileo  nelle  monete  , p.  65o, 
E col  capo  della  Dea  Aslar- 
tè  , p.  753. 

INNOCENZA).  Agrimensore  di 
Costanzo  Augusto.  Fabbrica 
sottili  navi  contro  i Sarmati 
Liiniganti  (A.35g),  p-778.779. 

INNOCENZIO.  Pontefice  Ro- 
mano , Ambasciatore  d’Ono- 
rio  ad  Alarico  (A.409),  p.925. 

INQUILINATO  ed  INQUILI- 
NI. Nuova  condizione  otte- 
nuta nel  tempo  d’Alessandro 
Severo  dagli  schiavi , depu- 
tati a coltivar  le  terre,  p.656. 
Incrementi  degVinquihni  do- 
po le  vittorie  di  Claudio  il 
Gotico  (A. 269),  p.705.  Sinc- 
sio  dà  il  nome  d’  inquilini 
a’Barbari  Federali  (A. 399) , 
p.901.  Leggi  del  400  sugì’iVi- 
quilini,  p.<jo3.  Altra  del  4 1 9, 
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p.  1014.  Leggi  del  Codice 
Teodosiano  , p.  1069.  1075. 
1076.1082. 1089.  1090.  1092. 
1093.  1098.  Novelle  di  Va- 
lentiniano  IH.1’  del  45i  , p. 
p.  11 90. 11 92.  Di  Severo  Im- 
peratore del  465,  p.1267.  Ciò 
che  scrive  Sidonio  intorno 
aW inquilinato,  p.1296.  Non 
apparisce  ne’ libri  Visigotici 
come  si  fossero  divisi  gl’  in- 
quilini tra’Romani  ed  i Goti, 
p.  i3i4< 

INSUBRI.  Memoria  d’ essersi 
costoro  ammessi  nell'ordine 
Senatorio  , p.  478. 

1NTUERGI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania, 
p.  611. 

IONES  (Guglielmo).  Dopo  gl’ 
Italiani  si  diè  allo  studio  del 
Sarmento  in  Europa,  in  seno 
alla  Società  di  Calcutta , p. 
1327. 

IONSTON  ( Alessandro  ).  Go- 
vernatore di  Ceylan  , scopri 
che  V Eaur- Veda  fu  scritto 
dal  Gesuita  Roberto  de’No- 
bili,  p.  1328. 

IOTONEMIO  o IOTUNEMIO. 
Regione  degl’  lotti  od  latti  , 
p.  947.  Vedi  II.®  Indice. 

JOT’ll  od  1ATTI.  Se  questi  od 
altri  popoli  Scandinavici(^e- 
di  II."  Indice)  venissero  da’ 
Fenili  di  Tacito, p.54g.  Sotto- 
posti all’antico  Gigante  Forn- 
iotler  e poi  a Gilfa  o Gilfone, 
p.  g3G.  947.961.  Si  voltano 
volentieri  ad  Odino,  p.  q5o. 
Ricordali  nell’ una  e nell'al- 
tra Edda,  p.  1128. 

1PAN1  (Fiume).  Detto  ora  Bog 
( V edi  li."  Indice).  Abitavano 
sulle  sue  rive  al  tempo  di 
Plinio  gli  Assiaci  ed  i Cro- 
bizj,  p.5o6.  Congiunto  col  Bo- 
ristene  cade  nell’Eussiuo  in 
Olbia,  p 540.  Le  sue  sorgenti 
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abitate  da’Bodcni  o Bodini  di 
Tolomeo,  p.599.  1 Goti  al- 
largavansi  lino  all’lpani  (A. 

244  ) . p-  662. 

IPAN1  (Fiume).  Oggi  Cuban 
(V edi  Acardeo),  scende  dal 
Caucaso  nell’Eussino.  Vi  re- 
gnavano i Siraci  (A.5o) , p. 
480.  504. 

IPERBOREI  di  PLINIO.  Sue 
liete  descrizioni  della  loro  fe- 
licità , p.  504. 

IPERBOREI  di  TOLOMEO. 
Viventi  fra’MontiRifei  della 
Sarmazia  d’Asia,  p.607.  Ri- 
cordati da  S.  Cirillo  d’Alcs- 
sandria  , p.  789. 

IPPOFAGI  di  TOLOMEO. Por- 
zione de’suoi  Iperborei, p.607. 

IPPONA.  Cattedra  di  Santo  A- 
gostino  , p.  g5i.  Visitata  da 
illustri  donne,  che  fuggivano 
l’ira  d’Alarico  (A.4io),p.974. 
Presa  da’ Vandali  (A.43i), 
p.  1044. 

1RCANI  cdIRCANIA.  Dimora 
d’Arlabano  in  lrcania  (A .36), 
p.468.  Gl’lrcani  parteggiano 
per  Gotarze  (A.47)  , p.  475. 
Ivi  erano  le  vere  Porle  Ca- 
spie, p.óoi.  E la  Porta  di 
Ferro,  che  diceasi  aver  Ales- 
sandro ediGcata  e posta  in 
guardia  d’ un  Re  d’ lrcania, 
p.  83o.  Cristianesimo  presso 
gl’lrcani,  p.u3o.  Vedi  II." 
Indice. 

IREN'ARCHI.  Uomini  d’  arme 
contro  i ladri , secondo  le 
leggi  del  Teodosiano,  p.1099. 

IRGANA  KON,  Ignoto  monte, 
donde  Abul-Gazi  fa  uscir 
Turco,  figliuolo  di  Noè  , p. 
i322.  Non  v’ha  certa  ragione 
di  credere  che  fosse  tra  gli 
Aitai  , p.  i322. 

1R1A  (Fiume).  Ivi,  a Voghera, 
fu  spento  Maggioriano  Impe- 
ratore , p.  1244. 
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IRLANDA  ed  IRLANDESI. Vi 
regnava  il  guidrigildo  nei 
principj  ‘kì  secolo  decimo 
settimo,  p.492.  Nel  terzo  se- 
colo i Druidi  vi  s’erauo  ri- 

fiarati , p.  65x.  Favole  che 
’ Irlanda  in  quel  medesimo 
secolo  fosse  infestata  da’ Da- 
nesi, p.707.  Annali  d'Irlanda, 
scritti  da  Tigcmach  , p.708. 
Vanità  di  chi  cerca  fra’nomi 
degl’irlandesi  l’etimologia  di 
quello  degli  Eruli,  p.696.  Se 
in  Irlanda  penetrasse  il  lin- 
guaggio de’Goti,  p.962.  Im- 
maginar) viaggj  de’ l’ics,  p. 
964.  Monastero  edificato  , c 
lettere  introdotte  da  San  Pa- 
trizio in  Irlanda  , p.  1266. 
IR  MERITO  dc’B  ALTI. Figliuo- 
lo di  Teodorico , Re  de’ Vi- 
sigoti , p.  1182. 

IRMI  N SUL.  Colonna,  sacra  ad 
A minio  ed  adorala  da’Gcr- 
mani  verso  le  sorgenti  della 

Lippa , p.  457. 

IRNAC.  Tenero  figliuolo  d’At- 
tila  , da  lui  amorosamente 
guardato  nel  suo  banchetto 
(A.449),  p.i  172.  Avvolto  nel- 
la sciagura  del  Nelad  (A.453), 
p.t2otì.  Presagi  degl’indovi- 
ni sopra  Iruac,  p.i  172.1210. 
Pervenuto  alla  giusta  età  , 
guerreggia  contro  i Romani 
(^.468-469),  p.  1278.  1279. 
IR  HI  di  PLINIO.  Popoli  del 
Baltico  , non  diversi  dagli 
Sciri,  p.5og.  Sebbe  (ma  sen- 
za fondamento  ) creduti  di- 
versi , p.  691.  Fedi  Sciai. 
1RT1SH  {Fiume).  Discende  in 
Siberia  da’Grandi  Altài.  Dal- 
l’irlish  v’ha  chi  pretende  pro- 
cedere gli  Avari.  Vanità  di 
quest’opinione  , p.  970. 1269. 
1322. 

ISAIA.  Cornai  li  lattivi  da  S.Gi- 


rolarno.  Ciò  che  ivi  dice  dei 
Visigoti , p.  973. 

1SALA  od  1SSEL  ( Fiume.  ). 
{Fedi  Fossa  di  Dkuso).  Ivi 
Druso  fe’scavare  uu  Canale , 
p.443.  Le  sue  rive  occupate 
da’  Salici , p.  77O. 

ISACCO  degli  ARSACID1,  p. 
993.  io36.  Fedi  Saao. 

1SARNA  od  ISAR.NO  degli  A- 
MAL1.  Così  detto  da  suo  pa- 
dre Amalo.  Uno  de’ progeni- 
tori del  Re  Teodorico  d’Ita- 
lia , p.  6o3.  Padre  del  Re 
Ostrogota  nel  terzo  secolo  , 

p.  644. 

ISAURIA  ed  1SAURI.  Probo 
guerreggia  contro  i ladroni 
di  quella  Provincia  nell’Asia 
Minore  (A.278-280)  , p.724. 
Ofisauri  tumultuano  contro 
Teodosio  lI.u(A.44i),p.ii2i. 
Vinti  e raffrenati  (A442)  , 
p.  1124.  Continuavano  i la- 
droni (A.449),  p.n54.  Ofi- 
sauri devoti  a Zenone , Con- 
sole, p.n57.  Marso  d’isauria 
( A.470  ) , p.  1283.  Patria  di 
Zenone  Augusto,  p.  i3o3. 

1SCALMO.  Unno,  che  dopo  la 
morte  d’  Attila  si  sottomette 
a’Romani  ed  abita  in  Tracia, 
p.  1210. 

ISDEGARDE  l.°  Re  di  Persia 
impone  il  suo  figliuolo  Sa- 
pore col  titolo  di  Re  all’Ar- 
menia (A. 4 14)  , p.  993.  Gli 
succede  in  Persia  l’altro  suo 
figliuolo  Baharain-Gur  , p. 
1016.  io36. 

1SDEGARDE 11°  Re  di  Persia, 
succede  a suo  padre  Baharam- 
Gur , p.  io3b.  Sua  crudele 
predicazione  Zoroastrica  (A. 
442),  p.ii25.  Onore,  in  cui 
teneva  i Magi,  p.1127.  Se  i 
dogmi  di  costoro  passati  fos- 
sero nella  Mitologia  Scandi- 
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navica,  p.iiag.  Isdegarde  li." 
lascia  il  Irono  Persiano  al 
suo  figliuolo  Ormoz  od  Or- 
miseli , p.  ia58. 

1SELBURGO.  Nella  Provincia 
Olandese  di  Zutfen.  Tenuta 
da’Salici  ( A.  358  ) , p.  770. 

ISIDORO.  Prefetto  dell’Illiri- 
co. Legge  drizzatagli  da  Teo- 
dosio Il.°,  p.  no3. 

ISIDORO  di  SIVIGLIA  (San- 
to). Ciò  eh’  e’  scrive  intorno 
a’Gepidi,  p.665.  Alle  prime 
leggi  de’Visigoti,p.i273.i3io. 

ISLANDA  ed  ISLANDESI.  Ri- 
cordo,che  le  sue  Saga  fanno 
degli  Asi,  p.608.  E degli  uo- 
mini di  furibondo  coraggio, 
p.  696.  Suoi  (non  sempre  certi) 
Annali,  p. 708.936.  Suoi  rit- 
mi ed  inni  della  religione 
Odinica,  p.937.  Memoria  ivi 
conservata  di  Zamolxi  o Ge- 
beleizi , p.942.  E de’discen- 
denti  d’Odino , p 946.  Se  il 
linguaggio  delle  Saga  s’ac- 
costi a quello  d’  TJÌfila  , p. 
g62.Rinomanza  d’Attila  nelle 
Saga  d’ Islanda,  p.i  199. 

ISONZO  ( fiume  ).  Germani, 
che  assediavano  Aquileia,  ivi 
s’affogarono  (A.a36) , p.65q. 

1SSEDON1  d’ ERODOTO.  Se 
fossero  gli  Essedoni  di  Plinio, 
p.  5o3.  Ricordati  separata- 
mente dallo  stesso  Plinio,  p. 
521.  E da  Tolomeo,  p.608. 

ISSEL  (j Fiume).  Vedi  Isaj.a. 

LSSEL  NUOVO  (Fiume).  Ivi 
è Doesburgo  , p.  1047. 

ISTACAR.  11  suo  Principe  Sa- 
san  è padre  d’Ardascir,  che 
conquistò  la  Persia  sugli  Ar- 
sacidi ( A.  226  ) , e fondovvi 
la  dinastia  de’Sasanidi,  p.65i. 

ISTEVONl  di  PLINIO.  Uno 
de’cinque  generi  de’suoi  Ger- 
mani, p.483.  Appena  cogniti 
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a Tacilo  di  solo  nome,  p.545. 
Se  dagl’  Istcvoni  venisse  il 
nome  de’ Franchi,  p.  671. 

ISTRIA.  Provincia  d’Italia,  no- 
tata nella  Notizia  Remense, 
p.  io53. 

ISTRIG  (Fiume).  È il  Sargezia 
di  Decebalo.  Detto  anche 
Strey  in  Transilvania,  p.533. 
Arrivo  di  Traiano,  p.  574, 
Gli  Agatirsi  aveano  abitato 
sull’Istrig,  p.575.  Poscia  v’a- 
bitarono i Vandali,  p.  719. 
Vedi  Sarobzia. 

ISTRO  (Fiume) , p.  437. 85o. 
Vedi  Danubio. 

ISTRO  ( Il  Cosmografo  ) , p. 
892.  Vedi  Etico. 

IS'i'ROPOLl  ( Città).  Vicina  di 
Tomi,  dove  fu  esiliato  Ovi- 
dio, nella  Mesia,  p.43o.  Di- 
strutta da’Carpi  (A.23/) , p. 
65g.  Lasciata  stare  da’  Goti 
( A.  260  ) , p.  682. 

ITALIA  ed  ITALIANI  ( Vedi 
I.°  eli."  Indicb).  Timori  spar- 
sivi per  la  possanza  di  Maro- 
boduo  (A.5),  p.424.454  Lun- 
ghissimo soggiorno  fattovi  da 
costui,  p.453.  Memoria  degli 
Aborigini,  p.473.  E de’suoi 
antichissimi  Veneti  , p.  5og. 
I latifondi  perduto  aveano 
l’Italia  sotto  Nerone,  p.514. 
Governatori  d’Italia  sotto  A- 
driano,  p.588.  Memoria  degli 
Umbri  d’Italia,  p.604.  Degli 
Etruschi  o Tusci,  diversi  dai 
Tusci  di  Tolomeo,  p.608.  E 
de 'Sanniti , diversi  da’Sam- 
niti  della  Scizia  di  qua  dal- 
l’immao,  p.609.  Assalita  l’I- 
talia da’Germani  (A.168)  , 
p.616.  Marcomanni  stanziati 
(A. 175),  p.624.  Decadenza  e 
disarmamento  delle  milizie 
(A.236)  , p.  658.65g.  Usanze 
de’Franchi  non  ancora  oggidì 
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spente  in  Italia,  p.670.  Rias- 
salita da’Goti  (A.yfii),  p.687. 
Infame  uso  Ae?  Murci,  p.fiSg. 

ITALIA  ed  ITALIANI.  Gli  A- 
lcmatini  in  Italia  (A.  268), 
p.700.  Ed  i Marcomanni  (A. 
271),  p.709.  Non  clic  gli  Sciti 
lutungi,  p.7ii.7i2.Ed  i Van- 
dali, p.-»i3.  Sventure  d’Italia 
sotto  Diocleziano,  p.7 27.74 8. 
Divisa  in  diciassette  Regioni, 
p.728. 11  nome  d’Italia  muta 
significato,  p.729.  MonachiS- 
mo introdotto  da  Santo  Atta- 
nasio, p.746.  Sarmati  accolti 
nell’Italia  ^A.334),  p.755  Gl’ 
lutungi  abitavano  in  su’con- 
fini  d’Italia  (A.358),  p.  769. 
Prerogative  d’  Italia  date  a 
Costantinopoli  ( A.370  ) , p. 
817.  Alemanni  trasportati  sul 
Po  in  Italia  (A.371),  p.819. 
Nuova  correria  fattavi  dai 
Marcomanni  (A.372-374),  p. 
820.  I Taifali  prigionieri  in 
Italia  (A.377),  p 844.  Antico 
sospiro  de’Barbari  fin  da’tem- 
pi  di  Filippo  e di  Mitridate, 
p.  85i.  Invasa  da  Massimo 
( A.386),  p.  874.  Ricchezze 
possedute  in  Italia  da  Paoli- 
no, discepolo  d’Ausonio  , p. 
88t.  Memorie  delle  ricerche 
di  Servio  sugli  antichi  Bar- 
bari d’Italia,  p.894.  Invasio- 
ne d’Alarico,  p.902.907.  Ve- 
nuta c sconfitta  di  Radagaiso, 
p.91 1.912.913.  Leti  Barbarici 
nell’Italia  (A.406),  p.  916. 
Divenuta  preda  nuovamente 
d’Alarico  ( A.  409  ) , p.  920. 

ITALIA  ed  ITALIANI.  Cre- 
denza d’ Italia  intorno  alla 
maggioranza  di  Roma  sopra 
Bizanzio,  nel  quinto  secolo, 
p.  q34.  Cenno  all’  arrivo  di 
Roàulfo  Seandinavico  in  Ita- 
lia, p.g5i.  Ed  a quello  degli 


Avari,  p.970.1258.  Fuga  dei 
Romani  al  cospetto  d’Alarico 
(A.410),  p.973.  Suoi  saccheg- 
gi e tesori , p.  975.  Respira 
l’Italia,  mercè  Ataulfo,p.g79. 
g82.  Berismundo  degli  Amali 
volge  i passi  verso  l’ Italia, 
p.g85.  Clic  finalmente  fu  ab- 
bandonata dall’esercito  d’A- 
taulfo  (A. 412),  p.986.  Cenno 
alla  ventura  Legge  Salica  in 
Italia  , p.  ioi3.  Viaggio  di 
Rutilio  in  Italia,  p.1019.  Spe- 
ranze di  vederl’affrancata  dal 
peso  Bizantino,  p.1021.1022. 
11  Conte  Bonifazio  in  Italia, 
p.1047.  Leggi  del  Teodosia- 
no  sul  Dritto  d’Italia,  p.iog5. 
1096.  Su’Senati  e Magistrati 
d’Italia,  p. 1097. 1100.  Patri- 
monio Privato  in  Italia  , p. 
noi.  Vietate  l’armi,  p.no5. 
1106.  Ambasciatori  d’ Attila 
in  Italia  (A.451),  p.ii79-  Ti- 
mori , eh’  ella  cadesse  tutta 
nelle  sue  mani,  p.n85.  Or- 
rida fame  in  Italia  (A.45i), 
p.1190.  Giurisdizione  de’suoi 
Vescovi  nel  quinto  secolo  , 
p.  1192.  Attila  in  Italia  , p. 
1193.  L’abbandona,  per  la  ri- 
verenza a San  Leone,  p.1196. 
Maestri  Gotici  per  comanda- 
mento d’A itila  in  Italia  , p. 
1205.  I Vandali  vi  prorom- 
pono ( A.455-465  ) , p.1227. 
1229.1235. 1247.  Beurgo  A- 
lano  in  Italia  (A.464),  p.i25i. 
E gli  Alemanni  da  capo  (A. 
466),  p.1268.  Non  che  i Van- 
dali ( A.467-470  ) , p.  1269. 
1283.  Se  San  Severino  fosse 
nato  in  Italia,  p.1286.  Pre- 
dizione di  San  Severino , p. 
1317.  Favole  sulla  venuta  di 
popoli  antichissimi  dagli  Al- 
iai nell’Italia,  p.i323.  E dal- 
l’India, p.i325.i326. 11  Som- 
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aerilo  studiato  per  la  prima 
volta  in  Europa  da  uu  Ita- 
liano, p.i3a7.  Ciò  cho  giova 
solo  alla  Storia  d’Italia  sono 
i documenti  di  certa  data  , 
p.  i33i.  Nella  quale  Storia 
tutte  1’  altre  mettono  foce  , 
p.  i33a. 

ITALIA.  Nominata,  p.414.421. 
465.  472.  478.  479.  487.  502. 
5oy.  5i5.  532.  534.  56i.564. 
6o3.  6o5.  607.  612.  613.627. 
662.  676.  721.  740.  759.  766. 
77 1'  792*  852.  895.  914.  925. 
935.  955.  g56.  968.  971.981. 
1029.  io3o.  io33. 1037. io38. 
1069.  io83.  It2i.ii32.ii33. 
n35. 1 138. 1141.  h53.  1 154. 
n55.  1182.  1209.1210.1212. 
1213.  1318.  1240.  1244.1284. 
1285. 1295. 1298.  i3oi.i3o2. 
1307.  i3og.  i3i 3.  i33o. 
ITALIA  ( propriamente  così 
detta  ) , p.  729.  io53. 
ITALIA  ( Uròicaria  ) , p.  739. 
io53. 


ITALIANA  LINGUA.  S’  ella 
proceda  proprio  dal  Sam- 
scrito  , p.  1221.  i328. 

ITALICA  GUERRA.  Memoria 
della  guerra  de’Marsi,  detta 
Italica  , p.  1091.1095. 1096. 

ITALICO  DRITTO.  Sua  natu- 
ra , e franchigie  Municipali, 
che  vi  si  conteneano,  p.1096. 

ITALICO.  Figliuolo  di  Flavio, 
e nipote  d’Arminio.  Nato  cit- 
tadino Romano,  p.476.  Sue 
avventure.  Cacciato  da’suoi, 
e soccorso  da’Longobardi  (A. 

47  ) > P-  476-  477-  527. 

ITALICO.  Re  deeli  Svevi,  se- 
gue le  parti  di  Vespasiano 
( A.  6g  ) , p.  5i5. 

ITALIOTI.  Cosi  Erodiano  chia- 
mava Grecamente,  ma  in  si- 
gnificato diverso  dall’antico, 
gli  abitanti  d’Italia  del  terzo 
secolo , p.  658. 
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ITAMARI.  Tribù  Meotica,  con- 
quistala e travolta  dagli  Un- 
ni ( A.  374  ) , p.  827.  Fugge 
presso  i Romani  (A.434),  p. 
1048.1049.  1 quali  sono  co- 
stretti a doverla  restituire  ad 
Attila  (A.434),  p.  io5i. 

FTEMESTl  di  GIORNANDE. 
Popoli  del  Baltico,  il  cui  no- 
me si  trova  cosi  scritto  per 
errore  ; ma  non  erano  altri 
se  non  gli  Estii  di  Tacito, 
p.  uiS. 

IT1MARI.  Vedi  Ttamabi. 

IUROIPAAC.  Vedi  Iebuac. 

IURCI  d’ ERODOTO  (Vedi  IL* 
Indice).  Abitanti  verso  le  sor- 
genti del  Tanai,  son  chiamati 
Turchi  da  Mela  c da  Plinio, 
p.480.  Situati  da  questi  due 
Scrittori  negli  stessi  luoghi 
del  Tanai , p.  939. 11 18.  Se 
fossero  gli  stessi  che  i Tur- 
cilingi,  p.1118.  11  nome  dei 
Turchi,  usato  da  Mela  e da 
Plinio, ricomparisce  negli  stes- 
si luoghi  del  Tanai  presso  gli 
Scrittori  del  sesto  secolo,  si 
come  Teofane  di  Bizanzio  e 
Menandro  Protettore,  p.l324- 
Come  anche  nella  Teueria  di 
Snorrone , p.  939. 

1UTI  ( Vedi  li.*  Indice).  Furo- 
no gli  stessi  che  gl'  teli  e 
gl’Ivec-ti,  p.652.  Vedi  Isti 
ed  IvEO-rt. 

IUTI.  Popolo  venuto  in  fama 
nel  Chersoncso  Cimbrico  ver- 
so la  metà  del  quinto  secolo. 
Se  procedessero  da’Goli  della 
Scandia  Vistolana  di  Tolo- 
meo, p.i  147.  Detti  anche  Vi- 
ti, p.1147.  Non  discendeano 
daglieli  od  Ivec-ti , p.  702. 
Se  procedessero  da’  Guttoni 
del  Mentonomo,  p.  1148.  O 
da’  Gotoni  di  Catualda  , p. 
1148.  S’accompagnano  cogli 
44 
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Anglo-Sassoni  alla  conquista 
d’iughilterra  (A. 449),  p.i  149. 
11  5o.j354.  Dettero  il  nome 
alla  Iullandia,  p.1147.  £ fu- 
rono forse  iGoii  d’Ermana- 
rico,  p.  1148. 

1UTLAND1A.  11  Chersoneso  dei 
Cimbri  mutò  il  suo  nome,  e 
si  citiamo,  come  or  si  chiama, 
dagl’ luti,  p.  419.  702.1147. 
1148.  Se  fosse  la  Codanonia 
di  Pljnio,  p.472.  Fu  abitata 
da’Sassoni  di  Tolomeo,  p.612. 
61 3.  Ciò  che  ne  scrisse  Agate- 
mero, il  Geografo,  p ti3$.F~edi 
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IDTUNGÌ  della  PEUTINGE- 
R1AN  A.Segnati  Ticino  a’Qua- 
di,  e sul  Danubio,  p.7oa .Fedi 
Lutuoi.  Non  diversi  proba- 
bilmente dagl’Iutungi,  p.702. 
Ma  diversi  certamente  da’Luti 
di  Tolomeo,  e da’N  uitoni  di 
Tacilo  , p.  702. 

IUTUNGI.  Appellati  Scili  da 
Dcssippo,  p.  701.7.02.  Loro 
Legazione  ad  Aureliano  (A. 
271),  p.  709.  710.711.  Pro- 
rompono in  Italia',  vincono 
c sono  vinti,  p.7 12.769.  Non 
erano  forse  diversi  da’Tervin- 
gi,  popolo  Visigotico,  p.701. 
710.  Gl’lutungi  disfatti  più 
volte  da  Diocleziano  (A.289- 
291),  p.731.  Passano  a depre- 
dare la  Rezia  (Arì558),  p.769. 
"Vi  si  riprovano  (A.384) , p. 
870.  Se  gl’lutungi,  a cagione 
d’ una  lor  veste  , avessero 
avuto  il  nome  d’Armilausini 
da  Etico,  p.892.  Giulio  Ora- 
tore li  rammenta  con  quello 
di  Tutuncii,  p.8g3.  Altri  ere-, 
de,  elle  gl’lulungi  apparte- 
nessero a’  Grutungi  , Ostro- 
goti , p.914.  Alcuni  lutungi 
militavano  per  l’ Imperio  in 
Egitto  (A.406),  p.giò.  Aspra 


guerra  degl’Iutungi  contro  E- 
zio  (A.43o),  p.1040.  Linguag- 
gio Gotico  sparso  dagl'lutun- 
gi  ne’paesi  da  loro  abitati,  e 
nelle  vicinanze  ; massima- 
mente in  quelle  de’ Reti  e 
de’  Borgognoni,  n.  1043.  Non 
che  della  Meridionale  Ger- 
mania , p.  1284. 

1VEC-TI  ( Fedi  II.°  Indice  ). 
Memoria  d’essersi  costoro  im- 
padroniti del  Regno  Greco 
di  Battriana,  uniti  con  Fraa- 
te  ll.°  Re  de’ Parli  , p.  652. 
702.  Chiamati  Goti  d’Asia 
dal  Rémusat  (Pedi  Ieti  ed 
Ioti),  p. 1221.1222.  Loro  si- 
tuazione, lingua  ed  Iscrizioni 
nel  sesto  secolo,  p.i223.  Loro 
ambasceria  alla  Cina  dopo  la 
morte  d’ Attila  , p.  1223. 

1VONI  (Città).  Socia  de’Roma- 
ni  tra  il  Danubio  ed  il  Reno 
(A.  5g),  p.  497-  498. 

1ZATE.  Principe  Arsacida  (A. 
120  )Fredi  SANAnauoo,p.58g. 

K 

KAL1SH.  Fedi  Causia  di  To- 
X.0ME0. 

KAM-MO.  Annalista  Cinese. 
Suoi  racconti  su  Tuluno,  p. 
969.  Sull’ambasciata  d’alcu- 
ni  popoli  Asiatici  alla  Cina, 
p.  1114. 

KAN  ( Titolo  di).  Se  Tuluno  il 
prendesse  per  aver  vinto  gl’ 
Hiun-nu , p.970.  E traman- 
datolo a No-ho-an,  diciotte- 
simo suo  successore,  p.i322. 
i3u3. 

KARTLES.  Figliuolo  diTogar- 
ma.  Da  Kartles  pretende  il 
Re  Vatcango  , essersi  deno- 
minato il  Carduele , p.  685. 

KAUMBERG.  Luogo  vicino 
all’odierna  Vienna  d’Austria, 
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dove  San  Severino  edificò 
un  Monastero,  p.  1285. 

KENT.  Nome  odierno  della 
Provincia,  ove  si  fermarono 
gl’Iuti  nella  loro  discesa  in 
Inghilterra  (A. 449)  , p.1149. 

KERES  ( Fiume  ).  Cade  nel 
Tibisco  : forse  il  Grissa  di 
Giornande , p.  j5o. 

KERM1CIMONI.  Mena  udrò 
Protettore  dice,  che  i Persia- 
ni davano  questo  nome  ai 
Turchi  nel  sesto  secolo,  p. 
i3ai.  Fedi  Hxkmkbioni. 

KERTOG.  O Grammatico:  ti- 
tolo o soprannome  di  Mosè 
da  Corene,  p.  n3o.  ti3i. 

K.INN1.  Re,  vero  o falso,  del- 
usole Ebudi,  al  tempo  d’Au- 
gusto  , p.  73g. 

K.LARDIETI.  Cantone  dell’o- 
dierna Giorgia  nel  Caucaso, 
p.  744. 

KOLA.  Nella  Giorgia  d’A  rmc- 
nia.  Ivi  abitarono  i Bulgari, 
secondo  Mosè  di  Corene , p. 
826.  1028.  n3i. 

KOLDIGA  o KOLDINGEN 
(Città).  Dell’odierna  Curlan- 
dia  , ove  forse  abitarono-  i 
Coldi  vinti  da  Ermanarico 
il  Grande  , p.  796. 

KOTEN.  Regno  dell’  Asia-  di 
mezzo,  che  Pan-tcao  costrin- 
se a domandar  l’amicizia  dei 
Cinesi  (A.g5),  p.543.  Su  que- 
sto regno  scrìsse  il  Rémusal, 
p.  1219. 

KUCiNAOAZ.  Re  degli  Unni 
Eftaliti  oltre  il  Caspio,  par- 
teggia contro  Pcroze , Re  di 
Persia,  e poi  s’accorda  con 
lui  (A.  466)  , p.  1258. 

KTJMÀ  (Fiume).  È quello  clic 
Monandro  Protettore  chiamò 
Cofcne  ; disceso  dal  Caucaso 
nel  Caspio,  p,i32t.  Ipopoli, 
die  abitavano  intorno  a quel 
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fiume  nel  sesto  secolo,  furono 
soggetti  al  Turco  Disabulo, 
p.  l322.  1324. 

L 


LABARO  o LABORO.  Leggi 
del  Teodosiauo  su’Preposti  * 
custodire  quel  vessillo  dell» 
vittoria  di  Cos t ant ino, p.  1080. 

LACAN  IO  o LACARRIO.  Pa- 
dre di  Rutilio  Numaziano  , 
eé  uomo  principalissimo  del- 
le Gallie  , p.1000.  Governò- 
l’Etruria,  ea  i Pisani  gli  riz- 
zarono una  Statua  , veduta 
dal  figliuolo  (A.421},  p.1020. 

LACCOBARDIdi  TOLOMEO. 


Popoli  tra  l’Elba  ed  il  Ve- 
sero  , non  si  sa  se  gli  stessi, 
che  i Longobardi,  p.  612. 

LACEDEMONI.  Vessati  dai 
Barbari  ( À.  3g6  ) , p.  891. 

LAGONE,  p.780.  Vedi  CnioNz 
LtCOME  di  Mosi  CoREMBSB. 

LACR1NG1  (Vedi  LtTaiNdi). 
Ignoti  popoli,  die  si  levarono 
contro  Marco  Aurelio  ( A. 
161  ) , p.  6t3.  Se  fossero  gli 
stessi  che  i Dacringi  od  i< 
Marsigni  od  i Tagri,  p.6i3. 
6a3.  Venuti  dipoi  , secondo 
Pietro  il  Patrizio,  a soccor- 
rere quell’  Imperatore  ( A. 

*79)>  P-6a7- 

CADI.  Vedi  Lszr. 

LAERZIO  (Diogene).  Sua  opi- 
nione sulle  lodi,  che  si  da- 
vano a’Burbari,  perodio  dei 
Greci  , p.  635.  Fiori  nella 
fine  del  secondo  secolo  , o 
nc’principj  del  terzo,  p.639. 

LAGNO  (Golfo)..  Plinio  il  di- 
ce» confinante  co’Cimbri  sino 
all’imboccatura  della  Visto- 


la , p.  5oq. 

LAGA1UMANO.  Filoforo>  che 
Atauai'ico  Visigoto  spedì  ad 
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«splorare  i posti  degli  Unni 
( A.376),  p.  836. 

L AGEMA.  Antico  regno  in 
Irlanda  , p.  65 1. 

LAMISSIO.  Secondo  Re  dei 
Longobardi  , succede  ad  A- 
gelmundo.  Avventure  della 
sua  infanzia  , p.  1027.  1029. 
Sua  vittoria  su’Bulgari.  Sua 
line  , p.  1029.  io3o. 

LAMPRIDIO.  Suoi  racconti 
su’Tempj , che  Adriano  fece 
fabbricare,  p.595.  Su’tumulti 
della  Dacia  Romana  e della 
Pannonia  contro  Commodo 
( A.  181  ) , p.  632. 

LAMPRIDIO.  Insigne  Poeta  di 
Bordò,  a cui  scrive  Sidonio 
(A.475),  p.i3o8.  Tenuto  in 
pregio  da’Visigoli , p.  i3og. 

LAMPROCLE.  Duce  de’ Geli  e 
d’altri  popoli,  ausiliari  dei 
Romani , contro  gli  Alani 
< A.  i34)  , p.  5g5. 

LAMPSACO  (Città).  Sull’ El- 
lesponto. Discesa  di  Tribi- 
gildo  ( A.  400  ) , p.  904. 

LANCOSARGl  di  STRABO- 
NE. Cosi,  per  errore  de'co- 
pisti  , egli  chiamò  i Longo- 
bardi , stanziati  sull’  una  e 
l'altra  riva  dell’Elba  (A.5) , 
p.  4*7- 

LAJNDl  di  STRABONE.  Cosi 
nominati  da  esso,  in  un  luo- 

0 assai  guasto,  alcuni  popoli 

1 Germania,  creduti  essere 
ì Marsi , p*  447. 

LANGFEDGATAL  ( Vedi  L* 
Indice  ).  Amica  genealogia 
Islandese , p.  945. 

LA  IN  G IO  M d 'ETICO.  Sembra- 
no essere  i Logioni  od  i Ligii, 
p.893.  Vedi  Liuir  e Looioni. 

LANGRES  [Città).  Minacciata 
dagli  Alemanni  (A.2g8-3o3), 
•736.  E dagli  Unni  d’ Attila 
A.  45i  ),  p.  118 3. 


LAHNE  ( Fiume  ).  Già  detto 
Longana  in  Germania  (A.i5), 
p.  440. 

LAODICEA  (Città).  Nella  Ce- 
le-Siria.  Godeva  il  Dritto 
Italico , p.  1095. 

LAPPI  eLÀPPiA  : LAPPONI 
e LAPPON1A.  Se  i Lapponi 
discendeano  dagli  Zumi  di 
Strabone  , o se  da’  Fenni  di 
Tacito,  -p.549.1217.  Racconti 
di  Sassone  Grammatico  sulla 
conquista  , che  fece  della 
Lappia  n Lapponia  il  Re 
Fratone  , p.  1216.  Dialetti 
Lappici , p.  1218. 

LARGIZIONI.  Vedi  Conti  del- 
le Sacri;  Largizioni. 

LARISSA  ( Città).  Caduta  in 
balia  degli  Ostrogoti  (A.475), 
p.  i3i8. 

LATIFONDI.  Quanti  ve  ne 
fossero  in  Italia  (A.409),  p. 
934.  Fedecommessi,  pc^ quali 
cccresceansi , p.  1072.  Lati- 
fondi di  Sisinnio  in  Sicilia 
(A.444),  p.n33.  De’Romani 
delle  Gallie  , .p.  1293. 

LATINI , p.  1041. 

LATINO.  Linguaggio  rimasto 
nella  Dacia  di  Traiano  dopo 
1’  abbandono  , fattone  dal- 
l’ Imperatore  Aureliano  , p. 
717.  Linguagg  io  appreso  dai 
popoli,  che  Traiano  trovò  ivi 
stanziati,  e che  dopo  lui  vi 
furono  collocati  dagl’  Impe- 
ratori seguenti,  p.721.  Rima- 
sto nelle  leggi  del  Teodosia- 
no,  e parlato  sino  agli  ultimi 
confini  dell’Imperio,  p.1064. 
io65.  Parlato  da  qualcuno 
anche  nella  Reggia  d’ Attila, 
e tenuto  in  pregio  dagli  Un- 
ni, p.i  172.1205.  Antiquarii 
per  la  lingua  Latina  in  Co- 
stantinopoli, p.1102.  Sua  e- 
leganza  non  è prova  d'anti- 
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cliità,  p.  1 aao.  Enormi  concetti 
sulla  sua  procedenza  dal 
Sarrucriio  , p.  1221.  1223. 
i328.  Bellezze  de’suoi  Scrit- 
tori, p.  1224.  Soli  v’erano,  ec- 
cetto il  Greco,  due  Alfabeti; 
l’Ulfilano  ed  il  Latino  pei 
Barbari,  alla  caduta  dell’Oc- 
cidentale Imperio  , p.  1285. 

LATTANZIO.  Gò  ch’egli  scri- 
ve dell’Italia  e della  Spagna 
ne’ tempi  di  Massimiano,  p. 
729.  D una  Barbarica  nazio- 
ne trasportata  da  Diocleziano 
in  Fannonia , p.736.  Su’sa- 
crificj  umani,  che  si  faceva- 
no in  Roma  ne’principj  del 
quarto  secolo  , p.  741. 

LAUCONNA.  Luogo  fra’Monti 
Giura,  dove  SXupicino  edi- 
ficò un  Monastero  (A.  456). 
p.  123l. 

LAZ1ARE.  Vedi  Giove. 

LAZI  e LAZIA  o LAZICA.  I 
Lazi  apparteneano  forse  agli 
Eniochi  del  Caucaso  (A.64). 
p.5o3.  Fra  essi  è vinto  Ani- 
ceto,  liberto  (A.70),  p.5i6. 
La  Lazia  descritta  nel  Peri- 
plo del  Ponto  Eussino  , p. 
À92.  Ciò  che  Luciano  scrive 
di  Trigopate  , Re  de’  Lazi  , 
.p.634-  Segnati  nella  Pcutin- 
geriana  , p.  €73.  Ammiano 
Marcellino  ricorda  il  cantone 
della  Cólchide  , abitata  dai 
Lazi,  p.780.  Bab  d’Armenia 
vi  si  ripara  (A.36g),  p.810. 
Non  voleano,  secondo  Teo- 
dereto,  piegarsi  a celebrare  i 
lor  contratti  alla  Romana 
(A.  442) , p.  1129.  Contro  i 
Lazi  prende  l’armi  l’Impera- 
tore Marciano . ( A.  456  ) , p. 
1235.  La  Lazica  minacciala 
sempre  dagli  Unni,  p.1263. 
Pace  di  Leone  Augusto  coi 
Lazi  (A^fiS)  , p.  ia65.  .1266. 
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Confederati  co'Romani  con- 
tro i Persiani(à.472),  p.1299. 

LAZIO.  Gli  Al  verni  vantavansi 
d'esserne  fratelli,  p.429.1306. 
Sacrifici  umani,  p.640.  Sua 
lingua  in  bocca  di  Bissula 
d’ Ausonio,  p.809.  E de’Greci, 
p.1064.  Vituperato  da  Rufino 
l’abito  del  Lazio,  p.886.  11 
Lazio  , p.  1223.  1224. 

LEDRA  o LETRA  ( Città  ). 
Nell’  isola  di  Scelandia.  Iyì 
si  dice  aver  abitato  Gefiona, 
tenuta  per  figliuola  d’Odino  , 
p.947.  Sede  ai  Frotonc  il  Pa- 
cifico, p.  959. 

LEGATI  de’ BARBARI.  Leggi 
del  Teodosiauo  intorno  ad 
essi  , p.  1000.  1001. 

LEGGI  ROMANE.  Restituite 
nell’  Armorica  da  Palladio 
( A.416  ) , p.  1000.  Appella- 
zione speciale  delle  leggi 
contrapposte  al  gius,  p.1064. 

LEGI.  Vedi  Lesoi. 

LE1BN1Z10.  Le  rune  a questo 
grande  uomo  sembrarono  es- 
sere una  corruzione  dell’Al- 
fabeto Latino , p.  962. 

LEK.ES.  Figliuolo  di  Togarma, 
e progenitore  de’Legi  o Lesgi, 
secondo  Vatcango  , p.  685. 

LEMANO  {Lago).  Invano  dal 
nome  di  questo  pretendesi 
dedurre  quello  degli  Aleman- 
ni, p.640.  1 Borgognoni  sul 
Lemano  ( A.456  ),  p.  123i. 

LEMOVI1  di  TAGTO.  Germa- 
ni, vicini  del  Baltico,  p.547. 
Malamente  additati  come  pro- 
genitori degli  Eruli , p.961. 

LENIGAISO.  Franco , fedele  a 
Costante  Augusto,  cerca  di- 
fenderlo da’colpi  degli  assas- 
sini , p.  760.  762. 

LENNO  {Isola).  Saccheggiala 
dagli  Eruli  (A.267) , p.6g4- 

LENTIEN&l.  Alemanni,  vicini 
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del  Lago  di  Costanza.  Strage 
fattane  da’ Romani  (A.35 4), 
p.762.  1!  Re  loro  Priario  vinto 
in  Argentarla  (A.377),  p.844. 
«45. 

LEONE.  Spedito  contro  Tribi- 
gildo,  s’affoga  in  una  palude 
(A.  399),  p.  901. 

LEONE  il  GRANDE  ( San  ). 
Pontefice  Romano  , innanzi 
al  quale  si  ritrae  Attila , p. 
ng5.  E Genserico,  p.  1226. 
Illustre  ornamento  ed  eccelso 
benefattore  dell’umanità , p. 
1228.  1247. 

LEONE.  Imperatore.  Nato  nel- 
la Dacia  d’Aureliano,  o piut- 
tosto fra’Bessi  di  Tracia  , p. 
1237.  Riceve  per  ostaggio  in 
Costantinopoli  Teodorico  de- 
gli Amali  (A.463)  , p.  1248. 
1249.  Legazione  a lui  spedita 
da’Saraguri  ed  altri  Barbari 
del  Caucaso  (A.465),  p.  1261. 
Sue  controversie  con  la  Per- 
sia per  la  Rocca  di  Icruac, 
p.  1262. 1263. 1264. 1265.  Sue 
controversie  co’ Lazi.  Riceve 
il  Re  Gubaae  in  Bizanzio  , 
p.  1265.1 266.  Sue  controver- 
sie con  Genserico  , e Lega- 
zioni spedite  da  Leone  in  Af- 
frica, p.  1266. 1267.  Monda  in 
Occidente  per  Imperatore  An- 
temio,  p. 1268. 1269.  Legazio- 
ne inviatagli  da  Eurico,  Re 
dc’Visigoti,  p.1270.1275.  Ba- 
silisco, cognato  di  Leone,  dis- 
fatto da’ Vandali  (A.468),  p. 
p.  1275.  Possanza  d’  Aspare 
Alano  e de’Barbari  nel  Pa- 
lazzo di  Leone,  p.i276.Guer- 
ra  de’figliuoli  «Attila  con- 
tro Leone,  p.1277. 1276.1 279. 
1280.  Leone  restituisce  Teo- 
dorico  degli  Amali  (A.471), 
p.1284.  Fa  uccidere  Aspare, 
p.  1296. 1297.  Aiuta  i Lazi, 


p.1299.  Sue  ripulse  a Teodo- 
rico di  Triario  (A.  473),  p. 
i3oo.  Sua  morte  , p.  i3o3. 

LEONE.  Vescovo  di  Tarrago- 
na,  ucciso  da’Bagaudi  (A.  449), 
p.  1146. 

LEONE.  Romano  di  Narbona; 
uomo  dotto,  amico  di  Sìdo- 
nio,  e principal  Ministro  d’ 
Eurico  , Re  de’  Visigoti  , p. 
i3o6.i3<>7.  Ottiene,  cho  Si- 
donio  traducesse  in  Latino  la 
Vita  d’Apollonio  Tianeo,  p. 
i3o6.  Leone  conclude  la  pa- 
ce co’Franchi  di  Childerico, 
p.1307.  Sua  perizia  nelle  Leg- 
gi, n.  i3og.  i3n.  i3i2. 

LEONZIA.  Figliuola  di  Leone 
Augusto,  promessa  in  matri- 
monio al  figliuolo  d’ Aspare 
( A.  468  ),  p.  1276. 

LEONZIO.  Giureconsulto,  de- 
corato della  Comitiva  del 
primo  grado  sotto  l’imperator 
Teodosio  11.“,  p.  1079. 

LEOTH.  Voce,  ette  significava 
ì Cantori  presso  gli  Anglo- 
Sassoni  , p.  949. 

LEPIDO  (Marco).  Viene  in  gri- 
do per  la  guerra  contro  i 
Dalmati  ( A.  8 ) , p.  427. 

LER1DA  ( Città).  Già  Ucrda. 
Presa  dagli  Svevi  (A.  449)  , 
p.  1146. 

LESGI.  Popoli  del  Caucaso,  p. 
685.  Disfatti  nella  battaglia 
di  Zirav  (A.  369),  p.  811. 
ymli  II.“  Indici,  voce  Lzor. 

T.F.T  o LETU.  Terzo  Re  dei 
Longobardi.  Regnò  40  anni, 
p.  io3o. 

LETA.  S.  Girolamo  le  scrive  , 
lodando  il  Cristianesimo  dei 
Geli , p.  91 1. 

LETI.  Franchi  ed  altri  Barbari, 
che  cominciarono  a collocarsi 
nelle  terre  delle  Gallie,  con 
obbligo  di  militare  pe’Roma- 
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tri  (A. 293) , p.734.735.  Eti- 
mologia di  questa  voce  , p. 
734.  Milizie  favorite  da  Co- 
stantino il  Grande  , p.  744. 
E dal  suo  figliuolo  Costante, 
p.760.  Differenza  tra  Leti  e 
Gentili  ( Vedi  Federati  ), 
p.  763.  Leti  passati  a fìl  di 
spada  in  Lione  (A.3Ó7)  , p. 
766.  Gran  numero  di  Leti 
nelle  Gallic,  p. 771. 786.789. 
842.990.  Pericolo  deil’lmpe- 
rio  per  quelle  molte  schiere, 
p.816.900.1285.  Leggi  su’Le- 
ti,  p.qoo.go3.  Sparsi  da  per 
ogni  dove,  secondo  la  Noti- 
zia deW  Imperio,  p. 915.916. 
levigaste  Duce  dc’Leti  (A. 
407),  p.  917.  Loro  terreni, 
.991.992.1292.  Se  i Liticiani 
i Giornande  fossero  i Leti, 
p.1181.  Custodivano  il  fos- 
sato in  su’confini  dell’Impe- 
rio , p.  1081. 

LET1CHE  TERRE.  Goè  asse- 
gnate a 'Leti  con  varj  patti, 

Ìi.  734.  763.  Leggi  contro  la 
oro  usurpazione,  p.900.  Del- 
la loro  conferma, 11.989.C0m- 
messc  alla  cura  de’Difensori 
delle  città , p.  1066. 
LETTONI.  Popoli  verso  il  Bal- 
tico. Se  da  essi  discendessero 
gli  Eruli,  p.691.  Vedi  LI- 
TUANI. 

LEVON1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Scandia  Visto- 
lana  , p.  601. 

LEUCANORE.  Re  del  Bosforo 
Cimmerio,  secondo  Luciano, 
p.  633.  634. 

LEUDI.  O Cantori  presso  i Ger- 
mani , p.  949. 

LEUVIGILDO.  Re  de’Visigoti. 
Fino  a lui  nel  sesto  secolo  i 
Re  vestivano  come  ogni  altro 
Pilaf  oro , p.  1371. 
L1BAN10.  Ciò  eli V racconta  di 
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Costante  nelle  Gallic,  p.760. 
Dc’Franchi  di  là  dal  Reno, 
p.771.  Del  lor  giuramento, 
p.789.  De 'feroci  loro  usi,  p. 
790.  Dc’premj  usati  fra  loro, 
p.790.101 1.1012.  Dc’Ligj,  p. 
893.  D’ alcuni  Coloni  Giu- 
daici , p.  1093. 

L1BE.  Sacerdote  de’Catli,  trion- 
fato da  Germanico  ( A.  17  ), 
p.  447. 

LIBELLI  ( Officio  de").  Leggi 
del  Teodosiano , p.  1080. 

LIBIA , p.  837. 

LIBINONE  (Cb«/e).UccisodaI- 
1’  Alemanno  Re  Vadomario 
( A.  36 1 ) , p.  787. 

LIBRAI.  Leggi  del  Teodosiano, 
p.  787. 

L1C1N1ANO.  Questore  spedito 
dal  l’impera  lor  Giulio  Nipote 
a trattar  la  pace  co’ Visigoti 
( A.  474  ) , p.  1304.  i3oó- 

LICINIO.  Imperatore.  Tiridate 
Armeno  gli  salva  la  vita  , 
p.726.737.  Vanno  in  suo  fa- 
vore alcuni  Goti  contro  Co- 
stantino, p.743.744.  Annove- 
ralo nel  Teodosiano  fra’ ti- 
ranni, p.  1104. 

LIDI,  p.465.  Vedi  Leti  e Liti. 

LIDIO.  Capo  de’ladroni  d’Isau- 
ria,  vinto  da  Probo,  Impera- 
tore , p.  724. 

LIDO.  Figliuolo  d’Ati,  Re  dei 
Tirseni,  p.465.  Vedi  I.°  In- 
dice. 

LIDO.  Vedi  Giovanni  Lido. 

L1E-TA1-KISU.  Annalista  Ci- 
nese. Ciò  che  scrive  di  Ta- 
luno e de’  Geugen , p.  970. 
97»- 

L1GII.  Vedi  Liguri. 

LIG1I  di  GERMANIA.  Se  fos- 
sero i Lui  di  Strabone,  p.421. 
422.  Fantastiche  opinioni 
sulla  loro  identità  co’Ligii  0 
Liguri,  p.422.  E col  Li- Leu 
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de’Cinesi , p.  422.  1 Ligii  di  p.  755.  774.  Atroce  guerra 

Germania  invadono  il  regno  mossa  loro da’padroni,  aiutati 

Vanniano  (A.  5 1-52) , p.484.  dall’Imperatore  Costan*o(A. 

485.  Annoverati  fra  gli  Svevi  358)^.775.776.777.778.^0- 

da  Tacito,  che  ne  descrive  i vo  e disperato  ardire  de’Li- 

coslumi  e le  varie  tribù,  p.  miganti  contro  Costanzo  ; e 

486.547.  Proseguono  a guer-  loro  strage,  p.778.779. 1 Sar- 

reggiare  nc’paesi,  che  furono  mali,  che  Ausonio  vide  sulla 

di  Vannio  (A.84),  p.730.731.  Mosella  , erano  le  reliquie 

Incorporali  con  altri  popoli  forse  de’  Limiganli  (A.369)  , 

presso  Tolomeo,  p.611.  Sci  p.  8og.  Loro  vittoria  sopra 

Ligii  fossero  i Logioni  del  due  legioni  Romane  (A.372- 

277  , p.  722.893.  Fedi  Lui  374  ) , p.  821. 

di  Sthabone  e Luoir.  L1MITANEE  TERRE.  Ales- 

L1GUR1  e LIGURIA.  Memoria  sandro  Severo  ne  fa  dono  a 
delle  tradizioni  antiche  sui  coloro  i quali  militavano  , 
Ligii,  p.422.  La  Liguria  Pro-  difendendo  il  limite  dell’lm- 
vincia  dell’Italia,  nella  nuo-  perio,  p.655.  Novella  di  Teo- 

va  significazione  di  quest’ul-  desio  del  444,  p.  ii32. 
tima  parola  dopo  Dioclezia-  L1MITANE1  DUCI.  Della  Re- 
no, p.729.  Ossia  della  Dio-  zia  (A.272),  p.714.  Della  Pa- 

cesi  d'Italia,  p.748.  Alarico  lesuna  (A. 374),  p.825.  Loro 

vi  s’av vicina  (A .402), p.908.  vettovaglie,  p.  1 i3a. 

La  Liguria  obbedisce  adAt-  LIMITANE!  SOLDATI.  Nel 
talo  f A. 409),  p.926.  Descrit-  loro  numero  con  cattivo  e- 

ta  nella  Notizia  Remense,  sempio  s’introducono  i Bar- 

p.  io53.  Travestimento  di  bari  verso  il  277,  p. 723.  Leg- 

Maggioriano,  p.1240.  E sua  gi  del  Teodosiano,  p.  1090. 

uccisione,  p.1244.  Gli  Otti-  L1MOGES  (Città).  Eurico  vi 
reati  Liguri  prostrati  a’ piè  perseguita  i Cattolici, p.t3i5. 

di  Recimero  , p.  1297.  LINCI  o LINGI  di  TOLOMEO. 
LIGURIO  (Fiume).  Tributario  Popoli  di  Germania  verso 

dell’Elba,  non  lungi  da’con-  l’Elba,  p.6u.  Se  fossero  gli 

fini  delle  Gallie , secondo  stessi  che  i Vandali  Silingi, 

l’Anonimo  Ritteriano,  p.853.  p.752.  Se  da  essi  uscissero  i 

Ll-KEU.  Regione  descritta  dal  Turcilingi  , p.  1 1 18. 

Cinese  Cinn-Rian , la  quale  L1NGON1.  Popoli  delle  Gallie, 
credesi  essere  stala  l’Europa  che  levansi  contro  i Romani 
di  quà  dal  Tanai,  p.422.570.  (A.70),  p 5i7.  Franchi  tras- 

Feai  Cian-Kian  nel  11.°  In-  portati  nel  lor  territorio  da 
dice.  Massimiano  , p.  016. 

LIMICA  (Città),  In  Galizia  , LINGUA  GRECA-  Non  fu  sino 
ove  sedè  Idacio  nel  quinto  a Giustiniano  la  favella  delle 
secolo,  p.  982.  1045.  leggi , p.1064.  Nè  sen  dolo-, 

L1M1GANTI. Servi  de’Sarmati,  vano  i Greci , p.  to65. 
armati  da’  padroni  contro  i LINGUADOCCA.  Iscrizione  , 
Goti  (A.334),  p.755.  Si  ribel-  che  si  dice  ivi  trovata  d’A- 
lano  contro  i padroni , e si  taulfo , p.  996. 
recano  in  mano  la  Signoria, 
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LINO.  Memoria  della  sua  Tra- 
cica favella , p.  792. 

LINO  ( San  ).  Pontefice  , che 
succedette  a San  Pietro,  p. 
5q3. 

LIODAS-MIDER.  Primi  Scal- 
di, che  Snorrone  scrive  aver 
servito  ad  Odino,  p.g49  Nel 
canto  e nella  custodia  de’sa- 
cri  edificj  , p.  049.  954. 

LIONE  (Città).  Suo  tempio  ed 
ara  sotto  Augusto  , p.  429. 
Beffardi  giuochi  di  Caligola 
(A.38)  , p.  46g.  Assalita  dai 
Leti  (A.357),  p.  766.  Dive- 
nuta sovente  città  capitale  de- 
gl’imperatori d’Occidente,  p. 
8g5.  Le  sue  terre  poste  a ruba 
da’Barbari  (A.  410),  p.  972. 
Assediata  e presa  da  Maggio- 
riano  (A.458),  p 1240.  Vi  re- 
gnò Chilperico,  figliuolo  di 
Gundeuco  , p.  1294. 

LIONESE.  Occupato  da’  Bor- 
gognoni, p.  1292. 

LIONESE  SECONDA.  Pro- 
vincia, che  facea  parte  del 
Tratto  Armoricano  (A.409), 
p.  922. 

LIONESE  TERZA.  Auch’ella 
spettante  agli  Armorici  , p. 
922.  Vi  si  conducono  i Bret- 
toni di  Riotimo  (A-465),  p. 
1253. 

LIPPA  ( Fiume  ).  Impeto  dei 
Longobardi  contro  Tiberio  a 
ella  volta  (A.  5),  p.  417. 
sue  fonti  celebrate  per  la 
prossima  Teutoburgo  , per 
la  vittoria  e pel  monumento 
d’Arminio,p.433.457.  IMarsi 
e Velerà  sulle  sue  foci,  p43g. 
673.  Combattimento  di  Ger- 
manico sulle  sue  rive  (A.i5- 
ib),  p.441 .442.443.  Illustrata 
da  Veleda,  p.5ig.52o.Slrage 
de’  Brutterà  , p.  529. 

LISBONA  Presa  c saccheggiata 
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dagli  Svevi  di  Rechiario  (A. 
458),  p.  1240.  E daque’di 
R echimondo  (A  467)^.1269. 

LITARM1  (Promontorio).  Pres- 
so Plinio.  Si  crede  apparte- 
nere all’odierna  Finlandia  , 
p.  509. 

LITI.  Fedi  Leti  e Lidi. 

LITIANI  e LIT1CIANI  di 
GIORNANDE.  Seguitarono 
Ezio  contro  Attila.  Se  fossero 
i Leti , p.  1180.  1181. 

L1TT0R10(»7  Co«/e). Conduce 
gli  Unni  contro  i Goti  di 
Narbona  (A.437),  p.1057.  Sua 
stoltezza  e sua  morte  (A.439), 
p.  in3.  mg.  n3i.  1182. 

LITUANIA , p.  796. 

LIVIA.  Moglie  d’Augusto,  con- 
templata nel  testamento  del 
marito , p.  438. 

LIVIA  (Castello).  Tra  Narbona 
e Carcassona  ne’  Pirenei  O- 
rientali,  ove  Sidonio  pati  per 
alcun  tempo  l’esilio  (A.475), 
p.  i3ofi. 

LIVIO.  Loda  i Romani  d’amar 
le  pene  più  miti , p.  1088. 

L1VONIA , p.  6o3. 

LIUTHARil.  O Cantori  dei 
Goti,  p.  949. 

LlUTBEKlO  di  MAGONZA. 

Otirido  gii  scrive  nel  nono 
secolo  intorno  all’  asprezza 
della  lingua  Teolisca,  p.1042. 

LIUTPRANDO.  Re  de’Longo- 
bardi.  Cenno  alle  sue  leggi, 
p.925.  Ed  alla  condizione  dei 
vinti  Romani  prima  di  lui  , 
p.  g25.io83.i3i3.  Un  docu- 
mento Piacentino  del  suo 
tempo  , p.  1084.  io85. 

LQCLINI,  p.707.  Vedi  Danesi. 

LOGIONI.  Se  fossero  i Ligii , 

L722.  Vedi  Lion.  Ovvero  i 
upioni  della  Peutingeriana, 
p.  722.  Prorompono  contro 
Probo,  e sono  vinti  (A.277), 
45 
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p.723.  Sembraho  essere  stati 
non  diversi  da’Langioni  d’E- 
tico  , p.  8q3.  Vedi  Lioir. 

LOGOGRAFI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  su  questi  Officiali  , 
p.  1084. 

LOIRA  [Fiume).  Alle  sue  foci 
era  l isola  delle  donne  Samni- 
lichc,  p.492.  Gli  Alani  col- 
locati sulle  sue  rive  (A. 445), 
p.u36.ug6.  Le  sue  isole  oc- 
cupate da’  ladroni  Sassoni  , 
poscia  prese  da’Franchi  (A. 

466) ,  p. 1267.1307.  Riotimo 
co’ Brettoni  sulla  Loira  ( A. 

467) ,  Ji.j370.1275.  1 Visigoti 
sono  impazienti  d’  approssi- 
marvisi  , p.  1307. 

LONCATE.Scita  generoso  pres- 
so Luciano , p.  634. 

LONGINO.  Prigioniero  de’Da- 
ci , s’avvclcna  per  non  esser 
grave  a Traiano , p.  579. 

LONGOBARDI  [Primi).  Sono 
i Lancosargi  di  Strabono,  abi- 
tanti sull’Elba  in  Germania, 
p.417.  Appartcncano  alla  le- 
ga degli  Svevi , e s’unirono 
con  Maroboduo  ( A. 5-17  ), 
p.424.435.450.  Lo  abbando- 
nano in  favore  d’  Arminio 
(A. 17),  p.45i.  Passano  di  là 
dall’Elba  (A. 17),  p. 462.  Ven- 
gono in  iavore  d’italico,  ni- 
pote d’Arminio  (A.47),  p.476. 
477-  Abitavano  di  là  dall’El- 
ba (A.52)  , p,  487.  Descritti 
da  Tacito  ( A.  98  ) , p.  547. 
Mancanti  affatto  di  scrittura, 
ed  anche  in  Italia , p.  56i. 

LONGOBARDI  [Secondi). Così 
da  me  chiamati  quelli,  che 
ricorda  Tolomeo  , sebbene 
della  stessa  stirpe  Ad  Primi, 
p.612.  Uniti  cogli  Obii  pas- 
sano il  Danubio  contro  Marco 
Aurelio  (A. 172),  p.618.796. 
Lor  guidrigildo , p.644.85u. 


924.  Vinti  da  Varazdate  Ar- 
meno, secondo  Mosè  di  Co- 
rene  verso  il  363,  p.8o  1.802. 
869.  Loro  uscita  con  Aggo  ed 
Ibbo  (A.379),  p.85i. 852.853. 

854.  855.  862.  Loro  primo 
guerre  ed  avventure,  p.857. 
858. 859.914.  Scelgono  il  pri- 
mo Re  (A.38g)  , p.877.  Ri- 
cordati da  Etico,  p.8g3.  Ado- 
ratori d’Odino  o Vodan,  p. 
856.  857.858.946.  Occupano 
il  Beovinide  (A.423),  p.1025. 
Lor  guerre  co’  Bulgari.  La- 
missio,  Let,  lldeoc,  primi  Re 
dopo  Agelmundo  , p.  1026. 
1027. 1028. 1029.  1030.1044. 
n3i.  Arianesimo  de’Longo- 
bardi , p.i  106.  Arbitramenti 
de’Vescovi,  p.1192.  Il  Lon- 
gobardo Rcstituto  creduto 
cognato  di  San  Patrizio  ( A. 
465),  p.i257.  Cenno  ad  una 
legge  Longobardica,  p.1287. 
Ed  alla  lor  divisione  delle 
tene  d’Italia,  p.i2g5.  Vedi 
l.°  e 1I.°  Indice. 

LONGOBARDI , p.  414.  438. 
5i5.  6i3.  721.771.1083.1084. 
1211.  i3i3. 

LONGOBARDI.  Il  tributo,  che 
imponevano  sulle  terre  di 
quella  parte  de’vinti,  non  as- 
sunta nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda, era  servile,  p.1091. 

LONGOBARDO  ANONIMO. 
Il  Bitter  pubblicò  una  scrit- 
tura con  questo  nome,  det- 
tata nel  nono  secolo,  p.853. 

855. 

LOSCO.  Vedi  Vadaprido  Stra- 
done. 

LUB1EN1  di  PLINIO.  Abitava- 
no verso  l’Albania  nel  Cau- 
caso , p.  502. 

LUCANIA.  Provincia  Urbica- 
ria , e però  uon  appartenente 
a quelle  comprese  nella  D10- 
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cesi  d’Italia,  p.748.  Versata 
da’Goti  (A.410),  p.973.  De- 
scritta nella  Notizia  Remen- 
se, p.jo53.  Fughe  de’suoi  De- 
curioni, p.  1098.  Ladroni,  che 
l’infestavano,  p.no5.  Patria 
dell’  lmperalor  Severo  , p. 


1244. 

LUCANO.  Nel  suo  Poema  dà 
il  nome  di  Criniti  a’  Cauci , 
p.422.  Uno  de’primi  fra  gli 
Scrittori  antichi  a noi  per- 
venuti, che  favellasse  degli 
Alani  del  Caucaso , p.  5oj. 

LUCIANO.  Nome , che  Mosè 
Corenese  appone  a Lucio  Ve- 


ro 


p.  6i5. 


LUCIANO.  Incerti  suoi  racconti 
su’Macluieni  , e sopra  certe 
mirabili  amicizie  degli  Sciti, 
p.  633.  634.  Deride  i trionfi 
Romani , p.  6i5. 

LUCILLO.  Riceve  molti  pri- 
gionieri dal  Re  Alemanno 
Gebuldo , donati  a San  Se- 
verino ( A.  475  ) , p.  i3i6. 

LUCIO.  Re  Britanno  , chiede 
predicatori  dell’Evangelio  a 
Roma  nel  secondo  secolo  , 
p.  616. 

LUCIO.  Console  Occidentale 
del  41 3 , p. 


LUCIO  VÉRO.  Imperatore 
(Vedi  Luciano).  Succede  con 
Marco  Aurelio  ad  Antonino, 


p.609.  Sua  pace  con  Tigranc 
VI.°  d’Armenia  (A.  164),  p. 
6»5. 

LUCULLO.  Memoria  delle  sue 
guerre  a piè  del  Caucaso  , 
p.  780.  800. 

LUGGI  o LUNGI  D1DUNI  di 
TOLOMEO.  Popoli  della 
sua  Germania,  p.611.  Vedi 
Luti  di  Toi.omeo. 

LUGII , p.432.  Vedi  Lion. 

LUGO  (Città),  In  lspagna.  As- 
salita dagli  Eruli  (A.  465)  , 


p.  1228.  E saccheggiata  ( A. 
460) , p.  1241. 

LUI  di  STRABONE.  Dubbioso 
nome  d’un  suo  popolo  di  Ger- 
mania, che  sembra  non  di- 
verso da  quello  de’Ligii,  p. 
421. 422.  486. 

LUNA  (Selva).  Ricordata  da 
Tolomeo  non  lungi  dall’  o- 
dierna  Boemia  , p.  611. 

LUNGHI  PONTI.  Via  verso 
l’Emso,  p.441.  Vedi  il."  In- 
dice. 

LUPERCO  (Monomio).  Inviato 
da  Civile  per  Ambasciatore 
a Vellcda  ( A.  70  ) , p.  5iq. 

LUPICINO.  Maestro  de'Soldati 
nelle  Gallie  (A.359),  p.785. 

LUPICINO.  Già  Rettor  dei 
Gentili,  che  riceve  i Goti  al 
Danubio,  e li  vessa  con  indi- 
cibili atrocità  (A.376),  p.841. 

LUPICINO  (San).  Nato  fra’Se- 
quani  , edifica  il  Monastero 
di  Lauconna  del  Giura  ( A. 
456),  p.i23i.  E di  Condato, 
p.  12.11. 

LU PIONI  della  PEUTINGE- 
R1ANA.  Tribù  di  Sarmati 
segnati  a Settentrione  della 
Dacia  Romana  , p.  673.  Se 
fossero  i Logioni,  p.722.  Vedi 
Looioni. 

LUPO  (San).  Vescovo  di  Troia 
nella  Sciampagna  , onorato 
da  Attila  (A.451),  p.  1184. 
11 89. 

LUPO  d’ORO.Sovr’un’asta , era 
l’insegna  de’Turchi  di  Berte- 
zena  verso  la  metà  del  sesto 
secolo , p.  i3a3. 

LUPODUNO.  Luogo  in  Ger- 
mania , visitato  nel  36g  da 
Ausonio,  verso  le  sorgenti  del 
Danubio  , p.  809. 

LUPONI  della  PEUTINGE- 
BIANA.  Segnati  verso  le  foci 
del  Ciro  nel  Caspio,  p.672. 
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LUR1CIO.  Uomo  Illustre,  che 
possedeva  latifondi  nella  Si- 
cilia ; segnato  nel  Papiro  del 
444  , p.  ii33. 

LUSAZIA.  Nell’odierna  regio- 
ne di  questo  nome  credesi 
essere  stata  la  sacra  selva  dei 
Germani , ove  si  spedivano 
gli  Ambasciatori,  e si  piglia- 
vano con  tetri  riti  gli  augurj, 
p.  448.  55i. 

LUSIDIO.  Romano,  che  cede 
vilmente  Lisbona  e Coimbra 
agli  Svevi  (A.467) , p.  t26g. 

LUSITANI  A.  Guerra  ivi  com- 
battuta dagli  Svevi  e da’Van- 
dali  (A.448)  , p.  1037.  Sac- 
cheggiata dagli  Svevi  (A458- 
467  ) , p.  1240. 1241. 1269. 

LU  SO  R \\L.Vedi  Navi  Lusohie. 

LUT.  Voce,  che  dinota  il  canto 
presso  Notkero  , p.  949. 

LUTI  di  TOLOMEO.  Se  fos- 
sero gli  stessi  che  i Luggi  o 
Lungi,  p.611.  Se  non  diversi 
dagl’  lutungi  , p.  702. 

LUTI  BURI  di  TOLOMEO. 
Vicini  de’suoi  Sidoni  di  Ger- 
mania , p.  611. 

LUTI  OMANI  di  TOLOMEO. 
Altra  tribù  de’suoi  Germani, 
p.  611. 

LUTTO  (*V  Conte').  Franco  uc- 
ciso, come  seguace  di  Silva- 
no, che  pigliò  la  porpora  in 
Colonia  ( A.  354  ) . p.  763. 

LUTUGI  della  PEUT1NGE- 
RIANA.  Segnati  sul  Danu- 
bio, vicino  a’Quadi , p.702. 
V e di  ltfTuoi  e Iutungi. 

M 


MACEDONI  e MACEDONIA. 
Saccheggiata  da’Dalmali  (A. 
6),  p.425.426.  Obbediente  ai 
Romani,  p.5i3.  Corsa  da’Goti 
(A.252-269),  p.677.689.703. 


707.  Accoglie  » Sarmali  Ar- 
caraganti  (A.332),  p.755.  Ru- 
bata dagli  Alani  e da’Sarmali 
(A.378),  p.849.850.  Ricalcata 
da’Goti  (A.379-387),  p.  85g. 
860.861.875.  E soprattutto 
da’Visigoti  (A.  3g5-3g6)  , p. 
385.8gi.  Compresa  la  Mace- 
donia nell’llliria  (A. 406),  p. 
gt3.  La  parola  Burgi  presso 
i Macedoni,  p.  1081.  Attila  fa 
devastare  la  Macedonia  ( A. 

447)  » P >»4t- 

MACENTA.  Scita,  di  cui  Lu- 
ciano commenda  l’ amicizia 
per  Arsacoma , p.  634. 

MACHE.  Duce  de’Suani  Cau- 
casei  nella  guerra  contro  i 
Lazi  ( A.  472  ) , p.  1299. 

MACHELON1.  Popoli  confi- 
nanti con  gli  Eniochi  del 
Caucaso,  p.586.  E co’Drilli, 
p.  5ga.  Su’Machcloni  regnò 
Anchialo  (A. 114),  p.586.  Non 
erano  i Macluieni  di  Lucia- 
no , p.  633. 

MACLUIE  e MACLUIENI. 


Tribù  Meotica , descritta  da 
Luciano  , p.  633.  634. 
MACRIANO.  Re  degli  Aleman- 
ni ferocissimo  , che  chiede 
mercè  a Giuliano  Cesare  (A. 
35g  ) , p.  785. 

MACRIANO.  Altro  Re  formi- 


dabile degli  Alemanni,  vinto 
da  Valcnliniano  I.°  (A.37i), 
p.8 19.820.  Sua  pace  co’ Ro- 
mani e sua  morte  , p.  822. 

MACRIANO.  Conte  de’Tcsori, 
prende  la  porpora  ed  è uc- 
ciso al  tempo  di  Gallieno  , 

p.  688. 

MACRINO.  Imperatore.  Con- 
clude la  pace  co’Persiani,  e 
volge  l’armi  contro  i Daci  li- 
beri o Goti,  che  infestavano 
la  Dacia  di  Traiano  (A.618), 
p.  649.  Sua  morte , p.  65o. 
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MACROBIO.  Creduto  Autore 
de’.Saturnali,  ove  si  leggono 
molte  notizie  sull'amica  Ita- 
lia , p.  qdi. 

MACRONl  o MACROCEFALl 
d’AMMlANO  MARCELLI- 
NO. Ricordati  anche  da  Seno- 
fonte,  abitavano  ad  Occiden- 
te di  Trebisonda  , p.  780. 

MADRE  DEGLI  DEL  Adorata 
dagli  Estii,  p. 489. 490.1003. 
Vedi  Erta. 

MAESTROME.  Voragine  in 

Norvegia  , p.  524.  853. 

MAESTRI  DELLE  MILIZIE. 
Solo  ad  essi  attribuita  la  po- 
testà militare  , divisa  dalla 
civile  dopo  Costantino, p.747. 
1016.  Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1077.  Novella  di  Teodo- 
sio II,*  (A. 443),  p.n32.  Ba- 
za  , Maestro  de’  Soldati , p. 
p 1182.1209.  Ed  Egidio,  Re 
de’ Franchi  , p.  125 1. 
MAESTRI  DEGLI  OFFICI!. 
Leggi  delTeodosiano  intorno 
a questa  Dignità  dell’Impe- 
rio , p.  1077.1090.  Eufemio, 
Maestro  degliORìcii  (A.456), 
p.  1235. 

MAGGIORIANO.  Imperatore. 
Ancor  giovinetto,  sorprende 
e vinre  i Franchi  (A.  452  ), 
p.1046.1  i3g.  Si  dee  parago- 
nare oo’piii  illustri  guerrieri 
dell’Antichità  , p.  1137.  Sua 
Lettera  al  Senato,  per  averlo 
eletto  Imperatore  ( A.  457  ), 
p.1237.1238.  Sua  guerra  con- 
tro i Vandali  e gloriose  sue 
geste,p.  1 238. 1239.1240. 124 1 . 
1242.1267.  Suo  travestimen- 
to per  esplorar  le  forze  dei 
Vandali,  p.1240.  Sue  leggi, 
p.  1 1g2.1242.1243.  Ucciso  a 
tradimento  , p.  1244.  1258. 
1259.  1260. 

MAGI.  Spediti  a predicar  la  re- 
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ligione  di  Zoroastro  in  Arme- 
nia (A.  442),  p.  1125.  1128. 
Tenuti  a grande  onore  da 
Lsdegarde,  Re  di  Persia  , p. 
H27.Romori,  che  Leone  Im- 
peratore li  turbasse  nella  loro 
adorazione  del  fuoco  detto 
inestinguibile  ( A.  465  ) , p. 
1263. 

MAGISTRATI  ROMANI.  Per- 
dono l’autorità  su’  paesi  oc- 
cupati nelle  Gallie  da’  Bor- 
gognoni (A.413) , p.992.  E- 
sceptori  de’Magistrati,p.io84. 
Loro  autorità  ne’  Municipi  , 
p.1096.1100.  Facoltà  di  de- 
cretare Legazioni  all’  Impe- 
ratore, p.1098.  Dividono  le 
terre  delle  Gallie  co’Borgo- 
gnoni  di  Gundeuco  (A.456), 
p.  1230.  123l. 

MAGNEINZIO.  Germano , che 
uccide  Costante  Augusto  (A. 
35o),  p.760.  Ed  usurpa  gran 
parte  aell 'Occidentale  Impe- 
rio, p.76i.  S’uccide,  p.761. 
767.  Annoverato  dal  Teodo- 
siano fra’  tiranni , p.  1104. 

MAGNUS  (Giovanni).  Ultimo 
Arcivescovo  Ca  itoli  co  d’Up- 
sal  ; confonde  l’isola  di  Got- 
landia  con  la  Gotiscanzia  nel- 
le sue  Istorie  , p.  414. 

MAGOG.  Opinioni,  che  da  Gog 
e Magog  discendessero  i Goti, 
p.  865.g65.io5o.  Vedi  Goo. 

MAGONZA  ( Città  ).  Ara  di 
Druso,  p.442.  1 Baiavi  quivi 
stanziati  ribellami  a’Roniani 
(A.70),  p.5i8.  Ivi  fu  truci- 
dato Alessandro  Severo  , p. 
655.  Aureliano  vicino  ad  essa 
vince  i Franchi  ( A.a5o  ? ), 
p.672. 703. Segnata  nella  Peu- 
tingeriana  , p.  765.  Giuliano 
v’edifica  un  ponte  sul  Reno, 
p.768.784.  Saccheggiata  da- 
gli Alemanni  (A.368),  p.8o5. 
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Incontro  ad  essa  i Bucino- 
banti,  p.819.  Nelle  sue  vici- 
nanze si  fermano  i Borgogno- 
ni (A.4i3),  p.989.1004.1293. 
Se  ivi  si  fosse  pubblicata  la 
più  antica  Legge  Salica,  p. 
1009.  Rovesciata  e pressoché 
distrutta  da’Barbari  (A.445), 

f.n36.  Gttà  Capitale  della 
rima  Germania  nelle  Gal- 
lie,  p. ia53.  Alcuni  suoi  Ve- 
scovi , p.  1042.  1044. 

M AG  DIRE.  Uno  de’Capi  d’Ir- 
landa  nel  principio  del  seco- 
lo decimo  settimo.  Suoi  detti 
sul  guidrigildo  , p.  492. 
MAHA-BARATH  ( rèdi  11.° 
Indice).  Poema  Indiano  , i- 
gnoto  a’Greci  e non  ricordato 
tra  le  favole  del  Tianeo,  p. 
542.  Favole  recenti  sull’an- 
tichità sua , p.  1225. 
MA1IA-DARA-SASTRA.  Rac- 
colta di  leggi , attribuite  a 
Manu,  p.i33o.  rèdi  Manu. 
MAURA,  redi  Maba. 
MAIUMA.  Impuri  giuochi,  ri- 
formati sotto  Arcadio  e per- 
messi nelTeodosiano,p.no3. 
MALACCA.  Di  là  dal  Gange. 
Se  ivi  si  conoscessero  i feudi, 
p.  554. 

MALAMOCCO.  Sulle  Venete 
Lagune.  Ivi  si  ripararono  i 
Romani,  fuggendo  al  cospet- 
to d’ Attila  , p.  1194. 
MALARICO.  Franco  e Rettor 
de' Gentili;  fedele  a Costante 
Augusto,  p.762.  Addottrinato 
ne’costumi  Romani,  p.  771. 
MALASP1NA.  Leibnizio  crede, 
che  questa  illustre  famiglia 
discendesse  da  Edeconc,  pa- 
dre del  RcOdoacre,  p.1154. 
MALASSO.  Re  , che  Adriano 
Imperatore  diè  a’Lazi,  p.óoa. 
MALDRA.  redi  Mandra. 
MALEFICI.  Detti  Matematici 


e Caldei.  Leggi  del  Teodo- 
siano , p.  1087. 

MALLI.  Solenni  giudizj  Pr£&*o 
i Franchi , p.  ioi3. 

MALMESBURI  ( Guglielmo 
di).  Suoi  racconti  su  Wodan 
c Frigga  , p.  n5o. 

MALOR1GGE.  Capo  de’Frisj, 
divenuto  cittadino  Romano. 
Suo  nobile  ardire  in  Roma 
( A.  5g  ) , p.  495.  496. 

MALOVENDO.  Capo  de’Marsi 
di  Germania,  fedele  a’Rorna- 
ni  ( A.  16  ) , p.  445.  446. 

M ALVINA.  Celebratissima  nel- 
le tradizioni  e favole  Ossia- 
nesche  , p.  885. 

MAMA.  Giovinetto  di  regio  san- 
gue fra  gli  Unni,  che  Aitila 
le’  sospendere  alla  croce,  p. 
io5i.  io52. 

MAMERTINO  (Claudio).  Pa- 
negirista del  quarto  secolo. 
Suoi  detti  su’  Caiboni  e su 
Genobaude,  p.730.  Sulle  ca- 
lamità patite  da’Borgognoni 
per  opera  de’Goti,  p.731.  Sui 
Barbari, a’quali  perdonò  Giu- 
liano Cesare,  p.788.800.  Con- 
sole del  362  , p.  788. 

MAMERTO  (San).  Vescovo  di 
Vienna  in  Dellinato,  e pre- 
decessore di  Santo  Avito  , 
istituisce  la  Festa  delie  Ro- 
gazioni,  p.  127 2.1 295.  Splen- 
dore della  Curia  di  Vienna 
al  tempo  di  San  Mamcrto,/£t. 

MAMMEA.  Madre  dell’lmpera- 
tore  Alessandro  Scvero,p.65o. 

MAMUD  ilGAZNEVIDA.  re- 
di Gaznevida  (Maometto). 

MANCIPI.  Leggi  del  Tcodosia- 
no  sopra  costoro,  i quali  eser- 
citavano un  qualche  ollicio 
necessario  alle  città,  p.1099. 

MANCIPI!  GOTICI.  Leggi  Vi- 
sigotiche intorno  a’iuggiasclii, 
p.  i3j4. 


MANCUSI.  Uno  de’  principali 
popoli  Tartari,  che  afferma 
il  R.cmusat  essere  usciti  ap- 
pena dalla  barbarie  nel  pri- 
mo c secondo  secolo  Cristia- 
no , p.  ìaig. 

MANDRA  ( Vedi  Malora  ). 
Uno  de’Capi  Svevi,  die  af- 
flissero la  Galizia  e la  Lusi- 
tana (A.459),  p.1241.  Fra- 
tricida. È ammazzato, p.1241. 
1269. 

MANDSURI.  Altro  popolo  di 
Tartaria,  non  meno  possente 
nè  più  civile  de’  Mancusi , 
p.  1219. 

MANETE  o MANETONE.Uno 
de’principali  propagatori  cd 
autori  degli  errori  per  lui 
detti  Manichei , p.  747. 

MANIANI.  Vedi  Manni. 

MANICHEISMO.  Corpo  di  Dot- 
trine Orientali,  a cui  Manete 
nel  terzo  secolo  aggiunse  i 
suoi  errori.  Leggi  del  Teodo- 
siano  , p.  noti. 

MAN1MI  di  TACITO.  Tribù 
de’Ligj  di  Germania,  p.486. 

MAN1RATE  della  PEUT1N- 
GERlANA.  Regione  segnata 
ivi  a mezzo  il  corso  del  Ta- 
nni , p.  1173. 

MANN.  Cosi  chiamossi  l’uomo 
da’Goti  e poi  da’Germani.  Se 
i primi  comunicato  l’avessero 
a’  secondi , p.  948. 

MANN-EMIO.  Ovvero  abita- 
zione dell’uomo;  appellazione 
della  Scandinavia,  per  eccel- 
lenza, presso  Snorrone  Stur- 
leson,  p.948.  In  contrappo- 
sto al  Gult-emio  ( Vedi 
Gct-emio. 

MANNI  d’  ETICO.  Ignoti  po- 
poli ricordati  da  quel  Cosmo- 
grafo , p.  8g3. 

MANNO.  Dio  de’Germani , p. 
421.  Padre  di  Marso,  p-43g. 
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Loro  cantici  su  quel  Nume 
p.  707. 

MÀNNO.  Significava  un  cavallo 
presso  i Romani,  p.  421. 56 1. 
MANOMISSIONI.  Permesse  da 
Costantino  nella  Chiesa  , p. 
742.  Leggi  del  Teodosiano  , 

Ì.  1072.  1073. 

NOSCRirn.  Leggi  del 
Teodosiano  sulla  loro  trascri- 
zione e conservazione, p.i  102. 
MANSUETO  [il  Conte).  Con- 
clude la  pace  tra  l’ Imperio 
e gli  Svevi  di  Spagna  ( A. 
455  ) , p.  1226. 

MANU’.  Incerta  e ti  delle  leggi, 
che  vanno  sotto  il  suo  nome, 
p.  1128.  i33o.  Vedi  Maha- 
dara-Sastra. 

MANUELE.  Duce  Persiano  , 
che  si  rifugge  presso  l’Impe- 
rator  Teodosio  l.°  ( A.382  ), 
p.  869. 

MARA  ( Vedi  Maura).  Grido 
di  battaglia  presso  i Sarmali, 


!’•  779- 

MARCAR1DO.  Ignoto  uomo  , 
annoverato  nel  Codice  Teo- 
dosiano fra’tiranni , p.  1104. 

MARCELLA.  Illustre  donna 
Romana,  che  diè  le  sue  ric- 
chezze a’  poveri.  Flagel  lata 
da’Visigoti  nella  presa  di  Ro- 
ma ( A.  409  ) , p.  927. 

MARCELL1ANO.  Figliuolo  di 
Massimino,  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gallie.  Sue  empio 
tradimento  nell’uccidcr  Ga- 
binio,  Re  de’Quadi  (A.372- 
374  ) , p.  820. 

MARCELL1ANO  o MARCEL- 


LINO. Amico  già  d’Ezio  s’im- 
padroni  della  Sardegna  , e 
probabilmente  anche  della 
Sicilia  (A.462),  p.1248.  Non 
che  della  Dalmazia,  p.1248. 
1267.1276.  Ucciso  con  ingan- 
no in  Affrica , p.  1276. 
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MARCF.LL1NA.  Sorella  di  San- 
to Ambrogio,  a cui  egli  scrive 
una  Lettera  , p.  872. 
MARCELLINO.  f'edi  Mxncii.- 

LUNO. 

MARCELLINO.  Tribuno,  che 
disfece  i Barbari  a Dicunzio 
nel  Norico  (A.471),  p.1286. 
Ordinato  Vescovo  , Jòid. 
MARCELLINO  CONTE.  Cro- 
nista del  sesto  secolo.  Ciò 
che  scrive  degli  Unni  di  Pan- 
nonia,  i quali  forse  non  furo- 
no se  non  gli  Ostrogoti , p. 
io34. 

MARCELLO  IL*  Parente  di 
Roberto  de’Nobi li,  autor  vero 
dell’  jEzur-t' eda  , p.  i32q. 
MARCHE.  Cosi  da’ Galli  di 
Brenna  si  chiamava  il  caval- 
lo, p.421.  Presso  i Germani 
questa  parola  dinotava  i con- 
fini , p.  421. 

MARCHESI.  Dalla  voce  Mar- 
ca discese  l’altra,  che  signi- 
ficava i guardatoti  de  con- 
fini, p.  421. 

MARCHESI  di  TOSCANA.  Di- 
scendeano  , secondo  Leibni- 
zio,  da  Edecone,  padre  del 
Re  Odoacre  , p.  1154. 
MARCH1S1A.  Provincia  o re- 
gione difesa  da  un  Marchese, 
p-  1154. 

MARCIANA  (Selva).  Tra’l  Re- 
no ed  il  Danubio.  Attraver- 
sata da  Giuliano  Cesare  (A. 
36 1 ) , p.  788. 

MARCIANO  d’ERACLEA.  Geo- 
grafo , sovente  copiatore  di 
Tolomeo,  nel  quarto  secolo, 
p.  606.  Non  conobbe  altra 
Scandia  se  non  la  Vistolana 
del  medesimo  Tolomeo  , p. 
753. 

MARCIANO  Luogotenente  di 
Gallieno  , scaccia  dall’Acaia 
e daU’Illiria  i Goti  (\a6j), 
p.  689.  6g5.  700. 


MARCIANO.  Impcrator  d’  O- 
riente.  Nato  in  llliria  o piut- 
tosto in  Tracia  , sposa  Pul- 
cheria,  p.i  176.  Sua  fermezza 
verso  Attila  , p.  1179.  1196. 
Sue  leggi  contro  i Pagani  , 
p.  1191.  Ciò  che  gli  sembrò 
vedere  alla  morte  d’ Attila  , 
p.1197.  Colloca  in  varie  Pro- 
vincie dell’Imperio  i diversi 
popoli,  levatisi  dall’obbedire 
a’ figliuoli  d’ Attila  , p.  1207. 
Sue  legazioni  a’  Vandali  ed 
a’Lazi  (A.456),  p.1234.1235. 
Suoi  accordi  cogli  Ostrogoti, 
p.  1237.1248.1265.1277.  Sua 
morte,  p.1237.1276.  Suocero 
dell’Imperatore  Antemio,  p. 
1268. 

MARCLANOPOL!  (Czttd).  Del- 
la Mesia,  e fabbricata  da  Tra- 
iano. 1 Goti  vi  pongono  l’as- 
sedio verso  la  metà  del  terzo 
secolo , p.  664.  La  ritentano 
senza  frutto  (A.269) , p.703. 
Valente  Augusto  in  Marcia- 
nopoli  (A.369),  p.806.  Tradi- 
menti quivi  orditi  da’Romani 
ai  Goti  (A.376),  p.  841.  842. 
Attila  vincitore  sotto  le  sue 
mura  (A.  447  ),  p.  1141. 

MARCO.  Da  questo,  che  fu  il 
prenome  di  Traiano  , cliia- 
mossi  la  città  di  Marcodana 
o Marcodava  , p.  597. 

MARCO.  Imperatore  gridato  ed 
oppresso  tosto  nelle  GaUie  , 

( A.  407  ) , p.  917. 

MARCO  AURELIO.  Impera- 
tore , successor  d’ Antonino. 
Infiniti  Barbari  si  levano  con- 
tro lui , p.609.613.815.  Sue 
guerre  contro  essi  (A.161- 
175),  p.614. 615.616.617.618. 
619.  621. 622.  665.  702.  768. 
7gb.  802.  852. 970.  Riceve  i 
Vandali  Asdingi  nella  Dacia 
di  Traiano  (A.  175) , p.622. 
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6a3. 6/*3.  720.  75o.  752.  793. 
91 3.  g83.  io33.  1124.  1.385. 
x3oi.  Punisce  i Golini  o Co- 
tini,  p.6a3.  Sue  guerre  con- 
tro i Sarmati  , p.  624.  6a5. 
Contro  i Marcomanni  per  la 
terza  volta  (A.177)  , p.  6a5. 
626.  Contro  gli  Sciti  o Goti 
(A.178-180),  p.626.627.  Sua 
morte,  p.627.  Pace  (lo pe  lui 
conclusa  co’Barbari , p.  627. 
628.  Durante  la  guerra,  egli 
ascrisse  gladiatori  e schiavi 
nella  milizia,  p.63i.  Re,  che 
al  tempo  di  lui  regnò  sul 
Bosforo,  p.634.  La  Dacia  di 
Traiano  allora  non  oltrepas- 
sava il  Prut , p.642.  Insigni 
Capitani  del  suo  secolo  , p. 
€59.  Dopo  lui  non  si  fece  se 
non  pagar  tributi  a1  Barbari, 
p.  667.  La  scienza  del  Gius 
pervenne  alla  sua  maggior 
grandezza  sotto  Marco  Aure- 
lio , p.  io3i.  Poco  appresso 
lui  fiorì  Appiano  , p.  1041. 
£ cominciarono  gl’ingrandi- 
menti del  Colonato,  p.1074. 
Popoli  del  Tanai  e ael  Da- 
nubio nell’età  di  Marco  Au- 
relio , p.  1222. 

MARCO  1 SAURO.  Capitano  di 
Leone  Augusto,  riporta  una 
splendida  vittoria  su’Vandali 
( A.  470  ) , p.  1283. 

MÀRCODANA.  Vedi  Marc o- 
bava. 

MAROODAVA  ( Città  ).  Nella 
Dacia  di  Traiano  , p.  597. 

MARCOMANNI  (Vedi  II.” In- 
dice). Abitanti  verso  il  Reno 
dopo  la  morte  d’Ariovisto  , 
p.420.  Si  sospingono  verso  la 
Pannonia  (A. 5),  p.420.  Loro 
conquiste  fino  in  Boemia  , 
p. 42 1.422.423.452.  Collegati 
co’  Longobardi , p.  424.425. 
487.  Altri  popoli  , amici  o 
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sudditi  de’  Marcomanni , p. 
435.  Disfatti  da’Cherusci  d* 
Arminio  (A.17),  p.  450451. 
452.  £ tosto  da’Gotoni  di  Ca- 
lualda,  p.453.  I Marcomanni 
.annoverati  da  Tacito  fra  gli 
Svevi,  P484.  Cosi  della  pri- 
ma come  della  seconda  lega, 
p.487.  Popoli  diversi,  collo- 
cati da  Tacito  alle  spalle  dei 
Marcomanni,  p.53i.  1 Mar- 
comanni si  dividevano  in  due 
ordini.  Stirpe  di  Maroboduo , 
■che  regnava  sovr’essi  (A.89- 
98),  p.536.546.  Vincitori  di 
Domiziano  (A.8g),  p.537.  Ma 
ricordati,  per  l’adalazionc  dei 
poeti  di  Roma,  come  vinti  da 
quell’  Imperatore  , p.  538.  I 
Marcomanni  annoverati  da 
Tolomeo,  p.  61 1.  Loro  guerre 
contro  Marco  Aurelio,  p.6i3. 
614.  616.  617.  618.  619.  622. 

623.  Gran  copia  di  que’Bar- 
bari  fatti  prigionieri  fu  tras- 
portata in  Italia  (A.  176),  p. 

624.  Riprendono  l’armi  con- 
tro i Romani  (A.177),  P-625. 
626.  Commodo  concede  loro 
la  pace  (A.i8i),p.628. 1 Mar- 
comanni permettono  un  asilo 
a’  Vandali  verso  le  sorgenti 
dell’Elba,  p.643.  Ma  presto 
vengono  a guerra  tra  loro 
(A.2U-213),  p.647.  1 Marco- 
manni soggetti  a’  Goti  verso 
la  metà  del  terzo  secolo,  p. 
667.  Favori  di  Gallieno  ai 
Marcomanni  pel  suo  amore 
alla  lor  Principessa  Pipa  , 
p.688.  Loro  vittoria  sulle  le- 
gioni d’Aureliano  (A.  271), 
p.708.  Prorompono  in  Italia, 

f.709.  Vinti  al  Metauro  ed  a 
iacenza,  p.712.713.  Confi- 
navano a Mezzodì  cogli  Er- 
munduri,  p.750.  Vinti  e ven- 
duti, sotto  l’asta  da’Goti,  se- 
46 
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condo  Giorni» ode,  p.751.  Ob- 
bedirono nd  Ermanarico  il 
Grande  degli  Amali,  0.761. 
914.  Tornano  ad  invader  l’I- 
talia ( A. 371  ),  p.  820.861. 

MARCOMANN1.  Travolti  e 
scombuiati  per  la  paura  degli 
Unni  (A. 376),  p.838.  Deva- 
stano la  Pannonia  (A.  378) , 
p.  849.  Ed  altre  Provincie 
deH’lmperio  (A.3g6)  , p.891. 
Ricordati  da  Etico  e da  Giu- 
lio Oratore,  p.8g2.8g3.  Fatti 
docili  alla  voce  di  Santo  Am- 
brogio , p.894.  Fedi  Friti- 
gim.a.  S’  uniscono  a’  popoli, 
co’quali  Radagaiso  invase  l’I- 
talia (A.404),  p.911.  Alcuni 
loro  stuoli  militavano  in  Af- 
frica per  l’Imperio  (A.406I, 
p.  910.  980.  Ricordali  dalia 
Storia  Miserila  fra’  popoli  , 
che  seguirono  Attila  nelle 
Gallie , p.  1180. 

MARCOMIRO.  Favoloso  fi- 
gliuolo di  Priamo,  e progeni- 
tore de’  Franchi  , p.  1007. 

MARCOMIRO  il  FRANCO.  Re 
de’Franchi  di  Germania,  pro- 
rompe nelle  Gallie  (A.38g), 

{>.  876.  Arbogaste  il  punisce 
A.3g3),  p.880.881.882.  Mar- 
conicro,  fatto  prigioniero  , è 
rilegato  in  Toscana  (A.3g8), 
p.  899. 

MARCOMIRO  il  GOTO.  Filo- 
sofo, ricordato  dall’Anonimo 
Ravennate,  p.636.  Come  au- 
tor di  Problemi  filosofici  , 
p.  636.  E d’  una  descrizione 
de’paesi  del  Baltico,  p.  753. 
Non  che  della  Provincia  Va- 
leria, p.  795.  Uomo  d’incerta 
età  , p.  892. 

MARDI.  Popoli  a Mezzogiorno 
del  Caspio,  che  molestarono 
Corindone  ( A.  63)  , p.  5oi. 
RIARDI  di  PLINIO.  Popoli  del 
Caucaso , p,  5o3. 


MARE  GERMANICO,  p.  4tg. 
624. 

MAR  PACIFICO.  Fino  tra  le 
sue  isole  alcuni  cercano  l’ori- 
gine de’  feudi  Europei  nel 
Medio-Evo  , p.  554. 

MAR  ROSSO.  Favole  del  Tia- 
neo  sul  Gange  voltato  in  esso 
Mare  , p.  642.  i325. 

MARE  SETTENTRIONALE , 
p.  419.  524.  Fedi  Cromo  e 
Saturnio. 

MARGO  (Città).  Della  Mesia 
sul  Danubio.  Pace  ivi  con- 
clusa tra  l’Imperio  Romano 
ed  Attila  (A.  434)  , p.  io5o. 
io5i.t  113.1114.1177.  Attila 
cerca  di  romperla  (A. 441), 
p.l  122.  E ne  piglia  il  prete- 
sto da’vasi  di  Sirmio,  p.i  i33. 
Fedi  Sirmio.  11  Vescovo  di 
Alargo  gli  consegna  la  sua 
città  (A.442),  p.  1123.1190. 

MARGO  (Fiume).  Oggi  la  Mo- 
rava di  Servia  , p.  1209. 

MARIA.  Imperatrice d’Occiden- 
te.  Figliuola  di  Slilicone  , 
sposata  da  Onorio  Augusto , 
p.  896. 

MARIANO  di  CIUCIA.  Racco- 
glie le  ceneri  d’un  Martire 
Goto,  e le  trasmette  in  Rlo- 
psuesla  (A.  373-374)  , p.824- 

MAR1CC.O.  Nato  fra’Boi,  stabi- 
litisi presso  gli  Edui,  turba 
le  Gallie,  facendosi  chiamar 
Dio  (A.69),  p.5i5.  Fatto  dare 
da  Vitelìio  alle  bestie  , p. 
5i6. 

MARINO.  Legato  del  Pontefice 
in  Isvezia  nel  1467,  vi  trova, 
secondo  una  Cronica  Slava 
presso  il  Grozio,  molti  libri 
rapiti  da’Visigoti  d’Alarico  in 
Roma  , p.  g35. 

MARINO.  Goto  Ariano,  acerbo 
disputatore  in  Costantinopoli 
( A.  409  ) > P-  968- 


Digitized  by  Google 


MARIO  A VENTICESE.  Cronw 

sta,  che  parla  della  divisione 
delle  terre  concedute  nelle 
Gallie  a Gundeuco,  p.i23o. 

MARIO  (Caio).  Memoria  della 
sua  vittoria  su’  C imbri  , p. 
1 184. 

MARRA  ( Fiume ).  Tributario 
del  Danubio  alla  volta  di 
Prcsburgo,  e creduto  essere  il 
Maro,p.455.53i.  Fedi  Maro. 

MARISO  (Fiume).  Oggi  detto 
Marosh.  Abitalo  altra  volta 
dagli  Agalirsi  d’Lrodoto,  p. 
575.  692.  Fedi  il."  Indice. 

MARNA  ( Fiume  ).  Bagna  i 
Campi , detti  allor  Cataiau- 
nici,  ove  Aitila  fu  vinto  nel- 
le Gallie,  p.  1285. 

MARO  (Fiume).  FediM.Ke.KK. 

MAROBODUO  (Fedi  Marvo- 
do).  Dato  nella  sua  gioventù 
iti  ostaggio  a Roma,  regna  di 
poi  su’Marcomanni,  suoi  con- 
cittadini (A. 5),  p.  422.  Sue 
qualità  e prime  conquiste  , 
p.423.  Amico  de’Longobardi, 
p.423.  Sua  Reggia,  ed  esten- 
sione del  suo  regno, p.423.424. 
425.Tiberio  sospende  i pensie- 
ri d’  offenderlo  (A.6),  p.  426. 
11  capo  di  Varo  spedito  nella 
Reggia  di  Maroboduo  (A.9), 
p.434.  Sue  gelosie  contro  Àr- 
minio,  p. 435.45o.  Abbando- 
nalo da  Longobardi,  c vinto 
da’ Cherusci  (A. 17),  p.  45i. 
Spedisce  Legali  a Tiberio  , 
p.45 1. Disfatto  da’Gotoni  fug- 
ge  in  Italia,  ed  è collocato 
da  Tiberio  in  Ravenna  ( A. 
19),  p.453.  Ivi  Maroboduo 
trapassa  gli  ultimi  dieciolto 
anni  della  sua  vita  , p.453. 
454.  I Germani  fedeli  a Ma- 
roboduo sottoposti  da  Tibe- 
rio in  una  regione  particola- 
re al  Re  Yaunio,  p. 455.484. 


1691 

485.  Arminio  vede  menomato 
il  suo  credito  perchè  prese  ad 
imitar  le  regie  maniere  di  Ma- 
roboduo, p.456.  1 popoli  del- 
1’  uno  e dell’  altro  Principe 
abbonenti  dal  sanguinoso 
culto  de’Druidi,  p.463.  Ma- 
roboduo amò  Parti  Romane, 
p.432.  Re  dbcesi  da  lui,  p. 
536.546.  Romani,  che  ripa- 
ravansi  presso  lui  pel  Boioe- 
mo,  p.  424.624.1073.  For/.e 
grandi,  che  l’imperio  dovet- 
te adoperar  contro  Marobo- 
duo , p.  582. 

MAROBUDO  (Città).  Città  cosi 
chiamata  da  Maroboduo  in 
Boemia;  credulo  essere  Pra- 
ga , p.  424. 

MAROSH  (Fiume).  Fedi  Ma- 
RTSO,  p.  533.  575.  692.  719. 

M ARSACI.  Popoli  del  Belgio, 
levatisi  contro  i Romani  (A. 
70  ) , p.  517. 

MARSl.  Germani,  vicini  di  Ve- 
lerà sul  Reno.  Lor  culto  di 
Tanfana,  p.439.  Vinti  da  Ce- 
cina (A. i5),  p.440.  Maloven- 
do,  lor  Capo  (A. 16),  p.445. 
Dii 'aquila  di  Varo  seppellita 
nel  paese  dc’Marsi,  p.446.  Se 
costoro  fossero  i Landi,  nome 

' corrotto  appo  Strabono  , p. 
447.  Ricordali  da  Tacilo  , 
p.  545. 

MARS1  d’  ITALIA.  Memoria 
della  lor  guerra;  della  Italica 
parimente  o Sociale,  p.1096. 

MARSIGLIA.  Invano  tentata 
dal  Re  Ataulfo , perchè  di- 
fesa dal  Conte  Bonifazio  (A. 
4i3),  p. 988.1021.1036.  Pa- 
tria di  Salviano,p.  101 7.1037. 
Paolino  Penitente  in  Marsi- 
glia, p.1242.  Sedia  del  Ve- 
scovochiamatoGreco,p.i3o5. 

MARS1GNI  di  TACITO.  Abi- 
tavano lra’Mouli  Sudeii  nella 
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Nuora  Svevla  ed  alle  spalle  MARVUNGI.  Vedi  Mahvinoi 
de’Marcomanni , p.53i.  Se  i e MettvusGi. 

Marsigni  fossero  gli  stessi  che  MARZBAN.  Titolo  de’Luogo- 
iMarvingi  diTolomeo,p.6u.  tenenti  del  Re  di  Persia  iu 
Orvero  i Latringi  oLacringi,  Armenia  , p.  io36.  ua5. 
p.  6i3.  MARZIALE.  Vili  adulazioni  di 

MARSO.  Figliuolo  di  Manno,  questo  poeta  verso  Domizia- 
Dio  de’  Germani , p.  439.  no  , p.  53o.  538. 

MARTE.  Voto  cruento,  che  gli  MARZIALE  (Giulio).  Tribuno, 
Ermunduri  gli  fecero  di  tutto  che  ammazzò  1’  uccisore  di 

distruggere  quel  che  loro  ca-  Gordiano  111.°,  p.  649. 

deva  in  guerra  tra  le  mani,  MASIO,  Re  degli  Svevi  Sem- 
p.497.  Se  dal  nome  di  Mar-  noni,  va  in  Roma  con  la  Ver- 
te, detto  Grecamente  Area.  gine  Gauna  presso  Domizia- 
procedesse  il  nome  d’Arminio  no  ( A.  84  ) , p.  5ag. 
e degli  Arimanni,  p.1041.  At-  MASSAGETI.  Stretti  nel  pri- 
tila  trova  o fa  le  viste  di  no  secolo  Cristiano  ad  un 

trovare  la  spada  di  Marte  , Principe  Arsacida  Persiano , 

p.  1134.  1170.  ii()9.  e tuttora  viventi  ad  Oriente 

MÀRTE  ( Campi  di  ).  Luogo  del  Caspio  , p.  495.  Se  gli 

nella  Dacia  Ripense  d’Aure-  Alani  discendessero  da’Mas- 

liano  , p.  845.846.  Era  dap-  sageti  d’Erodoto,  p.5o6.5o7. 

presso  Una  Città  dello  stesso  1 Massageti  d’  Erodoto  non 

nome,  della  quale  a tradi-  dimenticati  da  Plinio,  p, 521. 

mento  s’ impaaroni  Uldino  , E confusi  da  Dione  Cassio  co- 

Re  degli  Unni  e degli  Sciri  gli  Albani  del  Caucaso,  p.5g5. 

( A.  409  ) , p.  922.  Tolomeo  colloca  i Massageti 

MARTINA.  Venefica.  Diceasi  nella  Scizia  d’Asia  . p,  608. 

aver  ella  dato  una  bevanda  Dopo  Tacito,  gli  Alani  e gli 

letale  a Germanico,  p.  456.  Unni  furono  il  più  delle  vol- 

MARTINO.  Sofista  , ricordato  te  chiamati  Massageti,  p.645. 

nel  Teodosiaiio .,  p.  1079.  800.801.828.  Secondo  Massi- 

MARTINO.  Vescovo  di  Vorma-  mo  di  Tiro,  i Massageti  giu- 
ria, in  grazia  del  quale  Al-  ravano  per  l’acqua  del  Ta- 
rila perdonò  a quella  città,  nai  o della  Palude Meotide. 

p.  1 183.  Se  fossero  anche  gli  Eruli 

MAR  VlNGANIA.  Vedi  Mau-  compresi  da  lui  sotto  un  tal 
BVKOANt*.  nome,  p.6g4<  Su’Massegeti  ad 

MARVING1  di  TOLOMEO.  Oriente  del  Caspio  Mosè  di 

Popoli  di  Germania,  che  abi-  Corene  dice  aver  regnato 

tavano  ad  Oriente  degli  Ab-  l’Arsacida  Sanesan  (A, 3 10)  , 

nobi  e delle  sorgenti  del  Re-  p-740.  E che  proruppero  con- 
no, p.61 1.1045.  Se  fossero  ì tro  l’Armenia  (A.3ib),  p.741. 

Marsigni  di  Tacito  , p.  485.  Fino  a’ioro  confini  egli  sog- 

53i,  Se  da’Marvingi  discen-  giunge  averNunia  predicato 

dessero  1 Franchi,  p.485,670.  la  fede  Cristiana  , p.  744.  1 

85g.  1045.  1232.  1233.-  Massageti  contro  la  Persia 

MARVODO.  V* di  Maaoboduo.  (A.35o),  p.761.765.  Nel  quar- 
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lo  secolo  i Dai  del  Caspio  era- 
no chiamali  non  di  rado  Mas- 
saggi, p.781.  Disputa  di  San- 
to Agostino  intorno  a’Massa- 
geti,  p.q65.  Non  uccidevano 
più  nel  quinto  secolo  i loro 
vecchi , al  dir  di  Teodereio, 
p.i  i3o.  I Turchi  discendeano 
da’Massageti,  secondo  Teofa- 
ne di  Bizanzio,  p.i3ao.i3aa. 
Egli  per  altro  voler  potè  par- 
lare non  d’essi , ma  de’Tissa- 
geti,  p.  1324. 

MASSENZIO.  Vinto  da  Costan- 
tino il  Grande,  p.727.  Anno- 
veralo dal  Codice  Teodosiano 
fra’  tiranni , p.  1104. 

M ASSILIO.  Svevo,  e padre  del 
Re  Mandra  in  Ispagna  , p. 
1241. 

MASSIMIANO.  Imperatore,  pre- 
so a Collega  da  Diocleziano, 
p.  726.  Padre  di  Massenzio, 
p.727.  Sotto  lui  l’Affrica  e la 
Spagna  Don  erano  staccate 
dall’Italia,  p-72g.  Sue  prime 
imprese  contro  i Bagaudi  , 
p.  729,  1064.  Poi  contro  gli 
Eruli  ed  i Caiboni  ; contro  i 
Franchi,  gli  Alemanni  ed  i 
Borgognoni  con  altri  Germani 
(A.286-297),  p.730.731.733. 
734.735.  Trasferisce  immensi 

' stuoli  di  Barbari,  come  Leti, 
dando  loro  le  terre,  nelle  Gal- 
lie  , p.  733.734.73b.770.  771. 
916.989.  Depone  la  porpora 
insieme  con  Diocleziano , p. 
728.  736. 

MASSIMIMO.Imperatore.  Nato 
in  Tracia  dal  Goto  Micca  o 
Micea,e  da  una  madre  Alana, 
p.ba^.  I Getì  di  Tracia  porta- 
rono grandeamore  a Massimi- 
no,  dal  quale  s’ esercitavano 
molti  commercj  co’  Geli  Ol- 
tredanubiani, che  allora  od 
in  quel  tròno  cominciarono  a 
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chiamarsi  Goti,  p. 641.  Ucci- 
•de  Alessandro  Severo,  ed  oc- 
cupa l’Imperio  (A.  235)  , p. 
655.  Sue  guerre  in  Germania 
co’Daco-Geti  liberi , ovvero 
Goti , e co’Sarinati  (A.235- 
236  ) , p.  656.  667.  608.  Sua 
morte  , p.  65g.  Misero  stato 
de’villaggi  di  Germania  nel 
suo  tempo,  p.670.  E più  mi- 
sero detraimi  e de’propugna- 
coli  d’ Italia  , p.  65g. 

MASSI  MINO.  Figliuolo  del  pre- 
cedente, bellissimo  d’aspetto, 
ed  ucciso  insieme  , p.  659. 

MASS1M1NO  DAZA.  Salutato 
Cesare  da  Diocleziano,  p.727. 
Riceve  molti  Barbari  tra  le 
sue  Guardie , p.736.  Compa- 
gno di  Severo  Cesare,  p.  707. 

MASSIMINO.  Nato  da  uno  de’ 
Carpi  trasferiti  nella  Panno- 
nia  , ciré  si  vide  salito  al- 
1’  Officio  di  Tavolano  Pre- 
sidiale , p.  735.  Prefetto  di 
lì  orna,  eh’  e’  riempie  di  pro- 
cessi e di  sangue  ( A.  367  ) , 
p.  735.  8o5.  817.  Prefetto  del 
Pretorio  nelle  Gallie,  p.  820.- 

MASSIMINO.  Uomo  Consolare; 
spedilo  Ambasciadore  di  Teo- 
dosio ad  Attila  (A. 449) , p. 
n53.  Parte  insieme  col  Re- 
tore Prisco  ,•  p.  11 56.  1157. 
ii58.  n5g.  1160.  1161.1162. 

1 163. 1 164.  n65. 1166.1 167. 
1168. 1170.  1171.  1172.1173. 
1174.  Vedi  Paisco. 

MASSIMO.  Creato  Imperatore 
insieme  con  Balbino  dal  Se- 
nato ( A.  236  ) , p.  658.  Sua 
uerra  con  Massimino , p. 
5g.  Ucciso  (A. 237),  p.66o. 

MASSIMO  (Labei io).  Guerreg- 
gia nella  Mcsia  contro  Susa- 
go,  Capitano  di  Decebalo  (A. 
88  ) , p.  534.  Il  suo  schiavo 
Callidromo , p.  534. 
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MASSIMO.  Luogotenente  di 
Traiano  , espugna  una  città 
vicina  di  Sarmìzagetusa,  e vi 
fa  prigioniera  una  sorella  di 
Deccbalo  ( A.  102  ) , p.  576. 
MASSIMO  (Quintilio).  Luogo- 
tenente  di  Marco  Aurelio  in 
Germania,  guerreggia  contro 
gli  Scili,  ovvero  i Goti  (A. 
177-179),  p.  626.  627. 
MASSIMO.  Usurpator  dell’Im- 
perio nelle  Gallie  (A.383)  , 

f 1.870.965.  Prorompe  in  lta- 
ia  e procede  contro  Teodo- 
sio 1.*,  p.874.  È ucciso  ( A. 
388),  p.875.879.  Lo  seguiva- 
no i Franchi  Attuarli,  p.888. 
Se  Graziano  avesse  invialo 
contro  Massimo  i Goti  della 
Scizia,  p.963.  Annoverato  dal 
Codice  Teodosiano  fra’ tiran- 
ni, p.  1 104. 

MASSIMO.  Salutato  Imperato- 
re da  Geronzio,  si  ripara  trai 
Barbari  ( A.  419  ) , p.  1014. 
MASSIMO.  Sofista  ricordato 
nel  Teodosiano,  p.  1079. 
MASSIMO.  Fedi  Patronio 

Massimo. 

MASSIMO  di  TIRO.  Prccettor 
d’Antonino,  parla  de’ Fran- 
chi, adoratori  della  guercia, 
p. 620.621.  Ciò  ch’egli  scrisse 
de’Massageli  nel  secondo  se- 
colo , p.  694. 

MASTRUCA.  Pelle,  onde  si 
vestivano  i Goti,  p.886.902. 
MATEMATICI  [Tedi  Malefi- 
ci ).  Leggi  del  Teodosiano 
contro  essi  , p.  1087. 

MAI  ENI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  d’A- 
sia , p.  608. 

MATT1ACHE  {Acque}.  Luogo 
di  Germania,  ove  pervenne 
Valcn tiniano  I."  in  cerca  de- 
gli Alemanni  (A.371),  p.819. 
MATT1AC1.  Fedeli  all'Imperio 


in  Germania,  e ricchi  di  mi- 
niere d’argento  , scavale  dai 
Romani  (A.47),  p.477.  Mili- 
tavano in  Affrica  pc’Rontani 
( A. 406),  p.  916. 

MATTIO.  Principal  borgata 
de’Catti,  presa  ed  incendiata 
da  Germanico  sulla  Longa- 
na,  tributario  del  fiume  Ful- 
da ( A.  i5  ) , p.  440. 

MAUDIO  ( ilConte).  Franco,  il 
ualc  fu  tratto  nella  ruina 
i Silvano,  gridato  Impera- 
tore ( A.  354  ) , p.  763. 

MAURENNALAR.  Così  gli  A- 
rabi  appellano  la  Transoxia- 
na  d’Alessandro  il  Macedone, 
ossia  il  paese  di  là  dall’Osso, 
p.1222.  Ove  abitavano  gl’lcti 
od  Ivec-ti,  p. 1222.1223.  Ma- 
lamente nel  Maurennalar  da 
qualche  Scrittore  si  colloca- 
rono gli  Unni  Chiariti  , p. 
1262.  Ivi  stanziarono  i Tur- 
chi nel  sesto  secolo  Cristia- 
no , p.  1320. 

MAURICII  [Campi).  Gli  stessi 
che  i Catalaunici  d’ Aitila  , 
p.  1 185. 

MaURINGA.  Ignota  contrada, 
ove  Paolo  Diacono  conduce 
i Longobardi  d’Aggo  e d’ib- 
bo  : posta  da  qualcuno  sul 
Baltico,  e da  qualche  altro 
in  Ungheria,  p. 858.859.877. 
Altri  la  pongono  sull’Elba, 
p.  887.  Liberazione  de’ servi 
Longobardi  nella  Mauringa 
(A.  4^3),  p.  1029. 

MAURITANIA.  Occupala  da» 
Vandali  di  Genserico  (A.428), 
p.  1037.  Egli  la  devasta  in 
parte  per  timore  dell’armata 
imperiale  di  Maggiorano  (A. 
460  ) , p.  1241. 

MAURIZIO.  Imperatore.  Cre- 
duto autore  de’ dodici  Libi» 
Strategici,  parla  de}lc  vitto- 
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rie  di  Decio  Imperatore,  p. 
675.  E delle  insidie  collocate 
contro  lui  da’ Goti,  p.  676. 
Descrive  i costumi  degli  Sla- 
vi e dà  le  regole  per  com- 
battere quelle  genti,  p.  799. 

MAURO  ( il  Conte),  Duce  delle 
milizie  dette  de’  Petulanti  , 
custodisce  le  gole  di  Succi 
ira  la  Tracia  e l’illiria  (A. 
078  ) , p.  845. 

MAURO.  Fatto  prigioniero  dai 
Barbari  ne’  Campi  Fabiani 
( A.  471  ) , p.  1287. 
MAURUNGAN1  e MAURUN- 
GANIA  dell’ ANONIMO  di 
RAVENNA.  Così  egli  chia- 
ma gli  abitatori  della  Dani- 
marca e la  Danimarca,  p.859. 
Dicendo,  che  la  Maurur.ga- 
nia  fu  abitata  da’  Franchi  , 
dalle  quali  parole  il  Leibni- 
zio  trasse  alcune  sue  conse- 
guenze , p.  85g.  887. 

MAVIA.  Regina  degli  Arabi 
spedisce  alcuni  di  loro  in  di- 
fesa di  Valente  Augusto  (A. 
378  ) , p.  848. 

MAZA1A.  Figliuola  di  Leuca- 
nore, Re  del  Bosforo,  secondo 
Luciano,  p.633.  Sue  avven- 
ture , p.  634- 

MEATI  di  DIONE  CASSIO. 
Possenti  c selvaggi  popoli 
della  Brettagna  Settentriona- 
le. Loro  costumi,  p. 636. 637. 
Loro  guerre  co’ Romani  (A. 
193-211  ) , p.  638.  63g. 

MECLENBURGO.  Gli  abitanti 
di  quel  paese  non  discendono 
dagli  Eruli,  sebbene  costoro 
avessero  potuto  farvi  la  guer- 
ra ed  anche  abitarvi  per  al- 
cun tempo  , p.  691. 

MEDARDO  (San),  illustre  Ve- 
scovo di  Noyon.  Nato  da  un 
Franco  e da  una  Romana  , 
p.  1253.  1254.  Ordinato  da 
San  Remigio , p.  1254. 
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MEDERICO.  Re  degli  Aleman- 
ni, stato  altra  volta  in  ostag- 
gio presso  i Romani  e poi 
divenuto  padre  d’Agenarico, 
il  quale  combattè  in  Argen- 
tina ( A.  357  ) , p.  767. 

MEDI  e MEDIA.  Guerre  com- 
battute in  Media  fra’  Parti 
Gotarze  e Bardane  (A.  47)  , 

ri.  475.  Passo  fra  la  Media  e 
’lrcania,  p.5oi.  Dumis,  dotto 
nella  lingua  de’Medi,  p.541. 
Se  tra  essi  nascessero  i feudi, 
p.554.  Gli  Alani  del  Caucaso 
prorompono  in  Media  ( A. 
134),  p.594.  I Medi  gettava- 
no i morti  a’cani,  p.620.  Me- 
moria dell’  invasione  degli 
Scili  Scoloti  nella  Media  , 
p.  680.  828.  E d’  una  simile 
degli  Alani  al  tempo  di  Ti- 
ridate , p.  83o.  Non  che  di 
quella  degli  Unni  di  Basic  e 
di  Cursic  nella  prima  metà 
del  quinto  secolo,  p.  1125. 
1126.  La  Media  non  lontana 
dalla  Scizia,  p.1127.  Stola  e 
vestito  de’  Medi  , p.  1265. 
MEDI  di  TRACIA.  Viveano  al 
tempo  di  Strabone  tra  l’Emo 
ed  il  Danubio,  p-43o.  Vedi 
II."  Indice. 

MEDICI.  Onori  attribuiti  ad 
essi  dal  Teodosiano,  p.1078. 
Ed  esenzioni  lor  concedute, 
p.  1102. 

MÈDICI.  Nella  Biblioteca  di 
questa  famiglia  dicesi  esservi 
stata  una  Storia  Greca  d’At- 
tila  , p.  1 205. 

MEDITERRANEO  ( Mare  ). 
Andragazio  vi  sospinge  una 
grande  armata  contro  Teodo- 
sio 1°  (A.387),  p.874.  Danni 
recati  alle  sue  isole  da’  cor- 
sari Visigotici  ( A.  438  ) , p. 
io58.  Ezio  cerca  rafforzarne 
le  spiagge  contro  i Vandali 
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(A.44°)>  P ‘"9-  E Maggio- 
riauo  (A.458),  p.1240.  Memo- 
ria delle  Colonie  antichissi- 
me approdale  a’ suoi  lidi  , 
p.  1.126. 

MEDO.  Spezie  di  birra  usata 
nella  Reggia  d’Altila.p.i  164. 

MEER  DATE.  Ostaggio  de’Parti 
presso  i Romani,  chiesto  per 
regnar  sovr’cssi  a Claudio  Im- 
peratore (A.  47)  , p.47fi-  In- 
viato da  Claudio,  è ucciso  a 
tradimento  ( A.  5o  ) , p-479- 

MEGASTENE.  Suo  silenzio  in- 
torno a molte  discipline  del- 
l’India, p.i33o.  Fedi  II.°  IN- 
DICE. 

MELA  (Pomponio).  Ciò  , che 
<1  ucsto  Geografo  scrive  dei 
Satarchi , p.  4ÌI7.  Fiorì  nel 
tempo  di  Claudio,  e descrisse 
la  Codanonia  del  Seno  Co- 
dano,  p.47 1 .47a.545.63g.  Suoi 
concetti  sulla  vicinanza  del 
Promontorio  de’  Cimbri  al- 
l’India, p.474.  Menzione  da 
lui  fatta  de’  Beici  Asiatici  , 
cb  erano  forse  i Saci,  p.474. 
De’Turchi,  p.  48o.g3g.n  18. 
i3a4.  De’  Teutoni , p.  483. 
Delle  Barricene,  p.492.  Dei 
popoli  Erodotei,  p.5o3.  De- 
gli Agatirsi,  p.575.  De’ Geli 
e de1  Traci  , p.  65 1. 

MELANCLEN1.  Memoria  del 
mantello  nero,  di  cui  si  co- 
privano, p.540.  Se  da  lor  di- 
scendessero i Germani,  p.563. 
11  vero  e patrio  nome  de’Me- 
lancleni  è ignoto,  p.6oo.  Ri- 
cordati dal  Periegete,  p.607. 
E da  Procopio,  che  li  giudica 
popoli  Gotici  e Sarmatici  , 
p.7g3.  Annoiano  Marcellino 
li  colloca  vicino  agli  Agatirsi 
erranti , p.  798.  829. 

MELAN1E.  Due  illustri  donne 
Romane  dello  stesso  nome , 


le  quali  si  riparano  in  Affrica, 
fuggendo  Alarico  , p.  974. 

MELITONE  di  SARDI.  Apo- 
logista Cristiano  del  secondo 
secolo,  che  i Pagani  teneva- 
no in  conto  di  Barbaro ,p.6ao. 

MELLER  ( Lago ).  Di  Svezia. 
Sulle  sue  rive  Snorrone  dice 
aver  Odino  fabbricalo  Sigtu- 
na  , p.  g53. 

MELLOBAUDE  il  FRANCO. 
Amico  di  Silvano,  lo  difende 
nella  Reggia  di  Milano  , p. 
762.  Militava  tra’  Leti  ( A. 
355  ) , p.  762.  771. 

MELLOBAUDE.  Fortissimo  Re 
de’Franclii  di  là  dal  Reno  , 
trae  negli  aguati  Macriano  Re 
degli  Alemanni,  e l’opprime 
(A.372-374),  p.822.  Sua  guer- 
ra in  Pannouia  (A. 377) , p. 
845. 

MELONE.  Sicambro,  trionfato 
da  Germanico  (A.17),  p.447- 

MEMEL  {Fiume).  Cade  nel 
Baltico , e crcdesi  essere  il 
Rubonc  di  Tolomeo,  p.601. 

MEMORIE  ( Offìc j delle).  Leg- 
gi del  Teodosiano  , p.  1080. 

MEU-HAN-K.E-  CIUM  - K.AI. 
Detto  Talano.  Re  de’Geugen 
al  tempo  d’ Attila,  p.  1114. 

MENANDRO  il  PROTETTO- 
RE. Scrive  , che  il  Volga 
chiamavasi  Atei  nel  sesto  se- 
colo , p.ngg.  Ciò  eh’ e’  dice 
degli  Scanieri , p.1287.  E dei 
Turchi,  chiamali  Kertnichio- 
ni , p.  1 320.1 32 1.1 323.  Del- 
l’Impero di  Disabulo,p.i32i. 
Del  fiume  Cofeuc  , p.  i32i. 

MENAPII.  Fra  essi  nacque  Ca- 
rausio  nelle  Gallie  , p.  73o. 

MENELACO.  Filosofo  Goto  , 
ricordalo  dall’Anonimo  Ra- 
vennate , p.636.753.795.892. 
Fedi  Maucomiro. 

MENO  {Fiume).  Bagnava  il 
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paese  de’Catti , p425.  Se  le  danadai,  per  cagione  di  Vo- 

Saline  , che  cagionarono  la  dan  , in  Germania  , p.  857. 

ruiua  de’Calti  (A.5g),  fossero  MERCURIO.  Sanguinoso  voto, 
sul  Meno,  p.497.  Se  sulle  sue  che  gli  fecero  gli  Ermunduri 

rive  si  formò  la  prima  Con-  (A.5g),  p.497.  U nome  Ger- 

federazione  degli  Alemanni,  manico  di  Mercurio  era  Vo- 

p.646.762.  Castello  di  Traia-  dan,  secondo  Paolo  Diacono, 

no  sul  Meno,  p.768.  Lungo  p.  867.  Cioè  del  Mercurio 

il  Meno,  A minia  no  vide  fab-  guerriero  , p.  ioo3. 

lineate  case  degli  Alemanni  MERCURIO  (Tempi di). Terra 
all’uso  Romano  , p.  791.  Ivi  in  Affrica,  ove  schierossi  l’e- 

era  la  regione  di  ralas , p.  sercito  di  Basilisco  (A.  468), 

988.  Sulle  rive  del  Meno  se-  p.  1275. 

dettero  i Borgognoni,  p.988.  MERENS  di  GIORNANDE. 
990.1007.  I Franchi  vi  s’an-  Forse  abitanti  del  Merecz  , 
davano  avvicinando  (A.418),  p.796.  Conquistati  da  Erma- 

p.  1006.  narico  il  Grande , p.  796. 

MENOF1LO.  Difende  Aquileia  MERECZ  (Lago).  Di  Litua- 
ni nome  di  Massimo  e Balbino  nia  , p.  796. 

(A.  a36),  p.65g.  Sembra  lo  MERIA  di  NESTORE  RUS- 
s tesso  che  il  seguente.  SO.  Furono  forse  i Merens 

MENOF1LO  (Tullio).  Difende  di  Giornaude  , p.  796. 
la  Mesia  contro  i Carpi  (A.  MERIBANE.Redegl’lberiCau- 
237),  p.66o.  Che  gl’inviauo  casei , muore  nell’atto  che 
una  Legazione.  Risposta  di  andava  per  guerreggiare  con- 
Menofilo  , p.  660. 6tìi.  tro  Giuliano  Cesare  (A.36i), 

MENRAL1  di  TOLOMEO.  Po-  p.  788. 
poli  della  Colchide , oggi  MER1DA  (Città).  In  Lusitania. 
Mingrelia  , p.  608.  Vittoria  ivi  conseguita  da 

MENSOR1.  Preparavano  l’ al-  Genserico  il  Vandalo  contro 
loggio  agl’imperatori.  Leggi  lo  Svevo  Ermigario (A428), 
del  Teodosiano,  p.  1080.1082.  p.1037.  Presa  da  Rechiario, 

MENTONOMO  (Golfo)  (Ledi  p.io58.  Vedi  Emerita.  Mor- 
ii.® Indice)  , p.  452.47 1.602.  te  ivi  seguita  di  Rechila,  Re 
611.935.1148.  Peili  Gotoni  ( A.  448  ) , p.  1146. 
e Guttojji.  MÈROBAJJDE  (Flavio).  Ge- 

MEOTICA  e MEOT1DE.  Pedi  nero  d’ Asterio,  ed  educato  in 
Palude  Miotica  e Meotide.  Roma,  ove  acquistò  fama  pei 
MEOT1C1  di VOPISCOoMEO-  suoi  versi  (A.421),  p.  1018. 
TID1.  Lor  guerra  contro  Aut  1019.1121.  Statua  rizzatagli 
reliano  (A. 269),  p.703.  Era-  nel  Foro  Traiano  (A.  436)  , 
no  gli  Ostrogoti  o piuttosto  p.io54.  Suo  Panegirico  d’E- 
gli  Eruli , p.703.  Loro  tu-  zio,  p.1137.  Scoperto,  e’ non 
multi  alla  morte  d’Aureliano  ha  guari,  con  altri  frammenti 
(A.286),  p.717.  Se  da  questi  de’suoi  scrìtti,  p.922.  Repri- 
Meotidi  procedessero  gli  Sla-  me  i Bagaudi  nella  Cantabria 
vi,  p.  718.  (A. 440),  p.  h32. 

MERCOLEDÌ’.  Chiamato  Po-  MEROBAUDE  il  FRANCO. 
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Parente  di  Valentiniano  I.° 
guerreggia  contro  i Quadi 
(A. 37 5),  p.832.833.  Sua  gran- 
de autorità  su 'Leti  delle  Gal- 
lie  (A. 377) , p.843.  Console 
per  la  seconda  volta  nel  383, 
p.  870. 

MEROBAUDE.  Duca  d’Egitto. 
Figliuolo  forse  del  preceden- 
te ( A.  384  ) , p.  870. 

MEROP1DI.  Memorie  delle  fa- 
vole intorno  ad  essi  ed  alla 
Tuie,  p.g53.  Vedi  11.®  Indice. 

MEROVEO.  È incerto  se  fosse 
nato  da  Clodione.  Se  Mero- 
veo  fosse  il  giovinetto  Fran- 
co, veduto  da  Prisco  Retore 
in  Roma,  p,i  178.  Favole  sul- 
la nascita  diMeroveo,p.i  179. 
ia33.  Regnò  certamente  sui 
Franchi  dopo  la  morte  di 
Teodosio  11.“,  p.i  178.  Se  Mc- 
roveo  avesse  seguitato  Ezio 
contro  Attila,  p.  11 89.  Morte 
di  Mcroveo  verso  il  456  , 
p.  i23a.  Da  lui,  non  da’Mar- 
vingi  di  ToloméJ,  i Re  Fran- 
chi presero  il  nome  di  Mero- 
vingi, p.  1045. 1232.1233.  Fu 
padre  di  Childcrico,  ed  avo 
di  Clodoveo , p.  1233.  i25t. 

MEROVINGI.  Soprannome  dei 
Re  Franai  dopo  Clodoveo, 
p.  1045.  1232. 

MÉRVUNGL  Vedi  Marvun- 

MliRUZANO  degli  ARZERU- 
NI1.  Principe  Armeno,  che 
ovcrnò  P Armenia  in  nome 
el  Persiano  Sapore  (A.36g), 
p.Sio.  Atroce  uomo,  che  ia- 
cea sospendere  le  Principesse 
dalle  mura  de’caslelli,  p.811. 

MFSANO  (Fiume).  Dell’Asia 
Minore,  p.  901. 

MESEMBRIA  (Città).  Alle  ra- 
dici dell’Eino  in  Tracia,  p. 
7Ò2. 


MESI  A (Vedi  I.*  c 11.®  Indice). 
Regione  Tracica  ridotta  sotto 
Augusto  in  Provincia  Roma- 
na, p.479.  Infestata  da’Daco- 
Geti  c da’Sarmali  (A.  6-9)  , 
p.  426.  Vinti  da  Cecina  , p. 
427.  429.  Abitata  da’  Bessi  , 
da’Medi,  da’Denteleli,  da’Co- 
ralli  e da’Geli  d’Elio  Calo, 
p.43o.  In  essa  era  Tomi,  p. 
436.  Terra  dell’esilio  d’Ovi- 
dio,  p.437.  Spettatore  della 
guerra  combattuta  in  Mesia 
da’ Geli  contro  Coti  (A.  14), 
p.437. 448.  Tumulti  di  Mesia 
(A.  19),  p.455.456.  Governata 
da  Plauzio  Silvano  (A. 65), 
p.504.  Popoli  , che  per  lui 
vennero  ad  abitarla,  p.5»4. 
5o5.  Piccnsii  di  Tolomeo  , 
p.777.  I Sarmati  assaliscono 
la  Mesia  (A.67-71),  uccido- 
no il  Prefetto  Fronleio  , c 
sono  vinti  da  Rubrio  Gallo, 
p.  5i5.  520.  572.  Minacciata 
da’Sarmali  lazigi  (A.84),  p. 
53o.53i.  Orribili  disastri  dei 
Romani  per  la  guerra  de’Geti 
di  Dcccbalo  nella  Mesia  (A. 
86-88),  p.532.534.584.  Tra- 
iano in  Mesia  contro  Dece- 
balo  (A.io5),  p.578.  Adriano 
provvede  alla  tranquillità 
della  Mesia,  p.590.  Perpetua 
guerra  dc’Daci  liberi  contro 
essa  , p.  5g8. 

MESIA.  Barbari  stanziativi  da 
Marco  Aurelio,  p.624. 1 Carpi 
la  devastano  (A.237),  p.659. 
660.  Che  vi  ritornano  (A.245), 
p.663.  Corsa  poi  dagli  Ostro- 
goti (A.249),  p.664. sconfitta 
e morte  ivi  accaduta  di  Decio 
p.676.  Insigne  vittoria  ivi  ri- 
portata da’  Romani  su’  Sar- 
mali  (A.261),  p.687.  La  Me- 
sia inondata  da’Goti  (A. 269), 
p.703.  Dove  Aureliano  cosila 
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Ìul  la  nuova  e fittizia  tua 
lacia,  p.716.  Corsa  di  nuo- 
vo da’Goti  (A.  3a3) , p.743. 
Quadi  e Sarmali  contro  la 
Mesia,  P.7G6.  Le  montagne 
de’Serri  opposte  alla  Mesia , 
p.  804.  Valente  Augusto  vi 
gitta  un  ponte  a No  vidimo 
sul  Danubio,  p.806.  Minac- 
ciata da'Sarmati  Arcaraganti 
e Limiganti  (A. 372-374),  p. 
821.  Legione  Mesiaca,  p.821. 
1 Goti  s’impadroniscono  del- 
l’Alta Mesia  (A.38o),  p.86o. 
Loro  persecuzione  Ariana  in 
quella  Provincia, p.861.  In- 
sulto d’ Uldino  , Unno  , in 
Mesia  (A.409),  p.922.  Patria 
d’Ezio,  p-973.  Seconda  Me- 
sia e limile  Mesiaco  dell’Im- 
perio (A.412)  , p.987.  Leggi 
del  Teodosiano  sulle  Curie 
di  Mesia,  p.iogg,  1 Goti  Mi- 
nori nella  Mesia  , p.  1210. 
i3oi.  Vedi  Goti  Mutuai.  La 
Mesia  nominata,  p.464.1050. 
MESO-GOn.  Gli  stessi  che  i 
Goti  Minori  cPUlfila,  p.1210. 
1284. 

MESOPOTAMIA.  D’indi  par- 
te Sanadrugo  a conquistar 
l’Armenia,  p.58g.  Bardesano 
di  Mesopotamia , p.620.744. 
Occupata  da  Vologeso  111.” 
Re  de’Parti,  p.638.  Audio  di 
Mesopotamia  , p.  745.  Sac- 
cheggiata da  Sapore  li."  di 
Persia  (A.35o)  , p.761.  Ma- 
cello de’  Romani  d’  Armida 
nella  Mesopotamia  (A.35g ), 
p.779.  I Franchi  militavano 
in  essa  per  l’Imperio  (A.40G), 
p 916.  Commendi  de’Romani 
con  la  Persia  in  Nisibi  di 
Mesopotamia  (A.410),  p.973. 
MESROB.  Traduttor  della  Bib- 
bia in  Armeno,  e fondatore 
della  letteratura  nella  sua 
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patria  , p.  993.  Diffusione 
grandissima  di  quella  tradu- 
zione presso  i popoli  Barbari 
nel  quinto  secolo , p.  1 i3o. 
u3i. 

MESSALINO(  Valerio).  Luogo- 
tenente  di  Tiberio  nell’l  ili- 
ria,  è circondato  da’  Barbari, 
e li  mette  in  fuga  (A.6),  p. 
426. 

MESSEN1ANI  di  PUNK).  Sat- 
inati alla  volta  del  Tanaii  , 
p.  480. 

MESSENJO  (Giovanni).  Tra- 
duce in  Latino  l’antiche  Lcg  - 
gì  di  Svezia  , p.  g58. 

MESSIA.  Origene  confronta 
l’inutile  aspettazione  del  già 
venuto  Messia  presso  gli  E- 
brei'  con  le  vane  speranze 
de’Geti  di  rivedere  Zamolxi, 
n.  669. 

MESSI  di  TEODOSIO.  Loro 
descrizione  dell’Orbe,  detta 
la  Misura  della  Terra  , p. 
io52. 

METALLI.  Leggi  del  Teodo- 
siano sulle  miniere,  p.1089. 
METANAST1  IAPIGI  di  TO- 
LOMEO. Cosi  Grecamente  si 
dissero  alcuni  Sarmati,  per- 
chè tramutatisi  nella  Dacia 
di  Traiano  , p.  5«W. 

METATO.  Dritto  de’  soldati 
agli  alloggiamenti.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  1082.  io83. 

METAURO  (Fiume).  Vittoria 
insigne  ivi  conseguii»  dal- 
P Imperatore  Aureljatio  sui 
Barbari  (A.  271),  p.  712. 

METZ  (Città).  Rotta  ivi  patita 
dagli  Alemanni  (A.  B66j , p. 
8o3.  Bruciata  e sovvertita  da- 
gli Unni  d’  Attila  (A.  45i)  , 
p.  n83. 

MICCA  o M1CEA.  Goto,  a cui 
nacque  l’imperator  Massimi- 
no  , p.  627.  641. 
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M1CTI  (Isola).  Ricordata  già  da 
Timeo,  a sei  giornate  verso  il 
Settentrione  della  Brettagna, 

M&M-NERSER.  Mandato  dal 
Persiano  Isdegarde  Il.°  in  Ar- 
menia con  molti  Magi.  E’  vi 
predica  la  religione  di  Zo- 
roastro  (A  .442),  p.  1125.1127. 
Molte  delle  opinioni  Zoroa- 
striche  poterono  di  mano  in 
mano  penetrare  dopo  lui  nella 
Scandinavia,  p.  1128.  Piccol 
fratto  della  predicazione  di 
Mihir-Nerser  in  Armenia,  p. 
1129. 

MILANO  (Ci Uà).  1 Marcoman- 
ni  vi  sconfiggono  Aureliano 
(A.271),  p.708.  Gl’Imperatori 
dopo  Diocleziano  vi  riseggo- 
no di  tempo  in  tempo,  p.727. 
729.762.  Santo  Ambrogio,  p. 
843.894.  Goti  e Gentili  nella 
Reggia  di  Milano  (A.  385)  , 
p.87 1.897.  Arrivo  della  Re- 
gina Fritigilla  (A.397Ì,  p.8g5. 
Attila  vi  s’avvicina  (A.452), 
p.  1194.  Soggiorno  di  Recl- 
inerò (A.472),  p.1297.  Lega- 
zione speditagli  dall’Impera- 
tore Antemio  , p.  1298. 

MILES1J.  Favole  intorno  *1- 
l’esser  da  essi  discesa  la  na- 
zione de’ Franchi,  p.  670. 

MILIARE  di  GIORNANDE 
(fiume).  Ignorasi  la  sua  mo- 
derna denominazione.  Bagna- 
va il  paese  de’  Vandali  non 
si  sa  se  di  Germania  o delia 
Dacia,  stata  Romana , p.750. 

MILIZIA  PALATINA.  Leggi 
del  Teodosiano,  p.  1080. 1081. 

MIMERÒ.  Dato  in  ostaggio 
dagli  Asi  a’Vani,  p.944.  Che 
gli  recidono  il  capo  e l’in- 
viano ad  Odiuo,  p.944.945. 
Il  teschio  imbalsamato  di  Mi- 
mero favoleggiavasi  che  pre- 


dicesse il  futuro  ad  Odino  , 

p.  945.  947- 

MIMI.  Leggi  del  Teodotiano  , 
p.  no3. 

MINCIO  (Fiume).  Sulle  sue 
rive  P usurpatore  Costantino 
è ucciso  (A.411),  p.981.  San 
Leone  vi  si  fa  incontro  ad 
Attila  ( A.  452  ) , p.  «95. 

MINDEN  (Città).  Dell’odierna 
Vestfalia.  Nelle  sue  vicinan- 
ze si  va  cercando  l’ antico 
campo  Idistaviso  , p.  444. 

M1NERV1A  LEGIONE.  Adria- 
no entra  con  essa  il  primo 
nella  Dacia  di  Decebalo  (A. 
io5  ) , p.  578. 

MINGRELIA.  Credesi  che  i 
Menrali  di  Tolomeo  le  abbia- 
no dato  il  nome  nella  Col- 
cliide , p.  608. 

MINUZIO  FELICE.  Apologi- 
sta del  secondo  secolo.  Sua 
testimonianza  intorno  a’sacri- 
ficj  umani  a Giove  Laziarc, 
p.  63g.  640. 

MIOPARONI.  Nome,  che  i Ro^ 
mani  davano  alle  barche  bis- 
lunghe de’  Sassoni , p.  i^5j. 

MIRANO.  Re  o Capo  degl’lbe- 
ri  e de’Gargarensi,  collegato 
con  Tiridate  d’Armenia  (A. 
3io),  p.740.  Ucciso  (A.3i6), 
p.  741. 

M1SCELLA  ( Istoria , detta  ). 
Afferma,  che  Goti  e Vandali 
aveano  un  comune  linguag- 
gio nel  quarto  secolo,  p.793. 
Sue  grandi  esagerazioni  sulla 
piccola  persona  de’Sarmati , 
p.  834.  Ivi  s’ ascolta  per  la 
prima  volta  il  nome  de’Tur- 
cilingi , sebbene  con  qualche 
varietà  di  scrittura,  p.1118. 
Novero  contenuto  ivi  de’po- 
poli  , che  seguitarono  Attila 
nelle  Gallie  , p.  1180.  Ciò 
ch’ella  narra  d’Attiia  innanzi 


Digitized  by  Goog 


1701 

a San  Leone,  p.i  ig5.  E «luna  Ini  mossi,  p.m5.  Vedi  IL" 
vittoria  de’ Romani  su’ Van-  Indice,  alle  voci  Aoari, 'Aar , 

dali  (A.  470Ì,  p.  1283.  Dice,  e Suioni. 
che  GondebalJo  fu  nipote  di  MITRIDATE  IBERICO.  Fra- 
Rccimero  , p.  1294.  tello  di  Farasmane,  Re  de- 

MISSOV  (Fiume)  ( Vedi  Me-  gl’Iberi  Caucasei,  p.467.  Fa 
ano.  Nell’  odierna  Valacbia  dare  il  veleno  ad  Arsnce,  Re 
verso  Tergovisco.  Ivi  fu  pre-  d’Armenia , e s’impadronisce 
cipitato  &m  Saba  (A.  372-  del  regno  (A.35-36) , p.467. 
374  ) , p.  823.  4^6.  Scacciato  da  Caligola  , 

MISURA  DELLA  TERRA.  è condotto  prigioniero  in  Ro- 
Vedi  Messi  di  Teodosio.  ma  (A.38),p.46g.  E,  mandato 
MISURA  VATICANA  DELLA  1 in  esilio,  va  errando  fra’Sar- 
TERRA.  Pubblicala  dallo  mati  ed  i Talli,  p.474.475. 
Scheleslrate.  Ciò  che  ivi  si  Relazioni  da  lui  date  sopra 

dice  intorno  alla  geografìa  quelle  contrade , p.475.522. 

della  Dacia  e della  Gctia  , 608.  Ristabilito  da  Claudio 

p.  io53.  sul  trono  d’Armenia  (A47), 

MIT1LENE  ( Isola  ) , p.  739.  p.475.  Insidiato  ed  ucciso  da 

MITRE  (Monte).  A mano  de-  suo  nipote  Radamisto  (A.5a), 
stra  della  Palude  Meolidc  , jp.  490.  494- 
secondo  Luciano  , p.  634.  MITRIDATE  I."  jl  PARTO  , 
MITRIDATE  ACHEMEN1DE  p.652.  Vedi  Arsace  il  G*an- 

o BOSFORANO.  Costituito  de. 

Re  del  Bosforo  Cimmerio,  da  MNESIBULO.  Mori  combat- 
Claudio  (A. 47),  p.475.  Cac-  tendo  valorosamente  contro  i 

ciato  da’Romani , vivea  ra-  Sarmati  Costobocci  nella  Fo- 

mingo  fra’  popoli  Mcotici  e cide  ( A.  168  ) , p.  616.  617. 

Satinatici  (A.5o),  p.480.  Ri-  MODACI  di  TOLOMEO.  Po- 
sterà la  guerra;  c tradito  da  poli  della  sua  Sarmazia  d’A-> 
suo  fratello  Coti  ( Vedi  Coti  sia,  p.  608. 

Acuembnidk),  ed  è vinto  ; i MODARE.  Del  regio  sangue 
Romani  danno  il  regno  a degli  Scili  (non  si  sa  se  Alaui 

Coti,  p.480. 481.  Marito  di  o Goti  ),  fedele  Capitano  di 

Gepaipiri , p.  587.  Teodosio  l.°,  uccide  gran  nu- 

MITR1DATE  il  GRANDE.  Re  mero  di  Barbari  nella  Tracia 
del  Ponto.  Memoria  de’Sar-  (A.  379),  p.  85o.  85i. 
mali  venuti  al  suo  tempo  sul  MODENA  (Città).  Vi  sono  col- 
Ponte  Lussino,  p.  5o3.  E cosi  locat’i  Taifali,  fatti  prigio- 
degli  Asi  come  de’Suioni,pas-  nicri  (A.37 7),  p.844.  Vessata 
sali  anche  in  quel  secolo  nella  dagli  Unni  d’Attila  (A. 45a), 

Scandinavia,  p.  525.935.  Me-  p.1194.  Si  credè  salva  perle 
moria  di  Sciluro, impadronito-  preghiere  del  suo  Vescovo 

si  allora  d’Olbia,  p.586.Degli  S.  Geminiano  , p.  iig5. 

Agari  di  Mitridate  , p.  600.  MODEST1NO,  Giureconsulto  ; 
Della  sua  brama  di  possedere  uno  de’cinquc,  le  cui  opinioni 
l’Italia,  p.  85i.  De’Pcucini,  aveano  autorità  di  legge,  sc- 

p.  964.  De’  molli  popoli  da  condo  la  Costituzione  del 

426 , p.  io'ój. 
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MODESTO.  Console  del  373, 
p.  823. 

MODESTO  il  TATTICO.  Li- 
bro, die  gli  «'attribuisce  de’ 
Vocaboli  Militari,  ove  com- 
mendava il  valor  de’Daci  o 
de’Traci,  dedicalo  all’Impe- 
rator  Tacito  , p.  718. 

MODOARIO.  Goto  Ariano  , e 
zelante  persecutor  de’  Catto- 
lid  nel  regno  Visigotico  (A. 
476  ) , p.  i3i5. 

MODUARIO.  Diacono  Cattoli- 
co , spedito  da  S.  Giovanni 
Crisostomo  nella  Gozia  per 
predicarvi  contro  l’Arianesi- 
mo  ( AJ98  ),  p.897.  Suo  ri- 
torno dalla  Gozia  ( A.404)  , 
p.  91 1. 

MUGIUJTO.  Druido  Irlandese 
del  terzo  secolo,  p.  65 1. 

MOISSAC  ( Codice  di).  Con- 
tiene la  Cronologia  de’Re  Vi- 
sigoti, ed  attribuisce  ad  Ata- 
narico  d’ aver  dato  per  la 
prima  volta  le  leggi  a’ Goti 
sul  Danubio,  p.864.  Cioè,  le 
raccolse  in  un  solo  corpo  , 
p.  1373. 

MO-KO-LU.  Servo  fuggitivo, 
che  fondò  in  Asia  il  possente 
rcgtto  de’  Geugen  nella  fine 
del  terzo  secolo,  p.  969. 

MOLDAVIA.  Un  piccolo  tratto 
della  regione , or  chiamala 
con  questo  nome,  cadde  nel- 
le mani  di  Traiano,  p.  583. 

MOM1LLO  od  AUGUSTOLO. 
Ultimo  linperator  d’Occiden- 
te,  detto  cosi  per  ischerno, 
p.  1319. 

MONA  (/soie r).  Difesa  da’Drui- 
di  e dalle  donne  miste  cogli 
armati  contro  i Romani  (A. 
6a),  p.5oo.  Oggi  Anglesey  , 
p.  5oo.  Agricola  la  disegno 
d’ assalirla  ( A.  83  ) , p.  5a3. 

MONACI.  Molti  ve  n’erano  Irai 


Proliogi , che  passarono  il 
Danubio  (A.386),  p.873.  Leg- 
gi del  Teodosiano  , p.  1 107. 
A chi  Valentiniano  lai.**  vie- 
tato avesse  d' esser  Monaci , 
p.  ug2. 

MONETARIE  Operai  nelle 
Zecche  Imperiali.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  1089. 

MONFERRATO.  La  regione, 
così  delta  oggi,  assalita  dai 
Visigoti  d’Alarico  (A403), 
p.  908. 

MONGOLL1.  Uno  de’ quattro 
principali  popoli  di  Tartaria 
che  il  Rcmusat  dice  usciti  ap- 
pena dalla  barbarie  nel  pri- 
mo o nel  secondo  secolo  Cri- 
stiano , p.  1219. 

MONNESE.  Parto.  Emulo  del 
Re  Vologcso  HI*  (A.164), 
p.  6 «5. 

MONTMOUTH.  Vedi  Gor- 

FKEDO  di  MoNTMOUTIl. 

MOPSUESTA  {Città).  In  Ci- 
licia  , p.  834. 

MORAVA  di  SERVIA  {Piu- 
me). Già  detto  Margo,p.i3og. 

MORAVIA;  Bagnala  già  dal 
Maro  , oggi  Mark  , p.  424. 

MORDENS  o MORDENSl- 
MN1S  di  GIORNANDE. Con- 
quistati da  Ermanarico  il 
Grande  ; ne’  quali  v'  ha  dii 
ravvisa  gli  odierni  Morduini, 
p.  796. 

MORDUINI.  Se  fossero  i pre- 
cedenti Mordens  , p.  796. 

MORI.  I primi  ad  assalir  la  Da- 
cia di  Deccbalo  nella  prima 
guerra  di  Traiar.o  (A.  102)  , 
p.  573.  Occupano  le  alture 
prossime  alla  Reggia,  p.576. 
Assaltano  la  Germania  sotto 
Alessandro  Severo  e Massimi- 
no  (A. 234-235) , p.654-656. 
Respingono  i Carpi  sotto  Fi- 
lippo (A. 244),  p.b63.  Mcmo- 
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ria  della  loro  invasione  iu 
Affrica,  p.1082.  Zerconc, Mo- 
ro, p.  1138.1171.  Accompa- 
gnami co’ Vandali  al  saccheg- 
gio di  Roma  (A.455),  p.1226. 

MORISEN1  di  PLINIO.  Abita- 
vano la  Mesia  sull 'Lussino, 
p.  5o5. 

MOSA  (Fiume).  Canale  di  Cor- 
bulonc,  p.477.495.  Conibatti- 
menti  dativi  da  Civile  (A.70), 
p.517.  Begno  di  Gcnobaude 
se  fosse  in  sulla  Mosa,  p.730. 
Se  Giuliano  la  costeggiasse 
nel  358  per  sorprendere  i 
Franchi  Salici,  p.770.  Giu- 
liano discaccia  dalla  Mosa  i 
Camavi  (A.358J  , 

Selva  Carbonana,  p.876.  Na- 
vi Lusorie , p.987.  1 Ripa- 
rioli  della  Mosa,  p.  1181. 

MOSCHI  di  SIDONIO.  Popoli 
del  Caucaso  , de’  quali  egli 
scrive,  che  seguitato  avessero 
Maggiorano  (A.457),  p.iis3g. 

MOSÈ.  I Cristiani  dc'primi  se- 
coli gloriavansi , che  Mosè 
fosse  più  antico  di  Romolo  c 
d’Omero,  p.594.6ig.635.668. 
Ulfìla  detto  il  nuovo  Mosè , 
p.  791.  Autorità  sua  grande 
nell’Istoria  de’primordj  del- 
l’umanità, p.i2i6.i2ig.i3a8. 
Il  primo  Storico  di  certa  data 
da  noi  posseduto  , p.  >326. 
Clic  che  si  dica  de’  Feda» , 

MOSÈ  di  CORENE.  Storico 
Armeno  del  quinto  secolo. 
Distingue  gli  Alani  dagli  Al- 
bani, p.5g5.  Ciò  ch’egli  scri- 
ve di  Lucio  Vero,  p.6i5.  Del- 
la barbari*  degli  Armeni  del 
secondo  secolo  Cristiano,  p. 
638.  Delle  lor  guerre  co’Ca- 
zari  e co'  Barsilidi  ( A.  199- 
199),  p.639. 1261.  Della  Gre- 
ca Iscrizione  collocata  nel  pae- 


1703 

se  de1  Barbari  vinti , p.63g. 
De’ Re  Parti,  p.  652.  Degli 
Alani  Aravelani  (A.23i),  p. 
654.  Del  titolo  di  Cagano, 
p.684.  Della  morte  di  Tacito 
Imperatore,  p.  718.  Delle 
guerre  di  Probo  contro  la 
Persia,  p.724.  E contro  i Goti, 
p.  726.  Degli  Unni  del  Ca- 
spio, p.  739.  74o.io35.u3i. 
1145.1217.  Di  Camsaro  e del- 
la sua  famiglia  , p.  740.  Di 
Nunia  , p.744.  Del  salto  di 
Chione  Cacone  sull’Eufrate, 
p.  780.  801.  Delle  guerre  di 
Varazdate  Armeno  contro  i 
Longobardi,  p.801.  Turba- 
menti nella  sua  Cronologia, 
p.  810.  Primo  a parlar  dei 
Bulgari,  p. 826. 1028  ( Fedi 
11.”  Indice  ).  Suoi  racconti 
sulla  Tuie  (A.382),  p.  869. 
Sua  fama  , p.  894.  Se  autor 
della  Geografia,  che  va  sotto 
il  suo  nome  , p.  894.  Suoi 
viaggi  e studj  , p.gg3.  Ele- 
ganza de’suoi  scritti,  p.n3o. 

MOSELLA  (Fiume).  Disegno 
di  Lucio  Velerò  intorno  al 
congiungere  la  Mosella  col 
Rodano  (A.5g),  p.495.  1 Li- 
miganti  collocati  sulla  Mo- 
sci! a (A.358),  p.778.  Viaggio 
d’Ausonio,  p.809.  La  Moscl- 
la  difesa  contro  i Vandali  dai 
Franchi  (A.406),  p.914.  Nuo- 
vo dominio  de’  Barbari  , p. 
gi5.  La  Germania  Superiore 
sulla  Mosella,  p.989.  Lingua 

Farlata  sulla  Mosella,  p.1010. 

Riparioli  della  Mosella,  p. 
1181.  Gli  Unni  d’ Attila  non 
andarono  di  là  dalla  Mosel- 
la , p.  n83. 

MOS1NECI  d’  AMMIANO 
MARCELLINO.  Ad  Occi- 
dente di  Trcbisonda.  Vivea- 
uo  di  ghiande,  privi  d’ogni 
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NAPEI  o NAPl  di  DIODORO 
SICULO  [Vedi  V e II.*  In- 
dici). Memoria  d’esser  periti 
essi  nel  paese  de’Saci,  p.5ai. 

NAPIT1  di  PLINIO.  Non  lon- 
tani dalla  Palude  Mcotide  , 

. alla  volta  del  Cuban,  p.5o3. 

NAPOLI  [Città).  Suo  Papiro 
dell'  Annunziata  , p.  i3i3. 

NAPOLI  ( Reame  ai).  Fede- 
commessi,  che  vi  prevalsero 
dopo  il  mille  seicento, p.  1071. 
Suoi  Capitolari  Longobardi, 
p.  i3i3. 

NaPUCA.  Colonia  trasportata 
nella  Dacia  di  Traiano.  Go- 
dea  del  £)iitlo  ftalico,  p.597. 

NARBONA  [Città).  Espugnata 
dal  Re  Ataulfo  (A.413),  p. 
988.  Sue  nozze  ivi  celebra- 
te, p.g94.9g5.  Restituita  per 
la  pace  di  Vallia  [Fedi  Vai.- 
i.ia)  , è assediata  per  la  se- 
conda volta  da’ Visigoti,  che 
son  costretti  a levarsene  (A. 
4.37)  , p.  1057.  Eurico  , Re 
loro,  se  ne  impadronisce  (A. 
463),  p.i24g.  Il  Conte  Agrip- 
pino accusalo  d’averla  tra- 
dita, p.ia5i.t3o6.  Patria  di 
Leone  , Ministro  d’ Eurico  , 
p.  i3o7- 

NARBONA  ( Provincia).  Sac- 
cheggiata da’Barbari  (A.410), 
P-  972, 

NARBONESE  GALUA.  Giun- 
gea  fino  a Frejus  (A.ig),  p. 
464.  Ne  fu  distaccata  Tolo- 
sa per  darsene  una  parte  ai 
Visigoti  nella  pace  del  417, 
p.1001.  La  Prima  Narbonese 
posseduta  da  essi  (A.4g5), 
p.  1203. 

NAR1SCI  o NAR1STI.  Germa- 
ni , che  s’ estendeano  fra  il 
Danubio  ed  il  Nabo,  p.424. 
Sembrano  essere  stat’i  Varisi! 
di  Tolomeo,  p.611.  Si  leva- 
no contro  Marco  Aurelio  (A. 
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»6i),  p.  6i3.  Gli  chieggono 

Kce,  ed  ottengono  terre  nel- 
mperio  l A.  177  ),  p.  626. 
NARSÉTE.  Re  di  Persia.  Pro- 
bo Imperatore  gli  muove  la 
guerra,  p.724.  Si  fanno  pre- 
sto gli.  accordi  (A. 278-280), 
p.724.726.  Narsete  chiamalo 
Artasire  da  Mose  di  Corene, 
p.724.  Narsete,  rinnovata  la 
guerra,  è vinto  da  Galcrio, 
e cede  cinque  Provincie  Per- 
siane all’lniperio  (A.2g7),  p. 
7 36.  I Goti  combattono  va- 
lorosamente contro  Narsete, 
. 736. 742.825.  Conseguenze 
i quella  pace  , p.  8og. 
NARSETE.  Patriarca  d’Arme- 
nia , si  conduce  in  Costan- 
tinopoli per  ottener  aiuti  con- 
tro i Persiani  (A.3fig),  p.81 1 . 
NASCI  di  TOLOMEO.  Uno 
de’ popoli  della  sua  Sarmazia 
Europea,  p.6o3.  Se  fossero  i 
Tadzans  di  Giornande,  p^gfi. 
Fedi  Nadzi. 

NAT1PORTO.  Nipote  di  Zia , 
Regina  de’  Coistobocensi  , o 
Costobocci , e prigioniero  in 
Roma , p.  617. 

NATlSONE  [Fiume).  D’ Aqui- 
leia.  Una  matrona,  per  non 
cader  nelle  mani  d’ Attila  , 
vi  si  precipita,  p.  ng3. 
NAVARl  di  TOLOMEO.  Po- 
poli viventi  fra  la  Penisola 
Taurica,  ed  il  Boristene,  p. 
604.  Se  fossero  i Neuri  d’Ero- 
doto , p.  600. 

NAVEGO  di  GIORNANDE. 
Ignoti  popoli,  conquistati  da 
Ermanarico  il  Grande,  p-7g6. 
NAVI  AGRAR1ENS1.  Di  prave 
armatura,  e ferme  ne’  fiumi, 

NAVI  GIUDIZIARIE.  Discor- 
reano  velocissime  ue’coull.tu 
fluviali , p.  9H7. 

48 
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NAVI  LUSORIE.  Si  comprcn-  I 
devano  in  questo  nome  i due  I 
precedenti  generi  di  navi  flu-  I 
viali.  Legge  di  Teodosio  in- 
torno ad  esse  (A.412),  p.987. 
Ciò  che  Vegezio  narra  delle 
Lusorie  del  Danubio, p.ioi5. 

NAVIGAZIONI  SETTEN- 
TRIONALI. Tra  quante  se 
ne  fecero  da’Romani  , vuol 
ricordarsi  quella  del  tempo 
d’  Augusto  , descritta  da  lui 
nel  Monumento  Aucirano  , 
p.  419. 

NAULOBATO.  Capo  degli  E- 
ruli  usciti  dal  Tanai  , che 
saccheggiarono  l’Imperio  Ro- 
mano e massimamente  la  Gre- 
cia ed  Atene  (A.267),  p.694. 
6g5.  Divenuto  Console  Ro- 
mano , p.  696.  788. 

N \UMACH1E.  Stolida  ferocia 
di  Claudio  in  tal  sorta  di  conv 
battimenti  sull’acqua,  p.  49S. 

NAZARIO.  Panegirista  del 

„ quarto  secolo.  Magnifica  la 
vittoria  di  Costantino  su’Brut- 
teri,  i Camavi  ed  i Cherusci 
( A.  3o6  ) , p.  738. 

NAZIANZO  {Città).  Patria  di 
San  Gregorio  , p.  to65. 
NEBIGASTE  o NEBIOGA- 
STE.  Capitano  de’  Leti  o 
Gentili  dell’  usurpator  Co- 
stantino nelle. Gallic  (A.407), 
p.  917.  Ucciso  a tradimento 
da  Saro , p.  918. 

NECAPtDULl  d’ETICO.  Po- 
poli affatto  ignoti  presso  quel 
Cosmografo , p.  8g3. 

NECTAKDO.  franco  e marito 
della  Romana  Protagia  , dai 
quali  nacque  San  Medardo, 
p.  1253. 

NEFTALITI,  p.544.  VediKt- 
tai.itt  ed  Unni  Eftautt. 

NEGOZIANTI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  inturno  ad  essi,  p. 
noi. 


NEK.ER  {Fiume).  Sulle  sue. 
rive  formossi  la  prima  lega 
degli  Alemanni,  p.646.  Pro- 
bo insegue  fino  al  Ncker  i 
Germani  (A. 277),  p.721.  Va- 
lentiniano  edifica  propugna- 
coli contro  i Barbari , che 
v’abitavano,  e li  discaccia  in 
parte  (A.36g)  , p.8o8.8og.  1 
Franchi  si  distesero  verso  il 
45o  fino  al  Nekcr,  p.  1006. 
1178.  1180.  1208.  1212.1283. 
1285.  i3og.  Ed  i Brutteri  , 
p.  1180. 

NEMETI.  Seguono  Pomponio 
Secondo  fino  al  Tauno  contro 
i Catti  (A.5i) , p.482.  Fedi 

li."  lNBrCB. 

NEMORENSE  RE  ( Vedi  li." 
Indice  ).  Fatto  uccidere  da 
Cal  igola  ( A.  3g  ) , p.  470. 

NENMO.  Monaco  e Cronista 
Inglese  del  settimo  secolo. 
Suoi  racconti  sopra  Odino  , 
p.g38,  E la  sua  famiglia,  p. 
944.g45.g46.  Sopra  B iotimo, 
p.  1255. 

NEOCES AREA  {Città),  p.681. 

NERIGON  di  PLINIO  {Isola). 
Nel  Mar  Settentrionale  d’Eu- 
ropa. Se  fosse  la  Norvegia  , 
p.  471. 

NERONE.  Imperatore  , p.494. 
Avarizia  e crudeltà  de’  suoi 
liberti,  p.499-  Tiridate  d’Ar- 
menia prostrato  dinanzi  alla 
sua  effigie  (A.63),  p.óoi.  Al- 
cuni popoli  Danubiani  del 
suo  tempo,  p.5o4.  Dioscori- 
de  allora  scrisse  i suoi  libri, 
p.5o6.  Ed  avvenne  la  prima 
invasione  degli  Alani  alia 
volta  d’Europa  (A.  66),  p. 
507.  Ambra  cercata  pe’  suoi 
spettacoli  sui  Baltico,  p.5o8. 
5og.  Riduce  in  Provincie  Ro- 
mane il  Ponto  e l’AlpiCozie 
(A.67),  p.514.  Calamità  dei 
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latifondi,  p.5i4.  Sua  morte,  | 
p.  5 1 5.  Senatusconsulto  Pe- 
gasiano  , p.  1071. 

NERTEREANldi  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania  , 
p.  611. 

NERVA.  Imperatore,  p.  545. 
Pagò  il  tributo  a Decebalo, 
Re  de’  Geli  o Goti  , p 582. 

NERVASI  ( Monti ).  Si  credono 
esser  que’  dell’odierna  Bi sca- 
glia. Battaglia  ivi  combattuta 
tra  gli  Svevi  ed  i Vandali 
(A. 419),  p.1014.  Altra  batta- 
glia Ira  essi  (A. 421),  p.1018, 

NERV1I  ( Vedi  II."  Indice  ). 
Seguono  Classico,  levandosi 
contro  i Romani  (A.  70)  , p. 
517.  Molli  Barbari  traspor- 
tati come  Leti  nel  lor  terri- 
torio (A.  2g3) , p.  734.  916. 
989. 

NESB1GASTE.  Figliuolo  del 
Be  de’Camavi,  e nobilmente 
liberato  da  Giuliano  Cesare 
( A.  358  ) , p.  772.  773. 

NESIOTI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmatica  A- 
siatica  , p.  608. 

NE.STICA.  Tribuno  degli  Scu- 
tarj  di  Giuliano  Cesare,  gua- 
sta i paesi  degli  Alemanni 
( A.  358  ) , p.  773. 

NESTORE.  Monaco  Russo  c 
Cronista  degli  Slavi  nel  duo- 
decimo secolo.  In  alcuni  po- 
poli da  lui  nominati  si  crede 
ravvisar  quelli,  che  conqui- 
stò Ermanarico  il  Grande  , 
p.  795.  796. 

NESTORIO.  Suoi  errori  con- 
dannati dal  Concilio  difeso, 
p.  io63. 

NETAD  di  GIORNANBE 
LFiumey  Ignoto  , ma  della 
Pannoma.  Ivi  si  levarono  i 
Barbari  dall’obbedienza  de’fi- 
g Ruoli  d’  Attila  , mercè  una 
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gran  vittoria  (A.453),  p.i2o6. 
1277. 

NETTAR1DO.  Duce  Romano, 
ucciso  dagli  Scoti  ed  Atta- 
cotti  ( A.  368  ) , p.  8o5. 

NEVITTA.  Creduto  Goto,  com- 
batte contro  gl’  lutungi  ( A. 
358),  p.769.  Console  del  36u, 
p.  769.  788.  Segue  Giuliano 
imperatore  in  Persia,  p.8oo. 

NEUR1  ( Vedili 0 Indice).  Pli- 
nio ne  parla,  secondo  i detti 
d’Erodoto,  p.5o3.  Ed  il  Pe- 
riegete,  p.607.  Se  da’ Neuri 
discendessero  i Germani,  p. 
563.  Se  luti’  i Neuri  avessero 
abbandonato  la  prima  loto 
dimora, p.5gg.Sembrano  esse- 
re i Navari  diToIomeo,p.6oo. 
Annoverati  fra  gli  Alani  pres- 
so Ammiano  Marcellino,  p. 
829.  Filostorgio  annoverò  gl» 
Unni  tra’Ncuri,  p.io35.  Ri- 
cordati da  Sidonio  i Neuri 
tra’popoli,  che  seguirono  At- 
tila nelle  Gallie,  p.i  180.  E 
più  tardi  Maggioriano  contro 
1 Vandali  , p.  123g. 

N1BELUNGEN.  Poema  Tede- 
sco sull’avvcnture  de’Borgo- 
gnoni  di  Vormazia,  p.io56. 
1199.  Vedi  ISiruNGi  e Nir- 

LUNOI. 

N1CEA  ( Città  ).  Saccheggiata 
da’Goti  (A. 260),  p.683.  Con- 
cilio ivi  celebrato  (A. 325)  , 
p.745.  Ove  condannasi  Ario, 
p. 745.747. Ed  assiste  feofilo. 
Vescovo  dì  Gozia,  predeces- 
sore d’Ulftla,  p.745.791.  Gii 
Ariani  , per  effetto  di  quel 
Concilio,  si  rifuggouo  presso 
i Goti  , p.  822  838. 

N1CETA.  Discepolo  di  Teofilo, 
Vescovo  di  Gozia  , bruciato 
vivo  perchè  Cattolico  , dai 
Goti  Ariani  (A .374),  p.8a3. 
8 24, 
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NICKTA  (San).  Apostolo  dei 
Ceti,  viene  in  Nola  per  vene- 
rar la  tomba  di  San  Felice 
(A.3g8),  p.899.  Amicizia  con- 
trattavi con  San  Paolino  , 
Ibid.  Ritorna  in  Nola  ( A. 
404) , P-911- 

NICOMEDlA  {Città).  Di  Biti- 
nia  , governata  da  Plinio  il 
Giovine  (A.iog),  p.584.  Ni- 
comedia  saccheggiata  da’Goti 
( A.  260  ) , p.  683. 

NICOPOLl  (Città).  Fabbricata 
in  Tracia  da  Traiano  sull’Ia- 
tro , p.583.668.  Assediata  da 
Cniva  (A.a5o),  p.676.  D’indi 
muove  Aureliano  per  com- 
battere contro  i Geti  (A. 258), 
p.678. Divenuta  la  sede  d’Ul- 
fila  e de’Goti  Minori,  p.868. 
1210.  i3oi. 

NIEL  {Fiume) , p.  1047. 

NIEMEN  {Fiume).  Se  fosse  il 
Crono  di  Tolomeo  , p.  601. 

N1EPER  ( Fiume  ) , p.  1205. 
1236.  Fedi  Dori  stime  e Dx- 
nxpro.  Fedi  l.°  e 11.°  Indice. 

N1ESTER  {Fiume)  {Fedi  Ti- 
ra , e Fedi  1.®  e II."  Indice). 
1 Geti  di  Dccebalo  regnano 
sulle  sue  rive  (A.  100),  p.56g. 
Le  conquiste  di  Traiano  nella 
Dacia  non  arrivarono  fino  al 
Niestcro,  p.583.  Evi  si  man- 
tennero i Daci  liberi,  p.5g8. 
1 Geti  o Goti  si  sospinsero  so- 
vente di  là  dalle  sue  rive  , 
p.  5gp.  Allargaronsi  verso  il 
Boristene  , p.  662.  Gli  Unni 
giungono  al  Niester  (A.376), 
p.  836. 

N1FLIN.  Antenato  di  Giuk,  se- 
condo la  Saffa  Islandese  dei 
\olnungi  ; ovvero  di  Gibica, 
Re  de’  borgognoni , p.  io56. 

NIFL1NGI.  Discendenti  di 
Giuk  , p.  io56. 

NIFLLINGI.  Così  nè  Niebelun- 
gcn  sono  chiamali  i Borgo- 


gnoni di  Vormazia,  condotti 

, da  Guntario,  figliuolo  di  Gi- 
bica , p.  io56. 

NILO  {Fiume).  Leggi  del  Teo- 
dosiano  intorno  a’Coloni  abi- 
tanti sulle  sue  sponde  , p. 
1094. 

NINO.  Memoria  della  favola  di 
Giornande  sull’antichità  de- 
gli Sciti  quindici  secoli  pri- 
ma di  Nino  e d’Àbramo,  p. 
g65. 

NIORDO  di  NOATUNA.  Suc- 
cessore d’  Odino  in  Sigtuna 
di  Svezia  ; non  si  sa  se  nato 
da  lui , p.g58.  Tranquillità 
del  suo  regno,  p.g58.g5g.  Pa- 
dre di  Freio  o Freiero,  p g5g. 

NIORDO  il  TANA1TA.  Forse 

10  stesso  che  il  precedente, 
p.g58.  Fu  personaggio  prin- 
cipalissimo tra’Vani  o Tanai- 
ti  ; sposo  d’ una  sua  sorella  ; 
padre  di  Freio  e Freia,p.94o. 
941.  Dato  per  ostaggio  agli 
Asi,  p.944.  S’incammina  con 
Odino  verso  il  Settentrione 
d’Europa,  p.g45.  Fu  abban- 
donato da  sua  moglie,  p.g58. 

11  nome  de’suoi  figliuoli  Fre- 
io e Freia  si  diffuse  in  Ger- 
mania , p.  946. 

NINIAN  di  BRETTAGNA. 
Converte  molli  Pitti  al  Cri- 
stianesimo ne’  cominciamenli 
del  quinto  secolo  , p.  964* 

NIPOTE  ( Giulio  ).  Nipote  di 
Marcelliano,  p.  1276.  Dive- 
nuto Imperator  d’Occidente, 
dopo  aver  cacciato  Glicerio 
( A.  474  ) , p.  i3o3.  Spedisce 
Santo  Epifanio  ad  Eurico  , 
Re  de’  Visigoti , p.  i3o4.  E 
conclude  con  esso  la  pace  , 
perdendo  l’Alvernia,  p.i3o4. 
i3o5.  Cacciato  da  Oreste , 
raggiunge  il  deposto  Glicerio 
in  Dalmazia,  p.  i3ig. 
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«ISA  (Città).  Dell’India.  Fa- 
vole del  l'ianeo  su  quella 
Reggia  di  Bacco  , p.  541. 

NIS1Ì31  (Città).  Della  Meiopo- 
tamia.  Fiero  assedio  posto 
dal  Persiano  Sapore  II.°  a 
Nisibi  (A.35o),  p.761.  Riesce 
vano,  D.  761.765.  Ammiano 
Marcellino  era  chiuso  , du- 
rante l’ assedio  , in  Nisibi  , 
p.  781.  Città  di  commercio 
tra  l’ Imperio  Romano  e la 
Persia  , p.  973. 

NISNEl  NOVOGOROD.  Se  i 
Tcercmissi  , che  abitano  in 
quella  Provincia  di  Russia, 
fossero  i Remniscans  di  Gior- 
nande  , p.  796. 

NOBILI  (Roberto  de’).  Nipote 
di  Marcello  11.”  e del  Cardi- 
nal Bellarmino  : fu  il  vero 
autore  dell ’Usur-f'eda , p. 
t3aq. 

NOBILISSIM  ATO  e NOBILIS- 
SIMI.Titolo  di  dignità  istitui- 
to da  Costantino,  p.  747.748. 
Leggi  del  Teodosiano,  p.1078. 

NOÈ.  Vezzo  de’Cronisti  del  Me- 
dio-Evo di  dedurre  le  ge- 
nealogie d’ Odino  e d’altre 
famiglie  da  Noè , p.  946.  E 
delle  nazioni  , come  quella 
de' Turchi  , p.  i3aa. 

NOLA  (Città).  Vi  si  venerava 
la  tomba  di  San  Felice , p. 
898.  911.  Suo  Vescovo  San 
Paolino,  p.898.91 1.91x988. 
1044.  Ed  un  altro  Paolino, 
insigne  per  la  sua  carità,  p. 
1327.  1338. 

NOMADI.  Settentrionali  d’Eu- 
ropa, p.572.  Agatirsi,  p.575. 
829.  Della  Sarmnzia  Euro- 
pea di  Tolomeo,  p.600.604. 
Loro  costumi  , e particolar- 
mente degli  Alani  e degli 
Unni,  p.832. 872.1204.  Vedi 
Amìssobu. 
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NOMIO.  Attila  chiedea  , che 
Teodosio  11." gli  mandasse  per 
Legato  Nomio,  uomo  Conso- 
lare, p.1170.  Il  quale  si  con- 
duce presso  Attila  e conclude 
la  pace  ( A,  449  ) , p.  117S. 
1176. 

NONNECHIA.  Moglie  dell’  u- 
surpatore  Geronzio,  che,  di- 
sperando vincere  , l’ uccide, 
indi  s’ammazza  (A. 411),  p. 
981. 

NÒ-HO-HAN.  Kan  de’Geugen, 
e dicioltessimo  successore  di 
Tuluno  (A  454),  p.i322.  Con- 
tro il  quale  si  leva  Bcrtezena, 
p.  i32 3. 

NORI,  NOR1CT  e NORICO.  1 
saccomanni  delle  legioni  del 
Norico  fuggono  presso  Maro- 
bnduo  (A. 5),  p.424.  Disegni 
di  quel  Re  contro  i Norici, 
p.424.  Fedeli  a’Romani  dopo 
le  vittorie  di  Druso  e Tiberio, 
p4s8.  Maroboduo  fogge  nel 
Norico  (A. 19),  p.453.  Corn- 
preso  neH’llliria  (A.  48),  p. 
479.  Liberato  de’Barbari  na 
Pertinace  (A. i68),p.6t6. Bar- 
bari collocativi  da  Marco  Au- 
relio (A. 175),  p.624.  1 Visi- 
goti d’Alarico  corrono  e ricor- 
rono il  Norico  (A.408),  p.919. 
E’  chiede  averlo  stabilmente 
dall’  Imperatore  (A409) , p. 
ga5.  1 Noti  vinti  da  Ezio 
(A43o)  , p.  1039.1040.  Pro- 
muto , Prefetto  del  Nonco, 
p. il53.  Il  Conte  Romolo  del 
Norico,  p.i  i65.  I Goti  degli 
Amali  ad  Occidente  del  No- 
rico (A453),  p.1307.  Predi- 
cazione di  San  Severino  e 
nuove  incursioni  de’Barbari, 
p.  is85.  1386.  i3i6.  1317. 

NORMANNI.  Se  dall’ Edda  si 
possa  ritrarre  la  loro  Storia, 
p.g56.  Audaci  ladroni  Sctlcn- 
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trionali,  raccogliticci  di  mol- 
te nazioni  , p.  1255. 

NORVEGI  e NORVEGIA.  La 
Noi-vegia  ignota  nel  secolo 
d’Augusto  a’Roinani , p.420. 
Se  Plinio  1’  avesse  dipoi  co- 
nosciuta sótto  il  nome  di  Ne- 
rigno, 471.  Se  i Beici  di  Mela 
passati  fossero  in  Norvegia, 
p.474.  Ed  i Suioni  di  Tacito 
dopo  il  suo  secolo  , p.  525. 
E gli  Estii,  p.g5o.  Cenno  al- 
la voragine  su’ suoi  lidi,  p. 
524.  855.  il  nome  degli  Asi 
ascoltasi  la  prima  volta  per 
certa  Storia  sul  Danubio,  non 
in  Norvegia,  p.535.  Gioman- 
de  accennò  alla  Norvegia, 
compresala  nella  Scandina- 
via, p.  602.  Incertezze  su’po- 
poli , abitanti  la  Norvegia  , 
quando  morì  Ermanarico  il 
Grande,  p.  g35.  Discendenza 
de’Rc  di  Norvegia  , p.  g58. 

NOTARI.  Leggi  del  Teodosia- 
no  sopra  essi  ed  i varj  loro 
Collegj  , p.  107g.1085.10g1. 

NOTARO  d’  ATTILA.  Oreste 
avea  tal  carica  nella  Corte 
di  quel  Re,  p.  1 i5g. 

NOTIZIA  delle  DIGNITÀ’  del- 
l’IMPERlO.  Si  crede  che  un 
Goto  l’avesse  compilata  ver- 
so il 406,  descrivendogli  Of- 
ficj  Romani,  p.gi5.gtti.  Eie 
Provincie  , p.  1046.  io53. 
NOTIZIA  REMENSE.  Vedi 
Remense  Notizia. 

NOTKERO.  Che  cosa  voglia 
dir  Lui.  nelle  sue  Opere  , 
p.  94g. 

NoVARA  ( Città).  Abitata  dai 
Gentili  Sarmati  ( A.  406  ) , 
p.  gì 8. 

NOVE  (Città).  Di  Tracia.  Da 
Siginduno  a Nove  la  contra- 
da iu  ceduta  e cadde  in  mano 
d’Attila  (A.  447),  p.  1142. 

NOVES1J.  Vedi  Nius. 


NOVI,  p.675.  Vedi  Eustesio. 

NOVIDUNO  (Città).  Di  Mesia 
sul  Danubio.  Valente  Augu- 
sto vi  gitta  un  ponte  (A.38G), 
p.  806. 

NOVOGOROD  ( Provincia  ). 
Se  i Ves  di  Nestore  nel  No- 
vogorod  fossero  i Vasini  di 
Giornande  , p.  7g6. 

NOZZE.  Vietate  da  Valenlinia- 
no  l.°  fra  Romani  e Gentili t, 
pena  del  capo  (A.  370)  , p. 
816.  817.  Legge  inserita  nel 
Teodosiano,  p.1070.  Vietate 
fra  gli  schiavi  e le  donne 
ingenue  dallo  stesso  Codice, 
p.  1073. 

NOIO N (Città).  Sedia  di  San 
Mcdardo  , p.  1254. 

NUBI  A ( Geografo  dì  ).  Ciò 
eli’  egli  scrive  del  Mar  dei 
Cazari  , p.  1262. 

NUITOM  di  TACITO.  Uno 
dc’settc  popoli,  adoratori  del- 
la Dea  Erta  in  Germania  , 
p.487.  Invano  creduti  essere 
stati  progenitori  dcgl’lutun- 
gi  , p.  702. 

NUMERARI.  Leggi  del  Teodo- 
siano su  questi  Officiali  dei 
Giudici , p.  1084. 

NUMER1ANO.  Imperatore,  p. 
726. 

NUMA.  Povera  serva  , che 
converte  al  Cristianesimo  le 
feroci  tribù  degl’ Iteri  Cau- 
cnsei  (A.325),  p.  744.  Casi 
raccontati  da  Baeurio  Ibero 
allo  Storico  Rufino  d’Aqui- 
leia  , p.  825. 

NU1S  (Città).  Fra’l  Reno  e la 
Musa,  p.772.  Quinlinio,  Mae- 
tro  de’  Soldati  , vi  peri  con 
tutto  l’esercito(A.38g),  p.87<>. 

NUSIPI  di  STRABONE.  Po- 
poli di  Germania  presso  lui, 
che  non  sembrano  diversi  da- 
gl’Usipii  od  Usipcii , p.447. 
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OBII  di  PIETRO  il  PATRI- 
ZIO. Valicano  il  Danubio 
per  combattere  Marco  Aure- 
lio (A. 172),  p.  618.79G.802. 
Se  spettassero  agli  Ubii  , o 
agl’lbioni  dcllaSannazia  Eu- 
ropea, od  agli  Avioni  di  Ta- 
cito , è incerto,  p.  618. 

OBBLIO  ( Fortezza,  dell’).  In 
Susiana  di  Persia.  V’  è rin- 
chiuso Cosroe  111.”  d’Arme- 
nia , p.  875.993.  Ed  Ardascè 
IV”,  p.  io36. 

OCEANO  ATLANTICO  , p. 

1118.  O semplicemente  O- 
CEANO.  Quello  che  bagna  le 
l ive  di  Spagna  e delle  Gallie 
fino  alle  Bocche  del  Reno  , 
p.  492.  692.  724.729.808.816. 
917.  999.  1001.  1046. 

OCEANO  GERMANICO.  Nei 
suoi  lidi  estremi  Paolo  Dia- 
cono collocava  la  Scandina- 
via, p.853.854.  Ivi  NIosè  di 
Corene  ponea  la  Tuie  di  Va- 
ravate, p.869.  Comprendeva 
l’Oceano  Germanico  ed  an- 
che il  Mar  Baltico,  mal  co- 
nosciuto ne’primi  secoli  Cri- 
stiani, p.614.  Bagnava  il  pae- 
se de’Cauci,  p.418.  Era  il  li- 
mite Settentrionale  de’Fran- 
chi , p.  1006.  Sembra  essere 
stato  quello,  di  cui  afferma 
Prisco  aver  Attila  preso  le 
isole,  p.  1135.1169.1214.  No- 
minato, p.  441.  446.  488.490. 
5o8.  514.  5i8.  524.  5a5.  610. 
640.658.675. 790.I11  gran  par- 
te ignoto  a’  Borirmi,  p.  bb1]. 

OCEANO  GLACIALE.  Confu- 
so non  di  rado  col  Caspio 
nel  quarto  secolo  , p.  827. 

OCEANO  ORIENTALE.  Cre- 
denza nel  secondo  secolo,  che 
vi  si  potesse  agevolmente 
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giungere  dalle  Gallie,  appro- 
dando a Tapobrana  , oggi 
Ceylan,  p.607.  Predizioni  de- 
gli Aruspici  sull’  Oceano  di 
Tapobrana  , p.  718. 

OCEANO  ORIENTALE  d’A- 
SIA.  1 cui  lidi  furono  con- 
quistati da  Tuluno,  Re  dei 
Geugen  ( A. 409  ) , p.970.  Il 
Caspio  tenuto  per  Golfo  di 
questo  Grande  Oceano , p. 
1260. 

OCEANO  SCITICO.  Plinio 
supponeva,  che  comunicasse 
col  Caspio,  p.52i.  Forse  per 
mezzo  del  Volga , sebbene 
ignoto  a Plinio  , p.  522. 
OCEANO  SETTENTRIONA- 
LE. Vedi  Oceano  Germani- 
co e Scitico. 

O’  CONNOR  (Tigcrnach).  Cro- 
nista Irlandese  dell’undeciino 
secolo,  ed  Abate  di  Cluan, 
.65i.  Ciò  che  scrive  della 
attaglia  di  Cindabranda  , 
Jbid.  L’autore  de’versi  attri- 
buiti ad  Ossian  , visse  dopo 
Tigcrnach  O’  Connor,  p.707. 

ODENSEE.  Luogo  , al  quale 
pretendesi  aver  Odino  dato 
ti  suo  nome  nell'isola  di  Fio- 
nia  , p.  947. 

ODER  (Fiume)  (Vedi  IL"  In- 
dice ).  Detto  Paropamiso  e 
Viado  dagli  Antichi,  p.610. 
Abitato  da’ Sidcni  di  Tolo- 
meo, p.  611.  1 Longobardi 
approdano  alle  sue  loci,  p. 
854. 

ODERZO  (Città).  Presa  e sac- 
cheggiata da’  Marcoinanni  e 
da’Quadi  (A.37 2-374),  p.82J. 
861.  1 Gentili  Sarmati  vi 
stanziavano  (A. 406)  , p.916. 

ODESSO  (Città).  In  Tracia. 
V'  abitavano  i Crobizj  nei 
quaito  secolo,  p 752. 

ODINO  (Vedi  i.”  II."  ìndice). 
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Uno  degli  Odini  fìngessi  es- 
tere figliuolo  di  Bor,  p.g35. 
Ed  aver  dato  leggi  antichissi- 
me alla  Scandinavia  prima 
del  secolo  d’Àbramo , p.g42. 
11  Secondo,  ossia  il  meno  fa- 
voloso , esser  fiorilo  nell’età 
di  Pompeo  e di  Mitridate  , 
p.  g35. 

ODINO  di  FR1DULFO.  Visse 
nell’  età  d’  Ermaoarico  il 
Grande  , secondo  i computi 
ed  i racconti  ritratti  dall’ 
Jleims-K ringla  di  Snorrone 
Slurleson  , p.  935.  L ’ /fava- 
mal  attribuito  a quest'Odino, 
p.g37>  Nacque  in  Asgarda  sul 
Tanai,  secondo  Snorrone,  p. 
ti38.  g3g.  940.  941.  Solenne 
Maestro  d’incantagioni, 0.943. 
F rateilo  di  Veio  e di  Vilero, 
che  rimangono  in  Asgarda  , 
quando  egli  uscinne,  p.g43. 
44.  Per  avviarsi  alla  volta 
i quella  clic  oggi  chiamasi 
Russia  Europea  , e poi  del 
paese  de’Sassoni,  p.945.  Molti 
Principi  dell’Europa  Orien- 
tale si  dissero  discesi  da  lui, 

0 presero  il  suo  nome  dopo 

1 suoi  felici  progressi,  p.946. 
Odino  si  conduce  nell’  isola 
di  Fionia,  e poscia  in  Isvezia, 

51.947.  Discipline,  riti,  Sacer- 
oti,  ritmi  d’Asgarda,  intro- 
dottivi da  Odino,  p 947.948. 
Favole  , incantagioni,  corvi 
favellanti  l’ umano  linguag- 
gio, p.948.  Rune,  Cantori  e 
Cantici,  p-949-  Se  Odino  tro- 
vasse già  passati  nella  Svezia 
i Suioni  di  Tacito  , p.  960. 
Fabbrica  Sigtuna,  p.g53.  E 
molti  sacri edifìcj,  come  avea 
già  fatto  Deceneo,  p.954.  11 
suo  Faalla.  1 Benekers , o 
luribondi,  p.gò^.góà.  Favole 
degl’loui  prima  dell’  arrivo 


d*  Odino  in  Isvezia  , p.  g5S. 
Leggi  d’Odino,  p.957.  Nelle 
quali  era  ignoto  il  guidrigil- 
do Germanico  , p.  957.  g58. 
Morie  d’Odino  per  andar  ad 
aspettare  i fotti  ed  i valorosi 
nella  sua  celeste  Reggia  d’As- 
garda, p.g58.  Sua  moglie  Sca- 
da, e suoi  discendenti  iti  I- 
svezia  , p.q58.g59.  Pellegri- 
naggio del  Re  Svegdero  in 
Asgarda  per  venerar  la  dimo- 
ra d’Odino,  p. 959.975.  Odino 
tenuto  ora  per  figliuolo  ed 
ora  per  paure  di  Tor  nelle 
Saga  Islandesi  e nell’ Edda, 
p.l  127.11 28. Hengist  ed  Hor- 
sa,  conquistatori  dell’Inghil- 
terra, vantavansi  esser  pro- 
nipoti di  Wodan  , ovvero 
d’Odino,  p.  n5o.  1254. 

ODOACRE.  Figliuolo  d’Edeco- 
ne  lo  Sciro,  Ministro  d’Aitda, 
p.l  154.1279.  E fratello  d’fj- 
nulfo,  p.1282.  Odoacre  im- 
però sulle  tribù  de’Turcilin- 
gi,  degli  Eruli  c degli  Scili, 
p.1209.  Ed  anche  di  Sassoni, 
co’  quali  s’ impadroni  della 
città  d’Augiò  nelle  Gallic 

ÌA.465),  p.l 252.1257.  Ma  il 
le  Childerico  la  riprese,  p. 
1252.  E tolse  loro  P isole 
della  Loira,  sì  che  Odoacre 
gli  domandò  ed  ottenne  la 
pace  (A.466),  p.1267.  Visita 
d’Odoacre  a San  Severino 
del  Norico,  e predizione  avu- 
tane della  sua  regia  fortuna, 
p.  i3i6.  1.317. 

ODOTEO.  Re  de’  Grutungi  o 
Protingi,  che  ripa  rotisi  nel- 
l’Imperio, e passarono  il  Da- 
nubio 1A.386),  p.872.  Ucciso 
in  quel  passaggio,  p.873.903. 
ODRISn.  Gamba  tono  per  Ti- 
berio nell’llliria  (A. 8),  p.426. 
Assediano  Filippopoli.,  c son 
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trucidati  da  Pubblio  Velleio 
(A.21),  p.46.3.  Discipline  fi- 
losolìclie  ad  essi  attribuite  , 
p.  635.  Nominati , p.  436. 

OERBASIO.  Zio  d’Altila,  siede 
nel  Recale  banchetto  dato  ai 
Romani  Ambasciatori  (A.449), 
p.  1172. 

OFFICIALI  dell’  IMPERIO. 
Leggi  d.*l  Teodosi  ano  intorno 
ad  essi  , p.  1083.  1084. 1086. 

offich  palatini. Leggi  dei 

Teodosiano,  p.  1077.  Cosi 
civili  clic  militari  descritti 
nella  Notizia  dell’ Imperio , 
p.  915.  916. 

OGLÒM  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea , p.  6o5. 

OICH  di  MENANDRO  PRO- 
TETTORE [Fiume).  Sem- 
bra essere  stato  1’  lassarle  , 
p.  i3ai. 

OISSINO.  redi  Ossian. 

OKORESSA  [Penisola).  Ba- 
gnata dal  Caspio,  dove  i (ine- 
bri adoravano  il  fuoco  sacro, 

£.1126. 

ANNA.  Cosi  dopo  il  terzo 
secolo  s’odono  da’Cinesi  chia- 
mar gli  Alani  , p.  543,  B28. 
OLBIA  [Città)  [Vedi  IL°  Inih- 
cb).  Dione  Crisostomo  v’ap- 
proda (A.g5),  p.539.540.  De- 
scrizione , ch’c’  fa  della  lin- 
gua e de’costumi.  Ibid.  Me- 
daglie , che  trovami  fra  le 
sue  rovine  , p.  586. 
OLBIOPOUTI.  Lor  mutata 
fortuna  e mina  del  loro  com- 
mercio (A.95),  p.540.  Assalili 
da’ Tauro-Sciti  (A.i38-i53), 
p.  596. 

OLDENSEEL.  Nome  odierno 
d’una  regione  della  Batavia, 
ove  abitarono  i Franchi  (A. 
358  ) , p.  770. 

OLERONA  (isola).  Delle  Gal- 
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lie,  ove  comparvero  improv- 
visamente i pirati  Sassoni 
( A.  465  ) , p.  1257. 

OLIBRIO.  Nobilissimo  Senatore 
di  Roma,  sposò  Placidia,  na- 
ta da  Valentiniano  1II.°  e da 
Eudossia,  p.1227.1248.  Oli- 
brio  Console  del  464,  p.i25i. 
Genserico  il  Vandalo,  preten- 
de , che  si  dovesse  conferir 
l’Imperio  ad  Olibrio,  p.1367. 
Ciò  che  avvenne  un  qualche 
tempo  dappoi  (A.472). Olibrio 
iu  scacciato  immantinente  , 
p.  1299. 

OLIBRION1  di  GIORNANDE. 
Sembra,  fossero  stati  i Bico- 
ni, che  seguirono  Attila  nelle 
Gidlie , p.  1181. 

OL1LDO.  Poeta  Irlandese  del 
secondo  e terzo  secolo  , per 
quanto  scrive  1’  Abate  di 
Clua  n , ji.  65 1. 

OLIMPIA  ( Città).  Suoi  giuochi 
ricordati  dal  Tianeo,  p.542. 

OLIMPIADE.  Figliuola  d’  A- 
blavio,  Prefetto  del  Pretorio, 
data  in  moglie  ad  Arsace  HI.” 
Re  d’Armenia  (A.36o),  p.786. 
787. 

OL1MPIODORO.  Storico,  spe- 
dilo Ambasciatore  a Cacato- 
ne, Re  degli  Unni  (A.409)  , 

5 .966.967.  Ciò  ch’egli  scrive 
e’  Buccellarii  , p.  968.  Dei 
Truli,  p.g83.  De’Borgognoni 
della  Superiore  Germania  , 
p.  989. 

OLIMPO  [Monte).  Della  Biti- 
nia.  Gli  Sciri  collocativi  d'in- 
torno a coltivare  la  terra 
( A.  409  ) , p.  924. 
OLOMBR1  ed  OL1MBRIA  di 
TOLOMEO.  E’  li  colloca  in 
Camerino,  in  Gubbio,  in  As- 
sisi ed  in  Perugia,  che  com- 
prendeansi  nella  sua  Olom- 
bria,  p.tìoS.  Furono  i secondi 
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Umbri , «letti  anche  Ululi  , 
p.  6o5. 

OLT1LA.  liuccellario  e<l  ami- 
co d’Ezio,  per  vendicarne  la 
morte  , uccide  Valenliniano 
lil.°  ( A.  455  ) , p.  iaa5. 

OLUR1.  Fedi  Olombiii  ed  O- 

LOMBRIA. 

OMAN1.  Fedi  Luti  Omani  di 
Tolomeo.  « 

OMBRONl  di  TOLOMEO.  Da 
lui  collocali  verso  le  fonti 
della  Vistola,  p.604.  Intem- 
peranza di  chi  li  confonde 
con  gli  Umbri  d’ Italia,  Ib. 

OMERO.  Culto  per  la  sua  Ilia- 
de in  Olbia  (A.g5) , p.  640.  1 
Cristiani  gloria vansi  , ch’egli 
fosse  meno  antico  di  Mosè  , 
p.594.619.  Cenno  a’suoi  Abii 
e Galattofagi,  p.608.  Vanità 
di  chi  ad  Omero  antiponc 
Ossian  , p.  6 3j.  La  lingua 
d’Omero  cara  sempre  a’Ro- 
rnani,  p.io65.  Non  procede 
dal  Saniscrilo,  p.i33i.i33g. 
i33o. 

OMOLOGI  COLONI.  Cioè  tali 
divenuti  per  contratto.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1094. 

ONEGESIO.  Uomo  principa- 
lissimo fra  gli  Unni  d’Auila, 
p.  ii5j.  1164.  Teodosio  IL® 
desiderava,  che  quel  Re  in- 
viasse Onegesio  Legato  in 
Costantinopoli  ( A.  449  ) , p. 
1157.1161.  Fratello  di  Scot- 
ta, p.1161.  Aspettato  da  Pri- 
sco Retore  per  parlar  di  pace, 
p.  n63.  Essendosi  Onegesio 
condotto  nel  paese  degli  A- 
catziri,  p.1164.  Magnificenza 
della  sua  casa  c della  sua 
mensa,  p.1164.  Suoi  bagni, 
fabbricati  con  pietre  recate 
dalla  Pannonia,p. 1166.1304. 
Banchetto  da  lui  apparecchia- 
to a'Legali  Romani  Massimi- 


no  c Prisco , dove  sedettero 
gran  numero  di  donne  illu- 
stri fra  gli  Unni,  p.1167.  Ri- 
ceve i doni  de’Romani,  e dà 
principio  alle  pratiche  di  pa- 
ce , p.  1168.  Siede  a destra 
d’  Attila  nel  regale  convito 
apparecchiato  per  gli  Amba- 
sciatori di  Teodosio  1I.°  , 

ONESICRLTO  (Fedi  II.®  Indi- 
ca). Memoria  del  suo  viaggio 
nell’  India  , p.  )33o. 

ONORIA.  Sorella  di  VaJenlinia- 
no  111.®,  p.1014.  Suo  tedio  di 
rimaner  senza  marito , e sua 
profferta  di  sposare  Aitila  , 
p.1176.1177.  Cile  la  richiede 
a Valenliniano,  e per  l’avuta 
ripulsa  muove  la  guerra  con- 
tro l’Imperio,  p.  1077.1078. 
Richiede  nuovamente  Ono- 
ria , p.  1179-  Cala  in  Italia, 
chiedendo  sempre  Onoria  , 
p.  1193.  E n’esce,  sperando 
ancora  d’  averne  la  mano  , 
p.  1196. 

ONORIO.  Imperatore.  Ha  in  re- 
taggio l’ Occidente  da  suo 
padre  Teodosio  1.®  , p.  883. 
Onorio  governato  da  Stilice- 
ne , p.  883.888.  Consulta  il 
Senato  intorno  alla  ribellio- 
ne di  Gridone  ( A.3g7  ) , p. 
8g5.  Sposa  Maria  , figliuola 
di  Stiliconc,  p.896.  Rilega  ri 
Franco  Marcomiro  in  Tosca- 
na , p.899.  Pace  co’ Barbari 
del  Reno,  p.799.800.  Si  rin- 
chiude in  Asti  , per  timore 
d’  Alarico , p.  908.  Trionfo 
sopra  lui,  e letizia  in  Roma, 
dove  Oaorio  si  conduce , p. 
909.  Giuochi  e feste  per  la 
vittoria  su’Gcti , come  dicca 
l’Iscrizione,  p.910.  Si  chiude 
in  Ravenna,  p.gi3.lo3i.  No- 
tizia dell'  Imperio  scritta 


nell’anno  seguente  'alla  sua 
gita  in  llavenna  , p.gi5  916. 
Limite  Danubiano  apparisce 
tuttora  intero  in  tale  Notizia, 
p.giò.  Competitori  clic  lcva- 
ronsi  nelle  Gallie  contro 
l’Imperatore,  p.gi7.  Provvc- 
dimeuti,  leggi  e paure  d’O- 
norio  al  ritorno  d’Alarico  in 
Italia,  fino  alla  presa  di  Ro- 
ma , p.918.919.920.921.924. 
ga5.  926.  Fa  uccidere  Stili- 
coite,  p.gig.  Abbandona  i Bri- 
tanni , p.  gaa.  1 140. 

ONORIO.  Orgoglio  di  Raven- 
na per  la  stanza  postavi  da 
Onorio  , p.  g34.  Desolazione 
della  Spagna  c delle  Gallie 
per  le  guerre  contro  gli  usur- 
patori dell’Imperio,  p.  g7i. 
972.  g8i.  g86.  g87.  Placidia, 
sorella  d’Ouorio,  prigioniera 
d’AtauIfo  , p.97g.  Unni  as- 
soldati da  Onorio,  p 926.980. 
Coorti  Romane  in  lspagna  , 
«lette  degli  Onoriaci,  p.921. 
Legge  d’Onorio  sulla  prescri- 
zione (A.41 1),  p.g83.  Liberato 
dalla  presenza  d’AtauIfo,  che 
passa  nelle  Gallie,  p.g85.g86. 
987.  gRg.  Ripugna  Onorio 
alle  nozze,  clic  pur  si  fecero, 
tra  l’Iacidia  ed  Ataulfo  , p. 
994.  S’accorda  con  Ataulfo, 
che  passa  con  Placidia  , in 
lspagna  , p.  995.  F re  «libido, 
Re  de’  Vandali , spedito  ad 
Onorio,  p.996.  Ataulfo,  mo- 
rendo , raccomanda  la  pace 
con  Onorio  , p.  997.  Amba- 
sciadori  spedili  ad  Onorio 
da’ Barbari  , p.998.  Pace  da 
lui  conclusa  col  Re  Vallia, 
p.  999.  io32.  Gli  assegna  la 
Seconda  Aquitania  , p.  1001. 
E da  Vallia  gli  si  restituisce 
la  Spagna,  p.  1002.  Legge 
d’Onorio  su’Coloni  ed  inqui- 
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lini  , p.  1014.  Dichiara  suo 
Collega  Costanzo  , che  avea 
sposato  la  vedova  Placidia , 
p.  1017.  Richiesta  fatta  dei 
giuochi  dalla  città  di  Treviri 
a’due  Imperatori,  p.1018.  Fi- 
ne d’Onorio,  p.  1021.1022. 
Sue  leggi  nel  Teodosiano  , 
p.  1066. 1067. 1068. 1070. 1073. 
1074.1075.  1078. 1082.  io83. 
1099.1100.1102.1192.  Adu- 
lazioni di  Claudiano  verso  il 
fanciullo  Onorio,  p.1137.  O- 
norio  nominato,  p.1006.1010. 
1034. 

ONOGURI,  p.1260.1261.  Fedi 
Unoouri. 

ONOMACRITO.  Antico  Scrit- 
tore di  Poemi  Argonautici  , 
p.  570. 

OPTAZ1ANO.  Faticoso  facito- 
re d’acrostici,  p.  728.  Ricor- 
da il  Carpo  Vixacmo  ( A. 
Zia)  , p.  743. 

ORBICOLO  di  TORRISMON- 
DO.  O sfera  d’oro  donata  da 
Ezio  a quel  Re,  p.  1189. 

ORCAD1  ( /so/e)  (Fedi  II.”  In- 
dice). Meglio  conosciute  sotto 
Claudio  (A-43)  , p.  471.  Gli 
Usipeli  nello  stretto,  che  le 
separa  dalla Breltagna(A. 83), 
p.523. Conquistate  ed  abban- 
donate da’Romani  (A. 83),  p. 
524.  Mare  chiamato  pigro  , 
che  le  circonda , p.525.  Co- 
stanzo Cloro  fa  «listano  di 
conquistarle,  ma  se  ne  rima- 
ne, p.737.  Vicine  della  Tuie 
di  Pitea  , p.  869. 

ORDINI.  Ovvero  Curie.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1097. 

ORESTE.  Figliuolo  di  Tatuilo 
ed  oriundo  di  Paunonia , p. 
ii54.ri65.  Segretaria  d’ At- 
tila e suo  Legato  in  Costan- 
tinopoli ( A.  449  ) , p.  1 154- 
u55.  n56.  Suo  ritorno  ad 
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Attila  , p.  u58.  n5g.  1161. 
1170.  Avea  sposato  la  figliuo- 
la del  Gitile  Romolo  di  Pe- 
tovione  in  Pannonia,  p.nG5. 
Spedito  nuovamente  Amba- 
sciatore d’Attila  in  Costanti- 
nopoli (A.449),  p.  11 74.1 175. 
Oreste  creato  Patrizio  dal- 
1’  Imperator  Giulio  Nipote 
(A.475),  p.  1319.  Lo  tradisce, 
c dà  l’Imperio  al  proprio  suo 
figliuolo  Augustolo,  p.t3tg. 

ORETl  del  PERIEGETE.  Da 
lui  additati  nel  Caucaso  do- 
po gli  Emociti  e gli  Achei, 
p.  607. 

ORFEO.  Ricordato  da  Plinio 
come  nato  fra’Sitonj,  sebbene 
di  poi  passati  sull’  Eussino  , 
p.5o5-792.  Il  Poema  degli  Ar- 
gonauti falsamente  attribuito 
ad  Orfeo  , p.  669. 

ORIENTE  {Conte  d‘).  Gover- 
nava principalmente, la  Siria, 
p.1077.  Leggi  del  'l'codosiano 
su  tale  Officio,  p.  1077.1078. 

OR1ENZIO.  Vescovo  d’  Aucb. 
Invano  implora  pace  da’Ro- 
mani  per  Teodorico,  Re  dei 
Visigoti  ( A.  439  ) , p.  1 1 13. 

ORIGENE.  Credesi  essere  stala 
di  lui  ascoltatrice  Manimea, 
p.65o.  Non  nega  , scrivendo 
contro  Celso,  l’antichità  dei 
Geli , p.667.668.  Conformità 
notale  da  Origene  tra’  Gcti 
ed  i Giudei,  p.669.  Origene 
più  antico  di  Polentone , p. 
974- 

ORIGINARI.  Coloni,  che  tali 
nasceano  ne’varj  fondi.  Leg- 
gi del  Teodosiano  , p.  1076. 
Novella  di  Valcnlimano  (A. 
4^1  ) , p.  1190.  1192. 
ORLEANS  ed  ORLEANESE. 
Gli  Alani  del  Re  Sambida 
collocati  da  Ezio  sulla  Loira 
nell’Orleanese  (A.445),  p. 


1 1 36.  Se  i Visigoti  distrug- 
gessero la  città  d’Orlcaiis,  co- 
me scrive  Giornande,  p.i  i83. 
Stette  salda  contro  Attila  , 
sebbene  questi  si  fosse  forse 
impadronito  d’un  qualche 
borgo,  p.i  184. Battaglia  d’Or- 
leans,  in  cui  moli  Federico 
Visigoto,  p.l25i.  1 contorni 
della  città  saccheggiati  dai 
Franchi  ( A.  465  ) , p.  I2Ó2. 
L’Orleanese  caduto  in  mano 
d’essi  Franchi  (A.475),p.i3o7- 

ORMISDA.  Re  di  Persia  , fi- 
gliuolo d’isdegarde  IL";  detro- 
nizzato e fatto  prigioniero  da 
suo  fratello  Firuz  o Peroze 
(A.465),p.i258.  Vedi  Ormoz. 

ORMITZ,  p.  1127.  Vedi  Ono- 

MA7.K. 

OKMOZ.  Questo  era  il  nome 
Persiano,  che  da’Greci  si  mu- 
tava in  quello  d’  Ormisda  , 
p.  125». 

ORNIG  ISOLO.  Uno  de’ Duci 
difensori  del  limite  Romano 
sul  Danubio  (A.469),p.t28o. 

ORNOSPADE.  Illustre  esule 
Parto  , e divenuto  cittadino 
Romano  ; milita  perTibcrio  in 
Dalmazia  (A.8)  , p.427.  Se- 
conda Tiridate,  che  sali  sul 
nono  dc’Parti  (A.36),  p.468. 

ORO  del  NEGOZIO.  Vedi 
Crisargiro. 

0RODE.  Figliuolo  del  Re  dei 
Parli  Artabano  , e fratello 
d’Arsace,  he  d’Armenia,  p. 
467.  Ucciso  Arsace,  va  per 
regnare  in  Armenia  , ma  è 
vinto  dagl’lberi  e ferito  (A. 
35  ) , p.  467.  468. 

OROMAZE.  II  suo  culto  e quel- 
lo del  sacro  fuoco  fu  imposto 
dal  Sasanida  Ardascir  all’Ar- 
menia (A.23i),  p.  654.  Oro- 
maze,  figliuolo  del  Dio  Zer- 
vau  appo  i Persiani ,p.t  127. 


OR  OS  IO  (Paolo).  Storico  del 
quinto  secolo.  Scrive  die  a 
Tacito  mancò  l’animo  di  ri- 
ferire nella  parte  oggi  per- 
duta delle  sue  Storie  il  nu- 
mero de’  Romani  uccisi  dai 
Ceti  di  Deccbalo  nella  spedi- 
zione di  Cornelio  Fosco,  p. 
535.  Narra,  che  gli  Alemanni 
discesero  in  Italia  nel  261  , 
p.  687.  Suoi  racconti  su’  la- 
dronecci de’  Franchi  nelle 
Gallie  (A.267),  p.689.  Affer- 
ma i Goti  essersi  chiamati 
Ceti,  p.984.  Descrizione  del- 
l’Alania,  della  Gozia  c della 
Dacia  del  suo  tempo,  p.984. 
1001.  Ciò  che  scrive  intorno 
all’usurpator  Costantino , p. 
989.  Sua  opinione,  che  biso- 
gnava lasciar  i Barbari  di- 
struggersi tra  loro,  p,  998. 
Narrazioni  d’Orosio  sul  viver 
Cristiano  de’Borgognoni , p. 
1003.1272.  Sullo  spleudordi 
Koina  dopo  Alarico,  p.i  i3a. 
11  Re  Alfredo  traduce  le  Sto- 
rie d’Orosio  in  Anglo-Sasso- 
ne , p.  1149. 

OH  PEL.  Fortezza  Caucasea 
verso  le  sorgenti  del  Ciro.  In 
essa  giunsero  e si  fermarono 
alcuni  Cinesi  fuggitivi  , che 
d’indi  presero  il  nome  d’Or- 
peliani,  p.685.  Ciò  dicesi  av- 
venuto nel  tempo  d’Alessan- 
dro il  Macedone,  della  qual 
data  può  assai  dubitarsi,  p. 
685.  Pedi  Set  amscoicdé. 

ORPELIANI.  Famiglia  di  quei 
Cinesi  , divenuta  illustre  in 
Armenia  , p.  685.  686. 

ORTARlO.  Re  degli  Alemanni, 
è vinto  con  altri  Re  in  Ar- 
gentina (A.357),  p.767.  Sor- 
preso da  Giuliano  Cesare,  si 
sottomette  a’Romani  (A.358), 
p.773.774.  Giuliano  s’astiene 
daiToffcnderc  le  terre  d’Or- 
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tario  in  un’altra  sua  spedi- 
zione contro  gli  Alemanni 
( A.  359  1 , p.  784.  785. 

ORTARlO.  Ottimale  de’Buci- 
nobnnti  , tradisce  i Romani 
ed  è bruciato  vivo  (A.371), 
p.  820. 

OSCAGAN  [Campi  cT).  A Set- 
tentrione dell’Arassc  Arme- 
no. Battaglia  ivi  data  , ove 
cadde  Saucsan , Re  de’Mas- 
sageti  ( A.  3i6  ) , p.  741. 

OSCAR.  Figliuolo  d’  Ossian  , 
secondo  le  tradizioni  d’irlan- 
da  , p.  707. 

OSERICTA  (/sola).  Del  Mar 
Germanico  , secondo  Mitri- 
date presso  Plinio.  Singola- 
rità intorno  all’ambra,  p.5o8. 
5oq. 

OSI  di  TACITO.  Abitavano  in 
Germania  fia’Sudcti  a tergo 
de’  Marcotnanni  e de’ Quadi 
( \.g8),  p.53i.  Parlavano  l’i- 
dioma de’Pannonj , Ibid.  E 
però  stimati  stranieri,  p.547. 

OSI  di  TOLOMEO.  Uno  dei 
quaranta  nove  popoli  della 
Sarmazia  Europa  , p.  6o3. 

OSI  od  OSSUTI  del  CAUCA- 
SO. Ad  Occidente  del  Terek, 
detti  Ousni  da  Vatcango,  p. 
685.  Confusi  da  molti  cogli 
Alani , p.  685. 

OSILI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Sarmazia  Europea, 
p.  6o5. 

OSMANLI.  Se  discendessero 
da’ Turchi  antichi  , p.  1320. 

OSP11  ALITA’.  Dritto  d’acqui- 
star terre,  militando  (A  .413), 
p.  991- 

OSPITALITÀ’.  Dritto  , che  a- 
veano  d’essere  albergali  co- 
loro i quali  seguivano  l’Im- 
peratore. Leggi  del  Teodo- 
siano  , p.  1082.  Ospitalità 
Longobarda , p.  io83. 
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OSPITI  ed  OSPIZJ.  Nel  senso 
de’  due  precedenti  articoli  , 
p.  991.  1082.  io83. 

OSPÌ'Ì’1  GOTI.  Così  chiama- 
ronsi  quelli , che  feruiaronsi 
nella  Gozia,  poi  delta  Lin- 
guai) occa  (A. 417),  p.  1001. 
Ed  i Borgognoni  delle  Gallic, 
p.  1291.  1293.  1295. 

OSROL.  Vedi  Cosnor.. 

OSROENI.  Popoli  ad  Oriente 
dell’Eufrate  nell’odierno  Di  - 
arbekir.  Combattono  forte- 
mente per  Caracalla  contro 
i Cenni,  p.647.  Per  Alessan- 
dro Severo  sul  Reno  (A. 234), 
p.654.  Per  Massimino  in  Ger- 
mania (A.235) , p.656.  Loro 
commercj  co’Pcrsiani,  p.973. 

OSSIAN  ( Vedi  Oissino  ).  Fi- 
gliuolo di  Fingai,  nel  secon- 
do secolo.  I versi  attribuiti 
ad  Ossian  non  rispondono 
alla  barbarie  de’  costumi 

f nesso  i suoi  concittadini  Ca- 
edonj  di  quell’età , p.  637. 
Ciò  eh c d’Ossi a n seri  v c l’ A ba  te 
di  Cluan,  p.707.703.  La  bar- 
barie nella  Scozia  durava  in- 
tera nel  quarto  secolo,  p.885. 
OSSO  {Fiume)  { Vedi  l.“  e II.° 
Indice).  Mamgom  sull’Osso, 
p.686.  Attraversa  il  Mauren- 
nalar  , p.  1016.  Gli  Liìaliii 
cacciati  di  là  dall’Osso  (A. 
428),  p. io36.i320.  Se  i Goti 
si  fossero  condotti  sull’Osso 
dopo  Attila,  p.1222.  Nuova 
guerra  degli  Liìaliii  c dei 
Persiani  sull’Osso  (A.  465)  , 
p.  1258.  1262.  1265. 
OSTFAL1.  Tribù  de’Sassonidi 
Germania  (A.  161  ) , p.6t3. 
OSTI1  SCITI  della  PEUT1N- 
GER1ANA.  Seguali  sul  Ca- 
spio , p.  672. 

OSTROGOTA  degli  AMALI. 
Figliuolo  disama,  e proni- 


pote d’Amalo.  Regnò  su  tul- 
fi  Goti,  dal  Prut  alla  Peni- 
sola Taurica,  p.644.674-984. 
1222.i3o 3.  Sua  gloria  e sue 
conquiste  (A.244),  p.662.663. 
665.  666.  667.  702.  Sua  di- 
scendenza , p.  667,  Dogma 
dell’anima  immortale,  p.670. 
Taifali  da  lui  chiamati,  p.664. 
672.719.  Gli  succede  Cuiva, 
P.G73.  Vetusto  linguaggio  de’ 
popoli  d’Ostrogota  , p.  q48. 

OSTROGOTI  edOSTRÒGO- 
ZIA  ( Già  tutto  si  è dello 
quel  che  risguarda  gli  Ostro- 
goti nelle  voci  Gkti  e Goti: 
ui  basta  riferire  i numeri 
elle  pagine,  dove  si  parla 
degli  Ostrogoti,  soggiungen- 
dovi poche  cose  ),  p.662.663. 
664.  665.  674.  679. 682.  701. 
702.  717.  718.  723.  795.807. 
827.  835.  836.  837.  840.  889. 
890.  894.  897.  898.  901.  go3. 
952.  960.  961.  gG6. 967.  968. 
984.985.  1001.  1034.  1141. 
1248. 1249. 1277. 1280.1282. 
1283.  1284. 1286.  i3oo.i3oi. 
Ostrogozia  di  Svezia,  p.862. 
Gli  Ostrogoti  nelle  Gallic 
(ma  dopo  Teodorico),  p.  io53. 
Scelgono  Valemiro  a Re  (A. 
461),  p.n8o.ii85.  Andagis 
Ostrogoto,  p.1188.  Accresci- 
mento della  popolazione  O- 
strogotica  in  Pannonia  ( A. 
468),  p.1277.  Ostrogoti  sog- 
getti d’Oslrovio,  p.i2j6. Ve- 
di Ostovio.  Odj  Ira  gli  O- 
strogoli,  gli  Unni  e gli  Scili 
(A. 468),  p.  1279. 1280.  La  fa- 
miglia degli  Amali  guida  gli 
Ostrogoti  contro  Babai  ed  i 
Sarmati  (A.470),  p.i 282. Con- 
tro gli  Svevi  Oltredanubiani 
e contro  gli  Alemanni  ( A. 
471),  p.1283.1284.  Gli  Ostro- 
goti di  Pannonia  osteggiano 
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lingua  de’Geti  o Goti  ( co- 
sì egli  diceva  ),  p.  104x1 149. 

OTTOMANI.  Dritti  ragiona- 
menti orditi  sopra  una  falsa 
premessa  da  Pietro  Gianno- 
ne  , che  gli  Ottomani  siano 
i legittimi  Signori  d’ Italia  , 
p.  928. 

OTTONE.  Imperatore.  Sue  ga- 
re con  Vitellio  utili  a’ Bar- 
bari , p.  5t5. 

OLÌBOS.  Figliuolo  d’un  Re  dei 
Gazali,  che  Vatcango  scrive 
aver  daio  principio  alla  na- 
zione degli  Osi  od  Osseli  del 
Caucaso , p.  685. 

OUSNl  , p.685.  Vedi  Osi  ed 
OssF.Ti  del  Caucaso. 

OVIDA.  Figliuolo  di  Cniva  , 
Re  de’Goti  (A.271),  p.713.  E 
padre  del  Re  Geberico  , p. 
j5o. 

OVIDIO.  Rilegato  nella  Mesia 
in  Tomi.  Sue  querele  (A.14), 
p.  437.438.547.  Suo  Poema 
Gctico  , p.  448.  449.  668. 


Flacciteo,  Re  de’Rngi  (A.47 1- 
475),  p.  1286.1317.  Guerra 
degli  Ostrogoti  nella  Tracia 
(A.47t),  p.1299.1300.  Lor  ci- 
viltà minore,  che  non  quella 
de’  Visigoti , dopo  la  morte 
d’Attila , p.i3oo.i3oi.  Teo- 
dorico in  Italia  moderò  gli 
Ariani  loro  furori  , p.  i3oa. 
Videmiro  degli  Amali  passa 
in  Italia  , poscia  in  Ispagna 
(A.474),  p.i3o3.  In  tal  guisa 
Ostrogoti  e Visigoti  obbedi- 
rono ad  un  solo  Principe  in 
Ispagna,  com’era  stato  al  tem- 
po d’  Ermanarico  , p.  i3o3. 
Veduti  gli  Ostrogoti  da  Si- 
donio  in  Bordò  (A.475)  , p. 
i3o8.  Inimicizia  de’Rugi  co- 
gli Ostrogoti  di  Pannonia 
(A.47.5J , p.  1317.  Conquiste 
degli  Ostrogoti  ncll’llliria  ed 
in  Tracia  (A.475) , p.  i3i8. 
i3ig. 

OSTROVIO  (<7  Conte).  Duce 
degli  Ostrogoti  Federati  ha 
grande  autorità  nella  Reggia 
di  Costantinopoli  ( A. 468  ) , 
P-1276.  Difende  il  limite  Da- 
nubiano ( A.  469  ) , p.  1280. 
Cerca  di  vendicare  co’  suoi 
Ostrogoti  la  morte  d’Aspare 
(A.471),  p.  1297.  Tumulti 
da  lui  suscitali  nella  Tracia. 
Assedio  d’ Arcadiopoli.  Pace 
seguita  (A. 472-473),  jl.1299. 
i3oo. 

OTERO.  Famoso  navigatore 
a’tempi  del  Re  Alfredo  d’In- 
ghilterra, p.1027.1 149.  Dice 
aver  veleggiato  verso  la  Ter- 
ra delle  femmine  , p.  1027. 
Sua  descrizione  de’Finni,  p. 
1217. 

OTFRIDO.  Scrittore  del  nono 
secolo  , parafrasò  in  lingua 
Tcotisca  gli  Evangclj  , p. 
1042.  Sua  testimonianza  sulla 
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PACE  DE’CONFINI.Tra’Fran- 
chi  e Costante  Augusto  nelle 
Gallie  (A.  342)  , p.760.  In- 
franta da’  piimi  (A.355) , p. 
764. 

PACORO.  Re  di  Media,  cac- 
cialo c fatto  prigioniero  dagli 
Alani  ( A.  72  ) , p.  520.  83o.  . 

PACORO.  Re  de’Parti  e suc- 
cessore di  Vologeso , p.533. 
Decebalo,  Re  de’Geti  o Goti 
cerca  d’  aver  amico  Pacoro 
(A. 86),  p.533.  Gli  dona  il 
prigioniero  Caliidromo(A.  88), 
p.  534.  584.  585. 

PACORO.  Re  dc’Lazi  del  Cau- 
caso, imposto  loro  dall’im- 
peratore Antonino  (A.  i38- 
i53  ) , p.  5g6. 
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PADERBONA  ( Città  ).  Non 
Jungi  dalla  foresta  di  Teu- 
tobnrgo , p.  433. 

PADOVA  [Città).  Abitala  dai 
Gentili  tarmatici  (A.  406) , 
p.yi6.  Antenore,  suo  fonda- 
tore , p.  1007. 

PAGANI.  Apponevano  a’  Cri- 
stiani d’odiare  il  genere  uma- 
no , p.620.  Attribuiscono  al 
Mago  Arnufi  la  vittoria  del 
173  su’Quadi,  p.621.  Apologi- 
sti del  Cristianesimo  contro 
i Pagani , p.  640.  Molti  fra 
essi  ebber  caro  il  dogma 
Druidico  della  Metempsicosi, 
p.670.  S.Ambrogio  riprovava 
le  nozze  tra  Cristiani  e Pa- 
gani, p.883.  Fravitta  Paga- 
no, cioè  Zamolxiano,  p.899. 
Pagani  , che  avreblier  vo- 
luto ristabilire  il  lor  culto , 
quasi  proprio  ad  allontanare 
i flagelli  Barbarici  fA.4o5), 
p.912.  1 loro  tempj  Roma, 
spogliati  per  pagar  danari  ad 
Alarico  (A.408),  p.920.  Lcg- 

fe  Salica  de’Franchi  tuttora 
’agani,  p.  1008.  ioio.ioi3. 
Giudizj  Pagani  di  Rulilio  , 
p.  1020.  Eloquenza  degli  ul- 
timi secoli  Pagani , p.  io65. 
Leggi  del  Teodosiano,  p.i  106. 
Rechila  , Pagano  , p.  1 146. 
Legge  di  Marciano  contro  i 
Pagani  (A.  451),  p.  ligi. 
PAGIR1TI  di  TOLOMEO  "Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea , p.  6o3. 

PAGUR.  Principe  Armeno.  Sue 
guerre  coll’  Arsacida  Sana- 
drng  (A.3io-3i6),  terminate 
da  Costantino,  p.  740.  741. 
PALAS  [Regione  di)  [Fedi 
Cai* peli. azio).  Verso  il  Me- 
no , p.  785.  988. 

PALATINI  [Offìcj).  Leggi  del 
Teodosiano , p.  1080. 


PALAZZO  [Dignità  del).  Sta- 
bilite da  Costantino,  p.747. 
748.  Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1077.  1078.  1079. 

PÀLENZA  f Città).  Bruciala  in 
Ispagna  dagli  Svevi  di  Re- 
chimondo  (A-458) , p.  1240. 

PALERMO  ( Città  ).  Lunga- 
mente, ma  invano,  assediata 
da’Vandali  (A. 441),  p.1120. 

PALESTINA.  Giovine  Franco 
ivi  ricordato  da  San  Girola- 
mo, p.763.  Suo  Duce  limilu- 
neo,  p.825.  Saccheggiata  da- 
gli Unni  (A.3g5),  p.883.884. 
San  Girolamo  in  Palestina, 
p.  833.  gio.  928.972.973.  La 
Palestina  corsa  da’  Saraceni 
(A. 410),  p.980.  Suoi  Coloni, 
p.  iog5. 

PALESTINA  1G1A  o SALU- 
TARE. Leggi  del  Teodosia- 
no sulla  sua  Prolostasia  , 
p.  1095. 

PALFURIO.  Capo  de’  ladroni 
d’Isauria,  vinto  da  Probo, 
p.  724. 

PALLADIO.  Illustre  cittadino 
delle  Gallie , congiunto  di 
Rutilio  Numaziano,  p.1000. 
Vi  ritorna  con  lui  da  Roma 
(A.421),  p.1020.  Ove  Palla- 
dio era  venuto  a studiar  la 
Giurisprudenza  , p.  1019. 

PALLA  VICINO.  Questa  illu- 

. sire  famiglia  procede,  secon- 
do il  Leìbnizio,  da  Unulfo, 
fratello  del  Re  d’Italia  Odoa- 
cre  , p.  1154. 

PALMI K A.  Zcnobia,  sua  regi- 
na, trionfata  dall’Imperatore 
Aureliano  ( A.  274  ),  p.714. 
7i5. 

PALUDE  MEOTICA  o MEO- 
T1DE  [Fedi  II  e li.”  Indi- 
ce ).  Scili  o Sarmati  quivi 
stanziali  (A. 14),  p.437.  Com- 
presi tutti  al  tempo  di  Cara- 
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calla  sotto  il  nome  di  Sciti, 
p.645.  Dalle  Porte  del  Cau- 
caso i Barbari  solcano  discen- 
dere sulla  Palude  , p.  5oi. 
Popoli  quivi  situati  aa  Pli- 
nio, sotto  al  Caucaso,  p.5o2. 
5o3.  E dal  Re  Agrippa , p. 
514.  Intimazioni  d’Adrianoa 
tali  popoli,  p.5go.  Altri  col- 
locati da  Tolomeo  sulla  Pa- 
lude , p.  600.  606.  608.  Pa- 
tria degli  Fruii , p.  691.693. 
694.  755.  795.  941.  1006. 
1118.  1324.  Stanza  de’ Ge- 
loni, p.  692.  Degli  Alani  Ta- 
naiti  , p.  753.  Dei  Vandali, 
secondo  Procopio  , p.  793. 
983.  984.  De’  Melandoli , 
secondo  Ammiano , p.  793. 
798.  De’Goti,  p.804.827.966. 
Degli  Agatirsi,  p.  g63.  Confi- 
ne del  regno  d Ermanarico, 
p.756.794.  I suoi  popoli  be- 
neficati da  Giuliano  Cesare, 
.800.  Gli  Unni  sulla  Palu- 
e , p.  826.  Principio  della 
trasmigrazione  loro  e delle 
genti  oltre  la  Palude,  p.825. 
826.827.  Nuove  tribù,  non 
udite  dianzi  (A.374)  , p.826. 
827.1049.  La  Pannonia  stol- 
tamente collocata  da  un  Cro- 
nista sulla  Palude  , p.  870. 
1007.  Unni  che  la  varcano 
al  tempo  d’A itila , p.  in5. 
1186.1214.  Varcata  in  con- 
trario senso  dagli  Unni  di 
Basic  e Cursic , p.  1126. 

PAMPLONA  {Ciuci),  p.1054. 
Devastata  da  Eurico  (A.467), 
p.  1270. 

PANDA  {Fiume),  Del  Regno 
Bosforano  , p.  481. 

PANDETTE.  Teodosio  1I.°  fu 
quegli,  che  disegnò  primo  di 
compilarle  , p.  io63. 

PANDIONE.  Cocchiero  di  Ca- 
racalla,  da  lui  lodato  come 
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un  vincitor  di  battaglie,  p. 
547* 

PANFILIA.  Travagliata  da 
Tribigildo  (A.  3gg  ),  p. 
901. 

PANGEI  {Monti).  Erasi  viep- 
più propagata  l’arte  di  sca- 
varvi l’oro  (A.3g8),  p.898. 
Vedi  IL*  Indice. 

PANIO  ( Città).  Patria  di  Pri- 
sco Retore,  p.  n56. 

PANNONIA  c PANNONU 
{Vedi  I.°  e II.”  Indice).  Stolta 
credenza  , che  la  Pannonia 
fosse  vicina  della  Palude 
Meotide,  p.870.1007.  Passag- 
gio fattovi  da’  Marcomanni , 
p.420.  Legioni  stanziatevi,  p. 
424-Guerre  Pannoniche  ( A.5- 
8),  p.  425.426.427.  Sottomis- 
sione intera  delle  razze  Celti- 
che di  Pannonia  (A.g),p.  428. 
1210.  Spettante  all’llliria 
(A.48),p.47g.  Idioma  de’Pan- 
nonj,  e facilità  con  la  quale 
costoro  imparavano  il  Latino, 
p.428.53i.  Passaggio  di  Van- 
nio  e della  sua  clientela  in 
Pannonia  (A.5i),  p.484.485. 

' 486.  Minacciata  da’  Sarmati 
lazigi  (A. 85),  p.53i.  Memo- 
ria delle  vittorie  di  Berebi- 
sto,p.533.  Abitata  dagli  Scor- 
disci  (A. 86),  p.533.  Corsa  da 
Decebalo,  p.534.  Contro  lui 
va  Domiziano  in  Pannonia, 
p.  537.  E Traiano  , p.  578. 
Che  concede  terre  a’veterani, 
p.585.  Adriano  Prefetto  del- 
la Bassa  Pannonia  , p.  584. 
Egli  la  mantiene  tranquilla 
da  Imperatore,  p.5go.  Marco 
Aurelio  in  Pannonia,  p.617. 
618.622.  Vi  trasferisce  gran 
numero  di  Barbari , p.  624. 
Tumulti  de’Pannonii  contro 
Commodo  (A.  181),  p.  632. 
Origini  Pannoniche  de’Fran- 
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chi,  p.485.53 1.670.  Massimi- 
no  Augusto  in  Pannonia,  p. 
jS58.  Patria  d’Aureliano,  p. 
672.  Di  Probo  , p.  721.  Di 
Valentiniano  e di  Valente  , 
p.8o  1.802.809.  Ci6  che  crea- 
va invidie  a’Pannonii,  p.748. 
1210.  Patria  d’Oreste,  p. 
i3ig.  La  Pannonia  disertata 
da’Qnadi  e da’ Sarmati  (A. 
261  ),  p.687.  Cedutane  una 
parte  da  Galliano  ad  Aitalo, 
p.688.696.  Tornano  i Quadi 
ed  i Sarmati  ad  affliggerla 
(A.  268)  , p.  699.  Legioni  di 
Claudio  in  Pannonia,  p.708. 
E Tiridate  Armeno  (A.282), 
p.726.  Carpi  e Barbari  molti, 
che  vi  trasferisce  Dioclezia- 
no, p.735.736.  Galerio  la  re- 
cider le  selve  di  Pannonia 
(A.3o6),  p.738.  E vi  stabi- 
lisce la  nuova  Provincia  Va- 
leria , p.  738.  795. 

PANNONIA  e PANNONIJ. 
Vandali  Asdingi,  che  otten- 
gono da  Costantino  la  sede 
in  Pannonia,  p.752.  Altri  la- 
dronecci dc’Quadi  c de’Sar- 
mati  ( A.  357-358  ) , p.766. 
768.774.  I Limitanti  minac- 
ciano d' invaderla  , p.  778. 
Giuliano  Imperatore  in  Pan- 
nonia , p.  789.  Assalita  dai 
Marcoroanni,  p.820.821.  Va- 
lcntiniano  I.°  in  Pannotiùf, 
p.832.  Coorti  premessevi  da 
Graziano  (A.377),  p.645.  Ro- 
mori  sulla  pace  di  Graziano, 
che  diceasi  averne  conceduto 
una  parte  a’  Goti , p.86o.  I 
Barbari  del  Danubio  la  mi- 
nacciano ( A.  386  ) , p.  874. 
Saccheggiata  da’Goti  ed  al  tri 
Barbari  (A.395-409),  p.885. 
891.  919.  Dalla  Pannonia  i 
Vandali  si  condussero  nella 
Spagna,  p.921,  Gencrido  in 


Pannonia  per  Onorio(A.4og), 
p.ga5.  Gli  Unni  di  Pannonia 
(A.427)  , p.  1034.1035.1044. 
1048.  Gli  Unni  d’  Aitila  in 
Pannonia  (A.  449)  p.  1 153. 
ii54.ii65.  1166.  1182.  1188. 
1189.1193.1197.  E poi  la  fa- 
miglia degli  Amali  , p.1207. 
1248.1276. 1279. 1261.  1286. 
i3o2.  1317.  Le  razze  di  Pan- 
nonia cran  divenute  Romane 
alla  morte  d’Attila  , p.  1210. 
E tutte  le  Barbariche  (A.453), 
trasportatevi  di  tratto  in  trat- 
to dagl’imperatori,'  p.1211. 
GliUnni  prorompono  in  Pan- 
nonia contro  gli  Amali  ( A. 
456),  p.i236.  Una  parte  di 
Pannonj  dopo  Attila  cessò 
d’ appartenere  all’  Imperio  , 
p.  1239.  1 Satagi  o Sadari  , 
abitatori  d’  un  cantone  di 
Pannonia  (A.  468I , p.  1277. 
Battaglia  ivi  comnaltuta  sul 
Bollio  (A.470),  p.  1282. 1283. 
Diffusione  della  lingua  Goti- 
co-Ullilana  in  Pannonia  (A. 
471),  p.1284.1285.  Gli  Amali 
s’  apparecchiano  a lasciar  la 
Pannonia  (A.  475)  , p.  i3i8. 
Pannonia  nominata  , p.  673. 

967. 

PAN-TCAO.  Cinese,  che  con- 
quista una  gran  parte  del- 
l’Asia fino  al  Caucaso  (A.97), 

S.  543.544.969.  1 Persiani, 
iceasi,  lo  dissuasero  di  vol- 
ger l’armi  contro  i;  Romani, 
p.  544.  570. 

PAOLINO  ì.°  di  NOLA  (San). 
Illustre  Vescovo  di  quella 
città.  Fu  discepolo  d’  Auso- 
nio, ed  autore  di  nobili  versi, 
p.  881.  Suoi  versi  all’amico 
Niceta,  p.898.  Da  lui  riab- 
bracciato , p.911.  Amico  di 
Santo  Agostino,  il  seguitò  ben 
presto  nella  tomba  (A.43i), 
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p.io44-  Sue  vini»  e sua  ca- 
rila verso  i poveri,  p.1045. 
1227.  Diverso  da  Paolino 
Penitente  , p.  988. 

PAOLINO  IL*  di  NOLA.  Al- 
tro insigne  Vescovo,  che  andò 
prigioniero  volontario  in  Af- 
frica per  redimere  un  giova- 
netto preso  da’Vandali,  e ri- 
donarlo alla  madre  (A.455), 
p.  1337.  1338. 

PAOLINO  PENITENTE  o di 
PELLA.  Nacque  in  Macedo- 
nia da  Talassio  e da  una  fi- 
gliuola del  Console  Ausonio, 
vedova  d’ Euronio  , p.  988. 
Perde  il  padre  verso  il  406, 
988.  Diviene  Conte  delle 
’rivate  Largizioni  d’Attalo, 
Imperatore  per  beffa  in  Ispa- 
gna  (A.414),  p.994.  Scacciato 
di  Bordò  e spogliato  di  tutti 
gli  averi  da’Visigoti,  è con- 
dotto ih  Razas  (A.414),  p.995. 
Lo  abbandonano  i figliuoli 
per  tornare  in  Bordò  presso  i 
Goti  (4.417),  p,  1001.  Vive 
in  Marsiglia,  indi  ritorna  po- 
vero in  Bordò  nell'ultimo 
anno  di  sua  vita,  e vi  com- 
pone il  Poema  Eucaristico 
(A.460  ) , p.  1243. 

PAOLINO  (l’ompeio).  Prefetto 
della  - Germania  Belgica  , 
termina  dopo  sessantatrè  anni 
l’argine  cominciato  da  Druso 
a contenere  il  Reno  (A. 59), 
p.  495. 

PAOLINO  (Svetonio).  Fortis- 
simo Capitano  , termina  le 
difficili  guerre  della  Bretta- 
gna , e nel  62  comincia  l’al- 
tra contro  Baodicea,  c contro 
l’isola  di  Mona  , p.499.500. 
523. 

PAOLO  (San).  Sua  Basilica  in 
Roma,  rispettata  da’Visigoti 
(A.409),  p.937.  Suoi  couior- 
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tevoli  detti  su’Romani  e sui 
Barbari , p.  965. 

PAOLO.  Uomo  Chiarissimo. 
Assiste  alla  pubblicazione  del 
Codice  Teodosiano  , p.  1107. 

PAOLO  [il  Conte).  Unito  coi 
Franchi,  guerreggia  contro  i 
Visigoti  ( A.  465  ) ,'  p.  1352. 
1307. 

PAOLO  DIACONO.  Suoi  rac- 
conti sul  soggiorno  de’ Lon- 
gobardi nella  Golanda , p. 
414.  Su’Sette  Dormienti,  p. 
675.  Su’Bulgari,  p.826.1027. 
1028.  Sull’uscita  de’Longo- 
bardi  dalla  Scandinavia  , e 
su’popoli  combattuti  da  essi, 
p.853.855.856.857.858.  Sulla 
stirpe  de’Giunginchi , p.877. 
Sul  culto : de’Longobardi  per 
Wodan  e Frea  , p.856.857. 
946.  Sul  Vurgandaib,  p.i025. 
Sull’ Amazzoni,  p.  1026.1027. 
Sopra  un’andata  d’Altila  nel- 
le Gallie  contro  i Borgogno- 
ni , p.io55.io56.iii4.  Sugli 
Scrito-Finni , p.  1217. 

PAOLO.  Giureconsulto , i cui 
detti  formavano  autorità  le- 
gale, p.io3 1 .io32.io62.i663. 
io65. 

PAPIA  POPPEA  [Legge).  Im- 
plorata nel  testamento  d’Au- 
gusto  per  renderlo  valido  in 
livore  di  Livia,  sua  moglie, 
p.  438. 

PAP1AN1LLA.  Figliuola  del 
Console.  Afranio  Siagrio  , e 
moglie  di  Ferreolo  (A.427). 
Se  fossero  gli  autori  della  fa- 
miglia di  Carlomagno  , p. 
1034. 

PA  PINI  ANO.  Giureconsulto  , 
i cui  delti  tormavano  autorità 
legale,  p.  io3i.  1032. 1062. 
io63.  io65. 

PAPIRI  di  RAVENNA.  Soli , 
per  quanto  finora  si  conosce. 
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che  siansi  conservati  all’  a- 
perto  ed  in  piena  luce,  non 
nascosti  nelle  tombe  od  in 
altri  ricettacoli,  p.n33.  Pa- 
piri di  Ravenna  c d’Ercola- 
no,  p.  1219.  Papiro  Raven- 
nate di  Napoli,  p.i3o>.  Papi- 
ro Ravennate  del  444  , p. 
n33.  Del  471,0.1396.  Rac- 
colta fattane  dal  Marini,  p. 
11 33. 

PAPPO  ALESSANDRINO. 
Geografo,  che  Bori  nella  fine 
del  quarto  seeolo.  Compen- 
diato da  un  Armeno,  che 
senza  fondamento  dicesi  es- 
sere stato  Mosè  di  Corene  , 
p.  894. 

PARA.  Così  Ammiano  Marcel- 
lino chiama  il  Re  , che  gli 
Armeni  chiamavano  Bab  , 
p.  810.  Vedi  Bab. 

PARALOC1  SCITI  della  PEU- 
TJNGERIANA.  Segnati  sulla 
sponda  meridionale  del  Ciro 
verso  il  Caspio  , p.  673. 

PARANGAR1E.  Spettanti  al 
corso  pubblico.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  io85.  1086. 

PARAOCEAN1TI  o PARO- 
CEAN1T1  di  PRISCO  RE- 
TORE. Abitanti  d’intorno  al 
Caspio  , fuggono  per  paura 
de’Grifoni  (A.  465^,  p.1260. 
Pugnarono  tra  il  Caspio  ed  il 
Caucaso  cogli  Avari , p.1261. 
Sembrano  questi  Paraocea- 
niti  essere  stat’  i Cazari  ed  i 
Barsilidi  con  altri  Barbari 
mentovati  da  Mosè  di  Core- 
ne , p.  1261.  1262. 

PARAVERED1.  Cavalli  del 
corso  pubblico.  Leggi  del 
Teodosiano , p.  1086. 

PARIA.  Vedi  Peria. 

PARIGI.  Salvata  dal  furore 
d’ Attila,  per  opera  di  Santa 
Genovcfa , p.  1184. 


PARISADE  [Vedi  II.”  Indice). 
Memoria  di  questo  Re,  tenuto 
per  Dio  nel  Regno  del  Bosfo- 
ro Cimmerio  , p.  436. 

PARNACl  della  PEUTINGE- 
R1ANA.  Segnali  nelle  vici- 
nanze de’Suani  Caucasci,  p. 
672. 

PARMA  {CiUà).  I Taifali  de- 
dottivi come  Coloni  (A .37 7), 
p.844.  Minacciata  dagli  Unni 
d’  Aitila  , p.  1 194. 

PARNASSO  ( CiUà).  Di  Cap- 
padocia.  Da  que’  contorni 
uscirono  gli  antenati  d’Ulfi- 
la  , p.  690. 

PAROPAM1SO  {Fiume).  Era 
il  Viado,  cioè  l’Oder,  p.610. 
Vedi  Oneri  nel  II.'*  Indice. 

PAROPAMISI  {Monti)  {Vedi 
IL”  Indice).  Ovvero  Caucaso 
Indiano  , p.  541. 

PARTAMASPARE.  Creato  Re 
dc’Parti  da’Romani  (A. 114), 
p.  586. 

PARTAMIS1RE.  Principe  Ar- 
sacida, die  sperò  di  regnar 
sull’Armenia  (A.i  i3),  p.585. 
Ucciso , p.  586. 

PARTI  e PART1A.  I Parti  men 
paurosi  a Roma  che  non  i 
Germani,  al  tempo  d’Augu- 
sto,  p.413.  Amicizia  Tiberia- 
na  per  Artabano,  Re  de’Parti 
(A.  19),  p.456.  Tiberio  deputa 
Fraate  emulo  ad  Artabano, 
p-  467.  468.  1 Parti  cacciati 
dall’Armenia,  p.468.4g3.  Ar- 
tabano torna  fra  essi,  p.468. 
I Parti  scrivono  a Claudio 
contro  Gotarze,  p.475.  Obbe- 
discono a Vononc  (A.5o),  p. 
480.  Al  suo  figliuolo  Volo- 
geso,  p.494.  Guerreggiano  in 
Armenia  (A.63),  p.5ot.  As- 
saliti dagli  Alani  (A. 72),  p. 
520.  I Parti  vicini  de’  Saci, 
p.5ai.  Sovr’essi  regna  Paco- 
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ro , p.5 33.534. 584.  Partama- 
spare,  p.586.  Adriano  volle, 
che  i Romani  apprendessero 
a saettar  di  cavallo  come  i 
Parti,  p.587.  Rimette  Cosroe 
sul  trono  de’ Parti  (A.120I, 
. 588.  Gli  Alani  contro  la 
artia  (A.134),  p.5y4.  Lega- 
zione Panica  in  Roma  ( A. 
134) , p.5g5.  Armi  Romane 
contro  i Parli  (A. 164),  p.6i5. 
1 quali  maritavansi  c5n  molte 
mogli,  p.620.  Fughe  Pani- 
che , simulate  anche  dalle 
donne,  p.635.  Cara  cali  a con- 
tro i Parti,  p.649.  Fine  della 
dominazione  degli  Arsacidi 
su’Parti,  per  opera  de’Sasa- 
nidi,  p.65o.  Muovi  Re  Sasa- 
nidi,  p.65a.  Parli,  che  mili- 
tavano sotto  Alessandro  Se- 
vero (A. 234),  p.654.  E sotto 
Massimino , p.656.  Memoria 
d’Arsace,  fondator  del  regno 
de’Parti,  p.781.  Vedi  11.°  In- 
dice. Gli  Unni  sempre  appa- 
recchiati a guerreggiar  contro 
i Parti,  p.i  125.  Teodosio  II.” 
temeva  l'armi  de’Parti.  Vedi 
11.“  Indice. 

PARTISCO  (Fiume)  , p.  776. 
Vedi  Tmisco. 

PASQUA. Ostinazione  de’Quar- 
todecimaui  sul  giorno  di  ce- 
lebrar la  Pasqua,  p.745.  Li- 
bertà degli  schiavi  nel  giorno 
di  Pasqua,  p.1072.  Ruina  e 
strage  di  Metz  nella  vigilia 
di  Pasqua  (A.451)  , p.ll83. 

PASSAPORTI.  Un  esempio 
antico  di  sì  fatte  licenze  nel 
Codice  Teodosiano  , p.  972. 

Passavia  (Città).  Sulla  foce 

dell’Eno  nel  Danubio , p. 
1286. 1287.  Ruinata  da  Cu- 
nimondo  , p.  1287.  Afflitta 
nuovamente  dagli  Alemanni 
( A.  475) , p.  i3i6. 
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PATERIO  o PATERO.  Uomo 
eloquente  nato  nelle  Gallie, 
.789.  Da  lui  discendeva  Ebi- 
ia,  p.  917. 

PATERNO  (Tarrutenio).  Se- 
gretario di  Marco  Aurelio  , 
p.  6a3.  Sua  insigne  vittoria 
sugli  Sciti  o Goti  (A.  179) , 
p.  627.  628.  642. 

PATESPRUNA.  Luogo  di  Sas- 
sonia sull’Elba,  dove  giun- 
sero i Longobardi , p.  853. 
1025. 

PATRIARCHI  GIUDEI.  Leggi 
del  Teodosiano,  p.i  106.1 107. 

PATRIMONI  della  CHIESA 
RAVENNATE.  In  Sicilia 
( A.  444  ) , p.  n33. 

PATRIMONI  della  ROMANA. 
Costituitile  da  Costantino  , 
p.  747-  Ne  aveva  in  Sicilia 
( A.  444  ) , p.  1 1 33. 

PATRIMONIO  PRIVATO. De- 
i’Imperatori.  Leggi  del  Teo- 
osiano , p.  1068.1080.1089. 
1090.  1101. 

PATRIZIATO  e PATRIZI.  Or- 
dine costituito  da  Costantino, 
p.748.  Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1077.  Diversi  Patrizj  trai 
Romani,  p.  1000.1244.1263. 
1264.  1266.  1269.1278.1304. 
1319.  Patrizj  Barbarici  , p. 
io56.  1209. 1238. 1240.1250. 
1275. 1276.  1294.  1295.1296. 
1297. 1298.  i3oo. 

PATRIZIO.  Cosi  detto  per  ec- 
cellenza Ezio,  p.io48.n35. 
n38.  n3g.  1140. 1146.1184. 
1188. 1196. 1224. 

PATRIZIO,  CESARE.  Figliuo- 
lo d’ Aspare  , Alano  c Pa- 
trizio. La  figliuola  di  Leone 
Imperatore  promessa  in  mo- 
glie a Patrizio,  salutato  Ce- 
sare (A.468) , p.1276.  Man- 
dato in  esilio  (A.471),  p.1297. 

PATRIZIO  ( San  ).  Apostolo 
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«1  li  landa  e Vescovo  (A. 465), 
p.  ia56.  Se  tosse  cognato  d’un 
Longobardo , p.  1257. 

PATROCINIO  de’ VILLAGGI. 

• Leggi  delTeodosiano,p.iog2. 
‘ ioy3.  Fedi  Vici. 

PATROCLO.  Vescovo  d’Arles, 

. trucidato  da’  Goti  (A. 427)  , 
p.  lo32. 

PAUSANIA.  Ciò  ch’egli  scrive 

• d’una  corazza  de’Sariuali  Co- 

• stobocci  , p.  617. 

PAVIA  (Città).  Battaglia  d’Au- 
rcliano  contro  i Marcomanni 
■(  A.  271  ) , p.  712.  Minaccia 
. d’Atlila,  p.1194.  Suo  Vcseo- 
. vo  Epifanio  , p.  1297.  t3o4- 
i3o5. 

PEDANIO  SECONDO.  Pre- 
fetto di  Roma,  ucciso  da  un 
suo  schiavo  (A.62) , p.  498. 

• Orrido  Senatusconsulto  Si- 
laniano  in  tal  caso , p.  499. 

PEDONE.  Invialo  da  Germa- 
nico contro  la  Frisia  (A.i5), 
p.  441. 

PEENE  (Fiume).  Forse  lo 
Svevo  di  Tolomeo,  p.  612. 

PEGASIANO.  Senatusconsul- 
to su’  fedccommcssi  a’  tempi 
■di  Nerone,  p.  1071. 

PELAGIO.  F edi  Eulooio  ed 
anche  Pelaoio  , p.  I2gg. 

PELASG1  e PELASGO.  Se 
fossero  di  sangue  Pclasgico 
gli  Eniochi  c gli  Achei  del 
: Caucaso,  p.606.  Memoria  del- 
l’usanze  Falerino-Pelasgiclie 
presso  Dionigi  d’Alicarnasso, 
• 949-  95o.  E delle  sventure 
e’Pelasgi  quando  e’  fuggirò» 
d’ Italia , p.  542.  Vanità  ed 
. ignoranza  sulle  Pclasgiche  o- 
rjgini , p.  i32g. 

PELOPONNESO.  Saccheggia- 
to da’Visigoti  d’Alarico  (A. 
3g5-3g6  ) , p.  88g.  890.  Era 
compreso  ueli’llliria  (A.405), 
P-  9i3. 


PELSODI  (Lago).  Creduto  l'o- 
dierno Baiatone  d’Ungheria; 
ove  si  fermò  Vidcmiro  degli 
Amali  (A.  453)  , p.  1207.  E 
Teodorico,  poi  Re  d’Italia, 
vinse  gli  Svevi  prossimi  alla 
Dalmazia  (A.  469)  , p.  1281. 

PELSONE  (Lago).  Sembra  lo 
stesso  che  il  precedente.  Ga- 
lerio ne  fe’  derivar  1’  acque 
nel  Danubio  (A.3o6),  p.738. 

PENDI  AB.  La  possanza  de- 
gl’Indo-Sciti  cessò  circa  il 
decimo  secolo  Cristiano  in 
quella  tegione  dell’  India  , 
p.  1223. 

PENE  del  TEODOSIANO.Non 
di  rado  atrocissime  , p.1087. 
1088. 

PEONIA.  Corsa  dagli  Eruli 
( A.  269  ) , p.  703. 

PEONIO.  Usurpa  la  Prefettura 
delle  Gallie  (A.456),  p.1234. 

PERFETTISS1MATO  e PER- 
FETT1SS1M1.  Leggi  delTeo- 
dosiano  su  questa  Dignità  , 
p.  1078. 

PERIA  (Fedi  Paria).  Avo  del- 
lo Stòrico  Giornande.  Fu  Se- 
gretario di  Candace  degli 
Amali  e della  sorella  di  lui 
(A.453),  p.1208.  Abitò  nella 
Piccola  Scizia  sulle  Bocche 
del  Danubio  con  Candace  , 
p.1209.  Da  Peria  si  traman- 
darono a Giornande  le  noti- 
zie sulle  trasmigrazioni  dei 
Barbari  dopo  Attila,  p.  121 1. 

PER1EGETE.  Fedi  Dionigi 
Periegete. 

PERINTO  (Città).  Di  Tracia. 
Soggiorno  di  Germanico,  p. 
452.  .Unita,  regia  vergine  dei 
Goti,  prigioniera  in  Pcrinto, 
p.704.714.  Saccheggiata  da- 
gli Unni  e dagli  Alani  ( A. 
378  ) , p.  848. 

PERIPLO  dell’EUSSlNO.  La- 
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voro  d’Arriano  (A.  128),  p. 
5gi.  5g2. 

PERIPLO  NUOVO  delITEUS- 
S1NO.  Composto,  come  si  cre- 
de, nella  seconda  metà  del 
quarto  secolo  , p.  •jbi.  753. 

PEROZAMATO.  Figliuolo  di 
Vesazano,  Principe  degli  Ar- 
sacidi Carenj , salvato  bam- 
bino dalla  strage  della  sua 
famiglia  (A. 229),  p.653.654. 
Sue  felici  guerre  contro  i Ca- 
zari,  e sue  vittorie  su’Barbari, 
p.  684.  Avvelenato  , p.  684. 
Padre  di  Cantaro  mezza  te- 
sta, p.  684.  740.  . 
PEROZE  (Tedi  Firuz).  Re  di 
Persia.  Sue  guerre  con  gli 
Unni  Cidarili  (A.  465-472)  , 
p.  1 263. 1 264. 1 265. 1 278. 1 2gg. 

PÈRSE.  Favole  e tradizioni 
sull’antichissima  sua  gita  in 
Persia  , p.  i325. 

PERSIA  e PERSIANI.  Damis 
dotto  nella  lingua  de’Persia- 
ni,  p.541.  Se  tra  essi  vi  fos- 
sero feudi,  p.554.  I Persiani 
dissuadono  Pan-tcao  di  guer- 
reggiar contro  i Romani  (A. 
100),  P-570.  I Persiani  spo- 
savano le  proprie  figliuole  ; 
orrore,  che  il  Cristianesimo 
cominciò  ad  abolire,  p.620. 
La  Persia  conquistata  da’Sa- 
sanidi  (A.226),  p.65i.  Ales- 
sandro.Severo  vincitor  della 
Persia,  p.654.  Massimo  Im- 
peratore minaccia  i Persiani 
(A.237) , p.  660.  Guerre  dei 
Persiani  contro  i Cazari , p. 
683.684.  Valeriano  Impera- 
tore prigioniero  in  Persia  , 
p.  686.  Per  poco  l’ Imperio 
non  fu  distrutto  da’ Persiani 
sotto  Gallieno,  p.688.  Accor- 
sero in  difesa  di  Paimira  con- 
tro Aureliano  ( A.  273  ) , p. 
715.  Si  collegano  contro  Ta- 
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cito  Augusto  (A.Q76),  p.717. 
Galerio  vince  i Persiani  (A. 
a97)>  P-735.  Pace  da  lui  det- 
tata (A.2g7) , p.736.  Sapore 
II.®  Re  di  Persia,  p.740.744. 
Diffusione  del  Cristianesimo, 
p.  745.  Costanzo  Imperatore 
contro  i Persiani,  p.ybo.  Pra- 
tiche di  pace  (A.356),  p.765. 
Fiera  guerra,  ed  assedio  po- 
sto da’  Persiani  ad  Armida 
(A.35g),  p.779-78o.  Costanjo 
distacca  gli  Armeni  dall’  a- 
micizia  de’Persiani  , p.  786. 

PERSIA  e PERSIANI.  Gran 
minaccia  di  Giuliano  Impe- 
ratore contro  la  Persia, p.8oó. 
801 . Guerre  tra  Romani,  Per- 
siani ed  Armeni  (A.3tìg),  p. 
80g.810.811.  Nuovi  moti  fra 
gli  stessi  (A.374),  p.824.825. 
826.  Altre  vicende  fra  loro 
(AS82-387) , p.869  875.  Com- 
merej  tra  l’Imperio  e la  Per- 
sia (A-4io),p.g73.  Commcrtj 
de’Persiani  con  la  Scandina- 
via nel  Medio-Evo  , p.  g57. 
11  Persiano  ripone  Cosroe  111." 
sul  trono  d’Armenia  (A.414), 
p.gg3.  Guerre  tra  la  Persia 
e gli  Unni  Eftaliti  ( A.420- 
428),  p. ioi6.io35. io36.  Leg- 
gi del  Tcodosiano  sugli  Am- 
basciatori Persiani,  p.  1100. 
1 Persiani  contro  Teodosio 
Jl.°  (A.441I,  p.1121.  Nuove 
guerre  degli  Unni  contro  la 
Persia  (A.442),  p.1124.1126. 
1126.  Dottrine  de’ Persiani 
poterono  dopo  Attila  pene- 
trar nella  Scandinavia  , p. 
1128.  1129.  Sempre  più  si 
diffonde  il  Cristianesimo  fn 
Persia  nel  quinto  secolo,  p. 
1 i3o.  Teodosio  11."  teme 
l’armi  Persiane,  p.n54.  In- 
vasione Unnica  in  Persia  , 
p.  1169.1170.  Unni  Gdariti 
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temuti  del  pari  da  Romani  c 
da’  Persiani , p.i2o3.  1 Lazi 
del  Caucaso  domandano  aiuto 
alla  Persia  contro  i Romani 
(A-456),  p.  1235.1236.  Altre 
guerre  cogli  Unni , p.1262. 
1263. 1264. 1265. 1266.1278. 
1299. 1 Persiani  davano  il  no- 
me di  Kermicliioni  a’Turchi 
del  sesto  secolo,  p.  i3ao.  1 
Turchi  erano  in  quel  tempo 
vicini  de’  Persiani , p.  i32i. 
i3a5. 

PERSICO  ( Golfo).  Memoria 
degli  Erctrli,  tramutativi  da 
Dario , p.  i325. 

PERTINACE.  Imperatore.  Com- 
batte prosperamente  contro  i 
Cauci  (A.  163),  p.614.  E con- 
tro i Catti  nella  Rezia  e nel  Ne- 
rico (A.168),  p.6i6.67i.S'op- 
pone  a’Marcomanni  ed  a’Sar- 
mati  (A.171),  p.6 17.  Punisce 
in  Brettagna  una  legione  per 
violata  disciplina  , p.  637. 
638.  Suo  trimestrale  Impe- 
rio ( A.  iq3  ) , p.  638. 

PERUGIA  {Città).  Tenuta  da- 
gli Olombri,  secondo  Tolo- 
meo , p.  6o5. 

PERUST1.  Tribù  di  Dalmati 
valorosa , che  combatte  per 
Batone  contro  Tiberio  (A.8), 
p.  438. 

PESCHIERA,  p.  ii95.  Fedi 
Ardelica. 

PETOVIONE  {Città).  Batta- 
lia  di  Massimo  contro  Teo- 
osio  I.°  (A.388),  p.875.  Pa- 
tria del  Conte  Romolo  nel 
Norico , p.  n65. 

PETROLIO.  Sorgenti  adorate 
da’ Guebri , p.  1126. 

PETRONIO.  Uomo  Illustre 
delle  Gallic,  tratto  in  giudi- 
zio a Roma  (A-468),  p.1275. 

PETRONIO  MASSIMO.  Usur- 
pa l’Imperio,  dopo  aver  uc- 


ciso Valentiniano  III.”  ( A. 
455),  p.  1225.  Posto  in  brani 
a furor  di  plebe,  p.  1226. 
1229. 

PETULANTI.  Milizia  delle 
Gallie.  Costanzo  Augusto 
vuol  mandarla  in  Persia  (A. 
36o)  , p.786.  Spedita  contro 
gli  Alemanni  (A.36t),  p.787. 
Segue  Giuliano  Augusto  in 
Persia , p.8oo.  Respinge  gli 
Alemanni  Lenticnsi  (A.377), 
p.844.  Mam-o,  Conte  de’ Pe- 
tulanti , p.  845. 

PEUCE  {Isola)  { Fedi  II.”  In- 
dice). Abitata  da’  Bastami  , 
p.449.507.  Finzioni  poetiche 
di  Valerio  Fiacco  , p.  507. 
Abbandonata  da’  Bastami  ai 
Sarmati  (A.98?),  p.547.  Det- 
ta perciò  Isola  Sarmatica,  da 
indi  in  qua  , p.  547.  Peuce, 
vicina  dell’  antica  Elis  dei 
Geti  o Goti,  p.574.  Non  forse 
più  vasta  della  Scandia  Vi- 
stolana  di  Tolomeo  , p.602. 
Se  da  Peuce  ascili  fossero  i 
Peucini  di  Trebellio  Pollio- 
ne  (A.26g),  p.664.701.  False 
opinioni,  che  gli  abitanti  di 
Peuce  condotti  si  fossero  nel- 
la Scandinavia  cd  in  Bretta- 
gna , p.  738.  Nuovi  Bastami 
additati  nell’Isola  di  Peuce 
dal  Nuovo  Periplo  del  Ponto 
Eussino  , p.  762.  Claudi, ino 
dice  , che  Alarico  fu  allevato 
in  Peuce  , p.  885. 

PEUCINI  di  PLINIO  c di  TA- 
CITO. Essi  ed  i Bastami  for- 
mavano il  quinto  genere  dei 
Germani,  p.  484.  Vicini  de’ 
Daco-Geti , p.  484.  E dei 
Vandali  da  un  altro  Iato  , 
p.6o5.  Diversità  de’Germani 
cosi  Peucini  che  Bastami  a- 
pertamente  stabilita  da  Pli- 
nio, p.645.  Tacito  dubitava 
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non  appartenessero  piuttosto 
a’Sarmati,  9.647.  Situando  i 
suoi  Peucini  fra'Carpazj  ed  i 
Fenni , p.  797.  Cangiamento 
de’loro  costumi  verso  l’anno 
100,  e promiscuità  delle  noz- 
ze tra  essi  ed  i .Sarmali.  Tutto 
il  resto  era  Germanico  presso 
i Peucini  di  Tacito, p.548  562. 
Questi  sembrano  essere  i Peu- 
cini, che  si  levarono  contro 
Marco  Aurelio  (A.  i6o),p.6og. 

PEUCINI  e PEUCI.  Appella- 
zione comune  a molli  popoli 
di  stirpe  affatto  diversa  , i 
quali  successivamente  abita- 
rono l’isola  di  Peuce,  p.507. 
Tali  furono  i Bastami,  p.  t4g. 
507.  Che  poi  l’abbandonaro- 
no a’Sarmati,  p.507.  E questi 
forse  agli  Alani,  p.  664. 
PEUCINI  di  TOLOMEO.  Uno 
de’  massimi  popoli  della  sua 
Sarmazia  Europea,  p.600.601. 
Abitavano  in  un  fianco  dei 
Carpazj,  p.604.  Se  questi  dei 
Carpazj  o dell’Isola  di  Peuce 
si  levassero  contro  Claudio, 
secondo  Trcbcllio  Pollionc 
(A.269)  , è incerto,  p.  701. 
702.  1 Peuci  si  congiunsero 
allora  cogli  Ertili  , secondo 
Zosimo  , p.  702.  imniaginarj 
viaggj  de’Peucini  dall’Isola 
di  Peuce  ne’  Carpazj , e dai 
Carpazj  fino  in  lscozia  ed  al- 
l’isole  Ebudi,  p. 738. 739.964. 
Pinkcron  dice,  che  i Peucini, 
pervenuti  nella  Scozia,  fosse- 
ro Sciti  , p.  964. 
PEUTINGERIaNA  TAVOLA. 

Descrizione  di  questa  Mappa, 
p.672.673.  Popoli  quivi  se- 
gnati , cioè  ; Della  Galatie, 
p.  673.  700.724.725.827.858. 
Marcomanni  e Vandali  , p. 
7 i3-9i3.Dacpetoporiani,  Piti, 
Cacti  e Dagi,  p.  720.  Sarmati 
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c Lupioni,  p.  721.  Franchi, 
9,724.  Francia,  p.763.  Sve- 
via,  p.765.  Annoiai,  p.892. 
Confusa  per  lungo  tempo  la 
Peutingcriana  con  la  Misura 
de’Mcssi  di  Teodosio,  p.io52. 

PIACENZA  ( Città).  Arrivo  e 
fuga  de’Marcomanni  (A.271), 
.712.  Cenno  alla  favola 
'una  Curia  di  Piacenza  nel- 
l’ottavo secolo,  p.1084.  Avito 
in  Piacenza  , p.  1233. 

PICA.  Cotona  in  mj  Papiro 
del  471  , p.  1296. 

PICCOLA  SC1ZIA.  Vedi Scizia. 
Minore. 

PICENO.  Dopo  Costantino  una 
porzione  di  questa  Provincia 
spettò  all'Italia  propriamente 
delta,  9.729.  L’altra  porzione 
appartenne  a Roma,  p. 748. 
Annoverato  nella  Notizia 
fiemense,  p.io53.  Ladroni, 
che  l’infestavano,  p.  no5. 
Caso  di  Scverina  ivi  occorso, 
p.  1243. 

P1CENSI  d’AMMlANO  MAR- 
CELLINO. Tribù  ferocissima 
di  Sarmali  Limiganti , dopo 
molte  stragi,  ottiene  padda 
Costanzo  Augusto  ( A.358  ) , 
p.  777.  778. 

P1CENS11  di  TOLOMEO.  Abi- 
tavano la  Mesia  Superiore  ; 
diversi  da’precedenti , p.777. 

P1CS  , p. 738. 964.  Vedi  Pieri. 

PICT1  o PITTI.  Antichi  popoli 
dell’odierna  Scozia  , i quali 
nel  quarto  secolo  si  dipinge- 
vano il  corpo,  p.737.  Vinti 
da  Costanzo  Cloro  , p.  737. 
Non  cessano  dalla  guerra 
contro  i Romani  (A.3o6),  p. 
737.738.  Loro  sedizioni  con-» 
tro  Giuliano  Cesare  (A.36o), 
p.785.  E correrie  in  Bretta- 
gna (A.365),  p.8o3.  Uccido- 
no due  Capitani  Romani  (A. 
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368),  p.8o5.  Nuove  correrie 
(A.409),  p.gai.  Beda  e Gof- 
fredo Monemutensc  danno  ai 
Pitti  un’origine  Gotica, p.962. 
Altri  li  crede  Peucini,  ed  altri 
li  giudica  Sciti,  p.  738.  Ed 
arrivati  dalla  Sciiia  fino  al- 
l’Ebudi,  p. 963.964. 1 101 . Lo- 
ro furori  contro  i Brettoni 

(A.  446),  p.  »i39-  1146. 

P1EF1G1  di  TOLOMEO.  Uno 
de’quattordici  popoli  della 
sua  Dacia  di  Traiano,  p.5g8. 

P1ENG1TI  di  TOLOMEO.  A- 
bitavauo  ad  Occidente  dei 
Carpi  , p.  5gq. 

PlEPORO.  Re  Je’Coistobocensi 
o Costobocci , p.  617. 

PIETRO  (San).  Otto  Pontefi- 
ci , suoi  successori  , fino  al 
i3i,  p.593.  Gli  altri  fino  al 
166,  p.616.  Sua  Basilica  ri- 
spettata in  Roma  da’  Goti 
d’  Alarico  , p.  927. 

PIETRO  il  PATRIZIO.  Ciò 
eli’ e’  narra  degli  Obii  e dei 
Longobardi  , p.  6t8.  Degli 
Asdingi  e de’Latiingi  o La- 
eringi  , p.  627. 

PH.  Ordine  Sacerdotale  frai 
Geti  o Goti  ( Pedi  II."  Indi- 
ce ) , p.  862. 

PILE  CÀSPIE.  Pedi  Caspie 
PlEE. 

PILLATI  , P1LOFORATO  e 
PILOFORI.  Ordine  degli  Ot- 
timati fra’Gcti  o Goti  [Pèdi 
li."  Indice).  La  Sovranità  e- 
leitiva  in  tale  Ordine,  p.582. 
674.  In  qual  modo  nelle  Bel- 
lagini  si  punisse  il  delitto 
d’un  Pi/o/òro,  p.491.  Specie 
d’apoteosi  àe'  Pilofori,  tenuti 
per  Semidei  dopo  le  vittorie 
sopra  Domiziano  (A.89) , p. 
535.  Sotto  il  nome  d’Ansi  o 
d’Asi,p. 535.536.  Lunga  dura- 
ta de’  Pilofori,  p.  536.  Dione 


Crisostomo  scrisse  àt' Pilofori, 
p.570.  Lor  teste  recise  furono 
recate  a Traiano  (A.  101  ), 
p.571.  Legazione  di  Pilofori 
o Pileati  a Traiano  (A. 102), 
p.575.576.  Armalo,  Pilofaro 
ed  autore  degli  Amali  nel 
secondo  secolo  , p.  603.662. 
Luciano  attribuisce  i Pilo- 
fori  agli  Sciti,  p.632.  Se  que- 
st’ordine fosse  tra' Bosforani, 

fi.65o.  La  Dacia  Pillata  nel- 
e Medaglie,  p.675.  Pilofori 
prigionieri  di  Claudio  il  Go- 
tico (A. 269)  , p.  705.714.  11 
Piloforato  trasfuso  ne’  Bor- 
gognoni con  altre  istituzioni 
Gotiche,  p.733.  Ed  anche  ne- 
gli Alani  e ne’Vaodali  dopo 
il  quarto  secolo,  p.794-  Molti 
Pilofori  erano  Zamolxiani 
(A.372-374),p.823.  Lor  pom- 
pa regia  (A.376),  p.840.  Le- 
gazione ripulsala,  perchè  non 
di  Pilofori,  da  Valente  Au- 
gusto (A. 378),  p.846.  Pileati 
di  San  Paolino  Nolano  ( A. 
3g8),  p.898.  1 Vescovi  Cri- 
stiani acquistano  presso  i 
Geti  o Goti  la  potestà  e l’onor 
de’  Pilofori  , p.  910.  968.  4 
Drottnar  d’ Odino  simiglia- 
vano a’ Pilofori  de’ Geti,  p. 
943.  g58.  Pilofori  illustri  , 
oltre  Amalo;  Argaito  e Gun- 
darico,  p.664.  Suerid  c Colia, 
p.  804.807.  Rotesto,  p.  807. 
Munderico  e Lagarimano  , 
p.836.  Alavivo,  p.839.  Far- 
nobio,  p.844.  Mudare,  p.85o. 
Fravitla,  p.899.  11  Vescovo 
Sigesario,  p.925.  Caodace  de- 
gli Amali,  p.  1208. 11  vestito 
de’  Pilofori  durò  in  lspagna 
fino  al  Re  Leovigildo,p.i27i. 
P1NNETE.  Sua  feroce  guerra 
contro  Tiberio  ( A.  6-8  ) , p. 
425.  427.  Sua  dedizione  , p. 
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427’  Se  si  fosse  unito  co’Ge- 
pidi  , p.  428. 

1*10  (San).  Pontefice  Romano, 
p.  616. 

PIPA  o PIPARA.  Figliuola 
d’Attalo,  Re  de'Marcomanni, 
ed  amata  da  Galerio,  p.688. 

PIPINO.  Padre  di  Carlomagno, 
p.  853. 

PIRENEI  (Monti).  Non  salva- 
rono la  Spagna  dal  dominio 
Romano,  p.5>4.  Nè  da’furori 
de’ Vandali  ed  altri  Barbari 
(A.406),  p.g  17.921.  Accordi 
fra  Costanzo  e Vallia  ne’Pi- 
renei  ( A.  416  ) , p.  999. 

PIRl  (Monte).  Vicino  al  fiume 
Necker.  Fortezza  edificatavi 
da  Valentiniano  I.»,  p.  808. 

PIRRO.  Memoria  delle  sue 

Suerre  in  Italia  , p.  454. 

IDIA.  Corsa  e vessata  da 
Tribigildo  (A.  399)  , p.  901. 
P1STESE,  Villa  di  Sirmio  , 
p.  821. 

PITAGORA.  Zamolxi  fu  suo 
schiavo,  secondo  Dionisifane, 
p.669.  La  sua  Vita  scritta  da 
Giamblico,  p.  794.  Vedi  II. ° 
Indice. 

PITEA  di  MARSIGLIA  (Vedi 
II.”  Indice  ).  Ciò  che  disse 
della  Tuie  e dell’ambra,  p. 
524.602.869.  S’egli  o Plinio 
parlò  de’Guttoni  dei  Mcnio- 
norno,  p.  935.  1148. 

PITI  della  PEUTlNGERlA- 
NA.  Erano  i Gepidi,  p.720. 
725.  858. 

PITIO  o PITIUNTE  (Città) 
(Vedi  lì.®  Indice).  Saccheg- 
giata da’Goti  (A.25g),  p.68o. 
681. 

P1TODORI.  Figliuola  di  Pi- 
todoro,  e moglie  di  Polemo- 
nc,  Re  del  Ponto,  che  dopo 
la  morte  di  lui  prese  il  go- 
verno de’ suoi  regni  (A.i3), 
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p.436.  Madre  di  Polemone, 
che  regnò  con  essa;  di  Zeno- 
ne, che  divenne  Re  d’Arme- 
nia, e d’una  figliuola,  mari-' 
tata  con  Coti  il  Sapeo,  p.436. 
Da  questa  figliuola  nacque 

. un  altro  Coti , p.455.  Cali- 
gola conferma  il  Regno  del 
Ponto  a Polemone  di  Pilodori 
( A.  37  ),  p.  468-  489.I 

PITODORO  di  TRALLI.  Pa- 
dre della  precedente  Pitodori, 
p.  436. 

PITTI.  Vedi  Picrr. 

PLACIDI  A.  Sorella  d’ Onorio 
Imperatore , ostaggio  presso 
Alarico  (A  409) , p.920.926. 
Trattata  regalmente  dal  suo 
successore  Alaulfo  , p.  979. 
985.  Pratiche  per  restituirla, 
p.987.  Nozze  di  lei,  vestita 
da  Regina  , con  Alaulfo  in 
Narbona,  p. 994 .995.  Le  na- 
sce il  figliuolo  Teodosio,  che 
in  breve  morissi , p.998.  In- 
degnità patite  da  lei  nella 
sua  vedovanza,  p.997.  Il  Pa- 
trìzio Costanzo  aspira  alla 
mano  di  lei , p.  1000.  E la 
sposa  (A. 417),  p.1001.1070. 
Divien  madre  di  Valentinia- 
no HI*  e d’Onoria  , p.1014. 
Vedova  nuovamente,  si  con- 
duce nella  Reggia  di  Raven- 
na, p.  1 020.  Molti  Visigoti  la 
seguono,  p.  1020. 1021.  Regna 
in  nome  del  figliuolo  , alla 
morte  d’Onorio,  p-.io3o.io3i. 
Onori  da  lei  conferiti  ad  E- 
zio , p.  io3o.  Falsamente  si 
fece  credere,  che  volesse  spe- 
gnere il  Conte  Bonifazio,  p. 
io36.  Costretta  a crear  Ezio 
Pairizio,  p. 1048.  Cede  all’O- 
rientale Imperio  la  parte  del- 
l’ Illirico  spettante  all’Occi- 
dentale, mercè  il  matrimonio 
di  Valentiniano  111."  con  Eu« 
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dossi»  , figliuola  di  Teodo- 
sio ll.°  (A.437),  p.1057.  Morte 
di  Placidià  Augusia,  p.1176. 

PLACID1A.  Figliuola  di  Va- 
lentiniano  111.°  ed’Eudossia, 
moglie  d’ Olibrio  , p.  1227. 
125i.  1267.  1298.  Condotta 
rigioniera  iri  Affrica  da’Van- 
ali  {A. 455),  p.1227.  Resti- 
tuita (A.  462),  p.  1248. 

PLAGIARI.  Leggi  del  Teodo- 
siano , p.  1087. 

PLATONE.  Memoria  di  ciò  che 
scrive  intorno  all’incantagioni 
de’Geti,  p.943.  Se  la  sua  lin- 
gua venisse  dal  SaniscrUo  , 

p.  I22f. 

PLAUZIO.  Sua  guerra  co’Bar- 
bari  sulla  Drava  (A.8),  p.426. 

PLAUZIO  (Aulo).  Prefetto  del- 
la Germania  Inferiore,  con- 
quista una  parte  dell’isola  di 
Brettagna  (A.  43) , p.  470. 

PLAUZIO.  redi  Silvano. 

PLINIO.  Barche  d’un  sol  pez- 
zo di  legno  da  lui  vedute 
fra’Cauci,  p.418.  Pochissime 
voci  de’  Germani  tramanda- 
teci da  lui,  p.421.  Popoli  da 
lui  descritti  fra  1’  Emo  , il 
Danubio  e l’Eussino , p.430. 
Ciò  che  scrive  degli  Sciti  , 
che  altri  chiama  Salarchi  , 
p.436.437.  De’Guttoni,  p.4Ò2. 
Della  Scandinavia  , diversa 
dalia  sua  Scandia  , p.  472. 
473.645.639.  E dalla  Scan- 
dinavia di  Paolo  Diacono  , 
che  disse  voler  seguitar  Pli- 
nio nel  descriverla  , p.  853. 
854.  Sugl’lllev ioni  e sul  Mon- 
te Sevo,  p.  473.  601.  Sulla 
Tapobrana  , p.474.  Su’  Sar- 
mali del  Tanai , p.480.  Sua 
andata  in  Germania  e fra  i 
Cauci(A.5i),  p.482.  Suoi  rac- 
conti su’ cinque  generi  de’Ger- 
mani , p.  483. 484.  85 1.  Gli 


Svcvi  appo  lui  non  erano  che 
un  popolo  spettante  agli  Kr- 
mioni,  uno  de’ cinque  gene- 
ri, p.483.486.487.  Ciò  che  di- 
ce de’  Bastami , p.  483.  547. 
605.645.  Popoli  d’olire  il 
Danubio,  del  Tanai,  del  Cau- 
caso e dell’  Armeuia  presso 
Plinio  , p.  5oi.  5o2.5o3.5o4. 
5o5.5o6  507.508.609.588  Sua 
egregia  correzione  intorno  al- 
le Porte  Caspie,  p.  5oi.  1262. 
Sue  querele  intorno  a’  Lati- 
fondi d’ Italia,  p.5i4-5i5.  Pli- 
nio fu  il  primo  a notar  l’ar- 
rivo degli  Alani  sul  Danubio 
nell’  immortale  sua  Opera  , 
p.5o6.520.52i.  Saci  ed  infi- 
niti altri  popoli  Asiatici  pres- 
so Plinio,  p.52i.522.  Credca, 
che  il  Caspio  s’unisse  coll’O- 
ceano Scitico,  p.  521. 

PLINIO.  Sua  descrizione  dei 
costu  mi  fra  ’Ca  u ci , p.528 .529. 
Degli  Agatirsi , p.  575.  Di 
questi  e degli  Aorsi , p.6o3. 
692.  Plinio  ignorò  undici  tri- 
bù ricordate  da  Tolomeo  di 
Barbari  tra  il  Volga  ed  il 
Caucaso,  p.  608.  Fece  una 
semplice  menzione  de’  Van- 
dali, p.483  609.  E li  distinse 
da’  Vcnedi  , p.  483.509.796. 
g83.  Ampliamone  della  pa- 
rola Sciti  dopo  Plinio,  p.644. 
Ini  e Scili  di  Plinio,  p.  691. 
1 suoi  Carini  Vandalici  , p. 
483.730.  Scarsezza  delie  na- 
zioni da  lui  ricordate  in  Ger- 
mania ( descritte  certamente 
nelle  sue  Storie  di  quella 
Contrada),  p.701.  Suoi  Gut- 
toni  del  Menlonomo,  p.g35. 
1148.  I Turchi  di  Plinio 
verso  le  sorgenti  del  Tanai, 

P.480.939.H18.1324.  Plinio, 

zio  del  seguente 

PLINIO  il  GIOVINE.  Amico 


Digitized  by  Google 


di  Traiano  governa  la  Blti- 
nia  ed  il  Ponto  (A.iouUp. 
584-  Gli  manda  una  zolla  di 
metallo  Panico,  p.  585. 

PUNTA.  Console  del  419;  era 
Scita  o Goto  Federato.  Seda 
i tumulti  de’Goti  Ariani,  p. 
ioi5.ioi6.  Legato  ad  Attila 
con  Epigene  conclude  la  pa- 
ce di  Margo  (A.434),  p.1049. 
io5o.  io5i- 1177.  La  vedova 
del  suo  figliuolo  Armadio  da- 
ta in  moglie  ad  un  Segretario 
d’  Attila  ( A.  45o  ) , p.  u 76. 

rLISTl  o POLISTI  di  GIU- 
SEPPEEBREO.  Erano  Da- 
co-Geti,  che  viveano  celibi, 
alla  maniera  degli  Esseni 
Giudaici  (A.65) , p.  5o5.668. 
669.  Vedi  Daci. 

PLUTARCO.  Relazioni  da  lui 
tramandate  sul  Mare  Cronio 
e sulla  prigionia  di  Saturno, 
p.5a5.  Governava  l’illiria  in 
tempo  di  Traiano  , p.  578. 

PO  [Fiume)  , p.  5t5.  819.908. 
909.  920.  1019. 

POLEMONE.  Figliuolo  d’  un 
Retore  Greco  ; divenuto  Re 
del  Ponto  e del  Bosforo  Cim- 
merio ( Fedi  II.°  Indice  ). 
Vinto  ed  ucciso  dagli  Asbur- 
giani  del  Cubati  (A.i3)  , p. 
436.6o8.  Prendono  il  gover- 
no de’suoi  regni  Pilodori  ed 
un  altro  Polcmone  , suo  fi- 
gliuolo, p.436.  Padre  anche 
di  Zenone  , Re  d’ Armenia  , 
p.  436.  45a. 

POLEMONE.  Figliuolo  del 
precedente.  Governa  con  sua 
madre.  Confermalo  nel  regno 
da  Caligola,  che  gli  restitui- 
sce l’altro  del  Bosforo  Cim- 
merio perduto  per  la  morte 
del  padre  (A.37),  p.468.  In 
vece  di  questo  è data  da 
Claudio  a Polentone  una  par- 
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te  della  Cilicia  (A.47),  p.475. 
Polemone  regnava  tuttora  nel 
63  , p.  5ot.  Alla  sua  morte 
Nerone  riduce  il  Ponto  in 
Provincia  Romana  ( A.67  ) , 
p.  514.  5i6. 

POLEMONE.  Scrittor  fisiono- 
mico, piu  antico  d’ Origene. 
Ciò  che  scrive  del  colore  di 
varj  popoli  , e soprattutto 
degli  Sciti , p.  974. 

POLIBIO.  Memoria  di  ciò  che 
scrisse  della  diversità  tra  la 
lingua  Latina  del  suo  secolo, 
e 1’  altra  in  uso  a’  giorni  di 
Tarquinio  , p.  1149. 

POLICLETO.  Liberto,  la  cui 
oltracotanza  diè  origine  alla 
guerra  di  Brettagna  (A.62) , 

NO.  Suo  Libro  degli 
Stratagemmi  a Marco  Aure- 
lio, lodando  la  Getica  vitto- 
ria di  lui , p.  61 5. 

POLLENZA  [Città).  Vittoria 
di  Stilinone  su’ Goti  d’Alari- 
co  , p.  908.  909.  Abitata  dai 
Sarmali,  Gentili  (A.406),  p. 
916.  Fedi  Potenza. 

PÒLLIONE  (Tri belli©  ).  Ciò 
ch’egli  scrive  de’Barbari,  che 
si  profferirono  a Valeriano 
Imperatore , p.  686.  Della 
portentosa  debolezza  dell’Im- 

E:rio  sotto  Gallieno,  p.688. 

el  danno  recatogli  da’Bar- 
bari  , p.  688.689.  De’ popoli 
Scitici,  Endici  e Germanici, 
levatisi  contro  Claudio  ( A. 
269),  p.700.  E dc’Peucini, 
701.  Differenza  da  lui  notata 
fra  i prigionieri  Goti  ed  i 
Coloni  appo  i Romani,  p.705. 
POLLIONE  ( Vedio).  Inlarnc 
uomo , che  dava  mangiare 
gli  schiavi  alle  murene  , p. 
43a.  Fedi  11°  Indice. 
POLONIA,  p. 610, 
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POLLUCE.  Uno  de’ due  Dio- 
scuri, che  rispondeano  a’due 
Alci  de’  Naarvali  di  Tacito, 
p.  468. 

POLLUCE  (Giulio).  Ciò  eh’ ci 
narra  dc’Sarmati  , cagion  di 
morte  a Valenliniano  I.°  , 
p.  833.  834. 

POMPEO  ( Il  Grande  ).  Fece 
tradurre  i Libri  di  Mitridate 
sulle  cose  naturali  , jp.  5o8. 
Memoria  della  sua  gita  nel 
Caucaso  , p.  780.  800.  g35. 

POMPEO  ( Teatro  di).  Memo- 
rabili parole  ivi  dette  da  due 
Frisj  , p.  495. 

POMPONIO  (Obliano).  Uo- 
mo Spettabile  , che  assistè 
alla  pubblicazione  del  Codice 
Teodosiano , p.  1107. 

POMPONIO  ( Secondo  ).  Sua 
guerra  contro  i Catti  verso  il 
Tauno  ( A.  5t  ) , p.  482. 

PONDICHERI  (Citta),  p.t32g. 

FONTANO  ( Isacco  ).  Ci  con- 
servò un  Ritmo  di  Gotlandia 
su’  Longobardi  , p.  854. 

PONTEFICI  ROMANI.  Larghi 
delle  loro  ricchezze  a prò  dei 
poveri  ne’  primi  secoli  dopo 
Costantino,  p.746.747.  Dona- 
, zionc  di  Costantino  , Ibid. 
Legato  di  Papa  Marino  in 
lsvezia,  p.g35.  San  Leone  in- 
nanzi ad  Attila,  p.i  195.1196. 
Ed  a'Vandali,  p.1226.1228. 
PONTO  EUSS1NO.  rediEvs- 

SI  NO. 

PONTO  ( Regno  del).  Tenuto 
dal  padre  Polemone  (A.i3), 
p.43t>.  E dal  figliuolo  Pole- 
ntone , p.  436.  468.  475.501. 
Venuto  il  regno  in  potestà 
de’ Romani,  p.5i4.5tb.  Go- 
vernato perciò  da  Plinio  il 
Giovine,  p.584.  Scelleratezze 
de’Cristiani  del  Ponto , ese- 
crate da  San  Gregorio  Tau- 


maturgo, p.681.  Gli  Zani  del' 
Ponto  , p.  7 18. 

PORC11.  Altra  volta  stranieri 
a Roma  , p.  478. 

PORFIRIO.  Sua  opinione  sul 
significato  del  nome  di  Za- 
inolxi , p.669.  Fedi  IL”  In- 
dice. 

PORTA  di  FERRO.  Tradizio- 
ne, che  Alessandro  P avesse 
fabbricata  sotto  al  Caucaso 
per  tenervi  rinserrati  gli  A- 
Jani  , p.  83o. 

PORTE  ALBANE,  p.5oi.63g. 

PORTE  CAUCASEE,  p.5o2. 

PORTE  IBERICHE,  p.  5oi. 

PORTE  SARMATICHE,  p. 
5oi.  608.  63g. 

PORTO  (Ciuci).  Presa  da’ Vi- 
sigoti d’ Alarico  vicino  a Ro- 
ma ( A.  409  ) , p.  926. 

PORTUCALE.  Luogo  di  Spa- 
gna, ove  fu  sconfitto  lo  Sve- 
vo  Rechiario  (A^56),  p.i23i. 

PORZIANA  (Basilica).  In  Mi- 
lano. Invasa  dagli  Ariani,  e 
difesa  da  Santo  Ambrogio  , 
p.  871.  872. 

POSIDONIO.  Ciò  che  scrisse 
<\e' Capnobati  fra’Geti,  p.943. 
Fedi  U.”  Indice. 

POSSESSORI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano , p.  1091, 

POSTLIMINIO.  Leggi  del  Teo 
dosiano  , p.  1073. 1074. 

POSTUMO.  Vincitor  de’  Ger- 
mani, prese  la  porpora  nelle 
Gallie  , p.  688.  689.  Ucciso, 
p.  688.  721. 

POSTUMO  (Vibio).  Valoroso 
Luogotenente  di  Tiberio  in 
Germania  ( A.  8 ) , p.  427. 

POTENZA.  Fedi  Poi. lenza. 

POTULATENSII  di  TOLO- 
MEO. Uno  de’suoi  quattor- 
dici popoli  della  Dacia  di 
Traiano , p.  5g8. 

PRAGA  (Città).  Se  ivi  fosse  la 
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città  Marobudo  di  Marobo- 
duo  , p.  424. 

PRANCI  della  PEUT1NGE- 
RIANA.  Nome  guasto  dei 
Franchi  , p.  673. 

PRASUTAGO.  Re  degl’  lceni 
di  Brettagna,  e marito  di  Bao- 
dicea.  Lascia  le  due  figliuole 
ricchissime  non  che  l'Impe- 
ratore , jp.  499. 

PREFETTI  VARJ.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  1066.  1077. 
1078.1106.1 108.  Prefetti  del 
Pretorio,  p.  1066.1  ig5.i263. 
1269.  E specialmente  delle 
Gallie,  p.  1034.  1046.  1181. 
1225.  1234.  1273.  1274.1298. 
i3ig. 

PRENDAVENSII  di  TOLO- 
MEO. Uno  de’suoi  quattor- 
dici popoli  della  Dacia  di 
Traiano,  p.  5g8. 

PREPOSTI  al  LABARO.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1080. 

PRESBURGO  (Città) , p.454. 

PRESIDI.  Leggi  del  Teodosia- 
no , p.  1077. 

PRETORE.  Leggi  del  Teodo- 
siano , -p.  1079. 

PRETORIA  AUGUSTA  {Cit- 
tà). Nella  Dacia  di  Traiano. 
Godea  del  Dritto  Italico  , 
p.  597. 

PRIAMO.  Favolose  origini  dei 
Franchi  tratte  da  quell’anti- 
co Re  di  Troia,  e padre  d’Et- 
tore , p.  670.  870.  1007. 

PRIARIO.  Re  degli  Alemanni 
Lentiensi  , prorompe  nelle 
Gallie  (A.377),p.844.  Vinto 
ed  ucciso  , p.  845. 

PRIGIONIERI  BATTEZZA- 
TI. Lettera  di  S.  Patrizio  sul 
costume  di  redimerli  presso 
i Gallo-Romani,  p.  1206. 

PRIMICERIO  de’  NOTARE 
Un  Goto  fu  decorato  di  tal 
Dignità  (A. 406),  p.giS.Leg- 
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gi  del  Teodosiano , p.  1077. 
1079.  1 104. 

PR1M1P1LARI.  Officio  di  ri- 
scotilori.  Leggi  del  Teodosia- 
no , p.  1085.  ■ 

PRINCIPI.  Altri  riscotitori. 
Leggi  delTeodósiano,p.io85. 
1094. 

PRINCIPI  de’BARBARI.  Legge 
del  Teodosiano  su  quelli  , 
che  abitavano  vicino  al  Re- 
no, p.  1 100. 

PRINCIPIA.  Illustre  donna  , 
flagellata  in  Roma  da’  Visi- 
goti d’ Alarico,  p.  927. 

PRIPEZ  ( Fiume  ).  Cade  nel 
Boristene,  p.  642. 

PRISCO.  Fratello  di  Filippo, 
Imperatore,  difende  Filippo- 
poli  contro  i Goti  (A.25t)  , 
p.  676. 

PRISCO  RETORE.  Ciò  ch’egli 
scrive  de’  trattati  fra  Ezio  e 
gli  Unni,  p.1048.  Suo  silen- 
zio sulla  sorte  degli  Amilzuri 
c d’altri  popoli,  p.io5i.  Del- 
le guerre  d’Atlila  e di  Bleda 
contro  i Sorosgi  ed  altri  po- 
poli Scitici,  p.  io52.  1114. 
Contro  gli  Acatzini,  p.1116. 
Suoi  racconti  sull’assalto  ino- 
pinato di  Margo  ( A.  441  ) , 
p.  1 122.  Sull’invasione  di  ba- 
sic e di  Cursic,  p.i  126.1 127. 
Sulla  spada  di  Alarle,  p.i  134. 
Sull’ essersi  Aitila  impadroni- 
te dell’Isole  dell’Oceano,  p. 
n35.  Su  Zercone  buffone 
d’Atlila  , p.n38.  Sullo  spa- 
vento incusso  a Costantino- 
poli da  Attila,  p.1142.  De- 
scrizione del  suo  viaggio,  ed 
avventure  della  sua  Legazio- 
ne ad  Aitila  (A. 449),  p.1154. 
ii56.  1 1 58.  ìióq.  1160.1161. 
n63.  1164.  n65.  1166.1167. 
1168.  1169. 1 170.  1171. 1172. 
1 173.1 175.Se  si  fosse  Meroveo 
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il  giovinetto  Franco,  veduto 
da  Prisco  in  Roma,  p.1178. 
1 180.  Prisco  tradusse  le  l'u- 
nebri  cantilene  d’ Attila  , p. 
1 204.  Afferma  , clic  non  si 
parlava  punto  il  Greco,  ma 
il  Gotico  nella  Reggia  di  lui 
p.  12o5.  Racconti  di  Prisco 
sulla  guerra  di  Marciano  Au- 
gusto contro  i Lazi  (A.45G), 
p.  1235.  Prisco  , Assessore 
d’Eufemio,  Maestro  degli  Of- 
fìcj,  p.ia36.  Ciò  che  Prisco 
narra  delle  navi  raccolte  da 
Maggioriano  contro  i Vandali, 
p.1241.  Della  conquista  latta 
della  Sicilia  da  Marcelliano, 
p.1248.  Sulle  promesse  di  da- 
nari fatte  da  Leone  Augusto 
a Valamiro  degli  Amali  (A. 
463),  p.1249.  ^ugli  Avari,  i 
Sabiri  ed  i ParaaceartiU  con 
altri  Barbari  (A.465),  p.i25g. 
1260.1261.1278.1321.  Perdi- 
ta delle  Storie  di  Prisco,  ec- 
cetto alquanti  brani,  p.  1265. 
1299.  Sugli  aiuti  dell’Impe- 
rio d’  Oriente  in  favor  degli 
Sciri  ( A.  468  ) , p.  1279. 

PR1TAN1  ( Fiume ).  Nel  paese 
de’  Macheloni , p.  592. 

. PROBA.  Illustre  donna , che 
riparò  in  Affrica  , fuggendo 
Alarico , p.  974. 

PROBO  (Anicio).  Prefetto  del- 
la Pannonia,  travagliato  dai 
Sarmati  (0.372-374),  p.821. 

PROBO.  Imperatore.  Sue  vit- 
torie su’Franchi,  gli  Aleman- 
ni ed  altri  Germani,  p.721. 
Su’Vandali  d’igillo  e su’Bor- 
gognoni  (A.277),  p.722.724. 
732.  733.  Enormi  stuoli  di 
prigionieri  da  lui  collocali 
nell’Imperio,  p.722.733.754. 
991.  Sue  guerre  nell’Asia  Mi- 
nore, p.724.  Guerreggia  con- 
tro Procolo  e Dunoso  (A.282), 


p.7Q5.  Contro  i Vandali,  Ge- 
idi  e Gautunni,  p.726.872. 
ua  morte,  p.726.  Manicheis- 
mo a’suoi  giorni,  p.747.  Dopo 
la  morte  di  Probo  si  dimi- 
nuisce l’autorità  del  Senato, 
p.  8g5.  Al  tempo  di  Probo 
surse  il  regno  de’  Geugen  , 
p.  g6g. 

PROCLO.  Vescovo  di  Costan- 
tinopoli, assai  lodato  per  aver 
detto  dal  pergamo  , che  gli 
Unni  erano  i Gog  (A.434)  , 
p.  1049.  to5o. 

PROCOLO.  Vincitore  de’ Sar- 
mati, prende  nelle  Gallie  la 
porpora  , ed  è fatto  uccidere 
da  Probo  (A.282),  p.  725. 

PROCONSOLI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  , p.  1077.  1079. 

PROCOPIO.  Ciò  ch’egli  scrive 
degli  Fruii,  p.6gi.6g3.  Della 
lingua  comune  a’ Vandali,  ai 
Goti  ed  a’Gepidi,  p.793.794. 
913.914.983.  De’Melancleni, 
p. 793. 798.  D’Aquilcia  presa 
da  Attila,  p.ng3.  De’Tetra- 
xiti  , p.  1222.  Del  travesti- 
mento di  Maggioriano  , p. 
1240.  De’Sabiri,  p.1260.  De- 
gli Eflaliii,  p.i2t>5.  Ammini- 
strazione tenuta  de’pubblici 
affari  da  Procopio-,  p.  1259. 
Dà  sempre  quasi  il  nome  di 
Massagcii  agli  Unni,  d.i322. 

PROCO  PIO.  Parente  ai  Giu- 
liano imperatore,  si  leva  con- 
tro Valente,  p.8oo.  Ucciso, 
p.8o3.iog6.  Annoveralo  fra  i 
tiranni  dal  Codice  Tcodosia- 
no  , p.  1104. 

PROCURATORI.  Leggi  del 
Teodosiano , p.  1076. 

PROCUSTI  di  S1DONTO.  I- 
gnoli  e forse  finti  popoli , 
che  avrebber  seguito  Attila 
nelle  Gallie  , p.  i23g. 

PRODIGHE  (Cose).  O d’  uso 


quotidiano  in  quanto  alle  con- 
tribuzioni pubbliche.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1090. 

PROFESSORI.  D’arti  liberali. 
Leggi  del  Teodosiano, p.1079. 

PROMOTO.  Difensore  del  li- 
mite Romano  sul  Danubio 
(A.. 386)  , p.  873.  Dissipa  gli 
stuoli  di  Protingi  sul  fiume, 
p.873.  Combatte  contro  Mas- 
simo (A.387),  p.875.  Console 
del  38g  , p.  876.877.  Ucciso 
in  un’insidia  da’Bastarni  (A. 
3gt  ) , p.  878.  Monastero  di 
Goti  nella  sua  campagna  vi- 
cino a Costantinopoli,  p.896. 
911. 

PROMUTO.  Prefetto  del  No- 
rico,  e Legato  di  Valentinia- 
no  IH."  ad  Attila  (A.449), 
p.n53.  S’incontra  con  Pri- 
sco nella  Reggia  dell’Unno, 
p.  n65. 

PROPONT1DE  { Vedi  1."  e II." 
Indice  ),  p.  452.  1 ia3. 

PROSPERO  d’  AQUITANIA. 
Ciò  che  scrive  delle  vittorie 
di  Valente  sugli  Alani  e su- 
gli Unni , p.85o.  Dell’uscita 
de’Longobardi  dalla  Scaudia 
nel  379,  p.854.  Se  veramente 
sia  suo  questo  racconto  , p. 
854-866.  Dell’elezione  d’A- 
gelmundo  nel  38g  , p.  876. 
Sulla  concessione  delle  terre 
fatta  da  Costanzo  a’  Borgo- 
gnoni di  Vormazia  (A-4i3), 
p.  988. 989.  Dell’  aver  il  Re 
Vallia  fatto  uccidere  molti 
suoi  nemici , p.997.  Non  fu 
l’autore  del  Carme  della 
Provvidenza  , p.  gg8.  Suoi 
scritti  e suoi  meriti,  p.io38. 
Suo  racconto  sulla  guerra 
d’Ezio  e di  Guntario,  p.io55. 
Dell’uccisione  di  Teodorico, 
Re  de’ Visigoti,  p.  1224. 
PROSPERO  T1RONE.  Croni- 
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che  a lui  attribuite,  dove  si 
parla  dell’origine  de' Fran- 
chi, p.870.  E di  Faramondo, 
p.  1008. 

PROTAG1A.  Romana,  e madre 
di  San  Medardo  , p.  1254. 

PROTETTORI  Leggi  del  Teo- 
dosiano su  questa  milizia  , 
p.  1080.  1x01. 

PROTINGI  di  ZOSIMO.  Con- 
fusi con  molti  e molti  popoli. 
S’  uniscono  cogli  Ostrogoti 
contro  l’Imperio  (A. 269),  p. 
701.  Certamente  di  sangue 
Gotico,  e non  diversi  proba- 
bilmente da’Grutungi,  p.725. 
914.  Cattolici  ed  abbondanti 
cosi  di  Monaci  come  di  Mona- 
che , p.745.873.906.  Si  pre. 
sentano  per  passare  il  Danu- 
bio (A.386),  p.872.  Son  tru- 
cidati o fatti  prigionieri  , p. 
873.874.875.911.  Vedi  Pro- 
moto. 

PROTOGENE.  Vescovo  di  Sar- 
dica.  Costantino  gli  scrisse 
una  delle  famose  Lettere  sul- 
la manomissione  degli  schia- 
vi nelle  Chiese , p.  1072. 

PROTOSTASIA  e PROTO- 
STASI.  Riscotitori  dell’  im- 
poste. Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1094.  iog5. 

PROTOTIPI.  Riscoteano  l’im- 
posta soprattutto  de’ plebei , 
p.  iog5. 

PROVINCIALI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano , p.  1086. 

PRUDENZIO.  Celebra  ne’ suoi 
versi  la  felicità  di  conlrarsi 
pel  Cristianesimo  le  nozze  fra 
tutte  le  nazioni,  p.883.  Dete- 
sta l’infami  arene  de’Gladia- 
tori  (A.  403  ),  p.  910. 

PRUSSIA,  FRUSS1  e PRUS- 
SIANI. Se  i Prussi  oi  Prus- 
siani discendessero  da’Borusci 
di  Tolomeo,  p.6o3.  O dagli 
52 
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Eruli,  p.6gi.  Se  Gebeleizi  fu 
adoralo  io  Prussia  , p.  949. 
I Lituani  chiamati  quivi  Gu- 
dai , p.  1913. 

PRUT  (Fiume).  I Daci  cac- 
ciati da  Traiano  fuggirono 
Verso  il  Prut , p.584.  Dove 
non  giunse  il  Romano,  p.5g6. 
5g7.5g8.5gg.  Poi  vi  si  distese 
al  tempo  di  Marco  Aurelio, 
p.642.644.777.  Le  foci  erano 
tenute  da’Daco-Geti  (A.344), 
p.662.679.  Che  sovente  il  ri- 
passavano, p.719.  Propugna- 
colo fabbricatovi  da’  Goti 
contro  gli  Unni  (A.376),  p. 
837.  1 Taifali  dalle  rive  del 
Prut  s’  avvicinano  a quelle 
del  Danubio  (A.377),  p.844. 

PSACCANI  della  PEUT1NGE- 
RIANA.  Segnati  vicino  agli 
Alani  del  Caucaso , p.  673. 

FSATIRIANL  Setta  particolare 
de’Goti  Ariani  di  Costantino- 
poli (A.4og),  p.968.  Riconci- 
liatisi cogli  altri  Ariani  ( A. 
420  ) , p.  1016. 

PSAT1ROPOLA  ( Teotisto  ). 
Uomo  di  Siria , autore  dei 
Psatiriani , p.  968. 

PSES11  di  PLINIO.  Abitavano 
sul  Cuban  ed  a piè  del  Cau- 
caso , p.  5o3, 

PS1LON.  Una  delle  Bocche 
del  Danubio  , p.  752. 
PT1ROFAG1  di  TOLOMEO. 
Nome  generico  di  popoli  del- 
la sua  Sarwazia  d’Asia  ; ossia 
mangiatori  di  pidocchi, p.607. 

PUDENTE.  Amico  di  Sidonio 
nelle  Gallie  , p.  1296. 

PUGLIA.  Provincia  spettante 
a quelle  soggette  al  Prefetto 
di  Roma,  p.747.  Fuga  prcs- 
socchè  generale  de’suoi  Decu- 
rioni, lasciando  vote  le  Curie 
(A.33g),  p.togg.  Saccheggiata 
da’Vandali  (A.455),  p.1227. 


PU  LC1IERIA.  Impcratri  ccS  po- 
sa Marciano,  e fa  mettere  a 
morte  l’Eunuco  Crisafio  (A. 
460),  p.1176.  Riceve  Onoria 
nel  gineceo  , p.  1177. 

PURANAS.  Frequenti  esagera- 
zioni degl’ Indianisti  sull’an- 
tichità ai  quelle  Scritture  , 
p.  1327. 

PURGO.  Luogo  distante  cin- 
que miglia  da  Vienna  d’Au- 
stria. Fu  abitato  da  San  Se- 
verino , p.  1285. 

Q 

QUADI  ( Fèdi  IL*  Indice  ).  Se 
fossero  i Coldui  di  Strabone, 
p.422.7g5.7g6.  1 Quadi  s’ac- 
costano a Maroboduo  (A. 17), 
p-45o.  Vannio  nato  fra  essi, 
p.455.  Tudro  , autore  della 
stirpe  dc’Re  loro,  p.536.546. 
Popoli  presso  Tacito  abitanti 
alle  spalle  de’ Quadi,  p.53i. 
Vittoria  dc’Quadi  sopra  Do- 
miziano (A.89) , p.537.  lmpo- 
neano  tributo  a’Gotini  ed  agli 
Osi , p.53 1.547.  1 Quadi  ri- 
cordali da  Tolomeo,  p.611. 
Se  i Taifali  fossero  una  tribù 
di  Quadi,  p.6i3.  Marco  Au- 
relio fa  edificar  Castelli  al 
confine  de’Marcomanni  e dei 
Quadi  (A.172),  p.618.  Mira- 
bil  vittoria  di  Marco  Aurelio 
su’Quadi  alla  volta  di  Stri- 
gonia  (A.  173),  p.621.  Tenta- 
no i Quadi,  ma  invano,  di 
fuggire  nel  paese  de’Semno- 
ni.  Loro  Legazione  a Marco 
Aurelio  (A. 177),  p.625.626. 
Nuove  guerre,  e nuovi  accor- 
di , p.626.  1 Quadi  soggetti 
a’Goti  verso  la  metà  del  ter- 
zo secolo,  p.667.796. 1 Quadi 
prorompono  in  Pannonia  con- 
tro Gallieno  ( A. 261-268  ) , 
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p. 687.699- Segnati  nella  Peu- 
tingeriana  vicino  a’  Lutugi  , 

f».702.  1 Quadi  contro  Aure- 
iano,  p.7 12.713.721.  Disfalli 
sotto  Diocleziano,  p.731.  Ven- 
duti sotto  l’asta  da’ Goti,  p. 
751.755. 1 Quadi  saccheggia- 
no la  Valeria  e la  Pannonia 
( A.  357-358  ) , p.  766.  768. 
Chieggono  mercè  a Costanzo 
Imperatore  (A. 358) , p.774. 
775.  1 Victofali  ospiti  dei 
Quadi,  p-778. 1 Quadi  ricom- 
pariscono in  Pannonia  ( A. 
064),  p.802.  Indegno  tradi- 
mento al  Re  loro  Gabinio  , 
p.  820.  Furibondi  scendono 
in  Italia  ; s’ impadroniscono 
d’Oderzo,  e pongono  l’asse- 
dio ad  Aquiieia,  p.820.861. 
891.  Pel  loro  impeto  è co- 
stretto Valeutiniano  I.®  d’ac- 
correre in  Pannonia,  p.821. 
Rinnovano  i Quadi  la  guerra 
(A.374-375),  p.  832-833.  Il 
controcolpo  degli  Unni  fa 
sentire  nel  paese  de’  Quadi , 
p.838.  Quadi  ed  infiniti  altri 
Barbari  devastano  la  Panno- 
nia (A.  378)  , p.  849.  Agili— 
mando,  Sottoregolo  de’Qua- 
di  , p.  774.775.877.  Mangia- 
vano carne  di  cavalli  e di 
volpi , p.  884.  Seguitarono 
Radagaiso  in  Italia  (A.404), 
p.  911.  Traboccarono  poscia 
cogli  altri  Barbari  nelle  Gal- 
lie  (A.  406)  , p.  914.  Alcuni 
militavano  per  l’imperio  nel- 
la Tebaide  (A. 406) , p.gió. 
Adoravano  per  loro  nume 
una  scimitarra,  p.n34.  Se- 
guitarono Attila  nelle  Gallie, 
p.  1180. 

QUADIVASTI  d’ ETICO.  I- 
gnoti  popoli  presso  quel  Cos- 
mografo , p.  8g3. 
QUADRATO.  Ateniese;  apolo- 
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gista  Cristiano  del  secondo 
secolo  , p.  594. 

QUADRATO  (Asinio).  Ciò  che 
(presto  Scrittore  dicea  sull’e- 
timologia del  nome  degli  A- 
lemanni  , p.  646. 

QUAGERO.  Nato  fra’ Vani  del 
Tanai  da  Niordo  , e tenuto 
per  gran  Savio  , p.  944. 

QU A RTODECIM AN I.  Ostina- 
zione loro  invincibile  nello 
scisma  sulla  celebrazione  del- 
la Pasqua  , p.  745. 

QUESTORI.  Leggi  del  Teodo- 
siano  , p.  1077. 

QUIETO  (Lucio).  Moro,  e con- 
dottiero di  Mori  ausiliarii 
nella  guerra  di  Traiano  con- 
tro la  Dacia  (A. 102),  p.573. 
Occupa  T alture  vicine  alla 
Reggia  di  Deccbalo , p.575. 

QU1NT1LLO.  Imperatore.  Fra- 
tello di  Claudio  il  Gotico  , 
discaccia  i Goti  da  Tessalo- 
nica  ( A.  269  ) , p.  703.  706. 

QU1NTINIO.  Maestro  de’  Sol- 
dati. Perisce  con  tutto  l’eser- 
cito nel  passare  il  Reno  (A. 
38g  ) , p.  876. 880. 

QUINTINO  ( San  ).  Città  , p. 
1254. 

QU1R1TARIO.  Dominio  per- 
fetto ed  ottimo,  che  i Quiriti 
aveano  sulle  cose  , p.  1096. 

R 

RA  di  POMPONIO  MELA 
(Fiume).  Cadea  nel  Caspio, 
ma  non  è certo  che  sotto 
questo  nome  da  Mela  si  par- 
lasse del  Volga,  p.472.  Pres- 
so Tolomeo,  il  Ra  fu  certa- 
mente il  Volga  , p.  607.  E 
presso  Ammiano  Marcellino, 
p.798.  Credesi , che  il  Ra  si 
chiamasse  Volga  pe’ Bulgari, 
che  v’abitarono , p.  1028.  Il 
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Ra  indi  chiamossi  Attila  od 
Atei , p.  1 199. 

RABANO  MAURO.  Ciò  ch’egli 
scrisse  intorno  ad  Etico,  p.892. 

RACATI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Germania  ver- 
so il  Danubio  , p.  611. 

RACHI.  Fedi  Baci. 

RACHIA.  Uno  degli  Ambascia- 
dori  a Claudio,  i quali  dice- 
vano essere  venuti  dalla  Ta- 
pobrana  in  Roma  ( A.  43  ) , 
p.  473.  474-  5ai. 

RACOLANI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Sarmazia 
Europea , p.  6o5. 

RADAGAISO.  Non  si  sa  bene 
se  Unno,  od  Alano  o Visigoto. 
Sua  prima  spedizione  contro 
l'Italia  (A.401),  p.  906.  907. 
Sua  seconda  ed  assai  più  gra- 
ve discesa  in  Italia  (A.404), 
p.  911.912.913.991.  Vinto  e 
trucidato  co’fìgliuoli,  p.gi3. 
914.915.922.  Cagioni  della 
gran  moltitudine  di  Barbari, 
che  il  seguitarono  , p.  970. 
Falso  che  la  sua  incursione 
fosse  stata  l’origine  di  Vene- 
zia, p.  1019.  1194. 

RADAMISTO.  Figliuolo  diFa- 
rasmane,  Re  dell’iberìa  Cau- 
casea  , uccide  a tradimento 
suo  zio  Mitridate,  Re  d’Ar- 
menia (A.5a),  p.493.494.564. 
Ucciso  dal  suo  padre  Faras- 
mane  , p.  494.  5gi. 

RADAMSaDE.  Re  del  Bosforo 
Cimmerio  nel  quarto  secolo, 
p.  753. 

RAGl.  Vesti  Barbariche,  proi- 
bite dal  Teodosiano,  p.  1102. 
Fedi  Racht. 

RAGNACAR10.  Re  de’Franchi 
e parente  di  Clodoveo,  che 
l’ uccise  , p.  1309. 

RAGNAR  LADBRÒG.  Suo  can- 
to ( nella  fossa  de’scrpenti), 


nell’  alto  di  morire  , p.  g36. 

RAGUALDO  (Niccolò).  Pub- 
blicò in  istampa  le  leggi  Sve- 
desi, promulgate  fino  al  duo- 
decimo secolo  , p.  g58. 

RAMAYAN  (Vedi  II."  lume*). 
Non  rammentato  questo  Poe- 
ma Indiano  tra  le  maraviglie 
del  Tianco  , p.  542.  Pretese 
antichità  del  Ramayan  prima 
d’ Alessandro  il  Macedone  , 
p.  1221. 

RAMI.  Figliuola  di  Cattumero, 
Principe  de’Calli,  e moglie 
del  Cherusco  Sesitapo  (A.<j), 
p.43i.  Trionfalo  da  Germa- 
nico (A.  17) , p.  447. 

RANDONE.  Uomo  di  regio  san- 
gue tra  gli  Alemanni,  assalta 
e diserta  Magonza  (A.367)  , 
p.  8o5. 

RAO.  Capo  de’Vandali  Asdingi, 
ottiene  da  Marco  Aurelio  ter- 
re nella  Dacia  Romana  (A. 

175),  p.  623.  623. 

RAPTO.  Compagno  del  prece- 
dente nella  stessa  impresa , 
p.  622.  623. 

RASCUPOR1,  FRATELLO  di 
REMETALCE.  Re  de’Traci 
Odrisj  e Sa  pei.  Augusto  di- 
vide il  regno  tra  Rascupori, 
e Coti,  figliuolo  di  Remetal- 
ce  (A.i3),  p.436.  Rascupori 
a tradimento  ammazza  il  suo 
nipote  Coti  (A.  19),  p.455.  È 
tratto  nell’insidie  di  Tiberio, 
ed  ucciso  , p.  456; 

RASCUPORI.  Nome  comune  a 
molti  Re  del  Bosforo  Cimme- 
rio, additati  dalle  medaglie 
non  ha  guari  scoperte,  p.587. 

RASCUPORI  I.”  Re  del  Bosfo- 
ro Cimmerio  , succcssor  di 
Sauromalo , p.  469. 

RASCUPORI  II.”  Regnò  sul 
Bosforo  Cimmerio  al  tempo 
di  Domiziano  , p.  526. 


RASCUPORl  111.°  Regnò  ivi 
al  tempo  d’Adriano , p.5g2. 

RASCUPORl  IV."  Regnò  ivi 
al  tempo  di  Caracalla,  p.65o. 
Collegato  de’Romani  contro 
i Goti  , p.  65o.  679. 

RASCUPORl  VII."  od  Vili.” 
Regnò  ivi  al  tempo  di  Vale- 
riano  e di  Gallieno,  p.681. 

RASCUPORl  Vili.”  olX.°  Re- 
gnò ivi  al  tempo  di  Costan- 
tino. Gran  copia  delle  sue 
monete , p.  j53. 

RASONE.  Vecchio  d’ Olbia  , 
bealo  d’  udir  leggere  Omero 
da  Dione  Crisostomo  (A.g5), 
p.  540. 

RATACENSU  di  TOLOMEO. 

Uno  de’  quattordici  popoli 
della  sua  Dacia  di  Traiano, 
p.  5g8. 

RAUDll  ( Campi  ).  Memoria 
della  vittoria  di  Mario  sui 
Cimbri , p.  419. 

RAURACI.  L’odierno  paese  di 
Basilea  : tenuto  già  dal  Re 
Vadomario  ( A.35g)  , p.  785. 
Ricuperato  da  Giuliano  (A. 
36o  ) , p.  786.  787. 

RAURACO.  Dove  oggi  è Basi- 
lea ; gli  Alemanni  vi  giltano 
un  ponte  sul  Reno  (A.35o), 
p.  761.  762. 

RAUS1MONDO.  Re  de’Sarma- 
ti  , sconfìtto  da  Costantino 
( A.  3aa  ) , p.  743. 

RAVENNA.  V’è  accolto  splen- 
didamente Baione  il  Dalma- 
ta (A.8),  p.428.  Ve  rilegata 
Tusnelda,  moglie  d’Arminio 
col  fanciullo  Tumclico  ( A. 
17),  p-447-  V’è  ricevuto  il 
Re  Maroboduo  (A.19),  p.453. 
Germani  chiamativi  da  Mas- 
simo e Balbino  (A.  236) , p. 
65g.  Divenuta  stanza  , ma 
non  ancora  stabile,  degl’im- 
peratori dopo  Diocleziano  , 
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p.727.  Massimiano  fu  il  primo 
tra  essi  ad  abitarla  , p.  729. 
Onorio  Imperatore  in  Raven- 
na, poscia  in  Asti  (A.402)  , 
p.908.  Si  chiude  nuovamente 
in  Ravenna  (A.404),  p.  912. 
919.925.  Mentre  Romacadea 
(A.409),  p.926.  Arroganze  di 
Ravenna  verso  Roma  per  la 
sedia  postavi  da  Onorio,  p. 
934.  11  quale  non  uscinne 
mai  più,  p.971.981.986.1000. 
Viaggio  di,Mcrobauae,p.ioi8 
Tumulti  suscitativi  da’ Goti 
di  Flacidia  (A.423),  p.  1021. 
Giovanni  se  ne  impadronisce 
(A.423),  p.i02i.io3o.  Valen- 
tiniano  111.°  vi  pone  stabil- 
mente la  sede  degl’imperatori 
d’Occidente  (A. 426),  p.io3i. 
1047.  *048.  Chiesa  ai  Raven- 
na e suoi  Difensori,  p.1067. 
Suo  Patrimonio  in  Sicilia  , 
.n33.  S.  Germano,  Legato 
eli’  Armorica  in  Ravenna 
(A.447),  p.  1144.  Avventure 
a’Onoria  in  Ravenna,  p.  1 1 77. 
Pratiche  d’Attila  in  Ravenna, 
p.nSi.  Sua  superba  minac- 
cia contro  Ravenna,  p.i  ig5. 
Papiri  di  Ravenna,  p.i2ig. 
Ultimi  fatti  dell’  Imperio 
d’Occidente  in  Ravenna,  p. 
1 3 1 g.  1 320. 

RAVENNATE  ANONIMO. 

Geografo  ( che  si  crede  ap- 
partenere al  settimo  secolo), 
p.753.  Ciò  che  scrive  de’ fi- 
losofi Goti  , p.  753.795.  Dei 
Franchi  sull’Elba,  p.859.887. 

RAZ1AR1A  {Città).  Della  Me- 
sia.  Caduta  in  mano  d’Altila 
(A.447),  P-n4o.  Suoi  citta- 
dini prigionieri,  p.  1172. 

RECAN  o CRECA.  Moglie  d’Al- 
tila ( non  cognata,  come  s’è 
detto  per  errore  nella  voce 
Ckec.v  ).  y idi  Greca. 
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RECAREDO  l.°  Re  dc’Visigoti. 
Le  leggi  di  quel  popolo  fino 
a lui  dette  l’ Antiche, p.  i3io. 
i3ia.  Pena  Capitale,  p.i3n. 

RECAREDO  II.4  Re  de’  Visi- 
goti, p.  i3io.  i3n.  i3ia. 

RECESVINDO.Rc  de’Visigoti, 
p.  i3io.  i3n.  i3ia. 

RECHIARIO.  Re  degli  Svevi 
di  Spagna  ; Cattolico , e fi- 
gliuolo di  Rechila,  p.1146. 
Saccheggia  le  Provincie  vi- 
cine a’Romani  (A.448),  p. 
1146.  Conclude  la  pace  coi 
Romani  (A-455),  p.1226.  In- 
festa la  Provincia  Tarraco- 
nese,  rompendo laguerra  con- 
tro i Visigoti  (A.456),  p.1229. 
123o.  Ucciso,  p.  1231.1232. 
1 Visigoti  s’ impadroniscono 
del  suo  regno,  p.  1232. 

RECHILA.  Re,  padre  del  pre- 
cedente, e figliuolo  d’Erme- 
rico , p.  io58.  Sua  vittoria 
su 'Romani  di  Spagna  (A-438), 
p.io58.  S’impadronisce  di  Si- 
viglia e di  tutta  la  Betica 
(A. 441),  p.1121.  Sua  vittoria 
sul  Romano  Vito  (A.  446)  > 
p.n36.  Sua  morte  (A-448) , 
p.  1146. 

RECHIMONDO.  Vedi  Reucis- 

MONDO. 

REGIMERÒ  (Flavio).  Nipote 
del  Re  Visigoto  Vallia,  di- 
viene Patrizio  e Maestro  Su- 
premo delle  Milizie  Romane, 
alla  morte  d’Ezio  (A.  455)  , 
p. 997. 1 229.  Prime  prove  del 
suo  valore  in  Ispagna  (A.417), 
p.  1001.  La  sorella  di  Reci- 
nterò, fu  moglie  del  Re  Gun- 
deuco  Borgognone  , sì  come 
credessi,  p.i  230.1294.  Reci- 
inero  costringe  Avito  a de- 
porre la  porpora  , p.  1233. 
1234.  Manda  il  Conte  Egidio 
nelle  Gallie  (A.456),  p.1234. 


Tutto  l’Occidentale  Imperio 
in  balta  di  Recinterò,  p.t235. 
1252. 1253.  1276.  Permette  , 
che  il  Senato  eleggesse  Mag- 
gioria no  ad  Imperatore  , p. 
1237-1238.  Recinterò  Conso- 
le del  459  , p.1240.  Fa  uc- 
cider Maggiortano  da  Severo, 
p.  1244.  Il  Conte  Egidio  a- 
vrcbbe  voluto  punire  il  dis- 
leale Recinterò,  p.1248.  Vit- 
toria di  Recinterò  in  Bergamo 
sugli  Alani  (A.464),  p.ivói. 
Fa  dare  il  veleno , come  si 
credette,  a Severo,  p.1267. 
Fece  forse  venire  a’  suoi  sti- 
pendi que’Franchi  e que’Sas- 
soni , che  il  Turonese  affer- 
ma d’  essere  entrai’  in  Italia 
(A.  466)  , p.  1268.  Recinterò 
sposa  la  figliuola  d’Antemio 
Imperatore,  p.  1269.  Gonde- 
baldo  nipote  di  Recinterò  , 
p.  1294. 1296.  Sdegni  di  Reci- 
nterò contro  Antemio,p.i297. 
Recinterò  fabbrica  in  Roma 
la  Chiesa  di  Sant’Agata  in 
Suburra,  p.1298.  Uccide  An- 
temio,  p.1298.  E muore  dopo 
tre  mesi  (A.  472),  p.  1298. 
Vedi  RtciMF.no. 

REGA1SO.  Re  crudele  dei 
Franchi,  preso  da  Costantino 
c dato  alle  fiere  ( A.  3o6  ) , 
p.  737. 

REGILLIANO.  Uomo  degno 
dell’Imperio,  e vincitore  dei 
Sarmati  (A.261),  p.687.688. 
Nacque  tra’  Daco-Geti  , cd 
anzi  credessi  discendere  da 
Decebalo  , p.  687.  Gridato 
Imperatore  da’  soldati,  e però 
ucciso  da  Gallieno  , p.  688. 

REGGIO  ( Città ).  1 Taifali  col- 
locativi come  Coloni  (A. 377), 
p.844.  Minacciata  dagli  Unni 

d’  Attila  , p.  1194- 

REGGIO  ( Città  ).  De’  Bruzj. 
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Minacciata  c non  presa  dal 
Visigoto  Alarico  (A4  io),  p. 
974.975.  Augurio  d’una  sta- 
tua , p.  975. 

REGNACARIO.  Capo  dc’Fran- 
chi  , ucciso  dal  suo  parente 
Clodovco  , p.  i3oq. 

RE1CHENAU  ( Badia  di).  O 
d’Angia  , p.  1040.  Sul  Lago 
di  Costanza.  Vedi  Augia. 

REI  MS  [Città).  Attila  saccheg- 
gia i paesi  d’intorno.  ad  essa 
nelle  Gallie  , p.u83.  Sedia 
di  San  Remigio  nella  Secon- 
da Belgica  , p.  1287.  1288. 

RELIGIONE.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  , p.  1106. 

REMENSE  NOTIZIA  (Scoper- 
ta nel  18.°  secolo).  Contiene 
il  novero  di  cento  tredici  Pro- 
vincie dell’  Imperio  d’ Occi- 
dente e d’  Oriente  , p.  io53. 

REMETALCE  1."  Re  degli  O- 
drisii  di  Tracia,  ed  ausiliario 
di  Tiberio  (A. 6),  p.426.  Au- 
gusto, alla  morte  di  lui,  di- 
vide il  suo  regno  (A.i3),  p. 
436.  Padre  di  Coti  il  Sapeo, 
p.  436. 

REMETALCE  li.”  Figliuolo  di 
Rascupori , tenta  dissuadere 
il  padre  dali’uccidere  Coti  il 
Sapeo  , suo  nipote  , p.  455. 
Vedi  Rascupori  , fratello 
di  Remetalce.  Questo  gene- 
roso Remetalce  ottiene  da  Ti- 
berio una  porzione  del  regno 
di  Coti  (A.  19),  p.456.  Guer- 
re nate  per  tal  divisione.  Re- 
metalce, ausiliario  di  Poppeo 
Sabino  (A.421)  , p.  463.464. 
Caligola  concede  a Remetal- 
ce il  regno  intero,  che  fu  di 
Coti  il  Sapeo  (A.38),  p.469. 
Remetalce  avvelenato  da  sua 
moglie  (A  40),  p.470.  Dopo 
la  sua  morte,  Claudio  ridusse 
tutta  la  Tracia  in  Provincia 
Romana  , p.  479. 
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REMETALCE.  Re  del  Bosforo 
Cimmerio,  e dotto  nelle  di- 
scipline de’Greci  , al  tempo 
d’Antonino  Imperatore, p.5Ó6. 

REMIGIO  ( San  ).  Vescovo  di 
Reims,  p.  1287. 1288.  Consa- 
cra San  Medardo  , p.  ia54. 

REM1STEO.  Duca  dell’Arme- 
nia Romana  , ricordato  nel 
Teodosiano  , p.  1 100. 

REMNISCANS  di  GIORNAN- 
DE.  Ignoti  popoli,  ch’e’  dice 
conquistati  da  Ermanarico  il 
Grande.  Se  fossero  i Tcere- 
missi , p.  796. 

RENO  [Viume)  [Vedi  I.»  e li.0 
Indice).  Sue  sorgenti,  p.709. 
1 1 13.  Sue  Bocche,  p.420  466. 
724.1065.  Canale  tra  il  Reno 
e la  Mosa,  p.477.495.  Era  il 
termine  dell’Imperio  , p.479. 
496. 53g.  759.  8x6.  987.107 o. 
Campi  Decumati  alla  destra 
del  Reno,  p.498.587.  Navi- 
gazioni Romane  dal  Reno  , 

£.4 19420.  E sul  Reno,  p.441. 

avi  di  Germanico , p.  526. 
Le  sue  rive  abitale  da’Mar- 
comanni , p.420. 423.466.520. 
Da’Marsi,  p.43g.  Dagli  Ubii, 
p.442.517.  Dagli  Svevi  di  A- 
riovisto,  p.449.  Popoli  di  To- 
lomeo sul  Reno,  p.  611.  E 
massimamente  i Longobardi , 
p.6i3.  Nazioni  vinte  fra  l’El- 
ba ed  il  Reno,  p.445.  La  Ger- 
mania delle  Gallie  lungo  la 
sinistra  del  Reno,  p.461.  Ca- 
ligola passa  il  Reno  , p.469. 
Sul  quale  gli  si  fanno  incon- 
tro i Catti , p.470.  Passaggio 
di  Pomponio  Secondo  con  Pli- 
nio, p.482.  Gl’Istcvoni  pros- 
simi al  Reno,  p.483.  Guerra 
di  Civile  sul  Reno , p.  522. 
Arrivo  degli  Usipeli,  p.Ó23. 
Enorme  strage  de’  Brutteri  , 

K.  529.  Domiziano  passa  il 
eno,  p.53o.  Vietato  il  passar 
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libero  a 'Germani  pel  Reno, 
eccetto  gli  Ermunduri,  p.546. 
Vino,  che  s’andavano  pro- 
cacciando i Germani,  vicini 
del  Reno,  p.55o.  Oro  ed  ar- 
gento, p.  558.  Passaggio  dei 
Catti  pel  Reno  (A.  162) , p. 
614. 1 Germani,  secondo  Dio- 
ne Cassio , dal  Reno  vengono 
in  Italia  (A.  168)  , p.  616.  1 
Germani  del  Reno  chiamati 
Sciti  da  Zonara,  p.645.  Ar- 
meni sul  Reno  , p.  654-656. 
Massimi  no  passa  e ripassa  il 
Reno,  p.656.657.  I Franchi 
lungo  le  rive  del  Reno,p.670. 
671.672.673.  Nuovi  passaggi 
de’Germani  pel  Reno,  p.678. 
721. 8o3.  Molte  Castella  Ro- 
mane sulla  destra  del  Reno, 
p.  688.721.808.817.  Gli  Eruli 
sopraggiungono  al  Reno  ( A. 
267  ),  p. 69 1.729.  Vandali  e 
Borgognoni , p.  722.723.732. 
Navi  Romane  bruciate  sul 


Reno,  p.725.  Massimiano  pas- 
sa il  Reno,  p.730.  Vi  contie- 
ne i Germani , p. 

RENO.  Passaggio  di  Costantino 
pel  Reno,  p-737.  Altro  suo 
passaggio  , p.741.  I Franchi 
discacciati  oltre  il  Reno  , 
p.760.  Gli  Alemanni  sul  Re- 
no, p.761.  Quaranta  città  sul 


Reno  saccheggiate  da’Barba- 
ri,  p.763.  1 Camavi  fuggenti 
pel  Reno,  p.764.  Memoria  di 


Cesare  sul  Reno,  p.  765.  Giu- 
liano costringe  gli  Alemanni 


a ripassare  dalle  Gallie  il 
Reno,  p.783.784.785.  Per  ben 
quattrovolte,p.786.  ÌGiudizj 
di  Dio,  ed  il  crocidare  della 


Germanica  lingua  sul  Reno, 


P-  79°; 79» -794- 809.852.  Va- 
ientiniano  1.  passa  il  Reno, 
p.8o5.  E poi  un'altra  volta, 
p.  819.  11  Re  Macriauo  sul 


Reno,  p.822.  1 Lentiensi  pas- 
sano, e vinti  ripassano  il  Re- 
no , p. 844.845.  Eugenio  sul 
Reno,  p.881.  Stato  de’Barbari 
sul  Reno  (A.3g5),  p. 887. 888. 
Francia  sulla  destra  del  Re- 
no, p.899.  Quiete  de’popoli 
del  Reno  quando  Alarico  ven- 
ne in  Italia  , p.908.  Grande 
invasione  de’Barbari  oltre  il 
Reno  (A.406),  p.914.917.918. 
992.  Milizie  Romane  sul  Re- 
no (A.406),  p.gi5.  Tratto  di 
là  dal  Reno  verso  Colonia  ■, 
p.916.  Vandali  ed  Alani  sul 
Reno  ( A.410),  p.971.  Prima 
legge  Salica  sul  Reno,p.ioog. 
Cacciat’i  Gcrmaui  dal  Reno, 
p.1037.  Nuova  lingua  Teoti- 
sca  sul  Reno  , p.1042.  Cri- 
stianesimo sul  Reno  (A-43o), 
p.1043.  Incursioni  de’ Fran- 
chi dal  Reno,  p.  1045.  Legge 
del  Tcodosiano  su’cavalli  dei 
Barbari  vicini  al  Reno  , p. 
1 100.  Distanza  di  Cambrai 
dal  Reno,  p.  1 i3g.  Attila  pas- 
sa il  Reno,  p.i  i83.  Lo  ripas- 
sa, p.i  189.  Moti  de’popoli  sul 
Reno  al  tempo  di  Maggiora- 
no , p.  1238. 

RENO,  p.4i3.4i4.435-486.5t4- 
5i5.  632.  699.  771.  818.  894. 
900.  984.989.991.1006.1047. 
1181.  1233.  1255.  1272.1324. 

RENONE.  Veste  de’Goti,p.886. 
Q02.  E parimente  de’Franchi, 
p.  i3o8. 

RESMAGA.  Adriano  lo  diè  Re 


agli  Abasci  , p.  592. 

RESPA-  Duce  de’Goti , guidali 
con  sempre  nuovi  furori  al 
saccheggio  d’Asia  e d’Europa 
(A.259-260),  p.682.683. 

RESPOND1AL.  Re  degli  Ala- 
ni, funesto  alle  Gallie  ( A. 


409-411),  p.921.971.982.  Gli 
Alani  possenti  sotto  lui  , p. 


1000.  n3i. 


RESPONSI  de’ PRUDENTI. 
Teodosio  II divisò  di  farne 
una  Raccolta  in  un  sol  cor- 
po , p.  io38. 

RESTI  TUTO.  Longobardo  , 
che  diceasi  avere  sposato  la 
sorella  di  San  Patrizio , p. 
1357. 

RETI.  Ausiliari  di  Tiberio  (A. 
16),  p.442444.  Seguono  Vi- 
tellio  contro  l’Imperatore  Ot- 
tone (A.69),  p.5i5.  E Stili- 
cene contro  Alarico  (A.402), 
p.  008. 

RETICHE  ALPI.  Delie  loro 
acque  s’  ingrossa  principal- 
mente il  Danubio  , p.  1 283. 

RETINO  {Città).  Di  Dalmazia. 
I Romani  l’assediano  inutil- 
mente ( A.  8 ) , p.  427. 

RETTORI  delle  PROVIN- 
CIE. Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1066.1068. 1077. 1083.1098. 

REUCISMONDO  (Vedi  Rc- 
ciiiMONDO  ).  Teodorico  , Re 
de’Visigoti,  permette  a’vinti 
Svevi  di  scegliersi  Reucis- 
mondo  a Re  (A. 456),  p.i23a. 
E gli  Svevi  di  Reucismondo 
conquistano  la  Lusitania,  di- 
venuti padroni  di  Lisbona 
(A. 458) , p.  1240.  Guerra  di 
Reucismondo  con  Mandra 
(A.460),  p.1241.  Reucismon- 
do unisce  sotto  di  se  tutti  gli 
Svevi  di  Spagna,  p.  1241. 
Sue  nozze  con  la  sorella  del 
Re  Teodorico  11.°  Visigoto , 
e sue  arroganze  (A467) , p. 
1269. 

REUDIGNI  di  TACITO.  Uno 
de’suoi  sette  popoli  Germani- 
ci, adoratori  della  Dea  Erta 
verso  il  Baltico,  p.487.  Ma- 
lamente confusi  co’Burgun- 
dioni  di  Plinio , p.  666. 

REZIA.  Provincia  Romana,  in 
cui  s’ammettevano  senza  so- 
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spetti  e liberamente  gli  Er- 
munduri,  p.546.547.  Vi  pro- 
rompono i Calti,  e son  dis- 
cacciati da  Pertinace  (A.  1 68), 
p.616.671.  Poscia  i Germani 
ed  i Goti,  respinti  da  Cara- 
calla,  p.645.  Aureliano  guar- 
dava il  limite  della  Rezia 
(A. 2581,  p.680.  Marcomanni 
e Quatti  s iunoltrano  in  faccia 
della  Rezia  ( sulla  sponda  si- 
nistra del  Danubio),  p.713. 
Bonoso  , Duce  Umitaneo  di 
Rczia  (A  .272),  p.  714.  Sog- 
giorno fattovi  da  Probo  Im- 
peratore (A.277),  p.722.  In- 
festata la  Rezia  dagli  Svevi , 
dagl’  lutungi  ed  altri  Barbari 
(A.356-358),  p.765.  Liberata 
da  Giuliano  Cesare  , p.  769. 
Tentato  il  conGne  di  Rezia 
dall’Alemanno  Re  Vadomario 
(A.36i),  p.787.  Gli  Aleman- 
ni tornano  ad  offenderla  (A. 
364),  p.8oa.  Valentiniano  I.° 
v’ediGca  molti  propugnacoli 

ÌA.369),  p.808.  La  legge  sul- 
e nozze  de’  Gentili  pubbli- 
cata principalmente  per  la 
Rezia,  p.816.  Insulto  novello 
degli  Alemanni  , puniti  da 
Teodosio  (A.371)  , p.  818.  I 
Lentiensi  nella  Rezia  (A.377), 
.844.  E poi  gl’  lutungi  (A. 
84),  p.870.  La  Rezia  ribel- 
lasi a’Romani  (A  402),  p.907. 
Ed  è ricondotta  sotto  il  loro 
dominio  da  Stilicone,  p.908. 
Onorio  vi  manda  Generido 
(A.409) , p.  925.  Gl’ lutungi 
confinavano  con  la  Rezia  , 
p.  1040.1043.  Gli  Alemanni 
sconfitti  nuovamente  nella 
Rezia  ( A.  457  ) , p.  1208. 
REZIA  PRIMA  e SECONDA. 
Entrambe  appartenevano  al- 
la Diocesi  a’Italia  sotto  Co- 
stantino, p.748.  E nella  metà 
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del  quinto  secolo , p.  io53. 

RIA.  Cattolico  e Martire  Goto, 
bruciato  vivo  per  la  sua  fede 
( A.  372-374  ) , p.  824. 

RIALTO  (Isola).  Delle  Venete 
Lagune.  Radagaiso  non  fu 
quegli , che  vi  fece  riparar 
molli  Romani,  p.  1194. 

RIASAN.  Provincia  della  Rus- 
sia Europea , p.  796. 

RICARIO.  Re  o Capo  de’Fran- 
clii,  e parente  di  Clodoveo, 
che  1’  uccise  , p.  1309. 

R1C1MERO.  Vedi  Riximf.ro. 

R1COMERO.  Barbaro  e Gen- 
tile-,  inviato  dalle  Gallie  in 
aiuto  dell’Imperio  d’Oriente 
(A.377),  p.842.  Sua  insigne 
vittoria  in  Tracia  su’  Goti  , 
p.843.  Combatte  per  Valente 
Augusto  nella  funesta  batta- 
glia d’ Adrianopoli  (A.378)  , 
p.846.847.  Console  del  384, 
.871.  Rettor  Ac’ Gentili  (A. 
87),  p.875.  Insieme  col  suo 
amico  Arbogaste,  p. 875.879. 
Sua  morte  (A  3ga)  , p.  379. 

R1ESEN  {Monti).  Di  Germa- 
nia , p.  487. 

RlFEI  [Monti).  (In  parte  veri 
ed  in  parte  immaginarj,  per- 
chè trasportati  in  molte  e 
molte  regioni  dagli  Scrittori) 
{Vedi  I.  c II.°  Indice).  Pli- 
nio li  credea  non  minori  del 
Monte  Sevo  , p.473.  Sono  da 
lui  collocali  oltre  il  Tanai 
e la  Palude  Meotide,  p.5o4. 
I Rifei  di  Tolomeo  son  da 
lui  situati  fra  gl’iperborei 
nella  Sarmazia  d’Asia,  p.607. 
Sotto  i Rifei  Ammiano  Mar- 
cellino pone  gli  Arinfei,  cioè 

Sii  Argippei  d’Erodoto,p.7g8. 

an  Paolino  di  Nola  vi  pone 
i Geti  e gli  Sciti,  p.8g8.  Fin 
dove  presso  Paolo  Orosio  si 
distendessero  i Rifei , p.984. 


RIGNOMERO.  Uno  de’piccoli 
Re  Franchi,  parente  di  Clo- 
doveo, che  l'uccise,  p.t3og. 

R1EVAL  (Elei redo , Abate  di). 
Cronista  Inglese  del  duode- 
cimo secolo.  Ciò  ch’egli  scris- 
se intorno  ad  Odino , p.946. 

R1M1N1  {Città).  Arrivo  a’Ala- 
rico  (A. 408),  p.920.  Vi  ritor- 
na ( A.  409  ) , p.  926. 

RIMAI I CI  di  PLINIO.  Annove- 
rati da  lui  tra’Saci , p.  521. 

R1MNICI  di  TOLOMEO 
( Monti 1.  Della  sua  Scizia 
Asiatica  (di  qua  dall’Immao), 
p.  521. 

RIOTIMO.  Re  o Capo  de’Bret- 
toni  , che  ripararonsi  nella 
Terza  Lionesc  per  fuggire  il 
duro  giogo  degli  Anglo-Sas- 
soni (A. 465),  p.  1253.  1254. 
1255.  Divenuto  amico  di  Si- 
don  io,  p.1255.  Riotimo,  stan- 
ziato sulla  Loira,  muove  le 
sue  schiere  Britanne  in  difesa 
dell’Imperio  (A.467),p.i270. 
Vinto  da’  Visigoti  , riparasi 
appo  i Borgognoni , p.  1370. 
Ciò  che  Arvando  scrisse  in- 
torno a’Brettoni  di  Riotimo, 
quando  abitavano  sulla  Loi- 
ra , p.  1275. 

RIPARIGLI  o RIPARI!  di 
GIORNANDE.  Popoli  del 
Reno  e della  Mosella,  i quali 
seguirono  la  fortuna  d’Attila 
nelle  Gallie  , p.  1181. 

RIPENSE.  Vedi  Dacia.  Ri- 

VENSEi 

RITMO  di  GOTLANDA.  Sul- 
l’useita  de’Longobardi,p.854. 

R1TTER  (Daniele).  Nel  suo 
Codice  Teodosiano  pubblicò 
alcuni  brani  Storici  su’Lon- 
gobardi,  p.853.1027.  del  se- 
guente 

RITTERIANO  ANONIMO. 
Contemporaneo  di  Carloina- 


gno  e di  Pipino.  Compose  la 
serie  de’ Re  Longobardi  ,•  p. 
853.  Ciò  che  scrisse  del  Beo- 
vinide  , p.  1027. 

RIZIAN1  d ARRIANO.  Popoli 
non  lontani  di  Trebisonda 
(A.  128),  p.5gi.  Seguono  Ar- 
riano  per  combattere  contro 
gli  Alani  (A.i34),  p.  5g5. 

RIZIO  ( Fiume  ).  Bagnava  il 
paese  de’Riziani,  p.  5gi. 

ROA.  Vedi  Roica  c Rudi. a. 

ROCI.  Vedi  Rooans  di  Gioh- 

NANDE. 

RODANO  ( Fiume  ).  Disegno 
di  congiungerlo  con  la  Mo- 
sella  , p.  4g5.  Memoria  dei 
Cimbri  sul  Rodano  , p.709. 
Aureliano  cacciò  a quella 
volta  gl’  lutungi,  p.710.711. 
Limite  della  Sequanese  , p. 
123i.  Se  Teodorico  ll.°  Vi- 
sigoto s’ innoltrasse  fino  al 
Rodauo,  p.1240.  Ma  Eurico, 
suo  fratello,  potè  distendervi 
la  sua  dominazione,  p.i3o6. 

RODOPE  ( Monte ).  In  Tracia, 
p.463.  Vedi l.° e 11°  Indice. 

RODULFO.  Uno  de’  Re  di 
Scandinavia,  il  quale  si  ri- 
parò in  Italia  presso  Teodo- 
rico il  Grande,  p.  g5l. 

ROERA  (Fiume) , p.  1047. 

ROGANS  di  GIOltNANDE. 
Popoli,  ch’ei  dice  conquistati 
da  Ermanarico  il  Grande.  Se 
abitato  avessero  in  quella,  che 
oggi  si  chiama  Provincia  di 
Riasan  , p.  766.  Vedi  Roct. 

ROGAZIANO.  Consolare  della 
Toscana  Suburbicaria  ( A. 
460  ) , p.  1 243. 

ROGAZIONI  ( Festa  delle).  I- 
stituita  da  San  Mamerto,  Ve- 
scovo di  Vienna  sul  Rodano, 
p.  1272.  i3ig. 

ROILA.  Vedi  Roa  e Rugii.a. 

ROMA  e ROMANI  ( Vedi  l.° 
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e 11."  Indice).  Odio  de’Ger- 
maui  contro  Roma,  p-4i3.  E 
contro  l’usanze  Romane,  p. 
414.  11  Baltico  ignoto  a’Ro- 
mani,  p-4 14.  Orrida  schiavitù 
Romana,  p.415.416.620.655. 
742.  Navigazioni  Romane  , 
p.  419.  420.445.446.471.474. 
525.  784.  Guerre  contro  i 
Marcomanni , p.420.42 1.422. 
423.424.425.  Co’Dalmali,  p. 
425.  426.  427.428. 429.  Molli 
popoli  Celtici  divengono  Ro- 
mani , p.  428.429.  Sarmati  , 
che  apprendono  l’obbedienza 
verso  il  Romano,  p.43o.  Vit- 
toria d’Arminio  su’  Romani, 
p.43 1 .432.433.434. 435. Guer- 
ra de’  Romani  contro  i Marsi 
di  Germania,  p.43g.44o.  Vit- 
torie Romane  in  Germania 
(A.  15-17)  , p.  440-  44i-  442. 
443.444.445.  Trionfo,  p.446. 
447.  Coti  di  Tracia  , socio 
de’  Romani , p.  448.  Poema 
d’un  Romano,  cioè  d’Ovidio, 
in  lingua  Getica,  p. 448.449. 
Politica  Romana  verso  Maro- 
boduo  , p.  45o.  451.452.453. 
454.  Regno  da  lor  dato  a 
Vannio,  p.454.  Regni  dati  e 
tolti  nella  Tracia  ed  in  O- 
riente  (A.17-19),  p. 454455. 
456.457.  I Romani  lasciano 
alle  sue  interne  dissensioni  la 
Germania,  p.461.  Guerra  nel- 
le Gallie,  p.46 1.462.  In  Tra- 
cia (A. 21)  , p.463.  464-465. 
Legazione  adulatoria  verso  i 
Romani  sulla  loro  Troiana 
origine  , p.  465.466.  Guerra 
contro  i Frisj,  p.466.467.  Po- 
litica Romana  in  quanto  ai 
Parti  e ad  altri  regni  d’Orien- 
le,  p.467.468.  Ed  in  quanto 
alla  Tracia,  p.469.  Minaccia 
contro  i Germani,  e conqui- 
sta della  Brettagna;  p.469. 
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47<>'  471-  Regni  dati  e tolti 
nel  Caucaso,  in  Armenia  ed 
altrove,  p.47 5.476.  Guerre  in 
Germania  (A.47),  p.477.478. 
Ammissione  de’Galli  nel  Se- 
nato Romano  , p.  478.  479. 
Guerre  Meoticlie  (A.5o),  p. 
479.480.48 1.482.  Plinio  fra 
Cauci.  Sua  Storia  de’falti  Ro- 
mani di  Germania  , p.  482. 
483.484.  Politica  Romana  in- 
torno al  regno  di  Vannio  , 
p. 484.486.  Mancanza  di  gui- 
drigildo fra’Romani,  p.492. 
Editto  Romano  contro  i Drui- 
di , p.4g2.4g3.  Fatti  diversi 
del  Romano  in  Germania  , 
p.  4g5.  Verrito  e Melorigee 
in  Roma  , p.495.496.  Ispida 
severità  d’un  Romano  verso 
gli  Ànsibarii,  p.496.497.  Gli 
schiavi  di  Pedanio  Secondo 
in  Roma,  p.498.499.  Crudel- 
tà ed  avarizia  de’  Romani 
Centurioni  dell’isola  di  Bret- 
tagna. Guerra  con  Boadicea, 
p.  499.  5oo. 

ROMA  e ROMANI.  Guerre  in 
Armenia  e sul  Caspio,  p.5oi. 
502.  Monumento  di  Plauzio 
Silvano  intorno  a’Barbari  da 
lui  accolti  nell’Imperio  Ro- 
mano, p.5o3.5o4.5o5.  Oppo- 
sizione de’Romani  alla  feroce 
Barbarie  Asiatica  , p.  507. 
Viaggio  d’un  Romano  al  Bal- 
tico (A.66),  p.508.509.  Piccol 
numero  di  forze,  con  le  quali 
si  conteneano  da’ Romani  le 
Provincie  conquistate  (A  66), 
p.5i3.5i4.  Nuove  Provincie 
Romane  (A.67)  , p.  5i4.5i5. 
Insulti  de’Sarmati  Rossolani 
contro  i Romani  (A.  69),  p. 
5i5.5i6.  Affari  di  Brettagna 
e del  Ponto,  p.5i6.  Guerra 
di  Civile  contro  i Romani , 
p.  5i6.  517. 5i8. 5ig.  Guerre 


Sarmaniche,  Alaniche,  Par- 
tichc.  Politica  de’  Romani 
(A. 72),  p.  520.521.  Notizie, 
lavolose  in  parte,  acquistate 
da’  Romani  sul  Baltico  , p. 
524.525.526.  Amicizie  ed  ini- 
mizie  Romane  in  Germania 
(A.83-84)  , p.  526.  527.  528. 
029.  53o.  Improntitudini  di 
Domiziano,  e vili  adulazioni 
Romane  , p.  53o.53i.  Guerre 
infelici  di  Domiziano  contro 
i Geli  o Goti  di  Decebalo  , 
contro  i Marcomanni  ed  i 
Quadi  (A.88-89),  p.534.535. 
536.537.538.  1 Romani  pa- 
gano tributo  a’  Geti  o Goti 
(A.g5),  p.  538.  53g.  Favole 
d’  Apollonio  T ianeo  su’  Ro- 
mani , p.  543.  Se  il  Ta-tsin 
de’Cinesi  fosse  l’Imperio  Ro- 
mano, p.544.545.  Cognizioni 
Romane  intorno  alla  Germa- 
nia, secondo  il  Libro  di  Ta- 
cilo , e paragone  de’costumi 
Romani  co’Barbarici  (A.98), 

p.  545. 546.  549.557.558.560. 
56i.562.564.5b5.Prima  guer- 
ra Dacica  de’Romaui  contro 
Decebalo  (A.100-102),  p.56g. 
570.  571.  572.  573.  574.  57S. 

576.  Gran  numero  di  Romani 
prigionieri  presso  Decebalo,  e 
d’artefici  Romani  datigli  da 
Domiziano,  p.537.576.  Secon- 
da lor  guerra  Dacica  (A.io3- 
107),  p. 577. 578.579.580.581. 
582.583.584.585.  Regni  dati 
e tolti  (A. 114) , p.  586.  587. 
Arti  Romane  fra'Barbari,  p. 
586.  Insulti  Barbarici.  Altri 
regni  dati  e tolti  (A.120), 
p. 587.588  58q.  Primi  Ponte- 
fici Romani  dopo  San  Pietro, 
p.5g3.  Guerre  contro  gli  Ala- 
ni. Farasmane,  Re  dell’Ibe- 
ria  Caucasea,  in  Roma,  p.5g5- 
La  Dacia  Romana  fino  agli 
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Antonini  , p.  5g6.  597.  5<j8. 
Guerra  perpetua  de’ Romani 
con  la  Dacia  rimasta  libera, 
p.  599.  6o3. 615.642.644.650. 
657.  715. 

ROMA  e ROMANI.  Co-pi  razio- 
ne generale  de’Barban  contro 
Roma  ( A.  161  ) , p.609  610. 
Guerre  e fatti  memorabili  , 
che  ne  seguirono  durante  la 
vita  di  Marco  Aurelio,  p.6i3. 
614.  6i5.  616.  617,  618.  619. 
620.  621.  622.  625.  626.  627. 
628.  A flati  d’Armenia  ( A. 
164),  p.6i5.  Pace  de’Barbari 
co’Romani  alla  morte  di  Mar- 
co Aurelio,  p.628.  Daci  li- 
beri, detti  confinanti,  passati 
presso  i Romani,  p.63 1.632. 
Sacrificj  umani,  che  duravan 
tuttora  presso  i Romani  (A. 
211),  p.640.  I Romani  co- 
minciano più  frequentemente 
a dare  il  nome  di  Goti  a’Geli 
ne’principj  del  terzo  secolo, 
p.64 1 . 1 Romani  cominciaro- 
no dopo  Domiziano  a meglio 
conoscere  il  Baltico  , p.644. 
Non  confusero  mai  gli  Sciti 
nè  i Geti  o Goti  co’Germani, 
p.644.645.  Beffa  di  CaracalLa 
verso  i Romani,  p.648.  11  suo 
esempio  accresce  in  Roma  il 
diletto  delle  Barbariche  usan- 
ze, p.649.  Perpetuo  pagar  di 
danari,  che  faceasi  dopo  Ve- 
spasiano a’Barbari.  Salvo  un 
piccol  numero  d’  eccezioni  , 
p.520.587.65o.663.  Continua- 
va il  rigor  de’Romani  contro 
i Druidi  (A.226I,  p.  65 1.  I 
nomi  de’Re  di  Persia  diversi 
appo  i Romani  da’nomi  regi- 
strati presso  Mosè  di  Corene, 
p.65a.  Orazione  di  Alessan- 
dro Severo  nel  Senato  di  Ro- 
ma sulla  guerra  Persiana  , 
p.654.  Terre  limiianee  a’sol- 
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dati  Romani,  p.  655.  Legge 
Regia,  p.656.  Quanto  i co- 
stumi e le  discipline  de’Ro- 
mani fossero  poco  propagate 
nel  terzo  secolo  in  Germania, 
p.657.  Prevalenza  de’Barbari 
negli  eserciti  di  Roma  ( A. 
236),  p.65q.  Campo  Romano 
mostrato  a’Carpi,  p.66o.  Cu- 
riosità de’Romani  per  le  dot- 
trine de’Celli  e de’Geti  sullo 
stato  dell’anime  dopo  la  mor- 
te , p.  670. 

ROMA  e ROMANI.  Aureliano, 
primo  tra’Romani,  che  com- 
battesse co’ Franchi  , p.  672. 
Sciagure  de’  Romani  per  la 
morte  di  Decio  Imperatore , 
p.  677.678.  Contenti  sempre 
di  cantar  vittoria  quando  i 
Barbari  tornavano  a casa,  p. 
678.  Aureliano  ristora  la  glo- 
ria del  nome  Romano,  p.68o. 
Ma  la  prigionia  di  Yalcriano 
Imperatore  l’oscura  , p.  686. 
Inai  l’insipienza  e malvagità 
di  Gallieoo,  p, 687.688.689. 
Prorompono  gli  Fruii,  p.690. 
691.692.  Nuovi  disastri  Ro- 
mani sotto  Gallieno , p.6g5. 
696.  Consolato  Romano  con- 
ceduto all’Erulo  Naulobato, 
p.696.788.  Alemanni,  ed  altri 
Barbari  contro  i Romani,  p. 
699.700.  Claudio  cerca  ricon- 
durre le  virtù  antiche  fra’Ro- 
roani,  p.700.  Vittorie  Roma- 
ne per  lui,  e massimamente 
sopra  i Geti  o Goti , p.70.3. 
704.705.706.  Legazione  degli 
Sciti  lutungi  per  aver  pace 
da’Romani  (A.271),  p.  710. 
E de’Vaudali,  p.7»  1.  1 Bar- 
bari minacciano  Roma , che 
quasi  dispera  della  sua  sal- 
vezza, p.712.  Disfatta  d’Au- 
reliano,  seguita  dalle  sue  vit- 
torie, p.712.  Egli  circonda  , 
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sinistro  augurio  , Roma  di 
mura  , p.  713.  759.  Vittorie 
Romane  su’Goti , p.713.714. 
Trionfo,  p,7 14.7 15.  iVon  po- 
tendo piu  durare,  Aureliano, 
sebbene  fòrtissimo  Imperato- 
re, abbandona  la  Dacia  Ro- 
mana, p.715.  Molti  Romani 
vi  rimangono  tuttavia.  Loro 
arti,  lingua  e coinmercj , p. 
716.717.719.720.731.  La  Pan- 
nonia  solita  dare  Imperatori 
a Roma,  p.  721.  Ignominie 
Romane  per  P ol  tracotanza 
de’  liarbari  cancellate  da 
Probo  con  le  sue  vittorie  , 
p-  7p5.  726. 737.  Diocleziano 
toglie  di  Roma  la  sedia  de- 
gl Imperatori,  p.737.  Faceasi 
adorar  quasi  un  dio  presso  i 
Romani,  p.728.  Guerra  con- 
tro i Romani  sul  Reno,  p.739. 
73o.  lì  sul  Danubio,  p.731. 
732.  Se  la  voce  Liti  appar- 
tenesse all’  idioma  Romano  , 
p.734.  I Liti  ottenevano  un 
qualche  officio  civile  tra’Ro- 
mani,  p.735.  1 Goti  ausiliari 
de’fìomani  contro  la  Persia, 
p-736.  1 Romani  danno  il  no- 
me di  Pioti  ad  alcuno  fra 
i più  feroci  popoli  di  Scozia, 
p.  737.  Romani  giuochi  dei 
Gladiatori,  p.742.746.  Bizan- 
zio  sorge  avversaria  di  Ro- 
ma>  r-74b.  Chiesa  e Pontifi- 
calo di  Roma.  Donazione  di 
Costantino , p.  746.  747.  Ma 
muno  tolse  nè  potea  togliere 
a Roma  d’esser  la  fonte  d’ogni 
autorità  sull'Imperio,  p.748. 
749.  Favola  sul  divieto  dei 
malrimonj  tra  Romani  e Bar- 
bari, eccetto  i Franchi,  p.750. 

ROMA  c ROMANI.  1 Goti  già 
minacciavano  fino  dal  quarto 
secolo,  che  avrebbero  posto 
in  fondo  l’imperio  di  Roma, 


p.  75 1 . i Vandali  allora  vi- 
veano  come  se  fossero  dive- 
nuti Romani,  p.752.  Legazio- 
ne Indiana  verso  i Romani 
fA.336),  p.756.  Tumulti  nel- 
le Gallie  contro  i Romani 
(V 35o-356)  , p.760.761.762. 
763.  764.  765.  Nuove  guerre 
nelle  Gallie  non  che  nella 
Rezia  , p.  766.  767.  768.  769. 
770.  1 Franchi  Salici,  datisi 
a Giuliano  , divenner  ben 
presto  quasi  Romani,  p.771. 
Vittorie  Romane  contro  i 
Germani  ed  i Sartnali(A.338), 

p.  772.  773.  774-775-776-777- 
778.779.  Macello  di  Romani 
avvenuto  in  Amida  , p-77g. 
Effetti  della  pace  di  Galerio 
tra’Romani  ed  i Persiani,  p. 
780.  Minaccia  del  Persiano 
contro  i Romani,  p.782.  Al- 
tre vittorie  Romane  sopra  i 
Germani  (A.36g),  p.784.785. 
Cena  Romana  col  Re  Vado- 
miro,  p.787.  Fino  a qual  se- 
gno la  lingua  dé’Romani  si- 
gnoreggi nella  Traduzione 
Gotico-Ulfilana,  p.792.  Me- 
moria de’  trionfi  conseguiti 
altra  volta  da’  Romani  sul 
Caspio,  p.  800.  Svanita  con 
la  morte  di  Giulidno  la  gran 
minaccia  de’  Romani  contro 
la  Persia  , p.  801.  Romani 
vinti  dagli  Alemanni  ; poi 
vincitori  (A.365),  p.8o3.  Im- 
perio d’Ermanarico  parago- 
nalo con  quel  de’  Romani  , 
p.804.  Massimino,  Vicario  di 
Roma,  p.8o5.  Commercj  Ro- 
mani , p.  *24.  799.  607.  972. 
973. 

RÓMA  c ROMANI.  La  Piccola 
Scizia  de’  Romani  , p.  808.  1 
loro  affari  d’Armenia  (A.36g), 
p. 809.810.81 1.  Vero  divieto 
delle  nozze  tra  Romani  c 
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Gentili,  p.815.816.817.882. 
883.  Perfidia  Romana  contro 
i Sassoni  ( A.3yi ),  p.817.818. 
819.  Fedeltà  di  Marnano  Re 
a’Romani,  p.822.  I Cattolici 
Goti , perseguitati  per  la  lor 
fede,  si  riparano  presso  i Ro- 
mani , p.  823.824.  I Romani 
confondeano  gli  Alani  e gli 
Unni  co’Massageti  nel  quarto 
secolo,  p.828.  Valentinianol.° 
rimproverava  i beneficj  Ro- 
mani a’Sarmati,  p.833.  Guer- 
ra e vittoria  de1  Goti  nella 
Tracia  contro  i Romani.  Per- 
fidia de’Duci  Romani,  p. 841. 

842.  843.  844.  843.  847*  848. 

84g.  85o.  Mercurio  presso  i 
Romani,  p.857.  Politica  dei 
Romani  verso  i Barbari  sotto 
Teodosio  I.°,  p.  85g.86o.86i. 
862.863.864.  Guerre  de’ Ro- 
mani a quel  tempo  , p.867. 
868.  870.  Progressi  dei  Bar- 
bari nella  civiltà  Romana  , 
p.  871.  872.  882.  888.  896. 
1009. 1 124.  Nuovi  Barbari  nel 
suolo  Romano  (A.386),p.872. 
873.874.  1 Romani  acquista- 
no una  parte  d’Armenia,  che 
da  indi  in  qua  cbiamossi  Ro- 
mana , p.  875.  Insigne  loro 
sconfitta  inGermania(A  38g), 
p.876.  Giuramento  d’  alcuni 
Goti  di  nuocere  con  ogni  arte 
a’Romani , p.  85i.  879.  880. 

ROMA  e ROMANI.  Voti  di 
San  Girolamo  in  favor  del- 
l’Orbe Romano,  p. 884. 891. 
928.974.  Imitazione  de’coslu- 
mi  Gotici  presse  i Romani, 
.886.887. Guerra  contro  Gil- 
one.  Autorità  del  Senato 
Romano,  895.896.  Disdegni 
de’Barbari  verso  i Romani , 
al  dir  di  Sinesio,  p. 900.901. 
Guerre  d’  Alarico  , V isigoto  , 
contro  i Romani  e presa  di 
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Roma  (A.  399-409)  , p.  901. 
902.  903.  906.907.908.909. 
912.913.914.915.916.917. 
920.  921.  922.  923.  925. 926. 
927.  941.  966.  979.  Roma  , 
non  ostante  la  sua  sciagura, 
continuò  a tenersi  per  capo 
unico  dell’  Imperio  , p.  928. 
Cagioni  della  sua  passata 
grandezza  , p.g33.g34.  Qual 
parte  di  Mitologia  Romana  si 
fosse  infusa  nelPEdda,  p.937. 
Se  Sigge,  che  prese  il  nome 
d’Odino,  si  rifuggisse  piutto- 
sto dal  cospetto  degli  Unni 
che  de’Romani  nella  Scandi- 
navia, p.945.950.  Parte  degli 
elementi  dell’Alfabeto  Goti- 
co sono  Romani,  p.949.962. 
Quali  nazioni  Fenniche  fos- 
sero note  a’Romani,  p.  g5i. 
Gloria  del  nome  di  Roma 
presso  i Barbari,  p.961.  Ro- 
mani, che  cercano  placar  Ca- 
latone, p.967.  Guerre  contro 
i Romani  cosi  nelle  Gallie 
come  in  Ispagna  (A  409-410), 

P-97°-97»-972-974.975-  *gna- 
via  d’  un  Duce  Romano  in 
Affrica  , p.980.  Nuovi  moti 
nelle  Gallie  ed  in  Ispagna 
(A.410-412) , p.981.982.983. 
986.  Orosio  diee  che  da’Bor- 
gognoni  si  trattavano  i Roma- 
ni come  fratelli,  p.989.  Det- 
tati del  dritto  pubblico  Ro- 
mano sull’ ammettere  i Bar- 
bari nell’Imperio,  p.990.991. 
992.  Armeni  spediti  a studio 
in  Roma  nel  quinto  secolo, 
p.gg3.  Disegni  a’Ataulfo  con- 
tro Roma  e l’Imperio,  p.09 4. 
995.  Miserie  de’Romani  delle 
Gallie,  p. 998.999.1 001.  Ro- 
mani , che  insegnano  a’Bar- 
bari  l’arte  di  fabbricar  le  navi, 

fi.ioi5.  I Romani  delle  Cal- 
ie respirano  per  la  pace  coi 
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Visigoti  , p.1001.1016.  Se  i 
Romani  della  Venezia  fuggis- 
sero nelle  Lagune  per  l’ar- 
rivo di  Radagaiso  , p.  1019. 
ROMA  e ROMANI.  Miglior  for- 
tuna de 'Romani  nella  Belica, 
p.1020.1021.  Speranze  di  Ro- 
ma, che  potesse  non  più  pa- 
tire l’aura  Bizantina,  p.1021. 
1022.  11  Senato  Romano  ac- 
cetta Valentiniano  111.* , p. 
io3o.  Legge  del  426  su’Giu- 
reconsulti  Romani  , p.  jo32. 
Gli  Unni  tolgono  a’ Romani 
una  parte  della  Pannonia  , 
p.  io34.  Costantinopoli  non 
ancor  s’arrogava  una  patente 
sovranità  sopra  Roma  ( A. 
429),  p.io38.io3g.  Affari  dei 
Romani  co’ Borgognoni  e co- 
gli Unni,  p.  1043.1044.  Coi 
Franchi  di  Clodione,  p.1045. 
1046. 1047. 1048. 1049.1050. 
io5i.  Co’Bagaudi , p.  1054. 
Il  Romano  era  il  solo  Alfa- 
beto nel  quinto  secolo  in 
Europa,  senza  parlar  del  Gre- 
co e del  Gotico-Ulfilano  , 
p.io56.  Vittoria  Romana  sui 
Bagaudi  e Titabone,  p.1057. 
E sconfitta  nella  Belica  , p. 
io58. 

ggi  Romane  del  Codice  Teo- 
dosiano  (A.438).  Da  p.1061. 
apag.1108.  In  tutto  il  Libro 
Vigesimo.  Leggi  di  Valenti- 
niano HI.®,  p.  1190.  ligi. 
1 192.  Di  Maggiorano  , p. 
1242.  1243. 

ROMA  e ROMANI.  Roma  con- 
serva il  suo  Primato  sopra 
Costanlinopoli  ( A.  439  ) , p. 

11 11.  Cartagine  mondata  dal- 
le dissolutezze  Romane  per 
la  conquista  de’Vandali  , p. 

1112.  Nuovi  accordi  tra  Ro- 
mani e Visigoti  (A439)  , p. 

1 1 13.  Tributi  Romani  ad  At- 


tila , p.  m3.  ti  14.  Perdita 
fatta  aa  Roma  nel  Conte  Se- 
bastiano, p.mg.  Pretensione 
Bizantina  di  tutelar  Roma  , 
p.  1120.  Minaccia  d’ Attila 
contro  il  nome  Romano,  p. 
1122.1123.1124.  Basic  e Cor- 
sie in  Roma  , p.  11 25. 1126. 
Ciò  che  scriveano  i Persiani 
sull’  ignoranza  de'  Romani  , 

E.  11 27.  Alcuni  Barbari  del 
aucaso  non  voleano  celebrar 
contratti  alla  Romana  ( A. 
442),  p.ii2g.ii3o.  Accuse 
del  Deseric  contro  i Romani, 

S.n33.  Romani,  prigionieri 
egli  Svevi  di  Spagna  , p. 
1 i36.  Zercone,  buffone  d’Al- 
tila , fugge  presso  i Romani, 
p.n38.  Aliserie  de’Romani  di 
Tracia  per  l’invasione  d’At- 
lila,  p.1140.1141. 1142.1 145. 
Pace  d’  Anatolio  con  Attila. 
Restituzione  de’Romani  pri- 
gionieri, p.1142.  Spedizione 
degli  Anglo-Sassoni  contro  la 
Brettagna  ed  i Romani  , p. 
1146. 1147.  1148.  1149.1  i5o. 
Reciproche  Ambascerie  d’At- 
tila  e di  Teodosio  11.°  nel 
449.  Avventure  de’varj  Le- 
gati, e di  Prisco  Retore,  p. 
1 1 53.  1154.  1 1 55. 1 i56.i  157. 

1 1 58.  1 159.  1 160.  1 161.1 162. 

1 163.  1165.  1 166. 1167.1 168. 

1 169. 1170. 1171. 1 172.1 173. 
1174.1175.1176.  Avventure 
d’Onoria,  che  anelò  alle  noz- 
ze d’Attila,  p.i  176.1 177.  Fu- 
rori d’Atlila  contro  i Romani 
e sua  spedizione  contro  essi 
nelle  Gallie  , p.  1177. 1178. 
1179.  1180.  Ii8i.n82.ii83, 
1184.1185.  Battaglia  vinla 
da’Romani,  ed  uscita  d’Attila 
dalle  Gallie,  p.  1186. 1187. 
1188.1189.  1 Romani  assaliti 
da  esso  in  Italia,  p.  ng3. 
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Cominciamenti  Romani  di 
Venezia,  p.1194.  Attila  s’in- 
titola Signor  de’Romani,  n. 
1196.  Loro  allegrezza  perla 
sua  morte  , p.  1197- 1198. 

ROMA  e ROMANI.  Unni  Ci- 
dariti  si  fanno  temer  da’Ro- 
mani , p.  i2o3.  Gli  Ottimati 
d'Attila  divenuti  Romani  pel 
loro  lusso,  p. 1204.  Dedizio- 
ne di  molte  Unniche  tribù 
a’Roinani,  p.1209. 1210.121 1. 
1212.  Altre,  che  ricusarono 
di  passar  nel  suolo  Romano, 
p.1214.1215.  1 soli  veri  An- 
nali sono  quelli  de’Romani, 
dopo  i Greci  e gli  Ebraici, 
p.1220.  Gli  Ostrogoti  passati 
nell’Imperio  Romano,  p.1222. 
Studj  Romani  presso  i Visi- 
goti, e soprattutto  del  Dritto 
Romano  , p. 1224. 1225.1226. 
I Vandali  saccheggiano  Ro- 
ma , p.io33. 1226.1227. 1228. 
1229.  Affati  Romani  nelle 
Gallie,  in  Ispagna  e co’Bor- 
gognoni , p.i22g.i23o.i23i. 
1232.  Co’Franchi  di  Childe- 
rico  , p.  1233.1234.  Co’  Lazi 
del  Caucaso  , p.  1235. 1236. 
Imposta  sn’Romani,  detta  dei 
Tre  Capi,  nelle  Gallie , p. 
1238. Nuovi  moti  fra  Romani, 
Svevi  e Visigoti  nella  Spa- 
gna, p.1240.1241.  Breve  pace 
tra  Romani  e Vandali  , p. 
1248. 1 Romani  perdono  Nar- 
bona  , p.  1249.  la5o.  1261. 
Guerre  de’Romani  cou  Chil- 
derico , p.1252.1253.  Matri- 
monj  tra  Romani  e Franchi, 
p.1253.1254.  Riscatto  de’Ro- 
mani prigionieri , p.  1256.  1 
Pirati  Sassoni  contro  i Roma- 
ni, p.  1257.1258.  Affari  dei 
Romani  co’Barbari  del  Cau- 
caso e con  la  Persia  (A.465), 
p.  1260.1261.1262.1263.  Coi 
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Vandali  ( A.  465  ) , p.  1266. 
1267.  Cogli  Unni  d’Hormi- 
dac,  p.i  268.1269.  Curie  Ro- 
mane delle  Gallie  , p.  1270. 

I Romani  quivi  si  tenevano 
lieti  per  la  protezione  di  Teo- 
dorico Il.°  Visigoto,  p.1270. 
1271.  1272.  1273.  Ma  erano 
indegnamente  oppressi  da  Se- 
ronato  , p.  1270.  1274.1275. 
Armata  Romana  distrutta  dai 
Vandali,  p.1275.1276.  Nuo- 
vo impeto  degli  Unni  contro 
i Romani,  p.i  276.1277.1278. 
Contese  de’  Romani , Ostro- 
goti, Sciri  ed  Unni  sul  Da- 
nubio , p.  1279.  1280.  1281. 
Miserie  de’Romani  del  Nori- 
co,  p.  1285.1286.1287.1316. 
i3i7.i3i8.  Affari  de’Romani 
co’Re  figliuoli  di  Gundeuco 
Borgognone,  p.  1292.  iag3. 
1294.  1295.  Raddolcimento 
della  schiavitù  Romana,  p. 
1205.1296.  Romani,  eccetto 
nella  qualità  di  Cattolici,  fa- 
voriti da  Eurico,  Re  Visigoto, 
p.  1297.  1298.  1299,  i3o3. 
i3o5.ioo7.i3o8.t3og.  Leone, 
Romano  di  Narbona,  e Mini- 
stro d’Eurico , p.  i3o7.i3ii. 

II  Codice  Teodosiano  permes- 
so a’Romani  del  Regno  Vi- 
sigotico, p.i3t2.i3i3.  Divi- 
sione delle  terre  fra  Romani 
e Visigoti,  p.  i3i3,  i3i4. 
i3i5.  Fine  dell’Imperio  Ro- 
mano d’Occidente,  p.i3ig. 

1320. 

ROMA  e ROMANI,  p.  417. 
898.  899.  1027.  1028.  1125. 
ii32.  1134. 1192. 1221.1244. 
ROMA  (Seconda).  Così  appel- 
lossi  Costantinopoli , p.  747. 

ROMANA  CHIESA , p.  1247. 
ROMANIA.  Cosi  chiamavasi  dai 
Goti  l’ Imperio , p.  995. 
ROMANO.  Legato  di  Valenti- 
54 
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Diano  H!.°  ad  Attila  (A. 449), 
p.  1 153.  1 1 65. 

ROMANO  (Sati).  Nato  frn’Se- 
quani  , ed  amico  di  Sidonio, 
edifica  un  Monastero  sui 
Monti  Giura  (A.456),  p.ia3i. 

ROMOLO.  Memoria  del  fon- 
datore di  Roma,  p.  5q4  t3a3. 

ROMOLO  (//  Conte).  Legato 
di  ValcntÌDÌano  111."  ad  At- 
tila (A.  449),  p.  n53.  Sue 
precedenti  Legazioni,  p.1126. 
S’incontra  nella  Reggia  d’At- 
tila  co’ Legati  di  Teodosio 
ll.°,  p.n65.  Ciò  che  ivi  rac- 
contò degli  Sciti  Basic  c Cur- 
ate, p.1126. 1169.  Dell’ isole 
dell’Oceano  cadute  in  mano 
d*  Attila,  p.  1169.  1214. 

ROMOLO  MOM1LLO.  Nomi 
dati  per  ischerno  ad  Angusto 
(II.°),  detto  Augustolo,  p. 
i3>g. 

ROSSOLANI  ( Vedi  1I.°  Indi- 
ce ),  Collegati  co’ Bastami  e 
co’  Daco-Geti  , ottengono  da 
Plauzio  Silvano  la  restituzio- 
ne de’prigionierj  Daco-Geti- 
ci  (A  .65),  p.5o5.  1 Rossolani 
si  spargono  per  la  Mesia,  de- 
redandola  (A.  67),  p.  5i5. 
'erano  molto  avanzati  nella 
Germania  {A. 83),  p.5a6.  Sar- 
mali Catafracti  de’Rossola- 
ni,  p.572.  Tumulto  Rossola- 
nico  in  Tracia  (A.  118),  p. 
587.588.  Ricordati  i Rosso- 
lani da  Tolomeo,  p.6oo.6o5. 
606.  Si  levano  contro  Marco 
Aurelio  (A.  162)  , p.  614.  Il 
quale,  dopo  la  pace,  concede 
loro  di  trafficar  nella  Dacia 
Romana  (A.177),  p.625.  S’u- 
niscono co’  Goti , cogli  Alani 
e con  altri  Barbari  a depredar 
l’Asia  Minore  (A.aòg) , p.682. 
Trionfati  dall’  Imperatore 
Aureliano  ( A.  274),  p.715. 


Vinti  e soggiogati  da  Erma- 
narico  il  Grande,  p.755.795. 
Si  ribellano  a lui  , p.  834- 
F pili  Sidoni  Rossoi.ani. 

ROSTOV  (Lago).  Di  Russia. 
Sul  quale  viveano  i Moria  di 
Nestore  , Russo  , p.796. 

ROTARl.  Re  de’ Longobardi. 
Citata  una  sua  legge  sugli 
Scameri , p.  1287. 

ROTEMERO  de’ BALTI.  fi- 
gliuolo di  Tcodorico,  Re  dei 
Visigoti , p.  1182. 

ROTESTO.  Padre  d’  Atanari- 
co,  Giudice  de’ Visigoti  , p. 
806.822.  Costantino  il  Gran- 
de fa  rizzine  a Roteato  una 
statua  nella  Curia  di  Costan- 
tinopoli , p.  807. 

RE  BONE  di  TOLOMEO  (Fiu- 
me). Credesi  essere  il  Mcinel, 
p.  601. 

RUDBECHIO  (Olao).  Sue  dot- 
te fantasie  sulla  Svezia  , p. 
1219. 

RUFA.  Cognata  di  Lucio  Ve- 
ro, e da  lui  data  in  moglie 
a Tigrane  VI."  Re  d’Armenia, 
p.  6i5.  Da  essa  discesero  i 

RUFL  Cioè  gli  Arsacidi  , fi- 
gliuoli di  lei  e di  Tigrane 
VI."  così  detti  a cagion  della 
madre,  p.6t5.  La  stirpe  dei 
Rufì  Arsacidi  ottenne  gran 
rinomanza  di  valore  sul  Ca- 
spio , p.  686. 

REFI  di  MAMERT1NO.  Po- 
poli dal  Caspio,  annoverati 
sotto  al  nome  generico  di 
Sciti  o Massageti.  Lor  guerre 
in  Armenia,  p.740.  E contro 
la  Persia  , p.  761. 

RUFINO  d’AQUILEIA.  Ciò 
che  quello  Storico  scrisse  , 
verso  la  linfe  del  quarto  se- 
colo, intorno  a’  Barbari  do- 
mati da  Costantino  , p.  756. 
Sulla  predicazione  di  Nunia 
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fra  gl’lberi  del  Caucaso,  p. 
8a5.  Fugge  in  Affrica  (A.410), 
P-974- 

RU1*  INO. Principal  Ministro  di 
Teodosio  1°,  non  che  d’ Arca- 
dio, e Maestro  degli  OfCcj,  p. 
878.i276.Spcra  collocare  una 
sua  figliuola  in  moglie  ad 
Arcadio,  p.882.883.  Accusa- 
to di  favorire  i Goti , che 
saccheggiavano  l’Imperio  ( A. 
395),  p.885.  Vjene  imitando 
i Gotici  costumi,  p.886.887. 
Ucciso,  p.888.896.  Eutropio, 
Eunuco,  gli  succede,  p.890. 
Vedova  e figliuola  di  Rufino, 
p.1088.  Annoverato  dal  Co- 
dice Teodosiano  fra’ proscrit- 
ti , p.  1104. 

RUFO  (il  Conte).  Genero  del 
Conte  Saturnillo  , acciocché 
la  figliuola  di  costui  sposar 
non  dovesse  un  segretario 
d’Atlila  , p.  1157.1175.1176. 

RUFO  (Curzio).  Fa  cavar  dai 
soldati  Romani  le  miniere 
d'argento  nel  paese  de’ Mat- 
taci ( A.  47  ) , p.  477. 

RUFO  (Sesto).  Ciò  che  scrive 
de’Marcomanni  passali  nella 
Pannonia  , p.  420. 

RUGEN  (Isola).  Se  in  questa 
del  Baltico  si  celebrassero  i 
riti  della  Dea  Erta , p.  490. 

RUGI  o RUG11  di  TACITO. 
Confinanti  co’ Lemovj  e coi 
Gotoni  alla  volta  del  Baltico 
ili  Germania  (A. 98)  , p.647. 
Se  fossero  gli  stessi  che  i Ru- 
ticlii  di  Tolomeo,  p.610.  1 
Longobardi  nel  paese  de’Ru- 
gi  (A.379),  p.  854.  Alcuni 
Rugi  escono  dalle  native 
contrade,  p.  1232.  Sidonio 
scrive,  che  tali  Rugi  accom- 
pagnarono Attila  nelle  Gallie 
p.1180.  Alla  morte  del  Re  si 
cougiungono  con  gli  Ertili  e 
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con  gli  Sciri  (A. 453),  p.1209. 
E rimasero  di  là  dal  Danubio 
sotto  Edecone,  p.1209  1282. 
Un’altra  parte  dc’Rugi  pas- 
sarono in  Tracia,  p.1209.  Al- 
tri Rugi  non  erano  usciti  mai 
dalle  sedi  loro  sul  Baltico, 
e .v’  abitavano  al  tempo  di 
Beda,  p.  1218.  1 Rugi  aglìsti- 
pendj  di  Maggioriano(A.457). 
p.  I23g.  Altri  Rugi  passano 
in  Inghilterra,  p.1254.  Casi 
de’Rugi  rifilasti  di  là  dal  Da- 
nubio alla  morte  d’  Attila 
(A.468),  p.1279.  Viveano  in- 
contro a quella,  che  oggi  si 
chiama  Vienna  d’Austria  (A. 
471),  p.  1286.  Sottoposti  al 
Re  Flacciteo  (A.475),p.i3i7. 

RUGILAND  di  PAOLO  DIA- 
CONO. Era  per  l'appunto  il 
paese  abitato  da  Flacciteo  , 
p.  1286. 

RUG1LA.  Re  degli  Unni  e Zio 
d’Atlila  (A.409),  p.967.  Fra- 
tello di  Mundzucco  e d’Up- 
tar,  p.967. 1027.1 126.  Afflig- 
ge con  le  sue  correrie  la  Tra- 
cia (A.434),  p.  1048.1049. 
1212.  Esla  spedito  Ambascia- 
tore a Teodosio  1I.°  da  Ru- 
gila,  p.1049.  Ucciso  Rugi  la 
da  un  fulmine,  p.1049.1050. 
n35.  Esla,  Ministro  di  Ru- 
gila  , tenuto  in  gran  pregio 
anche  da  Aitila,  p.itÒ2.  Se 
gli  Unni  di  Rugila  fossero  i 
medesimi  che  quelli  d’ Attila, 
p.  1196. 

RUMI  SCITI  della  PEUTIN- 
GERIANA.  Segnati  sul  Ca- 
spio , p.  672. 

RUMO  INE.  Sceptuco  de*  Sar- 
mati , o Sottoregolo  , come 
dilanialo  Ammiano  Marcelli- 
no, si  prostra  innanzi  all’Im- 
peratore Costanzo  (A.358)  , 
P-  774- 
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RUNDEM  dell’  ANONIMO 
RITTERIANO  (Fiume).  I- 
gnoto  : scorna  negli  ultimi 
confini  delle  Gallie , p.852. 

RUNE.  Fingeasi  , che  Odino 
avesse  rivelato  1’  arte  delle 
rune  agli  Asi,  p.g4g.g53.  Al- 
fabeto runico , p.961.  Le  ru- 
ne fin  qui  da  me  conosciute  , 
De’  varj  monumenti  pubbli- 
cati , son  tutte  meno  antiche 
d’ Ulfila  , p.  g6a. 

RUNICO  CAPITOLO.  Fa  par- 
te dell’  Edda  , p.  937. 

RURICIO.  Uomo  Illustre,  sot- 
toscritto nel  Papiro  Raven- 
nate del  444,  p.  n33. 

RUSSIA.  Chiamata  nell’ Edda 
il  Regno  di  Gardar  , o di 
Garda-rike;  ad  Occidente  del 
Tanai,  p.945.  Ivi  si  conduce 
Odino , Ibid.  Dopo  Attila  fu 
chiamata  eziandio  il  Regno 
di  Chunigard  o Hunigard  , 
p.  I2i5.  1216. 

RUSTACIO.  Nobile  Gallo,  che 
canta  nelle  nozze  del  Re 
Ataulfo  e di  Placidia,  p.994. 

RUSTICI.  Loro  condizione,  se- 
condo le  leggi  del  Teodosia- 
no  , p.  iog3.  1094.  1101. 

HUSTICIO.  Nato  nella  Mesia 
Superiore,  divenne  prigionie- 
ro e poi  Segretario  d’Attila, 

K.  1122.  S’accompagna  col 
etore  Prisco  e cogli  altri  Le- 
gati di  Teodosio  li.",  p.i  i58. 
A Ruricio,  perito  nella  lin- 
gua degli  Unni,  si  raccoman- 
da Io  stesso  Prisco,  p.  1161. 
1169.  Scrive  le  Lettere  d’At- 
tila, per  darle  nelle  mani  di 
Prisco,  a Teodosio,  p.  1172. 
RUS'llCO.  'Illustre  Romano, 
ucciso  da  Domiziano,  p.538. 
RUT1CL11  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Germania,  Ira 
la  Vistola  c l’Oder,  p.610. 


612.  Forse  non  diversi  dal 
Rugii  di  Tacito  , p.  610. 

RUTILIO  NUMAZ1ANO.  Cit- 
tadino insigne  delle  Gallie, 
forse  di  Tolosa,  p.  1000.  Pa- 
rente d’Esuperanzio  e di  Pal- 
ladio, Ibid.  Rutilio  venne  in 
Roma  (A.421),  ove  fu  Mae- 
stro degli  Ofticj  e Prefetto 
della  Città,  p.1019.  Suo  ri- 
torno nelle  Gallie,  p.  1019. 
1020.  Suo  splendido  elogio 
di  Roma,  p.1020.  Osserva  le 
ruiDe  cagionate  da’  Visigoti 
d’Alarico  in  Toscana, p.1020. 
Suo  stupore  nel  vedere  i Mo- 
naci dell’  isola  di  Capraia  , 
Ibid.  Teneva  i Goti  per  per- 
fidi, p.io38. 11  nome  Romano 
cotanto  celebrato  da  Rutilio 
era  venuto  in  dispregio  nelle 
Gallie  ( A.  438  ) , p.  1070. 

S 

SAAG  (Vedi Isacco)  degli  AR- 
SAC1D1.  Patriarca  d’  Arme- 
nia , v’introduce  gli  studj  e 
vi  fa  coltivar  le  lettere,  p.gg3. 
1 suoi  savj  consigli  non  sono 
più  ascoltati  da’Re  d’Arme- 
nia; donde  la  mina  del  regno, 
e la  sua  soggezione  alla  Per- 
sia (A.  428  ) , p.  io36. 

SABAL  ( Monastero  di).  Fon- 
dalo da  San  Patrizio  in  Ir- 
landa , p.  1256. 

SABAL1NG1  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania 
sul  dorso  del  Chersoneso 
Cimbrico , p.  612. 

SABATO.  Conceduto  agli  E- 
brei  dal  Codice  Teodosiano, 
p.  1069. 

SA  BAU  DIA.  Oggi  Savoia;  con- 
ceduta da  Ezio  alle  reliquie 
de’  Borgognoni  di  Guniario 
(A.445) , p.  11 35.  Vedi  Sa- 

f AUDI  A. 


SABINI.  Memoria  delle  lor 
multe  pecuniarie.  p.4Qi.  Ve- 
di II.0  Indice. 

SAB1N1ANO.  Prefetto  della 
Dacia  Romana,  vi  riceve  do- 
dicimila Geli  o Goti , detti 
j Dati  Confinanti  ( A.  181 ) , 
p.  632. 

SABINO  (Oppio).  "Uomo  Con- 
solare, vinto  aa’Geti  o Goti 
di  Dece  baio  (A.88) , p.  534- 

SABINO  ( Poppeo  ).  Prefetto 
della  Mesia  per  21.  anni,  e 
quando  v’ era  esule  Ovidio 
JA.17),  p.448.  Sua  spedizione 
in  Tracia  contro  Turesi  e 
Tarsa  (A.26),  p.463.464465. 

SABIR1  di  PRISCO  RETORE. 
Unni  del  Caucaso,  de’ quali 
s’ascolta  per  la  prima  volta 
il  nome  verso  la  metà  del 
quinto  secolo,  p.i  1 15.  Se  di- 
scendessero da'Sapiri  Cauca- 
sei  d’Erodoto,  p.1261.  1 Sa- 
biri  son  discacciali  di  casa 
dagli  Avari  (A.405),  p.1260. 
S’  imbattono  a combattere 
contro  i Saraguri , gli  Urogi 
e gli  Onoguri  ( A.465  ) , p. 
1260.  1261. 1266. 

SABOCI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea . p.  5qg. 

SACERDOTI.  Lor  debito  d’im- 
plorar perdono  agli  schiavi 
rifuggiti  nelle  Chiese.  Leggi 
del  ’leodosiano,  p.  1089.  1 
Sacerdoti  vennero  imploran- 
do pietà  pc’vinti  Svevi  pres- 
so 1 Visigoti  (A-456),  p.ia3a. 
E per  l’Imperatore  Antemio 
presso  Reci m ero  , p.  I2g7. 

SACI  ( Vedi  L°  e li."  Indice  ). 
Additati  forse  da  Mela  col 
nome  guasto  di  Beici,  p.474. 
Immense  moltitudini  dc’Saci 
Asiatici  presso  Plinio,  p.5ai. 
1 Saci  d’intoruo  al  Caspio 
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detti  Sciti  o Massageti  nel 
uarto  secolo,  p.740.  Rincor- 
ati da  Tolomeo,  p.608.  Cre- 
duti progenitori  de’ Sarmati, 
p.C3/(.  Segnati  nella  Peutin- 
geriana  verso  l’estremità  del- 
l’Asia Orientale  , p.  672. 
SACROMONT1SII  di  GIOR- 
NANDE.  Unni  , che  alla 
morte  d’ Attila  s’ arresero  ai 
Romani,  e passarouo  ad  abi- 
tare nella  Dacia  Ripense 
d’  Aureliano  , p.  1210. 

SACRO  MONTE.  Nella  Dacia 
di  là  dal  Danubio  , p.  538. 
{Fedi  IL”  Indice).  Adulazioni 
di  Stazio  a Domiziano  sul 
Sacro  Monte  , p.  538. 

SACROVIRO  (Giulio).  Chiama 
gli  Edui  all’  armi  contro  i 
Romani  (A. 21),  p.461.  S’uc. 
cide  insieme  co’suoi  Soldu- 
rii , p.  462. 

SADALGOTINO.Borgo  di  Cap- 
padocia  , dal  quale  i Goti 
condussero  prigioniero  il  pa- 
dre o l’avo  d’IJlfìla  (A.267), 
p.  6uo. 

SADARI.  Pedi  Sataot. 

SaFRaCE.  Uno  de’  tutori  di 
Viderico  degli  Amali , Re 
degli  Ostrogoti  Grutungi,  p. 
836.873.  Supera  il  Boriitene, 
fuggendo  gli  Unni,  e giunge 
al  Danubio  con  la  sua  tribù 
(A.376),  p.836.837.  Passaggio 
del  Danubio  , p. 539.840.  Si 
congiunge  con  gli  altri  Goti 
di  Fritigcrno  sotto  Adriano- 
poli.  Memorabil  vittoria  (A. 
378),  p.  841 '.847.848.  Pace 
ignominiosa  di  Graziano  Im- 
peratore con  Salrace  ed  altri 
Capi  de’Goti,  secondo  Zosi  dio 
(A.38o),  p.86o.  Pace  di  Sa- 
l'racc  con  Teodosio  l.°  ( A. 
382  ) , p.  868. 

SAGAS  ISLANDESI  {Fedi  I.* 
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c IL*  Indici  ).  Sono  pieni 
que’racconli  del  nome  degli 
Ali  od  Asei,p.Go8.  De’furori 
guerrieri  degli  Scandinavi  , 
p.  GgG.  Sagà  de’Volnungi  so- 
pra Giuk  ed  i Niflingi  , p. 
lo56.  Saga  de’Wdkini  , p. 
lai 5.  Le  Sagas  conservarono 
la  memoria  di  Zamolxi  , p. 
943.  Ciò  che  narrano  d’Óai- 
no,  p.946.  Se  la  loro  lingua 
s’accosti  a quella  d’  U lilla  , 
p.  962. 

SAGlNBANO.  Re  d’una  tribù 
d’Alani  passati  nelle  Gallie, 
p.n83.  Segue  le  parti  d’E- 
zio;  e congiura  in  favor  d’At- 
lila,  p.i  183.1197.  Non  ha  il 
tempo  d’aprir  le  porte  d’Or- 
leans  al  Re  degli  Unni , p. 
ti83.i i85.  Ezio  tiene  d’oc- 
chio Saginbano  alla  batta- 
glia de’  Campi  Catalaunici  , 
p.  1 1 85. 

SAINTES  ( Città ).  Delle  Gallie. 
Vi  s’andavano  accostando  i 
Pirati  Sassoni  (A.  465),  p. 
1267. 

SALA  (Fi umc\  (redi  II.*  In- 
dici:). Va  nell’Elba  e vi  cala 
da’Riesen,  p.  487.  Sue  Saline, 
cagione  d’orrida  guerra  fra 
Calli  ed  Ermunduri  (A.5 9), 
P-  497-  , 

SALA  [Fiume).  Si  scarica  nel 
Meno  , p.  988.  990. 

SALAClIElM.  Uno  de’trc  bor- 
ghi di  Germania,  ove  si  dice 
compilata  la  Legge  Salica  di 
Farantondo , p.  1008. 

SALAGAsT.  Il  terzo  de’mcn- 
(ovali  borghi  , p.  1008. 

SALAMINA.  Ivi  sedette  Santo 
Epilunio  fino  a’  comincia- 
momi del  quinto  secolo  nel- 
l’isola di  Cipro  , p.  965. 

SALADIOUD.  O Cantò  del  So 
le  nell’ Edda,  p.  937. 


SALDENSII  di  TOLOMEO. 
Uno  de’suoi  quattordici  po- 
poli della  Dacia  di  Tiaiano, 
p;  5g8. 

SALGAMO.  Cose  necessarie  al 
viver  quotidiano  de’  soldati. 
Leggi  del  Teodosiano  , p. 
io83. 

SALI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Sarmazia  Europea 
Verso  il  Baltico  , p.  6o3.  Se 
discendessero  da  que’  del 
Caucaso,  p.6o3.  Immagina- 
zioni, che  da’Sali  del  Baltico 
discendessero  i Franchi  Salii 

0 Salici  , p.  67 1. 

SALI  di  PLINIO.  Popoli  del 
Caucaso,  verso  il  Fasi  e Dio- 
scuria,  p.  5o3.  6o3.  671. 

SALICA  LEGGE.  Pubblicata 
nella  Tossandria  del  Belgio, 
e divenuta  comune  al  mag- 
gior numero  della  tribù  dei 
Franchi,  p.771.1009.  Vi  si- 
gnorano le  pene  capitali,  nè 
vi  s’ammette  se  non  il  gui- 
drigildo , p.  too5.  In  quale 
idioma  si  fosse  scritta  la  pri- 
ma volta,  p. 1009.1010.  Ma- 
noscritto di  Wolfembùltel  , 
p.1010.  Eredità  delle  donne, 
p.101 1.  I Guargi,  e le  civili 
scomuniche  , p.  1011.  1012. 
'LnCrenccruda,  p.ioi2.ioi3. 
Prologhi  della  Legge  Salica, 
p.  1009.  1233.  Riconosce  la 
cittadinanza  Romana  (ma  nei 
modi  esposti  nel  IL*  Volume 
delle  presenti  Slorie)  presso 

1 Fianchi  , p.  i3i3. 

SALICE  di  TOLOMEO  [Iso- 
la). Non  era  se  non  la  Ta- 
pobrana  , ovvero  1’  isola  di 
Ceylan , p.  607. 

SALICE.  Luogo  vicino  di  Tomi 
nella  Mesia  , ove  Ricomerc 
combatte  co’ Goti  (A.377), 
p.  843.  844. 


SALICI.  Popoli  de’ Franchi  , 
stabiliti  nella  Tossandria  del 
Belgio  , prima  del  356 , p. 
764.  Tenevano  anche  una 

fini  te  dell’  isola  de’  Baiavi 
A.356),  p-764.  Perchè  si  di- 
stinguessero col  nome  di  Sa- 
lici tra’Franchi,  p.770.  Assa- 
liti da  Giuliano  Cesare,  s’ar- 
rendono mercè  onorevol  i 
patii  (A.358),  p.770.773.789. 
916.971.990.1009.  Prima  lo- 
ro Monarchia,  p.771.772.  E- 
rano  idolatri,  p.990.1012.  Se 
fossero  Salici  que’ Franchi  , 
da’quali  fu  Treviri  devastata 
(A. 421),  p.1017.  Sidonio  lo- 
da la  velocità  de’  Salici  nel 
correre,  p.1040.  Se  i Salici 
fossero  la  tribù  de’Franchi  di 
Clodione,  p.  1047.1139.  ISa- 
lici  soggetti  al  Re  Chifderico, 
al  Conte  Egidio  $ e poi  nuo- 
vamente a Childerico,p,i25o, 
Paesi  posseduti  da’Salici  nel- 
le Gallic,  p.  1253.  Se  fosse 
stato  SalicoSigismero,p,i3pg. 
SALII.  Lo  stesso  che  Salici. 
F ech  Salici. 

SALISBURGO  ( Città).  Presa 
e saccheggiata  dagli  Fruii 
nel  Norico  (A.475),  p.i3i7. 
Allora  detta  luvavo,  p.1317. 
SALLA.  Visigoto  spedito  Am- 
basciatore agli  Svcvi  di  Spa- 
gna ( A.  467  ) , p.  1270. 
SALLAMD.  Sulla  sinistra  del- 
l’isala  od  Issel  dicesi  essere 
stato  il  primo  stabilimento 
de’Franchi  Salici , p,  770. 
SALLIK.  Altro  luogo  dello 
stesso  stabilimento  sullo  stes- 
so fiume , p.  770. 

SALONA.  Patria  di  Dioclezia- 
no in  Dalmazia.  Magnificen- 
za delle  rovine  del  suo  Pa- 
lazzo , p.  728.  Merobaude 
scrisse  in  Salona  il  Panegi- 
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rico  d’Ezio,  p.1137.  Ivi  fugge 
Glicerio  Imperatore,  p.i3o3. 
E poscia  il  suo  competitore 
Giulio  INipote , p.  i3ig. 
SALTERIO.  S.  Girolamo  si 
rallegrava,  che  già  nn  qual- 
che Unno  lo  venisse  impa- 
rando, p.906.  Difficoltà  sul 
Salterio  proposte  da’Geti  Su- 
nia  e Pretella  , p.  010. 
SALVIAMO  di  MARSIGLIA. 
Prete  c Scrittore,  che  alcuni 
credono  troppo  querulo,  p. 
lo37-io38.  Fu  spettatore  del- 
la terza  devastazione  di  Tre- 
viri ( A.42t  ) , p,  1017.  Sue 
eloquenti  parole  su  tale  ar- 
gomento , p.  1018.  Ciò  che 
racconia  delle  vessazioni  fat- 
te a’Bagaudif  A ^35),  p.tp54. 
Pelle  fughe  dc'cittadiui  Ro- 
mani presso  i Visigoti,  p.iotig. 
1070.1271.  Acre  ripreuditore 
dc’vizj  Romani , scusa  l’ im- 
prontitudini de’  Barbari  , p. 
1 106.  Descrive  le  magniflcen- 
■ ze  di  Cartagine,  p.1111.  Suo 
abbondino  per  le  dissolutez- 
ze devoniani  di  Cartagine  , 
p.11  i2.Un giovinetto, suo  pa- 
rente, fatto  prigioniero  in  Co- 
lonia (A.446)  , p.ii35.n36, 
SAMANÈl.  Filosofi  della  Bat- 
triana,  lodati  dagli  Scrittori 
Pagani  per  odio  del  Cristia- 
nesimo , p.  620.  635.  Lodati 
per  la  ragione  contraria  , d’ 
aver  alcuni  Samanei  abbrac- 
ciato il  Cristianesimo  nel 

Sarto  secolo  , p.  789. 

ATI , p.  607.  Vedi  Sar- 
mati. 

SAMB1DA.  Re  o Capo  d*  una 
tribù  d’Alani,  a’ quali -Ezio 
diè  le  terre  intorno  a Valen- 
za di  Spagna  (A.442),  p.  n 5 1 . 
n36. 

SAMMITI  o SAMMT1  di  TO- 


Digitized  by  Google 


1760 

LOMEO.  Popoli  da  lui  col- 
locati nella  sua  Scizia  di  qua 
dall’  Immao  , p.  609. 

SAMNITICHE  di  STRABONE 
( Fedi  Samniti  nel  ll.°  Indi- 
ce). Non  più  sanguinarie,  co- 
me dianzi,  a 'giorni  di  Mela, 
p.492.  Fedi  Bak&iobn e.  Lo- 
ro notturne  orgie  , p.  6og. 

SAMO  ( Isola ).  Tradizioni,  che 
Zamolxi  ne  fosse  fuggito  , 
p.  632. 

SAMOGIZII.  Se  fossero  prole 
degli  Ertili , p.  691. 

SAMSCRITO  ( Fedi  I..  c II." 
Indice).  Suoi  Lessici , p.4ag. 
Suoi  antichissimi  dialetti  , 
che  arbitrariamente  si  dicono 
trasportati  nella  Germania 
di  Tacilo  , p.  562.  Ed  aver 
generato  il  Gotico-Ulfilano, 

{>.  792.  1148.  I2j8.  Non  che 
a lingua  de’Vani  o Tanaiti, 
trasportata  poi  nella  Scandi- 
navia, p.939.940.  Pretese  ori- 
gini del  Samscrito  da  un  po- 
polo ignoto  (presso  Bailly  ) 
p. 1218. 1219.  Pretese  antichi- 
tà del  Samscrito  , p.  1220. 
1221.  i328.  13-29.  >33o.  Stu- 
diato per  la  prima  volta  in 
Europa  dagl’italiani  , p.1327. 
SANADRUGO.  Principe  Arsa- 
cida , chiamato  anclie  Izate. 
Regnava  in  Edessa  , e con- 
quistò tutta  1’  Armenia  nel 

{(rimo  secolo , p.  58g.  V edi 

ZATE. 

SANADRUGO.  Arsacida  pari- 
mente ; sconvolge  l’Armenia 
ne’primi  anni  del  quarto  se- 
colo, p.741.  Per  le  sue  riva- 
lità con  Pagur  ; sedate  da 
Costantino  il  Grande (A.3i6), 
p.  741. 

SAN  DAVID  (Asserio  di).  Mor- 
to nel  909,  p.  1008.  1045. 
Fedi  Assalilo  di  San  David. 


SANESAN.  Arsacida  , il  quale 
regnò  sovr’ alcuni  popoli  del 
Caspio,  che  Mosè  di  Corcue 
chiamava  Massagcti , p.  740. 
Ucciso  nella  battaglia  d’O- 
scagan  dagli  Armeni  (A.3i6), 
p.  741. 

SANlEL.  Fedi  Sonieda. 

SANI.  Fedi  Sanni  e Zanni. 

SANNI  d’ARRlANO.  Popoli 
ad  Oriente  di  Trebisonda  e 
progenitori  de’Drilli,  p.5gi. 
Una  lor  legione  seguitò  Giu- 
liano Imperatore  in  Persia  , 
p.  800.  Fedi  Sani  e Zani. 

SANNIG1  di  PLINIO.  Popoli 
del  Caucaso  a Settentrione 
del  Fasi , p.6o3.  11  fiume  A- 
cheunlc  li  separava,  secondo 
il  Periplo  d’  Arriano  , dagli 
Zicchi  (A.i3i),  p.592.  Erano 
allora  padroni  di  Dioscuria, 
p.592.  Segnati  nella  Peutin- 
geriana , p.  673. 

SAN  N IO.  Provincia,  che  anno- 
verossi  nelle  dieci  spettanti  a 
Roma  , dopo  Costantino  , p. 
748.  1 Gentili  Sarmatici  abi- 
tavano il  Sannio  (A.4o6),p. 
916.  Annoverato  nella  Re- 
mense  Notizia,  p.io53.  La- 
droni, che  l’ intestavano,  p. 
noi 

SANNITI.  Cenno  alle  loro  an- 
tiche guerre  co’ Romani , p. 
4i3.  Se  discendessero  dai 
Sammili  o Samniti  di  Tolo- 
meo , p.  609. 

SANSaLA.  Prete  Cattolico  Go- 
to, si  ripara  in  Tracia  per  la 
sua  fede  (A.372  374),  p.823. 

SANTONI  ( Città  de ’ ).  Fedi 
Saintes. 

SAPAUD1A.  Oggi  Savoia.  Se 
ne  ascolta  per  la  prima  vol- 
ta il  nome  quando  l’otleune- 
ro  i Borgognoni  (A-456),  p. 
123o.  123  1. 
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SÀPEI  di  PLlMO  ( redi  IL* 

. Indce).  Indomiti  popoli  del 
Caucaso  verso  l’Albania,  p. 
Soii. 

SAPEI  di  TRACIA  {redi  II.* 
Indice).  Soggetti  a Coli,  Re 
degli  Odrisj  (A.i3),  p.  436. 
438.455.  Passano , dopo  varie 
vicende,  sotto  il  dominio  di 
Remetalce  ( A.  38  ) , p.  469. 

SAPIRI  d’  AMM1ANO  MAR- 
CELLINO. Abitavano  verso 
Trebisonda  , p.  781.  Se  di- 
scendessero da’Sapiri  Cauca- 
*ei  d’ Erodoto,  p.  781. 

SAPIR  I d’ ERODOTO  ( redi 
II. ° Ìndice).  Se  fossero  i pro- 
genitori de’Sabiri  di  Prisco, 
1261.  redi  Sabiki  di  Prisco 
Retore. 

SAPORE,  f'edi  Varano-Saeo- 
be  , p.  875.  gg3.  io36. 

SAPORE  l.“  Re  di  Persia,  fi- 
gliuolo d'Ardascir,  il  Sasani- 
da,  che  distrusse  la  Signoria 
de’ Parti  nel  terzo  secolo,  p. 
664.  Guerra  di  Valeriane  Im- 
peratore contro  Sapore  1." 
(A. 260),  p.683.  Altra  di  Pe- 
rozamato  contro  Sapore  , p. 
684.  Valeriano  cade  prigio- 
niero di  Sapore  , p.  686. 

SAPORE  IL*  Re  di  Persia. 
Minaccia  l’Armenia  (A. 3 10), 
p.  740.  Le  ausala  i barbari 
contro  (AS16),  p.741.  Aiuta 
Dirano  11.%  Re  a’  Armenia, 
contro  i Barbari  del  Caucaso 
(A.3a5),  p.744.  Indi  lo  accie- 
ca  e gli  toglie  il  regno  (A. 
340)  , p.760.  Pone  l’assedio 
a Nisibi  in  Mesopotamia,  ed 
è costretto  da’Romani  a to- 
glierlo (A.35o),  p.761.  Pra- 
tiche per  la  pace  (A.  356)  , 
p.765.  Soggiorno  di  Sapore 
presso  gli  Euseni  ed  i Chio- 
niti,  p.765.  Orrida  e sangui- 


nosa guerra  contro  i Romani. 
Memorabile  assedio  d’Ami- 
da  sul  Tigri  (A. 359),  p.779. 
780.781.78a.783.785.  Giulia- 
no Imperatore  muove  coutro 
Sa  fiore  li.*,  ed  è ucciso  (A. 
363) , p 800.  Gioviano  , suo 
successore,  pattuisce  con  Sa- 
pore II.°  una  pace  ignominio- 
sa, p.801,809.  Ira  del  Re  Per- 
siano contro  Varazdate  Ar- 
meno, p.801.  Sapore  li.*  avi- 
do sempre  d’aver  l’Armenia, 
p.809.  E però  ne  discaccia  il 
Re  Anace  III.®,  che  fa  chiu- 
dere nella  Forteiza  dell' ob- 
iti io  (A.  36g) , p.  809.  Aspra 
guerra  , che  ne  conseguita  , 
ed  atroci  crudeltà  in  Arme- 
nia nel  nome  di  Sapore  11. *, 
p.810.811.  I Persiani  perdo- 
no la  battaglia  di  Zirav  e 
l’Armenia,  p.  811.  Nuova  e 
piu  aspra  guerra  tra  Valente 
Augusto  e Sapore  1I.°(A.374), 
p.  824.  8a5.  826.  837.  Per  la 
quale  si  crede,  che  gli  Unni , 
sospinti  dal  Persiano,  discen- 
dessero in  Europa  ; e che  co- 
minciasse la  gran  trasmigra- 
zione delle  genti , p .81 1.825. 
Morte  del  vecchio  Sapore 
1L%  p.  869. 

SAPÓRE  111.*  Re  di  Persia. 
Conclude  la  pace  con  Teo- 
dosio l.%  la  cui  mercè  l’Ar- 
menia rimane  divisa  fra’Ro- 
mani  ed  i Persiani  (A. 387), 
p.  875. 

SARACENI.  Accorrono  in  fa- 
vor di  Zenobia  contro  Aure- 
liano ( A.273);  p.715.  Fermo 
atto  d’un  Saraceno  in  Costan- 
tinopoli, p.848.  La  Palestina 
invasa  da’Saraceni  (A. 4 io)  , 
p.  980.  I quali  tumultuano 
contro  Teodosio  li."  in  Asia 
(A. 441-442),  p-  1121.  1134. 
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Saraceni  Federali  (A. 443)  , 
p.i  i32.  ISuove  paure  di  Teo- 
dosio Il  * pe'Saraecni(A.44g), 
p.  1154. 

SARAGOZZA  (Citici).  Rubata 
dallo  Svevo  Recidano  ( A. 
449)i  p-1146.  Presa  da  Euri- 
co  Visigoto  (A.449),  p.1270. 

SARAGURl  di  PRISCO  RE- 
TORE. Popoli  del  Caucaso. 
Combattono  co’Sabiri  e spe- 
discono una  Legazione  in  Co- 
stantinopoli (A.<if>51,  p.1260. 
1261.  Prorompono  in  Persia 
( A. 468  ) , p.  1278. 

SARAPARl.  Cenno  a questi 
Traci,  passati  nella  Media  , 
p.  i3a5.  Fedi  11.°  Indice. 

SARDEGNA  (Cso/a).  Provincia 
spettante  , dopo  Costantino , 
a Roma  , p.  748.  Fuglie  dei 
Romani  al  cospetto  d’Alàrico 
in  Sardegna  , p.  908.  Anno- 
verala nella  Remense  Noti- 
zia, p.  io53.  Divieto  agli  Au- 
rdeguli  di  navigare  in  Sar- 
degna, p.1089.  Infestata  dai 
Vandali  ( A. 455  ) , p.  1227. 
Alarcrlliano  se  ne  impadroni- 
sce ( A.4G2),  p.  1248.  1267. 

SARDET1  della  PEUTINGE- 
R1ANA.  Segnati  verso  il  Cau- 
caso , p.  673. 

SARDI  (Città).  Dna  dell’un- 
dici, che  gareggiarono  stolta- 
mente nell’  Asia  Minore  per 
rizzare  un  tempio  a Tiberio 
(A. 26),  p.465.  Pallia  di  Me- 
litene , p.  620. 

SARDICA  (Città).  Metropoli 
della  nuova  Dacia  d’Aurelia- 
no,  p.727-j072.  Aitila  pro- 
mette di  venirvi  a ricevere 
i Legali  dell’Imperatore  (A. 
449),  p. ii55.ii57.  Loro  ar- 
rivo, e convito  Celebratovi  , 
p.  n58.  1161.  Assalita  dagli 
Unni  ( A.  466  ) , p.  1268. 


SARGAZ1I  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Eu- 
ropea , p.  6o5. 

SARGE  Ilo  SARGI  d’ AMMU- 
SO MARCELLINO.  Popoli 
da  lui  collocati  nelle  regioni 
della  Bisula  o Vistula,  p.798. 
802. 

SARGEZIA  ( Fiume  ).  Vedi 
Sf.noezia. 

S ARMATI  e SARMAZIA  (Vedi 
l.°  e II."  Indice).  Infestano  la 
Mesia  (A.6) , p.  426.427  429. 
Se  i Celcgeri  ed  i Timachi  di 
Plinio  fossero  Sarmati,  p-43o. 
Mettono  paura  in  Ovidio  con 
le  loro  correrie  , p.448.449. 
Soccorrono  Mitridate  Iberico 
(A. 35),  p.467.502.  Altri  Sar- 
mati, che  volean  venir  con- 
tro costoro,  son  cacciati  dal 
vento  Caspio,  p.468.Se  i Beici 
di  Mela  fossero  Sarmati , p. 
474.  Sarmati  viventi  sulla 
Vistola  e sul  Baltico  (A.43), 
p.  474.  Proverbiato  Claudio 
intorno  a’  Sarmati  , p.  479. 
Non  ebbero  il  guidrigildo 
Germanico,  p.491.  11  Danu- 
bio , argine  perpetuo  , ma 
sempre  inefficace  , contro  i 
Satinati,  p.496.  Porte  di  Sar- 
mazia nel  Caucaso,  p.  5oi. 
Memoria  de’Sarmali,  che  soc- 
corsero Mitridate,  p.5o3.  Re- 
pressi da  Plauzio  Silvano 
(A.65) , p.5o4.  Usanza  delle 
stimate  colorite  appo  i Sar- 
mati, p.506.692.  Occuparono 
forse  l’isola  di  Peuce  dopo  i 
Bastami  , p.  507.  La  quale 
perciò  fu  chiamata  Sarma  tica, 
p.  547.  Prevale  il  nome  di 
Sarmazia  Europea  od  Eussi- 
nica  ne’giomi  di  Plinio  , p. 
5o8.  Sarmati  di  Plinio  verso 
la  Vistola  , p.'  509.  Sanila  ti 
spacciati  da  Civile  per  suoi 
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amici  (A. 70),  p.517.  Guerra 
de’  Marmati  nella  Mesia  ( A. 
7'J  ) » P-  5ao. 

MARMATI  e SARM  AZI  A.  Sar- 
mati di  Plinio  sulla  foce  im- 
maginaria , che  si  dicea  far 
mettere  il  Caspio  nel  Grande 
Oceano,  p.Ó22.  Al  tempo  di 
Plinio  e di  Tacito  s’  erano 
molto  inuoltrati  nella  Ger- 
mania , p.Suli.  Memoria,  che 
alcuni  Satinati  obbedissero 
alle  donne,  p.526.  Viveano 
a cavallo,  p.528.  Trucidaro- 
no una  legione  Romana  di 
Domiziano  ( A.  94  ) , p.  538. 
Danni  recati  ad  Olbia  dai 
Sarmati  (A.g5),  p.  53g.  540. 
A 'quali  si  dava  il  nome  an- 
che di  Sciti , p.  540.  1 Sar- 
mati dalla  parte  di  Germa- 
nia taglieggiavano  cosi  gli 
Osi  clic  i Gotini  (A. 98),  p. 
547.623.  Aveano  abbandona- 
to l’isola  di  Peuce  , p.  547. 
Costumi  de’ Sarmati  verso  il 
Baltico;  lor  nozze  e simi- 
glianzc  con  altri  popoli  (A. 
98) , p.  548.55o.  Se  i Fenni 
di  Tacito  fossero  Sarmati  , 
P-54g.  Imitazione  de’costumi 
Sarmatici  presso  altri  popoli, 
p.  548.55o.562.  Lingua  Sar- 
matica,  p.549-563.  1 Sarmati 
collegati  con  Dccebalo  ( A. 
100),  p.  56g.  Ricordati  dal 
falso  Orfeo  , p.570.  Marmati 
Catafracti,  o gravemente  ar- 
mati, p.572.  Confederati  con 
Decebalo  (A. 102),  p.572.573. 
Se  i loro  predecessori  aves- 
sero dato  il  nome  a Sarmi- 
zagetusa,p.574.575.  Correria 
dc’Sarrnati  nella  Bassa  Pan- 
nonia  (A. 109),  p.584.  I Sar- 
mati del  Caucaso  giurano 
d’esser  fedeli  ad  Adriano  , 
p.  586.  Tolomeo  confuse  la 
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Dacia  libera  con  la  Sarma- 
zia  d’  Europa  ; cagione  di 
grandi  errori,  p.599.600.602. 
Menzione  particolare  de’Gi- 
toni  Sai-malici,  p.6ot.  Vtdi 
GrroNi. 

SARMATI  e SARM  A ZIA.  Mare 
Sarmatico  era  una  parte  dei 
Baltico,  p.601.  Sarmazia  Eu- 
ropea di  Tolomeo  , p.  5gg. 
600.  601.  G02.  6o3.  604.  6o5. 
606.  607.  642.  643.  671.  691. 
701.  720.  7Ì0.  753.  782.  796. 
828.  843.  g36.i2it.  Sua  Sar- 
mazia Asiatica  , p.  607.  608. 

1 Sarmati  contro  Marco  Au- 
relio (A.t6i  ),  p.  609.  Se  i 
Taifali  ed  i Victofali  fossero 
Sarmati  , p.  61 3.  Pertinace 
vince  i Sarmati  nella  Panno- 
nia  (A. 171),  p.617.618.  Sar- 
inazia,  diversi dagl’lazigi, con- 
tro Marco  Aurelio  (A. 177)  , 
p 626.  Se  questi  avesse  avuto 
più  lunga  vita,  si  credea  che 
avrebbe  ridotto  in  Provincia 
Romana  la  Sarmazia,  p. 627, 
Terre  da  lui  date  a’Sarmati  , 
confederati  co’  Romani  , p. 
63i.  Racconti  di  Luciano 
su’  Sarmati  e baro  costumi  , 
p.  633.  634.  11  Cristianesimo 
nctra  fra’ Sarmati,  p.640. 
nome  de’  Sarmati  confuso 
con  quello  degli  Sciti  nel  ter- 
zo secolo  , p.644.645.  Guerra 
de’Sarmati  contro  Massimino- 
(A.235),  p.657.658.  E contro. 
Gordiano  111."  (A. 242),  p.661. 
Sarmati,  che  accorrono  sotto- 
la  bandiera  degli  Amali  nel- 
la Dacia  libera  (A.25o),  p. 
667.Giornande  ascrive  a Tra- 
iano senza  fondamento  non 
si  sa  qual  vittoria  su’ Sarmati 
p.668.  Diverse  tribù  di  Mar- 
mali segnate  nella  Peulinge- 
riana , p.67.2.673.  1 Sarmati 
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contro  Aureliano  (A.a58), 
p.679.  Insigne  vittoria  di  Re- 
gilliano  sovr’essi  a Scupi,  p. 
6*7.  688.  Simulati  Sarmati, 
de’  quali  trionfo  Gallieno  , 
p.689.  Continue  lor  correr/e 
m Pannonia  (A. 068) , p.6qg. 
Vero  trionfo  d’Aureliano  sui 
Sarmati , p.  71 5.  Predizione 
degli  Aruspici  su’  Sarmati  , 
p.718.  Quali  tribù  Sarmali- 
ebe  si  sospingessero  nella  Da- 
cia, che  Aureliano  abbando- 
nò, p.7 1 9.  Valore  di  Probo 
contro  i Sarmati,  p.7  a 1.733. 
Scacciali  dall’llliria,  p.  733. 
Procolo  parimente  vincitore 
de’ Sarmati,  p.  725.  E Caro 
Imperatore  , p.  726.  Istituiti 
perciò  i Giuochi  Sarmalici, 
p,  726.  Continui  combatti- 
menti de’Sarmati  sul  Danu- 
bio contro  i Romani  (A.289), 
p.  73i. 

SARMATI  e SARMAZIA.Molti 
Sarmati  trasportati  da  Dio- 
cleziano di  qui  dal  Danubio, 
p.735.  Meglio  rafforzato  con- 
tro essi,  p.736.  Insigne  fatto 
di  Galerio  nel  combatterli , 
p.737.  Rausimondo,  Re  loro, 
ucciso  da  Costantino,  p. 743, 
Goti  vinti  nel  paese  de’Sar- 
mati  da  Costantino,  figliuolo 
del  Grande  (A.33a) , p.749. 
Sarmati  Aicaraganti  e Limi- 
ganti,  p.  755.  Costantino  il 
Grande  riputato  Signore  dei 
Sarmati,  p.756.  Flagello  in- 
cessante della  Mesia  e d’ogni 
Provincia  Danubiana,  p.766. 
1 Sarmati,  costanti  amici  dei 
Quadi,  p.768.  Atroce  guerra 
di  t ostanzo  Imperatore  con- 
tro i Sarmali  Limiganti  per 
soccorrere  gli  Arcaragauti , 
p.774.775.776777.778.  1 Li- 
ni. ganti  vinti  son  collocati 


verso  la  Mosella,  p.778.809. 
Estensione  del  nome  de’Sar- 
mati a molli  popoli,  affatto 
Ira  loro  diversi  , p.  793.797. 
1 Sarmati  seguono  Giuliano 
Augusto  in  Persia  , p.  800. 
Due  Legioni  Romane  truci- 
date da’  Quadi  e da’  Limi- 
ganti, p.821.  Teodosio,  che 
poi  divenne  Imperatore,  pu- 
nisce aspramente  i Sarmali , 
p.821.  La  venuta  degli  Unni 
di  qua  dal  Tanai  paragonala 
con  quella  più  assai  antica 
de’Sarmati,  p.8a5.  Legazione 
de’Sarmati  a Valeniimano  1.* 
seguitata  dalla  sua  morte 
(A. 375),  p.83a.833.834.  Dif- 
fusione del  Cristianesimo  ap- 
po essi  (A. 376),  p.838.  Ata- 
narico  Visigoto  discaccia  i 
Sarmati  dal  Caucaland  , p. 
840.  Vittore  il  Sarmata,  Ca- 
pitano di  Valente  Augusto  , 
p.802.846.  Teodosio  reprime 
1 Sarmati  sparsi  per  l’illiria, 
e ne  ottiene  in  premio  d’esser 
dichiaralo  Collega  dell’  Im- 
peratore (A. 378),  p.849.850. 
1 Sarmati  rientrarono  forse 
nel  Caucaland  , allorché  u- 
scinne  Atauarico  ( A.  38o  ) , 
p.  861. 

SARMATI  e SARMAZ1  A.  Nuo- 
ve lor  correrie  nell’  llliria 
(A.384-396),  p. 871.891.  Vi- 
cendevoli odj  fra  essi  ed  altri 
Barbari  , p.  872.  1 Sarmati 
mangiavano  carne  di  cavalli 
e di  volpi,  p.884.  Situati  da 
Elico  vicino  a'Marcomanni , 
p.8g3  Leti  Sarmati  (a .400), 
p.903.  Molli  seguono  Rada- 
gaiao,  p.911.  Prorompono  in- 
di nelle  Gallic  (A.  406)  , p. 
gi4-  Sarmati,  che  militavano 
in  Egitto  pe 'Romani  (A.^oti), 
p-gi5.  Sarmati  Gentili  stau- 
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fiati  in  molte  città  e Provin- 
cie d’Italia  (A.406)  , p.  qib. 
Moglie  Sarmatica  ripudiata 
dal  Re  Atauii'o  , p. 980.994. 
997.  Armi  de'Sarmali  descrit- 
te da  Sidonio,  p.1040.  1 de- 
serti della  Sarmazia  Europea 
ricordati  da  Paolo  Orosio , 
p.  io5a.  io53.  Pretesa  Lega- 
zione de’Sarmati  Asiatici  alla 
Cina  , p.t  114.  nx5.  La  spa- 
da , originaria  deità  de’Sar- 
mati, p.  1134.  Inganno  dei 
Sarmai!  contro  il  fortissimo 
Goto  Vidicoia,  p.1164.  1 Sar- 
mati  ricompariscono  fra  le 
rovine  del  regno  d’Attila  , p. 
iao8.  Molti  si  danno  a 'Roma- 
ni, p.1208.1209.  Rammentati 
da  Sidonio,  p.i23g.i25o.  Sar- 
mati  collocati  dopo  la  morte 
d’Altila  nell’Illirico  ed  altri 
Barbari  guerreggiano  contro 
gli  Ostrogoti  soggetti  agli 
Amali  (A.470),  p.1282.1283. 
Altri  stavano  vicino  a Vien- 
na d’Austria,  p.i285.  Teodo- 
rico prorompe  improvvisa- 
mente contro  i Sarmati  del- 
l’Illirico, p.i3o2.i3i8.  Nuo- 
va guerra  intentata  loro  da- 
gli Amali,  p.i3i8.  Kèi  Sar- 
mati nè  altri  Barbari , venuti 
dopo  Erodoto  nell’Europa  , 
le  recarono  alcuna  civiltà  od 
alcun  lume  delle  lettere  , 
p.i33i.  Vedi Samati  e Sau- 
kom  vti.  Vedi  Aroteri,  Ar- 
se! od  ARREATr,  CtCIMENI  , 
Coati!  1,  Coralli,  Costoboo- 
cr,  Cotti,  Dandahii,  Evazi, 
Iav.ioi,  Lu pioni,  Messkniani, 
Metanasti,  Rossolani,  Sa- 
soni,  Satabcbi,  Sidoni  Roa- 
solani  , Croi  , Zigi  , etc. 

SARMIZAGETUSA  ( Città  ). 

Metropoli  del  regno  de’Geti 
o Goti  di  Deccbalo , p.533. 
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574.1204.  Etimologia  del  suo 
nome,  p.574.  Sua  Architet- 
tura, p.575.  Traiano  vi  a 'ap- 
prossima ( A.  102),  p.  576. 
V’  edifica  di  contro  un  Ca- 
stello, p.077 . Secondo  asse- 
dio postovi  da  Traiano  ( A. 
107)  , p.58o.  E’  se  ne  impa- 
dronisce , p.  58i.  Chiamata 
per  lui  Ulpia  Traiana,  p.597. 

SARO.  Sarmala  Rossolano,  che 
insieme  con  Ammio  dà  la 
morte  ad  Ermanarico  degli 
Amali  (A. 376)  , p.  834. 

SARÒ.  Capo  de’ Goti  assoldati 
da  Onorio  contro  Radagaiso 
(A.404),  p.912.  Uccide  Ne- 
vigaste  nelle  Gallie  , p.918. 
Tornato  in  Italia  fa  uccider 
le  guardie  di  Stilicone  ; po- 
scia, lui , trucidato , gli  suc- 
cede per  breve  ora  nel  Mae- 
slrato  delle  milizie  (A  .408), 

11.919.  Ammazza  un  arappel- 
o di  Goti  d’Ataulfo,  p.gafi. 
Vuol  darsi  a Giovino,  usur- 
patore nelle  Gallie  (A.412), 
p.g86.  Ucciso,  nell’andarvi, 
dal  Re  Ataulfo,  p.g86.  Fra- 
tello di  Singerico,  poi  Re  dei 
Visigoti  , p.  997. 

SARSLLT1  di  TEOF1LATTO 
SIMOCATTA.  Tribù  d’Unni. 
(Altri  crede , che  presso  lui 
debbasi  leggere  fiarselti  o 
Barsilidi),  p.  Hi5. 

SASAN.  Principe  d’istacar,  vi- 
rino Persepoli  ; e padre  d’Ar- 
dascir,  che  distrusse  in  Persia 
la  dominazione  de’Parti , p. 
65o.  65 1.  Vedi  àhdasctr. 
SASAMD1.  Re  di  Persia  di- 
scendenti da  questo  Ardascir, 
p.  65 1.  653.  654.  684. 
SASOM  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sciria  di  qua 
dall’  Immao  , p.  609. 

SASOM  della  PJLUT1NGE- 
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R1ANA.  Sarmali  quivi  se- 
gnali vicino  a’Suani  del  Cau- 
caso , p.  67  2. 

SASSOl\E  il  GRAMMATICO. 
Sue  Istorie  pressocchè  lavo- 
lose  in  ciò  che  risguarda 
gli  amichi  tempi  , p.  696. 
Scrisse  nel  duodecimo  secolo, 
dopo  Tigernach  degli  O’  Con- 
nor,  Abate  di  Cluan  ; inca- 
pace perciò  di  far  testimo- 
nianza su’  primi  tre  secoli  , 
p.  707.708.  Ciò  che  Sassone 
scrive  intorno  all’uscita  dei 
Longobardi  , p.  855.  Ed  in- 
torno all’incredibile  antichi- 
tà così  de’  ritmi  come  delle 
gi'ite  degli  Eroi  Boreali  , 
p.g36.  Sue  narrazioni  sul  Cu- 
nigard  , p.iai5.  Sul  Re  Un- 
no , inimico  di  Fratone  111.° 
p.  1216. 

SASSONI  di  TOLOMEO  e 
SASSONIA.  Popoli  di  Ger- 
mania, ch’egli  nominò  primo 
fra  gli  Scrittori  fin  qui  cono- 
sciuti , p.  612.  613.670.  Non 
discendono  i Sassoni  Germa- 
nici nè  da’Sasom  dello  stesso 
Tolomeo.,  nè  da’Sasoni  della 
Peutingeriana,  p.6og.573.  Vi- 
lichindo  il  Sassone,  quantun- 
que  uomo  di  molte  lettere 
nel  decimo  secolo , ignorò 
l’origine  de’ Sassoni,  p.1117. 
immaginarie  antichità  o Gre- 
che o Macedoniche,  attribui- 
te da  Vitichindo  a’ Sassoni  , 
p.104 1.1042.1 146.  Prime  lo- 
ro avventure  semifavolosc  , 
p.  1147.  1149-  Leggi  antiche 
de’Sassoni,  p.644.  Vitichindo 
deduce  l’ etimologia  del  lor 
nome  dal  loro  Sax  o coltel- 
lo, p.6l3.1 147.  1 Sassoni  per- 
ciò detti  anche  Sax-Senni  , 
p.613.647.  Gominciauo  ad  in- 
testar la  Gallia  Romana  (A. 


286  ) , p.  72g.  Sassoni  assol- 
dati da  Magnetizio  (A.35o), 
p.  761.  Vicini  de’  Franchi  e 
degli  Alemanni  (A.  355)  , p. 
763.  Lor  guerre  co’ Clamavi, 
p.764.772. Continue  coireric, 
terrestri  e marittime  , nelle 
Gallie,  p.8o5.  Romana  perfi- 
dia contro  i Sassoni  (A.371), 
p.817.  Navi  de’Sassoni,  e di- 
sperato lor  coraggio  sul  mare, 
p.730.1014.1257.1258.  [ Lon- 
obardi  arrivano  in  Sassonia 
A.37g),  p.  853. 1025.  S’ im- 
barcano per  guerreggiar  con- 
tro Teodosio  1."  in  lavor  di 
Massimo  (A.386),  p.874.  Ab- 
bandonano Massimo , p.8g5. 
Passano  il  Reno,  ed  affliggo- 
no le  Gallie  (A. 406),  p-gi4- 
Altri  militano  per  l’ Imperio 
in  Fenicia  (A. 406),  p.gi5.  Li- 
do chiamato  Sassonico  in  In- 
ghilterra , per  le  continue  lo- 
ro piraterie,  p.  916.  9117. 
921.922.  1255.  1256.  Arrivo 
d’Odino  fracassoni , p.  g^S. 
954.960.  Ove  si  dice  aver  re- 
gnato il  suo  figliuolo  Bcgded  , 
autore  di  molte  famiglie  il- 
lustri fra’  Germani  , p.  945. 
946.  1 Sassoni  avevano  il 
guidrigildo  , p.  957. 

SASSONI  e SASSONIA.  Qual 
era  la  Sassonia  del  418  , p. 
1006.  Salviano  parla  della 
fierezza  e della  continenza 
de’Sassoni,  p.io38.  Loro  lun- 
hi  capelli,  vietati  dal  Teo- 
osiano  a’Romani  , p.  1102. 
Lor  occhi  azzurri,  p.i3o8.  1 
Sassoni  sono  invitali  da  Vor- 
tigerno  in  Inghilterra  (A.449), 
p.  11 47.1 148. 1 149. 1 1 50.1254 . 
Molli  Sassoni,  già  ricevuti 
nell’  Imperio  , seguono  Ezio 
contro  Attila,  p.  1 181.  Con- 
dotti da  Odoacrc,  s’impadro- 
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niscono  d’Angiò  (A.4G5),  p. 
ia5a.ia57.  E delle  isole  del- 
la Loira,  p.ia67.  Nè  cessano 
di  pirateggiare  su’Gallici  lidi, 
p.  1253.  ia55.ia57.  1 Sassoni 
vinti  da  Cliilderico  , e cac- 
ciali dall’  isole  della  Loira 
(A.465 ),  p.1267.  Se  allora  i 
Sassoni  venissero  in  Italia  , 
p.1268.  Vedi  l.°  e H.Tndicb. 

SASTRA.  Vedi  Ms.ns.-D  a BA- 
SATA G ARI  I di  GIORNANDE. 
Tribù  d’Alani,  che  si  sotto- 
misero  all’  imperio  dopo  la 
morte  d’Attila,  ed  abitarono 
un  Cantone  della  Piccola 
Scizia  , sotto  Candace  degli 
Amali , p.  iao8.  taog.  1277. 

SATAG1  o SADARI  diGlOtì- 
N ANDE.  Ignoti  popoli  del- 
l’interiore Pannonia,  che  iù- 
rono  assaliti  dagli  Ostrogoti 
(A.468)  , p.  1277.  Non  sem- 
brano gli  stessi  die  i Sataga- 
rii  , p.  1277. 

SATALA  (Citta).  Dell’  Arme- 
nia Minore , p.  586. 

SATARCHI.  Tribù , secondo 
Plinio,  di  Sciti  ; passano  il 
Tanai  ; non  avendo  cogni- 
zione d’oro  nè  d’argento,  p. 
436.  Altri  loro  singolari  co- 
stumi , p.  437.  Havvi  citi  li 
crede  Sarmati  , p.  437. 

SATIMG.  Principessa  degli 
Alani  del  Caucaso , salva  il 
suo  popolo  vinto  da  Escdare 
Armeno  sul  Ciro  ; e sposa 
quel  Re  (A.  120),  p.58g.5go. 
Genitrice  di  molti  figliuoli, 
tre  de’  quali  regnarono  sul- 
l’Armenia, p.5go.  Fuseguitala 
dagli  Aravelani  , p.5go.654. 

SATRAPI.  Vicini  della  Persia 
(A. 356),  p.765.  E soprattutto 
della  Sofene  , p.  1100. 
SATURIAN1  d’ETlCO.  Ignoti 
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popoli  presso  quel  Cosmo- 
grafo , p.  8g3. 

SATURN  ALI.  Vedi Macrobto. 

SATURNINO.  Conclude  in  no- 
me di  Teodosio  |.°  la  pace 
co’Goti  (A.38a),  p.868.  Chie- 
sto a morte  da  Gaina,  e sal- 
vato da  ^.Giovanni  Crisosto- 
mo ( A.  400  ) , p.  904. 

SATURNINO  (Senzio).  Conso- 
le del  5 , dà  il  nome  alla 
Legge  Elia  Senzia  , p.  416. 
Sue  guerre  in  Germania  (A. 
5 ) , p.  425. 

SATURNIO  (Mare).  Di  là  dal- 
la Tuie,  p.471.  Favole  in- 
torno a tal  mare , p.  525. 
Vedi  Concreto  e Cronio 
(Mare). 

SATURNO. Rimproveri  di  Ter- 
tulliano , p.  640. 

SAULE.  Guida  uno  stuolo  d’A- 
lani per  Teodosio  l.°  contro 
Eugenio  ed  Arbogaste  ( A. 
394  ) , p.  88 1 . Poi  scende  in 
Italia  per  Onorio  contro  Ra- 
dagaiso  ( A.  402  ) , p.  904. 

SA  URICA  della  PELT1NGE- 
RIANA.  Questo  nome  si  dà 
ivi  ( non  so  se  per  errore  ) 
alla  Taurica  , p.  673. 

SAUROMACE  o SAUROMA- 
TO.  Re  degl’  lberi  Caucasei 
(A.36g),  p.809.  Scacciato  da 
Sapore  IL",  p.811.  1 Romani 
dividono  in  due  l’iberia,  fra 
1’  espulso  Sauromace  ed  un 
altro  , p.  811.  8a5. 

SAUROMAT1  di  PLINIO.  No- 
me da  lui  dato  soprattutto 
a’Sarmati  abitanti  di  là  dal 
Caucaso  , p.474.  E propria- 
mente verso  ie  regioni,  ove 
si  credea  che  il  Caspio  met- 
tesse nell’Oceano,  p.  522. 

SAUROMATI.  Nome  comune 
a molti  Re  del  Bosforo  Cim- 
merio , p.  587. 
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SAUROMATO.  Re  del  Bosforo  Tradizioni  sovr’essi  dal  qu»r- 

Cimmerio , di  stirpe  ignota.  to  o quinto  fino  al  nono  se- 

Apparisce  nelle  medaglie,  colo,  p.  g36.  987.949. 

p.  436.  SC  A. VI  ERI  di  MENANDRO  il 

SAUROMATO  111  * Re  del  PROTETTORE. Popoli  sog- 

Bosforo  Cimmerio  (A.tio)  , getti  a’Romani  (A.570), ch’e- 

p.584-586.  Spedisce  a Traia-  gli  chiama  ladroni,  p.1287. 

no  una  Legazione,  che  Pliuio  SCANDI  A di  PLINIO  ( Isola ). 
il  Giovine  credè  non  doversi  Del  Mar  Britannico,  p.471. 
mandare  indietro,  secondo  i Diversa  dalla  sua  Scandina- 

{enerali  comandamenti  del-  via  , p.  473. 

'Imperatore,  p.  584.  SCAND1A  VISTOLANA  di 

SAUROMATO  IV."  Re  del  TOLOMEO  (redi  I»°  e IL* 

Bosforo  Cimmerio  nell’  ulti-  Indice  ).  Isola  vicina  delle 

mo  anno  di  Marco  Aurelio,  foci  della  Vistola,  p.601.602. 

secondo  le  medaglie,  p.634.  Diversa  perciò  ed  assai  di- 

SA  VA  {Piume)  (Pedi  1.*  e li.”  stante  dalla  Scandinavia  di 

Indice).  Il  Bacunzio,  suo  tri-  Plinio  nel  Golfo  Codano,  p. 

butano,  p.436.  Tiberio  sulla  601.  Le  foci  della  Vistola  in 

Sava,  p.427.  I Dardanj  ahi-  quindici  secoli  hanno  mutato 

tanti  sulle  sue  rive,  p. 4ag.  aspetto,  p.  602.  La  Scandia 

Magnenzio  sulla  Sava,  p.761.  di  Tolomeo  abitala  da  sette 

Gli  Unni,  p. 1048. 1x63.1164.  popoli,  p.601.  Fra  questi  e- 

Tcodemiru  degli  Amali  , p.  rano  i Guii  , male  confusi  (1) 

i3i8.  co’ Geli  o Goti , p.  601.602. 

SAVARSIA.  Provincia  Meri-  6o3.  642.  643.  665.  793.  g36. 

dionale  d’Armenia,  p.  5go.  1147.  Giornande  rimprovera 

SA  VERNA  (Fiume).  In  Alsa-  Tolomeo  d’aver  troppo  rap- 

zia  , p.  766.  piccinnita  la  Scandia,  e non 

SAVOIA,  p.  n35  1181.1230.  toccato  se  non  di  sette  suoi 

Fedi  Sabaudi*.  popoli  , p*  601.  Agatamero 

SAX.  Curvo  coltello  in  uso  Geografo  tacque  della  Scan- 

presso  i Sassoni , che  dicesi  dia  Vistolana  di  Tolomeo  , 

aver  dato  loro  il  nome  , p.  p.63g.  E Paolo  Diacono,  p. 

6t3.  1147.  853.  Marciano  d’Eraclea  se- 

SAX-SENNl.  Forse  il  vero  no-  guitò  i detti  di  Tolomeo, 

me  de’Sassoni , p.  613.1147.  p.  753.  Quest’isola  Scandia 

SCADA.  Seconda  moglie  di  aovea  giacere  nel  secondo 

Niordo  il  Tanaita,  p.941.  El-  secolo  colà  dove  oggi  si  tro- 

ia ed  il  marito  si  tramutano  vano  gli  Haff , p.  602. 
con  Odino  in  varj  paesi,  p.  SCANDIA  di  SAN  PROSPE- 
945.  Abbandona  il  marito  , RO  (Isola).  Da  questa  egli 

e diviene  moglie  d’Odmo  in  fa  uscire  i Longobardi  ; ma 

Iscandinavia  , p.  q58.  si  crede  , che  tali  sue  parole 

SCALDI  ( Fedi  1.  Indice  ).  fa- sero  state  interpolate  nella 


joogle 


(1)  Se  por  non  tosse, o stati  una  Colonia  di  genti,  uscite  dal  loro  seno 
in  più  antichi  tempi  : ciò  che  ignorasi. 


sua  Cronica  dopo  i tempi  di 
Paolo  Diacono  , p.  854- 
SCANDINAVIA  di  PLINIO. 
Immensa  isola  del  Seno  Co- 
dano  ; abitata  da  infiniti  po- 
poli e tenuta  per  un  altro 
ed  intero  mondo,  p.4  72.473. 
545.  Sua  distanza  dalla  Scan- 
di» Vistolana,  p.601.  Se  fos- 
se la  Codanonia  di  Mela,  p. 
472.  Paolo  Diacono  parlò  , 
secondo  Plinio,  della  Scan- 
dinavia ; ma  dandone  una 

fiarticolare  descrizione  (quasi 
a Scandinavia  somigliasse 
al  cosi  detto  Banco  di  Ter- 
ranova ) , p.  853.  854. 
SCANDINAVI  e SCANDINA- 
VIA. Cioè  i paesi  egli  abitanti 
di  Svezia  e di  Norvegia  : 
ignoti  a Plinio,  sebbene  ma- 
gnificati dalla  fama  , p.473. 
Leggende  Scandina viene,  p. 
536.  Sue  Storie  scritte  dopo 
l’undecimo  e duodecimo  se- 
colo , ' p.  937.  g38.g3g.  Culto 
di  Zamolxi,  trasportatovi  do- 
po il  quarto  o quinto  secolo, 
p.  941.042.  Usurpazione  del 
nome  a’Òdino  in  Iscandina- 
via , p 946.947.948-949-950. 
Rozzezza  degli  antichi  Scan- 
dinavi, p .47  2.948.  Leggi  lor 
date  da  Odino,  p.g42-  Loro 
adorazioni  per  gli  Asi,  al  dire 
di  Suorrone  , p.  g53.  E pel 
Vaalla,  p.954.  Loro  Cosmo- 
gonia, p.955.956.957.1128.  11 
Caucaso  fu  abitato  prima  del- 
la Scandinavia , p.685.  Co- 
raggio Scandinavia,  prossi- 
mo al  furore,  p 696.  Viaggio 
immaginario  de’  Peucini  a 
uella  volta  , p.  738.964.  E 
egli  Asi  dall’  India,  p.g35. 
Quando  vi  giungesse  colui , 
che  usurpò  il  nome  d’Odino , 
p.g5o. 952.953.954.955.  Arri- 
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vo  cosi  de’Visigoti  come  de- 
li Ostrogoti , stali  sudditi 
’Ermanarico  , p.  960.  961. 
Molte  reliquie  de’loro  costu- 
mi , p.  948.949. 95o.  I primi 
Re  di  Svezia  o di  Scandina- 
via, p. 959.960.  Se  l’Alfabeto 
Ulfilatio  passato  fosse  nella 
Scandinavia  , p.  961.  962. 
Amazzoni  di  Scandinavia, 
p.  1027.  Pretese  origini  dei 
Longobardi  tratte  dalla  Scan- 
dinavia di  Paolo  Diacono  , 
che  certamente  fu  diversa 
dalla  Svezia  e dalla  Norve- 
gia , p.  802.853.  Scatenauge 
sull’Elba  sembra  essere  stata 
la  vera  ed  antica  Scandina- 
via de’  Longobardi , p.  853. 
854.  Egberto  ed  Alfredo  il 
Grande  gloriavansi  d’essere  il 
lor  sangue  uscito  di  Scandi- 
navia , p.  n5o.  E Dante  se 
ne  gloriava  per  una  parte 
degl’  Italiani  , discendenti 
da’Longobardi,  p.g35.  Se  At- 
tila conquistato  avesse  la 
Scandinavia,  p.n35.i2i4.  I 
Goti  non  uscirono  dalla  Scan- 
dinavia , ma  dalle  rive  del 
Danubio,  p.i  33 1.  Vedi  Scan- 
zia  di  Giornandb. 

SCANDINAVIA  di  MELA,  p. 

472.  474.  Vedi  Codanonia. 

SCANDIOPOLI  (Città).  Forse 

Arcadiopoli  di  Tracia  , p. 
1210. 

SCANIA.  Le  coste  dell’odierna 
Provincia  di  Scania  in  Isve- 
zia,  guardate  di  lungi,  pro- 
dussero il  molto  favoleggiare 
degli  Antichi  al  tempo  di 
Plinio  sulla  Scandinavia,  p. 

473.  854. 

SCANZ1A  di  GIORNANDE. 
{Isola)  ( Vediì.°  e II.°1ndice). 
Pretese  Giornandc  seguir  To- 
lomeo e correggerlo,  rnetteu- 
56 
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do  non  solamente  la  Svezia 
e la  Norvegia,  ma  non  piccola 
parte  dell’  Europa  Setten- 
trionale nella  sua  Scarni ;t  , 
p. 601. 602.  Non  prese  da  Pli- 
nio se  non  la  gran  quantità 
de’popoli  abitatori  dellaScan- 
zia,  p. 60 1.602.  Nella  Scanzia 
domande  pose  la  culla  non 
solo  de’suoi  Geti  o Goti,  ma 
eziandio  de’  Gepidi , p.  665. 
De’Suetans,  de’Finnaiti  e di 
molte  altre  generazioni , p. 
o5o.  q5i. 

SCARNIUNGA  di  GIORNAN- 
DE  ( Fiume ).  Ignoto  di  Pan- 
nonia , ov’egli  dice  d’ essersi 
fermato  Teodemiro  degli  A- 
mali,  vicino  al  Lago  Pelsodi, 
credulo  il  Baiatone,  p.1207. 

SCARPONNA.  Luogo  vicino  a 
Metz,  dove  gli  Alemanni  fu- 
ron  disfatti  (A.366) , p.8o3. 

SCATENAIJGE  dell’  ANONI- 
MO RITTERIANO.  Sponda 
ulteriore  o destra  dell’Elba, 
donde  fa  uscire  i Longobardi, 
p.853.  Somiglianza  di  questo 
nome  coll’altro  di  Scandina- 
via ; donde  per  avventura 
P error  di  Paolo  Diacono  , 
p.  853.  854. 

SCEN1TI  di  TOLOMEO.  No- 
me generico  de’viventi  sotto 
le  tende  nella  sua  Sarmazia 
Europea  , p.607.  Altri  Seg- 
niti verso  l’Asia  ricevono  il 
Cristianesimo , p.  616. 

SCER1NGAM  ( Isola  ).  Della 
Penisola  di  qua  dal  Gange, 
ove  si  credette  composto  YJ2- 
zur-Veda  in  antichissima 
età  , p.  i3a8. 

STEPTUCHl. Nome  generico  dei 
Re  o Capi  de’Sarmati,  p.467. 
774.834.  Vedi  II.®  Indice. 

SCETLAND1E  (Isole).  Piccolo 
Arcipelago,  cne  Agricola  fe’ 


navigare  intorno  alla  Bret- 
tagna (A.83),  p.524.  11  Mare, 
che  le  bagnava,  fu  chiamato 
Pigro,  p.525.  Costanzo  Cloro 
dalle  difficoltà  di  tal  mare 
fu  impedito  di  navigare  alle 
Scetlandie  , p.  737.  Non  era 
lontana  da  esse  la  Tuie  di 
Pitea  , p.  525.  869. 

SCHELD.A  (Fiume)  ( Vedi  II.® 
Indice),  p.730.733.770.771. 
876.  1046. 

SCHELESTRATE  (Emmanue- 
le).  Pubblicò  la  Misura  Va- 
ticana , p.  io53. 

SCHIAVITÙ’  ROMANA.  Di- 
versa del  tutto  dalla  servitù 
Germanica,  p.  414.415.416. 
Cominciò  la  schiavitù  ad  ad- 
dolcirsi con  l’istituzione  del 
Colonato,  p.655.  E co’grandi 
stuoli  di  Barbari,  a’quali  si 
dettero  terre  nell’  Imperio  , 
p.655.658.  Leggi  del  Teodo- 
siano,p.i072. 1092. iog3. Leg- 
gi di  Valentiniano  IU.°,  p. 

Fortezza  del 
Carduele  verso  le  sorgenti 
del  Cur  o Ciro,  chiamata  Or- 
pel  , dove  si  fermarono  gli 
Orpeliani  sul  Caucaso, p.685. 

SCIUOLDO.  Tenuto  per  fi- 
gliuolo d’Odino,  e per  mari- 
to di  Gefiona;  abitò  in  Ledra 
o Letra  , p.  947. 

SCIALON  ( Città).  Vicino  a 
uella  si  diè  la  battaglia 
’ Attila  , p.  n85. 

SCIAMPAGNA.  Provincia  del- 
le Gallie  inondata  dagli  Un- 
ni, p.  1 184. 

SCILLA.  Portenti  narrati  dai 
Poeti  sul  Faro  di  Messina  , 
p.  853. 

SC1LURO  (Vedi  II.®  Indice). 
Memoria  di  quel  Re  degli 
Sciti , p.  586. 


SCI  AMSCOILDÈ. 
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SCIMNITI  di  TOLOMEO.  E- 

rano  gli  Sceniti  della  sua 
Sarmazia  d’Asia  , p.  608. 
SCIMNO  di  CHIO  ( redi  IL* 
Indice).  Ciò  che  scrive  degli 
Agatirsi,  p. 575.692.  De’Car- 
pidi  ( oggi  voglion  leggere 
Calpidi  ) , p.  j5a. 

SC1RI  di  PLINIO.  Non  diversi 
da’suoi  Irri  del  Baltico  verso 
la  Vistola,  p.5og.  Non  furono 
i progenitori  degli  Eruli,  p. 
691 . Nella  seconda  metà  del 
quarto  secolo  uscirono  dalle 
lor  sedi.,  e s’andarono  avvici- 
nando al  Danubio,  p.  85 1. 
85a.  862.1232.  Sul  Danubio 
gli  Sciri  si  congiuDgono  con 
gli  Unni  (A.38i),  p.867.  As- 
saliscono  l’ Imperio  , e sono 
vinti,  p.868.  Guidati  da  Ul- 
dino,  prorompono  di  bel  nuo- 
vo contro  1*  Imperio  ; uccisi 
quasi  tulli  o latti  prigioni 
(A.409),  p.922.923.  Legge  del 
Teodosiano  intorno  agli  Sciri 
prigionieri,  e su’luoghi  dove 
abitassero,  p.924.1074.  Ede- 
cone,  Ministro  d’Attila  e pa- 
dre del  Re  Odoacre,  fu  Capo 
d’una  tribù  degli  Sciri  , p. 
1154.  Secondo  Sidonio  , se- 
guirono Attila  nelle  Gallie, 
p.  1180.  Dopo  la  morte  del 
Re,  una  parte  obbedì  a Can- 
dace  degli  Amali,  Capo  degli 
Alani,  p.  1208.  L’altra  parte 
rimase  nella  soggezióne  adE- 
decone,  p.1208.  Questi  Sciri 
si  fermarono  di  là  dal  Danu- 
bio ; quelli  entrarono  con 
Candace nell’Imperio,  ed  abi- 
tarono la  Piccola  Scizia,  p. 
1209.  Odj  e guerre  di  tali 
Sciri,  passati  nell'Imperio,  e 
degli  Ostrogoti,  p.1279.1282. 

SCIRO  ( 1 sola  ).  Saccheggiata 
dagli  Eruli  (A. 267) , p.694 
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SCITI  e SCIZIA  ( Vedi  I.”  e 
IL*  Indice).  Augusto  nel  Mo- 
numento d’  Ancira  chiama 
Scitiche  le  terre  e le  spiagge 
di  là  dalle  bocche  del  Reno, 
p.419.420.  Se  i Satarchi  fos- 
sero Sciti,  p.436.437.  Re  de- 
gli Sciti,  consanguineo  di  Vo- 
none,  Re  d’Armenia,  p.456. 
495.  Se  gli  Sciti  giunti  fos- 
sero sul  Baltico  (A.  43)  , p. 
474.  Gli  Sciti  assediano  la 
città  di  Chersoneso  , p.  504. 
Trogloditi  delle  Bocche  del 
Danubio,  che  Plinio  credeva 
Sciti  tralignanti  e prole  di 
servi,  p.5o6.  Il  nome  di  Sciti, 
secondo  Plinio,  venivasi  al- 
largando (A. 66)  a’Sarmati  di 
Germania  ed  a tutt’  i popoli 
dell’estremo  confine  d’Euro- 
pa , p.  5o8.  Romani  esiliati 
nella  Scizia  da  Domiziano  , 
p.53g.  Favole  del  Tianeo  su- 
gli Sciti,  p.542.  Sua  lettera 
ad  un  Re  degli  Sciti,  p.543. 
Sciti  del  falso  Orfeo  suli’Eus- 
sino,  p.570.  Arriano  dà  il  no- 
me di  Sciti  agli  Alani,  p.5g5. 
Effetto  delle  dottrine  d’EÌb- 
ro,  p.5gg.  I veri  Scili  d’Ero- 
doto  pressocchè  ignoti  a To- 
lomeo, p.6oo.  Vedi  Alauno- 
Sciti  e Tadso-Sciti.  Gene- 
ralità crescente  del  nome  de- 
gli Sciti  (A. 178-211),  p.626. 
627.  644.  645.  Scili  descritti 
da  Luciano  col  culto  di  Za- 
inolxi  e co ’Pilo/ori , p.632. 
Tra  il  Boristene  ed  ilTanai, 
p.  633.  634.  11  Cristianesimo 
penetra  fra  gli  Sciti , p.640. 
1 Carpi  contusi  con  gli  Scili 
da  Capitolino,  p.659.  Argun- 
to,  he  di  Sciti  o Goti  ( A. 
242),  p.661. 663.665.  Sacrifi- 
cavano un  asino  ad  Apollo, 
p.674.  1 Goti  chiamali  Sciti 
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da  Zosimo,  p.682.687.  E da 
Filostorgio  , p.  690. 

SCITI  e SCIZIA.  Barbari  di- 
versi confusi  nel  nome  gene- 
rale di  Sciti  da  Trebellio 
Pollionc  , p.  700.  Zosimo  fi- 
nalmente distingue  gli  Sciti 
da’Goti  nella  lor  guerra  co- 
mune coniro  Claudio  il  Go- 
'■  tico , p.  702.  Sciti  lutungi 
(A.27l),  p.  709.7iO.7il.7i2. 
914.1040.1043.  Vedi  Iutun- 
g».  Zosimo  dà  il  nome  di 
Sciti  a’Meotidi,  p.718.  Favo- 
le su’Picti  e su’Caledonj  di 
Scizia,  p-738.  E su’Peucini, 
che  serbarono  il  nome  di 
Scili , p.  738.  Popoli  Caspii 
compresi  nel'  nome  generico 
di  Sciti  (A.3io),  p.740.  Pro- 
pagazione del  Cristianesimo, 
p.745.n3o.  Libanio  dà  il  no- 
me di  Sciti  oltre  il  Danubio 
a’Goti  Federati  (A.34 o),  p. 
760.  Ed  anche  Annoiano 
Marcellino,  p.800.824.  Mo- 
dare  Scita  , p.  85o.  Se  fosse 
Scila  Elico,  p.892.  Teotimo 
di  Tomi  era  Scita,  cioè  Goto, 
p.  906.  Filosofi  e discipline 
degli  Sciti,  0.789.956.1129. 
Tradizioni  e tavole  sull’iden- 
tità degli  Sciti  e degli  Scoti, 
. p63.  De’  Peucini  e degli 
citi,  p.964.  Favole  sulla  ve’ 
nula  de’Goli  dalla  Scizia  in 
Brettagna,  p.g63.  Colmo  del- 
la confusione  presso  gli  Scrit- 
tori del  quinto  secolo  tra  gli 
Sciti  cd  i Goti,  p.965.1322. 
Gaudenzio  Scita,  cioè  Goto, 
adre  d’Ezio,  p-973.  Colori 
egli  Scili  e d’alni  popoli, 
. 974.  Plinta  , Console  , fu 
cita,  cioè  Goto,  p.ioi5.  I 
Tomitani  di  Tracia  chiamati 
Scili  da  Walafrido  Strabo- 
ne,  p.  10*3.  Panchetti  degli 


Scili  imitali  da’  Franchi  ( A. 
432),  p.1046.  Teodoreto  dà 
il  nome  di  Scili  agli  Unni  , 
p.  1048. 1049.  I Sorosgi  chia- 
mati Scili  da  Prisco  Retore , 
.io52.ii35.  E gli  Ostrogoti 
i Mar  celi  iano,  p.1248.  Non 
che  gli  Unni , p.  1122.  Servi 
Scitici  veduti  da  Sinesio  in 
Costantinopoli,  p.1102.  Gio- 
vinetto Scita  di  Santo  Aste- 
rio, p.no3.  La  Scizia  Asiati- 
ca di  Prisco  non  fu  lontana 
dalla  Media,  p.  1126.  Prin- 
cipi del  sangue  regio  di  Sci- 
zia  da  lui  ricordati,  p.1126. 
Tutta  la  Scizia  in  mano  d’At- 
tila,  p.i  169.1 198.  Berico  Sci- 
ta , p.  1171.1173.  Gli  Sciti, 
vestiti  di  pelli,  p.1294.  Me- 
moria degli  Sciti  fuggiaschi 
d’ Erodoto,  p.  1324.  Cogni- 
zioni degli  Sciti  attinte  dal 
Greco  fonte , p.  i327* 
SC1T1SMO  di  SANTO  EPIFA- 
NIO. Suo  Sistema  Cronologi- 
co sul  regno  degli  Scili , 

n.  965. 

SCITI  SCOLOTI  d’  ERODO- 
TO. Loro  fierezza,  p.i  1 15.  La 
loro  invasione  in  Europa  fu 
la  prima,  che  si  dimostri  con 
certi  documenti  : seguirono 
la  Sarmatica  e l’Alanica , p. 
507.  Gli  Sciti  Scoloti  non 
conobbero  il  guidrìgildoGer- 
manico  , p.  491.  E vissero 
sempre  sul  cavallo  , p.  528. 
Invano  confusi  co’  Fenni  di 
Tacito,  p.549.  Gli  Sciti  Sco- 
loti, odiatori  delle  città , p. 
55o.  Se  conoscessero  il  feudo, 
.555.  Se  fossero  progenitori 
e’Germani , p.  563,  E d’al- 
cuni  popoli  della  Sarmazia 
Europea  di  Tolomeo,  p.604. 
Gl’Iperborei  chiamali  Basii i i , 
come  gli  Scili  Scoloti  , da 
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Tolomeo,  p.607.  Se  gli  Sciti 
di  Luciano  discendessero  da- 
li  Scoloti,  p.633.  Memoria 
ell’arrivo  e dell’antiche  di- 
more degli  Scoloti  sull’Eus- 
sino,  p.66a.i2i5.  E della  lo- 
ro invasione  in  Media,  p.68o. 
Loro  adorazione  della  spada  , 
p.775.1134.  Novelle  vie  dei 
commercj  » quando  infievo- 
lissi la  possanza  degli  Sciti 
Scoloti,  p.797.  E si  disciolse 
la  possente  loro  dominazio- 
ne sopra  infinite  altre  genti 
Barbariche,  p.8a5.  I funerali 
degli  Sciti  Scoloti  non  furono 
imitati,  come  que’  di  Tracia, 
nella  Scandinavia,  p.954.  1- 
mi tati  per  una  parte  ne’fune- 
rali  d’  Alarico  da’  Visigoti  , 
p.975.  Gli  Sciti  Scoloti  non 
furono  recatori  di  civiltà  in 
Europa,  p.  n3i. 

SC1Z1A  ASIATICA  di  TOLO- 
MEO, p.607. 608. 609.  D*  qua 
e di  là  dall’  Immao  , Jòid. 
SCIZ1A  EUROPEA.  Cioè  l’Eus- 
sinica  , p.  1116.  Tenuta  per 
un  Mondo  nuovo  dagli  Unni 
sopravvegnenti,  p.827.  Con- 
formità a’alcuni  costumi  de- 
gli Scili  Scoloti  con  quelli 
degli  Unni , p.  829. 

SCIZ1A  di  GIORNANDE.  Dal 
Danubio  e dalla  Vistola  si 
distendeva  in  Asia.  V’  era 
1’  I Ianni  var  , p.  1236. 

SC1ZIA  PICCOLA  o MINORE 
o ROMANA.  N’era  Metropoli 
Tomi  nella  Mesia,  p.608.  Vi 
s’erano  stabiliti  gli  Unni,  p. 
go5.  906.987.  Poi  altri  Bar- 
bari vi  si  collocarono(A453), 
p.  1209.  1210.  1277.  t37g. 

SCI  ZI  A di  PRISCO  REI  ORE. 
Sembra  essersi,  a suo  senno, 
allargata  fra  ì Volga  ed  il 
Boriatene  in  balia  d’ Attila  , 
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p. 1116.11  26.ii35. 1169. 1198. 
SCLA  VI  e SCLAV1NI  di  GIOR- 
NANDE. Popoli  conquistati 
da  Ermanarico  degli  Amali, 
c nominati  da  Giornande  , 
primo  degli  Scrittori  a noi 

gsrvenuti  (pochi  anni  avanti 
rocopio  ) , p.  796.  797.798. 
Vedi  Slavi. 

STORDISCI  f Vedi  I."  e II* 
Indice  ).  Gli  atroci  costumi 
degli  avi  loro  s’erano  raddol- 
citi presso  i nipoti  al  tempo 
di  Tiberio  , p.  428.  Alcuni 
viveano  in  Pannonia,  ed  altri 
eransi  uniti  co’Daco-Geti  di 
Deccbalo  ( A.  86  ) , p.  533. 
SCORINGIA.  Regione  scono- 
sciuta, ma  non  lontana  dal 
Baltico,  nella  quale  si  con- 
dussero i Longobardi  (A.379), 
p.  856.  857.  858. 

SCOTI.  Immaginarie  origini  as- 
segnate ad  essi  dalla  Scizia, 
p.  738.  963.  Giuliano  Cesare 
manda  Lupicino  a reprimerli 
nella  Brettagna  (A.36o) , p. 
785.  Gli  Scoti  uccidono  due 
Capitani  Romani  (A.367),  p. 
8o5,  Viveano  a guisa  di  be- 
stie, non  avendo  mogli  pro- 
prie nè  figliuoli  (A.3g5),  p. 
884.885.  Lor  correrie  in  Bret- 
tagna (A. 408),  p.931.  Rinno- 
vate al  tempo  d’Ezio  (A.439), 
p.n3g.  E nel  449,  p.1146. 
SCOTTA.  Legato  d' Aitila  in 
Costantinopoli  ( A.447  ) » P- 
1142.  Uomo  principalissimo 
fra  gli  Unni,  e fratello  d’O- 
negesio,  p.  1160.  1161.1164. 
Suo  cipiglio  col  Legato  di 
Teodosio  11.°  e con  Prisco 
Retore  , p.  1 161. 

SCOZIA.  Cuculiino,  suo  fortis- 
simo Eroe,  secondo  le  tradi- 
zioni e favole,  p-707.  L’idio- 
ma Goiico-Uliiiuno  potè  pc- 
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netrare  in  Iscozia , p.962.  Se 
gli  Albani  di  Scozia  discen- 
dessero da  que’  del  Caucaso, 
p.g63.  Viaggi  pretesi  de’Pics 
in  Iscozia , p.  964.  Patria  di 
San  Patrizio , p.  1256. 

5CR1BATO.  Officio  Municipale 
sotto  l’ Imperatore  Filippo  , 
p.  io85. 

SCillBr.  Leggi  del  Teodosiano, 
p.  io85.  1086. 

SCRIGNI  PALATINI.  Vedi 
Scuota. 

SCRINI ARJ.  Leggi  del  Teodo- 
siano , p.  1084. 

SCR1TO-F1NN1  di  PAOLO 
DIACONO.  Popoli  della  sua 
Scandinavia  , p.  1217. 

SCUOLE  PALATINE.  Cosi  ci- 
vili che  militari.  Leggi  del 
Teodosiano  , p.  1078.  1080. 
1084.  io85. 

SCUP1  ( Città  ).  Della  Mcsia 
Superiore  ; oggi  Uscubi  ; no- 
tabile per  la  vittoria  di  Re- 
gilliano  su’  Sarmali , p.  687. 

SCUTARU.  Di  Giuliano  Cesa- 
re, p.773.  Leggi  del  Teodo- 
siano intorno  aa  essi,  p.1078. 

SEBASTIANO.  Fratello  diGio- 
vino;  Ataulfo  gli  recide  la  te- 
sta (A. 412),  p.  986.  ■ 

SEBASTIANO  {il  Conte).  In- 
signe guerriero  ; genero  del 
Conte  Bonifazio  e nemico 
d’Ezio,  p.ing.  S’impadroni- 
sce di  Barcellona  (A.  440)  , 
p.mg.  Approda  in  Affrica, 
ed  è ucciso,  p.  1120.  1137. 

SEBASTOPOLI.  Nome  odier- 
no di  Dioscuria  , p.  5g2. 

SECNAL(/''éc&’  Secondi  so).  Na- 
to  da  Restituto,  Longobardo, 
e da  Darcrca,  sorella  di  San 
Patrizio.  Compose  un  Inno 
in  onor  di  suo  zio,  p.  1257. 

SECONDA  BELGICA.  Ezio  nc 
scaccia  i Franchi  (A. 428)  , 
p.  1037. 


SECONDINO.  Vedi  Seoul. 
SECONDO  (Pomponio).  Vince 
i Catti  verso  il  Tauno  , p. 
482.  Plinio  militava  sotto 
lui  nella  Germania,  p. 482. 
SEDOCO.  Re  de’Lazi  del  Can- 
ed  amico  de’  Romani 


caso 


( A.  70 
SEDULE 


■<S: 


p.  5i6. 

Poeta  Cristiano , che 

Sarla  della  Misura  de’Messi 
i Teodosio  , p.  io5a. 
SEELANDIA  {Isola).  Ivi  abi- 
tarono Schioldo  e Ceffona  in 
Letra,  p.947.  Residenza  del 
Re  Danese  Frotone  il  Pacifi- 
co, p.g5g.  Favole  su  Vadio, 
Gigante,  nella  Saga  de’Wit- 
kini , p.  I2i5. 

SEGESTE  {Vedi  II.°  Indice). 
Principe  Cherusco  , suocero 
d’Arminio,  segue  le  parti  di 
Roma  (A.g),  p.43 1.433.  Ar- 
rainio  gli  rapisce  Tusnelda, 
sebbene  ad  altri  promessa 
(A. 12),  p.435.  Assediato  dai 
Cherusci  è liberato  da  Ger- 
manico (A.t5),  p.440.  Va  in 
Roma,  ov’egli  vide  con  or- 
rido esempio  il  trionfo  di 
Germanico  su’ suoi  più  stretti 
congiunti, ed  anche  suTusnel- 
da  (A.  17),  p.  446.  447- 
SEG1MUNDO  o SEGISMUN- 
DO.  Figliuolo  del  preceden- 
te Segcste.  Fu  Sacerdote  Ro- 
mano all’ara  degli  Ubii,  ma 
fuggi  per  darsi  ad  Arrainio 
(A.g),  p.433.  Ritorna  presso 
i Romani  ed  ottiene,  che  il 
padre  sia  liberato  dall'assedio 
de’  Cherusci  , p.  440. 
SEG1SVOLDO.  Difendeva  Ip- 
pona  contro  i Vandali  quan- 
do morivvi  Santo  Agostino 
( A.  43i  ) , p.  1044. 
SEGISVOLTO.  Goto  Ariano , 
che  combattea  contro  il  Con- 
te Bonifacio  in  Affrica  ( A. 
428  ) , p.  loip 
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SEGRETARIE  Leggi  del  Teo- 
dosiano  , p.  1079. 

SElD.  Spezie  di  Magia  fra’Vani 
o Tanaiti,  trasportata  da  Odi- 
no in  lscandinavia  , p.  943. 

SELEUCIA  ( Citlà ).  Di  Siria, 
sotto  al  Casio,  dove  Traiano 
appese  i voti , p.  585.  Vedi 
Casio.  Navi  pel  commercio, 
p.  1089. 

SELGA.  Luogo  di  Panfilia  , 
dove  Tribigildo  fu  vinto  , 
P-  901. 

SEL1NA.  Amanuense  d’Ul  fila; 
dotto  nel  Greco  e nel  Gotico 
linguaggio,  p.868.  Gli  succe- 
de nell’  Episcopato  e nella 
riputazione  presso  i Goti  , 
p.910.  Gran  Dottore  e Mae- 
stro fra  gli  Ariani  , p.  968. 

SELINGA  ( Fiume ).  Discende 
in  Siberia  dagli  Altài,  dove 
regnava  Tuluno  , p.970.  Se 
le  rive  del  Selinga  fossero 
stale  la  vera  patria  degli 
Avari , p.  970.  1259. 1260. 

SEMENDRIA  {Città).  Di  Ser- 
via.  Credesi  abitata  già  da’Ce- 
mandri  dopo  la  morte  d’ At- 
tila , p.  1209. 

SEMIBARBARI.  Reggeano  1* 
Imperio  Romano  , p.  to3o. 
Con  tal  nome  soleasi  additar 
Stilicone,  p.919.  Ed  Ezio, 
P-  ia29- 

SEMIDEI.  Famiglie  di  Pilofori 
Goti,  divenute  illustri  col  ti- 
tolo d’Asi,  cioè  Semidei,  dopa 
la  vittoria  sopra  Domiziano  , 
p.  535.  536. 

SEM1NGO.  Re  di  Norvegia  , 
tenuto  per  figliuolo  d’Odino, 
p.  g58. 

SEMNONI.  Popolosa  nazione 
di  Germani  verso  l’Elba  , 
vinti  da  Tiberio  (A.5),  p.417. 
419.  Nominati  nel  Monumen- 
to d’Ancira  si  come  quelli , 
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che  domandarono  pace  ad 
Augusio,  p.420.  Appartenea- 
no  alla  prima  Lega  degli 
Svevi,  ma  s’assoggettarono  al 
Re  Maroboduo  , p.  424.435. 
Arminio  cerca  staccarli  , p. 
435.  E vi  riesce  (A. 17)  , p. 
45o.45i.  I Semnoni  entraro- 
no anche  nella  Seconda  lega 
degli  Svevi , p. 487. 523.  Ed 
anzi  erano  tenuti  per  Capi  di 
questa  (A.g8),  p.546.547.  Re 
loro  Masio  e lor  profetessa 
Gauna,  p.529.  1 Semnoni  ri- 
cordati da  Tolomeo , p.6 12. 
752.  1 Quadi  tentano  di  fug- 
gir presso  i Semnoni  (A.177), 
p.  625. 

SEMPSII  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  d’A- 
sia , p.  608. 

SEMI)  IN  DO.  Islandese  del  duo- 
decimo secolo,  ed  Autore  del- 
la Prima  Edda,  ritmica,  p. 
937.  g56.  1128. 

SENATI  MINORI.  Cosi  chia- 
mavansi  non  di  rado  le  Curie 
delle  città,  eccettuata  Roma. 
Legge  di  Maggioriano , p. 
1242. 

SENATO  BIZANTINO.  Emulo 
del  Romano  , p.  747.  817. 

SENATO  ROMANO.  Sua  ser- 
vilità sotto  Tiberio  , p.  466. 
Vi  sono  ammessi  gli  stranieri, 
p.478.  Alessandro  Severo  gli 
scrive , riferendogli  le  sue 
vittorie,  p.654.  Ed  Aureliano 
la  sua  disfatta,  p.712.  Clau- 
dio il  Gotico  ne  ristabilisce 
l’autorità  , p.706.  11  Senato 
elegge  Tacito  Imperatore  , 
p.  717.  Onorato  da  Probo  , 
p.8g5.  Roma  spogliata  d’una 
parte  del  suo  Senato  da  Dio- 
cleziano e da  Costantino,  p. 
727.748.  1 Senatori  spogliati 
delia  potestà  militare  da  Gal- 
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licno , p-7^9-  I Consoli  s’e- 
legge&no  dal  Senato  (A.39G), 
p.8g5.  Onorio  consulla  il  Se- 
nato intorno  al  tumulto  di 
Gildone  in  Affrica  (A. 397), 
p.8g5.8g6.  Arco  decretatogli 
dal  Senato  per  la  vittoria 
Gotica,  p.910.  Alla  sua  mor- 
te, il  Senato  accetta  volen- 
tieri Giovanni  , Primicerio 
de’ Notari,  p.  icm.io3i.  E 
Valentiniano  111.°,  p.  io3t. 
Leggi  del  Teodosiano  , p. 
1078.  1088.  Promulgazione 
fattavi  del  Teodosiano  , ed 
autorità  del  Senato  per  ren- 
derlo valido  in  tutto  l’ Im- 
perio d’Occidente  (A.  438)  , 
p.  1107.1108.  Paure  del  Se- 
nato per  Attila,  p.ng5.  Av- 
versione del  Senato  per  l’Im- 
peratore Avito,  p.ia33.  Mag- 
giorano Augusto  riconosce  la 
sua  elezione  dal  Sènato  (A. 
457),  p.1237.  Elegge  Severo 
con  decreto  , p.  1244.  Con- 
danna del  Senato  contro  il 
Conte  Agrippino  (A.463),  p. 
ia5i.  Condanna  di  Seronalo, 
ultimo  atto  d’autorità  del  Se- 
nato di  Roma  sulle  Gallie 
( A.  468  ) , p.  1275. 

SENATORI  delle  GALLIE.  O- 
pinione  di  San  Lupicino  sulla 
loro  rovina  , p.  ia3i. 

SENATU CONSULTI.  Comin- 
ciarono a venir  meno  dopo 
Alessandro  Severo,  p.  io3i.' 
Annoverati  alcuni  dal  Teo- 
dosiano , p.  1071.  1073. 

SENECA.  Suo  racconto  d’  un 
Germano,  che  s'ammazzò,  al- 
la vista  dc’Gladiatori,  p .496. 

SENECIONE.  Illustre  Roma- 
no, ammazzalo  da  Domizia- 
no , p.  538. 

SENNI,  Nome,  che  s’attribui- 
sce a 'Sassoni,  come  il  primi- 


tivo ed  il  vero,  p.6t3.  Tredi 
Cènni.  Se  progenitori  de’Se- 
noni  , p.  61 3. 

SENOFONTE.  Memoria  dei 
suoi  regali  a Seute  , Re  di 
Tracia  , p.555.  Sua  Cirope- 
dia,  p.563.  Sua  ritirata  im- 
mortale , p.  780. 

SENONI  di  BELLOVESO. 
Fantasie  di  chi  li  crede  pro- 
genie de’ Senni,  p.  6t3. 

SENONI  ( Città  de').  Gli  Ale- 
manni v’  assediano  Giuliano 
Cesare  ( A.  356  ) , p.  764. 

SENONESE.  Provincia  delle 
Gallie  nel  Tratto  Armorica- 
no  , p.  922. 

SENS11  di  TOLOMEO.  Uno 
de’ quattordici  popoli  della 
sua  Dacia  di  Traiano,  p.5g8. 

SENZIA.  Vedi  Elia  S Enzi a. 

SEQUAN1.  Provincia  delle 
Gallie,  che  segue  le  parti  di 
Sacro  viro  ( A.  21  ) , p.  462. 
Turbata  da’Barbari  (A.407), 
.918.  Detta  di  poi  Franca 
ontea,  la  quale  fu  ottenuta 
da’  Borgognoni  ( A.456  ) , p. 
1230.  123l. 

SEQUESTRE  (Vibio).  Si  cre- 
de fiorito  nel  quarto  secolo. 
Suoi  detti  su’Teutoni,  su’Geti 
e su’Daco-Sciti , p.  894.  Sui 
Geloni  dipinti  di  Tracia,  p. 
9°7- 

SERAPIONE.  Nome  Greco  da- 
to dall’Alemanno  Re  Mede- 
rico,  il  quale  aveva  imparato 
alcuni  arcani  riti  de’Greci  al 
suo  figliuolo  Agenarico  , p. 
797.  Sconfitto  Serapione  da 
Giuliano  Cesare  ( A.  357  ) > 
p.  767. 

SERBI  di  PLINIO.  Popoli  da 
lui  posti  verso  il  Tanai,  p. 
5o3.  61 3. 

SERENA.  Figliuola  d’un  fra- 
tello di  Teodosio  l.°  e moglie 
di  Stilicone  , p.  882. 


MERENDIVI  d’  AMMIA.NO 
MARCELLINO.  Indiani, che 
spedirono  una  Legazione  a 
Giuliano  Imperatore , p.8oo. 
Erano  forse  i Serindi  o gl’in- 
diani della  Serica,  p.1128. 

SERGEZIA  ( Fiume  ) ( Fedi 
Seroezia).  Oggi  la  Strey  o 
l’istrig  in  Transilvania,  per 
quanto  si  giudica,  p.533.  Ivi 
fu  edificala  Sarmizagelusa  , 
p-574.575.  Decebalo  ne  svia 
li  corso  e seppellisce  i suoi 
tesori  nel  letto  del  fiume  , 
p.  58o.  58 1. 

SERG1R.  Re  de’Lesghi  Cauca- 
sei,  ucciso  nella  battaglia  di 
Zirav  , p.  811. 

SERI  di  PLINIO  {VediU.°  lu- 
men). Viaggio  fatto  in  quel- 
la regione  sopra  l’India  dal 
padre  di  Racliia  ( Fedi  Re- 
chi*. ) , p.  473. 

SERI  d’AMMlA NO  MARCEL- 
LINO. Ignoti  popoli  dell’A- 
sia Orientale,  su  quali  Am- 
miano  seppe  assai  poco  o nul- 

SERl’  <fi  lEODORETO.  Pro- 
pagazione del  Cristianesimo 
appo  essi  , gl’  Indiani  ed  i 
Baunani  , p.  ll3o. 

SERICA.  O paese  de’Seri , p. 
1138. 

SERINDI.  Alcuni  cosi  leggono 
presso  Ammiano  la  parola 
Serendivi  , p.  1 128. 

SERINE1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  Asia- 
tica, verso  il  Caucaso,  p.608. 

SERONATO.  Avaro  e crudele 
Prefetto  delle  Gallie,  p.1273. 
Sua  parzialità  pe’Visigoti  (A. 
468)^.1273.1274.  Giudicato, 
come  traditore  , gli  si  recide 
il  capo,  p.  1274. 

SERRI  {Monti).  Della  Dacia 
di  là  dal  Danubio.  1 Goti  si 
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riparano  fra  le  loro  inacces- 
sibili gole  de’Serii,  per  (schi- 
var l'impeto  di  Valente  Au- 
gusto ( A. 367  ) , p.  804.  8o5. 

SERRI  di  PLINIO.  Popoli  del 
Caucaso,  p.5o3.  Se  da’  Serri 
fosse  venuto  il  nome  a’Monti 
Serri  della  Dacia  Oltredanu- 
biana , p.  804. 

SERSAONE.  Vandalo,  e forse 
cognato  di  Genserico,  il  qua- 
le fu  disfatto  alle  foci  del 
Volturno  (A. 457)  , p.  ia3g. 

SERSE.  Cenno  alia  sua  fuga 
dalla  Grecia  , p 5i3.  Alla 
traslocazione  da  lui  fatta  dei 
Branchidi  nella  Sogdiaoa  , 
p.  671.  i3a5. 

SERVATO  (San).  Vescovo  di 
Tongri  ; esaudito  nel  suo  vo- 
to di  morire  pria  di  vedere 
gli  Unni  d’ Attila,  p.  1183. 

SERVIA.  Nome  odierno  della 
Provincia,  ov’era  Scupi  , p. 
688.  Bagnata  dal  Margus  o 
Morava  di  Servia , p.  1209. 

SERVIO.  Gramatico  del  quar- 
to secolo.  Sua  opinione,  assai 
poco  fondata  , che  gli  Ale- 
manni avessero  preso  il  nome 
dal  Lago  Lemano  , p.  646. 
Raccoglie  molte  memorie  in- 
torno agli  antichi  popoli  d’i- 
talia  , p.  894.  981. 

SES1TACO.  Figliuolo  del  Che- 
rusco  Sigimero  , e fautore 
d’Arminio,  p.43 1.433.  Com- 
batte in  Teutoburgo  con  lui, 
e dopo  la  vittoria  insulta  il 
capo  reciso  di  Varo,  p.434. 
5’  arrende  a’  Romani , ed  è 
collocato  in  Colonia  (A.16), 
p.442.  Trionfato  da  Germa- 
nico (A.  17),  p.  447- 

SESQSTRI.  Finzioni  poetiche 
di  Valerio  Fiacco  , p.  507. 

SETTANTA  ( Versione  de'  ). 
Secondo  questa,  Mesrob  tra- 

57 
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duce  1*  Sante  Scritture  in 
Armeno,  p.gg3.  Contiene  la 
più  larga  Cronologia  Morsi- 
ca , p.  i3a6. 

SETTE  DEI  (la  Città  de’), 
p.  753.  F’edi  Ardrauda  e 
Teooosta, 

SETTEMBRE.  Dal  primo  di 
questo  mese  cominciarono 
1’  Indizioni  , p.  741. 

SETTIMIO  SEVERO.  Impe- 
ratore. Combatte  contro  i Par- 
ti, poscia  contro  i Calcdonj 
ed  1 Meati,  p.  638.  639.737. 
Padre  di  Caracalla  , p.  641. 
648.  Tiislissiina  condizione 
del  l’armi  d’Italia  ne’tempi  di 
Settimio  Severo,  p.G58  65g. 
Sotto  lui  sembra  essersi  driz- 
zato l’originale  della  Tavola 
Peuti ngeriana  in  gran  parte, 
p.672.Concedè  il  Dritto  ludi- 
co a varie  città,  p.iog5.iog6. 
Quali  fossero  al  suo  tempo 
i Cazari  ed  i Barsilidi,p.i262. 

SEUTE.  Memoria  de’regali  di 
Senofonte  a questo  Re  di 
T rami  ri 

SEVERO5  (Cecina  ).  Ributta  i 
Daco-Geli  ed  i Sarmati  della 
Mesia  ( A.  g ) , p.  429. 

SEVERO.  Cesare,  e collega  di 
Massimino  Daza  , p.  727. 

SEVERO.  Maestro  de’  Fanti  j 
tradisce  i Sassoni  ( A.370  ) , 
p.  817. 

SEVERO  di  TREVJRI.  Ve- 
scovo, al  quale  spedissi  dai 
Borgognoni  un  Legato  ac- 
ciocché si  dasse  loro  il  batte- 
simo (A-43o),  p.  1044. 

SEVERO.  Imperatore.  Nato  in 
Lucania,  uccide  Maggioriano, 
p.  1244.  Eletto  Imperatore 
dal  Senato  , p.  1244.1 247.  11 
Conte  Egidio  si  pone  in  atto 
di  punir  Severo  , p.  1248. 
Torbido  stato  delle  Collie 
sotto  Severo,  p.  1232. 1253. 


Sue  leggi  e sua  morte,  p.  12671 

SEVERINA.  Accusala  d’  aver 
ucciso  il  marito  nel  Piceno, 
p.  1243. 

SEVERINO.  Console  del  461, 

p.  1244- 

SEVERINO  (San).  Ignota  la 
sua  patria.  Venne  ad  abitar 
nel  Norico  sul  Danubio  vi- 
cino a Vindobona  , p.  ia85. 
Eugippio  fu  suo  discepolo  , 
p.1286.  Riverenza  de’Barbari 
a San  Severino,  ed  aiuti  da 
lui  prestati  a’Romani,p.i286. 
1287.  Ossequio  del  Re  Ge- 
buldo  , e visita  fattagli  da 
Odoacre  , p.  i3i6.  i3i7. 

SEVO  di  PLINIO.  Monte,  che 
appartenne  alla  Germania  , 
non  alla  Svezia,  che  che  altri 
ne  dica  , p.  473. 

SIAGRlO.il  soloRomano  scam- 
pato da  un  assalto  degli  Ale- 
manni sul  monte  Piri,  vicino 
del  Nccker  (A.36g) , p.808. 

SIAGRIO  ( Afranio  ).  Console, 
e padre  di  Popianilla,  moglie 
di  Ferreolo  , p.  1034. 

SIAGRIO.  Figliuolo  del  Conte 
Egidio,  Re  de’ Franchi  , p. 
12&2.  Provincie  delle  Gailie 
sotto  Siagrio(A.4ó5),  p.t253. 
Egli  risedeva  in  Soissons  , 
p.  J2g2. 

SIAGRIO.  Lodato  da  Sidonio, 
peri  hè  istruiva  i Barbari  nel- 
le discipline  Romane, p.l2g2. 
Era  pronipote  d’un  Console, 
p.1291.  Divide  le  terre  fra  i 
Romani  ed  i Borgognoni  (A. 
47»  ),  p-  1293. 

SIBERIA.  Riceve  l’Irtish  ed  il 
Selinga  , p.  970.  Se  fosse  la 
primitiva  patria  degli  Avari  e 
de’Tu-kiu,  p.q70.  iQ5g.i324. 

SIBILLA.  I suoi  Libri  consili- 
ari, o preghiera  d’Aurcliano 
(A.  271  ) , p.  712. 
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SIBINI  di  STRADONE.  Nome 
dubbioso  e forse  guasto  d’un 
suo  popolo  di  Germania,  p. 
421.  Adatto  incognito,  p.422. 

S1CAMBR1  {Vedi  JU.°  Indice). 
J1  lor  Capo  Deudorigge  trion- 
fato da  Germanico  (A.  17)  , 
p.447.  Memoria  di  quelli  che 
Augusto  ricevè  nelle  Gallie, 
p.  461.  Guerreggiano  forte- 
mente in  Tracia  pe’  Romani 
(A.21),  p.463.  Col  nome  nuo- 
vo di  Gugernisi  levano  con- 
tro l’Imperio  (A.70),  p.517. 
Vedi  Gcokknt.  Ricordati  da 
Tolomeo,  p.612.  Se  il  nome 
de’Franchi  succedesse  a quel 
de’Sicambri,  p.671.  Cosi  fra 
gli  altri  credea  Claudiano  , 

5.887.895.  Ed  ApollinareSi- 
onio  , p.  1238.  i25o.  Molti 
Sicambri  assoldali  da  Onorio 
(A. 399),  p.ooo.  Veduti  da  Si-, 
donio  in  Bordò  (A.475) , p. 
i3o8. 

SICAMBRIA  {Cittì 1).  Favolosa 
di  Pannonin.  Creduta  vicina 
della  Palude  Meotide,  p.870. 
Signoreggiata  dal  Re  Priamo 
di  Troia  , p.  870. 1007. 
S1CIL1.  Borgo  vicino  di  Ma- 
gonza , ove  fu  ammazzato 
Alessandro  Severo  , p,  655. 
SICILIA  {Isola)  {Vedi  l.-c  IL” 
Indice).  V’approdano  i Fran- 
chi e vi  saccheggiano  Sira- 
cusa, p.724.  Provincia  d’Ita- 
lia, spettante  propriamente  a 
Roma,  p.748.  Fughe  de’Ro- 
mani  al  cospetto  d'Alarico  , 
p.  908.973.  Che  minaccia  di 
passarvi  (A  4 10),  p.474.475. 
Sua  Statua  fatidica,  p.  470. 
La  Sicilia  compresa  nella 
liemetise  Notisi a , p.  io53. 
Saccheggiata  da’Vanduli  (A. 
438),  p.io58.  Patriraonj  del- 
le Chiese  Romana  e Ravcn- 
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nate  in  Sicilia,  p.1067.1133. 
Continui  furori  de’  Vandali 
contro  essa,  p.  1120.  ti23. 
1227.1229.1235.1247.1248. 
1260.  1269.  Le  vinte  navi  di 
Basilisco  si  ritraggono  in  Si-, 
cilia  (A.468) , p.1275.  Mar- 
celliano  discaccia  i Vandali 
dalla  Sicilia,  p.  1248.1276. 
Basilisco  torna  di  Sicilia  in 
Costantinopoli  , p.  1297.  1 
Vandali  tornano  ad  infestar- 
la per  mare  (A. 472),  p.t2gg. 

SICOBO  II.  Ignoti  popoli,  che 
levansi  contro  Marco  Aure- 
lio (A.  161), p.6i3.  Fuvvi  chi 
giudicolli  non  diversi  da’Ge- 
pidi , p.  665. 

SIDElNI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli da  lui  collocati  sul  Via- 
do  , cioè  sull’Oder  , p.  611. 

S1DO.  Nato  da  una  sorella  del 
Re  Vannio,  prorompe  contro 
lui  ed  occupa  una  parte  del 
regno  Vanniano  (A.  5i)  , p. 
484.485.  Seguita  le  parti  di 
Vespasiano  (A.70  ) , p.  5t5. 

SI  DONI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli da  lui  collocati  fra  le 
sorgenti  dell’  Elba  e della 
Vistola  , p.  61 1. 

SI  DONI  ROSSOLANI.  Erano 
di  sangue  Sarmatico,  p.Ó26. . 
Vedi  nel  11.°  Indice  la  Voce 
SiooNr. 

S1DONIO  (Apollinare).  Insi- 
gne Cittadino  e Scrittore  del- 
le Gallie.  Suoi  deiti  su’Ge- 
lotii,  pgo7.  Su’Vcsi  o Visi- 
goti, p.9,0.1239.  Su’Franchi 
del  INecker,  p.iootì.  Suoi  Pa- 
negirici, p.i  137.  Scrive,  che 
Aitila  si  fosse  impadronito 
d’Orleans,  p.1184.  Ciò  die 
narra  intorno  alle  molte  let- 
tere di  Teodorico,  Re  Visi- 
goto, p.  1224. 1223.  De’Mona- 
steri  del  Giura,  p.ta3x.  Si- 
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«Ionio  sposa  Papianilla , fi- 
gliuola dell’Imperatore  Avi- 
to, p.1234.  Suoi  racconti  sui 
popoli  , che  militavano  per 
Maggioriano  , p.  1230.  Sul 
valore  d’Antemio  Augusto  , 

{>.  1249.  Su’Barbari , a’quaii 
u caro  il  Narbonese  Consen- 
zio,  p.  1250.  Sul  suo  amico 
Biotimo  e su’Bretloni,  p.i255. 
Sulle  depredazioni  e sugli 
sbarchi  de’Sassoni  , p.  1207. 
Sidonio  creato  Preletto  di 
Boma  e Patrizio  (A.467),  p. 
1269.  Suo  splendido  elogio 
di  Teodorico  il  Visigoto,  p. 
1271-  1272.  Sua  narrazione 
dell’  iniquità  di  Seronalo,  e 
della  sua  condanna,  p.1273. 
1274.  Sul  processo  d’Arvan- 
do,  p.1270.  Sopra  Siagrio  , 
educatore  de’Barbari,  p.i  29 1 . 
Sul  fetore  de’  Borgognoni  , 
p.  1292.  Sulla  Tetrarchia 
Burgundica  , e su’  Be  Borgo- 
gnoni, p.1294.  Sull’esilio  di 
Taumasto,  p.  1294.1295.  Sui 
Coloni  e gl inquilini  di  Pu- 
dentc , p.1296.  Sulla  perse- 
cuzione degli  Ariani  Visigoti 
contro  i Cattolici  , p.  i3oi. 
Consacrato  Sidonio  in  Vesco- 
vo di  Clermonte  (A. 473)  , 

fi.i3oi.  Sua  descrizione  del- 
’ assedio  di  Clermonte  , p. 
l3o3.  Sue  pratiche  in  favore 
della  sua  patria,  rimaste  inu- 
tili, p i3o5.  Suoi  nobili  sensi, 
p.  i3o6.  Elogio  da  lui  fato 
di  Leone,  Ministro  d'Eurico, 
Bc,  p.i3o7.  Barbari,  che  vi- 
de iti  Bordò  (A. 475),  p.i3o8. 
Sul  raddoppiamento  della 
rsecuzione  Ariana,  p.t3i5. 
i tutto  il  resto,  che  appar- 
tiene a Sidonio  Vedi  Aron- 
unabe  (Sidonio). 

SILB1  di  TOLOMEO.  Popoli 


della  sua  Scizia  di  qua  dal- 
l’imniao,  i quali  non  furono 
progenitori  degli  Svevi , p. 
609. 

S1EN-PI.  Popoli  venuti  dall’e- 
slremilà  dell’Asia  Orientale 
contro  gli  Hiun-nu  (A.97)  > 
p.544.  I Sien-pi  s’impadro- 
niscono d’una  parte  ael  re- 

fno  di  costoro,  p.544.1145. 

\ si  fermano  intorno  alla 
gran  muraglia  della  Cina  , 
col  nome  di  Topa  , ovvero 
di  padroni  della  terra,  p.969. 
Nel  terzo  secolo  , il  servo 
Mo-ko-lu  fiacca  la  possanza 
de’Sien-pi,  e fonda  il  reame 
vittorioso  de'Ceugcn,  p.969. 
970. 

SIFER1NGA.  Detto  siile  Vigne 
nel  Norico,  dove  San  Seve- 
rino avrebbe  voluto  nascon- 
dersi , p.  1 3 1 6. 

S1GEBEBTO  GEMBLACEN- 
SE.  Cronista,  di  cui  si  cre- 
dono essere  alquante  parole 
pa-sale  nella  Cronica  di  Pro- 
spero Tirone  , p.  1008. 
SIGESARIO.  Vescovo  Ariano 
de’Goti,  che  avea  grande  au- 
torità sovriessi  (A.4o3),p.gio. 
Converte  Alialo  all’Ariunesi- 
ino,  p.925.986.  Cresce  la  ve- 
nerazione de’Goti  per  Sige- 
sario  , p.  994. 

S1GETZA.  Cattolico  Goto  , e 
Martire  , p.  824. 

S1GGE  di  FRIDLLFO.  Questo 
di  Sigge  dicono  essere  stato 
il  nome  vero  di  colui  , che 
si  finse  il  Dio  Odino,  e passò 
in  lscandinavia,  p.5ai.  Fa- 
vole sugli  Asi  e sul  tempo, 
in  cui  visse  questo  Sigge  , 
che  alcuni  attribuiscono  al 
secolo  di  Mitridate,  p.  521. 
525.  Altri  con  più  verisimi- 
gl.anza  dicono,  essersi  accom- 


pagnato  Sigge  con  Atanarico 
nel  Caucaland  , p.857.  Altri 
soggiungono  d’aver  Sigge  la- 
sciato alcuni  A si  fuori  ai  Sve- 
zia, ove  s’incamminava  egli, 
e che  questi  furono  gli  Assi- 

Jiitti  de  Longobardi  e di  Pao- 
o Diacono  , p.  858.  86a. 
SIGILLOSA.  Colona,  ricordata 
nella  Carta,  detta  Cornuzia- 
na,  di  Tivoli,  nel  471 , p. 
1396. 

S1G1MERO.  Cherusco,  e padre 
di  Flavio,  che  militò  pe’Ro- 
mani  ( A.  5 ) , p.  416. 
SIG1MERO.  Cherusco  e padre 
di  Sesilaco  , nemico  de’  Ro- 
mani (A.g),  p./|3i .447.  S’uni- 
sce con  Arminio,  p_433.  S’ar- 
rende a’Romani  (A.  16)  , p. 
44a- 


S1G1NDUNO  (Città).  Di  Pan- 
nonia.  Gli  Unni  d’Attila  espu- 
gnano Siginduno  ( A.442  ) , 
p.1133.  Ceduta  da  Teodosio 
II.”  ad  Attila  con  altre  città 
(A.447),  p.1143.  Oggi  detta 
Belgrado,  p.i3o3.  Presa  dei 
Sarmati  del  Re  Babai  ( A 
474), p.i3oa. Ripresa  imman- 
tinente da  Teodorico  degli 
Amali,  che  poi  fu  Re  d’Ita- 
lia , p.  i3o3. 

SIG1SBOLDO  o S1GISVOL- 


i 


TO.  Console  del  437  insieme 
con  Ezio,  e poi  Patrizio,  p. 
io56.  Difende  le  stazioni  del 


Mediterraneo  ( A.  440  ) , p. 
1 1 >9- 

S1G1SMERO.  Principe  Franco, 
veduto  in  Bordò  da  Sidonio, 
che  descrive  le  fogge  di  lui, 
p.  i3o8.  V’  ha  chi  lo  crede 
marito  d’una  figliuola  di  To- 
nanzio  Fcrreolo,  e progeni- 
tore di  Carlotuagno,  p.i3og. 

SIG1SMUNDO  degli  AMALI. 
Nato  dal  Re  Unnimundo  , 
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che  fu  figliuolo  d’Ermanari- 
co  il  Grande , p.  889.  Visse 
obbediente  a Belamiro  , Re 
degli  Unni,  e si  collegò  con 
lui  contro  Vinitario  degli 
Amali  (A.3g6) , p.  889. 890. 
953.  Premorì  al  padre  , ed 
ebbe  a successore  il  suo  fra- 
tello Torrismundo  , p.  966. 

SIGONIO  (Carlo).  Ciò  ch’egli 
scrive  de’Visigoli,  che  veni- 
vano per  l’ Imperio  contro 
Attila  in  Italia  (A. 453 ) , p. 

1195. 

SIGTUNA  ( Città).  Ampliata, 
secondo  Snorrone,  in  Isvezia, 
sul  Lago  Meller,  da  Odino, 
che  vi  pose  la  sua  dimora, 
p.953.  É nobilitolla  con  sa- 
cri ediflcj,  P-954.g6o.  Ivi  re- 
gnarono Niordo  di  Noaiuna 
e gli  altri  successori  d’ Odi- 
no , p.  g58. 

SIGULOM  di  TOLOMEO.  Po- 
poli del  Lbersoneso  Cimbri- 
co , p.  6t3. 

SILA.  Goto  Cattolico,  e Marti- 
re , p.  834. 

S1LAN1ANO  ( Senatusconsul- 
to).  Uccideva  tutti  gli  schia- 
vi , benché  inconsapevoli  , 
d’  un  padrone  ucciso  da  un 
solo  di  si  falli  schiavi,  p.498. 
Recato  ad  effetto  per  l’ucci- 
sione di  Pedanio  Secondo  , 
P-  499- 

SILANO  o SILI  ANO  (Licinio). 
Sue  guerre  contro  i Dalmati 
( A . 8 ) , p.  437. 

SII  ENZIARII.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  su  questi  Officiali  , 
p.  1079. 

S1L1NGI.  Vandali,  di  cui  s’a- 
scolta il  nome  verso  la  fine 
del  quarto  secolo  , p. 

Se  fossero  diversi  da’  Linei 
di  Tolomeo , Ibid.  1 Silingi 
trovanti  nelle  Galiie  (A. 409], 
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p.  gai.  E tosto  in  Ispagna 

SA. 410),  p.973.  Padroni  del- 
a Betica  (A.411), p.982.  S’al- 
largauo  vie  meglio  nella  Spa- 
gna (A.416Ì , p.  998.  Truci- 
dati lino  all’  ultimo  dal  Re 
Vallia  verso  Siviglia  (A.417), 
p.  tool.  1018.  Osservazioni 
sull’  uscita  del  loro  nome  , 

E.  1118. 

IO.  Assalta  il  paese  de’Catti 
con  piccol  frutto  per  la  na- 
tuia  de'luoghi  (A.  16),  p.442. 
E tosto  il  paese  de’  Alarsi  , 
p.  446. 

SILIO  (Caio).  Disfece  gli  stuol  i 
di  Sacroviro  nelle  Gailie 
( A. 21  ) , p.  462. 

SlLLA  (Lui  io).  Memoria  dei 
soccorsi,  eli  egli  ebbe  daSmir- 
ne  , p.  4(i6.  Chi  avesse  am- 
mazzato più  Romani,  se  Siila 
od  Alarico,  p.928.  Severità 
delle  sue  leggi,  p.  ìoSG. 
SILLO.  Ricco  Romano  di  Ra- 
ziaria  la  cui  famiglia  fu  fatta 
prigioniera  dagli  Unni  ( A. 
446),  p.  1140.  Famiglia  ri- 
scattata da  Alass  mino  c da 
Prisco  Retore(A.44g),p. > « 72. 
SILVANO  ( _■/ rgenlario  ).  O 
Banchiere  di  Roma  , riceve 
in  pegno  i vasi  di  Sirmio  da 
Costanzo;  cagione  d’un  grande 
incendio  di  guerra,  p.1123. 
1 140  1 145.  Silvano  rivende  i 
vasi  ; nè  Attila,  che  li  cine- 
rea, contentavasi  d’averae  il 
prezzo  , p.  1 173. 

SI  L V A NO  ( Duce  de’ Franchi). 
Nelle  Gailie.  Figliuolo  di 
Bonito,  abbandona  l’usurpa- 
tore  Magncnzio,  p 761.  Pren- 
do la  porpora  in  Colonia,  ed 
è ucciso  (A. 355),  p.762.763. 
771. 

SILVANO  (Plattzin).  Compa- 
gno di  Claudio  in  Brettagna, 


e poi  Propretore  di  Mesta  , 
libera  la  città  di  Chersoneso 
(A.65),  p.504.  Vince  i Sar- 
mati, e riceve  gran  numero 
di  Barbari  nell’Imperio  , p. 
5o4- 5o5.  Monumento  rizzato- 
gli , p.  5o5.  5o6. 

SILVESTRO  (San).  Pontefice 
Romano  , p.  747. 

SILVI  di  PLINIO.  Fiere  genti 
del  Caucaso  , p.  502. 

SIMMACO.  Prefetto  di  Roma 
( A.  384  ) , descrive  i trionfi 
su’Sarmali,  p.871.  Amico  di 
Riconterò  e lodatore  del  Con- 
te Arbogaste,  p.871.  Sua  Lau- 
dasene al  Senato,  novella- 
mente scoperta  , p.  8 g5. 

S1NCELLO  (Giorgio).  Crono- 
grafo Bizantino.  Suoi  racconti 
sugli  Fruii,  seguitando  Des- 
si ppo  , p.  691.693. 

S1NDACI.  Così  Grecamente  si 
dùcano  ì Difensori  delle  cit- 
tà. Leggi  del  Teodosiano  , 
p.  1066. 

SIN  DE  [Fiume).  Separava  in 
Asia  i Dai  dagli  Arii,  p.475. 

S1ND1  d’ARRIANO.  Vicini  de- 
gli Achei  sotto  al  Caucaso, 
p.5g2.  Ricordati  dal  l’ene- 
gclc,  p.607.  Luciano  li  dice 
caduti  setto  Ja  dominazione 
della  Scizia  , p.634.  Segnati 
nella  Peutingcriana  , p.673. 

SINESIO.  Filosofo  e poi  Ve- 
scovo di  Cirene.  Sua  Orazio- 
ne ili  Costantinopoli  contro 
i Barbari  (A.3gg),  p.goo.got. 
1 102.  Ciò  eh’e'  racconta  sullo 
stato  dell’Affrica,  sugli  Au- 
surinni  e sugli  Unnigardi  (A. 
410),  p.  980. 

SINEDRIO.  Vescovo  e Legato 
d’Erntcrico,  Ite  degli  Svcvi , 
a Ravenna  (A.433),  p.1048, 

SINCERILO.  Fratello  di  Saro, 
ed  eletto  Re  de’Visigoti  dopo 
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Ataulfo,  p 997-  Ucciso  a ca- 
po di  selle  giorni  (A-4i5), 
p.  997. 

SINGILAC.  Familiare  di  Plin- 
ta,  e da  lui  spedito  nel  cam- 

fo  di  Rugila,  Re  degli  Unni 
A.  434  ) , p.  1049. 
5IAG1LIO  [Fiume).  Della  Be- 
tiea  , p.  io58. 

S1NISTO.  Era  il  maggior  Sa- 
cerdote de’Borgognoni,  p.732. 
Se  questa  parala  fosse  Gotica, 
p.  733. 

S1RACENI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarmazia  d’A- 
sia , p.  608. 

SIR.VCl  ( Vedi  IL*  Indice). Sul- 
J’Ipani  o Cuban.  Favoriscono 
Mitridate  l’Achemenide  con- 
tro i Romani  (A.5o),  p.480. 
Vinti,  si  sottomettono,  p.481. 
482.504. Sembrano  quelli  col- 
locali da  Tolomeo  verso  la 
Palude  Meotide  , p.  608. 
SIRACI  di  PLINIO.  Abitavano 
verso  il  Borislcne,  p.504.  Se 
vi  fossero  stati  dopo  la  loro 
disfatta  trasportati  dal  Cu- 
ban , p.  504. 

SIRACUSA.  Saccheggiala  dai 
Franchi  (A. 278-280), p.724. 
SIRIA.  Arrivo  di  Traiano  (A. 
Ii3),  p.585.  Devastata  dagli 
Unni  iA.3g5),  p.884.  Vi  mi- 
litavano Daci , Goti  ed  lu— 
tungi  per  l’Imperio  (A. 406), 
p.  91 5.  Tcotislo  di  Siria  , p. 
968.  Di  nuovo  saccheggiata 
da’ Barbari  (A.410)  , p.  980. 
Alfabeto  Siriaco  , il  solo  in 
uso  presso  gli  Armeni  fino  a 
Mesrob  , p.993.  Dialetti  Si- 
riaci, p,i2l8.  Il  Conte  d’O- 
ricnte  governava  principal- 
mente la  Siria,  p.1077.  Navi 
di  Siria  , p.  1.189, 
SIRIANO.  Gramatico  Greco  , 
lodato  nelTeodosiano,p.i079. 
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SIRMIO.  Suoi  cominciamcnti 
sul  fiume  Bacunzio  in  Pan- 
nonia  (A. 9)  , p.  429.  Marco 
Aurelio  vi  pone  i suoi  allog- 
giamenti (A.171),  p.617.  E 
Massimino  (A.  235)  , p.  658. 
Patria  d’  Aureliano  , p.  672. 
Decio  nacque  nelle  sue  vici- 
nanze, p.673.  Vi  muoreClau-. 
dio  il  Gotico,  p.706.  Patria 
di  Probo,  p.721.  E di  Mas- 
simiano, p.726.  Spedizione  di 
Costanzo  da  Sirmio  , p.  774. 
E suo  soggiorno,  p.778.  Tra- 
vagliata Sirmio  da’Quadi  (A. 
372-374  ) , p.  821.  Graziano 
Augusto  in  Sirmio  , p.  845. 
Assediata  dagli  Unni  d’Attila, 
p.ii23.  I vasi  del  suo  Vesco- 
vo, cagione  di  gran  guerra, 
p.H23.ii38. 1140.1 145.1 1 53. 
1165.1173.  L’architetto  pri- 
gioniero di  Sirmio  , p.  1 164. 
1166. 1 Goti  collocali  da  Mar- 
ciano Augusto  fra  Vindobona 
e Sirmio  (A.  453) , p.  1207. 

1302. 

SISCIA  ( Città).  Sulle  foci  della 
Culpa  nella  .Sava.  Tiberio  vi 
si  ferma  (A.8),  p.427.  Batta- 
glia di  Siseia  fra  Massimo  e 
Teodosio  1 * (A.387),  p.875. 

SISINNIO.  Spedilo  da  Ruricio 
in  Sicilia  nel  Papiro  Raven- 
nate del  444  , p.  11 33.  , 

SISTO  (San).  Pontefice  Roma- 
no , p.  5g3. 

SLTONl  di  TACITO.  Popoli 
verso  il  Baltico  , presso  i 

i quali  c’fa  terminare  la  Sve- 
via,  p.525.526.547.  Obbedi- 
vano, come  i Ginecocratumi  - 
ni,  ad  una  donna  [Ferii  nel 
ll.-l  voice  la  Foce  Gineco- 
CUATOMKNI  ),  p.  526.  Ignoti 
a Tolomeo,  se  non  fosse  col 
nome  di  Sideni , p 61 1. 101 1 . 
Couiincrcii  Romani  dell'am- 
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bra  verso  le  spiagge  de*Si io- 
ni , p.644,  I Suoni  ricordati 
da  Sidonio  , p.  1 a3g. 

S1TOSI  di  TRACIA.  Rammcn* 
tali  da  Plinio  sull'Eussino , 
conte  concittadini  d'  Orfeo  ; 
e però  diversi  da’Sitoni  del- 
l’Ebro,  se  pur  questi  non  si 
tramutarono  sul  Ponto  Eus- 
sino , p.  504.  5a6. 

SIUN1TI.  Illustre  famiglia  d’ 
Armenia  ( 0.442  ),  p.  1 12 5. 

SIVIGLIA  (Città  . 1 Silingi  vi 
sono  disfatti  (A.417),  p.1001. 
1018.  Espugnata  da’Vandali 
Asditigi  (A.427),  p.io3a.  Er- 
migario  , Svevo  , devasta  i 
suoi  contorni,  p.io3;.  Rechi- 
la, Svevo,  se  ne  impadroni- 
sce, p.  112J. 

SHASTA.  Uno  de’  J^edas  In- 
diani , p.  1327. 

SKALDAPILLLR  (Eivindo). 
Autore  dell’Halea-Tal,  poco 
prima  del  Mille,  p. 936.937. 
o38.  Ciò  che  racconta  del- 
l’arrivo d’Odino  in  Fionia  , 
p.  947.  Vedi  IIaled-Tal. 

SKlDltLADNE.  Nave  favolosa 
d’  Odino  , p.  947. 

SLA  VANI  di  TOLOMEO  , o 
piuttosto  STA  VANI.  Popoli 
verso  il  Mare  , che  oggi  si 
chiama  Baltico,  p.  601. 

SLAVI  (redi  l.°  e II.”  Indice). 
Pretese  etimologie  di  tal  no- 
me, p.696.  Se  gli  Slavi  pro- 
cedessero da’Aleoiidi,  p.718. 
Congetture  sull’origini  loro, 
p.718.  Se  i Venedi  di  Plinio 
sul  seno  Venedieo  , fossero 
Slavi , p.  5og.  Ed  i Ligj  di 
Tacito  , p.486.  Non  che  gli 
Sla  vani  di  Tolomeo,  p.601. 
Ed  in  generale  i Geli  o Daci 
o Davi  di  Decebalo,  p.597. 
Gli  Slavi  nominati  per  la  pri- 
ma volta  da  Giornande  col 
nome  di  Sclavini,  p.jgG.  Tre- 


<&  Solavi  e Sena  vini  diGtoa- 
nandb.  Costumi  degli  Slavi, 

p.  637.  796.797.798.799.  El- 

moldo,  loro  Cronista,  p.i2t5. 
Loro  antica  Cronica  presso 
Ugone  Grazio  , p.  934.  Se  i 
Vani  d’Odino  fossero  i Ve- 
nedi Slavi,  p.940.  Quali  fos- 
sero gli  Slavi  sotto  Attila  , 
p.  12l3. 

SLOCHE.  Distici  , ne’quali  si 
dividono  le  leggi  attribuite 
a Manu,  p.  l33o. 

SNORRO  o SP.ORRONE 
STURLESON.  Autore  del- 
l’Edda  Mitologica  nel  duo- 
decimo secolo  in  Islanda  , 
p.  937.  E dell’  Heims-Kxin- 
gla,  p.g38.  Suo  merito  e suoi 
racconti  sopra  Odino  e l’An- 
tichità Scandinaviche,  p.g38. 
g3g.  940.941.942.943.  944- 
g^5.  946.  De’ritmi  d Odino, 
ricordati  da  Suorrone,  p.949. 
Data  presunta  dell’  arrivo 
d’Odino  appo  Snorrone,  p. 
g5o.  Alla  maniera  Cristiaua 
chiama  Prelati  od  Antisti  gli 
Asi  d’Odino,  p.g53.  Suoi  rag- 
guagli sulla  religione  d’Odi- 
no, p.954.  E sulla  Cosmogo- 
nia Scandinavica  , p.  g56. 
1128.  Su’primi  Re  di  Svezia, 
p.  g58.  959. 

SMIRNE.  Ottiene  il  sozzo  pri- 
vilegio di  rizzare  un  tempio 
a Tiberio,  p.466.  Soggiorno 
fattovi  da  Remetalce,  p.óg6. 
SOCRATE  lo  SCOLASTICO. 
Ciò  che  scrive  del  Goto  Fri- 
tigerno,  p.  822.  Degli  Ale- 
manni trascorsi  nelle  Gallie 
(A.38o)  , p.  85g.  Del  vivere 
de’ Borgognoni,  p.ioo3.  Del 
Cristianesimo  diffuso  tra’Bar- 
bari , p.  1043. 

SOD1I  di  PLIMO.  Fiere  genti 
del  Caucaso  , p.  box. 
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SOEMO.  Arsacida  , che  i Ro- 
mani posero  in  sul  Trono 
d’Armenia  (A.  164) , p.  6t5. 

SOFEN  E.  Regione,  posta  sotto 
la  protezione  Romana  in  A- 
sia,  verso  la  line  del  quinto 
secolo  , p.  1100. 

SOFIA  (Santa).  Chiesa  eretta  in 
Costantinopoli  da  Costantino, 
in  onor  della  Sapienza  Divi- 
na , p.  75o. 

SOG DIANA  {redi  IL*  Indice). 
In  questa  Provincia  ripara- 
ronsi  gli  Hiun-nu,  ad  Orien- 
te del  Volga  (A  .97),  p.544 
1145.  Che  d’indi  si  dicono 
essersi  avviati  verso  il  Ca- 
spio , p.  606.  Memoria  dei 
Branchidi  trasportativi  da 
Serse  , p.  671.  i3a5. 

SOISSONS.  Siagrio  , figliuolo 
d’  Egidio  , vi  pone  la  sede 
( A.  465  ) , p.  1232.  1292. 

SOLDUR11  (redi  II."  Indice). 
S’uccidono  tutti  col  loro  Ca- 

Ej  Sacroviro  (A.21),  p.462. 

aragone  de’  Compagni  o 
Conti  Germanici  co ’Soldurii 
delle  Gallie  , p.  554. 
SOLlClNlO.  Luogo,  assalilo  da 
Valentiniano  l.“  nel  paese  de- 
gli Alemanni  ( A.  368  ) , p. 
8o5. 

SOLINO.  Ciò  ch’egli  racconta 
de’Satarchi,  p.437.  De’roghi 
delle  vedove  presso  i Traci, 
p.65i.  De’costumi  dell’  isole 
Ebudi , p.  739. 

SOMMA  ( Fiume  ).  Clodione 
spinge  fino  alle  rive  di  que- 
sto le  sue  conquiste  nelle 
Gallie,  p.  1139.  1253. 
SON1LDA  (Fedi  Sanici.).  Prin- 
cipessa de’Rossolani  , uccisa 
crudelmente  da  Ermanarico 
degli  Amali  (A.376),  p.834. 
SORANO.  Capo  de’Batavi,  au- 
siliari d’  Adriano , p.  590. 
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SORDIDI  PESI.  Esenzioni  da 
questi  decretate  nel  Teodo- 
siano  , p.  1091. 

SOROSG1  di  PRISCO  RETO- 
RE. Popoli  affatto  ignoti  , 
contro  i quali  guerreggiò  At- 
tila (A.  434),  p.  io52.  iii3. 
1114.  Se  la  spada  di  Marte 
si  fosse  trovata  presso  i So- 
rosgi,  p.n35.  Silenzio  di  Si- 
donio  intorno  ad  essi,  p.i  180. 

SORTI  BARBARICHE.  Por- 
zione di  terreni  toccata  nel- 
l’ Imperio  a ciascun  Barbaro. 
Sorti  Burgundiche  , p.  992. 
1004.1293.1295.  Visigotiche, 
p.  i3i4-  i3i5.  Dette  anche 
Ospitalità  ed  Ospitj, p.io83. 

SOS1B1.  Ignoti  Barbari  , che 
proruppero  contro  Marco  Au- 
relio ( A.  161  ) , p.  6i3. 

SOTERO.  Pontefice  Romano  , 
p.  G 1 G. 

SOTTOREGOLl  d’  AMMIA- 
NO.  Cosi  egli  chiama  gli 
Sceptuchi  de’Sannati,  ed  al- 
cuni Capi  dc’Quadi , p.774. 
775. 

SOZE.  Castello  tra  il  Cuban 
ed  il  Bosforo  Cimmerio,  ab- 
bandouato  da  Mitridate  Ibe- 
rico ( A.  5o  ) , p.  481. 

SOZIONE  (redi  IL”  Indice  ). 
Sua  opinione  su’Barbari , p. 
635. 

SOZOMEN'O.  Ciò  ch’egli  scri- 
ve della  Signoria  de’Goli  so- 
pra i Barbari  nel  quarto  se- 
colo, p-7g5.  Sopra  Fritiger- 
no,  p.  822.  Sulla  vicinanza 
de’Goti  e degli  Unni,  p.827. 
Sugli  Alemanni,  p.85g.  Su- 
gli Unni  d’Uldino,  p.  923. 
Sugli  Sciri,  Coloni  di  Bitinia, 

S.924.  Sul  J^abaro,  p.1080. 

ul  giudizio  Vescovile  nelle 
cause  civili , p.  1191 . 
SPADAGA.  Re,  che  Adriano 
58 
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impose  a’Sannigi  del  Caucaso 
( A.  1 3 1 ) , p.  592. 

SPAGNA.  Memoria  di  quanto 
ella  si  fé’  temer  da’Romani,  p. 
413. Insigni  personaggi,  ch’el- 
la diè  a Roma,  p.478.  Cristia- 
nesimo , p.  640.  Ladronecci 
de’Francni  (A.263-275) , p. 
689.  Sottoposta  la  Spagna  al- 
l’Italia (A. 286),  p.729.  Usur- 
pala da  Magnenzio  , p.  65i. 
L’ Alemanno  Vadomario  in 
lspagna  , p.  802.  Tentativi 
d’Eugenio  per  averla  (A.393), 
p.881.  Passaggio  fattovi  da- 
gli Alani,  dagli  Svevi  e dai 
Vandali  (A.406-418),  p.g2i. 
971.981.982.1006.  Sua  deso- 
lazione , p.  972.973.982.983. 
Arrivo  del  Re  Alaulfo,  p-996. 
I Barbari  del  406  s’allargano 
(A.416),  p.998.999.1000.  Va- 
rie lor  battaglie  co’Visigoti, 
p.1000.1001.  1 Visigoti  la  ri- 
conquistano in  gran  parte 
per  l’ imperio  , p.  1002.  Gli 
Svevi,  gli  Alani  cd  i Vandali 
ritengono  l’altra  parte, p.1014. 
Guerre  de’primico’Vandali(A. 
419-421),  p.1014.1018.1021. 
Più  furiosamente  saccheggia- 
ta da’  Vandali  ( A. 427  ) , p. 
io3a.io34.  Che  d’indi  passa- 
no iu  Affrica  , p.io36.ni2. 
Nuove  rabbie  degli  Svevi 
(A. 428),  p.1037.  E de’Bagau- 
di  (A.435-441),  p.1054.1121. 
Conquiste  degli  Svevi  ( A. 
438  ) , p.  1057.  io58.  Burgi 
Romani  di  Spagna,  p.1082. 
Suoi  Decurioni,  p 1100.  Dan- 
no recatile  dagli  Alani  (A. 
442),  p.i  i3i.  11  Visigoto  Fe- 
derico de’Balti  vi  guerreggia 
contro  i Bagaudi  a favor  dei 
Romani  (A.455),  p.1226.  In- 
festata da’Vandah  d’Affrica, 
p.1227.  Carità  de’suoi  Vesco- 


vi pe’prigionieri,  p.1228.  Nuo- 
ve guerre  degli  Svevi  (A.456- 
467),  p.i22g.i23i.  1240.1241. 
1242.1269.  La  Spagna  nomi- 
nata , p.  754  817.1070. 1072. 
1073.  n36. 1271. 

SPALI  di  PLINIO.  In  compa- 
gnia de’Satarchi  passarono  il 
Tana!  e si  fermarono  sulla 
Palude  Meotide , p.436.437. 

SPARANDATO.  Figliuolo  di 
Camsaro  mezzatesta,  ottiene 
agli  Armeni-Romani  un’  inte- 
ra vittoria  in  Zirav  (A.36g), 
p.  811.  Padre  dell’ Arsacida 
Cazavone  , p.  875. 

SPARZ1ANÓ.  Scrive,  che  A- 
driano  comperò  la  pace  da 
molti  Barbari  del  Caucaso  , 
p.  5qi.  Intitola  i suoi  Libri 
a Diocleziano  , p.  641 . 

SPETTACOLI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  , p.  1 io3. 

SPETTABILI.  Ordine  di  Di- 
gnità. Leggi  del  Teodosiano, 
p.  1077.  1078.  iog3.  1107. 

SPIRA  (CV//fl).  Ceduta  da  Co- 
stantino usurpatore  a’Barbari 
(A. 409),  p.921.  Occupata  dal 
Re  Gunlario  , p.  989. 

SPREA  ( Fiume ).  Creduto  esse- 
re lo  Svevo  di  Tolomeo  , 
p.  610. 

SPURINNA  (Vesuicio).  Impo- 
ne un  Re  a’Brulteri  nel  tem- 
po di  Traiano  , p.  546. 

STABULO.  Suo  Conte,  ovvero 
delle  Scuderie  Imperiali,  nel 
Teodosiano  , p.  1077 . 

STACHEMPAXO.  Adriano  V 
impose  Re  agli  Zicchi  del 
Caucaso , p.  592. 

STARKOTTER  (/  Tre).  Can- 
tori e Scaldi  Boreali,  p-936. 

STATUE.  Leggi  del  Teodosia- 
no per  salvezza  di  chi  rifug- 
givasi  a piè  di  quelle  de- 
gl’Imperatori,  p.  1088.1089. 
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STAVANI.  Vedi  Si.av ani  di 
Tolomeo. 

STAZIO.  Vili  adulazioni  di 
auesto  Poeta  verso  Domizia- 
no, p.53o.538.  Dà  il  nome  di 
Tuie  alla  Brettagna  , p.5a4- 

STAZIONARI.  Officio  loro,  e 
leggi  del  Teodosiano  intorno 
ad  essi  , p.  1080. 

STEFANIO  (Stefano).  Pub- 
blica il  Ritmo  di  Gollandia 
intorno  a’  Longobardi , p. 
854. 

STEFANO  (Santo).  Oratorio  di 
Metz,  rimasto  in  piè  dopo  la 
distruzione,  avvenuta  di  quel-, 
la  città  per  Attila,  p.  n83. 

STERTINIO.  Vince  gli  Angri- 
varii  tumultuanti  (A. 16),  p. 
443. 

ST1LICONE.  Nato  in  Pannouia 
da  un  Vandalo.  Suoi  vasti 
disegni  e suo  valore , p.878. 
Governa  l’Occidente  in  nome 
d’Onorio,  p.882.  Sposa  Sere- 
na, nipote  di  Teodosio  l.°  , 
p.  882.  Sue  amistà  e leghe 
co’Barbari  (A.3g5),  p.  887. 
888.  11  suo  esercito,  ma  non 
più  sotto  lui,  uccide  Rufino, 
p.888.  Taglia  i nemici  a pezzi 
nel  Peloponneso  (A.3g6),  p. 
8go.  Cure  di  Stilicone  contro 
Gildone , p.8g5.  Suoi  prov- 
vedimenti contro  i Franchi 
(A.3g8),  p.8gg.  Assolda  gran 
moltitudini  di  Barbari , p. 
goo.  Spedisce  alcuni  Vandali 
nelle  Gallie,  a difesa  dell’Im- 
perio , p.  gai.  Console  del 
400,  p.goi  .1075.  Maestro  del- 
l’una  e dell’  altra  milizia  , 
p.902.  Vince  i Reti,  p.go8. 
Sfornisce  le  sponde  Romane 
del  Reno  per  opporsi  ad  Ala- 
rico, p.ggi.  Sue  vittorie  sui 
Visigoti  d’  Alarico  (A.402)  , 
p.g07.go8.g°g.  Sospetti  con- 
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tro  lui  per  non  avere  spento 
Alarico , p.gog.  Vittoria  sopra 
Radagaiso  (A. 404),  p.g  1 2.9 1 3. 
Stilicone  aiutato  da  Ulaino 
contro  Radagaiso,  p.922.  A- 
dotta  Celerina  per  figliuola, 
p.gi5.  Pratiche  di  Stilicone 
con  Alarico  , p.  918.  Ucciso 
A. 408)  per  comandamento 
'Onorio,  p.gtg.1022.  Invano 
si  rifuggì  nella  Chiesa  , p. 
1088.  Annoverato  fra’tiranni 
dal  Codice  Teodosiano , p. 
1104.  Chiamato  Semibarba- 
ro, p.  1229.  1276. 

ST1L1TA  (San  Daniele).  In- 
nanzi alla  sua  Colonna  si 
prostrano  Leone  Augusto  e 
Gubaze,  Re  de’Lazi  (A.465), 
p.  1266. 

STIMATE.  De’Geti  , descritte 
da  Ovidio  , p.  448. 

STRABONE  il  GEOGRAFO. 
Suoi  delti  su’  Laneosargi  o 
Longobardi  , p.  417.422.S82. 
701 . 730. 795. 802.  Su’  Bessi , 
Medi  e Denteleti,  p.430.  Sui 
Daco-Gcli,  p,43o.43i.  Sugli 
Aspurgiani  del  Cuban,  p.436. 
g3g.  Sulla  ritirala  de’Longo- 
bardi  oltre  1’  Elba  , p.  452. 
612.  Se  i Lui  di  Strabone 
fossero  i Ligj  di  Tacilo,  p. 
486.  E se  i Zumi  Straboniani 
fossero  i Fenili  dello  stesso 
Tacito,  p.422.549.121 7.  Rac- 
conti di  Strabone  su’Bastarni 
dell’isola  di  Peuce  , p.  547. 
Su’Sarmaii  Rossolani,  p.572. 
Su’Sarmati  Ergi,  p.6o5.  Sui 
viaggj  ed  il  sapere  di  Dece- 
neo,  p.668.  Su’  Capnobatì  , 
p.  943. 

STRABONE  ( Valafrido  ) , p. 
p.  1131.1284.  Vedi  Valafbi- 
00  Strabone. 

STRAORDINARI  PESI.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  1091. 
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STRASBURGO,  p.921.  Vedi 
Argentina. 

STRATOR1.  Leggi  del  Teodo- 
siano  su  questi  OHìciali , p. 
1080. 

STRAVA.  Festa  funebre  degli 
Unni  sul  sepolcro  d’Attila, 
p.  U98. 

STREY  (Fiume'),  p.533.  Vedi 

ISTRIG  C SaRGEZIA. 

STRI  GONI  A (Città).  Di  Pan- 
nonia.  Insigne  per  la  vittoria 
di  Marco  Aurelio  su’  Quadi 
( A.  173  ) , p.  621. 

STUARDO  (Giacomo).  Re  d’In- 
ghilterra.Notabili  parole  det- 
te al  suo  tempo  intorno  al 
guidrigildo  , p.  492. 

STUD1I.  Leggi  del  Tcodosiano 
intorno  ad  essi  , p.  1 102. 

STURLESON.  Vedi Snorkone. 

STURLO.  Padre  di  Snorrone, 
p.  937. 

STURNI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sar maria  Eu- 
ropea, p.604.  Se  progenitori 
degli  Eruli  , p.  691. 

SU  d’ASlA  (Vedi  II."  Indice). 
Se  passati  fossero  in  iscandi- 
navia  ' p.  g35.  g36. 

SUAM  e SÙAN1A  (Vedi  1."  e 
1I.°  Indice  ).  ‘Seguati  nella 
Pcntingeriana  , p.  672.  Loro 
guerre  co’  Lazi  del  Caucaso 
(A.  472),  p.  1299. 

SUAMTA.  Poetessa  Boreale  , 
p.  g36. 

SUARDENI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Sarmazia 
Asiatica  , p.  608. 

SUARDON1  di  TACITO.  Uno 
de’suoi  sette  popoli , adora- 
tori della  Dea  Erta  in  Ger- 
mania , p.  487. 

SUARN1  di  PLIMO.  Indomiti 
popoli  verso  le  Porte  Cauca- 

SUBURB1CAR1E  rROVIN- 


CIE.  In  quanto  a Roma.  Cosi 
diceansi  propriamente  la  To- 
scana ed  una  parte  del  Pi- 
ceno ; ma  spesso  allargavasi 
tal  nome  alle  Provincie  poste 
sotto  il  Prefetto  di  Roma  , 
p.  748.  Fedi  Ubbtcarie. 

SUBURRA.  Vedi  S.  Agata  in 
Suburra. 

SUBPTAR.  Vedi  Uptar. 

SUCCESS1ANO.  Allontana  i 
Goti  da  Pitiunte  (A.  269), 
p.  680.  Creato  Prefetto  del 
Pretorio  , Ibid. 

SUCCI.  Gole  di  monti  fra  la 

. Tracia  e l’illiria,  p.845.  Su- 
perate da’Goti  (A.378),  p.848. 

SUDENI  di  TOLOMEO.  Abi- 
tavano alla  volta  dcll’Oder, 
p.  610. 

SUDEM  anche  di  TOLOMEO. 
Diversi  da’precedenti  ed  abi- 
tanti sotto  i Marcomanni  ed 
i Quadi  , p.  61 1. 

SUDLT1  (Monti).  Dell’Orien- 
tale Germania,  p.487.  Abitati 
dagli  Osi  e da’Gotini  di  Ta- 
cito, p.53i.  1 Burj  o Birrj, 
p.  532. 

SUEDI  1BERI  della  PEUT1N- 
GER1ANA.  Segnati  verso  la 
Cappadocia  , p.  672. 

SUER1D.  Piloforo , che  gover- 
nava insieme  con  Colia  i Goti 
più  Orientali  ; forse  i Gru- 
tungi  , p.  804.  Ricevuto  nel 
suolo  Romano,  p. 807.  S’uni- 
sce in  Tracia  co’  Goti  , che 
levatomi  contro  Valente  (A. 
377)i  p.842.  1 giovani  della 
tribù  di  Sucrid  son  trucidali, 
nell’Asia  Minore,  p.  848. 

SUER1LA.  Goto  Cattolico,  arso 
vivo  per  la  sua  fede,  p.824. 
SUETANS  di  GIORNANDE. 
Popoli  da  lui  collocati  nella 
sua  Scanzia  , p.g5o.g5 1.961. 
Se  usciti  da’  Suioni , p.  g5o. 
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SUETIDl  di  GIORNANDE. 

Altri  popoli  della  suaScan- 
zia  , p.  g5o. 

SUIDA.  Suoi  racconti  su  Plu- 
tarco , p.  578.  Su’  banchetti 
Zamolxiani  de’Crobizj,p.66g. 
Sopra  un  dipinto  veduto  in 
Milano  da  Attila  , p.  ng4. 

SUIONI  di  TACITO  {redi  11." 
Indice).  Abitatori  dell’  isole 
nel  Mare  Svevico,  p.5a5.  Vi- 
cine al  lido  Svevico,  p.5a6. 
Diversi  da’  Suioni  favolosi 
(confusi  cogli  Asi),  p.5a5.  E 
da’Sidoni  Ilossolani  di  sangue 
Sarmntico  , p.  5a6.  Nel  paese 
de’  Suioni  fa  Tacilo  finire  la 
Svevia , p.547.  E’  li  dipinge 
come  spettanti  alla  (Seconda) 
lega  Svevica,  p.547.  Ignoti  a 
Tolomeo,  p.611.  Conosciuti 
pe’commercj  dell’ambra  , p. 
644.  Sembra  che  dopo  Tacito 
passati  fossero  nella  Svezia, 
dove  si  chiamarono  Sveoni, 
p.g36.g5o.g57.  Pèdi  Svedesi 
e Sveoni. 

SU1PPO.  Luogo,  dove  più  si 
combattè  nella  battaglia  d’At- 
tila  de’  Campi  Catalaunici  , 
p.  n 85. 

SULAN1  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Sarrnazia  Eu- 
ropea verso  la  Vistola,  p.604. 

SIILPICIO.  Vedi  Alessandro 
Sin-PTCìo. 

SUMBLDA.Goto  Cattolico,  bru- 
ciato vivo  per  la  sua  fede , 
p.  824. 

SEMINA  {Fiume).  Vedi  Som- 
ma. 

SUNIA.  Geta  o Goto  , lodato 
pe’  suoi  studj  sulla  Bibbia  , 
p.  906.  Lettera  scrittagli  da 
San  Girolamo  (A.404),  p.gio. 

SUN1C1.  Popoli  del  Belgio,  le- 
vatisi contro  i Romani(A.7o), 
p.  517. 
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SUNNONE.  Re  o Capo  dei 
Franchi  di  Germania  , sac- 
cheggia le  regioni  di  Colonia 
(A.388-3g4),  p.876.882.  Uc- 
cide Quintinio,  e spegne  un 
esercito  Romano  (A-3g5),  p. 
880.  Sunnone  ammazzato  dai 
suoi  ( A.  3g8  ) , p.  8gg. 

SUOMARIO.  Uno  de’Re  Ale- 
manni , vinto  in  Argentina 
( A.  357  ),p.  767.  Campa- 
to da  quella  rotta,  minaccia 
nuove  armi , e tosto  si  sotto- 
mette (A.  368) , p.  773.  Ri- 
mane fedele  a’feomani,  p.784. 

SUOMI.  Vedi  Zuoscr. 

SUPER  ANZIO.  Vedi  Escfe- 

R ANZIO. 

SUPER1NDIZ10NI.  Leggi  del 
Teodosiano  su  questi  aumenti 
dell’  imposte  ordinarie  , p. 
1091. 

SURAG.  Re  de’Cazari  o de’Bar- 
silidi,  prorompe  in  Armenia 
(A.ig8-igg),  p.63g.t262.  Si 
ripara  verso  le  Porte  Alba- 
niche  o Sarmatiche  del  Cau- 
caso, p.  63g. 

SURENA.  Dignitè  del  primo 
dopo  il  Re  fra’Parti,  p.652. 
Ne  lu  decorato  Artasire,  Prin- 
cipe Arsacida  (A.226),  p.653. 
E fu  promesso  un  tale  splen- 
dore ad  Anag  , altro  Principe 
Arsacida  , p.  653. 

SUREN1A.  Parte  della  Battua- 
na,  ove  abitò  Artasire,  il  Su- 
rena  , che  le  diè  il  nome 
p.  652.  653. 

SURENJ. Ramo  degli  Arsacidi, 
procedente  da  quel  Surena, 
p.  653.  654. 

SUSAGO.  Capitano  assai  sti- 
mato de’Daco-Geti  (A.  86)  , 
p.533.  Vince  i Romani,  e fa 
prigioniero  Callidromo  ( A. 
88  ) , p.  534.  584. 

SUS1ANA.  Provincia  di  Persia, 
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ov’era  la  Fortezza  dett’Ob- 
blio , p.  810.875. 

SVEDESI.  Ciò  che  scrissero  i 
dotti  di  quella  Dazione  intor- 
no a Zaino]  xi  , creduto  da 
essi  nativo  di  Scandinavia  , 
P-  957- 

S\  EGDERO.  Uno  de’primi  Re 
Inguingi  di  Svezia,  che  s’in- 
camminò verso  Asgarda  ed 
il  Tanai , p.  959.  960. 

SVEONI  e SVEÒiNIÀ.  Se  siano 
gli  stessi  che  gli  Svedesi,  e 
se  gli  uni  e gli  altri  non  sia- 
no diversi  dagl’  lllcvioni  di 
Plinio,  p.473.  Se  gli  Sveoni 
fossero  i Suioni,  passali  dopo 
Tacito  in  Isvezia,  p.g36.g5o. 
Gilfa,  o Gilfone,  Re  di  Sveo- 
nia  , p.  947. 

SYETON'IO.  Ciò  che  in  un 
luogo,  forse  guasto,  egli  scri- 
ve di  Vespasiano,  p.  479.520. 
Fiori  nel  tempo  di  Traiano, 
p.  585. 

SVEV1  e SVEVI  di  GERMA- 
NIA {redi  I."  e II.0  Indice). 
Stato  degli  Svevi  ne’ primi 
anni  dell’  Era  Cristiana  , p. 
414.424.  Antica  c prima  lor 
lega  (A. 5-17),  p-424.449.450. 
45i.  453.  recti  II."  Indice. 
Scaduti  dalla  lor  possanza  , 
e compresi  da  Plinio  tra  gli 
Ermiorii,  uno  dc’cinque  suoi 
generi  di  Germani  ( A.  5 1 ) , 
p.483.  Svevi  e Svcvia  di  Ta- 
cito, p.484.  Nella  quale  fra 
molti  altri  popoli  si  conte- 
uenno  i Marcomanni  ed  i 
Cotoni  (A.5i).  Svevi  del  Re- 
gno Vanniano  (A.5i),  p.484. 
485.53i.  1 Ligj  annoverati  da 
Tacito  fra  gli  Svevi,  p.486. 
Seconda  lega  degli  Svevi 
(A.Ó2),  p. 488.487.  Nella  qua- 
le si  annoverarono  i Longo- 
baidi,  ed  i sette  popoli  ado- 


ratori della  Dea  Erta,  p.487. 
488.  Costumi  e Religione  dei 
Secondi  Svevi,  p.  488.489. 

490.  Guidrigildo , p.  490. 

491.  Alcuni  tra’Scconai  Sve- 
vi seguono  la  parte  di  Ve- 
spasiano (A.6q),  p.5i5.  Cru- 
dele giudizio  degli  Svevi  del- 
P Elba  contro  gli  Usipeti 
(A.83),  p.523.  Gli  Estii  stra- 
nieri agli  Svevi,  ma  viventi 
nella  Svevia  verso  il  Baltico, 
p.524.  Isole  Sveviche  de’Su- 
ìoni  di  Tacito  sul  Mare  Sve- 
vico,  parte  del  Baltico  , p. 
525.526.  Presso  i Suioni  tcr- 
minavasi  la  Svevia  di  Tacito, 
p.526.  Svevi  Semnoni,  pos- 
sessori dalla  Vergine  Gauna 
(A.84),  p.529.  Descrizione  ge- 
nerale della  Svevia  presso 
Tacito  e de’varj  popoli  spet- 
tanti alla  Seconda  Svevica 
(A. 98),  p.546.549.55o.55i. 
552.  553.  554.  555. 556. 557. 
558.  55g.  56o.  56i.  562.  563. 

SVEVI  e SVEVIA  di  GER- 
MANIA. Non  procedettero 
da’Siebi  di  Tolomeo,  p.609. 
Decadenza  della  Seconda  le- 
ga degli  Svevi  ( A.161  ),  p. 
609.  Gli  Svevi  di  Tolomeo, 
p.6i2.6i3.  Celebrità  del  no- 
me degli  Svevi,  p.  670.  Gli 
Svevi  di  Vopisco  ( A.271  ) , 
p.7 12.713.  Trionfo  d’Aurelia- 
no  sopra  gli  Svevi  (A.274) , 
.715.  Intestano  la  Rezia  (A. 
56) , p.765.  La  Svevia  se- 
gnata dalla  Peutingeriana  sul 
Reno,  p.765.  Intorno  al  qual 
fiume  s’  andava  ella  ristrin- 
gendo nel  quarto  secolo,  p. 
765.768.  E verso  le  sorgenti 
del  Danubio,  p.849.  Sì  fatti 
Svevi  proruppero  nelle  Gal- 
lie  (A. 379)  , p.  850.989.992. 
Gli  Scili  cd  i Longobardi 
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spettami  agli  Svevi,  p.85i. 
852.  Gli  Svevi  ricordati  da 
Giulio  Oratore  , p.8g3.  Le- 
gati degli  Svevi  ad  Onorio 
(A.398),  p.900.  Alcuni  mili- 
tavano per  l’Imperio  (A.406), 
p.gitj.  (Jnnimundo  degli  A- 
mali  vince  gli  Svevi,  p.966. 
Gli  Svevi  di  Paolo  Orosio  in 
cinquanta  quattro  tribù , p. 
984.  Seguono  Attila  nelle 
Gallie,  p.  1180.1339.  Si  ri- 
bellano a’  suoi  figliuoli  ( A. 
453),  p.  1206.1207.  Abitano 
alcuni  verso  il  Necker  , p. 
1208.  1283. 1284. 1285. i3i6. 
i3i^.  Altri  vicino  alla  Dal- 
mazia, p.iui2.  Gli  Svevi  del 
Necker  guerreggiano  cogli  A- 
mali  , p.  1283. 1284. 1285. 

SVEVI  PROSSIMI  ALLA  DAL- 
MAZIA. Lor  guerre  cogli  A- 
mali,  e soprattntto  con  Teo- 
dorico (A.470-474),  p.  1281. 
1282.  i3o2. 

SVEVI  di  SPAGNA.  Gran  par- 
te degli  Svevi  di  Germania 
passano  il  Reno,  e tramutami 
nelle  Gallie,  poscia  in  Ispa- 
gna  (A.406-409),  p.913.914. 
917.921.  1007.  Nuovi  stuoli 
di  Svevi  Germanici  saccheg- 
giano l’Illirico,  passano  indi 
nelle  Gallie  (A.410),  p.971. 
Ermerico  fonaa  in  Ispagna  il 
regno  degli  Svevi  (A.  411), 
p.982.  Sue  guerre  co’Romani 
e parimente  co’Barbari,  stali 
suoi  compagni  (A.414-438), 
P-  9^5.996.997 .998.999. 1 000. 
1006.  1014.  1018.  1037.1039. 
1048. 1057.  io58.  Sua  morte 
( A.  438  ) , p.io58.  Regno  e 
conquiste  ael  suo  figliuolo 
Rechila  (A.438-448),  p.io58. 
1121.  1136.1146.  Sua  morte 
(A.438)  , p.1146.  Regno  del 
suo  figliuolo  Rccbiario  ( A. 
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448-456),  p.i  146. 1226.1229. 
Ucciso  (A. 456),  p.  123 1.1232. 
Gli  Svevi  obbediscono  a’ Vi- 
sigoti, p.  1 232.  Che  poi  per- 
mettono loro  d’eleggersi  un 
Re  (A.458),  p.1240.  Gare  di 
Mandra  pel  regno  e di  Reu- 
cismondo  , che  l’ottiene , p. 
1241.  1269.  1270. 

SVEVO  di  TOLOMEO  (Fiu- 
me). Credesi  essere  la  Sprea, 
od  il  Peene,  p.610.612.765. 

SVEZIA.  Ignota  del  tutto  ad 
Augusto  ed  a Tiberio,  p.420. 
Nè  Plinio  la  conobbe,  p.473. 
Favole  intorno  ad  essa , p. 
525.  526.  535.  673.  857. 858. 
g3g.  I2ig.  Ignota  parimente 
a Tolomeo,  p.601.  Se  usciti 
ne  fossero  i Longobardi  , p. 
855.  1 Goti  d’Ermanarico  in 
Isvezia  , p.  862.  g36.q6o.g6i. 
962.  Ed  i popoli  d’Òdino  al 
tempo  d’Ermanarico,  p.g35. 
g36.  937.  g38. 946.  947.  q5o. 
Confini  della  Svezia  nel  duo- 
decimo secolo,  p.1148.  Pro- 
vincie di  Svezia  conquistale 
da  Protone,  p.1216.  Dotti  di 
Svezia  , p.  941. 
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TABAS  di  GIORNANDE. Mon- 
ti non  lontani  diSarmizage- 
lusa  , p.536.  Fedi  Tapis  di 
Dione  Cassio. 

TABELLIONI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano,  p.  1084.1085.1098. 

TABI.  Stretto  o Promontorio 
immaginario,  pel  quale  o vi- 
cino al  quale  si  credea,  die 
il  Caspio  mettesse  nell’Ocea- 
no, p.52i.  Fedi  II.°  Indice. 

TACHIGRAFI.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  intorno  ad  essi  , p. 
1084. 

TACITO  ( Cornelio  ).  Ciò  che 
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scrive  degli  Svevi  Longobar- 
di, p.  417.802.  Degli  Svevi 
Marcomanni  e Cotoni,  p-45 2. 
484.  Degli  Svevi  Ligj,  p.486. 
487.  893.  Di  quel  che  poi 
chiamossi  guidrigildo,  p.491. 
Della  città  degl’luoni,  p-497- 
Della  Via  Caspia,  p.5o2.  De- 
li Estii , p.  S24.  Dell’  isole 
e’Suioni,  del  Mare  Pigro,  e 
del  termine  della  Svevia,  p. 
525.526.862.936.950.957.  De’ 
Burj, Colini,  Marsigni  ed  Osi, 
p.53i.6i3.  Del  Re  Diurpa- 
neo,  p.532.  Delle  vittorie  dei 
Daco-Geti  su’Roinani,  p.535. 
De’  costumi  de’  Germani  nel 
suo  Libro  della  Germania 
( A. 98  ) , p.545.546.547.548. 
549.  55o.  55.1.  552.  553. 554. 
555.  556.  557.  568.  55g.  56o. 
56 1.  562.  563.  564. 649.  765. 
n5o.  Non  conobbe  Gerar- 
chie Sacerdotali  presso  i Ger- 
mani , p.  954.  Suoi  racconti 
delle  guerre  Daciche,  p.570, 
644.  De’  Bastami,  Peuciui  e 
Vcnedi,  p.600.  De’  Vandali, 
p.  609.983.  De’  Reudigni , p. 
666.793.  De'Lemovj,  p.691. 
De’ .Nui toni,  p.  613.702.796. 
797.  Vana  cura  di  perpetuar,, 
tutte  l’ Opere  dello  Storico 
immortale,  p.7 17-  Ciò  eh’ ci 
dice  degli  A trioni,  p.730.  De- 
gli  Ermunduri , p.806.1117. 
Dell’  ignoranza  delle  lettere 
' presso  i Germani,  p.56o.852. 

De’Fenni,  p.951.1217.  De’Si- 
* toni,  p. 526.1011.  De’ severi 
Jnatrirnonj  Germanici,  p.55g. 
io38.  Dei  nome  Germanico, 
p.1041.  Del  furor  di  giocare 
presso  i Germani,  p.55g.  1094. 
Tacito  nominato,  p. 645.657. 
663.855.  ' 

TACITO.  Salutato  Imperatore 
dal  Senato,  p.7 17.  Sue  cure 


intorno  a’  Libri  di  Tacito  , 
p.717.  Sua  vittoria  su’Meolidi 
e sua  morte  (A.276I,  p.7 18. 
Stato  della  Dacia  d’  oltre  il 
Danubio  a’giorni  di  Tacito  , 
p.719.  Vana  speranza  di  ve- 
dere le  virtù  antiche  rifiorite, 
p.7 19.748.895.  Tacito  nomi- 
nato , p.,645. 657. 663.  855. 

TADGO.  Druido,  avo  di  Fin- 
gai , p.  65i. 

TADZANS  di  GIORNANDE. 
ignoti  popoli,  ch’e’dice  con- 
quistali da  Ermanarico  il 
Grande.  Se  fossero  i Nasci  di 
Tolomeo , p.  796. 

TAF1L1,  p.664.  Fedi  Taifali. 

TAGLI  AMENTO  ( Fiume  ). 
Della  Venezia , p.  ìoig. 

TAGR1  di  TOLOMEO.  Abita- 
vano sul  Tira,  p.599.  Pros- 
simi alla  Dacia  Romana , p. 
600.  Confusi  da  qualcuno 
co’Latringi,  p.6i3.  E co’Da- 
cringi , p.  623. 

TA1FALI.  Sozzi  costumi  di 
questi  popoli  , collegati  col 
Re  Ostrogota  (A. 249),  p.664. 
È questa  la  prima  volta,  che 
s’ode  il  Jor  nome  in  Europa, 
p.664.  Varie  origini  assegna- 
te loro  da’Quadi,  da’Sarmati, 
da’  Vali  o Fati  del  Tanai  , 
da’ Valli  del  Caucaso,  p.6i3. 
E da’Divali  della  Peutinge- 
riana,  p.672.  Abitano  la  Da- 
cia, lasciala  da’Romani  ( A. 
276),  p.719.  751.755.1207. 
Collegati  co’ Visigoti  contro  i 
Gepidi  (A.291),  P»73i.  As- 
saltano Bizanzio  (A.33i),  p. 
749.  Socj  de’Sarmati  Arcara- 
gatui  contro  iPicensi  (A.358), 
p.777.778.  Il  lor  confine  ba- 
gnato dal  Prut  (A.  376^,  p. 
837.  Passano  il  Danubio  (A. 
376),  p.840.  In  gran  numero 
trucidati  da  Erigendo,  e gli 
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